u 


by  Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  Goo§I 


VI 


r * 


i *• 


r 


xvv 


r ' / ' 
* * 


\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


( 


HISTORIA 


D I 


TUTTE  LHERESIE. 


6$ 

y 


Digitized  by  Google 


! 


; 

t 


■f-* 


. ^'«•‘«MPV^Uv.gh  l».  * 


Digitized  by  Google 


HISTORIA 

TUTTE  LHERESIE 

Defcritta 

D A 

DOMENICO  BERNINO 

TOMO  SECONDO 

ALLA  SANTITÀ  DI  NA 

CLEMENTE  XL 


IN  ROMA 


Nella  Stamperia  del  Bernabò,  l’Anno  M DCCVL 

CON  LICENZA  DE'  SVP  E RI  O R I . */Y'2.?<y 


Digitized  by  Google 


/ 


* ì 1 ri 

' • : i 


V 


* 


Digitized  by  Google 


Beatifsimo  Padre . 


OSTVMANO  gli  Scrii- 


tori  nelle  dedicazioni  de * loro  Libri  a Per - 
fonaggi  Eccelfi , e temuti , di  proteflare  fui 
bel  principio  timori , £ fcufe  del  loro  ardi- 
mento, per  concili  arfi  più  Scuramente  con 

l djfequio  della  burniti azione  il  Patrocinio 

de' 
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de  Grandi,  Io  al  contrario  * BEATISSI- 
MO PADRE 3 cotanto  mi  affido  di  otte- 
nere dalla  SANTITÀ  J/OSTRA 
mova , e potente  Protezione  à quefto  Se- 
condo Tomo  ancora  della  mia  tìiftoria , 
che  volendone  incominciare  la  invocazio- 
ne, non  poffo  far  dimeno  di  non  prorom- 
pere nelle  medefime  parole  di  S,  Anfelmo 
Cantuarienfe , allora  quando  egli  direjfe  il 
s.Anfci.cantwr.  Juo  famofo  Libro  de  lncarnatione  al  Pon- 
adu’rb.ilfdc  tefice  Vrbano  Secondo , Sicut  nulli  dignius 
poflum  , ita  nulli  libentius  prcefentem  Li- 
bruna,  quàm  veftrae  dedico  fapientiae  . Il 
merito  di  quel  Pontefice , a cui  quel  S anta 
dedicò  l'Opera,  fervi  di  pronto  ftimolo  al 
Santo  per  la  Dedicazione  dell  Opera , e di 
buon  animo  egli  neintraprefe  l’efecuzione 
col  forte  motivo,  che  non  mai  pmgiufta- 
mente  ad  alcun  Principe  fi  dedica  un  Li- 
bro , che  quando  a favore  del  Libro  non 
men  perora  nel  frontifpizio  l autorità  del 
Nome , che  nel  Corpo  di  ejfo  la  rapprefen- 
tazione  de  fatti . Dunque  ■>  fe  cosi  e » à me 
altro  non  rimane  per  dedicare  volentieri 
alla  S.  V-  quefto  Tomo  , che  prefentar - 
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glielo , come  uno  Specchio , avanti  gli  occhi, 
per  poter  [ternamente  dire , ch'egli  fi a firn, 
anzi  Ella  medefima,  che  fe  lo  dedica , con 
la  pr attica  vivififimadi  quelle  grandi  azio- 
ni, che  inejjo  fi  deficrivono . Poiché  quivi 
la  S.  V.  ricono feerà  la  bella  come  filone  tra 
l'Opera  > el  Protettore , tra  l'Effigie,  e l' Ef- 
figiato , e nel  riandare  i fatti  de  fiuoi gloriofi 
Predecefifiori , rinverrà  fi otto  altri  nomi , e 
fiotto  altri  tempi  li  fiuoi , e nel  maravigliarfi 
delle  altrui  egregie  operazioni , innocente- 
mente  fi  maraviglierà  di  fie  fiefifio , e pa- 
zientemente fiopporterà  la  condizione  de* 
gran  Perfionaggi,  che  leggere  non  pofiono 
cofie  degne  di  lode,  fienza  che  leggan  le 
proprie . Hà  Ella , BEA TIS S IMO 
PADRE,  illuftrato  due  Secoli  conio 
fplendore delle  fi'ue  Virtù*  e nel  traficorfio, 
cioè  quando  Dio  la  enfio  diva,  come  in  oc- 
' culto , defilinato  all  Imperio  Ecclejìajlico 
del  Mondo,  fieppe,  e potè  così  bene  con- 
giungere la  Nobiltà  de  Natali  con  la 
efiemplarità  della  Vita , il  co  fiume  della 
Corte  con  la  fichiettezza  de’Coflumi , l’au- 
venenza  de  trattamenti  con  la  Rehviofità 


del  tratto , che  fin  cT allora  la  S.V.  inneftò 
le  glorie  de  fuoi  Antenati  con  quelle  della 
Chic  fa , e la  fua  Per  fona  non  così  tojlo  fu 
- conosciuta , che  riconojciuta  da3 Papi,  e 
con  breve  tragitto  dal  Grande  al  Majfimo, 
doppo  pochi  anni  di  applaudito  Cardina- 
lato , inalzalo  al  Soglio  di  Pontefice , e alla 
venerazione  del  Mondo  : nel  qual  Pofio 
cominciando  la  S.V.  ad  illu firare,  come 
***>•  dijfi  3 fieculum  noftrum  in  illuminatione 
vultJs  tui,  riceve  à piena  bocca  di  tutto  il 
Chrìftianefimo  li  medefimi  encomii , che 
ricevè  il  Religiofijfimo  Menna  Ve  f covo  di 
Agip-Epift-i.  Cofìantinopoli  dal  Pontefice  S.  Agapito, 
Fidei  integritatc  , & facrarum  Litterarum 
Audio  ; atque  edam  piae  adminiftrationis 
officio  fic  clarus  es , ut  Tibi  tardius  venire 
videatur  5 quo  dignus  eras . Io  però  non 
I ammiro,  PADRE  SANTO , per  ciò 
ch'ella  fu  , quando  Nobile  Viandante 
nella  firada  dell' Honore , pago  di privata 
s’ eiui t"***  fortuna , fugiendo  5 come  dice  S.  Girolamo , 
Mundum  vincebat:  Vorrei  di  Lei  maravi- 
gliarmi , fe  potè] fi,  nel  vederla  pr e f ente- 

mente  ajfifa  al  Timone  della  gran  Nave 
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della  Chiefa  urtare  intrepido  , come  S. Leo- 
ne Magno  gli  Eutby chiarii,  così  Ella  li 
Gianfenifli , rigettare  prudente  dal  fuo- 
Stato  con  foavtjfimi  mezzi , come  S.  Gre- > 
gorio  Magno  , e S Gregorio  Secondo  li 
Longobardi , così  Ella  le  armi  Hr antere 
d inferocite  Nazioni,  che  inondano  l'Italia > 
proteggere  invitto  la  Fede , come  il  Ponte- 
fice S Niccolò  il  Grande  contro  grinfulti 
di  tutta  la  Greca  potenza , così  Ella  contro 
gli  fconvolgimenti  di  tutto  un  Mondo  ria - 
verfato , e forprefo  da  tanti  fuoi  illufiri 
pregi , vorrei  ef clamare  con  S.  Bernardo 
TuSaccrdosMagnus,  Tu  Summus  Ponti-  s.  Ber.  de 
fcx , Tu  Princcps  Epifcoporum , Tu  Hseres 
Apoftolorum,  Tu  Primatu  Abel,  Guber- 
natu  Noe , Patriarchatu  Abraam  , Ordine 
Melchifedech,  Dignitate  Aaron,  Autori  tata 
Mofes , Judicatu  Samuel , Potevate  Petrus , 
Unzione  Chriftus;  ma  un  alta  riflejfione 
mi  diverte  dagli  encomii  della fua  Per  fona , 
e mi  rivolge  piugiufiamente  ad  ammirare 
non  tanto  Lei  in  Dio , quanto  Dio  in  Lei , 
con  ripormi  nella  bocca  l'alto  ftupore  di 
quelle  facre  parole , Quis  novit , Utrum  id- 

• • • - b circo 
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circo  ad  Regnimi  veneris , ut  in  tali  tempore 
pararcris  ? Fu  ben  costume  di  Dio,  dar 
Principi  alla  [uà  Chieja  con  mifura  di  vir- 
tùproporzionata  d Tempi , ò felici , ò for- 
midabili al  Cbriflianefemo  > ed  bora  ap- 
punto , che  al  Chrijiianejìmo  corre  una.  ma- 
lagevoli jfima  età , de  cui  funejli  auveni- 
menti  ciafcun  Vivente  può  dirfi [pett acolo, 
e Spettatore , fami  lecito  dire  à Lei , PA- 
DRE SANTO , ciò , che  S Simeone  Si- 
ceota  diffe  ad  un  rinomato  Ecclefiaìlico 
inalzato  al  Patriarcato  di  Cofiantinopoli, 
«■«£»«  Idcircò  TibiJuveni  tantum  Deus  onus  impo- 
Eleufiù  in  vita  fuit  a ut  majorc  virtute , viribufque  fuftineas 
rium'ripa-  calamitatcs,  & moleftias  impendentcs ,e  che 
à vantaggio  commune  lo  concluda , che 
l’efler  Ella  Grande  anche J opra  il  Commu- 
ne degli  Heroi , e fendo  tutto  effetto  della 
Beneficenza  del  Cielo,  che  hà  voluto  feie- 
glierla  à tempo , à Lui  folo  fi  deve  la  Jmgo- 
larità  del  Beneficio , ed  à Noi  folo  rimane 
r attendere  non  meno  da  Lei , che  per  Lei 
da  Dio  quelle  Benedizioni , cotanto  ne  cef- 
fate allo  fiato  prej'ente  della  Chiefa ■ Quin- 
di forge  in  me  una  viva  fperanza  , Che 

, ' Jìccomc 
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ficcome  li  Condottieri  defiinati  fpecialmen- 
te  da  Dio  alla  Guida  del  fuo  Popolo , ò per 
valicare  Mari  , ò pe'r  attraverfare  De- 
ferti , ò per  altra  Hrepitofa  Condotta  .fona 
eglino  Jempre  flati  tanto  profperati  nella 
efecuzione  delle  loro  imprefe , quanto  pri- 
vilegi ati  nella  elezione  del  loro  comando, 
cosi  babbia  la  SI-  V-  > non  tanto  Ella  à 
regnare  profperamente  nella  Chiefa  di 
Dio , quanto  Dio  per  Lei  nella  fua  Cbie- 
fa,  onde  da  bocca  Cbriftiana  replicare 
fi  poffano  li  faufli  annunzii  del  fopracita- 
to  Siceota , il  quale  doppo  la  confedera- 
zione accennata  dell’alta  previdenza  del 
Cielo  nella  Promozione  fatta  di  quel  Gio- 
vane Ecclefiaftico  a quel  riguardevole 
■Patriarcato,  Egli  tutto  pieno  di  Dio  fi 
rivolfe  al  Patriarca , e dijfe.  Confirma 
te,  robuftus fis , atque  viriliter  age:  Dea 
enim  confifus  fpero  > Adminiftrationem 
tuam , & diuturnam  fore , & praeclaram  : nè 
può  nella  S.  V*  non  auverarfi  così  degno 
prefagio  > ebe  cotanto  bene  anneffo  fece 
porta  con  la  teflimomarua  preferite  laur 

ver  amento  del  futuro  * • s 

b % ETe- 
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E Teftimonianze  preferiti  fono  pur  * 
troppo  la  infaticabilità  della  fua  folle - 
citudine  nella  Cuftodia  di  tutte  le  ChieJ'e 
del  Mondo  , l'fffiduità  della  fua  ajfi- 
ilenza  negli  affari  delle  più  premurofe 
Congregazioni  , la  Maefià  delle  Jue 
comparfe  nella  frequenza  delle  Baftli - 
che , la  efamin azione  degli  altrui  meriti 
nella  diMbuzione  delle  Cariche  y la  in-* 
tegrità  della  Giufiizia  nell'  amminifira- 
zione  de ' Tribunali  x il  di f pregio  della 
medefima  fua  falute  nella  fot  trazione  3 
ch'ella  fà  , del  Jonno  agli  occhia  e del 
cibo  al  neceffario  foììent  amento  3 ò per 
fupplire  perjonalmente  al  grave  incarco 
de  gran  negozii  del  Cimili  arie  fimo 3 b 
per  paf  cere  il  Gregge  con  manna  fa -> 
porofijfima  di  preziofe  Homelie  > ò per 
animare  il  Popolo  con  i incitamento 
dell' efempio  alla  offervanza  della  Leg- 
ge nella  rigorofa  pr attica x eh' Ella  foflie- 
ne3  del  digiuno  Qucidragefimale  , ò per 
eccitarlo  à Vita  del  Tutto  perfetta  con 
la  fingolarità  della  divozione , allora 
quando  la  rimiriamo  negli  Hofpidali 
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fouvenire  a Languenti , negli  Hofpìzii 
adergere  i pedi  a’  Pellegrinanti , e in 
boxe  mattiti  ne  3 e rigide  OYdY  folo  dentvo 
le  Grotte  del  Vaticano  in  mezzo  dfuoi 
Predeceffort , Santo  fra  Santi,  e Muf- 
fino Pontefice  fra  i Primi  Pontefici  del 

Chriftianefimo , Nemo  poteft,  dijfe  d S.Grtgor.in  Reg. 

juo  Antecejf ore  S ^Gregorio  x re&è  terrena 
regere  9 nifi  qui  noverit  prius. , divina  tra- 
mare » onde  quindi  proviene  nelle  Città  à 
fe  Joggette  l'abondanza  dell'Annona  frà 
i Jcavfeggiamenti  delle  vicine  Provincie  ì 
la  quiete  de  VaJJalli  frà  lo  firepito  di 
projfime  invafioni , il  fouvenimento  à 
Cbiefe  [albeggiate  dalla  infolenza  de * 

Soldati , la  felicità  dello  Stato  non  ag- 
gravato. da  alcuna  nuova  contribuzione , 
nè  per  l armamento  in  difefa * e guardia 
de  Confini x,  nè  per  la  Jcarfezza.  del  de- 
naro ajforbito  * come  in  voragine *.  dalle 
Guerre , nè  per  la  mancanza  del  Com- 
mercio divertito  in  ogni  parte  da  terrori 
delle  armi * e ciò  in  fomma x che  ci  fà  le- 
cito lo  [per are*  Adminiftrationem  tUam  x S.Simeon  Siceot* 

& di uturnam  fore,  &praedaram«  Poiché 
* prc- 
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fregi  fono  quefti , B E ATI  SS  IMO 
PADRE , non  tanto  fuoi , quanto  no - 
» ftriy  che  faftofi  ne  andiamo  per  ritro- 
vare nella  fua  perfona  un  Pontefice  s 
pari  al  quale  in  Santità , in  Prudenza , 
& in  Amore > non  pofiìamo  certamente 
invidiare  all'Antichità , e di  cui  maggio- 
re forfè  non  rinverranno  li  Pofieri , che 
chiameranno  beato  quefto  noftro  Secolo , 
che  la  pofe  nella  Sede  Pontificia  per 
falvarlo,  e felici  ci  diranno  , perche  d ap- 
preso vagheggiammo  quel  Sole , al  cui 
gran  riverbero  rimarranno  anche  abba- 
gliate l'Età  future . 

Nè  la  grandezza  di  quefii  meritati 
Encomii  toglierà  Lei  > BEATISSIMO 
PADRE , quel  merito  cotanto  ammi- 
rato da  S.  Bernardo , allora  quando  egli 
ef clamò,  Magna  prorfus,  & rara  virtus 
eft , effe  humilem  in  honore  ! Ed  oh  ! 
come  maravigliofamente  bene  quella 
grande , e rara  virtù  rifplende  nella 
S V-  > quando  Grande  non  tanto  risi 
Soglio , quanto  Majfima  fuori  del  So- 
glio , -addome ìlicatafi  nelle  publiche 

Udienze 
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"Udienze  col  juo  Popolo,  Affabile  fenza 
viltà  , Docile  Jenza  biafimo , Maeftojd 
fenz'  affettazione , inchinata  dall' Altez^ 
za  del ’ Pontificato,  compiange  a pianti 
di  Chi  geme , J'ouviene  alle  mi  ferie  di 
Chi  [applica,  Jenza  difiinzione  di  Per - 
/<wai  differenza  di  tratto, [par- 
gendo  egualmente , come  il  Sole,  li  be- 
nefici raggi  della  fua  Clemenza  e [opra 
le  dorate  Torri  de  Rè,  e J opra  le  bu- 
rnii Capanne  de  Paftori , MaravigliòJJì 
già  lamica  Chrifiianità , allora  che  vid- 
de  un  Patriarca  di  Aleffandria  due  volte- 
la  Settimana  feder  ej'pofio  à Tutti  avari - ^ 
ti  le  Porte  del  Tempio,  aprire pub  li  co 
Tribunale  à Chiunque  quello  Ji  [offe, 
che  à Lui  dire  voleffe  ò J'ue  ragioni , ò 
fue  J'cufe,  ò fue preghiere,  e,  come  dice 

l’Hiftorico  , Sedens  in  Templi  Portici-  leontiu'i  io  viti 
bus , fé  cuilibet  volenti  prtebebat  adeun-  mof.  a>ud  Su- 
dum , habens  fecum  confidentes  ex  iis  non-  Jan' 
nullos , qui  erant  infignes  virtute  . Mà 
ceffrno  le  antiche  maraviglie  agli  fiupori 
prefenti , nel  rimirare  il  Patriarca  de 
Patriarchi,  e il  Pontefice  Maffrno  della 

Chk - 
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Cbìefa  di  Dìo  , abbaffare  paternamente 
fopra  ogni  miferabile  quegli  occhi , che 
vigilano  alla  Cuftodia  di  tutto  il  Mon- 
do , e con  affettuofe  efprejfioni  aprire 
in  follievo  di  ejjì  quella  bocca  , dalla 
quale  dipendono  i venerati  oracoli  del 
Chriìlianefimo  , come  Je  intender  egli 
voleffe  d'imitare  il  Sommo  Dio , che  così 
penfa  a ciafcuno  , come  à Tutti , così  à 
feffcap.i  Tutti , come  à ciafcuno , Sic  Deus  curat 
unùmquemque  nortrum,  tamquam  folum; 
fic  omnes,  tamquam  fingulos.  Per  lo  che > 

BEATISSIMO  PADRE , alla  S.  V. 
rifpondere  giuflamente  fi  può  ciò  , che 
rijpofe  il  Divino  Sofronio  all' accennato 
Patriarca  Aleffandrino  , che  dal  defii - 
nato  luogo  della  publica  Vdienza  par- 
tìjfi  un  giorno  affannato , & inconfola- 
bile , folo  perche  alcun  Supplichevole 
Lwmtmsioc.cif.  ^qyi  <yj  comparve  » Non  vi  compariice 
alcuno,  ò SANTO  PATRIARCA, 
diffe,  perche  voi  di  già  havete  tutti  con- 
folati , e manca  più  torto  il  Supplicante 
al  Beneficio , che  al  Supplicante  il  Bene- 
fattore . 

Ob 
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Oh  qui  sì , che  io  vorrei  talento 
confacevole  al  genio , e genio  proporzio- 
nato alla  materia  ! Li  fuoi  Benefica  , 
PADRE  SANTO  > fono  cotanto  in- 
tieramente preziofi  , che  nè  pur  8 Ila 
efigge  dal  Beneficato  la  humi  li  azione  del 
ringraziamento  > e vuole  3 che  tutto  il 
dono , quanto  egli  è 3 tutto  effo  lo  go- 
da, fenz altra  ri  ferva  per  Lei , che  il 
compiacimento  del  conferirlo . Io  lo  fief 
fo  fono  te  Limonio  prefente 3 e vivo  di 
così  rara  beneficenza 3 perche  non  mai 
fono  flato  con  generoja  ripulfa  riget- 
tato dall’  adorazione  de  fuoi  Santi  fi- 
mi Piedi  , fe  non  quando  carico  di 
pregiati  favori  venivo  confufo  , e bu- 
rnite a ringraziamela  , inafpet'tata- 
mente  oppreffo  da  nuovo  cumulo  di 
obbigazione  nell’atto  fleffo  della  confef- 
fione  offequiofa  del  mio  debito . fiVIà 
di  quefii  gloriofi  lamenti  nè  piena  , 
BEATISSIMO  PADRE , non 
tanto  la  Corte  di  Roma  3 beneficata 
da  Lei  in  ogni  Jua  Cafa  3 quanto  la 
Corte  del  Mondo  , che  per  non  ejfere 

c ammcfìa 
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ammeffd  alla  fua  venerata  preferita  » 
bafla  J blamente  -,  ch’ella  s apprenda  > 
concorfa  nelle  fue  Anticamere  per  rin- 
graziarla , onde  tacito , e meno  ciaf- 
curi  da  effe  fi  parte  fenza  la  grazia 
defi derata  del  ringraziamento . Permet- 
ta almeno,  PADRE  SANTO,  la 
fua  incomparabile  modeflia,  che  fatte 
Trombe  del  fuo  merito  parlino  quelle 
fleffe  bocche , che  la  medef  ma  S.  V. 
hà  aperte  nella  glorio  fa  Promozione  \ 
ch’ella  hà  fatta , non  tanto  di  Cardi- 
nali , quanto  di  miracoli  ; Che  miracolo 
appunto  io  poffo  chiamare  quella  Pro- 
mozione , òhe  feco  così  bene  porta  il 
pregio  di  miracolo  fa-.  Honoribus  Eccle- 
fix  pauci  le  lubtrahunt,  d/jfe  S- Grego- 
rio , allora  quando  egli  rapprefentandofi 
fotto  l’occhio  della  con fider azione  tutta 
laVniverfalità  della  Chiefa  di  Dio , alfe- 
vero  , che  di  tanti , appena  pochijfmi 
hanno  sì  gran  more,  che  vagliano  ad 
infrangere  quell " unica  Lancia  da  far 
colpo  ne’  petti  humani , la  follecit udine 
di  effere  Grande.  Hor  che  direbbe  il 

Santo 
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Santo  Pontefice , fe  prefentemente  non 
fra  tutta  la  mfta  Congregazione  de 
Fedeli,  ma  .fra  II  numero  piamente  di 
diecinove  baveffe  [corto  frà  ejfi  uri  Ere - 
ckfiafiico  , cotanto  amico  della  Eccle- 
fiafiica  humiltà,  e cotanto  inimico  della 
Ecclefiaftica  Grandezza , che  voleffe  più 
tofio  con  heroica  virtù  haverfi  merita- 
to ih  Cardinalato , che  riceverlo!  Cer- 
tamente egli  ripeterebbe  con  gaudio 
ciò,  che  lafciò  fcritto  né  fuoi Libri * 

EJc£ìio  boni  AntilHtis  non  fit  humano 
dicio,  e Miracoloja , Divina,  e Sorpren- 
dente direbbe  quefia  elezione,  che  per 
la  rarità  dell efempio , e per  la  novità 
della  repulfa  ha  fatto  • reftare  attoniti 
nell'ammirazione  gl' iftejfi  Heretici  De - " • - 

trattori  della  Chiefa  Romana  , che  loro 
mal  grado  hanno  in  quefia  Promozione 
confeffato  * che  J òtto  il  fuo  Pontificato 
non  tanto  in  Roma  fi  f teglie  il  megliorei 
frà  il  buono,  quanto  l'ottimo  frà  il  mi- 
gliore. Difcat  EleQorum  Princeps,  tfcla-  °^g*  * 

ma  . già  fin  dal  Terzo  Secolo  Origene  , ™“tDomU 
fuccelfores  fibi , non  eoss.qui  con  {angui- 
Ààtìb  c z nci- 
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Pius  Untici.  Pla- 
tinai» • 


ri  .»l;  ' 

-<*■»"  X 4TtC* 

i , ; 


nikate  generis  jun&i  funt teftamento  Tigna- 
re, nec  haercditarium  tradcre  Ecciefiae  Priii- 
cipatum  * fed  referrc  ad  Judicmm  Dek  E 
la  S<V<  ha  talmente  rimeffa  al. Giudizio 
di  Dia  cotejla  cotanta  premuro  fa  opera- 
zione, che  par,  che  il  me  de  fimo  Dio  ri- 
mettendola tutta  à Lei , EUahabbia  feelti 
Soggetti  di  ogni  ordine  della  Ecclefiaflica 
Gier cerchia,  con  tal  proporzione  di  Digni- 
tà» e di  merito,  di  Religi  ofità,  e di  Na- 
tali, di  Dottrina,  e di  auvenenza , che 
li  Promojfi  pajono  nati  appo  fa  nella  fua 
età  per  rendere  famofo  il  ftto  Pontificato » 
e non  "tanto  il  Cardinalato  conferito  ad 
quanta  e] fi  al  Cardinalato  : in  modo 
tale  che  in  loro  fi  auveri  l’aureo  detto 
di  Pia  II  . Digniiaubus  Viri  dandi , non 
VirisDignitates, 

ò . > Ma  fe  coi)  e , Che  dare  fi  debbano 
gli  Huotrìhii  alle  Dignità , e non  ie  Di- 
gnità  agli Huom'mi , comporti,  PADRE 
SANTO , che  io  per  boccali  Tutti  fo- 
praquefii  humilijjìmi  fogli  riverentemente 
ripigli  il  fuo , non  sò  fe  io  dica , o eccejfi - 
va  zelo,  ò rigore , per  cui  hà  ella  trafan - 


dati  Perfinaggi  pur  troppo  meritevoli  di 
così  pregiata*  Grandezza  ■ Egli  èverijfi- 
mo  cibi  che  pur  bora  vengo  di  afferire 
con  Origene,  e che  con  piu  autentico  ora -> 
colo  ci  preferire  Giesu  Chrifto  > allora 
quando  egli  chiamo  Beato  S,  Pietro,  [olà  m*. 
perche  S<  Pietro  dimofiròjfi  lontano  da 
ogni  huniano  finimento  di  fapienza 
carnale , Mà  Quod  inerenti  datur,  dice  S.  Grcg.  !io;nil.j, 
S.  Gregorio  X jus  cft,>.non  beneficium,  e 
tr ala] ciato  ogni,  gran  merito , che  i fuoi 
degni  Nepoti  babbiano  contratto  col 
Mondo  col  folo  discendere  dal  fuo  San- 
gue, gr aridi J fimo  fi  è quello,  che  al  dire 
di  S.  Ambrogio  ha  dell  Heroico  x cum  fe- 
licitate lu&ari , & à felicitate  non  vinci In 


pochi  periodi  beri  intende  ciaf  curio  il  mol- 
to, che  fi  tace,  per  lo  che  Tutti  ad  efila-- 
mare fiamo  forzati , BEATISSIMO 
PADRE,  à fimilitudine  di desìi Chri- 
fto fi  tenga  pur  Ella  lungi  da  ogni  dettame 
di  Sangue,  màad  infinuazione  del  mede- 
fimo  ponga  fui  Candelabro  della  Chic  fa » m**.,. 
Chi  cosi  bene  riluce  nella  Cafa  di  Dio  , 

e faccia  , che  in  ejfi  ref  i à i Pofleri  il 

Jòllìe- 
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folli  evo,  e al  Pontificato  Romano  il  fio- 
ftegno  di  fermijfimo  appoggio ',  onde  dal 
folo  loro  volto  apprendano  gli  Heretici 
la  verità  della  Fede , e in  rimirandoli  *» 
fiano  cofiretti  di  additarli  , e dire , Ecco 
le  vere  Idee  della  Chiefa  Cattolica , Ecco 
le  vere  copie  di  quel  Celefie  Originate  * 
che  formò  Chrifio  col  pennello  intri fò  nel 
fio  Sangue  fopra  le  Tele  mifieriofe  de* 
Santi  Apofioli . Sicché  ricca  la  . Chiefa 
Romana  di  sì  pregiato  teforo  ridondi 
poi  il  merito  aiwcrataggiato  de  fuoi  illu* 
firi  Ne  poti  in  beneficio  commune  delChri - 
filane  fimo , e con  uh  folo  tiro  della  fina. 
Pontificia  beneficenza  la  S.V.  pienameh ■* 
te  confoli  tutto  il  Mondo . 1 : - 1 

E quefti  fono  i motivi , per  i quali,  -, 
come  fin  da  principio  fi  diffe , io  volen- 
tieri ojferifco  alla  S.  V.  la  continuazio- 
ne delle  mie  fatiche,  perfuafo  ancora  f 
che  quella  perpetuità  di  memoria,  che  tè. 
Elifiorie  danno  alle  altrui  grand*  impre- 
se, babbi  ano  da  dare  le  maffime  imprefe 
della  S.V.  alla  mia  Hi  Fiori  a,  quando 

leggendola  i Pofteri  rauviferanno  in  ejfa 

non 
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non  tanto  defcritti  li  fatti  de  firn  glo- 
riofi  Anteceffori , quanto  accennati  li  fuoi, 
e [opra  quefie  pagine  riferite  à lungo 
quell'  Eleroiche  operazioni,  di  cui  Ella  ri'e 
il  Compendio,  Refla  folamente,  che  fec- 
come  io  di  buon  animo  le  con  f acro  inque- 
Jla  fatico  fa  intraprefa  il  piu,  e il  meglio 
della  mia  l/ita  p affata,  cosi  la  S,  V.  fi 
degni  di  benedirmi  la  prefente , che  vivo, 
acciò  per  mezzo  delle  fue  benedizioni  io 
degnamente  di f ponga  di  quella  poca,  che 
mi  rimane,  in  preparamento  dell' Eterna • 

Di  V*  Santità 


HumiUfs”’ ■>  ££*  Ojfequiofifs.’”  Suddito, 
Domenico  Ecrnino . 
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Quamvis  aliq  Ecclefi?  vitiari  poflunt  per  Hae- 
reticos , Ecclefia  tamen  Romana  non 
fuit  Hcereticis  depravata,  quia 
fuper  Petram  fundata  f 
Sola  Petri  Eeclcfia 
inviolata  per- 
manfit, 

S,Tho.  in  cammini,  in  c.16.  Matthaì , 
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Protetta  dell’Autore, 

E 

Auvertimento  al  Lettore. 

Oppo  la  fàmofà  uccifione  fatta 
dagli  Hebrei  de’  Perfiani,  e 
Medi,  la  Regina  Efther,  e’1 
gloriofo  Mardocheo  divulga- 
rono ampiamente  pel  Regno 
di  Attuerò  una  feconda  Lette- 
ra circolare.  Et  fcripferuntfe- 
cimdam  Epìjìolam  , acci  òche  relpettivamento 
tutti  li  Giudei  haberent  pacem , e tutti  gl’infedeli 
Jìifriperent  veritatem . Con  il  medefimo  fine  di 
Chriftiana  intenzione  mandiamo  Noi  alla  luco 
quello  Secondo  Tomo  della  noftra  Hiftoria , co- 
me una  feconda  Lettera  circolare  à tutta  laUni- 
verfalità  del  Popolo  di  Dio , acciocché  il  Catto- 
lico, leggendone  il  contenuto,  pago  della  fila  retta1 
Fede,  Habeat  pacem,  el’Heretico,  ponderando- 
ne gli  auvenimenti , vinto,  e convinto  della  fua 
rea  credenza,  Suftipiat  veritatcm . Qual  degna 
rifleflìonc  recando  forte  motivo  al  grande  Arci- 
vefeovo  Cantuarienfe  S.  Anfelmo  di  feri  vere  il . 

d fuo 
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S.AnfeUtn  Dedìcot» 
conir*  Ptlrtbut , 


1-Reg-  *5* 


5.  Angui!»  Ili»  l»  dc 
Trinit* 


JrfécUab.  Ubi  iti* 

fine . 


Ibidem  » 


fuoprcziofo  Trattato  contro  gli  Heretici  Petro- 
buifiani,  polliamo  Noi  con  lui  giuftamcntcfo^-  • 
giungere,  Quod  Ego,  licet  de  minimis Corports 
Chrijli , hoc  ejl  ejus  Ecclejia  membri  s , àfia fcribett- 
do  faccre  mftis  fum  , ut  quod  fcripjì , Rarefici*: 
prode jfet , o Catholicos  redderet  catti  loro  $ . Clic  fe 
il  Cielo  haverà  benignamente  difpolio  rendere 
tal  pregio  à quelle  noftre  fatiche , Noi  certamente 
le  benediremo , e faranno  elleno  licuramen  te  be- 
nedette, da  Chi  per  effe  ritroveràffi  ò confolato, 
ò rauveduto , onde  poffa  ciafcuno  in  leggere  que- 
llo Libro  di  buon’animo  efclamare  con  David , 
Benedici  us  Dominili  Deus  ìfrael , qui  mijit  ho  die  te 
in  occurfum  meum , & benedidum  eloquium  tuum . 
Se  alcun  periodo  in  effo  rinverràflì  6 ole  uro  per  il 
fenfo,  ò tediofo  in  lunghezza,  ò manchevole 
nella  foflenutezza , con  S.  Agoflino  fùpplichia- 
mo,  Quisquis , cimi  legit , dicit , Hoc  non  benè  didimi 
qji  ; Locutionem  meam  reprehendat , non  fide m : e 
con  più  pronta  feufa  dedotta  dalla  medefìma  Sa- 
cra Scrittura , Si  quidem  benè , & ut  Hijìoria  comr 
petit , hoc  & ipfc  velim  : Jìn  autem  minus  dignè  * 
concedendum  cjt  mìhi . Si  cut  enim  vinum  Jemper 
libere , aut femper  aquam , contrari  um  eji  : altemis 
autem  uti,  deled abile  ; ità  Legentibus , Ji  femper 
exadus  Jìt fermo , non  eritgratus,  e volelfeDio, 
che  medelimarpcnte  ancora  replicare  fi  potefìe  con 
il  facro  Scrittore  > Rie  ergo  erìt  conjùmatus . Elfen- 
do  cola  che  nifluno  forfè  di  Quanti  fin’  hora  co- 
piofamente  hanno  fcritte  materie  Ecclefìa/fiche , 
e gravi,  che  per  il  loro  compimento  richieggono 
non  un’Huomo , mà  lo  Audio  di  molti  Huomini, 
nel  fàticofo  Lavorìo  è flato  ò meno  afliflito , ó 
più  diflratto  di  Nói , che  habbiamo  per  così  dire  * 

il 


il  gran  Mare  notato  della  Sacra  Hiftoria  con  la 
penna , come  Celare,  in  una  mano , e con  la  fpa- 
da  Tempre  nell’altra , Irà  il  rivolgimento  continuo 
di  morti  Autori,  c Irà  il  combattimento  continuo 
di  vivi  Contradittori , non  tanto  Hiftorico,  quan- 
to foggetto  miferando  di  lagrimevole  Hiftoria: 

Mà  le  note  traversie , dalle  quali  fin’  hora  è Hata 
dibattuta  la  noftra  Vita  , con  preziofa  ufura 
quello  di  buono  ci  han  recato,  cioè  pronta  in_> 
bocca  quella  leufa , della  quale  già  bene  fervidi  à 
Tuo  vantaggio  il  Pontefice  S.  Gregorio,  Cum  ani-  fi».  I ■ Dldl» 
mus  dividitur  ad  midta , jìt  minor  adjingula , tan- 
toque  ei  in  unaquaque  re  fubripitur , quanta  latius 
in  muìtis  occupatur . 

Non  però  polliamo  Noi  cotanto  auvilirci 
nel  nollro  latto , che  pregiudicare  vogliamo  al 
nollro  fcritto,  come  dettatura  di  penna  vaga,  e 
dillratta  , trafportata  fenza  guida  da’  contrarii 
venti  per  li  valli  Campi  dell’Antichità  decorfa . 

Ciò , che  fi  è Icritto , travagliolàmcnte , mà  accu- 
ratamente fi  è fcritto,  e non  diminuifcono , anzi 
accrefcono  tanto  maggior  pregio  alla  Compofizio- 
ne  le  auverfità  del  Compofitore , quanta  maggior 
vittoria  fi  è , al  dir  di  S.  Gregorio , Hojtem  tolera - Idem  ibidem  . 
re , quàm  vincere , e quanta  maggior  beatitudine , 
come  replica  S.  Agollino , Non  in pajjione  ejje , fed 
vi  fi  arem  ejjè  pajjìonis . A Chi  poi  fi  è Chriilianà- 
mente  compiaciuto  di  ripigliarci,  Haver  Noi 
malamente  fcelta , per  narrare  gli  auvenimenti  di- 
battuti della  Religione  Cattolica , la  lingua  Ita- 
liana , commune  a’  Dotti , & agl’indotti , Chri- 
flianamente  ancora  ridondiamo  , Che  per  L"L> 
medefima  ragione , per  cui  gli  altri  hanno  fcritto 
Latino,  Noi  habbiamo  fcritto  Volgare,  dcfiderofi 

d 2,  di. 
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di  volerci  fare  intendere  da  T utti , come  da  Tutti 
fi  vollero  fare  intendere  S.  Clemente,  S.  Hilario, 
SJreneo,e  li  Santi  Padri  Latini  de’  primi  Secoli/m 
tanto  che  perfeverò  viva  la  favella  commune,e  na- 
tiva de’  Latini.  Né  perciò  provenne  quindi  allora 
alcun  male  alla  Congregazione  de'  Fedeli,  il  qua- 
le quando  poi  pure  prefèn temente  fi  temerte  per  la 
rilafciata  condizione  della  corrente  età , fufficien- 
temente,  à noftro  credere , habbiamo  proveduto 
alla  preveduta  oppofizione,  con  riporre  in  Luo- 
ghi più  adatti  Citazioni , e Sentenze  Latine  non 
percettibili  da  Tutti,  acciò  nè  le  orecchiaxalte 
portano  difdegnarne  il  fiiono,  nè  le  Plebee  per- 
vertirne il  lenfo , onde  auverifi  l’aureo  detto  di 
S.  Ambrogio , che  in  fomiglianti  cafi  richiefè  nel 
s.  Ami,,  ut.  i./«-  Lettore  maggior  Giudizio,  che  Occhi,  Legimus 
" alienila,  ne  negligantur  : legimus  , ne  ignoremus  : 
legimus , non  ut  teneamus  ,fed  ut  repudiemus . Qua- 
lunque però  fiali  ò la  intenzione  di  Chi  feri  ve,  ò la 
dicitura,e’l  fenfo  dello  fcritto,Noi  ad  ogni  parola, 
e periodo  di  quella  noftra  Hiftoria  applichiamo 
quelle  degne  parole,  che  in  morendo  dilfe  l’Ange- 
lico S-Tommafo  nell'atto  di  ricevere  il  Santirtìmo 
TW * Viatico,  Ego  de  ijlo  Santi ijjimo  Corpore  Domini 
nojlri Jefu  Chrijìij&  aliis  Sacr amenti s multa  docili, 
& multa  fcripjì  infide  JeJìiCbriJti , & S.  Romanie 
Ecclejìce , cujus  correzioni  cuna  a Jìibjicio , c linda 
5'P^uZ7:fZt-  fuppono  . Hac  enim  , foggiunge  S.  Pier  Damia- 
no,  ejl  illa , ut  ita  loquar , officina  fabrilis , cui 
nimirum  is , qui  fabri  diccbatur  Filili s , prcejidet  : 
ad  cujus  regulam  omnis  meritò  moneta  reducitur  : 
ad  cujus  retiitudmis  line  am , quidquid  ujpiam  de - 
pravatum  fuerìt , reformatur  : Ond’egli,  e Noi 
w«  • con  lui  concludiamo , Nos  ,Jì  quid erravimus , ad 

Retri 
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Vetri  MagiJlcrium  corrigendi  libcntcr  accedimus'; 

& retrattationis  opprobrium  non  veremur . 

In  tanto  Chiunque  fia , à cui  gradifca  quella 
noflra , forfè  non  inutile , fatica , renda  infleme 
con  l’Autore  grazie  all’AltifTìmo,  Qui  aperit  os  s*f. 
mutorum , & Linguas  Infantium  facit  difertas , e 
che  talora  fa  parlare  un  vii  Giumento  à confuso- 
ne , e terrore  de’  fuoi  nemici , e di  buon’animo  egli 
riceva  quello  Secondo  Tomo  in  preparamento 
del  Terzo  , e del  Quarto,  che  fuccemvamente  » 
anno  per  anno  ufciranno  alla  luce,  fèil  Cielo  darà 
vita  à Noi , e vigore  proporzionato  alla  noflra 
Penna , 


IMPRIMÀTUR 
Si  videbitur  Rcvercndifsimo  Patri  Sacri  Pa- 
- latii  Apoftolici  Magifìro . ; 

D.  de  Zaulis  Epijtop.  VerulanusV icesgerens. 

Ls  Hiftoria  di  tutte  l’Herefie  deferitta  da  Domenico  Bermno  , che 
nel  fuo  primo  Volume  , per  defiderio  di  mio  particolare  am- 
maellramento  , fi  era  da  me  letta  per  genio , nel  Tuo  fecondo  V ohi- 
mè, per  ordine  del  Rcvercndiflìmo  P.Maeftro  del  S.  Palazzo  fic 
hora  anche  riletta  perobligo.  E come  che  raddoppiate  io  havefii 
nella  lettura  della  medefima , per  corrifpondcre  colla  dovuta  efattez- 
za  al  pefo  impoftomi , c l’applicazione  dell'occhio , c l’attenzione 
deliamente;  da  quelle  nondimeno  non  ne  hò  ricavato,  fe  nonché 
un  raddoppiamento  e del  piacere , che  ne  havea  in  piima  fentito , c 
del  profitto,  che  al  dianzi  ne  havea  fperimentato . Sopratutto  pero 
la  Fede,  anzi  che  da  menoma falfità  fiofeuri,  fcuoprendovifi  gli 
errori  à lei  opporti , più  torto  vi  rinviene  vie  più  trionfante  la  di  lei 
verità  : E il  buon  coftume  cosi  bene  vi  fi  ftabihfcc,  che  da  ciafcuno 
fapendofi  ogni  errore  nel  credere  per  lo  più  provenire  dalla  corruttela 
nel  vivere,  in  quell'opera  non  può  che  maggiormente  rifplendere  la 
fantità  della  Legge , giacche  in  effa  così  degnamente  vi  fpicca  la  pu- 
rità della  Fede . Degnilfima  perciò  ella  è della  publica  luce,  non 
folamcntc  in  riguardo  del  gran  fondo  di  erudizione  , che  può  in  cfla 
attrovarc  ogni  letterata  perfona , mà  eziandio  rifpetto  al  gran  teforo 
della  pietà , che  da  ella  può  ricavare  ogni  anima  Chriftiana . E l’Au- 
tore rendendoli,  e apprefifo  Dio, e apprefio  gli  Huomini  meritevole  di 
quei  premiijchc  ai  fuo  faperc  non  meno, che  alla  fua  Virtù  fon  giufta- 
mente dovuti, prenderà  maggiorammo  à portar  fuori  il  compimen- 
to dell  Hiftoria  ncll’altre  Parti,  che  feguitano,  e che  unicamente 
mancano  alla  totale  perfczzionc  dell’Opera . Dal  Collegio  diS.Fran- 
cefeo  di  Paola , ne’  Monti  di  Roma , della  nazione  Calabrefc , quello 
di  1 5.  Ottobre  dedicato  alla  gran  Madre  Tercfa  1 70$. 

f.  Giufeppe  Maria  Perirne^  di  Paula  de’ Minimi , Lettor  giubilato 
in  S.  Tbeologia , già  Provinciale , e di  prefente  nel  J opradetto  Col- 
legio Prefetto  degli  Stud) , e Confultore  della  Sac.  Congregatone 
dell'Indice  - 

IlSe- 
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IL  Secondo  Tomo  del  celebre  Erudito  Sigi  Domenico  Bernino , in 
cui  proficguc  l'Hiftoria  dcll'Hcrefie , ò novamente  inforce , o pur 
rinate  dal  Sello  fino  à tutto  il  Decimo  Secolo»  impoftomi  ad  offervare 
dal  Reverendillirao  P.  Macftro  del  Sacro  Palazz.0 , l’ho  ammirato 
nel  leggerlo  attentamente  di  preggi  sì  commendabili,e  al  pari  del  Pri- 
mo dato  già  in  luce  con  applaufo  communc  de'Letterati , che  ftimo, 
lecito  all’Autore  poter  ben; dire  con  la  franchezza  di  S.  Girollmo, 

Loquamttr  Jcriptis , ut  de  nobis  tacitus  Leftor  judicet  . Sicurodinon  m.i.  eftf. 4.  «a 
poter  formarli  dal  virtuolò  Lettore  altro  concetto  » e giudizio  del 
Libro  » li  non  che  meriti  per  Epigrafe  dclfuo  Erontefpizio  il  Laro- 
nifmo  del  Morale  » Ltllio  certa  prodejl  > varia  delecìat.  O pure  con  W-4 s* 
più  viva  allufionc  il  Concifo  di  Tertulliano  à Cartagincfi , Ve tufi  a te  , 

nubili t > novitate felix . Sì  per  le  fané  » e folide  Dottrine  de’Santi  Pa- 
dri , Sinodi , e Concilii  Ecumenici  > che  in  larga  copia  contiene , si 
ancora  per  l'eloquente»  de  artificiofa  teilìtura  degli  antichi  fucceili»  e 
prodigii  accaduti  in  maggior  gloria  della  n olirà  Santa  Fede  , c Chicfa 
Romana  » come  il  tutto  goder  potrà  à fuo  bel  agio , quali  che  in  un 
publico  trionfale  Profccnio  della  Religione  Chriltiana,il  ituJiofa  Le- 
toretSicche  potrebbe  giuftamente  adattarli  alla  famolà  penna  dell’Au- 
tore l'Encomio  di  Calfiftdoro,  Cum  multa  trabas  ab  Antiqui; . me-  LH-t-t/ìji.ji. 
ruìfli  piacere  de  propria ‘Per  sì  fatti  riflclfi  giudico  ben  degno  il  Libro 
di  mandarfi  alla  Luce , per  lume , e rauvcdimento  de’traviati  da  retti 
fentieri  della  Fede  » e per  unità,  e profitto  nella  colìanza  di  tutto  il 
communc  de’Fcdeli . Talmente  che  hanno  gran  motivo  di  pregare 
l’Iftorico  Autore  con  la  fuppliea  di  S.  Girolamo  come  pur  anch’io 
fò  confèrvorc , Quafo ergo  ti,  ut  arreptum  Opus  impleasi  ntc pa-  iu.j.^/aj.ìì 
tiaris , te  preferite,  nonbabere  C brilli  Bcclefiam deftnforem . *<>««* «, 

Dal  Convento  ^ella  Minerva  li  ig.  di  Ottobre  1706. 

Tri  Gregorio  Maria  Smeriglio  dell’Ordine  de’ Predicatori  Figlio 
del  Convento  di  S.  Maria  della  Sanità  di  Napoli , Maeftro 
in  Sacra  Tbeologiax  e Confali  ore  della  Sacra  Congregazione 
del  f Indice . . . . 

♦ F ! . . , f • • • • - • . * " ' f 
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pblUlfade  Temni. 

Seneca  9pìfl*gi*ad 

£*c  il* 


PRoficguo  niluftriflìmo  Sig.  Domenico  Bernino  l'intraprefa  fati- 
ca fopra  l’Hiftoria  dell’Hcrefie  per  fodisfare  l'Impaziente , ed 
ardente  defiderio  degii  Eruditi . Ed  ecco  ridotti  all'ultima  perfezione 
cinque  altri  Secoli , i quali  da  me  attentamente  confiderai!  hò  tro- 
vati in  tutte  le  qualità  uniformi  à gli  altri  cinque  l'anno  Icorfo  di  già 
publicati , c però  noti  meno  degni  de  gli  encomii , ed  applaufi  , che 

Suedi  hanno  riportati  fin'hora  . Non  potendone  per  tanto  formare 
iyerfo  giudizio  dall ‘inferito  nel  primo  Tomo,  ftimo  ugualmente 
degno  di  (lampa  il  Secondo . Qual  mio  fentimento  profcrifco  unica- 
mente in  efecuzione  de  cenni  del  Reverendiflimo  P.  Macftro  Paolino 
Bernardini  Macftro  del  Sacro  Palazzo , che  fi  è deg  nato  commetter- 
mene la  revifione , non  già  perche  ne  ftimi  neceflìtofo  l’Autore  > 
refofi  ormai  così  celebre  , c chiaro  nell'Orbe  Letterario,  che  il  pre- 
tendere io  di  accrefcere  fplendore  alla  di  lui  Opera  con  la  mia  appro- 
vazione, (arebbe  un  fottopormi  volontariamente  al  rimprovero, col 
quale  Seneca  riprefe,Chì  non  fi  moftrava  appagato  del  gran  Luminare 
del  Sole,  che  exor  tu  fuo  ftellas  abfcondit , fe  non  venifle  accompa- 
gnato colla  morta  luce  di  un  cereo  : Videi  autem  quale  fit  Sole  non  effe 
contentum , nifi  aliquis  igniculus  alluxerit . Quod  potefl  in  bac  ciarl- 
iate Solis  babtre  /cintili»  mammtum  l Dal  Nazionale  Collegio  di 
S.  Paolo  alla  Regola  della  Provincia  di  Sicilia  li  iq.  Ottobre  1706. 

fr-'Bonarentura  S-Elia  da  Palermo  del  Tir*? Ordine  di  S-Fran- 
tefeo  , Confultore  della  Sacra  Congregazione  dell'Indice  , c 
Qualificatore  della  S . Romana*  ed  Vniverfale  Inquìftzjonc . 

✓ 

ntìs*se*sejBaes^e*se3Bftxss»3ease*sexxss 

IMPRIMATUR. 

v-  ; * ' * "•  ... 

Fr.  Paulinus  Bernardinius  Ordini*  Prsedica- 
torum  a Sacri  Apoftolici  Palatii  Magifter . 
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DE  CAPITOLI. 

Che  Jì  contengono  in  qucjio  Secondo  T omo . 

t - ■ : 

SECOLO  SESTO . 

CAPITOLO  I. 

Simmaco  di  Sardegna  creato  pontefice 
li  2,2,.  Novembre  498. 

Scifma  de'  Laurenzjam . Savie  rifoluzioni  di  T heodorico. 
Operazione  di  Simmaco  contro  i Manichei  > Rmov azio- 
ne della  perfecuzione  Arriana  in  Africa , e fuo  Corfo . 
Provedimenti  del  Papa  per  i V efeovi  efiliati.  S communi - 
ca  contro  Anafiafio  I mper adoro.  Riferimento  di  lui, cru- 
de Ita  , e nuova  perfecuzione  contro  i Cattolici  . Severo 
Capo  de' Severi  ani , e fue  barritili  empietà  ■ pag,.  1 

CAPITOLO  IL 

Hormifda  di  Vcnafro , creato, Pontefice 
li  23.  Luglio  fi4. 

Maligne  procedure  dell' I mper adore  Anafiafio,  efavia  con- 
dotta di  Hormifda.  Confezione  di  Fede  pr  e fritta  da  lui  4 
Ff  uova  perfecuzione  degli  Euthychiam-  Morte  di  Ana- 
fiafio . Manichei  in  Roma.  Arriani  in  Francia.  Ritorno 
de'Cattolici  in  Africa . Succejfione  di  Giufiino  all' I mpe - 
rio . Riunione  della  Chic  fa  Greca  con  la  Latina , e fuoi 
trattati,  e corfo . Origine ; e dibattimento  della  propofizio- 
ne  de  uno  ex  Trinitace  paflfo  : Dottrina , Zelo  e Laudi  di 
Hormifda.  }7 

e CA- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  III. 

Giovanni  Tofcano , creato  Pontefice  li 
^.Agoftop*. 

Bandi  Imperiali  contro  i Manichei , £$*  Àrriani.  Marti- 
no dt  S.  Giovanni  Papa , uccifo  dagli  Arriani . 44 

CAPITOLO  IV. 

Felice  Quarto  Abbruzefè , creato  Pontefice 
li  2,4.  Luglio  fz  6, 

Lègge  di  T” heodorico  f opra  la  Eie  telone  de' Papi,  e fua  bor- 
ritile morte . Concilio  di  Qranges , e Canoni  contro  i Se- 
mipelagiani . Morte  di  Giufitna , e fucceffione  di  Giufii - 
ninno  all'Imperio . Sue  qualità , fede , e Bandi  contro  gli 
H eretici . 49 

CAPITOLO  V. 

Bonifacio  Secondo,  creato  Pontefice  li  1 3. 
Ottobre  fjo. 

Decretale  di  Bonifacio  contro  i Semipclagiani . Suo  Decreto 
per  la  Succejfione  dt  Vigilio  nel  Pontificato^  ritrattando- 
ne di  effo  : e differenti  pareri , fe  il  Papa  poffa  eleggerfi  il 
Succejforc . 6o 

CAPITOLO  VI. 

Giovanni  Secondo  Romano  , creato  Pontefice 
nel  fine  dell’anno  5*3 1 . 

Approvazione  Pontificia  della  PropofizJone  de  uno  ex  Tri- 
nicate  palio.  Provifione  del  Papa  contro  i Simoniaci.  Spe- 
ditone di  Giufìimano  contro  i V andali.  Rifiabilimento 
delle  C hi  e/è  dell’Africa . 6 jf 

CAPITOLO  VII. 

Agapito  Romano,  creato  Pontefice  il  primo 
Luglio 

Provedimenti  del  Papa  per  le  Chiefe  dell'Africa . Bandi 
Imperiali  contro  gli  Hcretici.Confeffwnc  di  Fede  dell’I  m. 
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perador  G tufi  ini  ano . Theo  dora  Moglie  di  Giu  filmano, 
e fu  e ree  qualità . Herefia  degl'  / ncorrufticoli , e de{lt  Cor - . 
rutticoli  ■ Agnoiti  recensori.  Herefie  del  Filopono,  degli 
Armeni  , de'Jacohiti , e di  altri  H eretici  di  minor  nome  . 
Spedizione  di  Ce  far  e contro  t Gothi  Arrianiin  Italia- 
Viaggio  del  Pontefice  à Cofianttnopoli  ■ SuaCofianza 
contro  Anthimo , e contro  Ce fare . Condanna  di  nuove 
Herefie . E fillio  di  Anthimo , di  Severo , e di  altri  H e~ 
retici.  71 

CAPITOLO  Vili. 

Siiverio  di  Campagna  creato  Pontefice-’ 
l’anno  SV7- 

Guerra  di  Cefiare  contro  i Gothi  Amanti  Bellifiaria  ajfedta,, 
e prende  Roma:  ne  riedifica  le  Mura:  Muro  detto  da 
Romani  Muro  Torco . Miracolofifiuccejfit  di  nofiraFede 
contro gli  Arriani . Nuovi  Tentativi  de'Gothi  contro 
Roma  . Machine  della  Imperadrice  T heodora  contro 
Siiverio  - Qualità , e cofturni  di  Vigilio . Tradimento  ». 
deposizione , efilio , e morte  di  S.  Silver  io . Penitenza  di 
Belli (arto  - Scifima  di  Vigilio  , efiuocorfio  . 86, 

CAPITOLO  IX. 

Vigilio  Romano,  creato  Pontefice  li 
Z7-  Gennaro  5*40. 

Creazione  legitima  di  Vigilio  al  Pontificato , e fiua  maravi- 
gliofia  mutazione  - Arriani  in  I talta  fiotto  il  Re  Totila . 
ytf  lìacolofi  auvenimenti  in  Confermazione  della  Fede 
Nieena.  AJfedto,  & efipugnaztone  di  Roma , efiucceft 
varii  della  Guerra  de’Gothi . Giufiiniano  Ji  ufurpa  la 
facoltà  di  comprovare  la  elezione  de’ Pontefici  - Origenifii 
in  Oriente-  Notizia  de' tre  Capitoli . Convocazione , e 
corfio  del  Concilio  Ecumenico  Quinto,  Ccfiantinopoli- 
t ano  Secondo.  Dtfefa  di  Vigilio  nella  Condotta  del  fuo 
Cofiituto , e negli  affari  di  quel  Concilio-  97 
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CAPITOLO  X. 

Pelagio  Romano , creato  Pontefice 
l'anno  fyf. 

Decreto  di  Pelagio  contro  i Simoniaci  : Scifma  de’Fefcovi 
Cattolici  per  la  feguit a Confermatone  del  Concilio  Co- 
fiantmopolitano  Secondo  ■ Attenzione  del  Pontefice  per 
efinguerlo . 1 2 1 

CAPITOLO  XI. 

Giovanni  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  2,7.  Luglio  ffp. 

Prevaricatone  di  Giuftiniano ■ Accecamento,  e di  [grazie 
di  Pellicano . £ ditto  Imperiale  à favore  degli  H eretici 
I ncorrutticoli  : V iolente , e barbara  procedura  di  Giujli- 
mano  contro  i V efeovi  renitenti  . Sua  morte  ■ Succejfwnc 
all ’ I mperio  di  Giufitno  li.  Suoi  Bandi  contro  gli  H ere- 
tta . Longobardi  Arriani  in  Italia  • Loro  Origine , natu- 
ra , irruzione , e fierezza . 124 

CAPITOLO  XII. 
Benedetto  Romano,  creato  Pontefice  li  1 6- 
Maggio  F73- 

Barbara  incurfione  de' Longobardi  Arriani  nell'Italia , ta> 
miracolofi  auvemmenti  tn  confermatone  della  Fede 
Nicena.  132 

CAPITOLO  XIII. 

Pelagio  Secondo,  creato  Pontefice  li  n. 
Novembre  577. 

.Qualità , e Cariche  di  S.  Gregorio  Magno  avanti  il  Ponti- 
ficato . Origine  del  Ferragofto . Notizia  delle  Chiavi  mi- 
racolo fe  di  S.  Pietro . £ iberio  Imper adoro , efua  virtù . 
Difputa  di  S.  Gregorio  contro  Euthychio  di  Cofiantino- 
pohfopra  la  Refurrezione  della  Carne . Fatiche,  e Scrit- 
ti del  medefimo  Santo  per  la  e flirtatone  dello  Scifma . 
Arriani  nelle  Spagne . Miracoloso  auvenimento  in  con- 
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fonatone  della  Fede  N leena . Difputa  di  S.  Gr  erorio 
durone nfe  contro  un  Amano . Martirio  di  S.  ErLne- 

&?‘C'red0  Rt  4t  *'  fU'  VÌTtU  ’ ConcUt°  ^ 

r Ct^PIJOLO  xiv- 

Oregorio  Magno  Romano , creato  Pontefice 
li  3.  Settembre  ^570. 

Applicatone,  e Scritti  di  S. Gregorio  Papa  contro  i Sci  fina- 
tici  , & H eretici.  Pretensone  del  Patriarca  Greco 
nell  arrogarfi  il  titolo  di  Patriarca  Vnherfale . Cantra - 
ditone  di  S.  Gregorio  j e {piegatone , e {lenificatone  di 
tal  Vocabolo  : H umiltà  tnfigne  di  S.  Gregario . Calunnie 

' °XtuÌ  r U Herft,Q*'  Cel,bat0  Ecclefiafiico,  e fua 
' n tC  * * ' 1 5 4 
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SECOLO  SETTIMO. 

CAPITOLO  I. 

Sabiniano  di  Volterra , creato  Pontefice 
il  i . Settembre  604. 

Funefii  Succi  firn  Occidente , & in  Oriente,  e morte  di 
Narfete,  Pa£-l77 

CAPITOLO  IL 

Bonifacio  Terzo,  creato  Pontefice  li  12.. 
Febraro  606. 

Decreto  di  Foca  circa  il  Titolo  di  Vniver fiale.  Sinodo  Ro> 
mano  circa  la  faccettane  de’ Papi  ■ *7®, 

CAPITOLO  in 

Bonifacio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li  18.  Settembre  607. 

Prodigio  del  dibattimento  delle  Croci . Affunzjone  di  He* 
radio  all’Imperio , e morte  ignominiofia  di  Foca . 1 8Ó 

CAPITOLO  IV. 

Deufdedit  Romano,  creato  Pontefice 
li  1.5,  Novembre  61 4. 

Invafione  de"  Perfiani , e prefa  di  Gierufalemme . V irta 
prodigiofe  di  S.  Giovanni  E lemofìnar io , e faoi  detti,  e 
fatti  contro  gli  H eretici . T erremoti , e Pefte  in  Italia , 
Santità  del  Pontefice,  e fao  decreto  circa  la  Cognazione 
Spirituale.  *8 21 

CAPITOLO  V. 

Bonifacio  Quinto  Napolitano,  creato  Pontefice 
li  i4-Decembredi7. 

Calunnie  dedi  Heretici  moderni  contro  Bonifacio  Quin- 
to. ' *9? 
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CAPITOLO  VJ. 

Honorio  di  Campagna , creato  Pontefice 
li  13.  Maggio  616. 

N otizja  ingenerile  della  H erefia  de'Monot  beliti.  Suoi  pri- 
mi principi . Fraudolenta  di  Sergio  di  Cofiantinopoh , 
e di  Ciro  di  Alejfandria . Conciliazione  propaga , ecele- 
bre  Lettera  di  Papa  Honorio  a Sergio  : F ero  pentimento 
di  detta  Lettera , e difefa  di  quefio  Pontefice  dalle  calun- 
ni* degli  H eretici*  ,30 

capitolo  vii  ;; 

Severino  Romano,  creato  Pontefice  li ... 

Ottobre  638.  ' 

Prattiche  di  Sergio  à favore  de’  Monotheliti , ©*  Editto 
I mperiale  detto  E&hefis  in  confermazione  della  H erefia. 
Morte  di  Sergio  ; Infoienti  de'  Soldati  Greci,  che  fac- 
eheggiano  la  Chic  fa , el  Palazzo  del  Luterano . Morte 
del  Papa . Cofianza  del  Clero  Romano , e fua  Lettera  à i 
Scozzefi  contro  i Quartodecimani , e Pelagiani . 216 

CAPITOLO  Vili. 
Giovanni  Quarto  della  Dalmazia , creato 
Pontefice  li  3 r.  Decembrc  639. 

Intrepidezza  heroica  del  Pontefice , che  condanna  li  Mo- 
’ notheliti . T eftificazione  deivero  fenfo  della  Lettera  di 
Honorio.  Condannazione  de  Monotheliti  in  diverfe 
parti  del  Mondo  . Editto  nuovo  di  Heraclio  revocato- 
rio  dell'Etthefi . Morte  di  Heraclio  Imperadore , di 
Ciro  di  Alejfandria , e di  Athanafio  di  Antiochia.  323 

CAPITOLO  IX. 
Theodoro  Gierofolimitano  .creato  Pontefice 
li  if.  Novembre  <541. 

E Imperadore  Coftante  in  favore  de’  Monotheliti . Ricor  fio 
degli  Ecclefiafiici  al  Pontefice , e Provedimenti  prefi  da 
Lui . S.  Majfimo  Abate , fue  qualità  , e dijputa  con  Pj/r- 
ro  , e Converfione  di  quefii.  Calunnie  contro  S.  Majfimo . 
Attentati  de’  Monotheliti  in  Cofiantinopolìi  E loro  nuo- 


me  condanne . Fypo  di  Cofiante  I mpcradore , e fuo  con- 
tenut o . C ondanna  Pontificia  di  Paolo  C ofiantinop olita- 
no  , e del  ‘Typo . Ricaduta  di  Pyrro  nel  Monothelifimo, 
e formidabile  fcommuntca  contro  di  Lui . 226 

CAPITOLO  X. 

Martino  di  Todi,  creato  Pontefice 
il  1.  Luglio  649. 

'Operazioni  maravigltofe  di  S.  Martino , e fuo  Concilio  Ro- 
mano contro  i Monotheliti  ; Prigionia , Strazi  i , E fillio, 
e M artirio  di  e fio , 2 3 8 

CAPITOLO  XI. 

Eugenio  Romano,  creato  Pontefice 
l’Anno  65  4. 

Vitaliano  di  Segni , creato  Pontefice 
li  3.  Agofto  6fy. 

Succefft  ,E (ìlio , Difpute , e Martirio  di  S.  Majfmo  Abate . 
Cafiigbi , difigrazic , e morte  di  Cofiante , e Succejfione 
all'Imperio  di  Cofiantino  Pogonate . 2 59 

CAPITOLO  XII. 

Deodato  Romano  , creato  Pontefice 
li  9-  Aprile  669. 

Sinodo  Augufiodunenfe  in  Francia , e Canone , e Ragioni , 
che  il  Simbolo  Athanafiano  fia  compofizione  di  S.  Atha • 
nafio . . 27  ii 

CAPITOLO  XIII. 

Dono  Romano,  creato  Pontefice 
il  1.  Novembre  676, 

Agathone  Siciliano,  creato  Pontefice 
• > l’anno  678. 

Buone  difpofizioni  di  Cefiare  per  la  Convocazione  di  un 
Concilio  Generale . Che  fi  aduna  in  Coflantinopoli,  ed  è 
ilCofiantinopolitanoF erzjo , ed  Ecumenico  Sefio.  Suo 
corfio  , e JDecifioni . Calunnie , e nuova  difefa  di  Papa 
Honoriay.  273 
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CAP  ITOLO  XIV-  J ’l  'i 
Leone  Secondo  Siciliano , creato  Pontefice 
li  if-  Agofto  68$. 

pi  uova  trajmiffione  degli  Alti  Conciliari  à epuefio  Ponte- 
fice : e fua  Lettera  apocrifa . 3*3 

CAPITOLO  XV* 

Benedetto  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
li  20.  Agofto  Ó84. 

Abolizione  della  Confermazione  I mperiale  per  la  Confa- 
trazione  de’  Pontefici.  Suecejftone  di  Giufitniano  Se- 

• condo  all'Imperio , e fue  qualità . Errori , & Herefie 
degli  Armeni.  3 *5 

CAPITOLO  XVI- 
Giovanni  Quinto  Siro , creato  Pontefice 
li  22,.  Luglio  68  f. 

Conone  Thrace  creato  Pontefice 
li  20.  Ottobre  68d. 

Breve  Pontificato  di  Giovanni  Quinto.  Suecejftone  di  Co- 
none  , e principi i di  perverfionc  dell / mper odor  Giufti- 
nianoSecondo  contro,  il  Pontificato  Romana.  3 

CAPITOLO  XVII- 
Sergio  della  Siria , creato  Pontefice 
li  2 6.  Decembre  687* 

Sinodo  Quinnifefio , fua  Validità  > e Canoni  . Rjfentimen * 
to  di  Ce  fare  contro  il  Papa - 3l® 
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SECOLO  OTTAVO. 

CAPITOLO  I. 

Giovanni  Sefto  della  Magna  Grecia  , creato 
. Pontefice  li  zp.  Decembre  70 1 . 

Giovanni  Settimo  della  Magna  Grecia , creato 
Pontefice  il  1,  Marzo  705*- 
Sifinio  Antiocheno,  creato  Pontefice 
li  1 8.  Gennaro  708. 

Coftanza  de’ fopr adetti  P ontcjìci  Romani  nel  rivettare  i Ca- 
noni T rullani . * 

CAPITOLO  II. 

Coftantino  Siro  , creato  Pontefice 
. li  7. Marzo 708. 

V /aggio  del  Papa  da  Roma  à Cofiantmopoli , e fua  Cofian • 
K^a  in  rigettare  i Canoni  Trullani.  Filippi  co  Imperado- 
re,  e fue  ree  qualità,  Herefia,  e morte.  Succeffwne  all' In- 
terzo di  Anafiafio . 3 2f 

CAPITOLO  III. 

Gregorio  Secondo,  creato  Pontefice 
li  zz.  Maggio  714. 

Cu  Ito  de  Ile  Sacre  I magini  antichijfmo , e trovato . Primi 
Autori  della  Herefia  degl’ I conoclafti . Leone  I faurico 
J mperadore  ,fue  difpofiztoni  contro  i Manichei,  e contro 
„ ^^^rnagtnt.  S.  Germano  Vefiovo  di  Cofiantmopoli, 
e fue  Virtù.  Decreto  I mperiale  in  abolizione  delle  I ma- 
gmi . Oppofizjont  del  Popolo  di  Cojlantmopoli . Perfecu- 
K,ione  contro  t Cattolici . Libraria  famofifma  di  Ccfian- 
tmopoli . Miracolofi  avvenimenti  in  confermazione  del 
Culto  delle  Sacre  I magmi.  Operazioni,  Scritti,  e Lettere 
di  ò.  fermano.  Gregorio  Secondala  Santità , e Dot  tri- 
na . Alienazione  de  Romani , e degl'  l tali  ani  contro  Leo- 
ne  .Minacele  di  Leone  contro  il  Papa . Due  celebri  Lette- 
red,  S.  Gregorio  Secondo  [opra  il  Cultodelle  J macini. 
Nuovo  Editto  Imperiale  contro  le  I magmi . Rivoluzio- 
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ne  degl' I tali  ani , e Congiure  machinate  da  Leone  contro 
il  Papa . Roma  liberata  dall'  Affé  dio  de’  Longobardi  per 
opera  di  S.Gregorio  Secondo  . Nuove  Crudeltà  di  Leone , 
& incendio  di  tutte  le  I magini . Hiftoria  del  taglio  della 
mano  di  S.  Gio ■ Damaffceno . Depofizione  violenta  di 
S.  Germano  dal  Veffcovado  di  Cofianttnopoli.  Generofità 
delle  Donne  Cofiantinopolttane  . Scommumca  contro 
l'I mperadore , e V efcovo  in  truffo  di  Coftantinopoli , e pro- 
ibizione Pontificia  agl" Italiani  dipagare  i Tributi  à 
Ceffare . 3 29 

‘ CAPITOLO  IV. 

Gregorio  Terzo  Siro,  creato  Pontefice 
li  16.  Febraro  731. 

Martiri  fiotto  Leone  I faurico . Gregorio  T erzo , ffue  qua- 
lità, & attenzioni  per  la  efiirpazione  degl' I conoclafti . 
Naufragio  dell’  Armata  Navale  di  Leone.  Irene  Impe- 
radrice  Cattolica , moglie  di  Cofiantino  Copronimo . Ca- 
ftighi  di  Dio  /òpra  l’I  mperio.  Morte  di  Leone . Succefftone 
del  Copronimo , e ffue  brutali  qualità , horrendi  Editti  , 
& effecr abili  befiemmie . 373 

CAPITOLO  V. 

Zaccharia  della  Magna  Grecia , creato 
Pontefice  li  Ottobre  741. 

V ittorie , e Crudeltà  del  Copronimo . 'Vfficii  del  Pontefice 
per farlo  rauvedere . Cafiighi  di  Dio  /òpra  l’Imperio  , e 
hor  ri  bile , e frana  Peftilenza . Herefie  nella  Germania 
diAldeberto,  e Clemente,  e loro  condanna.  Decifione 
Pontificia  /òpra  unafformola  corrotta  di  battefimo.  Quan- 
do fia  Ilerefia  afferire  gli  Antipodi  , ò un’altro  Mon- 
do- 381 
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CAPITOLO  VI. 

Stefano  Secondo  Romano  , creato  Pontefice 
li  Z7.  Marzo  75-2. 

Stefano  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
il  1.  Aprile  7j*z. 

Morte  di  Stefano  Secondo  , e del  Patriarca  Anaftafio . Per- 
fecuZjione  del  Copremmo  contro  li  Religiofi . Celebre , & 
efecrabtle  Conciliabolo  di  Cofiantinopoli  contro  le  Sacre 
1 magmi , 392 

CAPITOLO  VII. 

Paolo  Romano,  creato  Pontefice 
li  z8.  Maggio  7 57- 

Progrefi  degl' I conoclaftì  in  Oriente  , e nuova  pcrfccuzione 
contro  1 Religioni.  Pietofo  fouvemmento  del  Pontefice  ver- 
fio  di  ejji.  Al  art  ir  io  di  S.  Andrea  Galybita,  di  S.  Stefano 
funtore , e di  altri  Cattolici . Barbarie  del  Copremmo 
contro  le  Reliquie  di  S-  Eufemia  . Morte  obbrobriofa  del 
Patriarca  Cofiantino  I cottoci  afta.  Abbattimento  di  tutti 
li  Mon after  11  di  Cofiantinopoli , 397 

CAPITOLO  Vili. 

Stefano  Quarto  Siciliano , creato  Pontefice 
li  f.  Agofto  768. 

Celebre  Concilio  di  Roma  contro  gl' I conoclafii , e conti- 
nuazione della  perfecuzione  del  Copronimo  contro  i Re - 
ligiofi , e contro  i Cattolici  f 411 

CAPITOLO  IX. 

Hadriano  Romano , creato  Pontefice 
li  <?.  Febraro  77Z. 

Morte  fpaventofa  del  Copronimo  . Succefsione  all’Imperio 
di  Leone  Quarto.  Vita,  e Co/lumi  di  S.Anthufa.  Nuova 
perfecuzione  contro  1 Cattolici . Morte  prodigiofa  di  Leo- 
ne Quarto  . Irene , e Cofiantino  I mperadori  ■ Loro  appli- 
cante ni  per  il  riflabilimcnto  delle  I magmi . Morte , e pe- 
nitenzaftupenda  del  Patriarca  Paolo ■ Elezione  ftraor- 
dmaria  di  T arafio  al  Patriarcato  di  Coflantinopoli , Qf 

Appli- 
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Applicazioni  del  Papa  al  Concilio . Concilio  piceno  Se- 
condo Ecumenico,  e fuoCorjo,  e Definizioni.  Hercfiain 
Occidente  di  E tifando,  e Felice.  Concilio  di  Francfort , e 
fincero  racconto  del  fuo  corfo.  Libri  Carolini , e loro  conte- 
nuto. Ammirabile  prudenza  di  Hadriano  negli  affari 
del  Concilio  di  Francfort , e fua  Morte . 414. 


SECOLO  NONO . 


CAPITOLO  I. 

Leone  Terzo  Romano,  creato  pontefice 
li  z6.  Decembre  795- 

Sue  ceffone  all' Imperio , ree  qualità , e morte  di  Niceforo . 
Michele  C urofalata  Imper udore  , efuoi  Bandi , e pene 
contro  gli  H eretici  Iconoclafti , e Manichei . AJf unzio- 
ne all’ Imperio  di  Leone  Armeno  . Sua  perversione  per 
opera,  e fraude  di  due  H ebrei.  Sue  prat  fiche  fraudolenti 
à favore  degl’  I conoclafti . C elthre  C ongrejfo  di  V e [covi 
Cattolici , e di  V efcovt  H eretici  ■ Zelo  ammirabile  di 
S ■ T heodoro  Studila . Perpetuatone  contro  i Cattolici . 
Traslazione  del? Imperio  nella  Perfona  di  Carlo  Ma- 
gno. 

CAPITOLO  II. 

Stefano  Quinto  Romano  » creato  Pontefice 
li  zz.  Giugno  816. 

Santità  di  quefto  Pontefice , e calunnie  oppostegli  dagli  He  • 
retici , e fu  a dtfefa.  46  8 

CAPITOLO  III 
Pafchale  Romano,  creato  Pontefice 
li  2,7.  Gennaro  817. 

Relegazione , T armenti , e Scritti  di]  S.  T heodoro  Studi ta . 
Santità  , e miracoli  di  altri  illujìri  Martiri,  e Conf efori . 
Morte  bombile  dell' Imper  adore  Leone  Armeno . AJfun- 
zione  a II' I mperio  di  M ichele  Balbo.  Sue  Quali tà,e  Ban- 
di. Commercio  con  gli  H eretici  ricufato  da'  Vefcovi  Cat- 
tolici , e nuova  perfecuzione  di quefti . 469 

CAPITOLO  IV. 

Eugenio  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
li  18.  Maggio  824. 

Ambafciaria  fraudolente  dell' I mperador  Michele  all' Im- 
perador  Luigi  Buono  , (fi  al  Papa.  Collazione  Parigina 

Jopr* 
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/òpra  H culto  delle  Sacre  I magmi,  & Herefia  di  Claudio 
efcovo  di  Torino,  ambedue  riprovate  dal  Papa.  Mor- 
te di  S.  cTheodoro  St udita,  e fua  Confejftonc  dà  Fede  /òpra 
ile ult o delle  Sacre  I magi nt . 47 8 


CAPITOLO  V. 

Valentino  Romano»  creato  Pontefice  * 
li  11.  Agofto  82,7 . 

Gregorio  Quarto  Romano , creata  Pontefice, 
li  24.  Settembre  827. 

Mori  e,  e Scritti  di  S.  Ni  ce  foro  Patriarca  di  Coftant  impe- 
li- SpofalizJo  dell' I mperador  Michele  con  una  Monaca, 
t fetagure , e perdite  dell’ I mperio.  Sua  Morte . Succe/fw- 
ne  di  T heofilo  all* I mperio,  fu  e buone  qualità, e fede.  Qua- 
lità di  T heodora  fua  Conforte.  Sua  favia  dijfimulazjo - 
ne  nel  culto  delle  Imagini . Nuova  perfecuzione  con- 
tro i Cattolici,  e particolarmente  contro  i Pittori 
d Imagini  Sacre.  S.  Lazzaro  Pittore,  e fua  illuftre  coftan- 
za.  S.Methodia  ,e  miracolo  fa  diffeccamento  de'  fuoi ge- 
. nitali.  Perfeguitato,e  tormentato  da  T heoflo  per  la  vene- 
razione delle  Imagini  Martirio  di  S.T  beo  doro, e T heo- 
fane.  Morte  diT heofilo  Imperadore.  I (Htuzjone  della 
Fefta  di  tutti  li  Santi . Studio  della  Imperadrice  Theo • 
dora  per  il  riftahilimento  delle  Imagini  - Difputafràgli 
H eretici,  & i Cattolici . A/funzione  al  Patriarcato  di 
Coftantinopoli  di  S.  Methodto.  Fatto  /acri lego  di  un'Ico- 
' nòctafta . Riftahilimento  delle  facre  Imagini  - Canoni  di 
S.  Methodio /òpra  i Caduti  nella  Herefia.  E fefte. , e con- 
vito di  allegrezza  per  il  feguito  fuccc/Jo  , 484 

CAPITOLO  VI. 

-Sergio  Secondo  Romano , creato  Pontefice' 
liio.Febraro  844. 

Tra/por  fazione  in  Cofiantinopoh  de  Corpi  de  i Santi  Nice - 
foro , e T heodoro  Studita . Converfioiie  alla  Fede  del  Aè 
de' Bulgari  applicata  ad  una  divota  I magine.Manichei, 
e loro  Jlravaganze  nell'adorazione  della  Croce.Loro ftra- 
ge,  (f  unione  co  S aracini  a’ danni  de’ Cattolici.  Duino  in- 
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Corto  fri  alcuni  Cattolici  circa  il  modo  della  N afe  ita  di 
Giesìt  Chrifio . / 494 

capitolo  vn 

Leone  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  ii.  Aprile  847-  . 

Coftituzjont  di  Leone  Quarto  feria  lf'tade/!a 

de  Pontefici.  Qualità , & Herefie  ajferte  di  Gotte  falche. 

Concila  à falcetto  intimati.  Canoni  concernenti  UPre- 

desinandone,  e Prefetenza  divina  - Qualità , e fritti dt 
Amalano,  e di  Giovanni  Scoto  Erigerà  fofra  la  Prede- 
ftinazionc-  F avola  di  una  Pafeffa, inventata  dagli  He- 
retici , , Sabatici  in  odio  del  Pontificato  Romano , e fua 
rifrova  • 

CAPITOLO  Vili- 

Benedetto  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  6.  Agofto  857. 

Elezione  al  Patriarcato  di  Coftant  enopoli  diS.  r grazio  ,e 
fue  Virtù.  Sfrenati  coftumt  di  Michele  Terzo  Impera- 
dorè . Ritiro  dalla  Corte  della  I mferadnee  Theodora . 
Princifii  di  auverfione  trà  la  Corte  Imperiale, e . 


ZIO 


CAPITOLO  IX.  , 

Niccolò  Magno  Romano , creato  Pontehce- 
li  az.  Aprile  8 f8. 

Racconto  dello  Scifma  di  Fonato  ,di  alcune  fue  Herefie,  del- 
la per  finzione  di  S. Ignazio , e della  coft ante  condottai 
del  Pontefice  Niccolo  Magno  in  ejuefto  affare -Morte  del- 
la Imferadrice  Theodora,  di  Barda,  e dell 7 mfer adonta 
Michele . Succeffione  all'Imperio  di  Bafilio  Macedone,  e 
Fue  favit,  e fante  ri foluzioni.  Nuove  Herefie  nell  Arme- 
nia, condannate  dal  Pontefice  in  Roma.  Morte,  & elogio 
di  S.  N leccio  Papa . 
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CAPITOLO  X. 

Hadriano  Secondo  Romano  , creato  Pontefice 
li  1 Decembre  867. 

Leu  era  di  S.  Ignavia  al  Pontefice  ; Qualità  egregie  di  Ha- 
driano Secondo  . Ricevimento  in  Rema  de'  Legati  di 
Oriente . Efecrazjone  di  Fozjo , e abbruciamelo  dei  di 
lui  Libri,  e della  lettera  ingiurio  fa  di  Michele . Spedizio- 
ne de’ Legati  Pontificii  per  la  convocazione  di  un  Concilio 
Generale . Concilio  Coftantinopolitano  Quarto , Ecu- 
menico Ottavo , e fue  Sejfioni , e Corfo . 547 

CAPITOLO  XI. 

Giovanni  Ottavo  Romano , creato  Pontefice 
li  1 5 Decembre  872. 

Arti  di  Fozjo  per  ricuperare  la  grafia  di  Ce  fare . Morte  di 
S.  Ignazio . Ritorno  alla  Corte  di  Fozio , che  di  nuovo 
invade  la  Sede  di  Coftantinopoli . Legazione  di  Oriente 
alfPontefice , e motivi  propofti  per  rifiabilirc  Fozio  nel 
Patriarcato . Accettati  dal  Pontefice , che  acconfente  alla 
elezione.  Legati  fpediti  in  Oriente  per  tale  affare . Arro- 
ganza , & ingratitudine  di  Fozio . Pfeudo-Sinodo  Fo- 
ziano , e fuoi  efecrandi  decreti.  Giufio  irritamento  del 
Paipa,  che  di  nuovo  condanna,  e fcommunica  Fozio . 556 

CAPITOLO  XII. 

Marino  di  Gallefe  , creato  Pontefice 
li  27.  Decembre  882. 

Degne  qualità  di  Papa  Marino . Nuova  Condanna  di 
Fozio.  Rifentimento  della  Corte  Imperiale . Famofa, 
empia  Lettera  di  Fozio  /òpra  la  Proce/Jione  dello  Spiri- 
to Santo  . Confider azioni,  e riprove  di  detta  Lettera . 363 

CAPITO  L O XIII. 
Hadriano  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  21.  Gennaro  884. 

Stefano Sefto Romano,  creato  Pontefice 
li  1 3.  Maggio  8 8 f. 

Impareggiabile  cofianza  di  Stefano  Sefto  nella  rifpofta  alfa 

g Lei. 


Lettere  tngiuriofi  di  B afidi o . Morte  di  B afillo  Succeffto- 
- ne  all’Imperio  di  Leone  Se  fio  ■ Detronizzazione  di  Fo- 
zjo  ) e morte  • 569 

CAPITOLO  XIV. 

Formolo  Romano  , creato  Pontefice 
li  z6  Maggio  Spi. 

Qualità  di  Formojo . S fte  Operazioni  per  lo  Scifrna  cEOrien-r 
te;  Nuova  Condanna  contro  FqzJq . 573 

CAPITOLO  XV. 

Stefano  Settimo  Romano , creato  Pontefice 
li  6.  Gennaro  897, 

Fervtrfone  di  molti  Efclefiafiici  in  quefta  età . Stabilità 
della  Sede  Romana.  Origine  di  cotanto  pervertimento . 
Intrusone  di  Papi , e ragioni , perche  fi  annumerino fra  i 
Legifimi . Qualità  di  Stefano  Settimo , e fuo  fatto  contro 
il  Cadavere  di  Papa  Formojo  : Cenfurato  dagli  H ereti- 
ci , e come . ed  in  ejual  parte  difefio  da’Cattolici . 575; 


SECOLO  DECIMO. 

CAPITOLO  UNICO. 

Cofiumi  prevaricati  degli  Ecclefiafiici  del  Decimo  Secolo 
nel cor  fio  di  tutti  li  fopr adetti  Pontificati . Altaproviden- 
za  del  Cielo  nel  mantenere  in  tutto  quefio  Secolo  intatta 
la  Chiefia  da  ogni  macchia  di  Herefia . Pontificato  Roma- 
no fempre  venerato , anche  fiotto  malvaggi  Pontefici . C en- 
fiar e degli  H eretici  moderni , e loro  confutazione , 583 
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J)i  quegli  Heretici , de'  quali  Jì  fa  menzione  in  qu$o 
Secondo  Tomo,  annotati  fecondo 
lordine  de' tempi. 
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regga  il  Pontificato  Romano  nel  Mondo,  quanto  per 
mezzo  del  Pontificato  Romano  tutto  il  Mondo  ; 
onde  Wulafrido  Strabone  quali  con  le  iftclTc  parole  traferifie  ne’  fuoi  Libri 
la  Sentenza  di  l'opra  riferita  di  S.Ago(lino,[A]  Situi  Mali  etiam  bonis  mali. 
Sic  Boni  edam  malli  beni  utuntur  . Entrò  dunque  Fello  tutto  pien  di  fallo 
in  Roma,  e ritrovato  morto  Papa  Anallalio  , cgl’incontanente  eccitò  iru> 
quella  Città  uno  Scifma  con  aufpicii  di  cotanto  profperi  auvenimcnti,  che 
gli  fu  agevole  , come  auvenne , [c]  Multis  pecunia  corruptis , contro  Sim- 
maco acclamato  dalla  più  numerofa  , c fana  parte  del  Clero  intrudere  nella 
Sede  Pontificia  Lorenzo  Arciprete  del  Titolo  di  S.  PralTcdc  , Ecclefiallico 
di  già  vinto  dall’ambizione  di  quel  Pollo  , e perciò  non  fidamente  pieghe- 
vole, mà  piegato  ad  ogni  voglia  di  Celare,  e rifoluto  d’animo  à fiottoficri- 
vere  il  condannato  Enorico  di  Zenone  : Per  le  quali  cole  [d]  Rami  cada , 
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4 Secolo  VI 

riano,  ambi  da  lui  riportarono  il  Referitto,  [a]  Ut  qui  primo  ordinatili  fui/, 
fet,  utl  ubi  pars  maxima  cognofceretur  , ipfe  federet  in  Sede  Apoftohea  . 
Quod  aquitas  in  Sjmmaco  inverni . Sentenza  giurtiffima , fe  li  riguarda  al 
merito  della  Caufa,  mà  forfè  non  tale,  fe  alla  bocca  heretica  , ond’ella  ufei, 
ertendo  che  S.  Agoftiro  dice  , non  poterli  dar  vera  Giuftizia,  ove  non  è 
intera  la  Fede  ',  [b]  Ubi  fona  fide  s non  efi , non  p ole  fi  effe  jufiitia . Con  altri 
riguardi  lì  fottopofero  alla  decilione  di  un  Rè  Arriano  li  Cattolici , e con 
altri  lj  Sdraiatici:  Quelli  li  affidarono  nella  fede  di  lui , inimica  antica  della 
Romana  , c quegli  lì  afficurarono  nella  integrità  di  quel  Principe , approdo 
'!  quale  eglino  giudicarono  più  preponderante  la  Ragione,  chela  Paifione  . 
Mà  ò fidanza  lì  forte  quella  de’  Cattolici  della  integrità  di  Theodorico  , ò 
la  condizione  infaulta  dc’reffpi  li  rtrafcinalTe  violentemente  à quel  forzo- 
fo  ripiego  , certa  cofa  lì  c , che  abbattute  le  pratiche  di  Fello , Iti  da  quel 
He  Herctico  prefeelto  il  Papavero  al  falfo  , e per  difpofizioaie  del Cielo 
coll  imito  da  mano  infetta  ri  Capo  fano  alla  Chicfa  . Mà  incrudelendoli 
ogni  dì  maggiormente  lo  Scifma , e con  lo  Scifma  la  difunione  nel  Popolo, 
l’inimicizia  Irà  Grandi , Ja  propenlìone  de’  Fazionati  all’arme , c la  pron- 
ta occalìone  di  nuove  uccilìpni , c tumulti,  giudicò  quel  Rè  efpedientej 
giudo,  e necelTario  il  portarli  clTo  medelìmo  à Roma,  per  fedar  conia 
Macrtà  della  prefenza  que’  torbidi,  fhc  non  lupprefli  à tempo  haverebbon 
leco  tirata  con  irremediabilc  incendio  la  ruina  intiera  deificala;  Partòuvjfi 
dunque  , ed  [e]  emròu vi  j c l’entrata  fu  à guifa  di  trionfo , pari  al  quale 
non  li  vidde  torie  giammai  in  quella  Città  ò piu  intenfo  nel  gaudio  , o più 
univerlale  nel  concorda,  ò più  nobile  nell’apparato . S.  Fulgenzio  Vcfcovo 
di  Rufpa  , che  ritrovòuvilì  à cafo  prefente  , in  rimirar’  i ftupendi  abbiglia- 
menti , i nuovi , e rari  fuochi  di  gioja  , in  cui  per  dimoftrazionc  di  bènevo-, 
lenza  , c di  riJpctto  verfo  quel  Principe,  ftruggevafi  Roma , ufei  quali  di  fe 
Hello,  e per  efprimerne  la  magnificenza  , nulla  dubitò  di  foljevar,  non 
tanto  sè  da  Roma  al  Cielo  , quanto  Roma  ftefla  al  Cielo  de’  Beati,  e come 
eftatreo  rivolto  a’  fuoi  Compagni  [d]  guamfpeciofa  , egli  dilfe  , potefì  fie 
^erufalem  ctelefits , fificfulget  Roma  lerreflris  ! Et  fi  in  hoc  fieculo  datar 
tanti  bonons  dignità s dihgentibus  vanitatem  , quali  s bonor  , & gloria  fra. 
fi  abitar  Sancite  contemplantibus  ventatem  ! Nè  riufeì  infrutruofa  la  com- 
parfa  di  un  tanto  Rè  in  quella  Città  , per  l’opprcffione , che  fe^uì  de’  Scif- 
matici  Laurenziani,e  per  il  degno  infegnamento,ch’Heretico  qual’egli  era, 
lafcio  a’  Cattolici  Regnanti , della  venerazione  , che  portar  li  deve  al  Vi- 
cario diChrirto,  & alle  facre  Leggi  della  Chiefa  . Poiché  nel  Concilio 
intimato  da  Simmaco  contro  i Scamatici , richiedo  Theodorico  del  fuo 
coniglio  (opra  altri  ecclefiadici  affari,  egli  rifpofe  con  memorabile  Sen- 
tenza , [fj  In  Sinodali  effe  arbitrio  in  tanto  negotiofequenda  prxfcriberc  , 
nec  ahqutd  ad  Je prnter  rcvcrcntiam  de  Ecclefiafiicis  negotiis  pertinerex 
Commi ttens  efiam  potefi ali  Pontificum , quod  magia  put averti  utile , delibe- 
rarmi , dummodo  venerandi  provifione  Concilii  pax  in  Civitate  Romana ^ 
Chnfttanis  omnibus  redderetur  : Comprovando  egli  la  fua  rifpofta  con  l’au- 
torità di  quelle  Leggi , che  riferite  à lungo  [/]  da  Caflìodoro  fanno  fmen- 
nr  Chiunque  ardimento  prenda  di  fotroporre  alla  Podertà  Laicale  l’auto- 
ma divina  del  Pontificato  Romano  . Onde  forfè  allora  prefero  motivo  gli 
Ecclefiadici  di  quella  età  di  conferire  à quel  Rè  gli  fpeciofi  Titoli  di  Cle- 
pientiffimo , [g]  Piiffimo  , e Santo , fupplicando  eglino  il  Cielo  per  la  con- 

conferva- 
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fcrvazione  » e felicità  del  iuo  Regno  , con  Efetnpio  infornatoci  nellaSacra 
Scrittura,  allor  che  Dio  [a]  comandò  à Baruch , che  pregaiTc  perla., 
vita  degli  empii  Rè  Nabucdonofor , e BaldalTarre  , e quando  S.  Paolo  [A] 
chiamò  Ottimo  il  Prefetto  felice  Idolatra,  e S.  Dionifio  AlelTandrino  [c] 

11  uomini  Santiflìmi  Valeriano  , e Gallieno  Inimici  implacabili  dell.u. 

Religione  di  Chrifto . Elfendo  che  fomiglianti  encomii  davanfi  in  que’ 
tempi  percoflumc  , e non  per  indizio  di  Santità,  anche  a’  Poeti  licenzio!! , 
quali  Cicerone  chiamò  [<f]  Santi , e molto  più  a’  Principi  fupremi,  benché 
malvaggi , come  coftituiti  da  Dio  per  Rettori,  e Guida  de’  Popoli , [e J £>,1- 
bo  vobis  Regcm  in furore  meo , c , \f\  Qui  regnare facit  hominem  Hypoeritam. 

Mà  cièche  in  quello  Sinodo  diè  gran  pena  3 un  moderno  Autore  , lì  è la 
famofa  , & uniforme  Decifioqe  di  tutti  que’  Padri , [g]  Romana  Sedi  1 Ami-  e 
Jìitem  , minorum  non/ubjacere  judicio . Gio.  [A]  Launojo  per  non  volerne  J>  Ji-Lam  /u,.,.Kpi. 
fpiegar’  il  vero  legitimo  fenfo , Che  il  Pontefiie  Romano  non  mai  è /oggetto 
alla  Giudicatura  di  alcun  Sinodo  , ricorre  ad  una  interpretazione  non  da^ 
alcuno  applaudita,  ed  in  tutto  infuRi (lente  , e dice.  Che  nella  parola  Mino, 
rum  intendefi  non  il  Sinodo,  non  i Vefcovi,  mà  i Chierici  Romani,  il  Sena- 
to, e Popolo  di  Roma.  Veramente  grande  Itudio  richiedeva!!  da  que’  Padri 
( fra  quali  vi  era  un  Lorenzo  di  Milano  , un  Pietro  di  Ravenna  , e un’Eula- 
lio  di  Siracufa  , Ecclelìallici  tutti  celebri , e per  pregio  di  Dottrina  , e per 
fregio  di  Santità)  per  decidere,  fe  un  Papa  folle  maggiore,  ò minore  di  uru> 
femplice  Chierico,  di  un  Senatore,  e fin  di  un  vii  plebeo  Romano  ! e s’egli, 

Ch’è  Monarca  del  Mondo  , porcile*  ò nonpotelTe  edere  giudicato  da  quat- 
tro Tonfurati , ò da  altrettanti  Laici  di  Roma  ! Se  fopra  tal  dubio  cadelle  il 
Decreto  , non  sòfccon  maggior  ragione  dir  fi  dovefle  inetto  il  Dubio , ò il 
Decreto , mentre  da  alcun  non  mai  fi  è dibattuta  la  Queltione  della  Supe- 
riorità del  Papa  fopra  il  Senato,  fopra  i Chierici,  e fopra  il  Popolo.  Il  Punto 
fil  ciò , che  non  vuol’intendere  il  Launojo  , Che  dichiaróffi  da  que’  Padri , 

Che  il  Papa  c (opra  ogni  Sinodo  , la  fua  Giudicatura  è fol  fottopofta  al 
Giudizio  di  Dio  , e Che  Prima  [/]  Sedei  non judicabitur  à quoquam  , come 
già  /ì  dille  ò dal  Sinodo  di  Seda  [I]  fotto  S.  Marcellino  , ò dall’uniforme 
conlcnlo  di  tutta  l’Antichità . 


) A*ud Bar.  rfw.jsj. 
W.9V. 


Opere  di  S imrmeo 
contro  li  M4nii:h«i 


Nè  in  quella  confufa  agitazione  di  Seifmi  trafeurò  Simmaco  d’invigi 
lare  alla  purità  della  Fede  Cattolica  nella  deprelfione  de’Manichei,  i quali, 
non  fenza  maraviglia,  riforgevano  giornalmente  in  Roma  dalle  loro  mede- 
lime  cadute  , e tanto  piu  arditi  fi  affacciavano  , quanto  più  opprclfi  . Feceli 
egli  [l]  di  nuovo  tutti  carcerare,  e con  perpetuo  cfilio  relegar  fuori  della^  1 a«ej*tjn. 
Città  , raccogliendone  i Libri , che  fece  confegnare  pubicamente  al  fuoco 
avanti  la  Bafilica  di  S.  Gio.  Luterano , come  di  elfi  poco  tempo  prima  ha- 
vea  fatto  GeJafio  avanti  quella  di  S.  Maria  Maggiore . 

Mà  fupprelfo  l’incendio  di  quelli  torbidi  in  Roma  , fi  riaccefe  quello 
della  perfccuzione  Arriana  nell’Africa  . A Gundabondo  era  fucceduto  nel 
Regno[»j]  il  Fratello  Trafamondo,  Principe  favio,  e magnanimo  , laudato  i»  '■■«v-  * 
da  Procopio  col  degno  Elogio  di  [»]  Vir  indole  fapienti a maxima, tum  ani- 
mi magnitudine  omnci  majores  antecedens . Mà  fc  non  fù  egli  crudele,  come 
i fuoi  Antenati,  non  fù  men’empio  di  elfi  , conciofiacofachc  con  nuova  efe- 
crabile  politica , [0]  Chri/lianos  non  punii  corporis  , autfuppliciis , fed  pra- 
euiif , dr-  bonoribut  omnibus  ad  deferendam  ] idem  invitabat  : non  aufculan- 
tes  vero,  minime  pleflebat . Stimò  egli  di  poter  più  facilmente  abbattere 
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la  Religione  Nicena  con  gli  allettamenti  del  tratto  , clic  con  i trattamenti 
barbari  de’  partati  Tiranni,  e figurandoli  di  vincere  con  lafpada  nel  fòdero, 
quanto  fol  comandò  , clic  morto  un  Vefcovo , non  fi  elegefle  dal  Clero  il 
Succeflbre  , acciò  quindi  in  (e  medefima  invecchiata,  e non  mai  ripropa- 
ginata  la  Vigna  del  Signore  cadcfTe  in  fine  (armento  fecco  , preda  , ludi- 
brio , e pafcolo  degli  Arriani , Mà  non  così  que’  zelantiflìini  Prelati  furon 
facili  ad  ubidire  , come  il  Rè  à comandare  ; poiché  quei  della  fola  Provin- 
cia Bizacena(  de'  quali  fol  retta  memoria  nelle  Hittorie)  unironfi  in  Conci- 
lio , e contro  gli  Ordini  Regii  providdero  le  Città  di  Pallori,  c le  Chicfc  di 
Miniftri  con  tal  fermezza  di  animo  , alacrità  di  mente  , e difprezzo  della 
propria  vita , che  Chi  ne  racconta  il  fucccflo  , dice  , [a]  Fit  communi i 
ajjumptio  : PresbytePos , Diacono s , Ó" fi  quos  invertirci  decito  , rapcrt , bene- 
t licere  , & conficcare  ccrtatim  in  lodi  fingulis  properantibus  , nc  in  tali 
ftudio  ahquii  aut  tarHus  , aut  novijjtmus  vidcrctur  . Mà  quanto  fu  più 
ardente  il  loro  zelo , tanto  maggiormente  contro  di  loro  arfe  lo  fdegno  di 
Trafamondo,  che  immantinente  condannólli  tutti  ( e [à]  furon  ducento 
venticinque  ) alla  relegazione  in  Sardegna , dove  come  trionfanti  eglino  fi 
portarono,  carichi  di  gloriofi  meriti,  e di  ricchilfimo  arredo, cioè  del  Corpo 
di  S.  Agoftino  , della  di  lui  Mitra,  c Paftorale,che  quindi  da  Hippona  for- 
traflero,  come  prcziolo  avanzo  della  Chriftianità  di  que’ Regni.  Seppe.» 
Simmaco  cotal'iufortunio,  e con  tutta  la  pienezza  del  fuo  gran  cuore.» 
Apoftolico  accorfc  alle  miferie  di  que’  nobili  Ecclefiaftici , e lcrifTe  loro 
qucll’ammirabiie  Letteta  , che  leggefi  inferita  [c]  nell’Opere  di  Ennodio» 
la  qual  fù  un’ eftratto  di  fentiinenti  magnanimi , atti  à mantener' in  fede 
ogni  più  oppreffo  Innocente  . Quindi  feendendo  al  più  potente  riftoro  del 
fouvenimento , ogni  anno  egli  mandò  loro  Vedi,  Vitto,  c denari  in  foften- 
tamento  delle  vite  , & in  follie  va  de’  patimenti  : [d]  Symmachui  ornai  anno , 
dice  l’Hiftorico  , per  Afrtcam  , & Sardiniam,  Eptfiopii , qui  in  exilio  crani 
intrufi , pecunia s , & Vejlet  miniftrabnt , non  fenza  gran  maraviglia  di  Chi 
confiderà , Come  potette  in  que’  tempi  il  Pontefice  Romano  fouvenir  tanta 
moltitudine  di  Vefeovi , e tanti  nobili  monumenti  lafciar  del  fuo  pio  > e 
generofo  animo,  nell’abbellimento,  fabricazione,  e doti  di  quelle  molte 
Chiefc,  che  à lungo  [r]  deferive  il  fopracitato  Anaftafio  , fotto  un  [/]  Rè 
barbaro,  che  teneva  non  men'  oppreffa  la  Religione  col  giogo  dcll’Herefia, 
che  la  Città  di  Roma  con  quello  della  fchiavitù  . Mà  Trafamondo  vagodi 
veder’  ettinta  fenza  fangue  la  Religione  Nicena  , e di  confutarla  più  rotto  , 
che  di  opprimerla  , bandi  conpublicità  [g]  di  Editto  una  folcane  Difputa, 
proiettandoli  etto  difpofto  à poter  ettcr  vinto  dagli  Auverfarii , quando 
fotte  convinto  dalle  ragioni . Molti  accorfcro  à foftener  la  Caufa  del  Figlio 
di  Dio,  mà  con  il  preveduto  effetto,  che  foggiunge  l’allegato  Hiftorico  [fi] 
Si  quii  ei  refpotiJcrc  voluijfit , nec  defpicicbat , nec  rcpcllebat  i imo  quafi 
patienter  audiens  , fatisficri fibi  non  pojfe  jaFiabat . Ne  andava  egli  perciò 
tutto  vanagloriofo  , e gonfio , c mentre  un  giorno  con  Regia  baldanza  rim- 
proverava i Cattolici  d’ignoranza  , un  di  loro  ò infofferente  dell’ingiuria , 
ò voghofo  di  render  ragione  alla  fua  Fede  , Chiama,  ditte , ò Rè,  Fuigenzto 
il  Vefcovo  di  Rufpa  , che  poc’anzi  bai  relegato  in  Sardegna , fe  defiderofi  fii 
di  ejfire  inftrutto  dal  più  dotto  Campione  , ebevanti  la  Religione  Cattolica 
fra  tutte  que  fi  c da  tè  defilate  Chiefc  dell’Africa  . Non  indugiò  Trafamondo 
ad  accettar  l’invito  per  renderli  tanto  più  fàmofo  con  la  competenza  di  sì 
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accreditato  Contradittore  , c richiamatolo  à Cartilagine  nc  flava  atten- 
dendo con  impazienza  ancora  l’arrivo  . Mà  giunfe  prima  alle  orecchia  del 
Re  la  fama  della  fantità,  e dottrina  di  S.  Fulgenzio, che  agli  occhj  la  Perfo- 
naiconciofucofache  appena  il  Santo  Vcfcovo  hebbe  pollo  piede  in  Cartila- 
gine , che  convenendogli  difputar  con  alcuni  Vefcovi  Arriani , tutti  in 
breve  egli  ridufle  alla  vera  Fede  con  tant  applaulo  de  Cattolici,  c con  tan- 
to concorfo,  e frutto  degli  Hcretici,  che  Trafamondo  , il  quale  vollo 
tutte  le  particolarità  rintracciare  con  diflinzionc  de  nomi  de  Vefcovi 
convertiti , degli  argomenti  addotti , c del  corfo  della  Difputa  , non  potè 
non  predicarlo  per  huomo  eguale  alla  fua  fama , Et  egregie  Sacerdoti s ingc- 
nium , Sapientiam , Doflnnam , Fidem , Pietatem , manfuetudinem , Conti - ' 
nentiarn  probavit , & convcnicntem  fama  fua  pr aconiti  talem  cj]e  , q itali  t 
pradicabatur  , agnovit . E molto  maggiore  riconobbelo  dcll’clpeccativa-, 
concepita,  quando  poi  con  lui  egli  abboccolli  in  lunghi  diteorh  [opragli 
articoli  coutroverli  degli  Arriani  ; poiché Soggiunge  il fopracitato  Hillo- 
rico  , che  il  Rè  in  udirlo  Laudai  fapienttam  , miratur  eloquentìam  , a jm-n,  t 
pradicat  bumilitatem,  ina  con  la  folita  conclufione  di  Chi  volontariamente 
li  compiace  ollinar  nel  male  , cjoc  [6]  Ncque  tamen  merctur  intelligere 
veritatem  . Altri  molti  Congrclli  hebbe  Tralamondo  col  Santo , tutti  au- 
vantaggioli  per  la  Religione  Cattolica , mà  che  tutti  in  fine  terminarono 
nell’ammirazione  del  Re  , e nella  relegazione  in  Sardegna , dove  di  nuovo 
fi i rimandato  Reo  gloriofo  S.  Fulgenzio  . 

Dall’Africa  ci  convicn  di  nuovo  paffir  à Coflantinopoli , e quivi  co- 
me in  Teatro  di  efecrandc  novità  cfporre  il  fanello  corfo  di  un’  horribilc  , 
e nuova  Tragedia.  L’Impcrador’Anaftalìo  dclufo  dalle  conccputc  fperanze 
di  veder’  il  Pontefice  Romano  approvator  delI’Enotico  di  Zenone  , à guifa 
di  quei,  che  per  non  poter  offender  l’inimico,  oltraggiano  la  di  lui  imagine, 
infuriò  fpietatamente  contro  Chiunque  profciluva  la  Religione  Cattolica , 
mandando  Soldati  per  isforzar  gli  Ecclcfiuflici  à prender  commercio  con_> 
gli  Hcretici,  machinando  molte  per  [r]  mezzo  di  un  Sicario  al  proprio  c in  ama. 
Vcfcovo  di  Coflantinopoli , e traboccando  nell’ultima  dilperazione  di  far 
trucidare  , come  fegui , più  di  tre  mila  Cattolici , che  difarmati , e di  nulla 
timorofi  innocentemente  afliflcvano  un  giorno  agli  fpettacoli  nel  Theatro  , 

Qual  dolorofo  cafo  recò  rammarico  immenfo  al  Pontefice  , non  tanto  per 
l’atrocità  del  fuccefiò  , quanto  pcrch’  eglino , benché  coflantiifimi  nella 
Confclfionc  della  Fede  Chalcedonenfe  erano  tuttavia  cfclufi  dalla  Commu- 
nicazione  della  Sede  Apoflolica,per  la  loro  infaufla  ollinazionc  di  adherirc  ca  , mà  non  dichia- 
ad  Acacio,  la  cui  fama , e nome  eglino  ibftencvano  ancora  contro  i divieti  d*'e«- 

dc’  pafTati  Pontefici . Per  la  qual  cofa  non  furon  giammai  nè  pur  dalla 
medefima  Chiefa  Greca  annoverati  fra  Martiri , c di  loro  pianfe  Simmaco, 
che  fcrivendo  ai  Vefcovi  d’Oricntc  diire , [d]  Nullus  ambigui  eadem  nibilo-  < fZ'aju 
minut  effe  ventura  , qua  in  Confi antimpoiit ana  Etclefia  rtuper  contigcrunt , bai. 
de  quibus  mibi  pariter  ingemifeere  necejfe  ejl , & tacere:  & Ennodio  , [e]  ( Fìnied 
Notum  eft,  quod  in  Confi  antinopolitana  nuper  Ecclefia fertur  admiffum-,  linde 
patimur ofinc  vocìi  ufuri  , trifiitiam . Pendutoli  dunque  Anallafio  abomi- 
nevole per  la  crudeltà , & efecrando  per  la  protezione  prefa  degli  Hcretici, 
non  fu  più  lungamente  tollerato  dal  giuflo  Pontefice  , che  finalmente  pro- 
cedendo allaScommunica,lo  tolfe  affatto  dalla  Communione della  Chiefa. 

Era  allora  aperto  in  Roma  [f]  il  Concilio , che  Fu  detto  Palmare , convo-  f “•fo- 
cato 
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cito  da  Simmaco  per  ridurre  in  ifiato  di  quiete  gli  affari  della  Chiefa  Ro- 
» '*  a>-  «nana  , fconvolti  dallo  Scifma  paffuto  de’  Lautenziani , nel  quale  [a]  Lau- 

rcntium  iterum  intrufum  deponi , & iterum  in  exilium  mitti  curavi t , quo 
fallo  quievit  feditio  : Hor’  in  effò  col  conffglio  di  tutti  que'  Padri  vibro  la 
Sconrmunica  contro  l’Imperadore,  imponendo  fine  nel  medeiimo  tempo 
allo  Scifma  d’Occidente  con  l’efilio  dell’Antipapa  Lorenzo  >&  alle  agita- 
zioni dell’Herefìa  d’Orienre  con  la  condanna  di  Anartafìo . Mà  la  pena  par, 
che  fervide  più  torto  d’irritamento  al  Reo , che  di  emenda  ; conciofiacofa- 
c*le  Anaftafio  imperversò  allora  così  baldanzofamenre  nel  male, che  toltafi 
conno  siiivni*  dalla  faccia  ogni  mafehera  di  rofcienza,e  di  convenienza , che  pur’  ritener 
dovea  contro  il  Primo  Patriarca  del  Mondo,  eCapo  della  Chiefa,  traboccò 
contro  lui  in  rifenrimenri  non  fol  mordaci,  mà  temerari! , publicando 
un  Libello  fnmofo , che  fparfo  pe’  1 Mondo  recò  maggior’  infamia  all’Auto- 
re , che  aii’Auverfario  . Poiché  cortrctto  Simmaco  à purgar  la  fua  (iimu 
avanti  à tutto  il  Chriftianefimo,  [A]  un’Apologetico  compofc,  in  cui  ritor- 
cendole mal  pungenti  factte  , contro  Chi  havevale  vibrate  , Contumelia s , 
die’  egli,  Imperatoti  quai  in  me  am  proferendas  putas  effe  Perfonam  , uti- 
nam  , quam  mtbi  gloriofa  funt  , ita  te  gravare  non  poffent  ! Quid  tum  de 
bumano  te  examinante  judicio falfa fuerint  comprobata  ? Quid  , Imperatori 
in  Dtvino'Judicio  ? Ari  quia  imperator  es , nul/um  Dei  putas  effe  judicium  ? 
Tai  eo  i quid  I mperatorem  aecufatcrem  effe  non  convenia t : e Segue  , Diete  , 
qnod  , me  cum  confpirante  Senatu  , exeommunicaverim  te.  Noi  non  te  ex- 
communicavtmus , Imperator  , fed  Acacium . Tu  recede  ab  Acatio,  ab 
iihus  excommunicatione  recedei  . Tu  te  noli  mifeere  excommunicationi  ejus  , 
de  non  es  exeommunicatus  à nobis  : Si  te  mifces , non  à nobis  , fed  à te  ipfo 
txeommumeatus  es  ; e poco  doppo , Dicis  me  effe  Manie  haum  . Numquid 
ego  Buthycbianus  fum.  vel  Euthycbianos  defendoiquorum  furor  maxime  Ma- 
Mcbaorum  fuffragatu  errori  ? Roma  mibi  T eflis  c/t , de  Scrinia  tejhmoruum 
perbibent , u trum  à Fide  Catbolica  aliqua  ex  parte  deviaverim  ; Procedat 
ahquis  , de  quilibet  rat  ione  convincat  : alioquinconvicia  funt  i/la  , non  cri- 
c i*£rni.Km.i*  mi num probamente,  , e ciò  diffe  Simmaco , perche  di  [r]  frefeo  effo  havea^ 
fatto  incendiare  tutti  li  libri  de’  Manichei , condannandone  gli  Autori  , & 
i Seguaci  ad  un’  irrimilfibile  efilio  ; Quindi  egli  foggiungc  : An  quia  Impe- 
rator  es,  divi, tum  putas  contemnendum  effe  judicium  ? An  quia  Imperator  es, 
cantra  Retri  niteris  pote/latem  ? E perche  Anaftafìo  rimproveravagli  l’ele- 
zione al  Pontificato  , e la  competenza  dello  Scifma , egli  replica  , An  betti 
facìus  effe  m,  fi  Euthychianisfaverem  ! Si  Acacii  nomini  communicarem  ! La- 
tere  non  potefl  , cur  tjla  prtetendas . Conferamus  honorem  Imperatorie  cum 
honore  Pontifici!,  inter  quos  tantum  di/tat,  quantum  Illc  rerum  bumanarum 
cur  am  gent,  IJle  divina  rum:  T u Fumana  admini/tras , lite  divina  difpenfat. 
Fort.iffe  dicìurus  es  , fcriptum  ej]c , cenni  Poteftati  noi  fubditos  effe  debere  ? 
Nos  quidern  potefl ates  humanasfuo  loco  fufeipimus , donec  contra  Deum  fuas 
non  erigunt  voluntates  , Caterum  fi  Tu  Deo  non  deferì  , non  potei  ejus  ufi 
privilegi b , cujusjura  contemnis  . Dicis  , quid  mali  te  Romanus  tralìet  Se- 
natili  j Si  nos  te  mali  tralìamus  fuadentes , ut  difeedas  ab  Hareticis  , Tu  nos 
bene  traila s , quos  vis  fociare  pracipitanter  cum  Hareticis  I E qui  à lungo 
egli  fi  ftende  , rimproverando  à Cefarel’oftinazionc  in  ritener’  il  condan- 
nato nome  di  Acacio,  e con  memorabiliflima  fentenza  conchiude  , Circum- 
fpicias  cunei o s i qui  ab  initio  dogmatis  Cbrifltani  Catholicam  Fidem  diverf» 
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proposto  perfequi,  ve l affìgcrc fune  conati , quemadmodum  ipfi  defecerint  » ó~ 
Ortbodoxa  V tritai  hoc  pravalucrit  magli,  qui  putaretur  ipprefj'a , Qua fkut 
fublnfettatoribui fuii  creviffe  monflratur,fic  obtrivijfe  cognofcitur  injeguen- 
tes  . Così  egli . 

Con  quello  primo  tentativo  di  calunnie  impegnatoli  Anaftafio  à dir 
male  del  Capo  della  Chiefa , non  è credibile , quanto  fpietaramente  fi  po- 
neffe  à dilacerarne  il  Corpo  con  una  fieriflima  perfecuzione . E primiera- 
mente egli  tutto  fi  firte  à guadagnar  Macedonio,  che  reggeva  come  Vefco- 
vo  la  Chiefa  di  Coftantinopoli , c che  ridotto  al  fuo  partito  recar  potea^ 
grand’auvantaggio  alla  fazione  degli  Eutychiani;  [a  jlmperator, dice  Theo- 
2 orp  , Maccdonium  vehementer  urfit , ut  idem  ipfefaceret , cioè  , ch’egli 
condannale  il  Concilio  Chalcedonenfe,  e fiegue  , Macedoni  ni  virò  /ine 
iiniver/ali  Spiedo , cui  Magna  Roma  Epifcopui  prafìderet,  nibil fe faci urum 
diari/;  Per  la  qual  cofa  Anallafio  [è]  Contea  Ecclcfiam  , & Maccdonium 
armatili  efi  > & aggiungendo  all’armi  leaccufe,  [c]  incolpò  l’innocente 
Vefcovo  di  Neftorianilmo  col  pretefto  , che  egli  havelfe  alterato  il  Tello 
di  S.  Paoloj  con  dir  del  Figlio  di  Dio  > Qui  apparuit  per  cameni , quando 
i’Apoftolo  ha  vca  detto  [d]  Qui  apparuit  in  Carne  : Onde  in  un  giorno  della 
Settimana  Santa  egli  fpinl'e  genre  armata  nella  Chiefa  per  maltrattarlo  , e 
catturarlo  > come  feguko  farebbe  > fe  il  Popolo  Cattolico  non  forte  accorfo 
à difenderlo  , efclamando  [e]  Huomioi , e Donne  , Fanciulli , Giovani , e 
Vcechj,  tutti  ad  una  voce , Tempui  Martini  efl , ò Cbrijliani  : Patrcm 
gemo  deferat , fcagliando  eglino  nel  medefimo  tempo  ingiurio!!  imprope- 
ri contro  l’Imperadore , che  à piena  bocca  fii  maledetto  come  Manicheo  , 
c facrilcgo  . Temè  Celare  della  devota  audacia  del  Popolo , e [f]  Territus 
Portai  Curia  Imperiali t undique  claufìt , & navigia  fuga  commoda  Palatio 
adbibuit , e volendo  mollrar  giufla  la  fua  empietà  fè  di  nuovo  accular’  il 
Vefcovo  di  obbrobriofo  misfatto,  per  quindi  renderlo  maggiormente  abor- 
rito , laido,  Adultero  , e colpevole  ; mà  la  calunnia  infamò  l’Orditore  con 
egual  gloria  , c laude  di  Macedonio , il  quale  [g\  Gcnitalibui  carcre  depre- 
benjuifuit , ond’ella  venne  à dilìrtiggerfi  in  fe  medefima , mancandone  con 
tanta  evidenza  il  Corpo  del  delitto  , e i Teltimonii  . Per  il  qual  fucceftb 
egli  finalmente  rifolvc  di  adoprar  con  maggior  cautela  la  fua  potenza, e [è] 
ISioIIu  tllum  violcnter  abreptum  Cbalcedonem  mìfit,  relegandolo  in  lontanil- 
fìmo  efilio  , ove  morì  , grand’Ecclefiaftico  in  vero  , e degno  [/]  Nepotc 
dell’altro  gran  Vefcovo  di  Coftantinopoli  Gennadio,  fe  havefie  così  bene 
efferato  il  nome  di  Acacio , come  bene  Teppe  foftener’il  Concilio  Chalcc- 
donenfe  contro  Anaftafio . Percofto  il  Pallore , fi  vidde  allora  difperfo  in 
iftrane  guife  il  Gregge  , ertendo  che  per  ordine  dell’  iniquo  Cefare  [è] 
Quidam  exilio,  nonnulli  relegatione , alii  accufatìonibui  iniqua,  ahi  honorum 
pubi, catione  afflitti  funi , multi  etiam  , qui  fuga  /ibi  confuluerunt , Romam 
pcrvcncrunt . Nè  di  ciò  egli  conrento  , fé  prender  per  man  di  Boja  i Vcne- 
randiOriginali  del  Concilio  Chalcedonenfe , quali  Macedonio  haveafin’ 
allora  Tantamente  rifervati  [1]  in  Arca  fanti  tare,  ordinando,  che  con  publi- 
co  vituperio  eglino  fi gettartèro  nelle  fiamme,  con  ifdegno  eziandio  di 
Quei , che  mal’  affetti  à quel  Concilio  , pur  veneravano  in  que’ fogli  un 
monumento  egregio  dell’antichità  di  que’  tempi . Quindi  alfunfe  al  Vefco- 
vado  di  Coftantinopoli  un  Sacerdote  Heretico,  [w]lurtìiriofo,  e Ligio  de’ 
Grandi  per  nome  Timotheo,  che  profanò  fubito  il  fuo  ingrcftb  nella  Chiefa 
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con  gittare  à terra  le  Im.igini , & Anni  di  Macedonio  , [a]  decretando  , 
come  fucceftè  , che  in  tutti  li  Tempii  doppo  il  facro  Tnfagio  s’intonaflc 
l’aggiunta  delle  parole  Qui  crucifixus  ejl  pranobìj , nella  medefima  confor- 
mità appunto  , come  havea  praticato  in  Antiochia  l’empio  [ b ] Gnafeo  . K 
quanto  vituperofamente  governarti  fei  anni  quell’eccelfo  Vefcovado  > fi 
renderà  p ur  troppo  noto  dal  racconto  de  i fucceflì,  che  ne  feguirono  . 

Il  difeacciamento  di  Macedonio, e l’intronizzazione  ingiufta  di  Timotheo 
furono  i primi  lampi  di  quell' horribil  tempefta,  che  roverfeiò  Anaftafio 
l'opra  i Cattolici  d’Oriente.  Onde  Simmaco,  che  dall’altezza  della  Cathe- 
dra Romana  ne  adocchiò  da  lungi  il  fumo , come  buon  nocchiere  , difpofe 
à tempo  alla  difefa  gli  animi  de’ Vefcovi  Cattolici  Orientali  con  [cj  uni 
lunga,  & Apoflolica  Lettera,  che  in  ogni  fuo  perìodo  fpira  fatuità,  c mara- 
vigliofamcnte  accalorifcc  i fedeli  alla  coftanza  . Egli  direlTela  non  ai  Vef- 
covi  generalmente  Cattolici , màai  Vcfcovi  Cattolici  Communicanti  con 
la  Sede  Apoflolica, cilendo  che  con  lacrimevole  dif’grazia  era  fcifTo  l’Orien- 
te anche  Cattolico  in  due  fazioni,  cioè  in  Quei,  che  condannavano  il  nome 
di  Acacio  , e perciò  comnuinicavano  con  la  Chiefa  Romana  , & in  Altri , 
come  Macedonio  , che  foflenevano  la  condotta,  c la  fama  di  Acacio  contro 
idivicti  de’ paffuti  Pontefici , ond’erano  efclufì  dalla  communicazione  di 
clic  : perlochc  con  doppio  flagello  eglino  erano  riputati  Scifmatici  dai  puri 
Cattolici , e perfeqnitati  dagli  Heretici , e puniti  da  Anaftafio  come  Catto- 
lici . Alli  primi  dunque  ferirti  Simmaco  l’accennata  lettera  , & i fecondi  ,• 
che  con  lunghiflime  [d]  preghiere  implorarono  il  di  liti  conforto  , & ajuto  , 
nè  pur  furono  degnati  di  rifpofta,  effondo  che  Non  giammai  può  effer 
lineerò  quel  Corpo , che  vieti  deformato  dalla  difunione  col  Capo  . 

Nulla  però  maggiormente  fè  andar’orgogliofo  l’Euthychianifmo  per 
l’Oriente,  quanto  la  rifoluzione  prefa  da  Anaftafio  di  promuovere  al  Pa- 
triarcato di  Antiochia  l’iniquifltmo  Severo  , Herctico  , che  propagò  ne* 
Pofteri  Sevcriani  fuoi  foguaci  l’indegnità  della  fua  Setta , c l’obbrobrio 
del  fuo  nome.  Nacqu’cgli  in  Sozopoli,  Città  della  Pifidia  , [f]  adoratore 
dcgl  ldoli , e che  da  fcolarc  del  Demonio  , divenuto  Maeftro  nell’arte  della 
Marzia,  aprì  quivi  fcuola,  di  ogni  più  horribile  incantefimo  . Mà,  nonsò 
come  , ridottofi  A profeffar  la  Religione  Cattolica  , e ricevuto  in  Tripoli 
d’Alia  il  Battefimo  , in  unMonaftcrio  preflb  Gaza  veftì  l’habito  Monacale, 
ove  vidi  qualch’anno,più  come  attediato  del  fuo  mal  vivere,che  defiderofo 
di  ben  morire  , e perciò  degenerando  nelle  bruttezze  di  prima  [/]  Negavit 
Jlatim  Ecdejìam , in  qua  baptizatui  ejl , proci [fit  ad  Acephalos  Monticai, 
vtcavitquc  Sanllas  Dei  Demos  diverforia  lietrejis-,  ó"  impietatis.  Fù  perciò 
egli  vituperofamente  fcacciato  dal  Monaftcrio  con  altri  Monaci  pervertiti 
da  lui  ne’  medefimi  errori , onde  maraviglia  non  è , ch’efacerbato  di  animo 
fi  portaffo  dal  Clauftro  alla  Corte  , & ad  Anaftafio  porgerti  doglianze  im- 
menfe  contro  i Rcligiofi  del  fuo  Monaftcrio , come  contradittori  delle 
Lesgi  Imperiali , e loftcnitori  del  Concilio  . Accolto  con  tutta  quella 
inclinazione  d’animo  , che  foco  porta  l’unione  fcambievole  de’  fornimenti , 
Cefare  molto  di  lui  fperò , e moltiflìmo  confidógli  circa  quelle  rifoluzioni , 
che  prendcr’cftò  voleva  per  foftenere  il  fuo  impegno  dell’Enotico  contro  il 
Concilio.  In  modo  tale,  ch’effondo  in  breve  partati  li  difeorfì  in  confi- 
denza , la  confidenza  poi , che  trovò  ambedue  difpofti  ad  ogni  più  cfocra- 
bile  imprefa  , li  fo  precipitare  in  que’  moftruofi  eccedi , che  ftranamente 
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fconvolfero  tutto  il  Criftianefimo  dell’Oriente  . Severo  primieramente 
configliólli , che  con  [a]  Imperiai  Decreto  egl'imponelTe , che  in  ogni 
Chiela  s’intonafic  pubicamente  dal  Pulpito  il  Sacro  Trifagio  con  rag- 
giunta delle  parole  Qui  crucifixus  efì prò  nobit  , con  ifperanza,  che  ifiillaco 
a poco  à poco  il  fentimento  Eurhychiano  negli  animi  del  Popolo,  venifTero 
tutti  poi  infenfibilmente  à profeffarne  l’Herelìa . Mà  lungi  andò  dalla  efpet- 
tazione  il  fuccelTo  . Concioliacofache  inhorridtUi  il  Popolo  alla  novità  di 
quell’efecrabile  Cantilena  > e molti  amarono  meglio  lafciar  la  vita  in  difefa 
del  Concilio  Chalcedonenfe , che  adherire  ad  un'Herefia  tanto  di  frcfco 
condannata  dalla  parte  più  lana  de’  Fedeli  > c generalmente  abominata  da 
tutti.  Due  volte  rinovólfi  l'Ordine  > & altrettante  volte  refiflè  il  Popolo 
Cattolico  con  sì  franca  fortezza  , che  unitoli  à truppa  , e girando  per  la 
Città  cantando  Tempre  Hinni  al  Verbo  humanato  > proruppe  in  fine  in 
tumulto,  e difeendendo  dalle  Laudi  di  Giesù  Chrifto  agl’improperii  di 
Anaftafio,  e dagl’improperii  agl’infulti.viddeli  allora  quella  Reggia  in  peri- 
colo di  arder  tutta,  e rovinare  infieme  col  fuo  Imperadorc,  fe  con  auveduto 
configlio  non  havelTe  Cefare  placato  il  fanto  fdegno  de’  Coftaminopolitani 
con  il  giuramento  di  far  recidere  la  Telia  ai  due  fuoi  Miniftri  Marino  , e 
Platone , ch’erto  con  mendicato  ripiego  dichiarò  autori  del  Bando . Rica- 
duto à vuoto  quello  primo  tentativo  , Severo  lo  fpinfe  al  fecondo  , che 
riulci  tanto  più  favorevole  alle  fue  intenzioni,  quanto  più  perniciofo  al 
Chriflianefiino . Fè  adunare  [ b~\  nella  Città  di  Sidonia  ottanta  Vefcovi  fe- 
guaci  dell’Adulazione  più  tolto , che  della  Verità , c quivi  egli  operò,  che 
fi  condannane,  come  feguì,  il  Concilio  Chalcedonenfe,  fpcranzato  che  alla 
fama  di  un  tal  CongrelTo  ne  haverebbono  ciecamente  i Popoli  a (fecondato 
eziandio  le  definizioni . Mà  grand’oltacolo  fi  affacciò  fubito  all’effettua- 
zione de’  promeffi  fuccelli . Viveva  allora  negli  Eremi  della  Paleltina  l’infi- 
gne  Anacoreta  Theodofio  , Contradictore  invitto  non  mcn  dell’Enotico  di 
Zenone , e della  fede  di  Anaftafio  , che  del  Monaco  Severo  Confultore  , e 
promotore  delle  accennate  rifoluzioni . Conlìderavafi  per  tanto  da  Severo, 
e da  Anaftafio , quanto  gran  pefo  recar  poteffe  alla  loro  fazione , fc  a quella 
fi  gettale  un  così  rinomato  Ccnobiarca  , il  quale  col  fuo  folo  efempio  ha- 
verebbe  feco  tirato  tutto  l’immenfo  numero  de’  Monaci  dell’Oriente  ; 
Dall’altra  parte  il  grido  della  di  lui  fondata  (antica  li  divertiva  dall’intra- 
prenderne  l’actacco , dubbiofi  , che  non  condifccndendo  Theodofio  ai  loro 
voleri , non  fidamente  haverebbon  perduta  l’opera  , mà  fi  farebbono  refi  in 
un  certo  modo  tanto  maggiormente  rei , quanto  che  dichiarati  tali  da  un 
tanto  Macflro  . Onde  portando  feco  l’aftàre  graviftime  confegucnze  , giu- 
dicò Anaftafio  di  proceder  per  una  ftrada , nella  quale  bene  lpelfo  fi  ritro- 
vali confufi,  e Amarriti , come  in  Labirinto  , Soggetti  eziandio  illuftri  in 
Santità . Egfc  [c]  chiamòllo  à fe  , & accoltolo  con  fomma  venerazione  , 
P adre , gli  dille  , il  desiderio  di  falvarmi,  mi  hà  infinuato  non  tonto  di  abboc- 
carmi treo  , quanto  dì fervimi  dii  tuo  ajuto  per  ijìromtnto  grato  à Dio  di 
mia  /aiuto  . TP  cofcienza  , ò devozione  che  Jia  , hi  rifoluto  redimere  i miei 
peccati  con  Vele  infine  , & ho  /cello  Tè  per  Di/pen/atore  de’  miei  te  fori  in 
foli  levo  de'  Poveri , in  fujlentamento  de'  Monaci , in  abbellimento  di  Chiefe , 
e in  tutto  ciò  che  può  ridondar'  in  gloria  dell’  Alti  fimo i Però  ecco  confegno  per 
bora  nelle  tue  mani  trenta  libre  di  oro  , e Tuo  fia  il  penfiero  di farne  a pparif 
Te/ito giujlo  ne’  Libri  eterni  della  Vita.  E così  detto  liccnziòllo . Il  fanto 

B z Vecchio 


Simmaco  . 


a Mattili,  in  Cbrtn. 


b Marci!!,  hi  Cinen. 

at/.ftC. 


Suo  tentativo  contri* 
Theodofio  Ceno- 
bure» . 


c ApudSnr.  d.i.  dii 
ii.  Jan.  ex  nre- 
tiifbr. 
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t Ibidem  . 
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CalWnza  , èe  attp 
guo  di  Theodofio . 


b Ibidem, 


p Md$m  t 


d Ibidem  t 
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Vecchio  non  ricusò  il  denaro  , [a]  & duplici  damno  effccit  Adver/arium  , 
fimul  quidtm  privane  illum  pccumts  , cum  cjjct  alioqum  avarut  , Ór  fimul 
edam  fpem  vanam,  & inanemojlendens , qui  duccbatur . Conciofiacofache 
pervadendoli  Anaftafio  col  prezzo  di  quelle  monete  Jiaver’a  comprar  di 
Theodpfio  anche  la  Fede  , piandogli  dietro  alcuni  Ufficiali  con  una  lunga 
Lettera  in  forma  di  fupplica  infieme , e di  comando,  in  cui  proliffamente 
eflo  pregavalo,  che  in  prefenza  di  que’medefimi  Ufficiali  egli  fottofcrivefl'e 
la  Sentenza  degli  Acefali , l’JEnotico  di  Zenone , e la  condanna  del  Conci- 
lio, LeiTela  Theodpfio , e tutto  pronto moftrandofi  alla  rifpofta , feccia, 
e confegnòlla  ai  Medi,  che  folJcciti,e  allegri  fecero  ritorno  à Cefare , come 
Nunzii  felici  della  Vittoria . Aprì  Anaftafio  il  plico,  e divorando  con  gli 
occhj  le  prime  righe,  che  ftimò  foriere  della  folpirata  lottofcrizione,  trovò 
inafpettatampnte  in  efte  racchiufo  in  brevi  note  tutto  il  dolorofo  tenore  di 
quella  Lettera , [A]  Cum  bac  duo fint  nobis propo/ìta  , ilmperator  , vel  turpi- 
tcr  , vel  illiberalitcr  vivere  conjentiendo  Acephalis  , vel  honcjlè  mori  con/e- 
quendo  Patrum  dogmala , /cito  à nobis  mortem  e/fe  pra/erendam  , T antum 
enim  abcfl , ut  bac  nova  fequamur  degnata  , ut  non  Jolum  in  loco  manfuri 
fimus  , precedente!  Patrum  leges  fequentes , /ed  cos  etiam  , qui  prater  hit 
alia  tueri Jufiinuerint , piè  abdicabtmus  , & fubjicicmut  anathemafi  : fed  nec 
ullum  ab  Acephalis  ordinatum  per  vim  fufeipiemus  . Abfif  , ut  hoc  fiat  , Rex 
Chrifte  . Et  fi  tale  quid  contigerìt , veritatis  Deum  Prafidem  tefiantes  , vtl 
potili s illum  ipfum  , qui  rune  ab  ipfis  maledirti!  , & blafphcmiis  appctitur , 
ufque  ad fànguinem  refiflemus  , Ór  quotnodu  prò  Patria  , ita  prò  rerta  fide 
lubenter  animai  profundemus  , etiam  fi  ip/a  fanrta  loca  igne  perdenda  vi/uri 
fimus  . Quid  enim  opus  efi  fola  nomine , quando  ip/a  /aera  re  veri  afficiuntur 
contumelia  è Nos  ergo  nequaquam  admittemus  ahqu.d/entire  ( f antum  abejl 
ut  dicere  ) quod  dj'crepet  à J'anrtis , Ór  Oecumenicis  Conciliis  . E qui  egli 
riferiva,  e commendava  tutti  li  primi  quattro  Concilii  Generali  della  Glie- 
la, & in  particolare  il  Chalcedonenfc,e  contro  Chi  contrariava  loro , e dif- 
pregiavali , Adverfus  bac  ,(ie gue.  Ór  ignis  acccndatur  , ór  enfis  acuatur , 
mori  quoque  nobis  acerba  afferatur  , imi  vero , fi  fieri  poffit-,  prò  una  innume- 
r abile s-,  Nos  vero  nunquam  perdemus  veram  Religionem  , ncque  ea  , qua 
rertè  placuerunt  Patribus  , e a abrogando , probro  afficiemus  . T efles  fint  co- 
rum  /udore s,  quos  prò  fide  fufcepcrunt , Ór  multa  dimicationcs  ; J ed  ea  mane- 
bunt  firma  , Órimmobilia  , ór  apud  nos , ór  apud  eos  , quos  fas  eli  Ór  Deum  , 
Ór  nos J equi . Pax  autem  Dei , qua  fupcrat  omnem  mentem , fit  Cufios  , & 
Dux  tua  potentia . Cosi  Theodofio  ad  Anaftafio  . Mà  non  così  Anaftafio  ; 
il  quale  benché  [e J moftralTe  dapprima  di  tener  fupprcftb  il  fuo  Regio  fde- 
gno  , tuttavia  non  mai  piò  horribilmenrc  proruppe  in  ifmanie,  in  minaccic» 
e in  Bandi , che  allora  , mandando  Soldati , & Ufficiali  in  ogni  parte  per 
pbligar’  i Popoli  alla  fottoferizione  dell’Enotico,  & alla  condmnazione  del 
Concilio  , Ritrovóffi  prefente  à quello  nuovo  fconvolgimento  di  cofe  il 
magnanimo  Theodofio , e mentre  nella  gran  Chiefa  della  Città  tumultua- 
vafi  dalla  Plebe  , parte  opprelfa  dal  timore , parte  auvilita  dalla  prefenza 
de’  Mipiftri  Imperiali , e parte  eziandio  perfuafa  dalla  multiplicjtà  degli 
adherenti , il  fanto  Vecchio  [d]  contempli!  fcriptis , ór  Decreti s , minifqu e 
innumerabilibus , turbique  , militibu/que  , tamquam  vanis ftrepitibus  , & 
ìlice ns  non  cfjc fuum  , Jed  Puerorum  taha  borrire  tonitrua  , Leenis  fufeipiens 
jmpetum , con  le  ala  delle  braccia  aprendoli  frettolofamcnte  fra  la  moltitu- 
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dine  li  Arida , addrizzólfi  vcrfo  ii  Pulpito  della  Chiefa  j e falitoJo  , & 
intimato  col  dito  alto  filentio  al  Popolo , con  voce  di  Apoftolo , e faccia  E(ulmemonj;ilcfen 
d’ Angelo  , Si  quìi,  difle  , q tatuar  Sanlìas  Synodos  non  tanti  effe  exijlimat  y tenza. 
quanti  Quatuor  Evangelia , fit  Anathcma  , e cosi  detto  , con  la  medefima 
follecitudine  fcendendo  dal  Pergamo , tutt’intrepido  fi  pofe  à girar  per  le 
ftrade , e per  le  Piazze  della  Città  , [ a ] OJlendens  promptum  animi Jludium,  » ■ 

omnei  obient , fa  fluì  omnia  omnibus  ; certiores  rcddcns  tot  , qui  dubitabant , 
confirmans  tos  , qui  rrantjlabiles , excitans  eoi , qui  erant  focordioret,  eorum 
qui  erant  prompto , &•  alacri  animi  Jludio  augens  diligentiam , addens  ani- 
mttm  bis  , qui  extimefcebant,  adhortans  eoi  , qui  decertabant,  terreni  adver- 
farios , quid  tam  cjfct  magno  , 0 generofo  animo  , ut  ad  eum  non  pateret 
aditui  , medicina  celerifate  omnem  morbum  pravenieni , docens  omnei , 
quid  Dei  V erbum  ejjet  quidem  idem  fimul  Deus , 0-  Homo , una  autem  Hypo- 
ftafii  , fine  Perfona , utramque  eorum  habem  naturam,  Divinitatem fcilicet  > 

& Humanitatem  . Non  potè  certamente  effer’altro  rifpetto , che  fuperiore 
airhumano,  quello  che  contenelTe  allora  Cefare  à non  condannarlo  incon- 
tanente alla  morte  , contentandoli  di  rilegarlo  folamentc  aU’efilio  per 
toglierli  d’avanti  un  cosi  enfiarne  Contradittore  . Ma  ne  ritornò  indi  à fei 
anni  gloriofo,  richiamato  dal  Cattolico  Imperador  Giufiino  per  rinobilitar 
non  tanto  gli  Eremi  della  Palellina  con  l’efempio  , tjuanto  la  Religione 
Cattolica  con  fatti  iilufiri  di  gran  zelo  , 

La  refiftenza  fatta  dal  Cenobiarca  Theodofio  al  Sinodo  di  Sidone  fu  ^ ? ^ 
con  più  doloro!! , mà  glorioli  aitvenimenti  comprovata  da  FlavianoPa-  Antiochel» ìn““° 
triarca  di  Antiochia  > Eccleliaftico  purifsimo  di  fede . e coftantifsimo  di  rcJc Clt" 

petto  > che  difdegnando  di  veder  così  ftranamente  vilipefi  i facrofanti  De- 
creti del  Concilio  Chalcedonenfe,  efecrò  in  publica  Chiefa  quella  facrilega 
Adunanza  > e le  rifoluzioni  temerarie , che  quivi  fi  erano  fiabilite  - Perlo- 
che  arreftato  di  ordine  d’Anafiafio  i e condotto  nel  Cafiellodi  Patra , op- 
prelTo  da’ tormenti,  fpirò  nobil  ConfelTòre  della  Fede  con  l’aumento  di 
tanto  merito  , quanto  glie  ne  diede  tanta  fortezza  . Quello  fucceffò  non 
potè  cader  più  in  acconcio  aili  defiderii  di  Cefare , & all’ambizione  di  faro  di  Antiochia  . 
Severo , che  vedendo  vacante  una  cosi  riguardevole  Sede  , com’era  la 
Patriarcale  di  Antiochia , e(To  roedefimo  fi  offerì  all’Imperadore  di  riempir- 
la,  [A]  promettendogli  con  folenne  giuramento  di  perfevcrar  Tempre  nell’  i>  £W-  ctina. 
abominazione  del  Concilio  , nell’odio  contro  il  Pontefice  S.  Leone,  e nella 


protezione  degli  Acefali . A braccia  aperte  accettò  Anaftafio  l’offerta  , e 
rei  medefimo  giorno  che  egli  fè  intronizzarlo  , [c]  Eo  ipfo  die  , quo 
ordinatus  fuit , dice  l’Hiftorico , Severus  afeenfo  fuggejlu  Synodum  rbalce- 
donenfem  anatbemate  damnavit . Qujndi  l’empio  aggiungendo  li  fatti  alle 
parole,  forzofamenre[<f]riduffe  molti  Vefcovi  al  fuo  partito,  e quei,  fi:  e pur 
collanti  rimafero  nella  Confeflionc  Chalcedonenfc  , egli  perfequitò  con 
calunnie  , c con  modi  inufitati  di  vendetta , fin  [e]  col  porger  loro  tradito- 
riamente  il  veleno  . Racconta  [/]  Sofronio  , ch’effcndo  tal  cofa  fucceduta 
à Giuliano  Cattolico  Vefcovo  di  Bofdra  , quelli  fermatoli  alquanto  con  la 
Tazza  in  mano  in  atto  di  orare,  rivoltófsi  pofeia  alli  Circondanti  Complici 
del  del  irto,  [g]Et  voce  mìtijpma  omnibus  dixit,Si  arbitrami  ni  bumilem 
ulianum  veneno  occidere,ecce  coram  vobii peft  'ferum  Calicem  bibo  \fignanf- 
que  ter  digito  fuo  Calicem  , & dicens  In  nomine  Putrii , & Filii,  0 Spiritai 
panili  bibo  hunc  Calicem  , bibit  illum  coram  omnibus,  atque  illafus  perftitit. 


t Idem  Ibidem . 


tl  Ev0gr.  c.32. 


e B*r.  an.  j-ij.  pò. 
in  fine . 

f Sopbrcn.  it$  fr*t, 

Jfir.e.9 4. 


I Idim  Ibidem. 


£ fue  nuove  crudeli 
operazioni . 
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Gencrofitì  fanti  di 
S.  Saba . 


Repentina  matafione 
di  un'Herctica  in 
Cattolico. 


a 2.  ad  Corintb.  ia 
b Scpb  oiT  he." rii. 

c Vidi  « n/i  /imi fila- 
te afluzin  net  na- 
Jlto  primi  Tom* 
4. 


Cnriofa  Confezione 
Cattolica  di  Gio. 
Gorofolùniuno. 


14  Secolo  FI 

Quod  Adjtantes  cum  vidiffent , proftrati  veniam peticrunt . Mà  fcelefStezze 
peggiori  riferifee  di  Severo  il  Monaco  Cirillo  Scrittore  della  Vira  di  S.  Sa- 
ba , Ch»j  apprebendifjet  Severus  , dic’cgli  , Sedera  Antiocbenam,  innumera- 
bilia  quidem  mal  a feci  t .Ut , qui  non  et  communicaverant , c lieguc  , Che 
havendo  egli  trafmelfa  un’hererica  Confefsione  di  Fede  ad  Elia  Vcfcovo 
di  Gierufalemme,  acciò  la  fottoferivefle , ofifefo  dalla  vepulfa  mandalfc 
colà  Soldati  , e Manigoldi  per  iftrapazzare  , e catturare  il  Sant’Huomo  1 c 
che  accorrere  S.  Saba  alla  difefa  di  lui  , c con  la  fua  fola  prefenza  mctteHc 
in  fuga  tutta  quella  mafnadS  di  Alfafsini  s Per  il  qua!  fuccelfo  fdegnato 
Celare  fpingelfe  in  Gierufalemme  tutte  le  Truppe  Imperiali  della  Paleflina, 
& Olympio  , che  n’era  Condottiero , depondTc  Elia  dal  Vefcovado,  rele- 
gandolo in  c/ìlio  ->  & inalzando  à quella  Sede  in  luogo  di  lui  Giovanni , 
Sacerdote  I-Jcretico,  fcguace  di  Severo:  alla  qual’hombil  novità accorreilè 
S.  Saba  con  tutti  li  Monad  della  Paleflina  difpofti , e pronti  ad  ogni  più 
duro  cimento  per  foftenimento  della  Fede  Chalcedoncnfe  , e Che  fattoli 
avanti  al  nuovo  intrufo  Vefcovo , francamente  richiedendo , Qual  Reli- 
gione egli profefsafse  àia  Chalcedoncnfe  , à la  Severiana  ? Ed  , oh  Potenza  di 
zelo!  non  cosi  rollo  tal  rifolura  propolla  egli  hebbe  fatto , che  Giovanni 
da  Hcrcrico  convcrtilfi  in  Cattolico)  e Cattolico  fono , dicclfc , e perche  Cat- 
tolico fono-,  Anathematizzo , maledico  , e detejlo  Euthychc-,  Severo-,  e l'UercJi* 
degli  Acefali . Cacciòllo  allora  Olympio  in  ofeuriflìmo  carcere  , non  tanto 
irritato  dalla  profcllàta  Religione  , quanto  affrontato  dalla  mutazione 
repentina,  ch’elTo  applicò  fubito  à fuo  feorno  . Mà  Giovanni , dove  non 
potè  giungere  con  la  forzi  » penetrando  con  quella  fanta  alluzia  già  lodata 
da  S.  Paolo,  quando  dille  , cum  ajlutus  [a]  ejjcm .,  dolo  vos  capi , promeffe 
ad  Olympio  con  generalità  di  parole , fe  omnia  [b~\faBurum->  quecumque 
juberet > pur  ch’egli  lo  riponeflè  in  libertà  ; & [c]  accettata  da  Olympio  la 
condizione , intimò  Giovanni  indi  à tré  giorni  folennilTima  Fella  nella 
Chicfa  di  S.  Stefano  Martire , dove  elfo  mcdclimo  portóni,  per  render  celli— 
monianza  publica  di  fua  Fede . Attendeva  Olympio  la  re-trattazione  degli 
Anatliematifmi  di  già  vibrati  contro  gl’Euthychiani , mà  con  più  fecrcto 
concerto  tràS.  Saba,  e Giovanni  eran  dentro  il  Tempio  concoriì  ruttili 
Cattolici  di  que’  contorni , e fuori  del  Tempio  tutta  la  Truppa  innumera- 
bile de’ Monaci  rifoluti  di  ribatter  la  forza  conia  forza , ogni  qualunque 
volta  contro  Giovanni  intentalfero  violenza  gli  Euthychiani . Giunfe  il  de- 
terminato giorno  , e go'nfio  Olympio  della  fognata  vittoria  fopra  Cocchio 
dorato  condulfc  Giovanni  allaChiefa  col  feguito  de’  Sevcriani , frà  i prin- 
cipali de’  quali  degnamente  annoverava!!  Hypazio  Cugino  di  Ccfare  , che 
colà  in  Gierufalemme  rapprefentava  tanto  in  Poteflà  , quanto  in  Religione 
il  più  poderofo  , c qualificato  Perfonaggio . Salì  intanto  il  buon  Giovanni 
fui  Pergamo , c mentre  tutt’altroda  lui  lì  afpettava  , fu  udito  intuonare  la 
Confezione  Chalcedoncnfe, e replicar  con  maggior  lena  di  voce,  e di  cuore 
gli  Anathematifmi  già  fulminati  contro  Eutychc , contro  Severo,  e contro 
gli  Acefali . Non  c credibile, con  quanta  ferocia  ffemeffero  allora  gli  Here- 
tici  à quello  nuovo  inafpettato  infulto  ; mà  feorgendolì  cimi  da  huomini 
armati  dentro,  e fuori  del  Tempio , c ritrovandofi  forprelì  dal  fuono  innu- 
merabile delle  voci  de’  Monaci , e de'  Laici  Cattolici , che  tutti  furfero  con 
altiflime  acclamazioni  ad  approvar  gli  Oracoli , e foftener  gli  Articoli  di 
Giovanni,  per  dilTuguaglianza  di  forze  hebber  gran  fortuna  di  partirli 
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quindi  tacendo  > divorando  raffronto  prefeate  con  la  Speranza  dubiofa  di 
futura  vendetta . Non  fi  partì  però  Hypazio  : il  quale  punto  dalla  mano 
dell’EccelSo  Dio , in  un’iftante  fi  convertì  , e proftrato  ai  piedi  di  S.  Saba 
profcfsò  la  Fede  Chalcedonenfe , & à S.  Saba  diede  magnani  vim  pecunia  , 
ir  )ujfrt  eam  difinbuere  omnibus  Monachis  , oftendens  fuam  in  Deum  fidem  , 
ir  revercntiam  efficiens  manifeftam . Gloriofo  S.  Saba  di  tante  fegnalate 
vittorie,  non  tanto  rimproverò  Cefare , quanto  raUcgròflì  con  Cefarc  della 
Cauta  diGiesù  Chrifto  così  ben  terminata  in  Gierulalemme  , fcrivendogli 
quell’ammirabile  lettera  , che  ciafcun  può  leggere  nell’autore  accennato 
della  di  lui  Vita  , da  cui  habbiamo  noi  dedotte  quelle  degne  notizie  per 
intelligenza,  e pregio  della  noftra  Hiftoria . Sofronio,  [.»]  e Lippomano 
molti  rari  > e ftupendi  auvenimenti  riferifeono  oprati  da  Dio  per  mezzo  de’ 
Suoi  Servi  in  confutazione,  & obbrobrio  dell’Herefia  Severiana , chequi 
lol’accennar  batta  à Noi , che  ne’  futuri  racconti  defideriamo  di  pattar  pre- 
tto l’ampio  mare  dell’empietà  di  Severo  . Conciofiacofache  inalzato  alla 
nuova  Dignità  di  Patriarca,  non  è credibile , quanco  fieramente  egli  dila- 
cerane la  Religione  Cattolica  , e nella  perfecuzione  de’ Buoni , e nel  con- 
culcamento  de’  Sacri  Canoni , e nell’  horridezza  delle  beftemmie  , e 
nella  laidezza  della  Vita  , e nella  fordidezza  dell’avarizia  , cintuttociò 
cficiocoftituirono  reo  di  ogni  più  efecrabile  misfitto  . Gli  atti  authentici 
di  parecchi  Concilii , nella  prefentazione  che  molti  fecero  delle  loro  Sup- 
pliche  al  Cattolico  Impcrador  Giuftino,  affinché  quel  moftro  egli  toglieflc 
da  quella  Sacra  Sede  Patriarcale,  lo  chiamano[Aj  Abominazione  di  desola- 
zione,Moftro  peftifero  : Qui  iniquitatem  in  altum  locutus  eji per fua  blcfpbe- 
ma  ver  ha  , cujus  ncque  principium  cognilum  eji  , ncque  quii  jit , Qui  Antio- 
ebenam  Scdcm  inique , ac  tyranmee, ac  cantra  Ecclcfiafiicos  Canone s fubripuit. 
Quifnam  fermo  fujficiat  ad  cnunciationcm  eorum,  m quibus  Scvcrus  peccavi /? 
Erexit  fupercilium  in  arrogantiam , e Soggiungono,  eh’ egli  communicava 
i Chierici  dell’altrùi  Diocefi,  aflòlveva  i Scommunicati  dagli  altri  Vefcovi, 
degradava  ingiuftamente  Sacerdoti,  di  propria  autorità  teneva  Ordinazioni 
nelle  Città  à sè  non  Soggette,  rendeva  venali  li  Sacri  Ordini,  (pogliava  delle 
gemme  le  Sacre  Croci , ebrietates  , alìus  prjfumptuofos , obfidiones  Mona- 
fteriorum  venerabilium  , impudicarum  mulicrum  introduftioncs  in  Jacris  , ir 
intemerati t T empiii,  peri  uri  a , blaf pbemias,  Ordinationes  cum  datione  pccu- 
niarum  , & bis  horridiora  , ir  major  a , quam  fecundum  naturam  bumana- 
rumrerum  dici poffmt . E di  nuovo  i Chierici  della  Chiefa  Antiochena  nel 
loro  Sopraccennato  Libello  : Quam  enim  T ragadiam  non  exccfj'crunt , ir 
fuperarunt  mala  attentata  à Severo  ? e doppo  di  haverne  molti  , C tutti 
hotrendi  narrati,  Novitates, dicono, Ó"  blafpbcmias  adverfus  Deum  lingcns, 
nuli i Sancìorum  Patrum peperei t ; perfeverat  enim  tota  die  fic  dicendo , able- 
gansSynodot  prò  pie  tate  congregato  s j e più  Stolto,  Quut  quidem  Homicidia 
Sanftorum  Monachorum fecerit , & cum  manibus  Judaicis  cjufmodi  jugulatio- 
neminjunxerit , ncque  Vos , Sanclijjìmh  ncque  aliorum  aliquem  latuit.  Dirum 
entrn fpecìaculum  feccrunt  jacentes  Viri,  qui  rehgiofis  certaminibus  ufque  ad 
caniciem  ccrtavcrunt , nudi , ir  infepulti  ja  fiati  , ultra  trccentos  exiflentcs 
exfecunda  Syriorum  Provincia  nati,  canibus  , ir  avibus  lacerandi  proje- 
ch  . Similia  autem,ir fimihtcr  mferanda  junt , ir  qua  in  Xcnodochiis  , idejl 
Hofpitalibus  ab  ipfo /afta  funt . Vincula  tnim  adificat  nunc  , ir  ita  multa 
prò  fide  incarcerando  in  tcnebris,  irfiagellando  interficit . T alia,Sanfhfftmi , 
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/ 6 Secolo  VI 

& circa  fontts  in  Lauro  facerc  prefumpfit , & veneficiis  ibidem  utcni , 
fcelejlie  facrificiij  , & Damane s colte  , Ó-  hoc  tota  illa  magna  Civtfas  canCat, 
Ncque  utique  ipfie  farli  i e Altanbue  peperei! , ncque facris  mafie  farcene  , 
alta  autem  confane  fimtlibue  fui  erogat . Prafumptum  efl  autem  ab  ipfo  & 
hoc  , nani  columbas  aureae  , & argentina  in  formam  Spinine  Sanili fttper 
divina  Lavacro  , ó'  Alt  aria  eeppcnfae  , uni  cum  aliit  fibi  appropriavi -, 
dicene-,  Non  oportere  in  fpecit  Columbee  Spirttum  Sanlìum  nominare.  Pecuniae 
quidem  , ó"  Domos  , & quacumquc  in  optimi!  futtdis  erant , exportavit , Ó" 
expendi  t , ò-  gra-vtffìmts  ufurie  Ecclefiam  obruit . At , Beau  fimi  Patrie , non 
efl  pofftbile  omnia  percurrere , qua  ab  ilio  praf ampia  fuerunl  . Cosi  gl! 
accennati  medefimt  ftioi  Chierici  della  Chicia  Anthiochcna  . 

Nò  con  men’horrida,  e lacrimevole  doglianza , elpofe  lefuegiufte 
querele  il  Clero  di  Apamca  contro  il  fuo  Vcfcovo  Pietro , Huomo  tanto 
addetto  à Severo  , c per  vincolo  di  amicizia  , e per  uniformità  di  tnaVime, 
e di  coftumi , che  meritevolmente  dubitar  puùfii  , fc  da  Severo  havefle  ap- 
prefo  Pietrosi  reo  modo  di  vivere,  ò da  Pietro  Severo . Diteli,  [a]  che 
colini  maledicevi  tutti  li  Vefcovi  Cartolici  di  già  defunti , il  loro  nome 
radelfc  da’ Sacri  Libri , edallcChicfe  involaiTc  le  loro  imagini , nel  cui 
luogo  poncr  faccVe  quelle  di  Diofcoro  , e di  altri  Hereliarchi  condannati  ; 
Che  contro  alcuni  Diaconi , che  vollero  opporfegli , qucft’horribil  beftem- 
nria  profenlTe  , nifi tacebitie  , tri  Subdiaconoe  voe  redigam,  ù~  ipfe  Qui  cruci- 
fixue  efl-,  defeendene  non  hberabit  voe  de  manibue  mete , & in  altro  propofito 
tal  facrilega  empietà  egli  vomitavi , Anathema  fetf aliit  Iranftl/ionibui  , 
ctiaenfi  Pattine  Apojielue  refufeitatue  pofi  me  fedebit  in  Sede  ifla  , qui  quarc- 
rei  , Ó-  pelerei  r aliene  e iflat , e di  nuovo  , Omnet  Ecclefiat , omnia  Aliarla 
combura t Deut , ó faciat  Collem  unum  . Ed  ù per  vanità , ò per  difprcgio 
degli  habiti  Sacerdotali , egli  folli  iolito  di  andar  per  la  Città  con  toga 
talare  bianca  , incitando  col  portamento  della  vita  , e con  la  sferza  degli 
occhi  anche  le  Matrone  più  calle  à JuV'uria  i Onde  di  lui  foggiungono  gli 
allegati  Chierici , [A]  Ipfum  cum  infamie  mulieribue  fermonee  mfcutff;  m 
Ecclefia  impudico e-,  Cf  quod  in  Baptijierio  Sanila  Maria-,  pofilà  illìe  quadam 
fammi  Morii  ad  baplifmum  nudati , ipfe  ttefarìue  mirane  in  baptiflerium 
folue  , ejeliie  orimi  bue  , cum  illa  pcrmanferit  t Habuijfcquc  etiam  in  delicits 
fubintroduli am  faminam  Slepbanam  cognomevta  Pterovolam  degentem  tn 
M orafi  trio , ad  eamque  introiti  prò  animi  volunlale . Quòdque  celebrane 
incruentum  Sacrifici itm  , oculoe  admulteree  converfot  haberet , execrationi- 
bufque  e at  ad  reciprecum  excitaret  intuì  tum  , f pulii  intere  a iibidinum  nuo- 
cile inquinane  Jacrum  Alt  arie  tegumentum . Et  quid  ar  malie  feeleratorum 
turmis  impetum fecerit  in  Monajlerium  S.  Dorotbci  , in  quod  inlroduxirit , 
pulfie, & flagellati  e Monachis,  Mere!  ricce  illìe  fallante  e,  & obfeana  quoque 
nefanda  patrantee  \ Addiderunt , & ab  eodem  carruptam  Uxorem  mihtie  , 
eamdcmquc  fugì  Iapfam  band  fette  fuflincntcm  turpiffimi  hornìnie faditatem. 
De  ordinatiombue  infuper  adjeceruut  ab  eodem  venundari  [oline  , & aliis 
nefariie  ejue opinine  . Così  eglino  di  Pietro  : Degno  Amico  di  Severo,  ò 
per  meglio  dir,  altro  Severo,  & ambedue  degni  Originali  più  tofto , che 
Copie  di  Quei , che  perduto  il  lume  della  Fede  ftà  le  tenebre  dell’Hetelìa  , 
fi  volutanp , quali  animali  immondi , nel  più  lìommacofo  fango  delle  foz- 
zurc. 
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Hormifda  di  Venafro , creato  Pontefice 
Z3.  Luglio  jr  J14. 


Maligne  procedure  dell' I mperadore  Anafiafìo  , e fa-via 
condotta  di  Hormifda.  Confeffton  di  Fede  f referitta  da 
lui-  Nuova  perfecuzjone  degli  Euthychiani . Morte 
di  Anaftafìo . Manichei  in  Roma.  Ar riani  in 
Francia.  Ritorno  de' Cattolici  in  Africa. 
Succefftone  dtGiuftino  all'  Imperio.  Riu- 
nione della  Chic  fa  Greca  con  la  La- 
tina,e  fuoi  trattati , e còrfo. Origi- 
ne, e dibattimento  della  propo- 
: fizjone  de  uno  exTrinitate 

paffo  Dottrina,  Zelo, 
e Laudi  di  H or- 
mi fda  . 


>1  quefto  miferabile , e confalo  flato  ritrovò  Hormifda 
!a  Chiefa  Orientale,  quando  egli  fa  affamo  al  Pontifica- 
to . Mà  rifentiflt  finalmente  il  Cielo  co)  folito  flagello 
delle  difgrazte  contro  l’Imperador  Anaftafìo  Autore  i C Torbidi  nell 'Imperi* 
Promotore  degli  accennati  efecrabili  auvenimenti . Ri- 
bellóglifi  con  repentina  rivoluzione  Vitaliano  , Huomo 
non  folamente  armigero  , mà  Condottiere  d’armati , e 
ò pretefto  folle  1 ò verità  [a]  prò  Ortbodoxorum  fe  fide  , proque  Macedonia  * M*rr,iu* cirm. 
Vrbis  Epifcopo  , iticajfum  ab  Anafiajio  Principe  exulato , Confi  antinopolim  A“!’4' 
accejfijje  afferuit . Soggiunge  Cedreno , [6]  Vitalianus  occupata  universi  iCntr.mnmf.Hie. 
T braci i-,  Scytbi.ì,&  Myfià , ducens  fecum  Hunnorum.Ò-  Bulgarurum  agmen , m l 
multas  Urbes , & Cyrutum  quoque  T brade  Prefettum  capii , & predando 
Confi  antinopolim  ufque  proceffit . Tane  Anaftafius , rebus fuis  deplorasi  s , pa- 
tera per  Legatos  petti,  pur, iris  una  cum  Sena  tu , fe  relegatos  revocaturum  , 

Macedonio  , & Plaviano  fuos  Epifcopaeut  redditurum , Concilium  H eraclca 
aélurum  , vocato  etiam  Papa  Romano . Ed  egli  effettuò  ben  le  promefle , 
mà  con  qual  ftaùdolente  intenzione,  fi  renderà  manifefto  dai  fuccefli , che 
ne  feguirono . Poiché  feorgendo  egli  follevara  la  ribellione  per  cagion  di 
Religione  , (limò  fupprimerla , con  fingerli  ò buon  Cattolico  , è Heretico 
rauveduto , per  poter  quindi  con  prolongata  vendetta  più  furiofamente 
fpingerfì  contro  Chi  l’havcva  fufeitata . E feppe  così  ben  fervirc  al  tempo , rmtio«ai 
& ingannar’anche  i più  cauti , che  fai  le  glorie  di  Papa  Hormifda  quefta  fu 
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18  Secolo  VI- 

ò la  roaggiore>  ò eguale  alla  maggiore)  l’eflerfi  diportato  con  Anaftaiio  con 
un  mifto  tale  di  cautela  > di  auvedurezza,  c di  clemenza , che  à tutto  fcefc) 
fuorché  al  farli  ingannare . Anaftaiio  dunque  per  diftornare  il  pericolo 
prefente  di  un’  inimico  domeftico  ) e potente)  offerfe  à Vitaliano  condizio- 
ni larghiflime)  mà  lontane,  per  guadagnarli  la  fama  di  Cattolico)  e due  [«} 
Lettere  fcrilfe  al  Pontefice  nel  contenuto  di  humililfimo  rifpetto  > invitan- 
dolo al  Concilio  ) eh’  efio  haveva  determinato  di  adunate  in  Heraclca,  al 
quale  fupplicòllo  d’intervenire)  come  Capo  de’Vefcovi)  e di  tutta  la  Chic» 
fa  ) inoltrandoli,  anche  con  affettazione  di  parole  , vinto  , e convinto  dalla 
fama  della  di  lui  virtù , tutta  contraria  all’afprezza  del  Predeceflbre . A 
quelle  due  lettere  egli  ne  aggiunfc  un’altra  , che  dircITc  al  Senato  Romano, 
dottandolo  à perfuadere  al  Pontefice , che  fi  portallead  Heraclea , e tutta 
fua  cura  ponclfe  nel  gran  negozio  della  riunione  della  Chiefa  Orientale  • 
Infiamma  hor  largheggiando  in  promerté,  che  mai  non  venivano  ad  effetto, 
c hor  fraponendo  remedii , e hor’  imponendo  difficoltà  ,&  indugi , volea 
parer  Cattolico  anche  con  l’Herelìa  nei  cuore.  Mà  Hormii'da  ò fcuoprendo  I 
al  di  dentro  il  tarlo  della  finzione  , ò richiedendo  al  di  fuori  più  precife 
dichiarazioni  di  Fede , nelle  rifpofte  , [b]  che  gli  diede  , sì  contenne  lemprc 
fermo  nel  propofìto  di  fomnip  gradimento  delle  di  lui  efprelTioni , affin  di 
lafciargli  aperta  la  porta  à un  vero  rauvedimcnto,mà  nei  medefimo  tempo 
approvò  la  condotta  de’  fuoi  AntccelTori , e negògli  l’adunanza  del  Conci* 
lio , fc  prima  non  individuane  le  materie  da  difeuterfi , al  qual’elfccto  clTo 
laverebbe  fpediti  à Coftantinopoli  alcuni  Legati  per  efplorar , s’ei  vera-  : 
mente  folfe  à pieno  difpofto  ad  abbracciar  la  Fede  Cattolica  , il  Concilio 
Chalccdonenfc,  e la  Lettera  di  S.  Leone,  e rifoiuto  di  anathematizzare  gli 
Hcretici,  e quei  che  con  loro  comm  unica  vano,  e ciò  non  con  unafcmplice 
dichiarazione  à bocca  , che  tanto  vale,  quanto  fuona , mà  con  una  publica 
Coftituzione  da  divulgarli  per  tutto  l’Oriente , in  cui  Cefare  impegnarti  la 
fua  fottofcrizionc  , la  fua  parola,  e la  fua  fede , con  la  tnaao,  con  la  bocca  > 
e col  cuore  : Che  fe  tutto  ciò  da  lui  fi  efeguifle,  difpregiato  ogn’incommo- 
do  di  navigazione  , erto  prontamente  portarebbefi  al  richiedo  Concilio  di 
Heraclea  > con  fperanza  certa  di  vantaggio  per  le  cofe  del  Chriftianefimo  , 

A tal  fine  deputò  per  Legati  quattro  intigni  perfonaggi , Ennodio  Vcfcovo 

di  Pavia , e Fortunato  di e due  Cardinali  Venanzio , e Vitale , 

l’un  Prete,  l’altro  Diacono  di  S.  Chiefa  , ai  quali  aggiunfe  Hilaro  Notaio 
Apoftolico , confegnando  loro  [r]  un’altra  Lettera  diretta  medefimamente 
ad  Anaftaiio  io  confermazione  de’  fentimenti  efpofti  nella  prima . E perche 
il  negozio  affacciava!!  arduo , c richiedeva  una  ponderatiflìma  condotta , 
in  Chi  maneggiavalo,confegnò  ai  Legati  una  minuta  Iftruzione  in  iferiteo, 
fecondo  la  quale  eglino  operar  dovettero  in  conformità  degli  accidenti, che 
nafeer  potrebbono  fui  fatto  ; Qual’Iftruzione , per  render  palefc  al  Mondo 
con  quanta  cautela  fi  procederti:  dai  Papi  fin  da’  primi  Secoli,  quando  trat- 
tava» di  grave  materia  con  Monarchi  fofpetti  di  mala  fede  , ci  piace  qui  di 
fottoporre  agli  occhi  del  Lettore,  come  pteziofo  avanzo  delle  memorie 
antiche  di  que’  tempi  : 


Indi- 
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Indie  ulus  , [a]  qui  datus  efl  Ennodio,  & Fortunato  Epif copie , Venati  ti o , ev„.  =f«i  g„. 

Presbytero,  Vitali  Diacono,  & Hilaro  Notario  Legatis  Apofiolica  ansa  tili. 

Sedis  Confi  antinopolim  ab  Hormifda  Papa  . 

CUm  Dei  adjutorio > & orationibus  Apofiolorum  veniente s in  partei  Gra- 
ciarumfi  Epifcopi  voluerint  occurrcrc,iu  qua  decet  eoi  veneratone fu- 
' feipite  : Et  fi  voluerint fecefitoncm  parare,  nolite  fpernere , ne  judicetur  à lai- 
rii, nullam  voi  cum  illis  velie  babere  concordiam.  Si  vero  voi  ad  convivami 
rogare  voluerint , blanda  excufations  eoi  declinate,  diccntei.  Orate,  ut  pri - 
mùm  myfitcam  illam  menjam  mereamur  babere  communem , ó-  tane  erit 
nabli  ifia  jucundior  . Victualia  vero,  qua  alia  offerte  voluerint,  excepta 
tamen fubvelìione  , fi  c auffa  popofeit  » nolite fufeìpere  : fed-  tali ter  excu/ate, 

* nibil  deeffe  dicentes  , fperantei  etiam,  ut  animai  fuot  vobii  accomodai!  , ubi 
: funt  dona  , & di  viltà  , & ebaritat , ir  unitas  , ir  quicquid  ad  gaudium 

1 religiofum  certum  efl  pert mere  . 

a Cum  ifia  ordinatioiie  , Dea  prof  itta , Confi antinopolim  perveniente i ibi 

* fece  dite , ubi  ordinavtrit  clcmtnti/fimui  l mperator  , ir  antequam  ipfum  vi- 

« deatii,nulli  detii  ad  voi  veniendi  licentiam,  prater  quot  pietas  ejut  miferìt. 
p P afte  a tamen  quàm  Principem  videritit,  fi  qui  Orthodoxi , ir  tufi  re  commu- 
ti elioni s , aut  zelum  babentei  unitati i videre  voluerint , Eoi  fub  omni  cautela 

i fufeipite , per  quos forti , ir  quid  agi  tur , deprehendere  poteri tis  . Prafentati 

r,  itaque  Imperatori  litteras  por  rigite  cum  tali  allocutionc  , Salutai  voi  Pater 

il  veficr , Deum  quotidìc  rogans  , ir  iuterceffionibus  Sanlìorum  Apoflolorunz-, 
gt  Puri , ir  Bauli  vefirum  regnum  commendata,  ut  Deus,  qui  vcbu  tale  defide- 
ict  riunì  dedit , ut  prò  caufa  Ecclefia  miai  , ir  confulere  beatitudinem  ipfius  eli- 
ci geretii , ipfe  ir  perfettionem  tnbuat  voluntatis  . 

Il  Et  fi  voluerit,  antequam  ebartas fufeipiat , or  din:  m legatìoni  i agnofee- 

1 , re  , bis  verbii  utimini  : jubete  /cripta  fufeiperc  . Si  dixerit  : .Quid  babent 
o-  ebarta  ? Re f fondete  , Saluta  ad  pictatem  vefiram  continent , ir  Deo  gratini 

C agunt , quod  voi Jollicitos  de  unitale  cognofcunt  Ecclefia  : Lcgite,  ir  agnofee- 
tis  . Et  nullius  caufa  mentionem  penitùs  faciatii,  nfiprius  acceptx  Ut  ter  a 
reteganlur  . Et  pofi  Jufceptai  litteras,  ir  relecìas,  adjicite  , Nnm  ir  ad  Vi- 
talidnumfamulum  vefirum  mifit  litteras,  qui  acceptà  à pietate  vefiraljìcut 
ipfe  firipfit  ) liccntii  fuos  ad  Patrem  vefirum  Sancì um  Papam  ho  mi  nei  de- 
Jhnavit . Sed  quia  juflum  erat  , ut  priui  ad  clementiam  vefiram  dirigerei , 
hoc  fecit  -,  ut  vobis  jubentibus  , atque  ordinantibui  ad  eum  /cripta,  qua  dilu- 
ii mas  , Dco  propi tio  per/; ramai  . 

Si  I mperator  petierit  Epifiolas  à nobis  ad  Vitalianum  direlìas,  fic  ref- 
pendendum  efi  : Non  hoc  nobis  Pater  veficr  fanti  us  Papa  pracipit  : ne  c fine 
juflìonc  illius  ali  quid  poffumui  facere  . Tamen  ut  feiatis fimplicitatem  litte- 
rarum,  quia  nibil  aliud  bahent , nifi preces  ad  pietatem  vefiram  direlìas , 
ut  accomodetis  animum  vefirum  prò  unitale  Ecclefia,  jungite  nobifeum per- 
fonam  , qui  pra fatte  , tradita  à nobis  listerà  relegantur  . Si  vero  dixerit 
I mperator,  e ai  fe  debere  legere  , Refpondebitis  , Jam  voi  fuggcjfiffe , juflum 
non fuifft  à finito  Papa . Si  dixerit , Hoc  tantum  efi,  quod  in  littcrit  conti- 
ne tur  : poJJ'unt  enim  , Ó-  mandati s illa  nunciari . Tunc  refpondebitis  , Abfit 
a confai  mia  nofira  : nobis  non  efi  confuetudo  : Noi  prò  Dei  caufa  venimui , 

& in  Dcum  commiffuri  fumus  ? Simplex  efi  Sanili  Papa  legatio  , & omnibus 
nota  ipfa  ejus  petitio , ipfa  preces  : ut  confiituta  Patrum  non  corrumpantur  : 

C a ut 


Digitized  by  Google 


Hormisda 


io  Secolo  VI 

ut  bar  etici  de  Ecclefiit  remove  ani  ur  ; preter  tfta , Lega  fio  nofira  nibil  con- 
tinet . 

Si  dixerit  : Inde  ir  ad  Synodum  invitavi  fanghini  Papam , ut  fi  quid 
efl  ambiguum , tollatur  de  medio  . Refipondendum  eft  : Agimus  Deo  gratini,  & 
petitiom  veflr  e , quia  hunc  voi  affellum  , ir  animum  habere  cognofcimui,  ut 
ea,  qua  à Patribui  confittala  funt , generalità t fervet  : quia  tutto  vera  , & 
fattila  unitai  potefi  effe  inter  Ecclefiai  Chrifii , fi  Dea  adjuvante , hoc  quod 
pradecejfores  vefiri  Marciatila  , & Leo  cufiodierunt , degenti s effe  fervati- 
durn  . Si  Me  dixerit  : gas  funt  fia  , qua  dicitis  ? Refpondete  : Ut  Sjuodui 
Cba'.cedoncnfii , ò Epjtohe  Sanili  Leoni s Papa  , qua f cripta  funt  conera  ha - 
retieoi  Neftorium,  ir  Eutbycbetem,  & Diofcorum,  miliare, /ui  cor rump untar. 
Si  dixerit  ; Noi  Synodum  Chalcedonenfem , ir  Epifiolai  Papa  Leoni i,  ir  rece- 
pì miti  , & tenemui . Voi  max  gratini  agite  , & peci  ut  cjm  ofculamitti , di- 
cantei : Modo  cognovimui,  Deum  effe  vobii  propitium  ; quando  facete  taha^ 
f e fi  inatti  : quìa  fia  efi  Videi  Cattolica  : ifia  eft,  quarn  pradicaverunt  Apo- 
fiol i , fine  qua  nullut  potefi  effe  Ortbodoxus  ■ ifiam  debet  S.uerdotum  genera- 
lità! tenere  , & predicando fervane . 

Si  dixerit  : Ortbodoxifunt  Lpifcopi,de  confiitutis  Patrum  non  receduti t. 
Refpcndebitii  : Ergo  fi confi  i tuta  Patrum  fervantur,Ò  m nullo  corrumpitur, 
quod  infintila  Chalcedcnetfi  Sy/iodo  firmatum  efi , qua  caufa  eft  , tantum^ 
inter  Ecclefiai  parttum  ifiarum  effe  difeordia  ì Vel  qua  caufa  faci t , in  uno 
Orienti!  Epifcopoi  non  confentire  ì Si  dixerit  : QtAeti  erant  Epifcopi  , nulla 
in  ter  ipfoi  difeordia  verfabatur  : Praiecejjor  Sanili  Papa  animai  eorum 
mtffis  htterii  excitavit , ir  ad  confufionem  excitandam  perduxit  - Refpott- 
dendum  : Litterax , qtias Janila  memoria  Symmacbus  defiinavit  ,-pra  matti- 
bui  babemus  . Si  extra  bac  , qua  pietai  vefira  dixit , hoc  efi  Cbalcedonenft 
Concilium  fcquor , Epifiolai  Papa  Leonii  admitto  , aliud  nequicquart\  canti- 
nelle , nifi exhortationem  , ut  ifia  ferventur , quomodo  verutn  efi  , quod  per 
ipfum  efi  ge  aerata  confufio  ? At  fi  hoc  eontinetur  in  litteris  , quod  ir  Pater 
vefier  fpcr at , ir  pietai  vefira  confiditi t , quid  ille  feci!  ? Quid  cium  in  co 
videatur  effe  cnlpabtleì  Un  adjicitc  precei , ir  lacrymas,  rogantei , Domine 
Imperator , confide  rate  Deum  : ponile  ante  oculoi  vejlroifuturum  ejui  judi- 
ctum  . Sanili  Patres  , qui  ifia  confiitucrunl.  Beati  Petri  Apofioli  Fidem fecali 
funt , per  qui  ni  edificata  efi  Ecclefia  Chrifii . 

Si  I mperator  dixerit  : Quod  me  vaiti  i per  locutioncmfacere  , habetis  : 
Ecce  mibi  communicate  , qui  Synodum  Chalcedonenfem  recipio  , ir  Epifiolai 
Papa  Leonii  amp/eilor  : nane  communicate  mibi . Refpondendum  efi  : Quo 
ordine  pietas  vefira  communicari  fibi  defiderat  i Nec  noi  pradicantem  fia 
pietà  tem  veflr am  vitamus  , quod  fetmus  Deum  tìmere  , ir  gaudemus  > quia 
gratum  vobii  efl,  Patrum  conftituta  fervare . Fiducialiter  ergo  rogamut  ut 
per  voi  in  unitatem  revertatur  Ecclefia  . Sciant  omnes  Epifcopi  voluntatem 
vefiram , ir  quia  Synodum  Chalcedonenfem  , ir  Epifiolai  Pape  Leoni!  fer- 
vati! , vel  Sedis  Apoftolice  conflituta  . Si  dixerit  : Quo  ordine  facicnda 
funt  b.tc  ofi elidere  oportet . Jterum  prece s adbtbctc  cum  bumilitate , dicen- 
tes  , Pater  vefier  fcripfit  Epifcopi  t gencraliter  . fungile  bis  litteris  f aerai 
veflr  ai , fignificantes  hoc  voi  indicare,  quod  Sedei  Apofiolica  predica t ; & 
fune  , qui  funt  Orthodoxi  de  unitale  Sedis  Apofiolice  minimi  feparentur,  & 
qui  bufimi  contrarii  , cognoficantur  . Quibus  ordinati!  , paratus  efi  Pater 
vefier  etiam  ,fiopusfuerit , fiuam  accomodare  prefieniiam , ir  quicquidex- 
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ptdit , fervati]  Patrurr.  confi, tutù , prò  integritele  Eeelefia  non  negare . 

Si  dixerit  Imperatori  Beni  ifia:  fuf ci  pi  te  interim  noftra  Civilatu  Epif- 
copum . Itcrumpreccsjungitc , burnii, ter  dicentes  : Domine  Imperator  pacem 
vernmus  cum  Dei  adjutono  vobis  adnitentibus  , & prafiantibus  ,/acere , e> 
contentionemjopire  in  Civitete  veflra  . De  duabus  efi  perfonis  contenti e:  ili* 
caufa  propnum  curfum  babet  : Gcncralttas  Epifcoporum  prius  or  ditte  tur  : 
fiat  un*  communio  Cattolica:  & [eque  ut  i loco  de  iflis  , atei  fi  qui funt  ahi 
extra  Ecelcfias  fuas  , fune  dtligentiùs  potefi  caufa  cognofci . Si  dixerit  Irn- 
perator  , De  Macedonio  dicitis  : Intclligo  Jubtilitatcm  veftram  : bareticus 
efi  : nulla  catione  revocaci  potefi  . Refpondebitij  : Noi,  Domine  Imperator , 
nullum  perfonahter  indicamus  . Et  fi  pietas  vefira  confiderei , magie  prò 
Anima  vefira  , & opinione  loquimur  , ut  fit  difcujfio . Si  b.creticui  efi  , judi- 
cio  cognofcatur  ; ut  nonfub  opinione  Ortbodoxi  injufiè  dicatur  opprefus  . 

Si  dixerit  I mperator  : Quid  vaiti s ? Modo  dicite  de  Sjnoda  Chalet- 
donenfi:  dicetis  &•  de  Epiftolis  Papa  Leonis  : Ecce  qui  e/l  jtius  Ovitatis 
Epifcopus , ad  ifia  confentit . Refpondendum  efi  : Si  ite  cujlodit , in  exarni- 
nattone  caujjx  cum y, vare  plus  potcrunt  : Et  quia  fervo  vrfiro  Vitaliano 
Mag'firo  militum  telem  de  difi  is  lice  mia  m , ut  fi f per  are  t à beati  fimo  Papa  , 
ut  prò  caufis  tal, bus  apud  cum  difcufone  caufa  bis  perfonis  , quibus  de  loco 
potefi  ej]e  in  te  alio  , integra  univerfa  ferventtir  . Si  Imperator  dixerit  : Sine 
Epifcopo  debet  effe  Civitas  me  a > Hoc  vobis  placet , ut  ubi  ego  manco , Epif- 
copus  non  fiHRcfpondendum  : Pradiximus  duarum  per/onarum  contentionem 
effe  in  fta  Civitete  . Quo  ad  Canones  pertìnet , jam  ante  fuggeffimus  : Cano- 
nesfolvere , in  religione  m committere  efi  . Multa  funt  remedia , multa  in- 
venta, per  qua  piet as  veflra  fine  communionc  efe  non  poffit , & integra  judi- 
ciorum  forma  fervettir  . Si  dixerit  : Qua  funt  ifia  remedia  ? Refpondebitis  : 
Non  à nobis  noviter  inventa . Sufpensà  causi  de  aliis  Epifcopis,  ptrfona,qua 
confentit  confi  foni  pìetatis  vefira , & conftìtutis  Sedis  Apofiohca  , interim 
ufque  ad  eventum  cognitionis  teneat  locum  Confi antinopoli, (ani  Sacerdoti s , fi 
cum  Dei  adjuforio  Epifcopi  voluerint  fe  accomodare  Sedi  Apofiolica  ■ Habetis 
textum  libelli  in  fcriniis  Ecclefia  editum  , juxta  quem  debeant  profiteri . 

Si  tamen  conira  alios  Epifcopos  Cat.bolicos  fuerint  data  pernione s , ma- 
gnoperè  cantra  illos  , qui  fine  verecundi*  Cbalcedonenfem  Synodum  anathe- 
matizant  , & Epifiolas  rfon  rteipiunt  Sanili  Leonis  Papa  , petitiones  fufeipi- 
te  , caufam  tamen  in  Sedis  Apofiolica  refervate  judicio  : ut  Ó-  fpem  de  ait- 
dientia  detis , à-  tamen  nobis  debita  referve  tur  auiloritas  . Si  tamen  Impe- 
rator  Sereni  [[imiti  totem  fe  promiferìt  efefaclurum,  tantum  ut  noftram  pra- 
fentiam  accommodcmus  : modis  omnibus  priui  facram  ipfius  per  Epifcopos, 
& per  Epifiotam  veflram  , uno  de  veftris  perf creme  per  Provincia!,  una  cum 
perfonis  , quas  Imperator  deputaverit , defiinate  : ut  fic  cum  fervare  Cbal- 
ceionenfe  Concili um  , & Epifiolas  Sanili  Leonis  Papa  , omnibus  ìnnetefeat, 
quibus  ita  pracedcntibus  , ad  nos  in  C.brfli  figno , ut  adventum proc ur emus, 
[cripta  dirigile . 

Prateria  efi  confuetudo  , per  Epifcopum  Confi  antinopol,  tanum  omnes 
Imperatori  Epifcopos  prafentari.  Si  hoc  illorum  callidus  trailatus  invenerit, 
volerttiumformam  legationis  agnof  ere,  ut  cum  Timotheo,  qui  modo  videtur 
Costfiantinopolitanam  gubcrnarc  Ecclefiam  , Impcratorcm  adcatis , Sic  faci- 
le, ut fi  ante  agnoveri  ti  s , quàm  ad  Impcratorcm  ingrediamìui  , ifia  difponi 
per  aliquos  , nec  dum  prafentati , dicite  : Mandata  talia  nobis  dedit , &■  pra- 
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tepta  Pater  pietatis  vefira,  ut  fine  aliquo  Epifcoporum  veflram  clementiam 
videamus . Ergo  agite , donee  ab  hac  confuetudine  ipfe femoverit . Era  in  ufo 
allora , che  i Vefcovi  ftranieri  giungendo  in  Coftantinopoii  per  trattar  con 
Celare  , li  prefent afferò  prima  al  Vefcovo  di  quella  Città  , da  cui  pofeia 
venivano  introdotti  all’Udienza  dell’Imperadore , del  qual  coftume parla- 
no à lungo  le  Leggi  nell’[<«]al!egata  Authencica;  Quindi  ficgue  l’Indiculo  > 
tjuod  fi  omnino  noluerit , aut  fi  capitoti  cont ingerii , ut  ante  Imperatorem 
inopinati  Tsmotheum  videatis  , ita  Suggerite:  Pracipi.it  pietas  vejlra  n.-.bis 
dare  fecretum , ut  caufas,  prò  quibus  mijfi  fumus  , exponamus  . Si  dixerit  : 
Dicite  , ecce  ante  ipfum  . Refpondebitis  : Non  injuriam  facimus  : Sed  quo  ad 
caufas  pertinet , etiam  ipfius  contine t legatio  nofira  pcrjonam  ; & f ugge/l  io- 
mbus  nojlris  prafens  effe  non  potejl . Et  nulla  ratione  eo  prafente  ali  quid  al- 
legete ■ fed  egreffo,  delegationis  textum  exerite  . Sin  qui  l'Ulruzione  : doppo 
la  quale  fi  diedero  in  iterino  ai  Legati  alcune  alferzioni , ò Capitoli  , come 
bafe  fondamentale  di  ogni  loro  riloluzione  ; ed  erano  i feguenti  : 

Capitala  fingularum  Caufarum . 

Ut  fanda  Synodus  Chalcedonenfis , & Epiflola  Sanili  Leonis  Papa  fer- 
ventar . Utque  clementiffimus  Imperator  confentiens  debeat  pietatis  fua 
/aera  generalia  ad  univerfos  Eptfcopos  deftinare , in  quibus  fignificat  pr. eli- 
da fe  ir  credere  , & vindieare . 

Confentientes  etiam  Epifcopi  in  Ecclefia  , prafente  plebe  Chrifiiana , b.cc 
pradicare  debeant  : Amplcdi  fe  fanti  am  E idem  Cbalcedonenfem  , Ó-  Epifio- 
las  Sanili  Leonis  Papa  , quas  fcripfit  cantra  bareticos  Neflorium , ó~  Euthy- 
chetem  , Ó~  Diofcerum  , fed  & cantra  fequaces  eorum  , T imotbeum  Et  urtimi 
Petrum , ve l contrà  eos , qui  in  ipfa  caufa  tenentur  obnoxii , fimul  etiam  , ó- 
Acacium  , qui  quondam  Confiantinopolitana  Ecclefia  fuit  Epifcopus , fed  éf- 
Petrum  etiam  Antiochenum  anatbematizantes  cum  fociis  eorum  . Hac  manta 
propria  , prafentibus  cleclis  venerabilibus  viris  , fcribentes  , faciant  fecuss- 
ditm  textum  libelli  , quem  per  Notarium  noflrum  edidimus  . 

In  exilium  deportato s prò  caufa  Ecclefiafiica  ad  audienti  am  Sedis  Apo- 
stolica revocando s , ut  judicium  , Ó-  vera  examinatio  de  bis  puffi  habert  : 
itaut  caufa  eorum  inqufitiom  integri  refervetur  . 

Si  qui  vero  Sacra  Sedi  Apofiolica  communicantes,  Catholicam  fidem  pra- 
dicantes,atque fequentes  fugati  funt,vel  in  exilto  detinentur  : bos,  jujìum  efl 
ante  omnia  r evocari . 

Praterea,  qua  legatiti  inter  reliqua  injunximus  : Ut  fi  contigerit  libel- 
los porrigi  adverfus  Epìfcopos  , qui  perfecutifunt  Calbolicos,  de  bis  judicium 
Sedi  Apofiolica  refervetur  : ut  circa  eos  venerandorum  Patrum  pojfint  con- 
fittala Jervarti  per  qua  adificatio  generalitati  proveniat . 

Con  il  ricapito  dunque  delle  accennate  lettere,  e con  l’appoggio  di 
cosi  ponderata  Irruzione  partironfi  da  Roma, e giunfero  i Legati  à Coftanti- 
nopoii , ricevuti  honorevolilTimamente  da  Cefare  , non  perche  egli  dcfidc- 
rafle  di  riftabilir  la  Religione  nell’Imperio , mà  perche  voleva  parer  di  defi- 
dcrarlo,  affinché  il  Popolo  Coftantinopolitano  alienato  per  motivo  di  Reli- 
gione , per  la  medefijna  caufa  al  fuo  partito  ritornalfe , abbandonatoli  con- 
trario di  Vitaliano  . Per  la  qual  cofa  egli  acconfitnti  prontamente  à quanro 
efpofero  i Legati,e  con  deliberato  configlio  negò  fidamente  di  condannare, 
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come  voleva  Hormifda  , il  nome  di  Acacio , perfuafo  dalla  fperanza > che 
tanto  più  facilmente  elTo  fi  farebbe  refo  grato  ai  Cittadini,  quanto  più  fer- 
inamente havelTe  loro  adherito  nel  foftener  la  filma  » e il  nome  di  qucll’a- 
mato  Patriarca . Con  tal’arte , non  è credibile , quant’egli  fi  auvantaggiaffe 
nel  concetto  della  Plebe,e  quanto  ben  rivolgcfle  a fuo  favore  l’auverfo  cor- 
fo  della  fua  fortuna  ; Ettèndo  che  da  una  parte  dava  fegni  manifclli  di  buo- 
na fede, e dall’altra  appallionatamente  a (fecondava  l’impegno  del  Popolo, e 
tutto  al  Papa  concedeva,  fuor  che  ciò  che  non  gradiva  à fuoi  Vattalli . Con 
tal  auviamento  trattenuti  parecchi  melili  Legati,  rimandòlli  finalmente  à 
Roma,  accompagnati  pompofamente  dai  Conci  Thcopompo,  e ScverÌ3no , 
che,  come  fuoi  Ambafciadori , dettino  à Hormifda  fotto  fpeciofo  precetto 
di  fopir  con  la  loro  mediazione  la  difficultà  , che  fi  era  refa  inoperabile  ai 
Legati , circa  la  condanna  di  Acacio  , mà  con  più  occulto  difegno  di  tirar 
à lungo  il  negozio , infin  tanto  che  più  fermamente  fi  procacciane  il  fegnito 
del  Popolo  contro  il  partito  di  Vitaliano . Accompagnò  li  Legati  Pontifica, 
c Ji  fuoi  con  due  [ a J lettere  al  Papa , tutte  ripiene  di  (entimemi  Cattolici , 
riprovando  Euthyche , & ogni  feguace  dcll’Eurhychianifmo , e fol  à[lungo 
{fondendoli  à querelarli  della  inffcflibilità  de’Pontefici  Romani  in  voler  per. 
filiere  nella  condannazione  contrariata  di  Acacio , e in  voler  difcacciar 
dalla  Chicfa  per  il  nome  di  un  Morto  tanti  Chriftiani  viventi , Quia  grave 
effe , egli  diceva  , Clementi 4 nofira  judicat  ; de  Ecclefia  Venerabili  propter 
Mortues , Vivoi  ex  pelli . Mà  Hormifda  fin  dal  bel  principio  dell’arrivo  dei 
due  Conti  in  Roma,  poco  [ij  gradì  quell’Ambafciaria  di  Huomini  Laici  in 
un  tant’alfarc  di  Religione, e quindi  in  breve  rinvenutili  per  Euthychiani  nó 
fol’oceulri,  mà  manifetti, rimandòlli  al  lor  Capo  fenz’altra  concjufione,  che 
quella  cfprelfa  nella  lettera , che  egli  direlfe  à Cefare  con  quelle  parole , [c] 
Fae-,  Domine  Imperatori  effe  Cium  rerum  fidem  prebare  verborum . Non  enim 
Jermonibus  eognofeuntur  Hominum  corda  , Jed  cffclhbm  . E perche  fofpectò 
Hormifda,  che  l’efito  infaufto  di  quella  legazione  potettèeflcr  attribuito 
à fua  durezza,  e non  a’ raggiri  di  Anaftafio  , rifolvè  [d]  di  fpedir  un’altra 
Legazione  in  Oriente  non  folamente  all’Imperadore , mà  à tutti  li  Vefcovi 
Cattolici , a ih  n di  (incerar  la  favia  condotta  della  Sede  Apoflolica , difci- 
frar’à  pieno  i demeriti  antichi  di  Acacio,  e divulgrr  in  Oriente  una  didima 
Confezione  di  lède  Orthodotta , acciò  per  elfa  in  canta  confulìone  di  Here- 
tici , Scifmatici , e Cattolici , rinvenir  fi  potette , Chi  fotte  vero  membro 
della  Chiefa,  e Chi  veramente  meritafle  la  Coininunicazione  del  Capo . A 
quello  grave  impiego  deputò  il  fopranominato  Veicovo  di  Pavia  Ennodio , 
e quel  di  Mifeno  Pellegrino , congegnando  foro  [e]  diccinove  lettere,  da 
ricapitarli  all’  [/J  Imperadore,  al  Vcfcovo  [g]  di  Coftantinopoli,ai  [i]  Vef- 
covi Heretici , ai  Vefcovi  [1]  Cattolici,  al  Clero,  [à]  e Monaci  Coftantino- 
politani , & à Pofleflore  Veicovo  [1]  Africano  commorante  in  Coftantino- 
poli , oltre  ad  altre  tredici  fcritte  a diverti  Perfonaggi , le  quali  fono  un’e- 
flratto  di  cuor’Apoftolico  > e di  animo  rutto  foljecito  della  cura,  c falli- 
te di  que’PopoIi  ; Quindi  con  accuratittima  diligenza  egli  (lefe  la  Confef- 
fione  di  fede  adattata  à que'tempi,  quale  prefcntJr  dovevafi  ai  Vefcovi , & 
à Chiunque  richiedeva  la  communicazione  della  Sede  Apoftolica,  il  cui  te- 
nore era  il  feguente  [ m ] 

Prima  Salai  efii  regutam  teli*  fidei  eufiodire , de  à conili  tutu  Patrum 
nulla  tenui  deviare . Et  quia  non  poteji  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifli  pratermit- 
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ti  /enteriti a dicenti  s:  Tu  es  Petrus  , & fuper  hanc  petramadificabo  Ecclefiam 
me  am  &c.  hac  qua  dilla  funtore  rum  probantur  effedibus  : quia  in  Sede  Ape. 
/lotica  immaculata  eft  Jcmptr fervuta  religio  . Ab  bue  ergo fpe  , Ò"  fide  /epa- 
rari  minime  capiente!  > <£•  Patrum  fequentes  in  omnibus  conftituta  analbe- 
matizamus  omnes  baroli  cor  , pracipuè  Neflorium  bareticum-,  qui  quondam 
Conjlantinopolitana  Urbis fuit  Epifcopusfiamnatus  in  Concilio  Epbefino  d Ce- 
leftino  Papa  Urbis  Roma  , & à Sanilo  Cyrillo  Alexandrina  Civitatis  Anti 
/lite  : Una  cum  ipfo  analbematizantes  Eutbycbetem  , & Diofcorura  Alexan- 
drinum  in  Sanila  Synodo  , quam  fequimur  , & ampleilimur , Chalcedonenfi 
damnatos  . His  Timotheum  adjicientcs  parricidam,  Elurum  cognomento,  & 
dijcipulum  quoque  ejus  , atque  Jequacem  Petrum-,  ve l Acacium , qui  in  corum 
communionis  focietate  permanfit  : quja  quorum  fe  communioni  mifcuit , ilio- 
rum fimilem  meruit  in  damnatione  fententiam  : Petrum  nihilominùs  Antio- 
cbenum  da  melante  s cumfequacibus  fuis,  ó-  omnium fuprafcnptorum  . 

Qua propter  fujcipimus  , & approhamus  omncs  Epifiolas  Beati  Leonis 
Papa  , univerfas  quas  de  religione  Chrifiiana  confcripfit , Unde  Jicut  prt- 
diximus , fequentes  in  omnibus  Apofiolicam  Sedem  » & pradicantes  ejus 
omnia  confiituta , /pero,  ut  in  una  communione  vobifeum  , quam  Seder  Apofio- 
lica  prxdicat , effe  merlar,  in  qua  efi  integra , & verax  Chrifiiana  Religioni 1 
folidnas  . Promittens  etiamffequefiratos  à communione  Etelcfia  Cattolica , 
idefl  non  confentientes  Sedi  Apoftolica , eorum  nomina  inter  J, aera  non  eft 
recitanda  myfteria.  Hanc  autem  profcffionem  meammanu  propria  fubfcripfi, 
Ò-  libi  H or  mi f da  fanti 0 , & venerabili  Papa  Urbis  Roma  oh  tuli  . Data  xv. 
Kal.  Aprilis  Agapito  b'.C..  Confule.Tale  fu  la  Confezione  preferitta  da  Hor- 
mifda  , focto  la  quale  annotò  ancora  la  formola  della  fottoferizione  1 che 
far  doveva, Chi  profcffavala,  con  quelle  parole , N.N.  mijerationc  Divina 
Epfcopus  M.N.  bac  mea  profeffione  confentiens  omnibus  fupradiclis  » fub- 
fcripfifanus  in  Domino  . Data  Mcnfe ....  Die  . . Indizione  . . . 

Mà  iiccomc  Hormifda  , & Anaflalio  tendevano  à fini  contrarii , cioè 
l’Uno  di  riunire, l’Altro  di  difunirc  le  membra  della  Chiefa  Cattolica»  cosi 
parimente  difeordarond  ne’  mezzi , e quelli  fecondi  Legati  nè  furon  cosi 
N'JuìSiJa»i5”z: 10M  honorevolmentc  ricevuuti , come  li  Primi , e molto  lungi  andò  l’efFerto 
bramato  della  Concordia . Conciofiacofachc  il  perfido  Imperadore  rinvi- 
gorito di  partito,  c tolta  à Vitaliano  la  Prefettura  delle  Milizie,  riguardan- 
doli con  occhio  fuperiore  à Tutti  > e non  cimorofo  di  alcuno  , s’inalzò  di 
nuovo  contro  Dio , e tornò  à farla  da  quell’empio , ch’egli  era . Defcrive 
> trs[isnUrrmifio.  ]>efecrabj]c  fuccelTo  [a]  Anallafio  Bibliochecario  con  quelle  parole , Hor- 
mifda item  fecundùm  mtfit  Ennodìum  Epifcopum , & Peregrinum  Mifenatem 
E-pifeopum,  portante  s Epiftolas  confirmatorias  Fi  dei , & contejlationes  fecre- 
tas  numero  decem , & novem , & textum  libelli . In  quo  libello  noluit  ajfcn- 
tiri  Anqftafius  Auguflus  ; quia  , & ipfe  in  barefi  Euthychiana  communicave- 
rat . Voluit  itaque  eos  Legatos  per  remunerationemeorrumpere  : Legati  veri 
Sedis  Apoftolica  nullatcnus  confenferunt  accipere  pecunias , nifi  Sedis  Apofto- 
lica fatisfaflioncm  operarcntur  . 

T unc  Impcrator  repletus furore  ejecit  eoi  per  Pofiiculum  , Ó-  impofuit 
eos  in  navi  pericnlofa  cum  Militibus  , & Magifirianis  , & Prafefits  nomine 
Hcliodoro , Ò"  Demetrio  : quibus  hoc  dedit  in  mandatis  Impcrator  Anajla- 
fitss , ut  nullam  Civitatem  ingrederentur  . Legati / veri  Apofiolica  Sedis /»- 
pra/criptas  Epiftolas  fere  decem , & novem  per  manus  JMonacborum  , & 

Ortbo- 
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Orthodoxorum  eSpofuerunt  per  omnes  Civitates  : quas  Epifcopl  Civitatum , 
qui  erant  complice s Anajlafii  Augufti , omnes  eas  epijlolat  timore  prò  crimine 
Confi antinopolim  direxerunt  : Cosi  Anaftafio  : c foggiugne  , che  fcrivelTc 
Cefare  ai  Pontefice  un’arrogarttiflìma  [a]  lettera  > Tutte  furore  repletus 
Anajlafìus  contea  Hormifdam  Pa pam  inter  alia  facra  fu a hoc  fcripfit , Noe 
jubere  volumus,  nonjuberi,  e quindi  rinnovando  contro  i Cattolici  un’atro- 
cifTmia  perfecuzione , gli  Euthychiani  [A]  palabundi , quo  quifque  ferretur 
impetu  voluntatis  , in  Orthodoxos  infiliunt , corum  bona  diripiunt  , propha- 
nant  Ecclefias  , inflarque  Luporum  in  Ovile  Ovium  irrumpentium,  maffant , 
& perdane . Un  Santo  [r]  Vefcovo  per  nome  Eniado  in  tanto  rivolgimento 
di  Religione  alzando  bandiera , e fattoli  Capo  de’ Buoni  » qui  , e li  perla 
Città  correndo,  animava  tutti  òallaPerfeveranza,  ò alla  Morte.  Chia- 
ntòlio  à fe  Anaftafio,  ed  efortòllo,  che  pafTalTe  al  fuo  partito , con  cfibirgli 
à falline  denaro  , e gemine,  e quanto  egli  richieder  (apelTc  dipreziofo. 
Cui  Epifcopus,  Tu  , inquit , potius  ad  Orthodoxos  tronfi , ne  dum  opinione m 
impiorum  bominum  Severi  , Eutbycbetis,  ór  Diofcori  amplefteris , aterno  igni 
addicaris,  e in  cosi  dire  prendendolo  per  il  lembo  della  Chlamide  Impe- 
riale , ait , Veflis  nequaquam  te  pofl  mortem  fequetur , ò Imperator , fed fola 
eomitabitur  te  Pietas , ór  Virtutum  Habitus  . Define  perfequi  Eccle/tam , 
quam  Cbriftut  fuo  redemit  fanguine  . IndoSIus  es  > ór  ratiocinandi  ignarus, 
ncque  nllum  Eccle/ix  decretum  verfePìè  intelligis  : Tantùmimpofluris , Ór 
fcurribilibus  c al  umili  is  fatuo  s tenes . Satis  fit  libi  dignitatis  , quod  Impera- 
tor  es . AntiJlitcs  Ecclcfia  noli  vexare . Diceli , che  à tali  parole  , e all’atto 
intrepido  del  Santo  Vefcovo  rimanefle  ftupido , come  di  fe  medelimo  ver- 
gognandoli Anaftafio  , e conchiude  l’Hiltorico  di  quello  racconto , [al] 
Pauperrimm  cum  ejjet  ille  Epifcopus  , nec  obulum  quidem  ab  Imperatore  vo- 
luit  acci  pere  -,  adeo  liber  crai,  ac jolius  in  Deum  Fidei  , Ór  pietatis  rationem 
babens  . Mi  quindi , come  da  fenlibilc  rimprovero  , prefo  nuovo  vigore, 
e furore  l’imperverfato  Cefare,  molti  fuoi  Domellici  barbaramente  uccife, 
fol  perch’  elfi  profilavano  il  Concilio  Chalccdonenfe  , c condannò  alla 
morte  li  due  Cattolici  Conti  [e]  Giuftino,  c Giultiniano,  che  farrebbon 
pur’eglino  mifcrabilmentc  incorfi  nell’efccuzione  della  fc'ntenza,  fe  una  più 
alta  previdenza  del  Cielo  non  li  havclfe  prefervati  vivi  à riftoro , e quiete 
del  Chriftianefimo  , l’un  doppo  l’altro  SuccefTori  di  Anaftafio  all’Irtipcrio . 
Conciofiacofache  la  notte  antecedente  al  mattino  deftinato  alla  lor  morte 
comparve  in  fogno  ad  Anaftafio  untcrribil  fantafma,  che  invocehuma- 
na,  e tuón  fourhumano  di  voce  fcuotendolo  diftègli , 'jijliuo , acju/li- 
niano  nè  quid  male feceris  : nam  uterque  fuo  tempore  Deo  Jerviet , alle  quali 
parole  rifvegliatofi  Cefare  ritrattò  incontanente  il  fuo  comando  . Severo 
intanto , ch’era  il  Capo  de’  Micidiali,  fece  carnificina  tremenda  dc’Monaci 
Cattolici , uccidendone  à micliaja  in  obbrobrio  di  morte  ftrafeinati  per  le 
ftrade  , e fin  tolti  à forza  da’  facri  Altari,  e confegnati  alla  fierezza  de’  Ma- 
nigoldi: in  modo  tale,  che  difperfo,  e vilipefo  il  facro  Efercito  de’  Keligiofi 
d’Oricnte  fcrilfero  [f]  quindi  una  compalfionevoliffima  Lettera  al  com- 
mun  Padre  del  Chriftiancfimo  , implorando  da  Lui , non  tanto  ajuto  ai  lor 
mali , quanto  foccorfo  di  Orazioni  dai  Fedeli  d’Occidente,  acciò  il  Signore 
porg effe  loro  coftanza  ferma  in  quella  nuova  fiera  perfecuzione . Pianfe 
Hormifda  alla  lettura  di  così  eforbitanti  eccedi , e rutto  fi  ftruftè  in  una  [g] 
che  ì que’  beati  Campioni  egli  direflc,  benedicendo  l’Aleif- 
D fimo. 
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/imo  > 4Ju<  fidem  militum  fuorum  in  medio  Hoftium  fervavi! , & gemetti , 
dice  di  fe,  clamavi-,  Surge  [a]  Domine,  judica  caufam  tuam  : memorefio  op. 
probriorum  tuorum , ne  obhvi/caris  vocem  quarcntium  te  , e pofeia  à loro 
rivolto  , come  rinvigorendoli  con  la  memoria  delle  paflate  traversìe  , Non 
eft  bit,  fiegue,  labor  EccUfia  novus  : Ex  ufu  eft  Fidehbus  Dei,  ut  per  mortem 
corporum  vitam  lucrentur  animar um  , Ò4  dum  perfecutio  viam facit  proba- 
ttoni , probatio  caufam facit  meriti . Perfifttte , Cari  [fimi  mibi , & inconcuf- 
J 'am  Ftdem  animi  viriate  fervute  . Magna  quidemfunt , adquavocamur 
indigni  : Non  retardet  infirmila!  , quoniam  qui  vocat , Retributor  fidclis  , 
& fortit  adjutor  eft  . Non  deliliofa  , non  blanda  , efi  nobii  Dominili  polli- 
eiftu:  pramia  promifit  llle , non  olia:  Non  conveniunt  Laus  ,&■  Pigritia  : 
Qui  locus  erit  remunerationi , fi  nulla  eft  caufa  virtutis  ? [A]  Angufta  Porta, 
fed  Regna  dijfufa  ; Pandi  adititi  ,fed  Probatii . Primui  Dominui  nofter  , Ó4 
Patieniia  ipfim  Magifter  crucem  afeendit , fuos  informaturts  exemplo,  quoi 
era t adjulurui  auxiho  . Noi  in  Patribui  vidimus  , palpavimui , ò4  proba- 
vimui , qua  fequamur  . Ergo  nunc  faltem fólidit  pofftbui  in  viam  Patrum  , 
ad  quamrecurriftii  , 'tnfiftite  : conchiudendo  con  memorabilillima  fentenza 
Generali t mandati falubritate  voi  monco , Quicquid  adverfui  regalai  Pa- 
trum de  quibuihbet  commentariii  profertur  , abjicitc  . Così  egli . 

Mà  con  più  potente  fuon  di  voce  confortò  Dio  la  fua  Chicfa , che 
oramai  languiva  lotto  la  fierezza  della  perfecuzione  Euthychiana  : poiché 
nel  breve  termine  di  un’anno  con  horribiliffimo  efempio  tolfe  dal  Mondo  , 
Chi  fottofopra  poneva  nel  Mondo  la  fua  Fede,  cioè  [c]  Timotheo  Vefcovo 
di  Coftantinopoli  con  repentino  colpo  di  morte , & [</]  Anaftafio  con  tre- 
mendo colpo  di  fulmine,  che  fpefe  il  Cielo  per  abbatterlo , & incenerirlo  , 
[f]  Cum  aliquando , dice  Zonara,  tonitrua  borrendum  inmodum  refonarent, 
Ó4  fulgura  multa  elidercntur  , atque  Anaftafiui  perfcrritui  è Cariando  in 
Canaculum  defeenderet , atque  alioi,  atque  alioi  tbalamoi  fubiret,  in  quodam 
regio  cubiculo  mortum  invenfus  eft.  Soggiunge  di  Lui  il  medefimo  Autore  1 
[ /']  Anaftafium  aliud  vidiffe  fomnium  , cioè  Virum  terribilem  , qui  librum 
manu  geftant  diceret , Ecce  ob  perverfitatem  fidei  tua  annoi  quatuordecim 
vita  tua  deleo , e'ch’cgli  rifvegliato  [g]  riferilTe  il  fogno  ad  Amanzio  fuo 
prediletto  Eunuco , e che  Amanzio  tali  parole  gli  replica/Te , Ego  ctiam-, 
imaginatui fum  adftare  me  majeftati  tua  , venijfeque  Porcum  magnum , qui 
me  vtfle  accepta  in  terram  proftraverit , atque  devoraverit , e che  fpaven- 
tati ambedue  delle feguite  vifioni  ricorreffero  à Proclo  Matematico,  & 
Aftrologo  egualmente  famofo,  [A]  & empio  di  que’  tempi,  e che  Proclo  ad 
Anaftafio,  & ad  Amanzio  predicene,  Utrumque  paulo  poft  vita  defunUu- 
rum . Conchiude  di  Anaftafio  Zonara  , [1]  Quia  fatale  fibi  effe  ex  oraculo 
didi  cera! , ut  fulmine  inferirei , T holotum  adficium  conftruxit , in  eoque 
degit, fed fruirà  : Poiché  foggiunge  Cedreno , [A]  Cum  Anaftafiut  cdollui 
effe t , igne  fibi  pereundum fore , Cifternam  in  Palatio  , qua  frigida  dici  tur  , 
multii  me atibus  aperuit , quorum  cutque  Cadui  appofitui  effe! , conatui  hot 
paltò  Oraculum  irritum  reddere  . Verum  id  ahi  refuit  : Fulmine  enim  divi- 
ni liti  eft  ili  ut , e come  meglio  affermar  Noi  polliamo  con  le  parole  della 
Sacra  Scrittura , [l]  De  Calo  dimica  funi  eft  contra  eum . 

Nè  creder  dobbiamo,  che  in  tanta  concuffionc  di  Religione  fotta  l’Im- 
perio del  perfido  Anaftafio  fo/fe  fola  , & unica  la  follecitudine  di  Hormifda 
vetfo  leChiefc  dell’Oriente,  che  non  nc  richiedelTero  ancora  Jor  parte 
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quelle  di  RottU  » della  Macedonia  , dell’Africa»  e deH’Occidente  > agitate 
tutte  come  le  altre  dell’Afiaòdali’Herefia  Manichea»  ò dalla  Euthychiana» 
o dall  Arriana  . Riferifce  di  lui  [a]  Anaflafio  Bibliothecario  > Che  in  Roma  " mttir- 

Hormilda linvenit  Manicheo, » quo,  edam  difcujjot  cum  examinatione  plaga - ””  ' 

( e [b~\  qui  notili  la  pena  afflittiva  di  Corpo  folita  à darli  fin  da’  primi  >■  '■»*'  <>  r«ai/.  h 
fecoh  del  a Chiefa  agli  Heretici  ) exilio  deportavi , quorum  Cedue,  ante  f 
fore,  Bafihee  Confi  ammana  incendio  concremovit . E certamente  non  mcn  f‘:  «’• 

per  zelo  rendei]  celebre  quello  degniamo  Pontefice , che  per  infaticabile  /»àv«  ótri. 
penna, che l’hi  perpetuato  gloriofoalla  Pofterità  nelle  fue  Epillole,  pcrve-  'hZmT? 
nute  a noi  » come  ricco  appannaggio  di  quell’aureo  dire  » di  cui  fìi  egli  do. 
tato  e per  dono  di  natura,  e per  merito  di  lludio . E (opra  tutte  nobililfime 
fono  quelle  » dirette  à Giovanni  Vefcovo  Nicopolitano,  à Dorotheo  Thef- 
laloniccnle , a S.  Avito  di  Vienna  in  Francia  , e à S.  Remigio  di  Rcms  , al 
quale  individualmente  [c]  impofe  la  convocazione  di  un  Sinodo  per  con-  c 
vincere  un  Vefcovo  Arriano  » oftinatiflimo  di  cuore  , cloquenciflimo  di  ""W’ 1 
lingua  » e perniciolilfimo  di  elempio . E’1  convinfe  S.  Remigio  con  nuova  Vl,,.Het«ico  Aniuo 
forma  di  difputa  ; crtendo  che  [d]  nel  primo  entrar , ch’ci  fece  » nella  Sala  d 
del  Concilio,  alia  fua  fola  raaeltofa , e fanta  comparfa  le  ammutolirlo  in  f«r  “fui 
m°a°  ? y16  rendentlolì  imponibile  all’Heretico  il  poter’  aprir  la  bocca  , ad 
vcjtigiafanfh  viri  pronui  cadens , nutìbus  veniam  petiit  : Allora  il  Santo 
vedendo  fbrzofamente  humiliato  quel  fuperbo  inimico  della  Divinità  del 
Figliuolo  di  Dio , con  atto  pietofo  à lui  rivolto  dilfe  , In  nomine  Domini 
nfiri'jefu  Confi i Filii  Dei  vivi , fi  ita  de  eo  re  lì  e /enti, , loquerc,  & de  ilio-, 
ficuti  Cattolica  credit  Ecclefia  » crede  , & confitcrc . A tal  foave  intimazio- 
ne » [e]  Hereticu,  jam  antefuperbus-,  burniti,  jam , éf  Cattolica,  Catbolicam  * n,i,m  • 

F‘dcm  de  Sanila-,  & infeparabili  Trinitate,  & de  Cbrifii  incarnatici.  Catto- 
lici confejfus  efi  . La  vittoria,  che  riportò  S.  Remigio  da  quello  Vefcovo 
Arriano,  fìi  come  un  preludio  dell’altra  maggiore»  che  riportarono  in 
Africa  tutti  li  Vefcovi  Cattolici  dell’Herefia  Arriana  . Trafamondo  infe-  , 
nato,  [_f]  c rotto  con  notabililfima  ftrage  dall’efercito  de’  Mauri»  filegnan-  f ,*  M,i 
00  di  lopravivere  A cosi  duro  infortunio»  accorato  » e difperato  [g]  lafciò  t m.Siì.  ' '' 
di  vivere , obligando  prima  con  giuramento  Hilderico  fuo  Nepote  , e fuc- 
ccliore  nei  Regno  à non  permettere  [A]  doppo  la  fua  morte  il  ritorno  in  h s.yutr.  *tues*r. 
Africa  ai  Vefcovi  Cattolici , e la  libertà  della  Religione  Niccna  in  quelle 
Chicle  . Mà  Hilderico  ricordevole  dell’educazione  Cattolica , con  i cui 
inlegnamenti  era  erto  flato  allevato  da  Eudoxia  fua  Madre,  non  volendo  *•“»«>  de'Cinoiid 
renderli  nè  lpergiuro  à Dio , nè  ingrato  al  Zio , con  accorto  configlio,  A(,lcl' 
avanti  che  Ipirafic  Trafamondo,  [i] pracepit  Sacerdote,  Catbolicos  ab  exilio  ì Um  tue. 
reduci,  &■  Ecclefia,  apenri , Qual  funzione  fegui  con  tanto  gaudio  , e pom- 
pa de  Cattolici,  che  parve  allora  l’Africa  tutta  ufeir  come  fuori  di  fe  in- 
contro ai  nobili  Efiliati , per  riportarli  fopra  le  proprie  braccia  alle  loro  Pa- 

' Chiefe  . Il  che  fe  recò  gran  conforto  à quella  da  tanti  anni  oppreffit 
chnllianità , aggiunfe  parimente  nuovo  fplendore  al  Pontificato  di  Hor- 
milda , benedetto  dal  Cielo  con  duplicato  contento, cioè  con  la  cflinzione 
. 1 "e.Potontillimi  Tiranni  Heretici , Anaflafio  in  Oriente  , e Trafamondo 
in  Occidente , e con  la  profperità  de  i futuri  gran  fuccefsi , che  felicemente 
pur  fiora  Noi  ci  accingiamo  à deferivere  . 

Quegli  medefimo  dunque  , che  con  tremendo  colpo  balzò  l’empio 
Anaflafio  dai  Trono,  con  ammirabil  difpofizione  efalcòuvi  l’innocente^ 
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Guidino  5 e de  \a~\ftercore  erexit  paupcrem,  collocandolo  sù  quel  fublirae 
Soglio  di  dominio>  c di  gloria  ,che  tanto  vitupcrolamenre  havea  profanato 
il  fuo  Antecedere.  Morto  Auadafio,  Fu  ci  acclamato  dal  Scnatft  Imperado- 
re,  Huomo  Tlirace  di  nazione , vililììmo  fc  lì  riguarda  la  nafeita  > & ufeito 
da  sì  tenebrofi  principii  di  fortuna  , che  nella  giovinezza  [é]  fu  condotto, 
dalla  neceilità  à cudodir  le  mandrc  de’Porci , mà  valorofillimo  fe  le  pro- 
dezze , per  cui  meritò  , fatto  Soldato,  di  falir  ai  Podi  più  riguardevoli  del- 
la milizia  , e Cattolichiflimo  fe  la  Fede  , fatta  da  lui  Tempre  rifplendere  fri 
le  miferic,  e le  grandezze  di  ogni  fuo  Stato  . Hormifda  à piena  bocca,  e fen- 
za  nè  pur  ombra  di  adulazione,  chiamòllo  [r]  Dato  da  Dio  al  Chridianefi- 
mo , e con  occulta  providenza  condotto  per  infoliti  fentieri  al  governo  del 
Mondo , canonizzandolo  col  nobil  fregio  di  quelle  parole , Fere  vobii  Pro- 
fetici Spiritai  convenire  verbo  dixerimus  , [d]  Priufquam  te formarem  in 
utero , novi  te.  Ardeva  la  Chicfa  Greca  nel  fuoco  delle  accennate  Hcrclìe,  e 
con  la  parte  infetta  andavali  confumando  à poco  à poco  ancor  la  fana  fra 
le  feiifure  dello  Scilma  con  la  Chicfa  Latina  , perla  miferanda  odinazione 
di  voler  ella  foilenere  contro  le  Scommuniche  Papali  il  deceftato  nome  di 
Acacioi  Quando  Giu  Aino  fui  bel  principio  del  fuo  Imperio  con  rifoluta  de- 
terminazione fi  diè  à conofcer  per  qnal  voleva  edere , anticipandoli  prefib 
i Cattolici  la  fama  di  Ottimo, e predo  gli  Heretici  quella  di  Formidabile  [rj 
Statini,  dice  di  lui  Evagrio,  Imperio  politili  (è  recider  la  Teda  ad  Amanzio 
Eunuco  diletto  , e fido  confultore , & impulfore  delle  fcelcratczzc  di  Ana- 
fiafio  , [e]  curri  aliii  nonnullis , da’  configli  de’quali  riconofcevafi  abbattuta 
la  Religione,  e rinvigorito  l’F.uthychianifmo  nell’Imperio;  Quindi  [/]  per 
palcfar  con  atto  publico  la  fua  venerazione  al  Sacrofanto  contraAato  Con- 
cilio Chalcedonenfc,  avanti  di  nobilitar  Lupicina  fua  Conforte  col  titolo  di 
Augii  da,  egli  cambiòllc  il  nome  in  quello  di  Eufemia,  alla  qual  Santa  Mar- 
tire dedicava!!  quel  Tempio  , dentro  il  quale  lì  era  celebrato  il  Concilio  . 
Aggiungeva!],  che  morto  l’empio Timothco  era  dato  inalzato  dal  Clero 
al  Vefcovado  di  Codantinopoli  Giovanni , Huomo  SantiiSmo  ,che  avida- 
mente defiderofo  della  riunione  delle  due  Chicfc  riceveva , e porgeva  à 
Giudino  configli,  e impubi  proporzionati  al  bifogno . In  tal  buona  difpolì- 
zione  dunque  di  cofe  facilmente  auvenne,  che  perfuafo  il  Popolo  dalla  ve- 
rità della  lede,  e non  più  opprelfo  dal  comando  auverfo  del  Principe,  in  oc- 
cafione  che  trovava!!  un  giorno  adunato  nel  Tempio  per  la  inaugurazione 
del  nuovo  Cefare,  nell’atto  che  il  Vefcovo  Giovanni  afeendeva,  fecondo  il 
codume,  fui  pulpito  efclamò  con  foave  melodia  più  todo,  che  con  tumulto 
quelle  faude  acclamazioni,  folite  allora  à pratticarfi  , quali  Cailìodoto  ele- 
gantemente deferidè  [g]  Soletii  afra  ipfa  melliflui!  implere  clamoribut , fr- 
ano fono  dicere  , quod  ipfas  Peli  tini  delclìet  audire  . Profertis  vocei  organo 
dulc iorei , fr  ita fub  quaderni  armonia  Cytbane  concavum  T beatrum  per  voi 
refonat , ut  Tonoi  pojjtt  quilibet  credere , non  clamorer,  e quede  furono, come 
à più  voci  ufeite  tutte  da  una  fola  bocca  [A]  M ulti  anni  Patriarchi  , Multi 
anni  Imperatori , Multi  anni  Auguflee  . Quid  manemui  incommunicati  ? Per 
tot  annoi  quare  non  commumeamut  ? E rivolti  tutti  al  lor  Vefcovo,  feguira- 
rono  Ortbodoxui  et  ; quem  lima  , digne  Trini  tate  > Se  ve  rum  Manicbaum 
ejice  . Qui  non  loquitur  , Manichini  eft  . Ejfodiantur  offa  M aniebeeurum  , 
alludendo  con  improperio  ad  Anadafio , che  fu  notato  per  Manicheo  , 
Sanlìam  Synodum  modo  predica.  Maria  Theotocoi  eft  digna  T brono.  Vìnci t 
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fides  'frinitati}  : Vincit fides  Orthodoxorum  : Orthodoxus  regnai . Synodum 
Cbalcedonenfem  modo  prèdica  , quia  Jafiinui  regnai , F.fce forai  Severum  : 
novum  'Judam  ejicc foras-.lnfidiatorem  frinitati!  ejicc forai.  Cosi  il  devoto 
rauveduto  Popólo  ; In  ammaeftramcnto  di  efempio  , che  la  fede  del  Prin- 
cipe tira  feco  dietro  quella  di  tutto  l’Imperio . Mà  un  si  grave  affare  tanto 
dclideraro  dalla  plebe  , c tanto  promoflo  dall’Imperadore,  e dal  Vefcovo  j 
quanto  era  la  riunione  di  ambedue  le  Chjefe  , non  porevafi  fondaramento 
condurre  à fine,  fc  Canonicamente  noncondannavafi  la  Setta  degli  Acefa- 
li , i Seguaci  dell’Enotico , e gl’Impugnatori  del  Concilio  Chalcedonenfe , 
di  S.  Leone,  epiu  prccifamenre  Severo  , & Acido  primo  fonte,  c autore 
di  tanto  male.  Per  la  qual  cofa  rifolvc  Giovanni  di  convocare,  coinè  feguì  , 
un  Sinodo  nella  medclima  Città  di  Coftantinopoli , invitandovi  tutti  que’  *"  “ 

Vefcovi,  che  ò quivi  fi  ritrovavano  , ò quivi  preffo  dimoravano  , i quali 
afeeleroal  numero  di  Quaranta.  Adunato  il  Congreffo  , come  in  nome  di 
tutta  la  Chiefa  Greca  fi  prefentarono  i Monaci  Cattolici , [a]  efibendo  à * 

Padri  cinque  Suppliche  , ò Memoriali  con  cinque  iftanze,  che  furono  dal 

Concilio  approvate  con  altrettanti  Decreti . La  Prima  , che  li  rimcttcfléro  SlKli  ncoeti  i*r  :• 

ne’ Sacri  Ruoli  i nomi  di  Eufemie),  e di  Macedonio , caffati  già  dall’odio , ,** 

che  alle  opere  loro  cattoliche  portavano  gli  Eretici;Sccondo,che  i Vefcovi  Gtecc 

Cattolici  indebitamente  condannati  in  Efilio , fi  reftituiffero  alle  loro  Chie- 

fe  j Terzo  , che  lì  regiftralfero  fra  le  facre , e Canoniche  Scritture  i quattro 

Concili!  Generali,  Niceno,  Coftantinopolitano,  Efcfino,e  Chalcedonenfe  ; 

Quarto  che  il  nome  di  S.  Leone  Papa,  parimente  cancellato  dagli  Heretici , 
fi  riponeffe  ne’Dyptici  : (Dyptici  erano  una  Tabella,  che  fi  apriva  come  un 
Libro, e in  una  banda  [é]  fi  riponevano  i nomi  degl’Impcradori  Cattolici,  e (■  Muri  j. 
Vefcovi  viventi,  e nell’altra  que’de’defunti,  e di  entrambi  poi  faceva  li  prò-  Dy!"“' 
porzionata  commemorazione  ne’Sacrificii  delle  Meffe  : Magnum  dedefut , 
iòggiunge  l’allegato  Autore , Ó-  ingens  putta  erat  illis , qui  de  hac  fabel, 
la  delebantur , ut  tu  H areticos  , Schfmaticoi , Ó-  Excommitnicalos  fieri  con- 
fucvcrat  ) Quinto,  che  Severo  occupatore  della  Sedia  Antiochena  fi  dil- 
caccia(Tc,fi  degradafle,  e fi  fcommunicafle.  Inquefie  cinque  refoluzioni  ter- 
minò il  Concilio  di  Coftantinopoli , non  totalmente  favorevole  alla  Fede 
Cattolica  , mentre  fi  determinarono  per  innocenti  Eufcmio,  e Macedonio , 
che  la  Sede  Apoftolica  non  riconofceva  per  tali, come  adhcrenti  ad  Acacio, 

& indegni  veneratori  della  di  lui  memoria  . E perciò  fu  quefto  Sinodo  dif- 
fapprovato  dal  Papa,  il  quale,  come  fi  dirà,  ordinò,  che  fi  cancellafle  il  no- 
me di  que’due  Vefcovi  dai  Kegiftri  della  Chiefa  Coftantinopolitana . Tut- 
tavia la  rifoluzionc  generale  del  Concilio  fù  accettata  da  tutte  le  Chitfe 
d'Oriente  nc’loro  Sinodi  particolari , frà  quali  precifamentc  fi  annoverai! 
-Gierofolimitano  di  trentatrò  Vefcovi,  quello  di  Tiro,  & altri  molti  con  fot. 
toferizione  uniforme  di  due  mila  [c]  cinquecento  Prelati  i li  quali  ò che  c 
non  confiderafferoiò  che  condifcendeflero  alla  repofizionc  de’nomi  ne’  Dy-  !<«.»  )■ 
peici  di  Eufcmio  , e di  Macedonio,  diedero,  anche  efli  non  volendo  » 
un  gran  documento  ai  Pofteri  di  Quanto  pefo  fia  l’autorità  Pontificia, 
mcntr’efTa  loia  preponderò  ai  voti  di  tanta  gran  parte  di  Mondo  nel  rifiu- 
to , che  fi  fece  , della  memoria , e fama  di  que’due  prevaricati  Prelati . Al 
conceputo  difegno  dello  ftabilimento  dcll’accennata  riunione  concorfo 
prontamente  Giuftino  con  i foliti  Bandi  della  Potenza  Imperiale , promul- 
gando [d J un  Editto  , in  virtù  del  quale  egli  concedeva  il  ritorno  alle  loro  a-  Bar.  ««.fi  f.  *.  f 7. 
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Chicle  à tutti  li  Vcfcovi  Cattolici  eliliati  da  AnaAafio  à cagfon  di  fede,  fa, 
Aituendo  nel  luogo  del  loro  cfilio  tutti  gli  Herttici,frà  quali  [a]  nominata, 
mente  Giuliano  Vefcovo  di  Halicarnaflo  > e con  più  fevero  caftigo  l’empio 
Severo , condannato  [é]  al  taglio  della  Lingua  in  obbrobrio  , e pena  delle 
proferite  beftemmie . Mà  il  Conte  Ireneo , che  tal  commilfione  haveva 
havuta  da  Celare , non  potè  effettuarne  il  comando  , fotrrattofi  A Reo  con 
follecita  fuga  da  Antiochia  ad  Aleflàndria  nido  » e ritirata  in  que’tfmpi 
• degli  Herctici  Euthychiani . Quivi  con  1'unione  dell’accennato  Vefcovo 
HancarnalTeo  offcrtafi  à lui  congiuntura  nuova  di  nuove  Herefie , aggiunfe 
alle  antiche  i femi  delle  future , de’quali  germogliò  pofeia  nel  futuro  Se- 
colo la  Setta  in  lauda  de’Monotheliti.  [c]  Alexandria lice  l’Hiftorico  Libe- 
rato j requi/ivit  quidam  Monacbut  Severum , quid  oporteret  dieere  , Corpus 
Cbrijli  Domini  nojlri  corruptibile,  an  incorruptibile  } Die  refpondit  , Sanilo s 
Patres  Corruptibile  tllud  dixijjc . Hac  audientes  quidam  Alexandrinorum  , 
cum  requi/sjfent  Juhanum  Ualicarnafj'eum  in  alio  luco  fedentem  , quid  ìpfe 
dìceret  de  eadem  Quaftionc  ? lite  dixit , Santi os  Patres  contraria  dicere  . 
Horum  itaque  finguli  Jlatuere  propriumrefponfum  volentet , fcrip/erunt  Li- 
bros  adverfus  alterutrum , qui  veniente s in  multitudine  Civifatis  Ecclefiam 
illam  diviferunt , alios  quidem  fccerunt  Corrupticolas  appellar i , verùm 

Jncerruptibilitatit  Affcrtores  Pbantajiajlas  . Timotheus  vero  magi s fenttn- 
tiam  Severi  fecut  us  ejl  ; Cui  cum  dice  re  t T bemiftius  Diaconus  e jet / , fi  Corpus 
Chnjii  corruptibile  ejl , debemut  eum  dicere , Ó-  aliqua  ignorale  ,/icut  de  La- 
zaro:  Hoc  Timotheus  negavi!  dicendomi  à cujus  communione  Themifttus 
dtfeedens  febifma fecit,  & ab  tpfo  dilli  funt  in  ASgjpto  ThemiJHani.  Così  Li. 
berato . Colà  dunque  feminator  di  nuove  efccrabili  dottrine  dimorò  Seve- 
ro fin  che,  come  diremo, egli  riufeì  fuora  dalle  Tane  dell’Egitto  ad  infettat 
la  Regia  di  Coftantinopoli , e’1  Chriftianefimo . 

Non  è credibile  , con  quanta  pienezza  di  giubilo  efuleaffe  tutto l’Oy 
riente  , quando  dalla  fua  Metropoli  vidde  rinafeer  così  chiaro  il  lume  della 
fède  . Allora  [d]  il  Divin  Saba , benché  ottogenario  in  età  , cagionevole 
di  forze  , & eftenuato , e debole  di  voce,  com’ebrio  di  fanrogaudio , aban- 
donate  l’antiche  folitudini  della  Paleftina , fattoli  Tromba  fonora  de’Bandi 
Imperiali > feorfe  quelle  proffime  Provincie  , annunziando  ad  ogni  Popolo 
il  riftabilimento  nell’Imperio  della  Fede  Romana , e , come  dice  l’allegato 
Hiftorico  , [e]  ubique pradicans  pium  tllud  Edilìum  Imperatoria , & in  T a. 
bulis  Ecclefiarum  infcribens  quatuor  Synodos  , & alios  quidem  ex  eii  juafio- 
nibus  , dr  adntonitionìbus , alios  etiam  reprebenfionibus  revocans , & omnes 
per/undens  fuavi  melle  fua  doli r ina  , di'  optimi  inducens  ad  fidem  Catboli- 
cam  ; Unìlfi  con  lui  il  Gran  Theodofio  , che  già  vedemmo  efiiiato  da  Ana- 
fiafio , c come  bene  maneggialfero  ambedue  la  Caufa  di  Dio  con  la  voce , 
con  gli  fcritti , e con  gli  efempii,  gli  Autori  [/]  delle  loro  vite  ne  hanno  tra- 
mandate à Pofieri  pur  troppo  indubitabili, e chiare  le  teAimonianze.  Sicché 
tutti  li  Buoni  allora  gioirono , e feompaginata  in  fe  inedefima  viddefi  ca- 
der opprelfa  dalla  Verità  Cattolica  la  baldanza  dell’Hercfia . 

Mà  non  perciò  parve  al  faggio  Cefare , che  fuflifler  potelTe  la  machitt* 
da  lui  elevata  ne’  fuoi  Regni  della  Religione  Cattolica , fe  non  appoggia- 
vane  la  coAruttura  fopra  quella  Pietra , che  gittò  ChriAo  per  fondamento 
della  fua  Chiefa,  cioè  fe  non  corroborava  le  rifoluzioni  de’  Sinodi , & ‘f 
valore  de’ Bandi  con  gli  orioli  de!  Papa  , c con  le  Decifioni  infallibili 
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^ella  Prima  Sede  del  Chriftianeiitno . Perla  qual  cofa,  doppodlhaver  egli 
fcritro  al  Papa  in  notificazione  delia  fua  a /Funzione  all’Imperio  , deputògii 
ancora  una  foienne Ambafciaria  tanto  in  nome  fuo  proprio, quanto  di  tutti  li 
Vefcovi  Orientali,  (applicandolo  àfpedirà  Coftantinopoii  fuoiMiniftri  per 
dar  più  férmo  ftabilimento  alle  rifoluzioni  , che  fi  erano  prcfe  nelSinodo  di 
Coftantinopoii . Nc’  medefimi  fentimenti  fenderò  al  Papa  Giovanni  Vef- 
covo  della  Città , e Giuftiniano  Conte  de’Domeftici , il  quale  occupando 
allora  appretto  Ccfare  il  Porto  del  più  alto  favore  > meritò  pofeia  di  itiecc- 
dergli  eziandio  in  quello  dell’Imperio  . E Portator  delle  Lettere , c Softe- 
nitor  dell’Arabafciaria  fù  il  Conte  Grato,  Perfonaggio  Cattolico  , e Con- 
fidare > giudicato  da  Cefare  Soggetto  habile  à un  tant’affare  per  pregio  di 
Fede  profi  (Tata  Tempre  (incera  > e per  fregio  di  prudenza  non  giammai  in- 
colpata. A quelle  liete  nuove  il  Santo  Pontefice,  punto  da  un’alta  (òileci-  ^'muSa^0"1  * 
tudine  di  animo  di  non  elTcr  tratto  dall’ecceflo  delle  brame  pe’l  fine  propi- 
zio di  negozio  si  grande  fuori  de’  mezzi  decoro!?  alla  fua  Dignità,  ò impro- 
pri! alla  giuftizia  , refcrifse  incontanente , cosi  [a]  al  Patriarca  , come  all’  * 
ideilo  [àj  Imperadore  , di  non  haverc  fentjmento  più  vivo  di  quello  della  b Utmififi.it, 
pace  ; Qucfta  volere  con  tutto  lo  sforzo  del  fuo  potere , muoverli  ad  ab- 
bracciarla efibita  con  le  lagrime, per  la  pienezza  del  giubilo,mà  non  potere 
deviare  un  punto  da’ termini , ne’  quali  erafi  contenuta  l’irreprenfibile  ret- 
titudine de’ Tuoi  Santi  Predecelfori , cioè  di  non  afcoltar  trattati , fe  prima 
non  fi  condannava  la  memoria  dell’empio  Acacio,  già  proferitto  dalla  Sede 
Aportolica  : Si  procurarte  pertanto, che  cosi  feguillè,  mentr’egli  andarebbe 
di/ponendo  le  cofc  al  fofpirato  accomodamento,  e più  felice  fine,  mediante 
la  condannazione  fudetta  : Ritenne  poi  frattanto  in  Roma  l’Inviato  Impe- 
riale , affin  di  poterlo  rifpedire  colla  concludono  dell’affare,  verfo  la  quale 
fi  raolTe  con  una  follecita  raunanza  di  Vefcovi  in  un  formale  Concilio  . E fi 
raccolfe  quello  in  Roma  fotto  la  Prcfidenza  dcll’tftefib  Pontefice  , il  quale  fcito  un  Concilio 

per  fare  à gli  Adunati  la  propofizione  delle  materie , fece  legger  le  Lettere  ln  Roraj  • 

fcritte  già  da’  defunti  Sommi  Pontefici  Simplicio  , Gelafio , Felice , e Sim- 
maco , le  quali  havendo  tutte  lo  fteflò  foggetto , e quali  lo  ftertò  tenore  , 
cioè  di  non  potere  abbracciare  la  riunione  della  Chiefa  Orientale , fe  non  E lifttej_,  nir. 
dannava!?  anteriormente  la  memoria  di  Acacio  , formale  Scifmatico  , in  f«fc.  ' ,m” 


queft’ancora  fi  efprerte  egli  di  perfiftere  con  ogni  più  virile coftanza . Parve 
a’  Padri  venerabile  ia-Scntenza  de’ pii  Pontefici , e di  viva  voce  la  confer- 
marono o rifolvendo , che  fi  accettarti  l’unione  , quando  gli  Orientali 
condannartelo  Acacio  . Mà  perche  la  determinazione  dell’ultimo  Sinodo 
Coftantinopolitano  non  efiendcafi  à dannar  gli  Scamatici  Eufemio,  e 
Macedon  io , fù  definito  di  chiedere  ancor  quella  condizione  . Approvò  il 
Papa  il  fentimento  del  Concilio  > c fi  difpofe  à farlo  efeguire  co’  fuoi  uffitii 
approdo  la  Corte  Imperiale . Haveva  Cefara  richiedo  à Hormifda  nelle 
accennate  lettere  la  di  lui  propria  prefenza  in  Coftantinopoii , parendogli , 
che  un  tant’affare  meritar  potette  il  decoro , e l’autorità  della  Perfona  del 
Pontefice;  raà  Hormifda  ad  efempio  de’  fuoi  Anteceftori  volle  terminarlo 
per  mezzo  de’ fuoi  Legati , deputando  à tal’eifctto  à Cefare  S.  Germano 
Vefcovo  di  Capua,  Soggetto  non  fol’efperimentato  in  altre  Legazioni  di 
Oriente  fotto  Papa  Anaftafio,  mà  di  cosi  rinomata  Santità,  che[r];iell’hora 
del  fuo  felice  tranfite  all’altra  vita  fù  veduto  da  S.  Benedetto  entrar  come 


Nuovi  fpedizione  dì  . 
Legaci  Pontifici!  in 
Oriente  per  ftabill- 
mento  della  Con- 
cordia. 

« S.  Crei- dial.  Uh.  a 
c.ìS- 


in  trionfo  nel  Cielo , corteggiato  da  fquadre  di  Angeli  fopra  cocchio  di 

fplendi- 
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fplendidilfuna  luce,  Giovanni  Vefcovo  di che,  come  fi  dirà, 

maltrattato,  e ferito  à morte  dagli  Euthychiani  in  Salonichi , rimane  cele- 
bre per  la  difefa  della  Fede , e per  la  laurea  del  Marti  rio , c Blando  Sacer- 
dote , e Felice  Diacono  della  Chiefa  Romana  , a’  quali  aggiunte  Diofcoro 
Ecclcfiaftico  Aleflandrino  , noncanto  come  Compagno  nella  Legazione  , 
quanto  come  prattico  della  Greca  favella  , & ad  erti  confegnò  oltre  alle 
‘ Lettere»  che  foggiungeremo , un  particolar’ [a]  Indiculo  jòlftruzione  del 

Come  contener  dovevanfi  nella  Condotta  della  loro  Legazione  . All’Iftru- 
zione  aggiunfc  il  medefimo  Libello  , ò fia  Confeflìonc  di  Fede  da  lui  altre 
volte  tralmelfa  in  Oriente  ad  Anaftafio  » c Vefcovi  Greci , affin  che  per  erta 
riconofcer  fi  poteffe  » Chi  ficuramcnte  fi  ricevcffc  nella  Communicazione 
l!  ' Cattolica;  e fcrilfc  ne’  medefimi  fentimenti  [4]  all’Imperadore,  all’Augufta 

« ìdCZ'fij!.'?**  j,.  [f]Conforte,  al  [d]  Clero,  c Cattolici  Coftantinopolitani,  al  Conte[e]Giu- 
r « ,n  )}.  ftiniano,  à [/]  molti  Cavalieri  della  Corte  , e fin’  à molte  [g]  Dame  prin- 

‘ uZYfijiìi.t,,.  cipali  della  Città,  e con  molto  maggior  pefo  di  parole,  e nervo  di  [4]  con- 
1 iibMififi.it.  cett;  j Giovanni  Vefcovo  di  Coftantinopoli , dal  quale  ficcome  principal- 
mente era  proceduta  la rifoluzione della  riunione,  così  dipender  poteva 
allora  la  perfetta  terminazione  della  mcdelìma,[i]  iYo4;'/,egli  fcrifiegli,  una 
Cauf* follici  ludo , una  cuftodta  efl , ijiam  Paccm  capire  , ut  fic  Religioni t,  fic 
venerabilium  Patrum  conjlituta  ferventur . Quonìam  qua  inter  je  confoni 
creduli  tate  non  diferepant , aquum  efl , ut  fimili  obfervationc  Jubfiflant . 
Imple  ergo , ffater  carijjìmc  , gaudium  noflrum , Ò'tuum  ad  noi  retta  fidt\ 
remiti  e praconium,  ut  per  te  U nivcr fi s de  tur  excmplum . 

Proveduti  dunque  di  tali , e tanti  ricapiti  felicemente  fipartironoli 
AZ?'Tr  Legati  da  Roma , c Noi  li  feguiremo  e nel  viaggio , e nella  dimora,  ch’elTi 

dcXcjjti.  fecero  in  Coftantinopoli  con  la  narrazione  diftinta  di  que’  più  degni  fuc- 

cefli , la  cui  notizia  eglino  medefimi  tramandarono  al  Pontefice  in  molte 
relazioni , che  tutte  pur  bora  rimangono  alla  memoria  de’  Pofteri  , inferite 
nell’Epiftolario  di  Papa  Hormifda  doppo  l’Epiftola  Trigefimaquarta  nel 
Tomo  primo  delle  Lettere  de’  Pontefici.  Pervenuti  effi  adunque  nella  Città 
di  Scampi , antequam  ingrederemur  inipfam  , cosi  efiiferivono  , ufeiron- 
gl’incontro  Troilo  il  Vefcovo,  il  Clero , e’1  Popolo , i quali  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro  folennemente  fottoferiflero  il  Libello  di  Fede  , rogandoli  dell’ 
atto  un  Notato  delia  Chiefa  Romana,  Confitemur , Beatitudini  vcflrst , 
foggiungono  , tantam  devotionem  , tantas  Deo  lauda  , tanta s lacrymai , 
tanta  gaudio  difficili  in  alio  Popolo  videmus  ; & in  quella  conformità  , che 
fi  coftuma  purhoggi  nelle  Proccfiìoni , Omnes  cum  Cereii  Viri  cum  multe-’ 
ribus  , Milites  cum  Cruci  bus  in  Ci  vi  tate  not fufeeperunt . Celebrai  et  funi 
Miff*  : Nultius  nomen  obnoxium  Religioni  ejl  recitatum  , cioè  nè  quel  di 
Acacio  , nè  quel  di  Eufemio  , nè  quel  di  Macedonio , nifi  tantum  Beatitu- 
dini.t vejlra , & promtferunt  nec  pojlea  recitari  , nifi  quos  Sedes  Apofiolica 
fujcepit.  Ha  ve  va  l’Imperadore  fpediti  da  Coftantinopoli  due  nobili  Cava- 
lieri per  complimentare  i Legati  fin  dentro  i Confini  dell’Italia , e per  ac- 
compagnarli nel  viaggio,  proveduti  à Regie  fpefe  con  fplendidezza,  e 
pompa.  Furono  quelli  li  due  Conti  Stefano  , e Leonzio , i quali  ò ritardati 
dalla  malagevolezza  delle  ftrade,  ò prevenuti  dalla  follecitudine  de’Lcgati 
l’incontrarono  inafpettatamentc  in  Scampi, feguendoli  perla  Grecia  fin’alla 
Corte,  con  dimoi! razioni  di  oflèquio , tanto  alla  Perfona  ch’eglino  rappre- 
fentavano  » quanto  alla  loro  propria  . Palfarpn  quindi  per  Lignido  , il  cui 
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Vefcovo  TheodoritOj  fottofcritto  medefimamenre  il  Libello  , una  Lettera 
fcrifTe  ad  Hormifda  con  quelli  nobilifiimi  Titoli  [<*]  Domino  Sanilo,  Beato,  » ,«„■  ,ttf. 

Predicabili  , & Adorando  Apofiolico  Patri  Hormifda  , Papa  Urbis  Poma , ■ 

H umili s famulus  tuus  Thcodontus  . Giunti  à Saionichi  prelevarono  il  men- 
zionato Libello  à Dorotheo  Vefcovo  di  quella  Città  , che  oftinatamente 
Scifmatico  per/i  (leva  ancora  nella  Commemorazione  del  nome  di  Acacio  : 
onde  convenne  loro  molto  adoperarli  per  ridurre  all’Ovile  Apollolico  quel 
traviato  Pallore  , che  con  forte  efempio  conduceva  feco  alla  perdizione 
tutto  il  Gregge  di  quella  riguardevoliflima  DiocelùE  favori  il  Ciclo  le  loro 
indefelTe  fatiche  > e pojl  multa  certamina,  fcrivono  i Legati]  prafatus  Epif- 
copus  ratione  conviclut  Libellum  fubfcrtbirc  voluit ; fe  ben’indi  à pochi  meli 
fraponendo  egli  feufe  à raggiri  5 con  infaulli  fuccefli  malamente  attefe  le 
promede  tanto  ben  date  à Dio  5 & ai  Melfi  Pontificii  : Conciofiacofache 
ritornando  di  là  Giovanni  un  de’  Legati  per  ottener  la  promedà  fottoferi- 
zionc  j fu  infolentementc  villaneggiato  , e barbaramente  battuto  , dalle 
cui  percolTe  nel  termine  di  un’anno  mori  gloriofo  Martire  della  Fede  . Ve- 
ftris  orationibus  commendati,  conchiudono  in  fine  i Legati  fcrivendo  al  Papa> 
ad  Conjlantinopohtanam  pervenirne  Civitatem ferii  fecundi  Hcbdomadis 
Autbentica , cioè  il  Lunedi  della  Settimana  Santa . Ufcirongli  pompofa-  r»  entri»  loc». 
mente  incontro  dieci  miglia  fuori  della  Città  tutto  il  Senato  5 il  Conte 
GiuftinianO)  i Nobili  della  Corte  , i Comandanti  delle  Milizie , e tutt’in-  effire. 

/Teme  il  Popolo  con  vaga  ordinanza , cunlìique  Videi  ardore  , ac  defìderio 
reintegranda  pacis  ardebant , & cum  fummis  pcent  omnium  gaudiis  ingredi- 
mur  Civitatem  . Il  feguente  Martedì  furono  introdotti  all’Udienza  di  Ce- 
fare.  Sedeva  quelli  in  alto  Trono  con  i Senatori  all’intorno  5 i quali  in 
habiti  5 e volti  gravi  nel  medefimo  tempo  davano  ; c ricevevano  Maeftà 
dalia  prefenza  augufla  dell’  Imperadore  . Quivi  predo , mà  feparatamente 
in  luogo  pur  degno>vedevanfi  affili  quattro  Vcfcovi  vediti  alla  Pontificale] 
i quali  rapprefentavano  la  Perfona  di  Giovanni  Vefcovo  di  Coftantinopolij 
che  ò per  naturai  Greca  albagia  , ò per  altro  rifpetto  volle  sfuggire  il  ci- 
mento del  primo  incontro  co’ Latini.  Doppo  i (oliti  complimenti  furono 
prefentate  à Cefare  le  Lettere  del  Papa  j quas  clementiffime  Prìnceps  cum 
grandi  reverentia  fufeepit.  Mox  saufa  capta  eft , cfponendo  i Legatili 
loro  Ordini)  & il  Libello  preferitto  di  Fede  . Rivoltò!!!  allora  Giudino 
graziofamente  à loro , e Andate,  dilTe , dal  nojlro  Vefcovo  , e con  lui  le  con- 
troverse componete  in  amicabil  difeorfo  ; Mà  eglino  prontamente  5 e con 
modeda  codanza  di  volto , e di  parole)  Quid  imus,  rifpoferO)  ad  Epifcopum 
certamina  facete  ? Domine  nofter  Beatifftme  Papa  Hormifda  , qui  nos 
direxit  , non  nobis  pracepxt  cercare  : fed  pra  manibus  babemut  Libellum  , 
quem  omnes  Epifcopi  volentes  Sedi  Apoflolica  reconciliari , faeient . Si  pra. 
cipit  Pietas  veftra  , legatur  ; Et  fi  eft  in  ipfo  quod  ignoretur  , aut  verum  effe 
non  ereditar , dicant , & fune  nos  oflendemus , nihil  extra  judicium  Ecclefea- 
Jiicum  in  eodem  Libello  effe  confcriptum  . Si  lede  allora  per  ordine  di  Cefare 
ad  alta  voce  il  Libello  , e terminatane  la  lezione  j un  de’  Legati  ai  quattro 
Vcfcovi  cosi  foggiHnfe  , Dicant prafentes  quatuor  Epifcopi , qui  adfunt  prò 
Perfona  Conflantinopolit ani  Epifcopi , fi  bac , qua  in  Libello  leguntur  , geftis 
Ecclcfiafticis  minime  continente  > Tutti  ad  una  voce  rifpofero  i Quattro 
Vcfcovi, Omnia  vera  effe-.  E fe  Tutto  è Verità,  ripigliò  allora  Cefare, 
nonfatitis  ? Quefte  parole  dcllTmpcradore  furono  ricevute  con  allegra  ac- 
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clamazione  da  i Senatori,  e come  fe  à loro  forte  flato  tal  dolce  rimpruovero 
indirizzato,  Noi  Laici  fumui , riverentemente  dilfero , e quindi  rivolti 
ai  quattro  Vefcovi , Dicitii  ha c vera  effe  ? Facile  , & noi  fequemur  : Non 
dclideraronoalrromaggiormente  allora  li  Legati  > e con  concorde  deter- 
minazione tanto  di  Giuftino,  quanto  de’  Vefcovi  > e Senatori  fi  rifolvè  di 
portar’ il  Libello  al  Vefcovo  di  Coftantinopoli  per  il  Giovedì  Santo,  cor- 
rendo il  Mercordì  di  mezzo  > delti  nato  à preordinar  le  cole  per  la  termina- 
zione dell’affare . Nacque  dunque  l’Alba  felice  di  quel  fortunato  giorno, 
che  riportò  intieramente  il  Sol  della  Fede  nell’Oriente  , poiché  prefentt- 
tofi  da’Legati  con  canonica  confegna  à Giovanni  il  Libello, mollròifi  quelli 
prontiflimo  à fotrofcriverlo  : mà  ò per  non  parer  di  accominunarfi  con  gli 
altri  Vefcovi  in  ma  nuda  fottoferizione  , ò per  privilegiarli  da  fe  medeiìmo 
(opra  gli  altri,  premette  al  Libello  il  preambulo,  come  di  una  Lettera  diret- 
ta al  Papa  in  quello  tenore  , Domino  meo  per  omnia  Sanchj/ùno , ó-  Beati/- 
/imo  Fratri  , Cf  Commtnifiro  Hormifda  'Jeanne s Epifcopus  in  Domino  falu- 
tem  . Redditi j mihi  litteris  vejlree fanilitatit , in  Cbri/lo  frater  charij/ìmc , 
per  Gratum  clartffìmum  Comi  lem , nane  per  Germanum , dr  Jeanne  m rt- 

verendij/imos  EptJcopoi , Felicem , Ó-  Diofcorum  Sancì  /fimo  s Diacono!  , & 
Blandum  Preibyterum  : latatus  fum  de  fpirituah  charitate  vejlra /aneli ta- 
ti i , qnod  unitatem fandi/fimarum  Dei  Ecclefiarum /ecundum  veterem  Fa- 
tram  requiris  traditionem , & laceratores  rationabilis  gregis  Cbrifti  animi 
repulfare  fejlinas  . Cerini  igitur /cito  , per  omnia fandfftme,  quia  feèuniom 
quod  vobis  Jcrip/ì , una  tecum  cum  ventate  /ottieni , ornaci  à te  repudiati! 
bar  etico»  teneo  & ego , pacem  diligem . Sanlhfjimu  enim  Dei  Ecclefias,  uitft 
fuperiorii  ve/ira , & novella  tjlius  Roma  imam  effe  acci  pio-,  ili  am  Sederti 
Apo/ioli  Retri , Ó"  i/hui  Augu/he  Civitatii  unam  effe  definio  . Omnibus  alili 
à Sanila  illit  quatuor  Synodit , ide/l , Nicana,  Con/l antinopolitana  - Ephe- 
fina , c if  Cbalcedonenfi  de  confirmationc  Fidei,  <£r  Stata  Ecclefia  affentior,  & 
nibil  titubare  de  bene  j.idicatu  patior  : /ed  Ó-  conante!  , aul  enixoi  ufque  ai 
unum  apiccm  placitorum  perturbare-,  lapfos  effe  àfanlìx  Dei  generali  , & 
Apo/lolica  Ecclefia  /ciò , & tuii  verbii  rellè  diclis  evidenter  uteni-,  p'r  pra- 
fentia /cripta  bete  dico , e quindi  minutamente  egli  foggiungeva  il  Libello 
di  Fede, che  Noi  habbiamo  in  altro  luogo  regiftrato . Po/l  fallii  m Libelium, 
foggiunge  la  relazione  de’ Legati , nome  n Ac  ac  li  de  Dypticii  deletum  e/l , 
ecol  nome  di  Acacio  quello  parimente  di  Fiavita  Hererico,  e di  Eufcmio, 
Macedonio,  e Timothco  Vefcovi  Scarnatici  di  Coftantinopoli , e di  Zeno- 
ne , e di  Anaftafio  iniquilfimi  Cefari  d’Orienre  . Efclama  qui  degnamente 
il  Gran  Scrittor  degli  Ecclefiaftici  Annali , [a]  A quo  t/la  tam grandia  ? Et 
cujus  in T erra  tanta  vis  , atque facultas  di  far  radere  i nomi , e derellar  la 
memoria  di  Quattro  Vefcovi,  e di  due  cosi  potenti  Imperadori  dalli  mede- 
fimi  loro  Succelfori  » e nel  Vefcovado  , e nell’  Imperio  ? Non  alteriui 
quidem  , quàm  vigenti s in  Retri  Sede  Pote/latis  , ó~  inde  auftoritate  Apoflo- 
tica  fulminanti!  Romani  Pontifici! , f agiti  ai  accipientis  è manu  potenti!  [b] 
ad facìendam  vindictam  in  nationibui , Ò-  increpationes  in  Populis , ad  alli- 
gandos  Regei  eorum  in  compedibui , ér  nobile!  eorum  in  manicis ferrei s , ut 
faciat  in  eis  judicium  confcriptum . Alla,  favia  riftelfione  di  così  rinomato 
Hiftorico  ammirili  pure  l’alta  Providenza  , con  cui  governa , e protegge 
Dio  il  Pontificato  Romano,  ertendo  che  nel  medefimo  tempo,  ch’egli  geme 
in  Roma  fotto  il  dominio  de’ Gothi  Arriani , forge  vittoriolo  in  Oriente 
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con  la  deprelfione  di  due  Imperadori  Euthychiani  , & efigge  tributi  non  di 
oro  5 mà  di  Fede  molto  più  preziofa  dell’oro  da  tanti  Vefcovi  , c da  tanti 
Popoli , ribelli  fin  allora  alla  Chiefa  Romana>  e benché  [<*]  Manus  omnium  * om.u 
conira  cum , tuttavia  collantemente  Tempre  manus  ejus  contra  omncs  , & è 
Regione  Uitiverjorum  fra! rum  fuor umfiget  tabcrnaeula . Sottofcritto  il  Li- 
bello dal  Vefcovo  di  Coftantinopoli , tutti  li  Vefcovi  , che  fi  ritruovarono 
prefenti  in  quella  Città  , tutci  gli  Archimandriti , tutto  il  Popolo  concorfc 
prontamente  nell’accennata  Confelfione  > e benedicendo  tutti  la  feguita 
Unione  con  la  Chiefa  Romana , Spoetarono  al  Tempio,  e nel  prolfimo  _ 
giorno  di  Pafqua  tanto  fù  il  numero  di  Quei  , che  in  rendimento  di  grazie 
à Dio  fi  communicarono  , che  [A]  Ipfi  quoque  Ecclefiaftici  Confi antinopoh-  ■„  l,. 

t.im  ad  mirante! , & Deo  gr  alias  referentes  dicunt  > Nunquamfe  meminiffh  *"• 
ullis  temporibus  tantam  Populi  multitudinem  communicaffe . L’Impcradore 
fpedi  lettere  per  tutto  l’Imperio  notificanti  la  conclufa  concordia , & altre 
ne  inviò  al  Papa  in  congratulazione,  e ringraziamento  dell’Operato,  ficco- 
me  il  medefimo  fecero  il  Vefcovo  di  CoftantionopoIi,iI  Conte  Giuftiniano, 
i Nobili , e Dame  della  Corte  , e tante  furono  le  ditnoftrazioni  publichc  di 
gioja  per  l’ Alia , e per  la  Grecia  , che  eziandio  i Neftoriani , Nemici  an- 
tichi degli  Euthychiani , volendo  anch’elfi  far  numero  nel  trionfo  de’ Cat- 
tolici, procellionalmente  portarono  per  la  Città  di  Cirol’Imaginedi  Thco- 
doretojil  quale  con  lacrimevole  difgrazia  ancor  pativa  predo  lorol’ingiufta 
infamia  di  Neftoriano . Azione  [c]  giuftamente  calligata  da  Giuftino  , che  ^ ^ ( 

dichiarò  Theodorcto  meritevole  nella  Chiefa  Cattolica  di  trionfo,  mà  c 
non  di  trionfo  preparato , e difpofto  per  mano  de’  Neftoriani . 

Mentre  così  ftruggevafi  l’Oriente  in  lignificazioni  di  gaudio  per  la  soiiKi^in^.^gau- 
feguita  riconciliazione,  confumavafi  Hormifda  in  Roma  per  la  tardanza  ìi°fCgui'n™onw" 
delle  notizie  circa  l’afpettazione  defiderata  del  fuccefto  . Onde  tutto  folle-  du- 
citohavea  di  miovo  rilpedito  à Coftantinopoli  un  altro  Inviato  , che  fù 
i Paolino  Difenfor  della  Chiefa  , con  nuova  Lettera  ai  fuoi  Legati , nel  cui 

primo  periodo  la  fua  padrone  efprime  con  quelle  parole , [d]  Animus  nofier  a ,fiji. 3j. 

diuturna  redditur  expeéiatione  follici tus  , & à quella  [e]  altre  ne  aggiunfe  e Mn**rit-ìt- 
nel  medefimo  mefe  di  Maggio  con  fentimenti  così  vivi  dell’ambita  Con- 
cordia , che  con  ragione  può  dirli , Haver  con  acerbilfime  doglie  partorito 
Hormifda  al  Mondo  Cattolico  , come  di  nuovo , quell’imperio  . Mentre 
dunque  in  quello  gran  mare  di  agitazione  ritrovava!!  il  Santo  Pontefice  , 
dilcguòlfi  in  un  Cubito  la  procella  , c con  l’arrivo  de’  Corrieri  ralfcrenofli 
l’animo  di  lui , e di  Roma  . Conciofiacofache  gli  prefentarono  il  fofpirato 
ricapito  della  Conclulìone  feguita  con  le  Lettere  dell’Imperadore,  del  V ef- 
covo  , de’  Legati , e degli  altri  molti,  che  habbiamo  di  fopra  accennato  . 

None  credibile  , con  quanta  pienezza  di  gaudio  egli  riceveffc  cosi  defide- 
rata  contentezza  , e quanto  Roma  gioilfe  al  faulto  auvifo  di  baver  ricupe- 
rata mezza  Parte  di  Mondo  alla  fua  Fede  , e che  dagli  Orientali  medefimi 
veniffe  finalmente  condannato  , & efecrato  il  nome  di  Acacio  , che  à tanti 
Santi  Pontefici  tanti  patimenti  havea  recato,  & una  cosi  lunga  perturba- 
zione ì tutta  la  Chiefa  . Volle  Hormifda  , che  fi  leggelfero  in  publico  in 
ogni  Chiefa  le  Lettere , efirendelfero  in  ogni  Tempio  grazie  immortali  à 
Dio  per  sì  fegnalato  favore  . Quindi  rifpcdì  li  medefimi  Corrieri  à Coftan-  j, 
tino  poli  con  lettere  congratulatorie  [f]  à Giuftino,  al  [g]  Vefcovo , ai  [A]  h »<«•_  ^ 
Legati,  al  Conte  [i]  Giuftiniano,  & ad  altri,  animando  tutti  al  foftemmento  4, 43. 

- E i dell’ Ac- 
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dell’Accordo  con  la  perfcvcranza  degli  effetti  ; [4]  Letti 1 Clementi 4 tue 
paginis , egli  ferirti:  all’Itnpcradore , in  divine  lauda  Cantuum  mene  tot  1 ut 
Ecclefie  prorupi  t , quo  cani  tur  [4]  Gloria  in  exceljìi  Dee  , ó-  tnT  erra  Pax 
homtmbus  bone  volunfalis,  e fiegue,  Tradidit  enim  libi  Deut  Orientis  Lmpc- 
rium , ut  ejut  Operum  fieres  injlrumentum  . Hec  prima  fint  vejlri  funda - 
menta  Principatui,  Deum  pi  a caffè  Jujlitià  , & adfciv.JJe  ftbi  excellentijfime 
Majcjlatis  auxilia  , dum  Adverfanot  ejus , velati  proprio t comprimiti t ini- 
mico.1 . Frujlra  enim  arma  , fruflra  j. ibi  Copiai  querit,  quem  Grafia  fuperna 
dejlituit . Belluini  tu  quidem  divino  tutui  auxilio  , & tue  Reipublice  jagt 
ferocijpmarum  Gentium  colla  fubmittei.fed  nulla  Vittoria  potefl  ej]e  prejlan- 
tior  , quàm  quod  fiumani  generii  Hpflem  pojl  quefita  tam  longi  tempora  fir. 
mamenta  fubvcrtiit  Cosi  egli  : eccitando  tanto  Cefare  , quanto  Tutti  con 
martime  di  foprafina  coftanza,  e di  Apoftolico  zelo  alla  perfecuzione  , c 
fuppreflione  dell'Hcrefia . 

Fra  quelli  cosi  auvantaggiofi  auvenimenti  della  Religione  Cattolica 
in  quelle  Parti  * non  mancarono  però  Huomini  perverfiflimi  > che  trasfor- 
mati in  Angeli  di  luce,  fotto  nobile  , e fpeciofo  pretcfto  di  render  meglio 
fondata  la  Fede  del  Concilio  Chalcedonenfc  fopra  la  verità  arterta  delle 
due  Nature  in  Chriflo , propalarono  , e fomentarono  Articoli , nella  prima 
apparenza  divoti , efufliftenti,  mà  in  quella  congiuntura  di  accidenti  noa 
fol  fofpetti , mà  convinti  eziandio  per  Euthychiani.  Per  intendimento  della 
qnalcofa  convicn  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto  . Condannato  ntl 
Concilio  di  Efcfo  Ncftorio,  l’ImperadorTheodofiocon  rigorofo  Decreto 
ordinò  > che  fi  abbrucia  fiero  i di  lui  Libri  » [c]  ita  ut  nemo  in  Religioni s dj- 
putatione  aliquam Jupraditti  Nomimi  mentwnem faceret . Mà  i Seguaci  di 
quel  facrilego  Herefiarca  per  conciliar  qualche  ombra  di  autorità  alla 
condannata  dottrina  , publicarono  , Ella  efière  fiata  molto  tempo  pri  ma 
infegnata  da  Thcodoro  Mopfueften io, Soggetto  che  andava  celebre  per  tut- 
to P riente  per  fama  di  fapienzaffe  pur  tal  nome  può  convenire  à Chi  è in- 
fetto di  hcrefia)chc  haveva  comporti  diecifa]  mila  volumi  didivcrfe  mate- 
rie, e quindici  tri  gli  altri  contro  Appollinare,  ne’  eguali  fi  contenevano  tut- 
ti gli  errori,  che  poi  infegnò  con  pompa  di  publicita  l’empio  Ncftorio.  Con 
quella  nobile  , e ftrepirofa  fraude  rauvifarono  i Ncftoriani  di  poter  rendere 
la  loro  Herefia  ò più  applaudita  , ò rnen  aborita  , Mà  i Vcfcovi  Cattolici,  e 
gli  Abati  particolarmente  dell’Armenia  Maggiore  , rifoluti  di  accorrer  con 
pronto  remedio  à un  tanto  male  , raccolfero  diligentemente  da  i Libri  del 
Mopfueftenio  un  lungo  Catalogo  di  propofizioni  Hereticali , e per  mezzo 
de’  loro  Legati  lo  prefentarono  à S.  Proclo  Patriarca  di  Coftantinopoli,  ac- 
ciò egli  ad  uno  ad  uno  tutte  le  condannarti  con  quella  medefima  fermezza 
di  zelo , c nervo  di  domina , della  quale  haveva  dato  sì  gran  faggio , allor 
quando  fedendo  Neftorio  nel  Vefcovado  di  Coftantinopoli,  egli  nel  Porto 
di  Vefcovo  di  Cizica  ribattè  l’Herefie  del  Mopfueftenio  contro  la  Ma- 
dre di  Dio  con  quell’elegante  Homilìa  , che  ancor  refta  à noi  Monumen- 
to-preziofo  di  que’teinpi . Hor  dunque  rileggendo  egli  li  medefimi  Errori 
nel  Catalogo  trafmertogli  dagli  accennati  Vefcovi , e Abati  non  tardò  pun- 
to à condannarli  tutti,  &à  mandarne  ftefa  la  condanna  agli  Armeni , Se  al 
Patriarca  Giovanni  di  Antiochia , foggiungendo  proporzionati  Anathe- 
nunfmi  fotto  ciafcuna  delle  accennate  propofizioni  del  Mopfueftenio . [e] 
Frà  erte  tré  ve  n’erano  nell’infrafcritto  tenore  , Homo  Homini  confubjlan • 

Halli  ; 
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fiali j\  Deut  autem  Deo  eonjubjlantialif.  Quomodo  ergo  Deus , & Homo  Unum 
per  unitatem  effe  poffunt  ? — Duas  Nativitates  Deut  Verbum  non  Jubftinuit  : 

Unum  quidem  antefecula,altcram  autem  in  pojlerioribus  temporibus  — Dei- 
tàs / e parata  erat  ab  ilio, qui paffus  ejl  fetundum  morti s experimentum  — Con- 
tro di  effe  dunque  S.  Proclo  lungamente  lì  ftefc  nella  Lettera  agli  Armeni , 
e , come  [a]  dice  l’Hiftorico  » Pojuit  ad  inttrimendat  Nejlorianorum  ver fu-  » iUn.KM.mtnr. 
fiat,  qui  duas  in  Cbriflo  inducunt  Perfonas  , Unum  de  T rimiate  Incarna- 
tum  : i'piegando  la  fua  propofizione  in  quello  tenore  [4]  Dieentes  pajjtbilem  t>  S procLin  cit.tpìjl. 
Deum  , idejl  Cbrijlum  > Confitemur  eum  , qui  eft  fecundum  id , quod  falìum  ‘ 

Jit , idejl  propria  carne  Crucifixum,  & ita  pradicantet  nullo  modo  fallimur . 
gittoni  am  quidem  & unum  ex  Trini  tate  fecundum  Carnem  Crucijixum f ale- 
nine , Dìvimtatem  paffibilem  minimi  blafpbemantes  , cioè,  come  egli  Ag- 
giunge, Cattolicamente  ben  dirli  Deus  pajjus , mà  non  già  Paffa  Divinitas. 

In  quello  fenfo  Dioni  fio  Exiguo,  che  trafportà  dal  Greco  in  Latino,  e com- 
mentò l’accennata  lettera  di  San  Proclo  , concepì  le  riferite  parole  , di- 
cendo, Nec  enim  dieentes  Filium  Paffum , rat  ione  Deità  tic  eum  paffum fenti- 
musifed  confitente s Dei  Uerbum  Unum  exTrinitate  Incarnatum , tribuimus 
intelligendi  materiam  Ut , qui  fideliter  feifeitant  ur  , Cur  incarnari  dignatus 
jit  ? ccosì  medefìmamente  fpiegarono  la  medelìma  propofizione  [c]  Facon-  f 
do  Hermianenfe , [d]  Liberato  Diacono  , e il  Pontefice  [e]  Gio:  Secondo , a nw  /«■  <*• 
il  quale  loggiunge , Quid  enim  eft , quod  nosfapimus . In  bac  tpfa  effentia  , f 
qua  confiat , & unitus  ejl  Filius  Patri , <£•  Spiritai,  non  dicimus  eum  paffum  ; 
c fed  carne , qua  ex  nobis  , & prò  nobis  ejl  f alias . Non  autem  alius  ejl  fall  ut , 
nifi  unus  de  T rini  tate , Ó"  Crucifixus  ejl  carne,  qua  paffus  ejl , in  conformità 
*•  dell’oracolo  di  S. Pietro,  Cbrifio  autem  p affo  in  Carne[ff]  . In  modo  tale  , che  f par. 4. 

*'•  da  quella  Lettera  di  S.  Proclo  fi  raccolgono, come  ftabihte,quefte  due  pro- 
r"  pofizioni  Unni  de  T rimiate  ejl  l ncarnatus  , e,  Unus  deTrinitate  Crucifi- 
xus  ejt  Carne  , e di  effe  gran  controverfia , come  fi  dirà  , pofeia  nacque  fri 
it  Cattolici.  La  prima  Propofizione  pone  per  foggetto l’illeffa  Perfona  del 
■t!  Verbo,  il  quale  con  la  fua  medelìma  fuflìllenza  havendo  veramente,  e 
c fificamente  alfunta  la  natura  humana  nella  Unità  del  Supporto,  dicefi 
-c  Incarnato  , e Quello  è il  Predicato  della  detta  Propofizione  ; mà  l’al- 
f tra  verificali  folaracnte  con  quella  , che  dicefi,  Communicazione  d’idio- 
mi, fecondo  la  quale  la  Crocili  .'fio  ne,  e la  palfione  puòfli  affermare  del  Ver- 
bo Uno  ex  Trinitate , effendo  che  Non  egli,  mà  la  Carne  da  lui  veramente, 
k e fificamente  affama  fia  Hata  Crocififfa , & habbia patita  Palfione,  rima- 
nendo erto  Verbo  nella  Divina  natura  impaffibile  . La  prima  propofizione  c 
vera  reduplicativi , l’altra  fidamente , come  dicefi  nelle  Scuole  , fpecifica- 
tivi  , perche  Chrifto  , il  quale  fecondo  la  natura  humana  hà  patito  , egli 
è d erto  Unus  de  T rinilate  . [g]  Alcuni  afferirono  quelle  due  Propofizioni , t Ho,  vide  *pad  e. 
come  Articoli  di  Fede  definiti  dal  Concilio  ChalcedonenlesMà  non  perche  t!""  lu' 

jl  Concilio  Chalcedoncnfc  lodò  l’accennata  Lettera  di  S.Proclo  agli  Arme- 
ni , quindi  deve  dirli , che  con  precifa  approvazione  egli  confermarti:  tutte 
le  propofizioni  inferite  in  detta  lettera  , effendo  che  ciò  fi  è Privilegio  delle 
„ fole  lettere  Pontificie,  che  fono  da  elfi  fcritte  ex  Cathedra,  quale  fu  fpecial-  bCmil  Rtm/ 
a mente  quella  di  S.  Leone , di  cui  fe  ne  impone  lfcredenza  dal  Concilio  [fi]  ciiJfé. 
t-  Romano  ufque  ad  unum  Jota . [i]  Altri  non  fidamente  negano  le  dette  Pro-  ’ niK,‘ 

>j  pofizioni  effere  Hate  approvate  dal  Concilio  Chalcedonenfe  , mà  dicono, 
t elleno  dal  detto  Concilio  effere  Hate  pofitivamente  riprovate  5 Qnal  diver- 
tita 
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fità  di  pareri  proviene  dal  lignificato  medefimo  delle  accennate  propodzid- 
niile  quali  prefe  in  congruo,*  giufto  fenfo,fono  Cattoliche, mà  depravate  in 
fenfo  Euthychiano,  fono  apertamente  Hereticali.  Quelle  Conduiioni  dun- 
que,delie  quali,  come  di  arme  potentiflime  cosi  beu  a fervivano  i Cattolici 
contro  i Neftoriani,  i quali  aderivano  due  perfonc  in  Giesù  Chrifto, li  ritor- 
fero  contro  i medeiimi  Cattolici  dagli  Euthychiani, che  due  nature  negava- 
no in  Giesù  Chrifto  ; onde  la  proporzione , che  contro  i Neftoriani  era  vc- 
riflìma  , contro  gli  Euthychiani  fu  giudicata  fofpetta , e dubbiofa  . Poiché 
affermandoli  da’  Cattolici  contro  i Neftoriani , Chrifto  cfTcr  Unus  ex  T ri- 
miate , foggiungevafi  dagli  Euthychiani  , Dunque  cjfer  morto  in  Croce 
Unus  ex  Tnnitate , onde  eglino  inferivano  una  Natura  in  Chrifto,  e quella 
Divina , rinuovando  con  tal’alferzione  l’Herelia  antica  de’  Theopafchiti , 
i quali  affermavano  fempliccmcnte  Dio  morto  in  Croce  - li  Primo , che 
tal  Bandiera  inalzafle  , e pcrvcrtifTe  il  fenfo  Cattolico  in  un’aperto  Euthy- 
i rifi  u hmi proti  chianifmo  , fù  [<*]  il  Sacrilego  Gnafeo,  che,  come  altrove  li  dille , al  Sacro 
Trifagio  aggiunfe  le  parole , Qui  Crucijìxus  ejl  prò  nobis  , aderendo,  [b] 
b pur  Goofbiui  t-  Unum  de  T rimiate  pajfionem  prò  nobis  pcrtultjje  in  fubjlantia  Deitatis  : 
pm  I fi.  ori  Ztntutm  ripido  perciò  i lungo,  efecrato,  e condannato  da  Felice  III. , che  nelle  fuc 
c fi  ha  w.  ut  itili,  dotte  [c]  lettere  bene  fpiega  il  chiaro  , e german  fenfo  dell’allegata  propo- 
ì &s’  lizione  di  S.  Proclo  . Nel  fentimento  del  Gnafeo  contorfe  prontamente 

tutta  la  Setta  degli  Euthychiani  , e particolarmente  i Severiani  , de’  quali 
d jnn/1.  sinAiia  eie  fcrifle  S.  Anaftalio  Sinaita  Patriarca  inligne  di  Antiochia,  [d]  Ego  dico, 
FU Dmx‘. T“u,“'  Cbrijlus  carne pajj'us  ejl,  Severiani  dicunt.  Trinità s paffa  ejl  : tccle/i.i  dici!, 
ChriJIus  mortuus  ejl,  Severiani  aggerunt.  Trinità t mortua  ejl.  Quia  omnia, 
qua  dicuntur  de  Chr’Ji'o , in  T rinitatem  redundant . Al  contrario  1 Cattolici 
proferivano  fchiettamente , Chrifto  ed'er  Uno  ex T rimiate  , ed  egli  ed'er 
morto  in  Carne , e perfeverarono  francamente  in  quella  Confelfioue  , fin 
tanto  che  fu  ella  fraudolentemcute  decurtata , c depravata  dagli  Eu- 
thychiani , che  fopra  di  edà  mille  portentofe  machinc  inalzarono  de’  loro 
errori . Ciò  fpiegato  per  intendimento  de’  futuri  fuccelfi  , Mentre  tratte- 
TrfTrn'ffrC  Jc  u-'°  ncvar'fi  in  Coftantinopoli  li  Legati  Pontifkii  di  Hormifda  doppo  la  termi- 
p‘oir.Xd«  Mmal  nazione  feguita  della  Concordia  tra  la  Greca  Chiefa , e la  Latina  , alcuni 
u Styihi.  Monaci  Scythi  intcntaron  formai  Giudizio  avanti  di  elfi  contro  unDiacono 
chiamato  Vittore  , perche  quelli  doppo  molti  dibattimenti  di  argomenti, 
e di  difpute  non  haveva  voluto  pienamente  acconfentire  alla  Proporzione 
t Hai  m, tur  a.  4.  di  S.  Proclo  , e , come  tiferifee  Diofcoro  nella  [e]  Informazione  , che  di 
quello  Succedo  trafmedè  ad  Hormifda  , impugnava  l’afferzione  de  Uno  de 
T rinitate  crucijìxo , & de  Cbrijlo  compujito , & de  aliis  Capitulis  . Vittore 
rifpofe  à i Legati , avanti  li  quali  era  egli  flato  convenuto  , Edo  ricevere, 
eprofcflàre  il  Concilio  Chalcedonenìe , e le  Lettere  Sinodiche  di  Papa 
Leone  , e di  S.  Cirillo  , e ciò  badargli  per  ed'er  buon  Cattolico  nella  fui 
credenza  circa  il  punto  della  Incarnazione  . [/]  Scytha  è cantra  d urbani, 
Addajur  & Unus  de  T rinitate,  c avanti  li  Legati  iftavano,  che  quella  Pro- 
porzione Unus  de  Trinitate  crucijìxus  dovede  inferirli  nella  Confedìone 
Chalcedonenfe , come  dogma  Cattolico  , c Articolo  di  Fede  necelfario, 
e concludente  contro  l’afl'erzione  de’  Neftoriani . Se  quelli  Monaci  Scythi 
* mLnl’Sffff,  £ fodero  modi  à mettere  in  Campo  una  propolìzione , che  agitò  per  venti 
apriti*  Minori,,  anni  il  Chriftianelìmo,  da  Spirito  malvaggio  , e da  un  recondito  appetito  di 
rum  0,  1»-  promuovere  > e dilatare  l’Eurhychiatiifmo  » come  vuole  il  Baronie  , [jr] il 
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Bellarmino,  Binio,  Labbè>&  altri»  ò da  vero  zelo  di  auvantaggiar  le  ragio- 
ni de’  Cattolici  contro  i Neftorianócome  atteftano  molti  accreditati  Scrit- 
tori 5 Noi  che  fiamo  Hiftorici , e non  Cenfori  ne  rimettiamo  il  giudizio  à 
più  alti  ingegnile  fol  ci  conteniamo  nell’ammirazione  dell’impegno , ch’efli 
prefero  fopra  una  Materia]  nè  neceflaria  allora  alla  diféfa  della  Ciucia, 
nè  utile  ò alia  credenza,  ò ai  Collumi  de’  Fedeli  : Poiché  l’Herefia  di  Ne- 
ftorio  era  già  da  preflfo  un  Secolo  addietro  foprabbondantemente  rigettata, 
e poco , ò nulla  rilevava  ai  Cattolici  il  creder  per  dogma  di  Fede  , le  Uno 
della  Trinità  folTe  flato  CrocifilTo,  quando  già  da  eflt  ab  antiquo  crcdevalì» 
che  la  Seconda  Perfona  della  Santiflima  Trinità  lì  era  incarnata , e che 
Giesù  Chrifto  morto  in  Croce  era  vero  Dio  • Onde  il  motivare  un  punto 
nè  neccflario»  nè  utile,  anzi  in  quella  contingenza  di  accidenti,  e di  tempo, 
in  cui  gli  Euthychiani  prevalevano  , e volevano , che  havelTe  patirà  pallio, 
ne  la  Natura  Divina  , fofpetto , e perciò  più  tofto  degno  di  fupprimerl?  in 
alto  lìlenzio  , che  di  agitarli  con  dubbiofa  difputa , certamente  dimoflra  in 
Chì’l  motivò  ò albagia  di  difeutere  ciò  , che  à nulla  rilieva,  ò malignità  di 
rilevar’  un  dubbio , che  molto  può  nuocere . Nè  perche  la  Confezione  di 
Fede  , che  i Scythi  profeflàrono  avanti  li  Legaci  foflè  Cattolica  , potevano 
elfi  pienamente  aflìcurar/I,  ch'eglino  intrinfecamente  fodero  veri  Cattolici, 
eflcndo  che  [a]  Mofttar.o  ancora , [i]  Arrio , [r]  Celeftio , [ d ] Pelagio , [e] 
Vitale , & altri , come  da  quella  noftra  Hiftoria  apparifee , moftrarono  di 
profeflàre  la  Fede  Cattolica  con  le  parole  nel  mcdelimo  tempo , in  cui  nell’ 
animo  ritenevano  profondamente  radicate  le  loro  herefie  : Mà  da  qualun- 
que motivo  fodero  elfi  modi  alla  iftanza , certa  cofa  lì  è , che  fù  ella  riget- 
tata da’  Legati  Pontificia  i quali  alli  Monaci  [/]  rifpofero , quoti  non  cft  in 
quatuor  Conciliti  definitum , ncc  in  Eptjiohs  Beati  Papié  Leoni i , ncc  no:  di- 
cere poffumu s , ncc  addcrc  . E faviamente  li  Legati  ricufarono  di  approvar 
Fidanza  de>  Monaci,  non  folamente  perche  il  Concilio  Chalcedoncnfe  non 
li  era  giamai  ferrico,  apertamente  almeno , di  quella  forma  di  parlare , mà 
molto  più,  perche  folpettarono  in  elfi  nafeofta  fraude  , apparendo  horrida 
ad  occhi  Cattolici  la  immagine  ancor  frefea  dell’Herefia  del  Gualco,  dell’ 
Enotico  di  Zenone , e de’  fentimenti  hcrcticali  dell  Imperadore  Anaflalio, 
redìmi  Euthychiani , i quali  aderirono  ò palfibile  la  Trinità  , ò le  non  la 
Trinità,  almeno  la  feconda  di  lei  Perfona  in  fe  fteffa. Punti  li  Monaci  dalla 
inafpettata  refiftenza  de’  Legati  doppo  di  haver  publicate  dotte  , e poude- 
rofe  Apologie  fopra  la  loro  retta  credenza  , e ciò  non  oflantc  ritrovando 
tèmpre  l’iftefià  durezza  ne’  Legati , fecrctamente  fi  partirono  da  Coftanti- 
nopoli , e li  portarono  à Roma , per  agitare  avanti  quel  fupremo  Tribunale 
la  loro  Cauta.  Giunfe  però  prima  ad  Hormifda  la  relazione  de’ Legati, 
che  ragguagliavano  il  Pontefice  di  quelli  torbidi  Succelfi,che  i Monaci  me- 
d t fimi , c dalla  relazione  trafmefla  con  alto  intendimento  apprefe  il  Papà  , 
quanto  ferace  di  nuove  agitazioni  folTe  quella  incompetente  iflanza,  c 
qatanto  cautclatamente  dovelTe  allora  trattarli  in  quella  contingenza  di 
cofe  un  tanto  Punto  ; Poiché  la  propolizionc  Vnus  de  T rinitate  Cructfixut 
che  era  Hata  l’Achille  de’Cattolici  contro  i Neftoriani, poteva  allora  in  fen- 
fo  depravato  divenir  l’Achille  degli  Euthychiani  contro  i Cattolici,  come 
ben  ponderarono  i Legati  nell’accennata  relazione,  in  cui  fri  l’altrc  cofe 
un  di  elfi  fcrivendo  al  Pontefice  Hormifda  , dille  E/i  in  ipfis  inter  catena  , 
sii  volunt  dicere,  Vnum  de  rinitate  cruci fixum  , quod  non  ejt , necin 
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Sanlìii  Synodis  diSlum  , nec  in  Epijlolis  S.  Papa  Leonis  , tue  in  Confuetudine 
Ecclefiaftica.  Quod fi  pcrmittitur  fieri,mihi  vide  tur  dijfentiones , Ó"  fe  andai» 
non  mediocria  nafei  tntcr  Ecclefias . IJlud  Anajlajìus  Imp.  magnopere  Catbo- 
Itcis  imponere  feftmavit  : iftud  &■  Euthycbetis  difcipuli  in  Synodo  Chaltedo- 
nen/ì  propofuerunt . Quia  quotiefeumque  Pai  rei  de  Dei  Filio  Domino  noftro 
’Jefu  Cbrtfto  dìfputaverunt , Filium  Dei  Verbum  , Confubftantialcm  Patri 
Homoafion  Patri  dixerunt . Ijle  autem  fermo  nunquam  eft  in  Synodis  à Pa- 
tribus  introduciti!  , quod proculdubio  Catholica  Fidei  minimi  poterà t conve- 
nire . Cujus  fcrmoms  fìfubtiliter  attendatur  intentio , ad  quantas  harefes 
pateat , & qua  mala  per  eum  poffint  difputationibus  Ecclefiaftieis  introduci , 
quoniam  hngum  ejl  per  prafentes  infinuare  , praterimus . Vnde  fanum  mihi 
videtur  , & utile  , dr  ad pacem  Ecclefiarum  conveniens , nihil  aliud  refpon- 
fum  duri  , nifi  Sufficit  SanHum  Chalcedonenfe  Concilium  , in  quo  &■  alia  Sy- 
nodi  con  ti  neri  tur  : Suffici un  t Epftola  B.  Papa  Leonis  , quas  Synodus  confir- 
mavit . Novitatem  in  Ecclefia  introducete  , nec  volumus  , nec  debemus  . Ejl 
in  propofitione  eorum  callida  , & bac  dicere , Nos  Synodum  Chalcedonenfe m 
fufeepimus  ? hoc  fperamus , ut  jubcatis  nobis  e am  exponere  , quia  non  fufficit 
fic  , quomodo  eft  expofita  contea  btrefim  Neftorianam  , non  quafi non  intelli- 
gente s -,  nifi conantes  per  fubtilitatem  ad  hoc  nos  adducere  , ut  difputetur  de 
Synodo  Chalccdoninfi  . Quod  fi  atiurn  fuerit , dubia,  & 'infirma  oftenditur  , 
& hareticorum  omnium  patuit  errori  . Inter  alia  , fi  poft  Sy  nodum  Chalet  do- 
nenfem  , fi  poft  Epftolas  Papa  Leonis  , fi  poft  Libel los  , quos  dederunt , Ó" 
dant  Epifcopi , &■  per  ipfos  J'atisfecerunt  Sedi  Apoftohca , iterum  aliquid 
novum  addatur  : Sic  mihi  videtur  , quia  quìcquid  faflum  eft  , deftruitur . 
Quindi  foggiungono  li  medefimi  Legati,  infinuando  al  Pontefice  il  pericolo 
della  Religione  Cattolica  , fe  fi  porgerti:  attenzione  alle  maligne  iftanze  di 
que’ vagabondi  Religiofi  , Pradich  Monachi  ad  Itali  am  veniente  s , ali- 
quanta  Capitala  proponere  babent,  inter  qua  & U num  de  T rini  tate  Cruci fi- 
xurn  contineturfperantes  ita  confirmari  ex  auchritate  Beatitudini s veftr a; 
fic  ut  & in  aliis  Luteris  fignificavimus,Ò‘  modo  hoc  dicimus,  ut  nulla  novitas 
à Sede  Apoftohca  fenbatur  : quia  Ó-  nos  ante  Imperatorem  , & ante  Sena- 
tum  hac  indie avimus  , dicentes  , Extra  Synodos  quatuor  , extra  Epiftolas 
Papa  Leonis , nec  dicimus , nec  admittimm , quìcquid  non  continetur  in  pradi- 
iìis  Synodis  . Aut  quod  non  eft fcriptum  à Papa  Leone,  non  fufeipimus  . Così 
eglino  . Della  morta  dunque  di  quelli  Monaci  fu  auvifato  Hormifda  ezian- 
dio dal  Conte  Giuftiniano , che  fin  d’allora  moltravafi  fuor  della  condizio- 
ne del  fuo  Stato,  defiderofo  di  entrar  fra  il  numero  dei  primi  Theoiogi  del 
Chriftianefimo , fcrivendo  egli  al  Pontefice  fopra  la  materia  propofta  , e 
ripruovandone  l’intenzione,  e ribattendone  gli  argomenti , c concludendo 
con  aurea  fentenza  [a]  Hoc  cnìm  credtmus  eft  e Catholicum , quod  veftro  Re- 
ligiofo  refponfo  nobis  fuerit  intimatum . E non  tardò  molto  l’arrivo  in  Roma 
de’  Monaci  alla  prevenuta  notizia  ; Conciofiacofache  vi  giunfero,  c giunti 
vi  fi  trattennero  con  publicar  fubito  la  loro  Fede,  di  cui  tramandarono  Co- 
pia ai  Vefcovi  eziandio  delle  Chiefe  dell’Africa  , efponendo  in  erta  le  ra- 
gioni, che  li  pervadevano  ad  aggiungere  all’Articolo  Chalcedonenfe.» 
delle  due  Nature, che  Chrifto  forte  V nus  ex  Trinitate.  Rifpofc  loro  in  nome 
della  Chiefa  Africana  S.  Fulgenzio  >che  non  confapevoie  della  contenzio- 
ne partita  fra  i Monaci,  & i Legati , & affatto  lontano  dal  fofpetto  di  fraude 
afeofa , diede  alla  luce  l’aureo  Opufcolo  de  Incarnatione  Verbi , in  cui  egli 
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approvò  la  loro  proporzione  , ma  con  parole  molto  piti  chiare  > e Cottoli- 
che  j elfcndo  che  fenz’ambiguità  di  Voci , tralafciando  quella  di  Vnus , e 
ponendo  l’altra  più  propria  di  Perfona  , dilTe  [a]  Vna  ex  Trinitatc  Perfona, 
Cbrijlus  Dei  Filiui  unus  , ut  nos  falvaret , Carne  Coneeptus  , & natus  efl . 
In  canto  attediati  li  Monaci  in  Roma  dalla  lunga  afpettazione  de’ Legati, 
e rimordi,  che  il  ritorno  di  Diofcoro  un  de’  Legati , ch’cfli  havcvano  accu- 
fato  come  Heretico , al  Pontefice  , non  folfe  infaullo , e nocivo  alle  loro 
pretenzioni , meditarono  fecretamente  la  partenza  da  Roma , che  havercb- 
bono  ancora  intraprefa  , fe  con  qualche  freno  di  larga  cuftodia  non  li  ba- 
velle trattenuti  il  Pontefice  Hormifda  , anche  \b]  forzofamente,  in  quella 
Città  , per  terminar  con  la  Parte  prefente  un  sì  grave  litigio  . Mà  eglino 
infofftrenti  del  rimprovero  preveduto  della  Condanna , anche  fra  la  Gret- 
tezza delle  Guardie  procacciaron  l’efito  allo  fcampo  , lafciando  affidi  nelle 
Cantonate  di  Roma  Libelli  Apologetici  della  loro  pretefa  giuftizia.  Ripro- 
vò Hormifda  [c]  quefta  lor  fuga,  e certo,  ò fofpettofo  della  loro  mala  fede, 
dubitando , ( ficcome  fuccede  in  tempo  d’infezione  , che  ogn’  infermità  fa- 
cilmente fi  converte  in  pelle  ) che  l’allerta  propofizione  non  pocelfe  in  loro 
edere  , ò degenerare  in  aperto  Euthychianifmo  , nulla  polìtivamenre  egli 
decretò  , mà  contentò®  di  rimetter  tutta  la  Qucftione  alle  definizioni  t'e- 
guite  de’  trafcorfi  Concilii , dalle  quali  poteano  baflantcmente  dedurli  e 
le  ragioni  contro  Neflorio  , e gli  argomenti  contro  Euthyche  fenza  invi- 
luppo di  nuove  propofizioni , più  atte  à confonder  gli  Amici , che  à com- 
battere gl’ Inimici  ; E Tutto  quello  egli  efprelfe  nella  Lettera,  che  feri  (Te 
allTmpcrador  Guidino  [d]  in  quell’aureo  tenore  , Legi  omnia follicitudine, 
qui  dccebat , & lìcet  ad  rejpon/i  plcnitudincm  fujficerc  potuiffet , fi  iila  tan- 
tum , qua  à veteribus  funt  definita , referiberem  ; tamen  ut  Rehgiofi propofiti 
vefln  remunerarem  ajfettum,non  fubtrahendum  credidi  mei  quoque fermonit 
obfequium  . Quid  enim  efl  , quod  cmergcntibus  Ne/Iorii  , & Eutbycbetis  ve- 
nati! s,  patern  i omfit  infiruttioi  Pene  omnes  impietater  cum  inventoribut 
Tarn  nefandorum  dogmatum  convenientia  in  unum  fy  iodio  a decreta  preffe- 
runt  : nec  ulteriut  remanfit  locus  ullus  , tam  diris  perfidia  femimbus  ampu- 
tatisi aut  Chriflum  Dominum  noflrum  credere  fine  carnis  fuiffe  meritate-,  aut 
eumdem  non  Deum  , & hominem  de  materni  uteri  intemerata  J ottundi  tate 
prodiìjfe  j cum  alter  eorum  di/pen/ationem , qua f alitati  fumus , quantum  in 
fe  efl,  irritamfaceret  ; alter  opinione  contraria  , fed  impittate  confimili  , in 
eodem  Domino  noftro  'jtfu  Cbrifiu  poteftatem  Divinam  à vera  humanitate 
fecluderet,  ncque  ille  recordatus , quia  palpandam  carnemfuam  Cbriflur 
oftendit  ; nec  ille  Evangelii  memor , Verbum  carnem falium  effe  dicentis  , 
cui  vox  Domini  indeficienter  infonare  debuerat , qua  dixif , & docuit , [f  ] 
Nemo  afeendit  in  Ccclurn  , nifi  qui  de  Calo  defeendit  Filius  bominit,  qui  efl  in 
Calo . Sapi  hac  ò-  multi t pracedentium  funt  comprehenfa  fententiis  ; fed 
nec  cltmentia  veflra  , lice  t jam  ditta  fint , faft  idioti  poterit  repeti  la  cogno- 
feert  : nec  nobis  pudor  efl  , ea  , qua  funt  à Pradecefforibus  noflris  pr aditta  , 
r evolvere.  Ncque  enim pojflbile  efl , ut fit  diverfitas pradicationis  , ubi  una 
efl  forma  veri  tati  s : nec  ab  re  judicabitur  alienum  , fi  cum  hit , cum  quibut 
convenimut  fide  , congruamut  & dogmate . Revoluantur  piis  manfuetudi- 
nit  veflra  auribut  decreta  Synodica,  &■  beati  Papa  l.eonis  convenienti  a facri; 
fidei  conflit  ut  a ; eadem  invenietis  in  illit , qua  recenfueritis  in  noflris.  Quid 
ergo  efl  pofl  illum  fontem  fidelium ftatuterum  ? Quid  ampliai  (fitamen  fidei 
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terminum  fervat)  quamlibet  -curiofus  fcrutator  inquìrat  , aut  opere  , a ut  in. 
Jlitutivnc  perfelìius  ? nifi  forte  mavult  quifquam  dubitare > quàm  crederi, 
certare  , quàm  noJfc,fequi  dubia, quàm fervare  decreta  . Nam  JiTrtnitis 
Deut , hoc  efi,  Pater  , ò-  Filius  , Spiritai  Sanlìus  , Deut  autem  unui  fpt. 
ciahter  legislatore  dicentr.  Audi[a]/frael  Dominus  Deus  tuus , Deus  unus  tjk 
qui  aliter  babet,  necejje  ejl , aut  divinitatem  in  multa  dividfat  , aut  fpeciah- 
ter  pafftonem  <pfi  ejfentia  T rinitatis  impingat , & (quid  ahfit  à fidelium  men- 
tìbus  ) hoc  ejl  aut  plures  Deos  more  profano gentilitatil  inducere  , aut  fenjìbi- 
lem  patti  am  ad  cam  naturarti , qua  altera  ejl  ab  omni  pajfione  , tran  sferre. 
Unum  ejl,  J ani}  a Trini  far  non  muitiplicatur  numero  , non  crefcit  augmentm 
nec  poteft  , aut  intellìgentia  comprehendi , aut  hoc  quod  Deus  ejl  , difcretim 
fejungi . Quii  ergo  die J'ecreto  aterine  , impene  trabilfque  fubjlantia  , quel 
nulla  vel  invfibilium  naturai n potuit  invefiigare  natura , prof  ma  m divifiu- 
nem  tentet  ingerere  , Ó-  divini  arcana  myflerii  revocare  ad  calculum  morii 
bumam  ? Adorcmus  Patrem  , C“  Fili  uni,  Ó-  Spiri tum  Sanlìurn.  indiJlir.Qm , 
indivfam  , incompreheifibilcm , cj-  tnenarrabilem fubfiantiam  T rìnitatir- 
ubi  ctfi  admitfit  numerum  ratio  perfunarum , umtas  tamen  non  ad  imiti! 
ejfentia  feparationem  : ita  tamen  ut fervemus  divina  propria  natura,  Jerot- 
mus  propria  unicuiquc  perjona , nec  perfonis  divinitatis  fingularitas  deu- 
getur  , nec  ad  ejfenttam  hoc  , quod  ejl  proprium  nomimi»! , transferatur. 
Magnutn  ejl  j astila,  Ò-  incomprcbenjibile  Mijlerium  T rinitatis.  Deus  Pater , 
Deus  Filius , Deus  S piritus  Sanlìus  , T rinitas  indivi  fa,  & tamen  notum  ijl, 
quia  proprium  ejl  Patris  , ut  gene  rare  t Filium  , proprium  Fslii  Dei  , ut  tx 
Patrc  Patri  nafeeretur  aqualis , proprium  Spiritus  Sanili  ut  de  Patre,  & Fi- 
lo procederei  fub  una  fubjlantia  Deitatis  . Proprium  quoque  Filii  Dei , ut 
juxta  id,  quod fcriptum  ejl , [A]  in  novijjìmis  temporibus  verbum  caro  fiere! , 
& habitaret  in  nobis  ; ita  intra  Vifcera  Sanila  Maria  Virginit  genitrieit 
Dei  uniti s utrifque  fine  aliqua  confufinne  naturis  , ut  qui  ante  tempora  erM 
Filius  Dei  > fiere t Filius  bominis  > & nafeeretur  in  tempore  hominis  moti , 
Ala  tris  vulvam  natus  non  aperiens,  & Virginitatem  matris  Deitatis  virtù- 
te  ntn  folvens  . Dignum  piane  Deo  nafeente  myfierium  , ut  fervare  t parto m 
fine  corruptione , qui  conce ptum  feci!  ejje  fine J emine  , fervans  quod  ex  Patri 
erat , & reprafentans  quod  ex  matre  fufeepit , videbatur  in  Calo  ; involo- 
Sui  pannis  adoratur  à Atagis  ; inter  ammalia  editus , ab  Angelit  nunciatur, 
vix  egrejfut  infanti  am  ; & annuncians  myjlicam  fine  injlituente  doli  rinata, 
inter  rudimenta  annoi  um  puerilium  edens  Calefiia figna  virtutum  . Idea 
enim  Deus  , Cf  homo  non  ( ut  ab  irtfidehbus  dicitur)  fub  quarta  introdulìiont 
per  fona  , feti  ipfe  Dei  Filius  Deus,  Ó-  homo , idcjt  virtus  , Ò-  infirmitas  , ho- 
militai, & maje/Ias,  redimenti  venditusàn  truce  pofitus , ó-  Calefiia  regni 
largitili  , ita  nofira  infirmìtatis  particeps , ut  pojfet  inter  imi , ita  ingeniti 
potentine  Dominus , ne  pojfet  morte  confumi  : fepultus  ejl  juxtà  id  , quod  hot» 
voluit  nafei , <3- juxtà  id , quod  Patri  erat  fienili  s , refurrexit,  patiens  vulnt- 
rum,  ò-falvator  agrorum,  unus defunllorum  , 0-  Vivificator  obeuntium,  d 
infensa  defeendens , Ó-  à Patris  gremio  non  rece  densi  Unde  &•  animam,  qusm 
prò  communi  condi tìone pofuit,  prò /iugulari  virtute  , Ò-  admirabili  pallenti! 
max  refumpfit . Quindi  diffondendoli  in  altre  valididime  pruovc  della  Di- 
vinità , & Huroanità  di  Giesù  Chrifto  , conchiude  , Nunc  vero  agnofeert 
fatis  ejl , ó-  cavcrc  , ita  proprictatem  , Ó-  ejjentiam  cogitandum  , ut  /ciotta 
Jjhiid  Perfona  , Quid  noi  oporteat  deferte  fubjlantia  , qua  , qui  indecente r 

ignoranti 


Digìtized  by  Google 


Hormisda 


Capìtolo  IL  43 

ìgnorant,  aut  callida  impiotate  dtjjimulant , dum  tmittunt  quidfit  Proprium 
flit , T ritta  intendunt  ìnfidiaV «itati . Cosi  egli,  [a]  Mi  quella  materia 
tirò  Ceco  lungo  corfo  di  (uccelli , che  à fuo  luogo  deferiveremo  . 

Nè  fiiron  foli  gli  accennati  Monaci  Tartari  à turbar  l’alta  contentezza 
del  Pontefice  per  la  feguita  riconciliazione  tri  la  Chiefa  Greca  , c la  Lati- 
na . Poiché  un  cumulo  immenfo  di  altri  penofiffimi  affari  gli  fopravenne  , 
e maggiormente  forfè  fi  affaticò  Hormifda  à mantener  fana  la  Parte  , che 
à Panarla.  Tcftimonio  ne  fanno  le  molte  lettere , che  pur’ bora  leggiamo 
nel  fuo  Epiflolario  , fcritte  ai  Vefcovi  d’Oricntc  , e all’Iirtpcradore,  hot’  in 
rifpofta  di confiderabiliffimi  dubii , hor’in  decifioncdi  graviflimi  Articoli, 
hor’  in  foilevazionc  di  Ecclcfiaftici  opprefli , e Tutte  così  ben  foflenutc  di 
ftile , e di  fen(o  , che  quelle  fole  gran  materia  fono  d’Hiftoria  ad  ogni  Ec- 
clefiaftico  Scrittore  . Fra  e(Te  di  profondifltma  dottrina  è ripiena  quella  > 
che  egli  inviò  à Poffeflore  Vefcovo  Africano , dimorante  per  non  sò  qual’ 
affrre  in  Coftantinopoli , il  quale  richiefelo  dell’Oracolo  Apoftolico  lopra 
i Libri  di  Faufto»  [è]  finallora  tardati  à renderli  publici  in  Oriente  ; 
[r]  De  Libero  Arbitrio-,  dic’egli , Ó-  Gratin  Dei , quid  Romana  , hoc  tjl 
Qatbolica,fequatur  , tir  ajfeveret  Ecclefia  , licei  iti  vanii  libra  Beati  Augu- 
jì'.ni , ir  maxime  ad  Htlarium , ir  Profperum poffit  cognofei  , tarnen  in  Scri- 
niti Lede fìajl idi  expreJJ'a  capitola  continentur  ; qua,  Jì  tibi  defunt , & ne- 
cejj’.tna  credila , dcjlinabimut  ; Quamquam  qui  diligenter  .Ipofidi  diila 
confiderà! , quid  /equi  debeat , evidénter  cognofcat  : accennando  la  cenfura 
' di  Papa  Gelafio  , e del  Sinodo  Romano , Jal  quale  furono  i Libri  di  Faufto 
rigettati  fra  gli  Apocrifi’.  Con  la  laurea  dunque  di  Fcliciflimo , Coftantifli- 
mo,  & eloquentiiìimo  Pontefice,  doppo  diecianni  di  Pontificato  mori  Hor- 
mifda, venerato  , e temuto  non  fol  dagl’Imperadori  Cattolici , da’ quali 
egli  ricevè  [d]  pregiatiffimi  doni , mà  anche  dai  Rè  Hcretici,  alTercndo  [e] 
l’Hiftorico  , che  l’iftefToTheodorico  Arriano  per  le  di  lui  mani  offeriffe  al 
J>  Tempio  di  S-  Pietro  Ceroflrata  duo  , penfatttia  Librai  feptuaginta  . 
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CAPITOLO  III. 

Giovanni  Tofcano  , creato  Pontefice  li 
13.  Agofto  5x3. 

Bandi  Imperiali  contro  i Manichei  , & Arriani  . 
Martirio  di  San  Giovanni  Papa  , uccifo 
dagli  Amani. 

Idotte  in  quello  (lato  le  Cofe  delia  Religione  in  Oriente, 
c fupprefli  in  quelle  Parti  la  baldanza  dell'Hercfia  Eu- 
thychiana  ; ad  alrro  maggiormente  non  actefe  il  pio  Giu- 
ftino  , che  ad  eftirpar’  ogni  qualunque  putrido  germo- 
glio di  quelle  antiche  bette,  clic  nel  Terrai  della  Chic- 
la  Greca  , fertiliflimo  fempre  di  peftifere  dottrine  , nato 
eifer  poterti-,  ò crefciuto.  Scorte  [a]  per  tanto  con  riga- 
ti jtj,  Cd,  iur  & ro(jir,mo  Bando  i Manichei , che  fcacciati  da  Roma  lì  erano  in  Coftan- 
tinopoli  rifugiati , facendone  moki  uccidere  , e tutti  tramandando  in  lon- 
tanirtimi  efihi . Fu  però  la  iorot  lkage  tanto  più  nuraerofa  nella  Pcrlìa  , 
t *»atr  Miftit  a,  quJnt0  più  nella  Perda  lìgnoteggiava  quell'Hcreda . Conciofiacofa  chc[c] 
Indagaro  loro  Vefcovo  con  tutto  il  fuo  Gregge  Manicheo  invitato  dal  Rè 
* Loro  miu  Cabafc  alla  Coronazione  di  Fatuarlà  fuo  Figlio  > praeipicns  Rex  excrcitus 
Juas  ingrati , omnes  occidit gtadiis  cu m Epifeopo  corum  fub  confpelìu  M agno- 
rum  Principi s , & Cbrijhanorum  Antijlitit , in  pena  di  haver’  eglino  rja- 
chinato  tradimento  alia  Regia  Corona  . 

Mà  Giuftino , che  ne  veniva  allora  tatto  gloriofo  per  la  grand’imprelà 
felicemente  terminata  della  riconciliazione  delle  due  Chicle  , dedderofo 
fempre  maggiormente  direnderd  benemerito  al  Chriftianefìmo  con  la  pro- 
E nuovi  s,ndi  con.  tezione  de’  Cattolici , e grato  à Dio  con  impiegar  nella  depreflìone  degli 
!«>»»  Anuni.  Heretici  la  potenza  del  fuo  Imperio , doppo  di  haver  bandito  con  l’accen- 
nato Editto,  non  folo  i Manichei , mà  generalmente  Chiunque  non  profef- 
faflfe  la  Fede  Cattolica  , con  più  deliberato , c fermo  coudglio  cominciò  ad 
agitar  nominatamente  gli  Arriam  , la  cui  Potenza  rendendod  molto  formi- 
ciabile  in  Occidente  con  il  Dominio  dcllTt->Iia  , parea  che  doverti  efferc  ò 
privilegiata  dal  Collimine  degli  altri  Heretici , ò eccettuata  da’  Bandi , sì 
per  le  ragioni  della  pubiica  quiete,  come  per  quelle  della  Confederazione, 
che  palpava  con  ifcambievole  Ltga  tra  Thcodorico  Ré  di  Roma , c gl’Im- 
peradori  d’Oricntc.  Tuttavia  fondando  egli  la  quiete  dell’Imperio  nella 
d D'“'  prolertionc  della  vero  Fede  , e ricordevole  ìlei  precetto  , che  [d]  prohibilce 

c br  ogni  unione  con  gl’inimici  di  Dio , [e]  Orlbtdox*  fidti  Jìudio  omnimodis 

fat agire  expit , ut  Hrercticorum  nomai  cxtingucrctur  , ó Jiatuit  , ut  ubique 
t irnsf-tMUn /«.,».  corum  Eccle/ìat  Cattolica  Religione  conjecraret . [/]  Non  potè  Theodorico 
sdejn»  di  riieoJu-  più  difguftofameme  ricever  i’auvifo  della  impenlaca  rifoluzione, e Rimando 
oftefo,  non  tanto  se,  quanto  il  Diritto  delle  Leggi,  volle  fin  d’allora  render 
pariglia  ai  Cattolici  d’Occidente  , proporzionata  à quella,  con  cui  trattata 
Giuftino  gli  Arriani  di  Oriente;  E con  gran  diicapito  del  culto  Cattolico 
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in  Italia  haverebb’egli  efeguito  il  difcgno  , fe  più  alti  riderti  di  politico  reg- 
gimento non  l’ha veliero  conligliato  à proceder  cautelatamente  in  un  tanto 
affare.  Doppo  la  fpcdizionc  dunque  di  molte  , & inutili  lettere  , che  ne’ 
gravi  cali  foglion  più  torto  efacerbare,  che  terminare  ì gran  trattati , auve- 
dendofi  Thcodorico  di  non  potet’in  modo  alcuno  abbattere  la  forte  coftan- 
za  del  Cattolico  Giuftino  nella  intraprefa  Carriera  à prò  della  Chiefo 
Cattolica  , rifolvè  di  [ a ] appigliarli  ad  un’altro  mezzo  creduto  da  erto  più 
con  facevole  al  fuo intento,  e deftinò  Ambafciadori  à Coftantinopoli  tre 
Senatori  Romani Theodoro , Importuno,  & Agapito,  a’  quali aggiunfe 
come  Capo  deirAmbafciarìa  l’ifteflb  Pontefice,  acciò  l’autorità  della  Per- 
fona  aggiungerti  pefo  alla  domandatile  fi  reftringeva  in  quello,  [è]  ut  red- 
derentur  Ecclefia  Hareticis  in  partibus  Orienti s : §hiod  fi  Imperator  non 
facirct , totam  Italiani  gladio  perderei . Negali  però  da  altri  accreditati 
Autori,  che  tale  veramente  forte  lo  fcopo,c  la  commiflionc  dell’Ambafcia- 
ta  : Ondeaflegnandone  il  Coqueo  altro  più  ragionevole  motivo,  [c]  idque, 
dice,  probabUiuj  , quod  Thsodoricus  cum  fufpetìum  baberet  Senatum  de 
occulta  confpiratione  cum  Jufiino , voluerit  per  ipfum  Romanum  Pontificem 
'Jufiino  perfuaderi , ne  in  eum  , illtufque  Regnum  ali  quid  moliretur  : ed  il 
Ciaccone  [d]  artbluramente  aflèrifee  favolofo  il  fentimento  allegato  di 
Anaftafio,  c di  quegli  Hiftorici , che  lo  fieguono,  c dice  del  Pontefice 
Giovanni,  Theodorico  Rege  infi  ante  , de  grecante , Lcgationis  munta  ad  lm- 
peratorem  'juflinum  fufcepìt  prò  concordia  , ó-  /cedere  amicttie  conciliando 
Confi antinopolim  profeCìus  , non  autem  , ut  quidam  mendotè  fabulantur,  prò 
Fanti  Arrianorum  confervandis  , mimmo que  in  Oriente  evertendo  : Così 
il  Ciaccone  ; e al  noftro  parere  molto  fondatamente , parendoci  tale  opi- 
nione non  (blamente  più  adatta  alla  magnanima  cortanza  , e fantità  del 
Pontefice  S.  Giovanni , raà  eziandio  alla  verità  Hiftorica  , che  fi  deduco 
dalla  Lettera  medefirna  del  Pontefice  , che  riferiremo  , in  quelle  parole 
particolarmente , Quando  fuimui  Confiantinopo/i  tam  prò  Religione  Catòdi- 
ca , quarti  prò  T Inodorici  llegis  caufa  , de  negofiis  : dirtinguendo  il  Ponte- 
fice gli  affari  della  Religione  dalli  negozii , e caufa  di  Thcodorico , nelle 
quali  due  parti  egli  non  fupponc  ripugnanza , mentre  arterifee , eflerfi  eflò 
colà  portato  non  men  per  favorire  il  Cattolichifmo  , che  per  l’adempimen- 
to di  ciò,  che  gli  era  (lato  ingiunto  di  Theodorico:  Il  che  non  potrebbe 
certamente  auverarfi,  fel’ordinc  da  erto  havuto  forte  (lato  à favore  delI’He- 
refia,  e per  la  reftituzionc  delle  Chiefe  agli  Arriani . E quando  pur  fi  auveri 
l’ingiufto  comando  del  Rè,  e la  commilfione  datane  al  Papa , non  perciò  il 
Papa  ò promertè  di  ei'eguirla,  ò hebbe  in  animo  di  effettuarla  ; mà  fidamen- 
te deplorando  internamente  lo  (lato  Jagrimevole  della  Chriftianità  d’Italia 
fotte  un  Rè  Arriano , moftrò  di  accettar  l’incumbenza  , fimulandone  con 
prudente  auvedutezza  il  contenuto . Il  che,  quando  altre  prove  mancaffero, 
chiaro  fi  rende  da  due  prodigiofi  auvenimenti,  co’quali  Dio  volle  illuftrare 
il  viaggio,  e l’arrivo  del  fuo  Vicario  in  Coftantinopoli , non  apparendo 
verifimilc  , che  l’Altiflimo  habbia  voluto  impiegare  il  forte  braccio 
della  fua  Onnipotenza  per  honorare  Colui , che  nell'acconfcntire  alla  Le- 
gazione , ò nell’accingcrfi  ad  c(Ta  , forte  (lato  reo  di  facrilega  colpa  : dalla 
quale  , con  tutto  che  non  mancarebbono  a’  Theologi  fottigliczze  per 
(incerarlo  , che  farebbono  appunto  quelle , con  cui  fi  prova  lecita  la  per. 
jniffione  di  Libertà  di  Cofcicnza , quando  il  ben  pubiico  la  richiegga , e la 
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Sede  Apoftolica  vi  predi  il  fuo  adenfo,  nel  cafo  uoltro  però  non  pare  ch’el- 
leno liabbiano  luogo , fc  lì  pondera  l’efico  di  detta  Legazione  , che  fumo 
pur'hora  per  foggtungere  . Mà  udiamo  prima  S.  Gregorio  il  Grande  , il 
quale  c l’Hiftorico  degli  accennati  miracoiolì  Succedi  del  Santo  Pontefice 
Giovanni . Si  partì  egli  dunque  forzofamente  da  Roma , [a]  agrotus  cum 
Jictu  , invano  deftinato  da  Theodorico  qual  nuovo  [ b ] Balie  à maledire  il 
Popolo  di  Dio  in  Coftanrinopoli . Accompagnaronto  un’  infinità  di  Ca- 
valieri Romani  , mà  con  maggior  pompa  la  Potenza  iftefla  di  Dio  , [c]  Go- 
tborum  tempore  , cumjoannes  Vir  bcatìflìmus  bujus  Romana  leelefìa  Ronfi- 
fex  ari  Jnflinum  feniorem  Principem  pergeret , in  Coryntbi  partes  aeivemt  : 
cui  necejfe  fuit , ut  in  itinere  ad  fedendum  Equus  requiri  debuìffet . Quod 
illic  quidam  V ir  nobiiij  audient  , Equum-,  quetn  pra  magna  manjuet udme 
ejus  Conjux  federe  confuevit , ita  ei'obtulif  , ut  co  ad  loca  alia  perveniente  , 
cum  alias  Equus  potuiffet  inveniri,  deberet  ilio , quem  dederat , propter  fuam 
conjugem  tranfmitti  ■ FaEhimque  eft , ut  ufquc  ad  certum  locum  pradicìus 
Vir  , equo  eodem fubvehente  , perduflus  ejjet  : qui  max  ut  alium  reperii , 
iìlum , quem  acceperat , tranfmifit . Cumque  cum  pradifti  nobilis  viri  conjux 
federe  ex  more  voluiffet , ultra  non  valuit  : quia  pofl fejflonem  tanti  Pontifi- 
cie mulierem  ferre  recufavit . Capi t namque  immenfo flatu , Ó"  fremiti*  , 
atque  incelanti  totius  corporis  motu  , quafi  defpicicndo  prodere  , quia  pofl 
membra  Pontificie  mulierem  ferre  non  pofjel.  Quod  vir  ejus  prudenter  intui- 
tile , bone  ad  eumdem  venerabdem  virum  protinus  remifit  , magnis  precibus 
petens  , ut  Equum  ipfe  poffideret , quem  juri  fuo  fedendo  dedicajfet . Quindi 
foggiunge  il  medefimo  Aurore,  De  Joanne  etiam  illud  mirabile  à nojlris 
fenioribus  narrari  folci , quod  in  Conflantinopolitana  Urbe  ad portam  , qua 
vocatur  Aurea  veniens  , populorum  turbi s fibi  occurrentibus  , in  confpeEìu 
omnium  roganti  caco  lumen  reddidit,  Ó“  marni  fuperpofìta  oculorum  tenebrai 
fugavit . Così  S.  Gregorio  . Nell’auvicinarfi  à Coftanrinopoli  li  vuotò  di 
Habitanri  la  Città, che  tutta  ufei  di  sè,  non  tanto  all’incontro  di  lui,  quanto 
per  gioja  di  raccoglier  dentro  le  fue  mura  il  Vicario  di  Giesii  Chrifto,  Hof- 
pite  nuovo  , e Velcovodt  quella  gran  Chiefa  , chetante  agitazioni , tante 
perfccuzioni , e parimenti  havea  1 offerti  nel  lungo  fpazio  di  tre  Secoli  per 
riunir’ in  perfetta  concordia  la  Coftantinopolicana  ; [d]  Occurrcrunf  ci , 
dice  l’Hiftorico , à miliario  duodecimi  omnis  Civitas  cum  cereis  , & Cruci- 
bus  , & i più  Vecchj  benedicevano  quel  giorno  , in  cui  eran  fatti  degni  di 
veder  quivi  prefente  il  Pontefice  Romano  , edendo  che  Giovanni  fu  il  pri- 
mo di  elfi,  che  in  Coftanrinopoli  eutradè,  ad  eccettuazione  di  S.  Clemente, 
che  di  colà  fece  padaggio  , mà  in  altri  men  felici  tempi , e con  molta  più 
infaufta  congiuntura,  rilegatone!  Chcrfounefo  da.Trajano . [e]  Tane  Jufii- 
nus  Imperator  dans  honorem  Dea , humiliavit  fe  pronus  in  T erram , ó-  ado- 
ravi BeatiJJimum  Joannem  Papam  , &■  gaudio  repletus  eft  , quod  meruit 
temporibus  fuisVicarium  B.  Petri  Apoftoli  videro  in  Regno  fuo , e foggiunge 
l’allegato  Autore,  che  benché  Cefare  haveflè  di  già  ricevuta  la  Corona 
Imperiale  dalle  mani  del  fuo  Vefcovo  Giovanni,  tuttavia  per  render’  in  un 
ceno  modo  più  prezìofo  il  fuo  Diadema  , volle  di  nuovo  elTerne  incorona- 
to dal  Papa  con  publicità  di  concorfo , e pompa  Regia  di  apparecchio  . 
Un’anno  trattenne!!  il  Pontefice  in  quella  Città, e qual  fode  l’oggetto  della 
fua  dimora , [/]  elfo  medefimo  lo  deferive  , che  molto  diverfo  apparifee 
dalle  commidioni  havute  da  Theodorico  , Noe,  dic’cgli,  quando  fuimus 
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Confi, anfinopoli  tam  prò  Religione  Catbolica,quàm  prò  Tbeodoriti  Regie  cari- 
faiÓ1  negotiif , fuadente , &•  exhortante  , Arrianofque  ex  tir  punte  Piiffimo , 
atque  Cbrifiiani (fimo  Jufiirn  Orthodoxo  Imperatore  ; Quafcumque  illis  in 
Partibus  earum  Ecclefias  reperire  potuimus  , Catholicas  eas  , domino  opem 
ferente-,  confecravimus . Per  il  qual  fuccelfo  j non  è credìbile  , quanto 
fieram’ente  fé  ne  rifentillc  Theodorìco . AI  primo  auvifo  delle  non  preve- 
dute novità  j egli  fè  arreltare  in  Ravenna  li  due  Cattolici  infigni  Senatori 
Symmaco , e Boetio  , [ajquos  occidit  interfieiens  gladio  , e con  maggior 
fierezza  di  prolongata  vendetta  afpettando  il  ritorno  degli  Ambafciadori  , 
fè  chiudere  il  Papa  nel  più  (A]  ofeuro  Carcere  di  quella  Città  , dove  op- 
preflo  da  eftremi  parimenti  > poedorc  , \c~\fameque  confumptus  , egli  refe  l’il- 
luftre  anima  à Dio  con  la  Corona  del  Martirio , e con  l’atteftato  della  Te- 
gnente Apoftolica  Lettera , che  circolarmente  avanti  la  fua  Morte  egli 
rrafmeffe  à tutti  li  Vefcovi  d’Italia  in  teftificazione  eterna  della  fuacoltan- 
t idi  ma  Fede  . 


Vendefc  j,  'che  pteadt 
Theodorìco  de’Cat» 
colici  in  Occiden- 
te . 

a Anafi.  tec.cif. 


b Idem  Alici  cr.  Ni- 
fi'!!: 

c Bar.iin.yil. *.v. 

Morre  del  Pontefice  , 


d a pud  fundem  a », 

at.tt.i. 


[V]  Joannes  Epifcopus  omnibit)  per  Provincia!  I tali*  confi itutjs 
Epifcopis  in  Domino  Saluterà  . 

C^Aìpiffìmè  multo  experimento  diditi,  fanti um  pietatis  vefir * fiudium  circa 
t 1 Religione m Cbri/lianam  gloriofis  crefcere  , & dilatar i argumentis , & 
ji.tes  reti*  , qu * non  folùm  me  ,fed  omnes  Domini  Sacerdote s confulalur  , & 
robor.it , vefirii  in  mentibus , Ó-  openbus  per  Sacerdotale  agnofeitur  opus, 

& dilalatur  . Quapropter  ,fratrcs , hortor  vos  , Ó"  monco,  contea  Arrianam 
perfidiam  , qu*  olim  non  fernet , fed  f*pè  damnata  eft  , & modo  in  quibuf- 
dam  revivifeit , armati  gladio  Spiri tus  Sanili  : ut  e am  iti,  adminiculantc 
divina  grafia  - opprimere  , ò-  extirpare  valcamus  , ut  nec  radix  ej us  in  po- 
Jlcrum  inveniatur  . Ecclefia!  vero  Arrìanorum  ubicumque  invaienti! , Ca- 
tholicas eas  divinii  precibui , Ó~  openbus  , abfque  uila  mora  confecrate  : 

Et  quia  nos  quando  fuimus  Confi  antìnopoli , tam  prò  Religione  Catbolica  , 
quàm  prò  Regii  Tbeodorici  caufa  negotii  ,fu*dcnte  , atque  boriante , Arria- 
iiofque  extir  pan  te  piiffimo  , atque  Chrifiianifjìmo  Jufiino  Orthodoxo  Impera- 
tore , quafeumque  illis  in  partibus  Ecclefias  reperire  potuimus , Catholicas 
eas  , Domino  opem  ferente  , confecravimus  . Et  quamquam  prxdiflus  Theo- 
doricus  Rex  eorum pefie  taclus  intrinfecus , nos  & omnem  regionem  nofiram 
perdere  ,&  gladio , & igne  conjumere  minetur  , nolite  tamcnproptcrca  defi- 
ccrc,Jed  virili  ter  in  agro  Dominilo  elaborare fi  udite  . Et  juxtà  veritatis  vo- 
terà [e]  nolite  timere  eoi , qui  occidunt  corpus  , Animam  autem  non  pojfunt  e 
occìdere  ; fed  potius  e um  timete  , qui  potefi  Animam  , & Corpus  mittere  in 
gehennam  . Cosi  egli  . Gregorio  Turonenfe  nobile  Scrittore  di  quello  Se-  E"1»!10- 
colo  con  tal  degno  Elogio  fregia  il  nome,  eia  virtù  di  quello  Pontefice,  [/]  f {/„. 

Multi  quidem  Junt  Martyrcs  apudUrbem  Romam  , quorum  hìfiori*  paffio- 
num  nobis  integra  non  funi  dilata  . DeJoannetamenEpifcope,  quomam 
agon  ejus  ad  nos  ufque  non  acccjfit fcriptus  , qu*  à Fidelihus  comperi , tacere 
nequivi.  Hic  cum  ad  Epifcopatum  veniffet,  fummo  fiudio  hxrcticos  exe trans, 

Ecclefias  eorum  in  Catholicas  dedi  cavie  : quod  cumTheodoricus  Rex  compe- 
rijfct , furore  fuccenfus , quia  ejfet  Se  fi*  Arrian * dedi  tur  , ]ujfit  gladiatore s 
per  Italiam  dirigi,  qui  univerfum,  quotquot  invenijfent,Catbolicum  populum 
yugularent . Hxc  audiens  3.  Joannes,  ad  Rcgem , ne  fiere  nt , deprecatus 
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accefut  : à quo  cum  dolo  fufccptus  ; alligavi t cum  » & pofuit  in  Careerem , 
dicens  , Ego  te  furiarti,  ne  audeas  contea  Sedam  nojlram  ampliai  muf sitare  . 
Pofitus  vero  Sauri  ut  Dei  in  Carcere  , tamii  attritui  eft  injuriis  , ut  non  po/l 
multum  tempui  fpiritum  exbalaret  : Obiitque  in  Carcere  cum  gloria  apud 
Vrbem  Ravennam  . Così  Gregorio  Turonenfe  di  S.  Giovanni  Papa,  che 
con  tal  nobile  Confeflione  andò  gloriofo  alla  morte  . Che  s’egli  operato 
« hiji  Mtftiii  haveflfe  in  Coftantinopoli  predo  l’ìmperador  Giuftino,chcfi  rendelTero  agli 
Bar.M.r-c-t-  Arriani  le  Chiefe  , come  finge,  & attefta  l’Autor  [a]  della  Mifcellanea, 
certamente  non  farebb’  egl’incorfo  nello  fdegno  horribile  di  Theodotico , 
b ite  tir.  haverebbe  ricevuto  guiderdoni  in  premio  , e non  la  morte  in  pena . Mi 

ti.s.&f'i-  ' ’ contro  una  tal  fuppofla  calunnia  con  invitte  ragioni  fi  (tende  à lungo  [&] 
ilBaronio,  nè  Noi  polliamo  più  convincentemente  (mentirle,  che  con 
lo  (chietto , e puro  racconto  dell’HiAoria , che  veniam  pur’hora  di  rife- 
rire . 
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CAPITOEO  IV. 

Felice  Quarto  Abbruzzelc  creato  Pontefi- 
ce li  24.  Luglio  fa 6. 

Legge  di  Theodor ico  /opra  l'ElczjcAone  de' Papi  , e fua 
horribile  morte  . Concilio  di  Orango s , e Canoni 
contro  i Semipelagiani  . Morte  di  Giufiino  , 
e fuccefione  dt  Giuftiniano  all'Imperio. 

Sue  qualità,  fede,  e Bandi  contro 
glt  H eretici. 

A’  in  que’  pochi  giórni , che  fi  frapofero  tri  la  morte  di 
S.  Giovanni,  e quella  di  Tbeodorico,  infiammandoli 
Tempre  maggiormente  il  cieco  furore  di  quello  Amano 
Principe  contro  la  Chiefa  Romana  > per  vendicarli  di 
uno  colpi  tutti  , & ordinò , che  in  auvenire  niun’ 
Eccleir.ifttco  fi  riconofcefle  per  Pontefice  , fe  da  elfo 
non  veniife  nominato  al  Pontificato . Pretenzione  giam- 
mai per  I’addietro  ò non  motivata,  ò non  promofia  nè  pur  dagl’implacabili 
imperadori  Gentili , e che  recò  gravilfiroi  pregiudizi;  alla  libertà  della-. 
Gliela  . Per  sfuggire  allora  ogni  principio  di  Contradizione  egli  feelfe 
per  fuccefTore  à S.  Giovanni  un  l'oggetto  degniflimo , che  fu  Felice  , [a] 
Vtrum , come  di  lui  dille  Athalarico  medefimo , Ó-  divini  gratti  probabi- 
liter  itfiitutttm , ©-  regali  examinatiene  laudatum . Contradifle  acremen- 
te il  Clero  , e’1  Senato  , non  all’Eletto , raà  all’Elezione  ; Tuttavia  conve- 
nendo cedere  alla  forza  del  comando  , la  Chiefa  Cattolica  gemè  lungo 
tempo  fotto  l’ingiufto  giogo  de’  Laici,  e benché  l’empia  Legge  fucceffiva- 
mente  alquanto  fi  moderaife,fi  mantenne  però  per  molti  Secoli  la  tirannica 
ufurpazione  in  quella  reflazione , Che  i Rè  d’Italia , e fulTequentemenre 
gl’Impetadori  di  Oriente  confermar  dovelfero , Chi  dal  Clero  fofTc  ftibli- 
mato  al  Pontificato . 

Mà  pagò  Tbeodorico  il  fio  della  crudeltà  tifata  contro  il  Pontefice  , 
e dell’attentato  promolfo  contro  la  Chiefa . Conciofiacofachc  eflendo  egli 
flato  finallora  rimunerato  da  Dio  in  terra  per  l’oflequio , che  haveva  pre- 
ftato  alla  S.  Sede  di  Roma  , non  così  rollo  imbrattò  le  mani  nella  carnifici- 
na  di  un  Papa,  che  fi  vidde  elfo  abbattuto , e nel  Regno,  e nella  Vita, 
afportato  quello  ad  altre  Genti , e quella  all’altro  Mondo , feguendo  egli 
doppo  novant’otto  [èjgiorni  le  ceneri  ancor  fumanti  del  Pontefice  S.  Gio- 
vanni nell ’horrìbile conformità  , che  con  quelle  parole  deferive  Procopio 
nella  fua  Hiftoria  : [c]  Hit  delatoribus  TbcadoricutRcx  perfuafus , Sjrnma. 
ehum  , Boc'tiumque  pcrindi  ac  rcs  novanta  occidit , eorumque  bona  omnia 
publicavit  : $ed  patiti s pojf  diebus  , cenanti  fibi  cum  mire  magnitudini s pi- 
fcis  minijlri  dccuflum  caput  appofuficnt , Sjmmachi  nuper  oca  fi  caput  illi 
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Preterii  .V -nc  incititi  if- 
(ima  ilei  kè  Theo- 
dor i«:o  Arri»  no  io- 
pra  PElesionc  de’ 
Pontefici . 


a Alba  Lagni  Cajjìoit. 
lib.t.  epijt  if. 


Morte  fparentcvole 
di  Tlieoduriou  . 


b AMaJt.Bitl.in  Jean. 

c Prcctp.tjt  belLGotb. 
lib.t. 
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J5  ridona  della  di  lui 
dannaaiona. 

R X.  Qrfg  4$él.  lib.  4. 

e.§f. 


(1  bftrumti  a f*4  Cè- 
qmtum  in  Amidi- 
» 16. 


Nuovi  attergati  di 
Athalarico  . 


Ripreflì  vijoroCinien. 
te  dal  nuove  Pun- 
te fi  re  . 

e Cajp.  lib.l.e.n- 


4 Sotto  Fi.': et  lll.it.  1. 
c*r.  jlj. 
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efi  vtjum  ,prdfixis  , & ext antibus  inferiore  in  labro  demibus , & tornò  in- 
tuentibus  ocuhs  funbundè Jibi , & acerbi  camminari  . XJndemonfiri  novita- 
te territus  , membrfque  prater  modum  tremebundus  , ir  rigens  , in  cubie  u- 
lum  Jiatim  citato  gradufecejpt , identidemque  jubendo , togarum  ut  Jibi  vim 
magnam  ingererent,  ledo  decubuit  , ir  parumpcr  quievit . Eipidio  deinde 
medico  , omnibus  , quemadmodum  accidijfcnt  , diligentiùs  cxplicatis  , 
Symmacbum  , Roetiumque  à fejcclus  patratum  deflebat  : quo  denique  deplo - 
ratti  ea  accepta  calamitate , dolore  ingenti  ajfelìus,  baud  longe  pojì  meritar  , 
t:im  primum  id  injujlitiee  , ir  uitimum  in fuos  ideireo  excrcuijfet  exemplum  » 
quia  non  Juo  > ir  prijlino  more  diligenter  pervefiigata  caufa  in  tantos  viros 
animadverterat . Cosi  Procopio  . Mà  peggior  fù  la  di  Jui  fepultura  > che 
la  morte  . S.  Gregorio  Papa  racconta  cola  canto  più  horribile  à leggerli, 
quanto  più  Chi  la  legge  ritrovai!  forfè  coftiruito  da  Dio  per  Giudice,  tu 
Rettore  delle  Softanze  , e della  Vita  de’  Popoli , [a]  Julianus  , dic’egli , 
bujus  Romana  Ecclejia  fecundus  Defenjbr , bac  mibi  quadam  die  narravit  , 
ditene,  T heodorici  Regie  temporibus  Pater  Scorri  mei  in  Sicilia  exaflioncm 
Canonie  egeraf  , ir  jam  ad  Italiam  redibat , cujus  navis  appulfa  ejl  ad  In- 
Julam , qua  I.y parie  appellatur  . Et  quia  Ulte  Vir  quidam  foiitarius  magna 
virtulis  babitabat , dum  Nauta  navis  ornamenta  repar arent , vi/ uni  ejl 
pradiflo  Patri  Soceri  me;  ad  eamdem  Vtrurn  Dei pergere  , J. eque  ejus  oratio- 
nibus  commendare  . Quos  Vir  Domini  cum  vidijfet , eie  in  ter  alia  collocutur 
dixit  : Scitis  , quia  Rex  T beodoricus  mortuus  ejl  ? Cui  illi  protinus  refponde- 
runt , Abjit , Noe  eum  viventem  dimijimus , ir  nibil  tale  ad  nos  de  eo  nunt 
ujque  perlatum  ejl . Qui  bus  Dei  Famulus  addidie  dicens  : Edam  mortuus 
ed  : nam  hejltrno  die  bora  nona  inter  Joanncm  Pa pam  , ir  Symmacbum  Pst- 
tricium  difcinPlus  , ir  difcalceatus  , Ó-  vincile  manibus  dulius  , in  banc  vi- 
cinam  Vulcani  oli  am  jalfatus  ejl.  Quod  illi  audiente  s , follicitè  confcnp- 
ferunt  d.em  , atque  in  Italiam  reue-Jì  , eodem  die  Tbeodoricum  Re- 
gem  invenerunt  fui/fc  mortuum  , quad  de  ejus  exieu  , atque  Jupp/icit 
Dei  famulo  fuerat  ojlenfum  . Et  quiajoannem  Papam  afjhgendo  ist-a 
Gufi  odia  occidie  , Symmacbumque  Patricium  ferro  trucidavi t , ab  illis  ja- 
Jlè  inignem  mijfus  apparuit,  quos  in  bac  vita  injujlè  judicaret.  Così  S.  Gre, 
gorio  , il  cui  racconto  vien  derifo  dal  Morneo  per  favola,  [i]  forfè  perche., 
al  Morneo  non  piacque  la  vendetta  , che  prefe  Dio  contro  Chi  uccife  il  fuo 
Vicario  in  Terra . A Theodorico  fuccefle  Athalarico  nel  Regno , che  defi- 
derofo  di  feguirar  l’impegno  dell’Avo  con  la  deprcllìone  della  Chiefa  Ro- 
mana , nianomeil’e  (trattamente  il  Clero , trahendo  con  violenza  al  Tribu- 
nal Laico  gli  Ecclefiaftici  con  obbrobrio  della  perfona , e del  Carattere  . 
Mà  con  Apcftolica  Coftanza  fe  gli  oppofe  il  Pontefice  Felice  , e con  l’elo- 
quenza dei  dire  , con  la  roaeftà  della  Prefcnza , e con  la  giuftizia  della  ri- 
chieda , ride, 'Telo  à publicar  nuova  Legge  con  annullare  il  valor  della  paf- 
fata.  Rcgiftrafi  tal  nobile  Coftituzione  fra  le  opere  [r]  di  CaSiodoro  ine 
forma  di  lettera  fcritta  da  Athalarico  al  Clero  della  Chiefa  Romana , de- 
gno Efcmplare  di  un  Rè  benché  Heretico  à tutti  li  Principi  Cattolici . 

Ma  il  Libro  di  Faufto  > e l’Herefiade’Semipclagiani  tirarono  à fcj 
con  maggior  premura  le  applicazioni  del  Pontefice . Habbiam  [d]  detto 
Quali,  e Quante  perverfe  dottrine  contro  la  Grazia  di  Dio  contenere  quel 
Libro,  rigettato  poi  come  Apocrifo  da  S.  Gelafio  nei  Concilio  di  Roma, 
c da  Papa  Felice  Terzo  anatliematizzato  con  l’approvazione  deci/iva  del 
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Capìtolo  IF.  ' Belici  IV. 

Commentino  di  S.  Cefario , e da  Hormifda  reiteratamente  deteinato  nella  concilio  intimilo  <i« 
memorata  Lettera  » che  ferirti;  alVcfcovo  Porte  flòre  ; Tuttavia  bencho  F/ftmrà'<S£mT 
abominata  forte  tal’Herefia  da  turca  la  Chiefa  Cattolica  » diffamato  l’ A u-  ptiapini. 
torco  &i  Seguaci,  vedevafi  nulladimeno  fmoderatamentc  dia  crefcitita 
nel  Terreno  , ove  era  naca  , con  notabiliffimo  pregiudizio  della  Purità  del- 
la Fede , e de'  coftumi  de’  Popoli . Pcrloche  non  giudicò  Felice  di  foppor- 
tarnepiù  lungamente  lo  fcanda!o,e  trafmefle  ordini  opportuni , acciòche 
in  Orangcs , nella  qual  Città  maggiormente  bollivano  gli  humori  infetti 
de’  Scmipelagiani,  fi  adunarti  un  Sinodo  di  Velcovi  » per  tori-  con  la  con- 
danna replicata  nuovo  vigore:  Secundum  au/Joritatemy  &■  ndmonitionenua  < j*.,,,. 

Sedis  Apojloliea , attellarono  [a]  i Padri  nell’efordio  medefimo  degli  atti  di 
quel  Concilio  , ’Jiiftitm  , &•  rationabile  vifum  e fi  , ut  paura  Capi  tuli  ab 
Apojloliea  r.obis  fede  tranfmiffa,  definiamus  , Prefiedè  al  Sinodo  5.  Cela- 
rlo Arelatenfe  nella  formazione  di  venticinque  Canoni  » tolti  in  gran  parte 
dai  Libri  di  S.  Agoftino  nel  tenore  , clic  giudichiamo  di  ncceffità  dert’ope-  * CwonI  di  detta 
ra  fottoporrc  diftintamente  agli  occhi  del  Lettore  nella  conformità  > che  b Luv  « «. 
fìcgue  : [b]  Cum  Dea  propinante  , & ipfo  invitante  convenijfemuiy  éf  de  re-  C:",c‘l- 
bus  , qua  ad  Ecclefiafticam  reguiam  per  Imeni , inter  noi  fpiritalis  fuijfct 
vborta  c allatto  ; pervenit  ad  noi  ejji  aliquoi , qui  de  grafia  , & libero  arbi- 
trio per  Jìmpliritatem  minui  cauti , & non  fecundùm  fida  Cattolica  regu- 
lam  ,/entire  velini . Unde  id  nobis , fecundùm  admoniticnem  , & auéìori- 
tatem  Seda  Apofiolica , ’Jufiumac  rationabile  vifum  , ut  pauca  Capitala-, 
ab  Apojloliea  nobii  Sede  tranf Truffa  , qua  ab  antiqui t pat  ribus  de  Sani! «rum 
Seri pturarum  voluminibui  in  bac  pracipuè  caufa  colle  (la  Junt  y ad  docendot 
eoi  > qui  ali  ter  quàm  oportet finitime , ab  omnibus  obfervanda  proferre  , & 
mambus  noflris fubfcrtbere  deberemus  : Qrnbui  le  (hi , qui  hutufque  non  ficut 
oportebat  de  grafia  & libero  arbitrio  credidit , adea  , qua  Fidei  Cattolica 
aonveniunt , animumfuum  inclinare  non  di jf e rat , 

CAPITULTJM  I. 

SI  quii  per  off enf am  prav  arie  attenti  Ada  non  totum , id  efi  feeundùnt-, 
corpus  & animam  , in  deterius  dici t hominem  commutatum , fed  anima 
iteriate  HUfa  durante-,  corpus  tantummodo  corruptiont  credit  obnoxium  , 

Pelagii  errore  deceptui  , adverfatur  fcripturd  dicenti  : [f]  Anima,  qu*  pec-  c *«<*•>*■ 
ca vcrit,  ipfa  morietur,&  [d]  Nefcitis,  quoniam  cui  exhibetis  vos  fèrvos  ad  - *•».<• 
©bedicndum , fervi  cftis  cjus  cui  obeditis  ? Et , [e]  A quo  quia  fuperatur , • »• fmi  *■ 
ejus  & fervus  addicicur . 

II. 

SI  quii  foli  Ada  praverìcationem  fuam , non  & tjut  propagini , afferit 
nocuiffe  ; a ut  certe  mortem  tantum  corporii  , qua  pana  peccati  tjl  , no» 
auttm  &■  peccatimi  , quod  mori  ejl  anima  , per  unum  hominem  tn  unni  ge- 
nus  bttmanum  tranfiffe  ttfiatur  , injujhtiam  Deo  dabit , contradiceni  Apo/h- 
h dicenti  ; [/]  Per  unum  hominem  peccatum  intravit  in  mundum , & per  f Rm ,, 
peccatutn  mors , & ita  in  oranes  homines  mors  pettrauiiit  » in  quo  omnes 
pcccaverunc . 

I I I. 


SI  quii  ad  invocationem  bumanam  , gratiam  Dei  dicit  pofje  conferei,  non 
autem  ipfam  gratiam  f acero  > ut  ut  vece  tur  i nobii  y contrada  tt  IJaia 
Propheta  , vii  Apoftoio  idem  dicenti  : £g]  Inventus  fura  à non  quJtrenti-  * ya<r- 
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Secolo  VI. 

bus  me  ; [ a ] Palati)  appariti  bis  > qui  me  non  interrogabant . 

I V. 

SI  quii , ut  à peccato  purgemur  , voluntatem  nojlram  Deum  expelìare 
contendit , non  miteni , ut  ctiam  purgati  velimus  , per  Sanili  Spiritai 
tnj'ufionem,  & aperatienem  in  noi  fieri  confitetur , refijlit  ipfi  Spiritai  Sanilo 
per  Salomonem  dicenti  : [A]  Prutparatur  voluncas  à Domino  > Ó-  Apoftolo 
faiuhriter  predicanti-,  [e],  Deus  efhqui  opcratur  in  vobisj  & velie  > & pcr- 
ficere  pio  bona  voluntarc  . 

V. 

SI  quii  ficut  augmentum  , iti ì etìam  initium  fide / 5 ipfumque  creduli  tatn 
ajfclìum  , quo  in  eum  credimut , qui  juftificat  impium , & ad  genera- 
tionem  fiacri  bapttfimatis  pervenimut  , non  per  grati a donum , id  tfl  per  in. 
fipirationem  Spi  rifui  Saniti  corrigentem  voluntatem  nojlram , ab  infidelitate 
ad  fidem  , ab  impiotate  a d pietatem  , fied  naturaliter  nobit  inejfic  dicit  , Apo- 
Jì olici i dogmatibus  adverfarius  apprabatur  , beato  Paulo  dicente : [ti]  Confi - 
dimus,  quia  qui  carpir  in  nobis,  bonum  opus  pctficiet  ufquc  in  diem  Domi- 
ni noftri  [efu  Chrifii . Et  illud  : [e]  Vobis  datum  eft  prò  Chrifto  , non  fo- 
lum  ut  in  eum  crcdatis , fed  ttiam  ut  prò  ilio  paciaminj , & , [/]  Grafia  ful- 
vi fadii  eftis  per  Fidem  , & hoc  non  ex  vobis  , Dei  enim  donum  cft  . Qui 
enirn  Fidem-,  qua  in  Deum  crcdimui,  dicunt  effe  naturalem , omnes  eoi , qui  ab 
Lccltfia  Cbrifli  alieni fiunt , quodammodo  fidelei  effe  definiunt . 

V I. 

SI  qua  fine  grafia  Dei  credentibui , volentibui  , defiderantibui , conan- 
tibus  , lahorantibus  , vigilanttbut  , fiudentibus , petentibui  , quee - 
reati  bui  > pul fanti  bus  nobis  mijericordiam  dicit  conferri  divinitui  ; non 
autem  ut  credamui  velimut  , vel  hac  omnia  , ficut  oportet  agire  va- 
leamui  , per  mfiufionem  Ó-  infipir ationem  Sanili  Spiritai  in  nobit  fieri 
confitetur , ù-  aut  bum -i itati  , aut  obedientia  burnenti  fiubjungit  gratta 
adjutonum , nec  ut  obedtentei-,  ér  burnita  fimus,  ipfiui  Grati a donum  effe  con- 
J'entit , rrfifiiit  Apojiolo  dicenti  : [g]  Quid  habes,  quod  non  accepifti  ? Et  [A] 
Gratia  Dei  fum  id>  quod  funi  . 

V I I. 

SI  quii  per  natura  viger  em  bonum  aliquid,  quod  ad fialutem  pertinet  vi- 
ta aterna  , cogitare  ut  expedit , aut  eligere  ,five fialutari  , id  cft  evan- 
gelica pradicationi  confientire pojjc  confirmat  abfique  Hluminatione,ó-  infipir a- 
tione  Spiritui  Sanili  , qui  dat  omnibui  fuavitatem  in  confientiendo , Ù-  cre- 
dendo ventati , baretico fai  li  tur  fipiritu , non  intelligens  vocem  Dei  in  Evan- 
gelio dicentii  : [i]  Sine  me  nihil  poreflis  facere  : & illud  Apoftoli  : [A]  Non 
quod  idonei  lìmus  cogitare  aliquid  à nobis  > quali  ex  nobis  > ied  fufficien- 
tia  noftra  ex  Dco  eli . 

Vili. 

SI  quii  aliai  mifericordiì  , alici  veri  per  libo  rum  arbitrium  , quod  in—. 

omnibus  , qui  de  pravaricatione  primi  bominis  nati  fiunt,  conftat  effe  vi- 
tiatum  , ad  grafiam  baptifmi  poffe  venire  contendit , à relì  a fide  probatur 
alienai  . Is  enim  omnium  liberum  arbifrium  per  peccatum  primi  bominis  of- 
ferii infirmatum  ; aut  certe  ita  lafium  putat , ut  tamen  quidam  valeant,fine 
revelatione  Dei  myfterium  fialutis  aterna  per  femetipfios  poffe  conquirere  . 
Quod  quarti  fit  eontrartum  , ipfedominus  probat,  qui  non  aliquoi  ,fied  nemi- 
nem  ad  fi  poffe  venire  teftatur  » nifi  quem  Pater  attraxerit  : ficut  Ó-  Peti» 
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Capìtolo  IJS.  S3 

dicit  ■.  [a]  Bcatus  Simon  Bariona  j quia  caro  > & fanguis  non  re  vela  vit  li- 
bi , (ed  Pater  meus  qui  in  Catlis  efl:  & Apojlolus  : [4]  Nemo  poteft  dicero 
Dominum  Jcfum  nifi  in  Spiritu  Santìo  . 

I X. 

Divini  cft  munir it , cum  & relìè  cogitamui  , & pedei  noftrot  à fa  fi- 
late , Ó-  injuftitia  continemui . Quotici  cnim  bona  agimui , Deus  in o 
nobu  atque  nobifeum , ut  operemur,  operatur  . 

X. 

ADjutorium  Dei  edam  renatii,  ac  Sanflii  femper  cjl  implorandum , ut 
adfinem  btmum  pervenire , vel  in  bonopofftnt  opere  perdurare  . 

X I. 

NEmo  quidquam  Domino  reftèvoverit  .nifi  ab  ipfo  acce  perii,  quod  vo- 
verit , Jicut legitur  : [f]  Quac  de  manu  tua  accepimus,  damus  tibi . 

X I I. 

TAlei  noi  amai  Deut , quale  1 futuri  fumut  ipfiut  dono  , non  quale  1 Ju- 
mui  nojlro  merito . 

XIII. 

ARbitrium  libertatii  voluntatii  in  primo  bomine  infirmai um , nifi  per 
Gratiam  baptifmi  non  potejl  reparari  : quod  amiffum  , nifi  à quo  po- 
tuit  duri , non  poteft  reddi . XJnde  veritai  ipfa  dici t : [d]  Si  vos  Filius  libe- 
ravit , tunc  vere  liberi  eritis . 

X I V. 

NVdlut  mi/ep  de  quacumque  miferia  liberatur , nifi  qui  Dei  mifericor- 
dia  prdvemtur , ficut  dteit  Pfalmifta  : [e]  Citò  anticipet  nosmife- 
ricordia  tua , Domine . Et  illudi  [/]  Deus  meus,  mifericordia  ejus  pras- 
veniet  me . 

• X V. 

A Beo,  quod formavi t Deut,  mutatut  cft  Adam  , fed  in  pejut,  per  iniqui - 
tatem  fuam  : ab  e 0 quod  operata  cft  iniquità t,  mutatur  fidelit  , fed  in 
mehutper  Gratiam  Dei . llla  ergo  mutai  io  fuit  pravaricatorii  primi  : bdc 
fecundum  Vfalmiftam  : [g]  Mutatio  cft  dexter*  excclfi . 

XVI. 

NEmo  ex  co,quod  vide  tur  babere,  glorietur,  tamquam  non  acceperiti  aut 
ideò  fe  putet  acce  pìffe,  quia  li  ter  a extrinfecui,  vel  ut  legeretur,  a ppa- 
ruit , vel  ut  audir etur,  fonuit . Nam ficut  Apoftolut  dicit  : [4]  Si  per  legem 
jufticia  i ergo  Chriftus  gratis  mortuus  cft . (7]  Afcendens  in  altum  capti  va- 
vit  captivitatem  , dedit  dona  hominibus  • Inde  babet  , quicumque  label . 
Qui/ quii  autemfe  inde  babere  negai  ; aut  veri  non  babet , aut  id , quod  vi- 
dei ur  babere,  aufertur  ab  eo  . 

XVII. 

FOrtitudinem  gentilium  mundana  cupidi  fai , fomudinem  aulem  Cbriftia- 
norurn  Dei  charitat  faci!,  qua  diffufa  cft  in  cordibut  noftrit,  non  per  vo- 
luntatii arbitrìum  , quod  eft  in  nobit , fed  per  Spiritum  Bauli  um  qui  datut 
e/l  nobit . 

XVIII. 

NUllii  mentii  gratiam  pravenientibui , debetur  mercet  bonii  opcribut , 
fi  fimi  : fed  grafia,  qua  non  debetur , precedi  t ut  fiant . 
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j4  Secolo  VI 

X I X. 

N Atura  bimana  , ettamfi  in  illa  integri  tate  in  qua  ejl  condita,  perma- 
nerei , nttih  modo fcipfam  , creatore  fuo  non  adjuvantc  , fervaret . 
linde  cum  fine  Dei  Grafia  falutcm  non poffit  cuftodire,quam  accepit,  quomoiio 
fine  Dei  grafìa  poteri  f reparare  , quod  perdidit  ì 

X X. 

MUlta  Deus faci!  in  homi  ne  bona  , qua  nonfacit  homo  : nulla  verifacit 
homo  bona  , qua  non  Deut  prafiat  , utfaciat  homo  . 

XXI. 

SI  cut  eh  qui  volente t in  legcjufti ficari , & ea  grafia  exciderunt , vcmjfi- 
mè  dicif  Apofiolus  : [a]  Si  in  Jcge  juflitia  eft  , ergo  Cliriftus  gratis  mor- 
tuus  cft  : Sic  ett , qui  grati  am  , quam  commendai , ©■  periipit  fidet  Cbrifii  , 
putant  effe  naturano  , verijfime  dicitur  . Si  per  naturam  jujlitia  eji  , ergo 
Cbriftus  grati i mortuus  cft  . Jam  bic  enim  erat  lex  , Ó-  non  juftific  abati  jam 
enim  hic  trat  &■  natura , C7-  non  jiftificah.it . Ideo  Chriftus  non  gratis  mor- 
tuus eft  , ut  & lex  per  illum  impleretur  qui  dixil  : [A]  Non  veni  legali  fol- 
vcre , fed  adimplere  : & natura  per  Adam  perdita  per  illuni  repararetur  , 
qui  dixit  veniffe  fe  quarere , & falvare,  quod  perierat , 

XXII. 

NEmo  habet  de fuo , nifi mendaemm , & peccatum  . Si  quid  autem  habet 
homo  ventatiti  atque  juftitia,  ab  ilio  fonte  eft , quem  debemus  fitire  in 
hac  eremo , ut  ex  co  quafi guttis  quibuflam  irrorati,  non  deficiamus  in  via  . 

XXIII.  N 

SUam  voluntatem  hominesfaciunt , non  Dei  , quando  id  agunt  quod  Deo 
dijplicet . Quando  autem  idfaciunt  quod  volunt  , ut  divina  ferviant 
voiuntati  , quamvìs  volentes  agant  , ilhus  tamen  voluntas  eft  , à quo  &■ 
pr  a par  a tur  , & jubetur  quod  volunt.  * 

XXIV. 

IT  a funi  in  vite  palmi  tes  , ut  vite  nibil  conferant  ,fed  inde  acci  pian!  un  de 
vivant  : ficquippe  vitis  eft  in  palmi! 'bus,  ut  vitale  altmentumfubmini- 
ftreleis  , non  fumat  ab  eis  . Ac  per  hoc  & manentem  in fe  bahtrt  Chriftum  » 
&■  manere  in  Cbrifto  , difettali  s prodeft  utrumque  , non  Cbrifto . Nam  prec-  , 
tifo  palmite,  poteft  de  viva  radice  ahus  pullulare  . Qui  autem  pracifus  eft  , 
fine  radice  non  poteft  vivere  . 

X X V. 

PR  orfus  donum  Dei  eft  diligere  Deunt ■ Ipft , ut  diligere  tur,  dedit,  qui  non 
delellui  diligi t . Difpltctntes  amati fumus  , ut  fiere  t in  nobis  unde  pia- 
cer emus  . Dtffundit  enim  charitatem  in  cordibus  noftris  Spiritus,  Patrie , &• 
Filii , quem  cum  Patre  amamus  & Filio  • 

Ac  fic  Jecundùm  fuprafcnptas  Sanflarum  Seripturarum  fenteniìas , vel 
antiquorum  patrum  defihitiones,  hoc  Deo  prò  piti  ante,  & pradicare  debemus , 
& credere  , quod  per  peccatum  primi  bominis  tnclinatum , &■  attenuatami 
futrit  liberum  arbitrium  , ut  nullus  poftea  aut.diligere  Deum,ficut  oportuit , 
aut  credere  in  Deum  , aut  eperari  propter  Deunt  quod  bonum  eft poffit , tufi 
eum grafia  mifericordia  divina  pravenerit . Unde  &•  Abel  jufto,  Ó-  Noe,  & 
Abraha  , & Ifaac , & Jacob  , & otnni  antiquorum  patrum  multitudini  - it- 
lam  praclaram  fidem  , quam  in  ipforum  laude  pradicat  Apofiolus  Paulus  , 
non  per  bonum  natura  , quod  prius  ad  Adam  datura fuerat , fed  per  grattarsi 
Dei  credimus  fuiffe  colla  tam.  Quam  gratiam  e tiara  poft  adventum  Domini , 
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tmn/but,  qui  baptizari  defiderant , non  in  libero  arbitrio  baleni , Jet  Cbrifli 
novimus  fimul , ó-  credimus  largitale  conferri  , fecundum  il  luci  quod /ape 
jaat  ditlumcjl  , ù-  quod  pradicat  Paulus  Apofiolus  : [4]  Vobis  datum  cft 
prò  Chrifto,  non  forum  ut  in  eum  credati*  , fed  etiam  ut  prò  ilio  patiamini  : 
Ó illudi  [A]  Deus  qui  capir  in  vobis  bonum  opus  , perficiec  ulqtic  in  diem 
Domini  noltri  Jefu  Chrifti,  & illud  [f]  Grada  falvi  fatili  cftis  per  fidem  , & 
hoc  non  ex  vobis  : Dei  enim  donum ed.  Et  quodde  feipfo  ait  Apofiolus: 
[dì  Mifericordiam  confecutus  fum,  ut  fidelis  eflim  . Non  dixit  quia  erarn  , 
fed  ut  cfTem ,&  illud  : Quid  habes,  quod  non  accepifti?  & illud  [f]  : Omne 
datum  bonum,  & omne  donum  perfetftum  defurfutn  eli  defeendens  à Patre 
iuminum  . Et  illud  : [/]  Nemo  habet  quidquam  , nifi  illi  datum  fucric 
defuper  : Innumerabilia  funt  Santi arum  Scripturarum  tejiimonia , qua  pof- 
funt  ad probandam  gratiam proferri:  Sed  brevitatisfiudio pratermijfa  funt  » 
quia  & revera  Cui  panca  non  fuj/ìciunt , plura  non  proderunt . 

Hoc  etiam  fecundum  fidem  Catbolicam  credimus,  quod  accepta  per  ha- 
ptìfmum  grafia  omnes  baplizati  , Chrifio  auxiliante , &■  cooperante  , qua  ad 
falutem  anima  pertinente  poffmt , & debeant , fi  fideliter  laborare  voluerint , 
adimpiere . 

Ali  qui»  vero  ad  malum  divina  poteflate pradeflinatos  ejje  non  folum 
non  credimuj , fed  etiam,  fi funt  qui  tantum  malum  credere  velini,  cum  omni 
detcflatione  iltis  anatbema  dicimut . 

Hoc  etiam  falubriter  profitemur,  & credimus,  quod  in  omni  opere  bono 
non  nos  incipimus  , & pofiea  per  Dei  mifericordiam  adjuvamur  : Sed  ipfe  no- 
bis  nullis  praccdentibus  bonis  merilis  & fidem  , Ó-  amorem  fui  prius  inf pi- 
ra! , ut  Ó-  baptifmi  Sacramenta  fideliter  requirarnus  , & poft  baptfmum 
cum  ipfius  adjutorio  e a,  qua  fibìfunt , piatita  implere  poffimus.  [g]  Vnde  ma- 
nifejiifime  crcdendum  efi  .,  quod  & illius  latronis  , quem  Dominai  ad  Para- 
ci!// patriam  revocaviC,Ó-  Cornelii  Centurionis,ad  quem  [ h ] Angelus  Domini 
m‘f]'us  cft  , & Zaccbai , qui  ipfum  Dominum fufeipere  meruit,  ilia  tam  admi- 
r abili s fides  non fuit  de  natura  ,fed  divina  largitatis  donum . Così  li  Padri 
di  Oranges  , i cui  Canoni  furono  in  tanta  venerazione  alla  Chicfa  Cattoli- 
ca ne' Secoli  futuri,  che  di  efii  ioggiunge  il  Baronio  , [/]  fiuot  Arauficani 
Canone s , Tot  funt  Catbolica  Ecclefia  ft abilita  fententi a , à quibus  abfque 
pravaricationis  ptaculo  haud  he  tal fideli  recedere  . Alcuni  [i]  (ottengono  , 
che  in  quello  Concilio  fodero  la  prima  volta  condannaci  li  Semipelagiani, 
c che  avanti  di  etto  fodero  eglino  tollerati  dalla  Chicfa  per  il  lungo  corfo 
di  un  Secolo . Noi  veneriamo  la  dottrina  di  così  gravi  Autori , ma  più  vo- 
lentieri ci  atteniamo  à quella  più  inconcuda  , e (labile,  che  habbiamo  di 
fopra  riferita  forco  li  Pontificati  di  [/]  Celeftino , di  [w]  Felice , e di  [»] 
Hormifda . 

In  tanto  la  morte  [ 0 ] dell’Imperador  Giuftino , e la  fuccedìone  di 
Giulliniano  all’Imperio  commodè  talmente  lo  flato  del  Chriftianelìmo,  che 
con  nuovo  ordine  di  Cofe  egli  furie  da  fe  raedefimo  così  diverfo,  che  raro 
farà  quel  fecolo  , che  rapprefentar  podi  ò più  Arane  le  mutazioni , ò più 
rimarcabili  le  novità  tanto  del  Governo  Eccleliallico,  quanto  del  Politico 
di  tutto  il  Mondo  . Vedremo  forco  il  di  lui  Imperio  il  Pontefice  Romano 
hor  rilegato  con  penofidìmi  efiiii , hor  maltrattato  [7]  con  vituperollfn- 
111  i oltraggi , hor  venerato  con  [r]  religiofidimi  oflequii , l’Oriente  di  nuo- 
vo difuaito  dall’Occidente  , e fenza  [r]  Herefia  riputata  Heretica  mezza 
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parte  di  Mondo  , riformato  [ a ] il  Mondo  nelle  Leggi  publicate  > e poi  vi- 
lipese le  Leggi , acclamata,  e poi  perfequitata  la  Religione,  vinti  li  Perfiani 
nell’ Alia  , domati  li  Vandali  nell’Africa , fcacciati  li  Gothi  dall’Italia , 
trionfante  la  Fede  di  Cimilo,  mà  con  funclliflimo  line  da  Quegli  Solo  ò non 
curata , ò viiipefa  , ò abbandonata,  che  cosi  gloriofamencc  havevala  libe- 
rata dal  giogo  dell’Herefia , e portata  in  trionfo  per  le  tre  accennate  Parti 
del  Mondo  ; Cofe,  che  furon  tutte  Parto  de!  grand’animo,  buona  intenzio- 
ne , c pelitmi  impegni  di  Giuftiniano  , Principe  vario  di  coftumi , fornito 
di  virtù  egualmente , c di  vizii,  magnanimo  in  intraprender  l’imprefc , mà 
non  fempre  avveduto  nello  fciegicrle,  vogliofo  di  fapcre  , mà  incapace 
d’imparare  , religiofo  per  pietà , rapace  per  avarizia , pio  per  iftinto , per- 
fido per  rabbia  , benemerito  della  Ragione , che  riduilè  nell’unione  de 
Digefti , mà  auverfo  alla  Giuftizia , quando  il  Giulio  non  confàcevalì  alle 
lue  voglie  , Laico  di  condizione  , Ecdefiaftico  di  genio  , apprezzatore  de’ 
Dotti , e Profdforc  di  effcrio , mà  ignorante  à Segno  , che  Suida  [4]  chia- 
mòllo  Analfabeta , come  quello  che  appena  fapeva  leggere , e fcriverc  il 
proprio  nome  . Sopra  di  Lui  dunque,  che  con  prolifia  durazione  di  prelfo  à 
quarantanni  reffe  l’imperio,  dovendoli  lungamente  aggirare  la  noftra  Hi- 
ftoria  con  auvcnimcnti  non  mcn  frequenti , che  rari , convien  , che  prima 
descrivendone  accuratamente  i principi! , polliamo  poi  tanto  più  piena- 
mente rappreSenrarne  i Succedi . Scuoprì  veramente  Giuftinoin  Giuftinia- 
no  Parti  degne  d’imperio,  e capacità  adequata  per  amminillrario  ; màò 
ch’egli  dubitalTc  della  di  Lui  ecceffiva  albagia  , con  cuimoftrava  di  voler 
iapcre  più  di  quanto  convieni),  ò che  temefle  che  il  fervore  della  di  lui 
giovinezza  non  lo  trafportalfe  à risoluzioni  improprie,  benché  grandi, 
quali  prefago  delle  future  calamità , rifpofe  [c]  un  giorno  al  Senato , che 
richiefelo  di  dichiarar  Giuftiniano  Collega  nell’Imperio , Quejla  porpora 
( e in  così  dire  alzò  alquanto  con  la  mano  il  lembo  della  lua  Chlamide 
imperiale  ) non  è vefle  da  Giovane , Ó-  vobis  optandum  e/l , ne  b»nc  Junior 
ahquis  tnduat.  Mà  egli  vinto pofeia  ò dalle  preghiere dcJ  Grandi,  òdal  me- 
rito del  Soggetto,  ò dall’affezione  deila  fua  Sorella , di  cui  era  figlio  Giu- 
ftiniano  , dichiaròllo  Cefare , Sollevandolo  pochi  meli  avanti  Sua  morte 
alla  Dignità  di  una  tanta  fucccilione , te  al  comando  del  Mondo . Era  Giu- 
ftùiiano  nativo  di  Taurefia,  che  fu  polcia  detta  Giuftinianea,  picciol  Ca- 
làdio della  Grecia  , divenuta  celebre  c per  il  nome  di  un  tant’lmperadore, 
c per  1 fowuofi  Edifici),  ch’ei  conprofufa  magnificenza  fe  inalzarvi  , regi- 
ftrati  à lungo  da  un  nobile  [if]  Hiftorico  di  que’tempi . Incontanente  dun- 
que il  nuovo  Cefare  honorò  col  titolo  di  Auguftala  fu  a Imperiai  Conforte 
Theodora,  e come  che  palpava  nell’opinione  delle  genti  per  Principe  auver- 
fo alPHercfia  , c non  fol  Cattolico , mà  Dottor  de’  Cartolici , volle  fubi- 
to  comprovarne  la  fama  con  l’atreftarodi  una  publica  dichiarazione  di  fe- 
de , che  riceverebbe  certamente  l’applaufo  di  ottima , anche  in  riguardo  al 
Pioli-flòre  , fe  il  Profeflòrc  fofi'c  flato  così  collante  in  foftenerla , come  fu 
pronto  in  divulgarla  ; Ed  ecconc  il  tenore  ; [e]  Cum  retta  , & inculpafa  Re- 
iigio  , quarn  profitetur  , & prèdica!  Santi  a Dei  Catbolica  , & Apo/lohca 
Eccìefa , nullo  modo  tnnovationem  admiftat,  noi  doRrinam  SanRif/ìmorum 
Apofiolorum  , & eurutn  qui  poft  illos  in  SanRis  Dei  Eccle/ìis  verfati  flint , 
[(quinte s , aquum  ej)è  cxifiimavtmui , notam  , & tejlatam  omnìbtti J per/i  , 
qua  ; n nohi.t  tjl , rehnquere  , traditieni , & confezioni  Santi  a Dei , cz*  Ca~ 
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tbolica  Ecclefi 'a  adharentes  , Cre dentei  enim  in  Patrem  , & Filium  , & Spi- 
ritum  Santi  um  , Vnam  effentiam  in  tribus  Perfonis  adoramus  , imam  Divi - 
rtitatem  , unam  Potentiam,  Trinitatem  Cenfubftantialcm.  In  extremis  autem 
diebus  confitemur  Vnigenitum  Dei  Filium , ex  Deo  Deum , ante  f tenia  fine 
tempore  ex  Patre genttum  ) coaternum  Patri , ex  quo  omnia  , ó4  per  quem_j 
omnia  , defcendifj'e  de  Ccelit  , & incarnai  um  ex fpiritu  Sanilo-,  ó4  ex  Beata  , 

& glorio/a femper  Virgine  Maria  hominem  f alium , & Crucifixum, fepultum 
effe , Ó4  die  tertio  refurrexiffe , uni  ut  , e\ufdfmque  miratala  , ó-  pàjfiones  , 
quas [ponte  in  Carne  fujlinmt , agnofeentes . Confcfla  qui  Giuftiniano  le 
fpontanec  Paflioni  di  Gicsù  Chrifto  , quali  pofeia  egli  negò  nella  fua  Vec- 
chiezza ; ondcmifcrabilmentc  cadde  ncll’Herefia  degl’Incorrutticoli . Sie- 
dile egli  poi  , Non  enim  aliud  Dei  Verbum , Ò4  alium  Cbrifium  agnofeimus  , 

Jed  unum  , eundemque  eonfubfiantialem  Patri  fecundùm  Divinitatem  , eun- 
demque  Confubdanlialem  nobis fecundùm  H umani tatem  . T rinitas  enim 
permanficTrinitas,cti  am  incarnato  Uno  cTrinitatc  DeiVerbo  : neque  veri 
Quarta  Perfona  accejfionem  Sanila  T rinitas  admittit . Benché  Giuftiniano 
nel  principio  delia  Controversa  molla  da’Monaci  Scythi  fofse  loro  contra- 
rio ,• e contro  di  effi  acremente  feriveffe  al  Pontefice  Hormifda  , tuttavia 
poi  òperfuafo  dalla  ragione,  ò pregato  da  Vitaliano  Macftro  delle  Milizie, 
e potente  Protettore  degli  accennati  Monaci,  mutò  impegno , e parere  , 
ed  egli  foftenne , quant’elli , la  controverfa  Propofizione  dell’uno  ex  T ri- 
miate puffi  , che  inferì  eziandio  nella  prefentc  Confclfione  di  Fede , che 
'trafmefTe  al  Pontefice  Felice . Qnindi  egli  foggiunge  , Neque  veri  Quarta 
Perfona  accejfionem  Sanila  T rinitas  admittit, in  riprovazione  dell’argomen- 
to de’  Neftoriani , che  per  impugnar  la  propofizione  dell’Uno  ex  Trinitate 
puffo , allegavano  l’inconveniente  Malfimo  , Che  fe  uno  della  Trinità  ha- 
vefle  patito,  già  Li  Trinità  non  farebbe  più  Tré  Perfone , mà  Quattro  : 
Conciofiacofache  fe  alle  Tré  Divine  Perfone  impaflibili  aggiungevafene 
una paflibile  , già  non  farebbon  più  Tré,  mà  Quattro.  Queft’argomento 
del  [a]  Trifolio  fu  à lungo  allora  ribattuto  dai  Cattolici  [A]  di  quell’età , * fZatto.*'  C‘m"’ 
e prima  di  effi  da  S.  Agoftino , che  con  queft’aureo  detto  loffogò  l’Herefia  b !■’. 

allora  nafeente  di  Neftorio  , [c]  Qui  fufeepit , & quod  fufeepit  Una  eft  in  fi*  «fcVnoeiTiin. 
Trinitate  Perfona  . Neque  enim  H ornine  affumpto  , Quaterna  as  falla  eft , c sl'èHj 
fedTrinitas  manfit , ajjumptìone  illa  ineffabili  ter fallente  Perfona  Unius  in  f44nr*ai- 
Deo  , & Homine  veri  tatem  . Cosi  S.  Agoftino  : -Quindi  fiegue  Giuftiniano 
la  fua  Confeffione  di  Fede  , Qua  cum  ita  fe  habeant , anatbemate , & exe- 
cratiene  fumma  , omnem  Harefim  condemnamus  , tum  vero  vel  maximi 
Nejlonum  Antropolatrin,  idefi  Hominis  cultorem,  & adoraforem , qui  unum 
Domìnum  nofirum  'Jefum  Cbrifium  Filium  Dei , Ó4  Deum  nofirum  dividi t , 

Ó4  dfirahit,  neque  propriè,  & convenienter  verìtati  Santi  am  gloriofam fem- 
per Virginem  Mariam  Deiparam  confitetur ; fed  alium  quidem  Dei  Verbum 
ex  Deo  Patre  appellantem  , alium  autem  cum , qui  natus  fit  ex  Sanila  fem- 
per Virgine  Maria  , qui fecundùm  gratiam  , Ó4  benevolentiam  erga  Deum 
Verbum  Deus fallus  eft  . Nec  nonamentem  illum  Eutbycbetem  vanas  quaf- 
dam  opiniones  adducentem , & negantem  ex  Sanila  femper  Virgine  Deipara 
Maria  veram  incarnationem  , hoc  eft  , falutem  nofiram  , neque  omninò  con- 
fitentem  Confubflantialem  Patri  fecundùm  Divinitatem,  eundem  confubflan- 
tialcm  nobis  fecundùm  Humanitatem  , Item  Apollinarium  illum  Pfychoftho- 
ròn , idffl  bumanam  mentem  Chrifto  adimentem  , qui  affìrmat  Dominum-i 
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nofirum  'jefutn  Chriftum  , Tilium  Dei , ò Deum  nofirum  mentis  h umore 
cxperttm  effe , & conftfionem  in  bumanitate  Filli  Dei  introiiueit . Dengue 
omnes  eoi  , qui  illorum  opìnionem  fecali funt , ù4  adbuc fc  quondam  putant . 
Quod  fi pofi  baite  nofiram  confiitutionern  > &•  plenijfitnam  be.itifiimorum  Epf- 
coporum  , qui  in  nofiris  regionibus  confiituti  funt , denunci  afionem  , reperii 
fuerint  contrariata  opinionem  fecian'.es  , ne  expedent , ut  digiti  venia  judi- 
centur  , jubernut  cairn  , ut  bimane s bujufmodi  tanquam  (travidi  , & aperii 
bardici  jufije  1 ó4  idonea  animadverfioni fubjiciantur  . Così  egli . Qaiodi 
publicò  [a]  un  Bando  , che  i Cattolici  , figli  di  Heretici  potettero  , c do- 
vettero luccedcrc  all’Hcredità  del  Padre  , c che  i Padri  Heretici  fofler  te- 
nuti à porger  gli  alimenti  aiFigli  Cattolici , proporzionati  a’  loro  natali > 
mà  non  a i Figli  Heretici , i quali  , conforme  fpiegano  [A]  i Dottori  , noa 
polfon  pretender  da’  loro  Padri  altri  alimenti  , che  quclìiJ?«j/>//Wtfr  necef. 
farii , non  alla  loro  condizione , mà  alla  loro  vita  , c confermò  Giudiniano  1 
il  Bando  co’l  vigore  dell’efccuzionc  , e col  nervo  del  calligo  contro  i Traf- 
grèlTori , riferendo  [e]  Ccdreno , Jufiinianus  cum  muitos  Proccrum  labe  | 
Arriatta  vitiatos  deprebenderet , bonis  eorum  publìcandis  , Ò4  fuppliciii, 
irrogatidu  , magnum  alni  terrorem  incujfit  , l.ege  etiam  data  , utnemtntji 
(Jrtboùoxus  Rcmpuhlicam  gereret . Nè  ciò  egli  operava  ò con  finzione  di 
bene  1 ò con  politica  di  Stato  : Concioliacofache  effo  medefimo  confetta  di 
[4] se,  che  per  gli  auvantaggi  della  Religione,  e per  gl’intereflì  de’  Sudditi, 
no  1 perdonava  ad  ogni  più  dura  fatica,  vigilili  fimul , & inedia > caterifqm 
labonbui  jugtter  utente , ultra  quarn  natura  modus  patìtur  , e di  lui  fog- 
giunge  [rj  Pr<, copio, Che  Giudiniano  era  folito  nella  Settimana  Santa  darli 
così  fervorofainentc  all’elèrcizio  della  penitenza,  che  pattava  li  due  intieri 
giorni  fenza  prender  ridoro  di  cibo  , e quando  pur  la  neccflità  ftimolavalo 
à rifocillarli  » Vtnum,  Panem , Ó4  id genus  alia  cibaria  abejfe  valui  t , at 
brafficam  folum  , Ò4  agrefies  berbas  longo  tempore  fate  , & aceto  macerati 1 
edebat , confumando  pofeia  indefettamenre  molte  hore  del  giorno,  e mote 
più  della  notte  in  continue  Orazioni , & in  continuo  moto  di  fpccie  nobili) 
e ò all’utilità  delle  Fede  appartenenti , ò alla  riforma  de’  coftumi . Onde 
auvenne,  che  gravido  di  tali  maflìme  promovrtte  egli  poi  quelle  molte  I 
C'oftituziotii , che  vediam  pur  bora  venerate  dal  Mondo  , e nel  compila-  I 
mento  de’  Codici , e nel  regolamento  > e riforma  degli  Hcclefiattici . E fe  I 
bene  in  ciò  egli  potè  parer  riprcnfibile  , non  convenendo  à lui  la  Giudica-  1 
tura  faordel  fóro  Laicale, tuttavia  rcnde/ì  degno  di  lode,à  Chi  confiderà, 
che  Giultiniano  non  (Labili  Leggi  per  gli  Ecciefiadici,  mà  come  Efecutore 
de’  Sacri  Canoni  corroborò  le  medefime,  rivedendole  co’  Panni  Imperiali,  I 
acciò  elleno  follerò  tanto  più  rifpettate  , e temute  , quanto  più  forti , & 
armate  da  ambedue  le  Potenze  Eccleiìadica,  e Secolare . E che  cosi  fotti, 
etto  medefimo  in  molti  [/]  luoghi  l’atteda,  e lunga  cola  farebbe  il  riferirli  • 
Mà  nel  regolamento  di  taute  favie  ordinazioni  fu  egli  così  fregolato  di  ani- 
mo, e cosi  facile , c pronto  à farli  ingannare  anche  in  materie  confiderai)  1- 
lilTìmamcnte  grottolane  , che  reca  naufea  infieme , e maraviglia  , lariflef- 
fione  da  una  parte , come  un  Principe  Laico , per  altro  Idiota , potette  oltre 
alle  immenfe  occupazioni  di  unsi  vado  Imperio,  applicar  ramo  fcriamente 
ai  Punti  di  Legge,  & alle  Leggi  de’  Santi  Padri , e come  poi  Quedi  mede- 
lìmo  attorniato  da  innumerabili  Squadre  di  Dottori , fcicglicttc  Tempre  pet 
se  il  partito  più  debole,  c peggiore,  e per  gli  altri  il  più  forte,  & il  migliore- 
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& mduftria  del  famofo  Tribomano , Huomo  Gentile , mà  profondiflimo  in 
lapienza  > ione  da  quefti  perfuafo  3 fe  non  moriturum  3 fed  cum  Carne  in 
Cttlum  ajjumptum  iri . L/ifteflò  afferma  [£]  Elìehio  Milefio  > e l’ifteflb  par  ■>  4A*  m,f.  * 
che  approvino  quelle  faftofe  parole  , ch’egli  fu  folito  di  premettere  à molte  '“,“" 

Jue  Coftituziom  , [e]  No/Ira fanxit  JEternitas . Mà  quell’errore  fu  forfè  in 

lui  il  piu  fopportabile , perche  pregiudicò  folamente  à lui , che  fi  pafeeva 

di  vana  iattanza,  poiché  molto  più  conliderabili  furono  gli  altri,  in  cui  cali 
precipito,  e per  cui  con  maggior  danno  rimale  infetto  di  Herefìa  il  fuo 
Imperio . 
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CAPITOLO  V* 

Bonifacio  Secondo , creato  Pontefice  li  1 3. 
Ottobre  y$o. 

Decretale  di  Bonifacio  contro  i Semipelagtani  . Suo 
Decreto  per  la  S ucce  filone  di  Vigtlto  nel  Pon- 
tificato , e ritrattazione  di  ejfio  : e dif- 
ferenti pareri , fe  il  Papa  pojfa 
eleggerfi  il  Succejfore  • 


On  così  tolta  fù  terminato  il  Concilio  diOranges,  ebe 
Cefario  di  Arles  havendo  così  bene  adempito  alle  in- 
tenzioni del  Pontefice  nella  Prelìdenza  , e terminazione 
di  elio-contro  i Semipelagianfi  non  pago  della  Sentenza 
Conciliare  > fe  la  Sentenza  Conciliare  non  folle  appro- 
vata > e confermata  dal  Papa , fenili-  prontamente  al 
Cardinal  Bonifacio)  acciò  dalla  Sede  Apoltolica  ne  pro- 
curane (approvazione  > eia  conferma.  Mi  il  Mezzano  della  riducila  di- 
venne Giudice  nell’ateo  iftcfTo  dell’interpolta  Ufficio  ■>  poiché  morto  Felice 
giunfe  la  Lettera  al  Cardinal  Bonifacio , quando  il  Cardinal  Bonifici* 
dal  Clero  allumo  al  Pontificato  cominciò  appuntò  allora  à reggere  cotmr, 
Vefcovo  Univerfale  la  Chicfa  di  Dio.  Onde  da  Procuratore  divenuto  PritK: 
cipale  3 rifpofe  à Cefario  con  una  Decretale  , che  fu  oracolo , e che  confor- 
mò non  tanto  il  Concilio  di  Oranges  , quanto  tutti  li  Decreti  publicati  da’ 
fetoi  Anteceffori  contro  i Semipelagiani  » della  cui  condanna  anche  molti: 
anni  avanti  al  Concilio  di  Orangesi  par  che  non  relti  più  luogo  da  dubita- 
re » mentre  nella  fua  Lettera  [a]  il  Pontefice  Bonifacio  cita  non  fidamente 
lì  Decreti  del  fuo  Predecclforej  mà  anche  quelli  più  antichi  de’  fuoi  pattati  i 
Predeccllòri . E la  Lettera  fù  la  feguente  [A] 

Diletti  [fimo  Fratri  Ca fario  Btnifaciut . 

PEr  Filium  noflrutn  Armenium  Prejbyterum , Ò>  Abbatem  Litteras  tua 
frjternitatu  accepimus , quas  ad  nos,ut  apparctfnfcius  adbuc  Sacerdo- 
tii mi  hi  commiffi  > fub  e a , qua  à Deo  tenemur  cari  tate  , direxeras  : quibus 
credi  deras  pojlulandum  -,  ut  id  quod  à beata  recordationis  Decejjorc  noftro 
Papa  Felice  prò  Cutholic a Fidei  popofeeras  firmi  fa  tei  me  a explicaretur 
infamia  . Sed  quia  id  voluntas  fuperna  difpofuìt  3 ut  quod  per  nos  ab  ilio 
fpcravcras , à nobis  potius  impetrare s ; petitioni  tua  , quam  laudabili  folli  - 
citudinc  concepijti 9 Cathohcum  non  difiulimus  dare  refponfum.  'Judicas  estimi 
quod  aliqiti  Epfcopi  Galliarum  > cum  eaterajam  bona  ex  Dei  acquifiverint 
gratta  p rovenire  -,  fidem  tantum } qua  in  Cbrìjlo  crcdimus  > natura  effe 
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veiint  j non  gratin  ; & bominibue  ex  Adam  > quod  dici  nefat  eft , in  libero  ^ !• 
arbitrio  remanfifie  , non  etiam  nunc  in /ingulii  M ifericordia  Divina  largita- 
ti conferri  : pojltdans  ut  prò  ambiguitate  tollenda,  confejjionem  vejlram,  qtia 
voi  è diverfo  fidem  reElam  m Cbrijlo , totiufque  bona  voluntatie  initium  , 
juxta  Cathohcam  veritatem , per  pravenientem  Dei  grati  am  fingulorum. 
definiti s fcnfibus  injpirari , aufloritate  Sedie  Apojlolica  firmaremut  . Atque 
ideò  j cum  de  bac  re  multi  Pafrci , & pra  ca ferie  beata  recordationie  Augu- 
fiinue  Epifcopue  , fed  & major  e e noftri  Apojlolica  Sedie  antiflitee  , ita  r adone 
probentur  dijjiruifie  lattffìma  , ut  nulli  aiteriue  deberet  effe  ambiguum, fidem 
quoque  nobie  ipfam  ventre  de  grafia  , fuperfedendum  duximue  refponfione 
mtdtiplici  ; maxime  cum  fecundùm  eae,quae  ex  Apojlolo  direxifii fententias , 
quibus  dici!  : [a]  Aìi/cncordiam  confecutus  Jum  , ut  fidelie  ejjem  , & alibi  : „ 
tbjE obie  datum  ejl  prò  Cbrijlo  , non  folùm  ut  in  cum  creda tie  5 verùm  edam  i>  miif.t, 
ut  prò  e o patiamini  ; evidenter  appareat  fidem-,  qua  in  Cbrijlo  credi mus , ficut 
tà-  omnia  bona  fingulie  bominibueex  dono  fupcrna  venire  grada  , non  ex  hu- 
mana potejìate  natura  . Quod  etiamfraternitatem  tuam  , babìta  colla tinne 
cum  quibufdam  Sacerdotibue  Galliarum  > juxta fidem gaudemue  fenfifie  Ca- 
tbolicam  : in  bie feilieet , in  quibue  uno  , ficut  indicafii  , confenfu  defitti  crune 
fidem  , qua  in  Cbrijlo  credimue  , grafia  divinìtatie  praveniente  conferri  : 
adjicientee  etiam  , nibil  tjfeprorjue  fecundùm  Dcum  boni , quod  fine  Dei  qui  e 
gratia  aul  velie  , aut  incipere , aut  operavi , aut  perficere  pojfit , dicente  ipfo 
Salvatore  nojlro , Sine  me  nibil  poterie  facere  : Certum  ejl  enirn  , atque 
Catbolicum , quia  in  ommbue  boni  e,  quorum  caput  ejl fide  e , nolente  e noe  , 
adbuc  mifericordia  Divina  praveniat,  ut  velimus , infit  nobie  cum  volumue, 
fequatur  etiam, ut  in  fide  duremue, ficut  David  Propbcta  dicit  [c]  Deut  meut  « W t ». 
mifericordia  ejue  pr avente t me  ; Ó-  iterum  : [d"\  M ifericorditfirnea  cum  ipfo  d *fit-  ». 
ejl  : Ó-  alibi  : [r]  Mifericordia  ejue  fubfcquetur  me  : fimilitcr  &■  B.  Paulut  ' V:l-  m, 
edicit  : [/]  Aut  quit  prior  dedie  ci , ò-  retribuetur  illi  ? quanta  m ex  ipfo  , ( *»  ». 

& per  ipfum  , & in  ipfo  funt  omnia  . linde  ni  mie  eoe,  qui  centra  fentiunt , 
admiramur  , ufque  co  vctujìi  errorit  adbuc  reliquiit  pragravari , ut  ad 
Cbriflum  non  credane  Dei  beneficio  , fed  natura  venivi  ; Ò-  ipfius  natura  bo- 
rtum  , quod  Ada  peccato  nofeitur  depravatum  , auftorem  nojlra  fidei  dicane 
magie  effe  quàm  Cbriflum  , nec  intelliganl  fe  Deminica  reclamare  fententia 
elicenti-,  [g]  Nemovenit  ad  me,  nifi  datum  fuerit  illi  d Patre  meo  , Sedò'  t /«»•<■ 

II.  Paulo  fimul  obfijlere  clamanti  ad  Hebraoe  : [é]  Curramus  ad  Propofitum  *>  Hit.  h, 
nobie  ceri  amen , afpicicntee  in  aulìorem  Fidei , & confummatorem  Jcfum 
Cbriflum . Qua  cum  ita  fint , invenire  non  poffumus , quid  ad  credendum 
in  Cbrijlo  , fine  Dei  gratia  , human  a deputent  voluntati , cum  Cbriflue  au- 
iìor,  confumatorque  Jet  Fidei . Quapropter  affeilu  congruo  falutantee  , fupra 
fcriptam  Confejjionem  vejlram  confcntancam  Catbolicie  Patrum  Regulit 
a pprobamue  . I lloe  antera  qui  pr  acedente  fide , catera,  ficut  indica  e , volunt 
gratia  deputare  , fua  profe filone  conjtringimue , ut  multo  magie  dono  gratia 
etiam  fidem  eogantur  adferibere , prater  quam  nibil  ejl  boni  , quod  fecundùm 
Dcum  quilibet  valeat  operavi  5 ficut  Beatue  Apojlolut  dicit  : [/]  Omne,  quod  i *««.  14. 
ex  Fide  non  ejl  , peccatum  ejl . Quod  cum  ita  fit , aut  millum  bonum  gratia 
deputabunt , fi  ci fidem  fubtrahere  mohuntur  ; aut  fi  quod  bonum  effe  dicunt 
de  gratia  , ipfa  ncccffario fidei  erit  gratia  deputanda  . Si  enim  nibil  boni  ejl 
fine  fide  ; fide  e autem  ipfa  venire  negetur  ex  gratia  ; nullum,  quod  abfit  , 
bonum  evie  gratia  deputandum  , Aie  cmm'jacobue  Apojlolut  : [ij  Omne  do-  k 
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num  bonus»  , fremite  dentini  perfettutn  defurfum  ejl  > defeendens  à Patri 
luminum  . Sed  fr  ipfi ‘f attutar  , ut  ditis  , dona  estera  donar i per  gratini»  ; 
ipfa  autem  bona  per  fidem  fubfijlere  non  ambigunt  univerfa.  Ipfa  ergo  necef- 
Jfario  fides  erit  grafia  deputanda  ; à qua  bonum  , quod  grafia  tr:buunt , 
feparare  non  poJJ'unt . His  itaque  breviter  ajjignatu  cantra  reli quas  Pela, 
gtani  erroris  tneptias  , quas  tlla  videtur  epifilla  continere  , qttam  à quodam 
tibi  mandajli  Sacerdote  tranfmijjam  , refpondendum  non  duximtts , quia 
fperamus  de  mifericordia  Divina , quod  ita  per  minifterium  tua  Fraternità- 
tis  , atque  dottrinata  in  omnium  quas  dijjentire  mandajlt , dignabifar  cordi- 
bus  operati,  ut  ex  hoc  omnem  bonam  voiuntatem  nonex fe  , fed  ex  divina 
credane  gratin  profieija  > cura  fefenferint  id  jam  velie  defendere , quod  nite- 
bantur  pertinaater  impugnare . Scriptum  cjl  cairn:  [<i]  Praparatrir  voluntas 
à Domino  . Et  alibi  : [ h ] Scio,  quia  non  pojfum  effe  continens , nifi  Deus  dede- 
rit  : fr  boc  ipfum  erat  fapientia  , feire  cujus  effet  bue  domita  . Deus  te  incolu- 
men  cujlodiat . Erater  carifjime . Data  Vili.  Kalendas  Februarìas  , Lam- 
padio, fr  Orefte  viris  clarijjìmis  Confulibus  . Così  egli  contro  i Semipelagia- 
ni,  che  percolfi  da  mortai  fulmine  , pcrlongaetà  non  h ebbero  più  ardi- 
rne nto  di  rialzar  le  corna  contro  la  Grazia  di  Dio  . 

Mà  la  fama  di  Bonifacio , che  andò  gloriofa  nella  Chiefa  per  si  necef- 
faria  condanna , urtò  in  breve  in  non  preveduto  fcoglio  , che  lo  fc  cadere 
in  errore  fcandalofo  . forfè  al  pati  di  quello  > ch’egli  tentava  di  evitare. 
Conciolìaeofache  ò troppo  timido , ò poco  cautelato  > moifo  da  buon  zelo 
di  liabilir  reiezione  de’  Pontefici  independente  dal  confenfo  della  Regia 
Corte  Secolare , che  fotto  Thcodorico  fi  era  ufurpata  la  nominazione  del 
Soggetto  al  Pontificato  Romano,  adunò  in  Roma  un  Sinodo  , nel  quale  [t] 
fecit  Conftitutum  , ut /ibi  Succejforem  ordinare!  : Quo  Confi  auto  cumCbiro- 
grapbis  Sacerdotum,  fr  jurejurando  ante  Confejfioncrn  B.  Petri  Apojloli  Dia- 
tonum  Vigilami  confi i luti . Mà  foggiunge  immediatamente  Anallafio  , [d] 
Eodem  tempore  fatta  iterum  Synodo  , bue  cajfaverant  Sacerdote s omnes  prò - 
pter  reverenliam  Sancite  Sedis , fr  quia  . ontra  Canone s boc  fuerat  fattum > 
frquia  culpa  eum  refptciebat , ut fuccejjorem fibi  conjlttucrcf  : ipfe  Bon  facius 
Papa  rctim  fe  conjcjfus  eft  majeftatis  , quod  Diaconum  Vigiltum  fui  fubfcri- 
ptione  cbirograpbi  ante  Cotife/Jio  icm  B.  Petri  fucceffurem  conflituiffet  : Et 
ipfum  Conjht ut urn  in  prafentia  omnium  Sacerdotum  , fr  Cleri , fr  Senato! 
incendio  confumpfet . Onde  apparifee , In  quant’horrore  forte  al  Clero  Ro- 
mano cotal  novità  di  elezione , ò non  inai , ò di  rado  praticata  avanti  fe] 
il  Concilio  Niceno  da’  Prelati  minori  nella  fucceffione  Ecclefiaftica  , ò fc 
pur  coli u mata , rigettata  certamente  , e prohibita  da  Canoni  Conciliari  ; 
Per  lo  che  il  Baronie  con  grand’cftenfionedi  auverfione  à un  fatte»  peraltro 
operato  con  lauto  fine  da  un  Pontefice  Romano  , per  tal  caufa  applica  à ca- 
lligo  del  Cielo  la  breve  vita  di  Bonifacio  , [ f]  questi  cito  Deus  ad illorum 
exemplum  ex  bac  vita  fubtraxit . Nè  noi  prendiamo  ardimento  di  appro- 
vare ciò  , che  diflapprovò  allora  il  Clero  Romano  , anzi  il  medefi- 
mo  Bonifacio , e in  qualche  fenfo  ancora  S.  Silverio  futuro  Pontefice , il 
quale  nel  Decreto  [g]  di  Scommunica  contro  l’Antipapa  Vigilio,  à lui  rim- 
proverò gl’indegni  raggiri , con  cui  da  Bonifacio  egli  fi  era  tal  nominazione 
procacciata;  Nulladimcno  nè  pur  vogliamo  riftringere  la  Podeflà  Pontificia 
dentro  li  limiti  de’  Canoni  Conciliari , particolarmente  [è]  quando  appi- 
rifea  ò un’ evidente  utilità  del  Publico  bene , ò un  favioprovedimento  a 
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qualche  imminente  fciagura:  Onde  benché  alcuni  CattoIicifaJDottori  con-  ^ ^ 
vengano  che  poffa  il  Papa  eleggerli  il  Suceeffore  , tutti  però  concludono,  , Àfu4  ,mi,m  /t, 
che  eflendo  pericolofa  tal  forte  di  elezione  , ella  debba  onninamente  non 
ridurli  in  prattica  nè  pur  da’  Romani  Pontefici,  e perciò  come  tale  fu  gene- 
ralmente prohibita  da’ [è]  Padri  Niceni,  abborrira  da[c]S.  Agoflino.c  vie-  b encu.Kicn.an. 
tata  da  Papa  [d]  Hilaro,  e da’ Decreti  di  parecchi  Sinodi . Nè  fuifitte  ciò,  £ 

-che  da  alcuni  fi  a d'eriice , che  S.  Pietro  eleggelTe  S.  Clemente  per  fuo  Sue-  d Cartiere  in  Cr  grati. 
cefsore  nel  Pontificato  , col  fuppofto  di  una  pretefa  Lettera  del  medelìmo 
S.  Clemente  fcritta  à S.  Giacomo  fratello  del  Signore  , in  cui  egli  dite  di 
S.  Pietro,  [f]  In  ipjts  autem  diebus , quibusvitx  fittem  /ibi  immi  nere  prafen-  e cimcfìfiM 
yit,  in  conventi!  fr.t  trum  pofitus  apprehenfamanu  me  a repente  confurgent  , 
in  attribuì  totius  Ecclesia  hxc  protuht  verba-,  Audite  me fratres , &■  Confervi 
triti , quomam  ut  edolìus  fum  ab  e»  , qui  mifit  me-,  Domino , & Magiflro  meo 
fefu  Chrìfio , dici  morti i mex  ujlat , Clemtntem  hune  Epifcoputp  vobis  ordi- 
no , cui foli  mex prxdicationis , Ó-  docìrìnx  Cathedram  trado  ; Eflendo  cofa 
che  tal  Lettera  vien  da  Noi  rigettata  per  Apocrifa,  e fpuria,  e per  tale  vien’ 
ella  riprovata  dall’erudito  [f]  Schcleftrat,  che  [g]  ponderandone  le  qualità 
fa  un  lungo  Catalogo  di  accreditati  Scrittori , checoncoirono  in  quel  mc- 
defimo  fentimento,  che  Noi  habbiamo  altrove  accennato , quando  trattan- 
do [A]  dell'Epiftole  di  S.  Clemente , quella  fola  habbiamo  approvata  , che 
da  quel  Pontefice  fu  fcritta  a’  Corinthii . E benché  S-  Epifanio,  [i]  c S.  Gi- 
rolamo atteftino  , havcrS.  Clemente  fcrittc  molte  Lettere  , non  perciò  è 
jieceflàrio , che  fi  ammetta  la  menzionata  per  Jegitimo  parto  di  quel  glo- 
riofo  Pontefice , potendo  ben’eflère,  che  egli  altre  ne  haveffè  fcricrc  , le 
quali  ò per  l’ingiuria  de’  tempi , ò per  la  maliziofa  empietà  degli  Hcretici , 
che  non  meno  ambifeono  di  ricoprir  fotto  il  nome  di  Autori  Orthodofli  li 
loto  malvaggi  ferirti , che  di  porre  in  oblio  le  opere  genuine  de’medefimi, 
come  contrarie  a’  proprii  errori,  alla  Pofterità  Elleno  pervenute  non  fiano. 

Onde  cadendo  il  fondamento  degli  Aflèrtori  della  pretefa  nominazione  di 
S.  Clemente  al  Pontificato , cade  tutta  la  machina  del  loto  argomento  , e 
retta  provata  l’aflerzione  di  Eufebio,  che  S.  Pietro  non  nominale  altrimen- 
te  per  fuo  Succeflore  S.  Clemente  , jnà  [1]  Pojl  Vetri  martyrium  Primus  k li  3.  D' fi, 

Romana  Ecclefi*  Epifcopatum  Linus  far  tifo  accepit , e doppoLino  [/]  Cum  , c.,x. 

jinacletus  ( il  quale  li  c il  medelìmo  che  Cleto  ) ìithtt-rt.tm  Eccle/i.im  admi- 
niflrajjet , eum Jecutuj  ejl  Clemcns  : E di  un  fatto  antico  nc  habbiamo  ancora 
la  confermazione  prefente  di  Pio  Quarto  , del  quale  cosi  dice  Andrea  Vit- 
torclli  nella  fua  Addizione  al  Ciaccone  , [m]  Anno  1565.  die  iS-  Cardi-  a„ì rie a<u «ì 
naie  ; in  Confìjlorio  alloquens  » alate  m fuam  folio  conferì  am  in  occafum  quafi  C,,cm  r“  li 
pracipitem  ferri  narrans  , adjecit , feite  fe  quxri  à Juriiconfultit  , An 
Roman  ut  Pontifex  fuccefforem  fibi  diligere  queat , &ful>  Paulo  flit  arto  agi - 
tatam  quxflionem  , An  idem  Pontifex  adjutorem  cum  futura  fucceffionc-j 
adjcifcere  pofjìt  ; Ò-  quamvis  nonnulli , Decine  in  primis  , id  affirmont,  e am 
tamen  fententiam  Pius  , ut  falfam , rejieiendam  cenfu't  \ volebatque  decla- 
s- are , ir  fi  opus  fuifjet  ,Jlatuere , Pontìficem , Cardinatibus  etiam  ajfentien- 
tìbus , id  facere  non  poffe  ; Major  Cardinalium  numerus  dccretum  fcribetv- 
dum  judicavit-,  Gambara  [ti]dixit,declaratum  olim  d Pontifici  in  Confìjlorio-,  „ nc.rdCia.From- 
df  decreto  firmatum  , Hoc  à Pontifici  offici , non  poffe  : quare  ajebat , viden-  fi  ""  *' 

dum  , quibut  verbi  Conflitutio  confici  onda  . Pius  auditis  fententiis  dccretum 
inutile  non futarum  ajjeruit-,  Jeque  declaraturum  , Pontificemnon  poffe  fuc- 
cefforem , 
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cefforem  , adjutonmvc  , tum futura  f tic  ceffone  , /ibi  elicere  . Mà  qualunque 
folfe  ò il  motivo  j ò il  fine  di  Bonifacio  , certo  fi  è , ch’egli  ritiròni  dall’im- 
pegno , conlegnandone  alle  fiamme  il  Chirografo  nel  mede-fimo  luogo  del 
Sinodo  , dov’eglil’haveva  publicaro  > cioè  nel  Conciftorio  della  Ciucia 
[a]  di  S.  Andrea  , che  s’inalzava  prefio  il  Tempio  di  S.  Pietro  in  Vaticano» 
onde  à noi  derivò  il  nome  di  Conciftoro  , che  prima  chiamava!?  Presby- 
terio»  come  altrove  [i]  habbiamo  accennato  » deferitto  da  S.  Ignazio  con 
quelle  parole , [e]  Cdtus  /licer , Ceneiliarih  & Confeffores  E pi/copi,  da  Papa 
Pio  » [ff]  Senatus  pauper  Chrifti  aprici  Roman  conjlitutus  » e daS.  Girolamo 
[e]  Ecclefia  babet  Seititltim  , catum  Prcsbyt:rorum  . 
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CAPITOLO  VI. 


Giovanni  Secondo  Romano  , creato  Pontefice 
nel  fine  dell’anno  i. 

Approvazione  Pontificia  della  Propofizione  de  Uno 
ex  Trinitate  paflo . Provi  fio  ne  del  Papa  contro 
* Simoniaci.  Spedizione  di  Giuftiniano 
contro  i Vandali  . Rifiabilimento 
delle  Chiefe  dell'Africa . 


A Controversa  [a]  dell  'Uno  ex  Trinitate  p affò  , che 
haveva  tenuti  agitati  gii  ultimi  anni  del  Pontificato  di 
Hormifda  , per  quali  due  luflri  ò fu  fopprefta  dal  filen- 
zio  > ò dilfornata  da  altri  affari  , c fol  dibattuta  , e con- 
trariata da  i Monaci  Acemeti,  che  applicando  à loro 
vantaggio  la  rifoluzione  di  Hormifda,  incolparono  di 
Herefia  li  Scythi,  con  vicendevole  calunnia  incolpati 
anch’eflì  perHeretici  da  loro  . Erano  i Monaci  Acemeti  per  fama  di  Rcli- 
giofa  dilciplina  molto  riguardevoli  in  quella  Imperia!  Metropoli  di  Co- 
fiantinopoli  , c dimoravano  allora  nel  Monafterio  di  Dia  , così  chiamato 
dall’Abbate  S.  Dio  , che  ne  fù  il  Fondatore , e che  lafciò  ad  erti  anche  il 
nomedi  Monaci  £)/(>/, fìccome  da  Flavio  Stutiio,  che  amininiftrò[4]  il  Con- 
folato  Romano,  e fondò  un  nobil  Tempio  in  honore  di  S.  Giovati  Battifla 
lotto  la  loro  Prefìdenza,  furono  eglino  denominati  parimente  Studiti . 
Onde  gli  Acemeti  andavano  gloriofi , e per  multiplicità  di  Monafìcrj  tutti 
infigni , e magnifici , c per  fermezza  di  Apoftolico  Zelo  , cpn  il  quale  Tem- 
pre collanti , e fermi  contradifTcro  alITmperadorc  Anaflalìo  , & à tutti  li 
Patriarchi , e li  Vcfcovi , che  havevano  finallora  ò riprovato  , ò depravato 
il  Concilio  Chalcedonenfe.  Un  di  eflì  con  animo  intrepido  affilTc , come 
altrove  [r]  fi  narrò , al  Manto  di  Acacio  il  ccdolone  della  Scommunica 
Pontificia  , e li  loro  Monaflerj  erano  in  Coflantinopoli  come  tante  fortezze 
contro  gli  Euthycliiani,  c come  tanti  Prefidii  in  difefa  della  Sede  Romana; 
In  modo  tale  che  li  Legati,  che  dai  Papi  fi  fpedivano à Coflantinopoli , 
havevano  [d]  nelle  loro  Iflruzioni  , Di  nulla  rifolvere  fenza  il  Confìglio 
degli  Acemeti . Eglino  dunque  acremente  impugnavano  la  Sentenza  de’ 
Monaci  Scvthi , e negavano  [e]  poter/i  dire  CbrifiumXJnum  exTrinifate , 
per  le  ragioni  [f  ] altrove  addotte  , e che  allora  più  che  giammai  in  altro 
tempo  militavano,  per  la  fofpezione  che  la  proporzione  riceveva  da  Chi 
poteva  pervertirla  nel  fenfo  Euthychiano  . In  quello  flato  di  cole  l’Impe- 
rador  Giuftiniano,  che  da  contrario  agli  Scyrhi  fi  era  tutto  rivolto  alla  loro 
protezione  , fpedi  un’infìgne  Legazione  del  Metropolitano  di  Efefo , e del 
Vefcovo  di  Cefarea  al  Pontefice  Giovanni  Secondo , richiedendo  [g]  con 
calde  iflanze  dalla  Sede  Apoflolica  la  definizione  del  Dubbio  à favore  de’ 

I Scythi. 


Giovanni 
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Nuovo  dibattimento 
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Scyihi . GJi  Accmeti  fitti  certi  di  un  tanto  impegno,  e dubbiofi  , che 
Fidanza  di  Cefarc  porcile  far  credere  à gli  Scythi  alficurata  la  loro  preteri- 
zione , fpedirono  anch’effi  due  Legati  àRoma>  per  contradire  in  quel 
Tribunale  alla  riducila  di  Giuftiniano,  e per  porre  ogni  loro  opera,  affinché 
dal  nuovo  Pontefice  non  foffe  approvata  quella  propofizione  , che  il  fuo 
AntecefTore  Hormilda  haveva  coftantemente  ricufato  di  decidere  con  ja 
fua  Apoftolica  autorità . Il  Papa  in  un’affare  di  tanto  impegno  , ed  in  fo- 
' danza  di  cosi  poco  rilievo  (cffcndoche  » come  notò  il  medefimo  [a]  Giu- 
i ftiniano,e  con  maggior  fondamento  di  verità  Ferrando  [A]  Diacono  Citar- 
. taginenfe  , Facondo  [r]  Hermianenfe , Sf  il  medefimo  [rf]  Pontefice  fior- 
ir,ifda,  era  la  Qneftione  una  pura  Logomachia,  e ciafeuna  delle  Parti  dice- 
va bene,  mà  dal  partito  contrario  era  intefa  male)  prefe  l’efpcdiente  di  fpie- 
gar  più  tofio  , che  di  definir  la  controverfa  Propofizione , e decretò  ex  Ca- 
I diedra,  e promulgò  come  dogma  di  Fede  , Unum  [e]  de  Sancì  a Trincate 
Chrijlum  cfl'e-,  hoc  e fi-,  Un  am  de  Tnbtts  Sanila  Trìttitatis  Perfonis , Sancì  a m 
ejfe  Per/onam  ; Sicché  fu  terminata  la  gran  Qneftione  con  la  indicazione 
; nozionaje  [/]  della  Voce  Unarn  , riferita  alla  Perfona,  c non  all’EfTcnza 
i della  Sanrilfima  Trinità  , I Monaci  Accmeti  molto  oliarono  , mà  nulla  ot- 
tennero , e perche  fi  refero  pertinaci  nel  loro  fentimenro , furono  dal  Ponte- 
f fice  efclufi  dalla  Communione  della  Chicfa,  infin  tanto  die  [g]crrore  dam - 
. nato  , doifrinam  nojiram  quantocyus  J equi  > habita  regulari profcjjhne  , fi- 
! gnaverint . Così  Giovanni  Secondo,  e cosi  doppo  lui  li  Pontefici  Agapito, 
r M Vigilio  [i] , e’1  [f]  Quinto  Sinodo  Generale  , c così  l’Imperador  Giufti- 
■ mano  in  molte  fuc  lodevoli  Cofiituz ioni  [1].  Da  quello  fatto  di  Papa 
Giovanni  deduce  il  Forbefio  , [m]  Non  efiér’  infallibile  il  Giudizio  della 
! Sede  Apoftolica  nelle  controverfie  dejla  Fede  : EficndocofachcGiovanni 
approvò  ciò , che  ò condannò  , ò giammai  non  volle  approvare  Hormif- 
1 da , e la  medefima  propofizione  fu  laudata  dall’uno  , e condannata  dall’al- 
tro . Mà  anche  porto, che  Hormifda  condannafle  l’accennata  propofizione, 

• (il  che  non  folamcnre  fi  controverte  , mà  da  [»]  molti  fi  nega)  Se  tal’  illa- 
r zione  fufliftefTe  , potrebbe  il  Forbefio  dedurne  à fuo  bell’agio  altre  molte 
da  famigliami  ppemefl^ . L’Homoufion  del  Samofateno  > e degli  Arriani  fà 
rigettato  da'  Padri  Cattolici  Antiocheni , e da  i Niceni  in  altro  tempo 
ammefio  : La  Voce  Uypiftafis  cfecrata  lungamente  dalla  Chiefa  Latina , 
e poi  ricevuta  : La  parola  Cbnflipara  avanti  l’età  di  Ncfiorio  ufata  da’  Fe- 
deli, e poi  nel  Canone  fedo  del  quinto  Concilio  proferitta  , e bandita: 
La  Propofizione  di  S.  Cirillo  Una  Natura  Dei  Verbi  incarnata  dichiarata 
heretica  nel  fenfo  di  Diofcoro,e  di  Euthychc,e  dal  Canone  ottavo  del  mt- 
defimo  Quinto  Sinodo  foftenuta  Cattolica  fecondo  l’intcrpretazior\e  del- 
l’allegato S.  Cirillo  : La  Grazia  divina  condannata  da’  Pontefici , quando 
per  erta  Pelagio  intendeva  la  Legge  , la  Dottrina,  e l’Efempio  di  Chriflo  , 
mà  foftenuta  valorofamcnte  da’  medefimi , quando  ella  lignifichi  un  donq 
fpcciale  di  Dio  infufo  nell’anima  , didimo  dalla  Legge  , dalla  Dottrina  , e 
dall’efempiodi  Chriflo  , e mille  altre  Propofizioni,  e Voci,  fecondo  li  dif- 


ferenti fenfi  , che  ad  effe  fi  danno  . Ambigua  efi  ad  utrumiibet , & verfiatiìis 
' ((xtura  mera  verborum  , difTe  [e]  un’Autore  , e l’erudito  Petavio  molte  ne 

regiftra  nel  Capitolo  Sedo , e Settimo  del  fuo  Libro  Quarto  de  Incarnatio- 
t t w!’'  *'  * ne  • Gnd’  hebbe  à dire  S.  Hilario  < [p]  De  Intelligcntia  Harefit,  non  de  Seri- 
f tura  efi  : & fenfius  , non  fermo  fit  Crimea  . E perciò  al  propofico  noflro  no.q 

doveva 
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doveva  al  Forbefio  parer  cofa  cotanto  ftrana  , che  Hormifda  condannarti 
la  Proporzione  de  Uno  ex  T rim t. ite  puffo,  quand’  ella  fpiegavafì , ò in 
quella  congiuntura  di  accidenti , e di  tempo  poteva  Spiegarli  nel  fenfo 
Euthychiano  , e Papa  Giovanni  l’approvalTe  nel  lignificato  Cattolico  j che 
egli  volle  maggiormente  dichiarare  con  l’aggiunta  de  Uno  ex  T rimiate  in 
Carne  puffo . 

Terminato  si  fcabrofo  affare  liaccinfe  il  Pontefice  Giovanni  à (oppri- 
mere i Simoniaci , de’  quali  molti  e infettavano  Roma  1 e fi  rendevano 
odiofi  à Roma  . Contro  gli  attentati  adunque  di  quelli  antichi  primoge- 
niti del  Diavolo  ricorfc  il  Pontefice  alla  potenza  di  un  Rè  Heretico , cioè 
ad  Athalarico  , Applicandolo  per  mezzo  del  Difcnfor  della  Chiefa  di  ag- 
giungere ai  facri  Canoni  il  timor  più  profilino  delle  pene  Laicali  •>  affinché 
[a]  panie  /acuii  comprimerei,  quos  nec  Dei  timor,  ncque  Eecle/iajlica  ccnfura 
corrigeret . Nè  fu  pigro  il  Rè  Amano  ad  affecondar  le  giufte  iftanze  del 
Pontefice  col  fulmine  [A]  di  feveriffimo  Bando  , del  quale , per  renderlo 
più  notorio , e formidabile , volle  3 che  in  marmo  (è  ne  [r]  regiftraffe  il  te- 
nore , e fi  collocaffe  il  marmo  à publica  villa  avanti  la  Porta  della  Bafilica 
"Si  S.  PiettOi  [ri]  ut  prafentibus  barerei  J'aculu  , ó- futuri t . 

Mà  Giuftiniano  forgendo  col  fuo  grand'animo  à maggior’ imprrfe , 
lenza  lafciar  da  una  mano  la  penna , con  cui  tutto  giorno  formava  Digcfti 
di  Legge  , e Codici  di  Riforme , impugnò  con  l’altra  la  lpada>  e fi  djfpofe, 
come  feguì  > à difcacciar’affatto  dal  Mondo  l’Arriancfimo  , che  divenuto 
-fònnidabiliffimo  per  potenza  di  armi  5eper  ampiezza  di  dominio  , non  più 
con  deboli  difputc  di  Vefcovi  feoftumati , e vagabondi  agitava  il  Chriftia- 
nefimo , mà  l’opprimeva  col  giogo  d’infopportabilc  fchiavitù  , fignoreg- 
giando  i Vandali  l’Africa , & i Gothi  l'Italia  » Imperii  più  torto  , che  Pro- 
vincie violentemente  tolti  dal  furor  dell’Herelia  all’antico , e maflimo  Im- 
perio de’  Romani  . Imprefe»  che  fol  da  lungi  confidente  poteano  divertire 
ogni  gran  cuore  dall’intraprendcrle  , e quella  dell’Africa  in  particolare  > ò 
giammai  non  promoffa , ò fc  pur  tentata  , pianta  certamente  à lagrime  di 
(angue , & à collo  di  [f]  quell’  immenfa  perdita , che  fè  l’Imperador  Theo- 
dolìo  di  tutto  I’Efercito  di  Terrajf[/]l'Imperador  Zenone  di  tutta  l’Armata 
di  Mare.  Gilimero  la  reggeva  più  come  Tiranno  , clic  Rè  ; luvendo  [g] 
fpogliato  Hilderico  fuo  Confobrino  del  Regno  , acciecato  Amare  , e vin- 
ferrato  in  ofeuriflimo  Carcere  tutta  la  dipendenza  di  Genfcrico  3 che  fol 
poteva  oliargli  nell'alToluto  dominio  dell’Africa  . Riconvennclo  Giuftinia- 
no  di  cotanti  eccedi  di  barbarie  , e minacciandogli  la  guerra  5 le  non  reft/- 
tuiva  il  Regno  al  legitimo  fucceffore  Hilderico  , hebbe  per  rincontro  d; 
ubidienza  quell’  arrogante  rifpofta , [ A]  Quod fadera  foluei , nobìs  beitum 
inferendo , refpondere  fum paratus , quibus  potuero  vinbui  ; Onde  Cefare  > 
[ij  che  erat  in perferutando ingemofus  , & adea  , qua dccrcvcrat  perfisien. 
da,  nonpiger,  adunate  le  forze  dell’Imperio  » tutt’ [A]  un’anno  attefe  all’ 
ammalio  di  navi , di  attrezzi , e di  gente  militare , e prepofto  al  comando 
della  grand'imprefa  Bellifario  > Capitano  che  put’allora  ne  veniva  dall’O- 
riente gloriofo  per  tre  rotte  date  ai  Pcrfiani , e che  col  faggio  di  prodi  fpe- 
dizioni  fi  era  anticipata  la  fama  profpera  della  prefente.fu’l  nafeer  de’Venti 
favorevoli  della  Primavera  fè  falpar  l’armata  dai  Lidi  di  Corta  tinopolij 
c nel  partir  benedirtela  dalla  Poppa  della  Nave  Pretoria  Epifanio  Vefcovo 
detta  Città)  il  qual  non  voile,  che  alcun’in  effa  fi  annoverarti  ò fra  Soldati, 
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ò frà  Marinati  , che  non  bavelle  ricevuto  il  battclimo  > e profelTata  la  Cat- 
tolica Religione  . Procopio , clic  quelle  cofe  defetive  , c che  poc'anzi  era 
Rato  prcfcntc  alla  fpedizione  di  Per  li  a , mollrandofi  hora  vago  difeguir 
Bcllifario  in  quella  più  Ilrepitofa  dell’Africa  , fù  da  GiuRiniano  coflituito 
nel  Poflo  di  primo  Configlicre , e per  foftenerlo  d’appreffo  con  le  opere  li 
accinfe  anch’ei  coraggiofàmcntc  alla  navigazione  ; Mà,  come  ch’egli  era 
Huomo  dedito  agli  Rudii  » tiinorolo  ò dell’Armi , òdel  Mare  , ò dell’Ini- 
mico , mentre  dubbiofo  ne'  penfieri  anguRiavafi  nel  difeorfo  de’  preveduti 
pericoli , parvegli  [a]  una  notte  in  fogno  di  ritrovarli  in  Cafa  di  Bcllifario  , 
ubi  quidam  è fervts  nunciat , dona  ejje  à quibufdam  aliata  , qua  Bellifanus 
cum  afpicerct , vidit  bomines  quofdam  Jupra  dorfum  triticum  cum  Jlorìbus 
ferente s-,  quod  deponi  \ujjU  in  atrio  domus , ubi  ipfe  cum  fuis  miti tibut  accum- 
bens Jlores  ipfos  edebat , qui  cibus  longè  fuavijfimus  tjl  eis  vifus . Animato 
dall’augurio  di  qucRo fogno,  e quindi  pollo  in  oblio  ogni  conceputo 
timore,  navigò  Procopio  Conliglicre,  c feguace  della  Fortuna  di  Bcllifario, 
annotandone  diligentemente  i fuccelfi  con  quella  candidezza  di  racconti , 
che  pur  Ilota  leggiamo  nella  fua  HiRoria . Nè  gli  augura  furono  ò difpre- 
gievoli,  ò foli  ; Concioliacofache  [è]  un  Proverbio  correva  frà  gli  Africani 
già  da  molti  anni , la  cui  origine  , e lignificazione  femprc  fu  loro  ignota  , 
cioè  che  molte  volte  il  G và  avanti  al  B , e molte  volte  il  B avanti  al  G : 
auvcrandoli  allora  l’ofcurità  dell'enigma  nelle  prime  lettere  del  nome  di 
quattro  inligni  Capitani , [c]  di  Qcnfcrico  , che  vinle  Bonifazio , e di  Belli- 
fario-,  clic  hor  vinfc  Gilimero . Mà  con  più  fantificato  , c ragioncvol  prefa- 
gio  [d]  era  apparfo  S.  Cipriano  à parecchi  Cattolici  Africani , che  infoffè- 
renti  di  veder  più  lungo  tempo  il  di  lui  Tempio  prelTo  Cartilagine  oltrag- 
giato da’  Barbari , e profanato  dagli  Arriani , come  riconvenendo  il  Santo 
à prender  difefa  di  si  , di  elfi , e della  inanomefla  Fede  Nicena , lo  viddero 
fcefo  dal  Cielo  ai  loro  giuRi  lamenti,  dicendogli  : Bono  ejfe  animo  Chrijha- 
nos , & pollicendo  fefe  brevi  tempore  ultoremfuturum . Col  qucRi  faulti 
anfpicii  dunque  di  felieiflima  vittoria , feorfi  i Lidi  di  Perintho  , e doppo 
vani  corlì  vaìlicato  il  mar  pericolofo  dell’Arcipelago , & attraverfato  l’am- 
pio del  Mediterraneo  , approdò  l’armata  in  un  remoto  feno  della  Provincia 
Bizacena  , lungi  da  Cartilagine  nove  giorni , dove  poRe  à terra  le  milizie  , 
ricevè  Bcllifario  per  primo  duriflìmo  incontro  una  fcariezza  iminenfa  di 
acqua  in  quella  Regione  particolarmente  Rerililfima  , & efauRa  di  Pozzi  ; 
Quando  providdelo  benignamente  il  Cielo  d’inopinato  refrigerio  , poiché 
alzando  terreno  alcune  Truppe  per  cinger  l’alloggiamento  di  Trincerc  , [e] 
Miracolo  quodam  aqua  multum  fub  T erra  erupif  , nunquam  priut  apud  Bi- 
zacium  vfa  , ut  locum  perpetuò  ficcum  . Del  qual  prodigiofo  auvenimento 
refene  publichc  grazie  à Dio  Bcllifario , [/]  Et  Jujlinianus  divini  doni  te- 
Jlimonio  confirmatus  id  Confiti  capit , ut  Lotus  ilte  in  Urbem  transferretur 
muro  firmatam  , & alio  apparata  in  falicis  Urbis  cumulum  deferiptum  . 
Rcfociliate  col  miracolofo  fonte  le  forze , fpinfe  allegra  Bcllifario  contro 
Cartilagine  Tarmata  . Havevano  i Vandali  ne’ novanrafei  anni  del  loro 
Dominio  ogni  Fortezza  fpianata,  e come  in  folitudine  ridotta  ogni  Provin- 
cia , riltringendo  tutta  la  fòrza  del  Regno  dentro  le  fole  mura  di  Cartila- 
gine, fortificata  ì maraviglia,  e foprabbondantementc  bene  prò  veduta^ 
dclbifogncvole  , anche  à delizie  ; Onde  fu  facile  ai  Cattolici,  come  auven- 
ne  , paffar  fenza  oppofizione  alcuna  quel  lungo  tratto  di  terra  , & in  paf- 
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findo  ricever  fupplichevoli  pm  torto  que’  Popoli , che  vincerli.  Con  tal 
pace  di  guerra  prefentaronii  fotto  la  Regia  di  Carthagine  sù  l’Alba  de’ 
quindici  [a]  di  Settembre , giorno  appunto , in  cui  nella  Chicfa  fi  celebra 
la  Vigilia  della  fediva  memoria  di  S.  Cipriano  ; E ben  pretto  quivi  fotto  le 
mura  s’i  ncontrarono  nel  di  lui  gran  Tempio , profanato  da  prefs’un  Secolo 
da’  Sacerdoti  Arriani , in  cui  poter  l’havea  confegnato  Genferico  fin  da.» 
ch’egli  divenne  Signore  dell’Africa  . Mà  Bellifario  allora  fcacciònne  vitu- 
perofamente  gli  Heretici , e v’introdulfc  Sacerdoti  Cattolici , riducendolo 
al  primiero  flato  , con  tanto  maggior  gaudio  dell’Armata,  quanto  più 
parve  dolce  all’Armata  quel  primo  frutto  della  fua  navigazione , c quel 
primo  Parto  delle  fue  fatiche  , [i]  Protinus  Sacerdote)  , racconta  l’Hiftori- 
co  allegato , Teftimonio  di  villa  , pul/ìs  Arrianis  T emplum  recipiunt , /«. 
Jfratiomhus  curant , JupcrJlitionibus  purgane  : donaria,  qua  puleberrima-. 
effe  ut , tholo fuf pendant , lycbnos  preparane , aurea  vafa  , omnemque  pre - 
tiofam  , Ò' facram  Jupellecìtìem  è fa  nttuariis  promcntcì  rcconcmnant , diti- 
genterqu  e in  ordinem  rejiituunt , ut  cum  opus  fine  , ufuì  parata  . Cbrijliani 
igitur  reliqui.quibus  ex  opinione  res  puledre  fuccejjìt,  t emplum  & ip/iadeun- 
tes  , lycbnos  accendunt  ; Sacerdofibus , qui  bus  ex  lege  cura  efl  horum , pnefio 
adfunt . Gilimcro  intanto  barbaramente  uccifo  in  carcere  Hilderico , mo- 
ftrò  rifoluzione  > e fatti  di  gran  cuore , fe  bavelle  havuto  ò più  favorevole 
la  fortuna>  ò più  auveduto  il  fennoiò  più  collante  il  valore.  Conciofiacofa- 
che  all’auvifo  della  prima  rotta  , che  ricevè  Ammara  fuo  fratello, giudican. 
do  difperate  le  cofe  , lafciò  vilmente  in  poter  di  Bellifario  Carthagine  , cj 
reintegrata  quindi  la  ibrte  della  Guerra  fotto  Zanzone  altro  fuo  fratello  » 
che  pur  , come  Ammara  , perde  il  Campo  , e la  vita  uccifo  dagl’imperiali , 
egli  ritiròlfi  nella  Numidia  fopra  l’inaccelfibil  Monte  di  Papua  , dove  dop- 
po  tré  Meli  di  alfedio , infettando  , & infettato  da’ Romani,  fù  finalmente 
coftretto  [c]  à renderli  prigione  , e trafportato  à Cartilagine , e da  Cartha- 
gine , augufta  fpoglia  di  trionfo  , à Coftantinopli . E il  trionfo  di  Bcllifa- 
rio  fu  fuperbiflimo , c giammai  da  feicento  anni  addietro  non  veduto  limile 
in  alcuna  Reggia  del  Mondo  : [ d ] Bellifarius , fog'giunge  Chi  viddelo , e 
vaghcggiòllo  , uni  cum  Gylimere  , ac  Vandali s Byzantium  pruftttus  , omnes 
ajjecutus  c/i  honores  , qui  Juperiarum  temporum  Ducibus  maximas  adepti s 
'Vittoria!  fiat  ut  confucverunt , quijiic  nemo  ab  bine  anni)  fexcentis  babuijjc 
•vifusejl,  praterquam  Tttus , &Trajanus  ,& atti  quicumque  Imperatore! 
in  bellum  euntes  , barbar as  gentes fuperaverunt.  Spolia  namque-,  atque  T ro- 
phaa  patefaciens  , capti-vofquc  pr  afe  rem , per  medium  XJrbcm  triumphum—> 
egit , non  quidem  antiquorum  modo  , fed  ex  propria  domo  pedibus  ujquc  ad 
Hippodromum  procejfst , inde  rurfum  ad  locum  ufque  ubi  fedes  erat  Impera- 
tori! . Elefpoglie,  che  arricchirono  il  trionfo,  furono copiofiffime  , o 
prcziofiiTime  , Tutta  la  Regia  Guardarobba  de’ Rè  Vandali  Antccelfori 
di  Gilimcro , Sedie  d’oro  , e fuperbillimi  Cocchi , io  cui  tran  folite  di 
farli  veder  perla  Città  le  Regie  Conforti , [f]  Ornatu  vario  , Uptdibujque_. 
prctiojìs  confi  rutta , Vali  pur  d’oro,  la  magnifica  Credenza  dei  Dominanti , 
& omnis  deni  que  Regia  fupellex  » admodum  pretiofa  , atque  admiranda , & 
argtntum  prateria  multarum  T alcntorum  [/]  Myriadum  . Fra  tutte  la  più 
Venerabile  , e doviziofa  fil  l’aureo  Candelabro,  c l’aurea  Menfa  , che  Tito 
Vcfpafiano  vinciror  di  Cierufalcmmc  havea  dal  Tempio  di  quella  Città 
trafportate  nel  Palazzo  Imperiale  di  Roma,e  Genferico  [g]da  Roma  à Car- 
tilagine 
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Oli  Arr,;i ni  ■tVj'fitio- 
03110  C :rt  hi-.fi r,c  . 


e Prarop.  de  bel!. 

Vaud.  iib.x. 
Gilimcro  prigioniero 
de^ii  I imperiali. 

d Idem  ibidem. 

Tri  1 -fi  di  Re!  t i fa  ; • 9 
ì:i  Coitaiur.ipruii. 


Rie  hetzt  dc’Vanda- 
li 


c Idem  ibidem . 


f Pfjii.u  f?t»nì/"<rx  de* 
cinu  di  M'.iglìmja. 

Candelabri»  , e menfa 
degli  Hcbrei  trai* 
portate  a Collanti- 
nopoli 

g Vedi  il le.i.  cttr  f 46 
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E da  Giuftiniano  di 
nuovo  rimandate  à 
Gicxufalcmme  . 

b Jdtmibidtyt. 


li  RèGilimerp  prigio- 
ne avanti  Baiiutio 
fù  còdotto  in  uion. 

fo  . 


F.  fili  parole. 


c Err.'»i 


d Pi  or«?.  /or.  or. 


e /dim  ibidem  , 


Gaudio  degli  Africa- 
ni Cattolici . 


E provati  invento  pxe- 
fo  da’  Vefcovi  per 
il  riiUtniunèto  dei- 
la Fede . 


Loro  fommiiftone  ai 
Papa , 
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tingine  , & hor  da  Cartilagine  à Coftantinopoli  Bellifario . V’idJele  un. 
Rabbino  Hcbrco  , e fotto  voce  ad  un  Cavalier  Palatino  così  dille,  [«]  Has 
opes  Byzantium  inferri  in  Palatium  minimi  oportet  ■.  quod  alibi  nufquam  , 
quàm  in  loco , ubi  Salomon  Judaorum  Rfx  ab  iiiitio  eas  conftituit , con/ijìere 
queant  . Propterea  Genfericus  Romanoriim  Imptrium  diripuit , nunc  rurfir 
ex  cadcm  caufa  Romanut  cxercitus  V andalcrum  gentem  profhgavit . Fìi 
riferito  il  detto  à Giuftiniano , il  quale  [4]  Valde  timuit > ac  itlico  omnia  illa 
Hierofalymam  ad  Cbriflianorum  Tempia  remittcnda  mandavit  ■ Seguivi, 
all’ordine  delle  fpoglie , e precedeva  à quello  de’  Prigionieri  Gilitncro  , 
veftito  à lungo  di  Porpora,  circondato  da’  fuoi  Congiunti , e da  molti 
Vandali , fcciti  frà tutti , per  oftentazionc  di  vittoria  , i più  alti  di  datura, 
e i più  fieri  di  faccia  . Giunto  nella  gran  Piazza  dcll’Hippodromo  , do/e 
in  magnifico  Trono  ergevafi  affifo  Giuftiniano  cou  maeftà  di  Corteggio, 
c pompa  di  Guardie  , dicefi  , che  alquanto  egli  fi  fcrmafte  , e rimirando  at- 
tentamente il  volto  di  Celare , c quindi  compaffionevolmente  badando  gii 
occhi,  come  ritrahciidoli  alla  confiderazione  del  miferabile  flato , incui 
efio  vedovali  abbattuto,  cosi  immobile  perfeverafle  feoza  nè  lagrime  agii 
occhi  , nè  fofpiri  alla  bocca , quanto  fol  dicendo  ad  alca  voce  , [c  J Vanita! 
vanitatum,  & omnia  vanita s ; Et  in  così  dire  au vicinatoli  al  Soglio  Impe- 
riale ; [rf]  Ipfe  par: ter , & Bcllifarius  ’JuJIinianum  fupplicei  adoravi runt . 
Furon  per  ordine  di  Cefare  regalati, e di  ricco  appannaggio  proveduti  li  Fi- 
gli , e Nepoti  di  Hildcrico  , riconofciuti  dagli  Augufti  con  ifpecialità  di 
trattamento,  come  difeendenti  dall’Imperial  fanguedi  Valentiniano,  c-> 
Gilimero  honorevolmente  tramandato  con  tutti  i fuoi  Congiunti  in  alcune 
Terre  della  Galazia  , clTendo  che  [e]  Inter  Patricios  rum  referre  non  licuit , 
quid  à Sepia  nollet  Arriana  difeedere . Seguito  il  Trionfo , Belhfarius 
Conful faflus  ejl  , curuli  felli  humeris  Captivorum  invcflus  argentea  , Zo- 
na! aureas,  aliafque  è f polii  1 V andalorum  divietai  popolo  dijperfit , tati- 
quam  rem  novam  facere  vifus  . 

Quelle  però  furono  più  tofto  honoranze  di  Stato , che  di  Religione  : 
poiché  tanta  maggior  dimoftrazione  di  gaudio  fecero  i Cattolici  Africani 
per  la  ricuperata  libertà,  quanto  più preziofa  è la  Fede  dell’Imperio , e 
quanto  più  bella  apparve  in  que’  Regni  la  Religione  Nicena  doppo  tanti 
Jagrimcvoli  Succcfiì , che  habbiamodr fopra deferitti . Unironfi  inconta- 
nente li  Vefcovi  di  quelle  defolate  Provincie,  e come  Paftori  di  difperfo 
gregge  accorfcro  tutti  con  cuor  caritatevole  à riparar’  il  dilaceramento  fe- 
guito , con  tinovar  le  antiche , e ftabilir  le  nuove  fiepi  in  alficuranienro , e 
progreflb  del  culto  di  Dio , cotanto  rinverfato  dai  coftumi,  e maffìme  degli 
Arrtani . In  numero  di  ducento  diecifette  eglino  convennero  in  Car- 
tilagine, dove  prefiedendo  à tutti  come  Capo,  e Primato  Rcparato  Vef- 
covo  deHa  Città  , con  zelantifiima  condotta  ftabilirono  ogni  più  valido 
auviamento  per  la  riforma  della  Difciplina  , e delle  Perfonc  . Mà  ciò  che 
in  lòto  rifpicndè  , come  gemma  in  anello  , fu  l’immenfo  oflequio  , 
eh 'elfi  moftrarono  al  Pontefice  Romano  , nulla  volendo  effettuare  fenza  il 
di  lui  configlio,  econfenfo,  e nulla  promulgare  , bcncheeglinoeompo- 
neflèro  una  Parte  cosi  riguardevole  del Chriftianefimo  si  per  il  numero, 
come  per  la  qualità  de’  Soggetti . A lui  dunque  fpedirono  due  Vefcovi, 
& un  Diacono  con  una  Lettera  di  profondilfima  fommiflìone,  c con  lènti- 
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menti  cosi  dipendenti  dalla  S».ita  Sede  di  Roma»  che  come  pobiliilimo 
fregio  della  Cliicfa  Romana  ci  piace  in  quello  luogo  regiftrarla  ordinata- 
mente  tutta  à confusone  degli  Heretici , c vantaggio  » c gloria  de’  Catto- 
lici : [n] 

Domino  BeatiJJìmo  » Ó1  bonor abili  Sanilo  Fratri , Ó"  Confacerdotl 
'Joanni,  Reparatui , Florcnttnianui , Datianui,  &•  ctcteri  ducenti 
decem  » Ó-  feptem  Fpifeopi » qui  in  univerfit  Concilia 
apud  Jufiinianam  Cartbagincm  fuimus , 
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E Lettera . 

« Hec  extat  iwttr  1- 
pif.  Rotti,  patti,  itf 
fignpito , 


OPtimam  eonfuetudinem  preteriti  temporii,quam  violenta  captività s per 
annos  ccntum,dolentibui  canili t , abfiulerat,  ìterum fervare  capiente!, 
ad  umverfalem  latini  Africa  Synodum  fideli  devotione  convenimui  in  illa 
’Ju/liniana  Carthaginenjii  B.i/ihca  Congregationis  nofira  primi  ti  ai  Domino 
confecrantes  » unde  nojlroi  Patres  tyrannus  Hunncricui  expulerat.  Uree  lio- 
fili cci  Faufii  apud  noi  dici  tur , multi i Martyrum  Corportbut  infignita  : quo- 
rum Deui  exaudivit  orationet  , ut  darei  hujut  rei  fiduciam  Sacerdotibui  ; 
ibi  igitur  quatti  um fingali  lacrymarum  gaudiii  fiere  potuerint , cogl  laudani 
poltui  Beatitudini  vefint  dimittirnui . In  omnibui  enim  ialiti  a Jpiritualit 
unuifuitajfcllui  » agere  gratini  omtr polenti  Deoi  cujui grafia  peccatonbui » 
five  merini  operum  datar  » et  antidot  um  fi lei /aiutarti  nuper  reconcilialif 
baretieii  obtmctur  . Definitionibui  autem  Nicani  Concila  publica  lelhone_, 
franfiurfii  inter  aliai  > de  quibut  nafei  debui t difputatione  requiri  jam  ape- 
rat  : Quumodo  Arrianorum  Sacerdote i ad  Catholicam  fidem fufeipt  oporteat  » 
utrum  nc  in  futi  bonor  ih  ut,  an  in  Laica  Communione  . Sic  omnibui  nobii  una- 
r.imiter fuhtto  p! acuir  feìfeitari  primi tui  Beatitudini!  vefirte  fentcntiam  . Ro- 
te fi  en;»t  Sedei  Apofioltca  ( quantum/per amui  ) tale  nobii  interrogantibut 
dare  refponfum  » quale  noi  approbare  concqrditer  explorata  veri tai faciat  . 
Ex  ommum  quidem  collegarum  tacitii  mot, bui  nomini  piacere  fenfimui  > ut 
in  fuif  bonoribut  Arriani  fufeipìantur  . Ferumtamen  convenire  cbaritali  cre- 
didimui  » ut  quid  babeat  fenfui  nafier  » in  public am  notitiam  nemo  perdace- 
ne! » nifi prius  » ve l confuctudo  nobii  » vel  defi, mio  Romana  Ecclefia  prode- 
retur  , 

Mane  igitur  nofir.t  falutationit  Fpifiolam , per  Fratres  , & Confaccrdq- 
tes  nojlroi  C-jam  , et  Pctrum  , et  per fiiium  noft rum  Liberatum  Diaconunt 
continuò  dejhnavirnui,  dt  aulìuritatem  uè  fi  ree  Beatitudinii-.Ó-  gratiam  debi- 
ti! obfequii  bonor  ante  t . Talli  quippe  et , qualem  Sanila  Seder  Retri  mere- 
batur  babere  Pontificem  » dignut  vencratione  » plenui  dileUione , loquem  ve- 
ntate™ fine  mendacio  , mbil facieni  arreganter  : Unde  etiam  libera  cantar 
univcrfxfratcrnitatii  requircndum  putavit  Confilium  tuum  . Refpondeat  » 
obfeero » meni  illa  Sanilo  Spiritui/ervieni  ajfab  lttcr  , & veracifer . Nonfo- 
lum  enim  de  Sacerdolibui  » fed  de  Ipfit  quoque  parvulii  apud  eoi  baptizatri » 
utrum  folcant , vel  debeant  » ad  Clcricatum  » fi  petierint  » appi  icari  » confu- 
limut . Multi i enim facere  ifiai frequenter  pelifionei  concedi  mai,  nec  ntga- 
mui , da  nec  battio  nobifeum  diligontiore  trallatu  legatio  nofira  revertatur  , 
Iltud  etiam  Beatitudini  tua  credimut  intimandum  : Fratrei  aliquantoi  ex 
pofiro  Collegio  , reliliii  fine  Caufa  plcbibui fuis , ad  tranf marinai  navigare 
fapiui  regione!  ; boi  diuliui  Eeclefia  loleravit , cxcufante  eoi  violentia  tem- 
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perii  mali  . Petimui  ttutic  , ut  quicunqae forfitan  Fpifcopui  , aut  Prcibyter  > 
jìue  Diaconui -,  aut  cujuslibtt  inferiori!  Ordini i Ciericui  fine  nojlra  ep  fiala 
•, veneriti  & non  approbaverit  fe  prò  Militate  Sanfìarum  EcclefiarumfuiJJt 
direi7um,fimilii  Haretico  judicetur  ncque  vefira  Communionc  dignui  exi- 
Jlat , ut  in  omnibus  , & per  omnia  Beatitudini!  mefira  difeiplina  laudetur  . 
Vtgetem  te  , nojirique  memorem  praftet  omnipoteni  Deui , Domine  Frafer  . 
Cosi  eglino  . Mà  gl’inviati  trovarono  morto  Papa  Giovanni,  onde  la  lette- 
ra tu  prefentata  al  Succcflore , dal  quale  attendefalfi  la  ritp ofta  . 


CA- 
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CAPITOL  O VII. 


Agapito, 


Agapito  Romano,  creatoPontefice  il  primo 
Luglio  jrjf, 


Prove  dimenti  del  Papa  per  leChiefe  dell'Africa.  Bandi 
J mperiali  contro  gli  H eretici. Confezione  diFede  dell'Im - 
perador  Giufimiano.  T heodora  Moglie  di  Gì  ufi  inta- 
no, e fue  ree  qualità . Herefia  degl' I ncorrutticoli , e 
de  Ili  Corrutticoli . Agnoiti  recensori.  Herefie 
del  Filopono,  degli  Armeni , de  fiacchiti,  e di 
altri  H eretici  di  minor  nome  . Spedizione 
di  Ce  far  e contro  i Gothi  Arri  ani  in  Ita- 
. Ita.  V i aggio  del  Pontefice  à Cofian- 
tinopoli  . Sua  Cofianza  contro 
Anthimo  , e contro  Cefare  , 

Condanna  di  nuove  Fiere- 
fie  . Efilto  di  Anthimo  , 
di  Severo , e di  altri 
H eretici. 


Nulla  maggiormente  fù  à cuore  al  nuovo  Pontefice,  che  Agspiro  approva  il 
accorrere  alla  Parte  piu  debole  del  Chriftiancfimo  , che 
ne  veniva  pur’allora  dal  riforgimento di  così  lunga,  e 
mortale  infermità.  Alla  lettera,  Stagli  efpofti  Que- 
liti, riipole  celi  adunque  con  li  feguenn  Oracoli , com- 
provati tali  da  que’  Padri  con  la  pronta , 8 c inalterabile 
efccuzione  , che  gli  diedero  , | >]  . 

Jgapetus  Epfcopus  Reparato  , Elorentiniano , Baciano , & calerti 
Epifcopis  per  Afri  c am  confi  tutte  . 

Jam  dudum  qutdem  , fratt  e < amanlijfimi  , de profperitatibus  veflris  reple - 

tum  e fi  [h]  gaudio  os  nojirum , & lingua  noftra  exulta  Itone.  $ed  & nunc  11  r.r“l'-t- 
cum  littcras  caritatis  ut fra  ad  pradcccjforctn  ncftrum  datai  accepimus  , 
pridem  gaudi  a concepì  a rcnovamus  , benedicente!  Dominum fempitcrnum  , 
qui  libcravit  nos  fi  inimica  noflris  , &.  de  manu  omnium  qui  noi  oderunt  . 

V obifeum  enim  rette  no  t didima , cum  quibus  & tributati  fumus  : Nam  cum 
unum  corpus  ubiquefl  Ecclefj  , ò-  a pud  noi  quoque  principalia  compatte- 
bantur  & membra  . Vcficr  enim  maror  no/ira  femperfuit  affluito,  & de  ve- 
fror  um  omnium  gemiti!  , imperante  cantate  , vifeeribus  freqnentabamus 
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Ag*pito  rigetta  dalie 
degniti  anche  gl» 
Hcietìci  pentiti, 

« OtV-  'F’fi  ì- 
d ad Ga/ét.i. 


e Apud  Bar.  tnt.fls» 


Aandi  «li  ecfore  con» 
ero  gli  Hererict  . 
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fap'e  fingultui . £>tfi  cllm  ‘l*  fint  > redeuntibui  Cajo , & Pttro  fratribus , ir 
Coepjco  pis  no  fi  ru  , atque  Liberato  Diacono  fitto  nojiro  , proferirmi!  fincerif- 
fimam  confitti  veflri  cari  fatemi  quoniam  /icut  & fapienteifacere  decebat > 
ir  dolio  1,  immemore!  Principati 11  Apofi olici  nonfutjlis  j fed  qua  fi  ioni!  ili  a Ite 
volente > vi  acuta  di ff Avere,  ab  ejut  Sede  requifivifin  ( ficut  dtcebatjaditum, 
cui  potefiai  effe!  1 intuita  claujlrorum . 

linde  noi  ea  , qut  de  ejufmodi  negotio  in  penetralibui  Patrum  confi i- 
Inta  pofuerunt  , libenter  aperimu t , ir  prafenttbus  altoquin  tramlata  fubne- 
flim.u  : ut  fine  dubitatione  poffìtu  agnofeere  , tranfeendi  pofitoi  jamdudum 
termino!  non  licere  . Itaque  fi  vitate  volumui  offendimi um  ; qnod  à feniani- 
bit!  nunciatum  efl  , hoc  Jequamur  . Careni  enim  cxcufatione  , quoi  prxmoni- 
tot  contingi t excedere  > ir  acerbitatem  cumulant  excejjuum,  quot  ignor arnia 
non  tuetur  , Hinc  efl , ut  quia  in  tantum  Deui  omnipotens  erexit  [<»]  corna 
f aiuti!  nobii  in  Domo  David  pueri fui , ut  de  omnibui , quorum  iniqui  tati 
Jubjacuimus,  reconciliatione  traflemui  : ita  fallititi  remedia  debeamui  adbi- 
bcre  , ne  incolumitati  noflra  fit  incomodum  , qnod  curantur , aut  medicina 
fabeat  macularti  de  vulnero  , cui  tribucre  vult  falutem  : fed  ejufmodi , (ficut , 
(ir  nobis  cauti (fimi  vfum  efl  ) prtjlemui  officium  in  obfervatione  paflorum  , 
ne  cum  perdita  volumut  congregare > pereamui  ; ir  cumfub  nimia  rei dxa fio- 
re abfilvimm  , obnoxii  ( quod  evertat  Dominai ) cadamui  in  culpam  , ma- 
xime cum  priorum  nofirorum  fe  nienti  a , rcdeuntei  ad  not  Arrianot , quohbet 
modo  , in  qualibet  aiate  jlliui  peflilentia  labe  pollutos  » tanta  cantate  in 
fide  complexa  ejl  ejufmodi  jufiitia  , ir fub  dilezione  redarguii  tanta  ratioci- 
u.it ione  de  ambita  bonari!  exclufi , ut  erubefeerent  aliai  magis  quarere  , 
quàm  redire . De  co  veri  quod  pitffima  compunzione  requififlii  , utrum  ad 
officium  fuum  debeat  fufeipi , aut  eos  non  oportet  omnino  promoveri , an  ali- 
moniorum  faltem  utilitatibui  adjuventur  . Laudami!!,  hortamur,  ampleZi- 
mur  , ut  revera  ejut  promotionem  aut  officium  , in  quo fuerint,  abnegante 1 , 
Canonum  voi  reverentia  judicent  omnet  appetere  potiui , quàm  gerere  cupi- 
ditatii  ardorem . Veniente!  igitur  ad fidem fincenffimam  , nutria!  fiumani, 
tal , confoletur , prompta  fit  cmnibui  Mifericordia , in  cujui  rernuneratione 
duhtm  efl  [4]  Beati  mfericordet , quia  ipfi mifericordiam  confequentur  . Il - 
lud  quoque  quod  Catbolicoi,  qui  prafunt , aut  militant  Ecclefixfivc  Sacerdo- 
tumfuorum  htterit  fufeipi  à nobu  minime  debere  mandatii,  & Canombui  e fi 
congruum,  & difciplinii  prode ffe  judicamut  , ac  fidei  : quia  permanendo  in 
Ecclefiis  , in  quibui  militant , ir  miniflerii  fui  potcrunt  affiduitate  in  Dei 
Salvatori!  nojlri  amore fervefccrc , ir  qua  in  pervagatione  reprehenfibilia 
funi,  vitale  . Così  egli . E perche  Giudiniano  haveva  à lui  richieda  la 
confermazione  delle  Dignità  3 i Vefcovi  Arriani  pentiti  » il  Pontefice  [r] 
affolutamentc  negògli  la  domanda , allegando  il  detto  dell’Apodolo  j [<f] 
Si  qua  defiruxi , ea  iterurn  re  edifico  , pravaricatorem  me  ipfe  conflituo.  Coi 
la  medefima  codanza  gran  doglianze  colme  di  paterna  riprendono  trafmef- 
fc  ad  Epifanio  Vcfcovo  di  Codantinopoli , perche  [e]  fenza  ii  fuo  confenfo 
à fola  richieda  di  Cefare  egli  haveffe  promoflò  agli  Ordini  facri  un  tale 
Achille , che  dall’Arrianefimo  era  padato  alla  Communione  dc’Cattoiici  > 
giudicando  in  quella  politura  di  affari  j in  cui  ritrovavad  il  Chridiane/imo, 
più  falubre  al  Corpo  della  Cilicfa  una  prudente  auderirà  > che  una  facile  > 
c compadìonevoìe  condifctndcuza . Giudiniano  intanto  con  l’aggiunta 
dell’Africa  all’Imperio  aggiungendo  fempre  ai  Codici  nuove  Leggi , [/] 

confermò 
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confermò  i Privilegi  di  quelle  Chicfc  ? fcacciandonfc  gliHeretici  con  le 
minaccio  di  feveriffimi  Bandi , per  la  cui  cfecuzione  egli  ordinò  à Salamo- 
ile Prefetto  Imperiale  in  quelle  Provincie  , [a]  ut  unufquìfque  Catbolicorum 
infra  Quinqutnnium  fua  bona  cognofceret , atquc  repeteret , c facendola 
in  fontina  in  tutte  le  occaiioni  , che  gli  fi  prefentavano  » non  folamente  da 
Cefare,  mà  per  cosi  dire  da  Maifimo  Pontefice , rendeva!!  più  laudabile  per 
il  Zelo»  che  imitabile  per  l’cfempio.  E con  tal  Cenfura  appunto  riconvcnnc- 
lo  il  Pontefice  Agapito  nel  legger’ una  nuova  » benché  lineerà , Confelfione 
di  Fede  > ch’egli  à lui  trafmefie  ne’  primi  giorni  del  fuo  Pontificato,  referi- 
vendogli  col  tenore  delle  feguenti  parole , [A]  L.itidamus  Amplecìimur , 
non  quìa  Laidi  audoritaten)  pradicationis  admittimus  , fed  quia  Jludium 
fidei  ve /Ira  Patrum  nojlrorufn  rtgulis  convemens  eoxfirmamus  , atquc  roba - 
nmus . Della  qual  foave  ammonizione  approfittatoli  Giuftiniano , non 
hebbe  giammai  più  ardimento  di  compor  di  nuovo  nuove  Regole  di  Fede» 
mà  attenendoli  alle  preferitte  da’  Papi , hebbe  in  coftumc  di  ular  per  l’au- 
venire  quell’accennata  , che  mandò  Hormilda  à Giuftino,  & a i Vefcovi 
di  Oriente  . 

Mà  Quello, che  cosi  sfarzofamentc  fi  vantava  Dottore  del  Chriftiane- 
fimo  , divenne  Difcepolo  di  una  Donna  , c di  una  Donna  tanto  più  igno- 
rante , quanto  più  ambiziofa  , c facrilega  , e che  non  folo  tu  la  Tclifone  di 
quello  Secolo,  mà  tramandò  il  veleno  delle  fue  empietà  eziandio  ai  futuri. 
Ella  fìi  Theodora, Conforte,  e per  miferanda difgrazia  di  quel  gran  Monar- 
ca, fu  a tanto  venerata  Maeftra , e Configliera»  che  non  fenza  naufea  di  Chi 
legge  il  Capitolo  primo  della  Novella  Ottava , la  rinviene  Conditricc  di 
Leggi , & a doluta  Dominante  del  Marito  ; LI  ac  omnia  apud  noi  cogitante s, 
cosi  di  lei  parla  Giuftiniano  nell’allegata  Novella»  &bic  quoque  partici  pem 
tonjilii  fumentes  eam  , qua  à Deo  data  efi  nobis  , Rcverendijirnam  Conju- 
gem . Frà  le  altre  molte  peflime  qualità  ella  poftèdeva  in  loinmo  grado 
quella  dcllq.  finzione:  in  modo  tale , che  fingendola  non  folo  eoa  gli  Huo- 
mini , e col  Marito  , mà  anche  con  Dio  » profclfiivafi  al  di  fuori  tutta  Re- 
ligioni, e Cattolica,  quando  al  di  dentro  covava  fentimenti  affatto  con- 
trarii alla  Religione  di  Chrifto , & in  tutto  conformi  à que’  di  Euthyche  > 
c di  Severo.  E fuo  mal  grado  per  cale  fcuoprìlla  il  Divin  Saba  , che  con 
lume  fuperiore  prevedendo  gli  fconccrti  futuri , richiefto  da  alcuni  Cava- 
lieri di  Corte,  perch’egli  nulla  havefTe  rifpofto  à Theodora , quando  ella 
replicatamente  havevalo  pregato  delle  fue  Orazioni  per  divenir  gravida  di 
un  figlio , e toglier  da  fe  l’obbrobrio  della  fterilità  » SanLìus  [c]  Sabas  cau- 
fam  aperte  protulit  dicens  , Non  enim  Deus  finet  aliquem fruclum  ex  e a e di, 
ne  ipfe  quoque  gujlet  Severi  dogmata,&  deteriore s quimprius  fub  Anajiafìo 
tumultui  conturbent  Ecclefiam  Dei . Nulladimeno  ella  compensò  molto 
bene  con  la  fertilità  delle  fue  male  opere  la  fterilità  de’  vietati  Parti,  e 
benché  fola  , e fenza  prole  , macchiò  talmente  la  fama  delI’Augufto  Con- 
forte , e la  bella  fàccia  della  Chiefa  , che  fe  Giuftiniano  prevaricò  , e fe  la 
Fede  di  nuovo  ofcuròlfi  in  Oriente , Theodora  fu  il  fomite  della  prevarica- 
zione, e la  cagion  lagrimevole  dell’Ecclifli.  Rifoluta  Ella  dunque  di  auviar 
lediftgnate  machine  contro  i Cattolici,  e di  far  ritornar  gloriofa  l’Herelia 
Eutbychiana  nelle  Provincie  dell’Imperio»  prefe  determinazione  d’inalzare 
nelle  più  alte  Sedi  di  quella  Chriftianità  Soggetti  favorevoli  al  Difegno , 
da’  quali,  elfa  li  patelle  compromettere  ogni  più  vantaggiofo  progrelTo  . 
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E l’occafione  le  cadde  pronta  nelle  due  di  Coftantinopoli,  e di  Aleflandria, 
Chiefe , che  da  una  parte  , e dall’altra  abbracciano , come  in  mezzo»  tutto 
rOrientc.  [a]  A quella  di  Coftantinopoli , che  vacava  per  la  morte  del 
Cattolico  Epifanio  > intrule  Anthiino  Huomo  doppio , e fecreto  Euthy- 
chiano»  tolto  contro  le  Difpofizioni  dc’Sacri  Canoni  dal  Vefcovado»  ch’e- 
gli reggeva,  di  Trasfonda,  c trafportato  à quello  più  riguardevole,  e 
doviziofo  della  Città  Imperiale , alla  cui  citazione  accortemi  Giuftiniaao 
ò ingannato  dalla  Moglie,  ò dal  mcdelìmo  Anthimo,  che  gli  lì  rapprefentò 
come  Ecde/ìaflico  zelantillìmo  di  Fede , & efemplariflìmo  di  coftumi , [i] 
all’altra  di  Ale.Tandria  innalzò  col  braccio  della  fua  Imperiai  Potenza 
Theodofio , quando  il  Popolo  di  AldTaudria.contro  Theodofio  haveva^ 
eletto  Gajano,  Hu  orni  ni  ambedue  Heretici  dPdoppie  Herelìe:  Per  il  quale 
Scifma  fucccflero  dilaceramenti  così  Urani  in  quella  miferabile  Chiefa  , 
che  parve  allora  più  che  in  altro  tempo  fertile  l’Egitto  di  moftruofiflìme 
dottrine.  I Gajaniti,  che  feguivano  Gajano,  foftenevano  la  malfima  dell’In- 
corruttibilità  della  Carne,  e Corpo  di  Giesù  Chrifto , di  giàfeminata  in 
Aleflandria  da  quel  Giuliano  HalicarnalTeo , di  cui  fotto  il  Pontificato  di 
Hormifda  habbiamo  fatto  [r]  menzione . Coftoro  di  tal  fazzione  fi  chiama- 
rono ancora  Fantafiaftici , Aftardociti , & Incorruticoli , i quali  afTerivano 
Giesù  Chrifto  Incorruttibile , & efente  naturalmente  da  tutte  le  Immane 
pailìoni  tanto  generali  della  natura  , quanto  particolari  di  ciafcun’  indivi- 
duo , e fol  ad  effe  fottopofto  , quando  egli  l’havefTe  voluco , ò permeflo  : 
dalla  qual  fentenza  inferivano  alcuni  Euthychiani  una  fola  Natura  in 
Chrifto  , e perciò  furono  ancora  chiamati  Monofifiti , & altri  Euthychiani 
nel  decorfo  del  tempo  una  fola  Volontà  , e perciò,  come  a fuo  luogo  dire- 
mo , denominati  Monotheliti . Leonzio  [d]  deferive , e ribatte  gli  errori 
rie’  Gajaniti  nella  conformità  , che  fiegue  , Confitcutur  GajaniU  Verbum  è 
Vtrgtne  naturam  humanam  /umpfifft  perfette , ac  vere  , feti  poji  unionem 
effe  corpus  incorruptibile  dicui/t  : omnes  enim  malorum  fpecies  Cbrijìum  per- 
peffum  ajunt , ut  e/urierit , ir  filierit , ir  defatigatus  fuerit , at  non  eodea 
ijht  , quo  nos  modo,  pajjum . Ajunt  enim,  nos  quadam  naturali  ne  ceffi  tati 
titm  exurire,  tum  J. (tire , fed  Chriflum  bac  omnia  /ponte  fubfiinuifjc  : non  enim 
( mquiunt ) natura  Legibus  ferviebat  : alioqui pajfiones  i/las fatebitur  prater 
voluntafem  accidijje , quod  abfurdum  fuerit . Hetc  Gajanitarum  eft  opimo 
Inccrruptibilium  dilì  a . Nos  ad  e a refpondemus  , etiam  nosfateri,Paffiones , 
tir  ajfelhones  illasfuiffc  voluntariar  , nec  tamen  idcirco  dicere,  Cbrijìum  eas 
pcrpejfum  , eo  modo  quo  nos  : nam /ponte  dicimus  ip/um  Jerviffe  natura  legi- 
bus  , volentcmque /e  conceffifjc  torpori , ut /ua  perpetrelur  , eo  modo  quo  ir 
nos  patimur . Così  Leonzio . Mà  Theodofio , come  ch’era  additciflìmo 
all’empio  Severo  , foftencndo  il  fcntjmenro  contrario  à Gajaniti , aderiva  , 
Neccflariamente  corruttibile  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  medefirna 
conformità  come  quello  di  ciafcun’altro  Huomo , forzofamente  foggetto 
à tutte  le  palTìoni , in  modo  tale  che  , bench’egli  non  haveflc  voluto , pur 
tuttavia  ue  haverebbe  fopportaco  gli  effetti , e i movimenti  ; per  lo  che 
gittandofi  all’altro  diremo  , contradiceva  pur’egli , mà  per  un’altro  vtrfo  , 
alla  dottrina  de’  Cattolici , che  caminando  per  la  Regia  ftrada  del  mezzo  , 
profcfta  , [e]  Ita  affumptam  à Deo  Carnei n paffionibus  ab/que  peccato  /luffe 
J ubjelìam  , ut  tamen  fi  uoluifftt  , nel  Quando  voluijfet  ab  ei/dem /c  libertari 
reddere  potuiJJ'ct , E perciò  eglino  dicono , che  fi  foggetraflc  Chrifto  à tutte 
' le  pailìoni 
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le  paflìoni  Proprie  generalmente  della  natura  fiumana  » quali  fono  morte  , 
malinconia  , allegrezza » pianto,  fame  , e fete , e ciò  eziandio  per  effetto 
mìracolofo  dalla  fua  imtnenfa  carità  » eflèndo  che  quell’innocente  Corpo 
non  havendo  contratto  colpa  originale»  non  doveva  naturalmente  rimaner 
fortopoflo  alle  penalità  provenienti  dal  primo  peccato»  c confegucntemen- 
te  oblatus  tft  , [a]  quia  ipfe  ■voluit  : Mà  non  già  egli  foggettòffi  à quelle  » 
che  fi  reftringono  all’individualità  degli  Huomini , come  fono  infermità 
nel  corpo, e difordinamenti  nell'animoiE  bench’ei  haveffe  amore,  & odio,e 
foccombefTe  eziandio  à loro  effetti,  tuttavia  quelli  in  lui  fono  chiamati  da’ 
Thcologi Propaffiones,c  non  P affiatiti  con  quelle  tre  ordinazioni, che  deferi- 
ve  [fr]S.Tommafo,cioè  la  prima  ex  parte  principii, perche  in  Chriflo  elleno 
feguivano  la  deliberazione  della  ragione  , dove  che  al  contrario  negli  altri 
haomini  la  prevengono  : la  feconda  ex  parte  objetti , perche  in  lui  have- 
vano  fempre  un’oggetto  confentanco  alla  ragione , negli  alrri  huomini 
fpelfidìme  volte  auverfo  : e la  terza  ex  parte  effettui , perche  giammai  la 
paffione  non  offufcò  à Giesìi  Chriflo  la  ragione  » in  noi  fpeflb  ò l’impedi- 
ice»  òl'offulca  , ò la  fupera . Mà  i Theodofiani  nella  loro  afferzionó 
incontrarono  un  duro  fcoglio  , poiché  foflenendo  foggetto  Chriflo  forzo- 
famente  alle  palTioni,  furfe  [r]  contro  citi  Themiflio  Diacono  Alcflandrino, 
tinuovando  con  alcr’argomeuto  l’Hcrefìa  [d]  antica  di  Theofronio  , e di- 
cendo , Ch’cfléndo  Chriflo  foggetto  neceffariamente , e forzofamcntc  alle 
paflioni  naturali , ed  eflendo  l’ignoranza  una  di  effe  » cgl’ignorava  confe- 
quentemente  il  giorno  del  Giudizio  » [e]  Ajunt  enim  , iicgue  Leonzio  par- 
lando degli  Agnoiti  recenziori , che  tali  furono  dai  Scrittori  chiamati  li 
Seguaci  di  Themiflio,  per  omnia  nobii  Cbrìftum  affmilari-.  Quoti fi  noi  ìgno- 
ramus  , & IpJ'um  ignoraffe  . Contro  cofloro  Cattolicamente  fcriffe  l’Hcre- 
rico  Theodolio  , del  quale  foggiunge  Leonzio  , Cbrijlum  ignorare  diern 
Judicii  negabat , Ó-  advcrfui  Agnoitai  fcrip/it  : Germogliò  fracido  ditali 
Piante  fu  un  tal  [/]  Bariamo , i cui  Difcepoli  ditoni!  Barfaniani,  ò Semida- 
liti , de’  quali  feri  (le  S.  Gio.  Damafceno  , Hi  cum  omnia  Gajanorum , & 
Tbcdofianorum  decreta  defendant  » aliqu;d  tamen  prateria  addiderunt  de 
/ho  , fymbolii  Diojcori  relitti/  » ut  à rcltquis  Diofeori  Jeciatoribui  nofeeren- 
tur  . E come  che  in  tal  cumulo  di  efccrandi  Heretici  ciafcun  faceva  pompa 
di  qualche  nuova  Herefia  , [g]  hoc  eodem  tempore  , replica  Leonzio , dermi 
motum  fuit  dogma  Tntbeilarum , cujui  Se  eia  Principi  Pbiloponus  fuìt . 
Chiamava!!  coftui  per  nome  Giovanni  Grammatico, e per  [A]  fopranome  il 
Filipono , anch’egli  Alcffandrino  di  Patria , c Profeflore  di  molte  feienze  , 
il  quale  , come  attefta  [/]  Suida  » plurima  fcripfit  Grammatica  , Pbilofophir 
ca,  Rbetorica  , /aerai  quoque  litteras  trattavi!  , & fcripfit  contra  deccm  » 
é-  otto  argumenta  Proeli  ( era  [A]  Proclo  huomo  difperatamentc  Atheifla  » 
cheadefempio  di  Porfirio  molti  libri  havea  ferirti  contro  la  Religione  di 
Chriflo  ) & confra  Severum  ; e farebbe  flato  il  Filopono  per  altro  certa- 
mente degno  di  edere  annoverato  frà  i Dottori  Cattolici , fc  ò il  genio 
della  Novità  , ò la  jartanza  della  Dottrina  non  l’haveffe  miferamentc  traf- 
nortato  ne’ precipizii  deH’Herefia  . Poiché  volendo  egli  troppo  inoltrarli 
nell’alto  Pelago  degli  attributi  divini,  naufragò  nello  fcoglio  dc’Tritheifli» 
dividendo  la  Santiffima  Trinità  ficcomc  in  Tré  Perfone  , così  in  Tré  Dii , 
Quindi  da  Dio  difendendo  à Chriflo  , [i]  objtciebat  Ecclcfia  , fi  duai  in 
Cbrifio  naturai  dicerei , neccffarìo  effe  duai  Hypojlafes  confeffuram  . Ref- 
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poHticbat  Ecclcfia  , fi  natura  > & Hypojlafis  idemfmt , neceffarium  quoque 
fate» cium  individuum  : fin  aliud  natura  , &•  aliud  Iiypofiafis  , qux  jam  tilt 
fvrtitio fucrit  , ut  naturai  duas  Jlatucntcs  > omninò  duai  quoque  confile  amar 
* iffff'/ìftì  T‘t  HyP°flafe,>-  Mà  P'ù  argutamente  forte  Io  convinte  [a]  predo  N'ireforo  Gior- 
' 4 gio  Py lidio  con  il  feguente  argomento,  Profitcrit , Pbilopone  Philofopborum 

omnium  laborìofijfimt , ó-  fapientijjime  1 duas  naturai  tn  Chrijlo  unitat  effe , 
unam  Divinitatis  , & unam  Humanitatii . Si  ergo  duas  Naturai  dicii  11:  n 
convenijfe  , quommodo  duas  in  Unam  rurfus  eontr  abili.  Una  namque , Ò‘  Una 
Dine  funt , non  Una  . Dal  che  deduccli , che  confelTava  il  Filopono  le  due 
nature , mà  nel  puro  antico  fenfo  Euthychiano,  che  concedeva  le  <*»fe  adu- 
nationem  , e non  poft  adunationem  , conforme  fpiegava  Euthych  e , Chri- 
jìum  coqftare  ex  duabus  Naturis  , fed  non  in  duakui  Naturis  . Al  Trithcif- 
b yticifi.  ti.ii. 'ni.  rao)  & all’Euthychianifmoegli  aggiunte  ancora  l’Origenifmoj  [6]  negando 
Efc'jicobhi  la  Rcfurrezione  de' Corpi  humani  nella  mede/ima  Carne  , dicendo  Che 
non  li  corpi  noftri , mà  un  nuovo  Corpo  riforger  dovea  , di  nuovo  creato 
dal  nulla , eftendo  che  il  primiero  con  la  morte  era  affatto  perito.,  corretta 
la  forma  , eia  materia.  Mà  Chi  più  hebbe  del  temerario  , efàcrilegoin 
afTerir’  Herclic  diifotterrate  dalle  tenebre  dell’oblivione  , fu  l’empio  Gia- 
como , da  cui  la  fàmofa  Setta  provenne  de’  Giacomiti , ò come  altri  dico- 
no, Jacobiti:  Setta,  che  anche  doppo  undici  Secoli fiorifee eziandio,  e 
rimane  celebre  in  molte  Parti  dell’Africa  , e dell’  Alia  . Ne  annumera  Ni- 
c Utm.'i  il.  r.;i.  ecforo  gli  errori , fa  i coflunii  con  quede  parole  [c]  facobus  porro , à quo 
r.unc  quoque  'J.tcobit.irum  harefis  denominata  eeleiratur  , Syrus  genere ’fuit, 
obfcurus  prorfus  , & nulli  gloria  vir  , qui  etiam  Zanzalus  propter  fuam 
tenui tatem  eft  cognominatui . Hic  Euthycbetis  , Ó-  Diofcori , Gnapbaique , 
prateria  Petri , atquc  Severi  dogmate  recepto  , magnopere  id  apud  Syroi  pro- 
pagare Jluduit . Enimvero  eo , quem  diximut , Jacobo  Monophyfitarum  epi- 
tnonem  apud  Syroi  pradicante  , magnani  exortum  e/i  difjìdium . Nam  qui 
retta  opinioni  adbaferunt,  M debita  appellati  funt , quod  fanti  am  quartam 
Synodum  , & Imperatorem  ipfum  ( Melcbi  enim  Syris  Rex  eft  ) confi tlaren- 
tur  : Qui  autem  diverfum  JenJerunt , multa  veraque  babuere  nomina  : Js- 
cubila  tamen  maxime  funt  cognominati , propter  e a quod  fi,  quem  dixi , Mo- 
nophyfitarum  bartfii  Jludiofo  J ieobo  adbarerent . Qui  etiam  anathemati 
traditi  funt , ut  M onophyfita  fcilicct , Ó-  T heopafchita  . CosìNiccforo,  & 
i idmiiie, m c. f*.  jn  altro  luogo,  [d]jacobus  autem  Armemorum  quoque  Seda  Duxfuit. 

Ea  fané  karefii  multiplex  eft  , & ut  quifpiam  dicat , barefum  omnium  con. 
fiuens  Semina  . Nani  cum  Arrio  aberrant  in  eo  , quod  Deum  Verbum  natu- 
nam  mutationi  obnoxiam  habentem  , carnem  animi  earentem  affumpfifjc  di- 
eunt . Cum  Apoilinari  autem  , quod  Corpus  Domini  mentem  non  balere,  eiqui 
divinam  naturai n fujficcrc  , mentifque  vim  opcratriccm  perficere  dicunt , 
atquc  baretici s multa  laudatisi  depravata s ipforum  opinione! fili  ipfis  arro- 
gane . Magi flri  borum  dii , quos  dtximus,fuere  pojl  ’Jaeobum,  & Euchanius, 
&■  Mandacunei  ; Et  quandoqut  Uh  Deum  Verbum  incorruptibile  , ó-  inirtJ- 
tum  , di'  Catleflc , àr  à perpeffione  alienum , Ó1  fubtile  , nobfque  non  confidi - 
Jiantiale  Corpus  capiffc  , atquc  ea  , qua  carnis  funt , nobis  in fpecie  tantum 
fpedn  more  exbibuiffe  , executumque  effe  opina n tur  : quandoqut  autem  car- 
nem ejus  in  naturam  Deitatis  converfam  , e ique  confubflantialem falìam  effe 
dicunt.  Multoties  veri  etiam  Deum  Verbum  humanum  exVirgine  Corpus 
affumpfifjc  negant  ,fid  ipfum  immutabili  modo  mutatura  , di-  carnem fallimi, 
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tranfitum  tantum  per  Virginern  fecifse  , & Cruci  divinitatem , qua  circum. 
fcribi  ,&  diffiniri  ncque  al , Unigeniti  ajfixam  , eandemque  fepulcbro  tra- 
ditam  affcvcrant  . Acque  fidem  edam  nativi fa  tic  Chrifli fecundùm  Carnem 
derogante s , & eam  in  fpeciem  tantum  , phantafmatis  injlar  , fadam  effe  de- 
cente s , Ó-  non  Jìcut  nos  per  intervalla  particulatim  , fed  ad  quindecimum 
Januarii  menjis  diem  tempus  ex  tendente  t , Annunciationem  fimul , Ó-  Nati- 
vitatem , & Raptifmum  Chrijli  celcbrant . Quin  etiarn  multa  Evangelii 
dKlafuam  ipforum  opinione»!  adjiruere  tonante s , tollunt , atque  inducunt  : 
ac  veluti  Monophy/ìtarum  , Ó-  T heopafebitarum  , Apbartodocitarum , & 
Monothelitarum  bare/im  bar  editate  creverint.Gnapb*i,petrique  accejfionem 
ter  Sanilo  Ilymno  annexam  valdè  complcduntur  . Così  Niccforo  de’  Gia- 
cobiti , la  cui  HereGa  da  altri  Autori  fu  chiamata  l’Hcrefia  degli  Armeni , 
de’  quali  [a]  foggiungeG  , che  negaffero  la  nccelTità  della  Confelfione  fa- 
cramcntale  come  Ordinazione  divina,  e che  alTcriffcro,  [6]  Omnes  Homines 
refurredurosinfcxuVirili , nullumque  poft  refurrcdioncmfuturum  effe  fe- 
rnineum  fexum  , Mà  [c]  un  Moderno  Autore  connazionale  de’ Jacobiti  con 
più  proliflo  racconto  in  tal  guifa  ne  defenvg  la  Origine  antica, e li  coflumi, 
c riti  prefenti . Gli’Jacobiti , dic’egli , vengono  da  Giacomo  Siro , che  nel 
qw.nto  Secolo fognigli  errori  di  Euthycbete  , ò come  alcuni  vogliono  , dal  Pa- 
triarca Giacob  . Eglino  fi  chiamano  altresì  Copti  da  un  Luogo  celebre  della 
T hebaide  Emporio  degli  Egizii , e degli  Arabi . Sono  anche  nominati  Cbri- 
Jliani  per  Ctngtdum , per  l’ufo , che  hanno  di  una  cintura  , colla  quale  il 
Sacerdote  Jlringe  quei , che  ricevono  i Sacramenti . Per  quello  che  tocca  lo 
Spirituale,  fe  bene  Jieguono  l'Evangelio  predicato  loro  da  S.  Marco , fono  però 
nel  credere  , e ne’  riti  motto  differenti  dalla  Chiefa  Romana  , e conformi  in 
molte  cofe  agli  Hebrci , come  nella  Circomjìone , nell' ajlinenza  dalie  Carni 
fuffegate  , e negli  babiti  del  Sacerdote . Sitguono  anche  i Greci  nella  Commu- 
ttionc  fotta  Runa  , e l’altra fpecic  , nel  Culto  delle  Imagini , & in  altri  mol- 
ti ffimi  riti  : e fe  nel  numero  de’  Sacramenti  concordano  con  i Cattolici , df- 
cordano  però  notabilmente  nella  loro  ammìwjlrazione , poiché  inficme  col 
Batte/imo  danno  a’  Bambini  la  Confermazione  , e l’EucbariJlia  , e conferi- 
f cotto  gli  Ordini  fieri  tutti  .infieme, toltone  il  Sacerdozio,  fenza  verun  riguar- 
do all’età  : la  Confezione  da’  Secolari  fi  fi  rare  volte  , e dagli  Ecclcjiajltci 
qu.fi  mai  : Il  Matrimonio  è compatibile  con  gli  Ordini  {acri  , e l’cjlrcma 
U azione  appena  è in  ufo . Nello  Spirituale  fono  foggetti  al  Patriarca  di  Alef- 
fandria,il  quale  viene  eletto  da  tutti  gli  Arcivefcovi,  e Vefcovi  del  loro  rito, 
raunati  nella  Canonica  della  Catcdrale , e cofiumano  di  eleggere  un  Monaco 
filmato  il  più  aujlero , Ó-  il  più  mortificalo  di  Quanti  vivono  ne’  Deferti , al 
quale  poi  viene  conferita  la  Podejlà  dal  Lice- Re  , ò dal  Bafsà  di  Egitto  , So- 
no univerfalmente  offervanti filmi  del  Digiuno, che  fanno  quattro  volte  l’anno: 
Primo  nella  Quare/ima , cihartdefi filo  di  pane , legumi  , ed  bei  ba  : Secondo 
nell’ Attvento , ed  in  qutfio  è loro  lecito  di  mangiar  Pefce  : Terzo  ad  honore 
della  Madonna, cominciando  da’ventiquattro  di  Luglio  fin’ al  giorno  quindici 
di  Agojlo:  Quarto  ad  honore  de’  SS.ApoJloli  Pictro,.e  Paolo , e queflo  comincia 
dalla  prima  Domenica  della  Pentecojle , e dura  fino  alla  loro  Vigilia  . Pro- 
feffano  altresì  fimma  venerazione  a’ Santi  Luoghi  di  Gierufalemme  , dove 
ogni  anno  fi  portano  in  gran  numero  à venerar  que’  Santuari! . Per  quello 
che  riguarda  ilTemporale  , non  applicano  alle  Scienze  , perche  fi  contentano 
difaper  leggere  , & al  più J Indiano  qualche  poco  di  Aritmetica , e di  Geome- 
tria : 
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tri*  : i Nobili  valgono  per  lo  più  impiegati  da’ Turchi  nelle  Secretorie, 
Cancellerie  , ed  in  quegli  Uffcii  , che  riguardano  l'Economia  , p.iffindo  per  le 
loro  mani  tutto  il  denaro  , che  rende  l’Egitto  à quella  Monarchia  ; I Plebei 
fanno  gli  efercizii  > che  fi  coflumano  nelle  altre  Città  , attendendo  alle  arti , 
ed  à Jervire . Così  l’Autore  de’  moderni  Jacobici , clic  infèttiprima  dai 
veleno  Euthychiano  , degenerarono  pofeia  in  quel  più  mortale  dell’Hc- 
braifino  , non  fenza  dolorala  ribellione  à Chi  confiderà  , Quanto  ferace 
folle  di  abominevoli  Tede  l’Hidra  diEuthychc,  da  cui  eziandio  furfeto 
doppo  il  Gnafco  , e Severo  , le  Serre  deteftabili  de’  [a]  Caucobabditi,  cosi 
denominati  da  una  piccola  Terra  , ove  eglino  congregavanfi  > degli  Ane- 
liti > Damianifti , Tetradici , Pietriti,  e Pauliti , che  il  loro  nome  prefero  di 
que’Vefcovi,  ciafcun  de’  quali  pervertì  i Tuoi  Diocefani  ne’ dogmi  dell’ 
Herelìa  . Nè  Severo  , che  andava  gloriofo  per  sì  nobil  feguico  di  Furie  In- 
fernali , fu  pigro  d’irtoltrarfi  nella  Regia  di  Coftantinopoli , dove  preliedeva 
Anthimo  rinvigorito  , e foftenuto  dalla  prorezzione  di  Theodora , per  il 
cui  mezzo  già  fi  comprometteva  l’Euthychianifmo  far  ben  prefio  applau- 
dito ritorno  in  quella  Chiefa.Mà  colpì  Dio  con  un  tiro  maeftrol’.n rogami 
di  Theodora  , la  fraudolenza  di  Anthimo,  i raggiri  di  Severo,  c le  iperanze 
dell’Herefia  con  l’arrivo  del  Pontefice  Romano  in  Cofiantinopoli , che  co- 
me Sole  apparfo  in  qtiell’Orizontc dileguò  le  tenebre  de’  preparaci  dilegui- 
Come  tali  cofe  feguifiero,da  più  alti  principii  fa  d’uvopo  dedurneii  raccóco- 
La  bella  gloria  di  haver  domata  l’Africa  , e l’infigne  pregio  di  havi 
come  in  trionfo  ricondotta  la  Fede  di  Chrifto  in  quelle  Chiefe  conladc- 
prdfione  de’  Vandali , e con  l’efiirpazione  degli  Arriani , invaghì  di  nuove 
imprelc  l’animo  di  Giuftiniano  , che  vogliofo  di  renderfi  benemerito  boi 
mcn  dell’Imperio  , chedel  Chrifiianefimo  , fi  accinfe  alla  grand’opera  ili 
difcacciar* i Godìi  Hcrerici  dall’Italia,  e di  riftabilire  in  due  Parti  do 
Mondo  il  nome  de’  Romani , e quello  di  Chrifto  . Quelli  due  potentini®1 
motivi,  che  accefo  l’havevano  alla  gran  molla , efprelTe  etto  mede  fimo , 
quando  neìl’auviarne  il  difegno,  fcriffe  ai  Popoli  della  Francia,  cherichit- 
fc  in  aiuto  nella  fpedizione  delle  armi , notificando  loro  le  fue  ragioni , e 
ciucile  parimente  della  Fede  in  quello  dugno  tenore, [A]-Vo/?r<e  ditionit  II * 
Itam  per  vtm  Gotbi  experunt , nec  filiti*  refi  mere  hanc  rtobu  haud  quaqu-i* 
decer  nunt  , fed  injurià  infuper  not  office  re  nec  tale  randa  qui  de  m , nec  tot' 
thocri.  Quocirca  exercitut  adverfut  hot  mietere  cogimur  . Fw  vero  parfit- 
rie , nobis  hoc  bello  ut  auxilio  fitit , quod  utique  utrifque  nojlrum  c anima- 
re Ehor  illa , ac  vera  de  Deo  opimo facit  , in  Gathofque  odium , ut  ArrianorU 1* 
errores  rejicicnfibut  deteflandot . In  adempimento  dunque  degli  auvian 
preparamenti , con  l’Efercito  di  Terra  fotto  il  comando  di  Mondo  efpugn> 
ta  Salona, s’impadronì  Cefare  della  Dalmazia, e con  l’armata  di  Mare  fu"0 
il  filinolo  Bellilario  invafa  , e vinta  la  Sicilia , fi  affacciò  da  due  parti  fot®1* 
dabiie  all’Italia  e per  l’importanza  delle  conquide,  e per  la  felicita 
progredì , [r]  Belli  furio  enim  ottura,  quàm  dici  queat,  longè  felieius  - 1 nc0' 
dato  , che  con  poco  cuore  , e minori  forze  reggeva  l’Italia  , e fi  ritrova'’1 
non  folo efpofto , mà  oppreflb  dalle  armi  vincitrici  di  Giuftiniano,  tlli  ! 
condannata  la  fua  dappocagine  , ricorfe  all’unico  rifugio  de’  Difpe>  J”  ’ 
e furiofamente  fcrilfe  al  Papa  , Sz  al  Senato  di  Roma  , [V]  fe  gl*J!i 
•nterempturum  Uxorct  , & Filios  , Filiafque  Rornanorum , nifi  egiff"’ 
apud  Imperatorcm  , ut  d eflin.it nm  txercitum  filini  de  Italia  fubmoverel  > 

richie- 
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richiedendo  precifamenrc  dal  Papa , che  à tal’effètto  egli  fi  porr  affé  à Co- 
ffantinopoii  in  perfona  , e ne  follecitaffe  l’andata  fotto  pena  d'irrimiflibile  vìjkìo  r,P,  i„ 
morte  à tutti  li  Cattolici  d’Italia  . L’ordine  fu  violento , quanto  difperato  0,icn"‘ 
era  Quegli , che  l’impofe  ; onde  per  ben  publico  fìi  neceflìtato  il  Pontefice 
ad  efeguirlo  , benché  in  tempo  auvetfo  d’inverno , & in  penuria  eftrema  di 
denaro  , per  il  cui  provedimento  fu  obligato  d’impegnar  al  Regio  Erario 
molte  argentane  della  Chiefa  di  S.  Pietro  , quali  dal  fcdeliflimo  [a]  Cai-  1 cafre.  ut. 
iiodoro  furono  ben  predo  dal  Regio  Erario  ritolte,e  per  fua  opera  rcilituite 
alla  Guardarobba  preziofa  del  Prencipe  degli  Apoftoli . Mà  fe  la  Legazio- 
ne in  riguardo  al  Rè  , che  la  fpediva  , fu  vile  , molto  più  indegne  furono  le 
Condizioni  di  Pace,  che  di  fuo  ordine  rapprefentar  dovevano  i Legati  condiiioni  vmcw 
all’Imperadote  . Al  primo  auvifo  della  perdita  della  Dalmazia  , e clcll.i—.  j.'/^lóoth"r  c’' 
Sicilia , & alla  tremenda  fama,  che  prccorfe,  dell’inimico  vincitore,  Theo-  Ore.'  ° ' e' 
dato  chiamò  à fe  un  tal  Pietro  , foggetto  già  cognito  àCefare,  appreflb  . 
il  quale  haveva  altre  volte  foftenuto  l’honore , e’1  Carico  di  Ambafciado- 
re  , e [A]  Timori;  perculfus  , ó-  attonito  fimilti , ordinògli  , che  follecita-  b 
niente  à Coftantinopoli  andarti  , & efponeffè  à Giuftiniano , che  pur  che  ei 
ritirarti  dall’Italia  la  guerra,  effe  fi  offeriva  di  pagargli  annuo  tributo  di 
una  Corona  di  oro  di  trecento  libre  , di  falariare  al  di  lui  fcrvizio  tré  mila 
Gothi , di  rinunziare  il  Diritto  di  fentenziare  à morte  , ò confifcar  gli  Ha- 
veri  à qualunque  Sacerdote  , c Senatore  , di  poter’alcun  promuovere  à di- 
gnità Patrizia  fenza  il  confcnfo  Imperiale,  e Che  il  Popolo  Romano  ne’ 

Theatri  Laverebbe  acclamato  prima  il  nome  di  Cefare , & in  fecondo  luo- 

fo  quello  de!  Rè  , e che  in  cafo  di  erezione  di  Statue  , [c]  Nunquam  foli  c 
beodato,fcd  utrifque femper  imponeretur,  Imperatori s ad  dexteramfheo- 
dati  ad finiflram . Era  Theodato  fin  dalla  Giovinezza  affiiefatro  allo  ftu- 
cio  , c nella  Virilità  animato  à profeguirne  il  progreffo  dalle  perfuafioni , 

& efempio  della  gran  Donna  Gotha  Amalefuntha  , e perciò  tanto  alieno 
dagli  ftrepiti  della  Guerra  , che  pofponendo  ogni  di  lei  gloria  alla  dolco 
quiete  de’  Precetti  Platonici , alior  che  fi  vidde  in  quell’inafpettato  prolfi- 
mo cimento  di  dover  lafciare  i Libri,  & impugnar  la  fpada , eleffe  più 
torto  perder’il  Regno  , che  lo  Studio  , con  tal  rifoluzione  di  animo , cho 
ha  vendo  poc’anzi  fpedito  il  menzionato  Pietro  ail’Imperadore  con  le  ac- 
cennate Commiffioni , non  così  torto  fi  era  il  Me  fio  partito  da  Ravenna , 
che  fattolo  à fe  richiamare  , e ririratolo  in  difparte  , £ ben , diffcgli , fe  Ce- 
fare ricufa  le  Condizioni  prò pofh  , Noi  che  far  doteremo  ? Ac  cinger  fi  alla  , 

Cjaerra  , rifpofe  Pietro  s Oh  qucflo  nò  , replicò  Theodato  , e dando  fubito 
«Ji  piglio  alla  penna  , egli  fcriffe  à Giuftiniano,  giurando  tant’cflo , quanto 
Gudelina  fua  Conforte  di  offervare  il  contenuto  della  lettera  , che  fù  tale  , < 

quale  appunto  potè  dettare  ad  un  Rè  Filofofo  una  fiamma  Paura  ; [d]  Egli  a /*,,  e, mi.  c»,s. 
confeflivafi  in  cfla  incfperto  nell’armi , e defidcrofo  di  quiete , per  il  cui 
confeguimento  nulla  ftimar’ il  Regio  nome , & [e]  un  milione , e ducento  c Ua  C,.,M  /<ail 
mila  feudi , che  ricavava  dall’annue  rendite  di  tutto  il  Regno  d’Italia  ; Di-  Trca/u. 
mortravafi  prontiflimo  à rinunciargli  Quanto  erto  pofledeva  , con  la  ragio- 
ne , [/]  Ut  qui  Unge  malim  Terra  cullar  fine  negocio  efje , quàmin  Impera-  , 
toriis  curie  vitam  hanc  degere  , viciffim  in  pericula  tranfmittentibus  , e con- 
chiudeva  , Mille  ergo,  quàm  celerrime  ad  nos  Virum  , cui  cùm  Italiane-, 
évfam  , tùm  ree  calerai  tuo  firn  nomine  tradi  turus  . Con  quella  lettera , co- 
me con  un’atteftato  authentico  della  fua  ò debolezza  di  animo  , ò gagliar- 
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dia  di  fpavento , licenziò  di  nuovo  Pietro  , al  qual’egli  diede  per  Compa- 
gno in  honor’,  e pompa  della  Legazione  il  Pontefice  j chiamato  nelle  Re- 
gie lettere  credenziali  > [«]  Virum  SanChJjfimum , e da  Gudclina,  [6]  Virum 
venerabilem  Regiis  confpeffibus  vere  dignffimum  . Et  acciocché  precorreflc 
la  fama  à Celare  delle  fuehumili  elìbizioni  , egli  fece  [r]  fin  d’allora  co- 
niare alcune  medaglie  conl’imagine  di  Giuftiniano  da  una  parte,  & il 
fuo  femplice  nome  di  Theodatho  dall’altra  . 

Il  Papa  [d]  intanto  fi  partì  da  Roma  , eletto  Ambafciador  di  Pace  dal 
Re  de’  Gothi , mà  deilinato  da  Dio  con  più  alta  providenza  à debellare  in 
Oriente  l’Hercfia  ; E’1  viaggio  quali  in  nulla  fìi  diflimile  à quello  del  fuo 
AntecefloreS.  Giovanni , efTendoche,  benché  povero  di  equipaggio  » o 
penuriofo  eziandio  del  bifogncvole  , egli  lafciò  di  fc  , ovunque  pafsò  , te- 
ftimonianze  ricchilfime  di  miracolofi  auvenimemi  ; [e]  Pofi  non  multante, 
temporie  , dice  di  lui  S.  Gregorio , exigente  caufa  Gotberum  , vir  quoque^, 
beatijfimus  Agapetui  hujai  SunPla  Roman < Ree  le/i  a Pontiftx  , cui , De 0 di - 
fpenfante  , de  forvio , ad  J ujlinianum  Principem  acccfjit . Cui  adbuc  porgenti 
quadamdie,  in  Graciarum  jampartibus  curandut  oblatui  e/l  mutui  , ér 
claudus , qui  ncque  ulta  verba  edere  , ncque  ex  terra  unquam  /urgere  vale- 
bat . Cumquc  hunc  propinqui  iiliusfientes  obtuli/fent  : vir  Domini  fallititi 
requifivit , an  curationis  iilius  baberent  fidem  . Cui  dam  in  virtute  Dei  ex 
aufioritate  Petri fixam J aiuti s Ulius  fpem  habere  fe  dicerent  : protìnus  ve- 
neranda vir  orationi  incubuit , & Mi/farum  folemnia  exortus  facrifieium 
in  confpcdu  Dei  Omnipotcntis  immolavit . Quo  per  affo,  ab  altari  exiene 
Claudi  manum  tenuit  , atque  ajftftente  , atque  afpiciente  populo  , eum  moX  ì 
terra  in  propriis  grejftbus  erexit  : Cumquc  ei  domini  eum  corpus  in  ot  mitre- 
rei , illa  diù  muta  ad  loquendum  lingua  folata  eft  . Mirati  omnes  fiere  pra 
gaudio  caperunt,  eorumque  mente  s ittico  me  tue , & reverenda  invafit , cttm 
videlicet  cernercnt  quid  Agapetus  facere  in  virtute  Domini  ex  auditori» 
Petri potuijfet . Così  S.  Gregorio  . Col  feguito  dunque  di  quelli  miracoli 
entrò  Agapito  fui  mezzo  Aprile  in  Colìantinopoli . [/]  Fù  egli  ricevuto 
alla  Grande  dall’Imperadore  , mà  doppo  le  prime  fcambievoli  accoglienze 
fi  olfcrfe  à Giultiniano  un’incontro  tanto  più  duro  , quanto  men’afpettato  . 
Concorfcro  nell’Imperial  Sala  a preflar’olTequio  al  Pontefice  i Magnati 
della  Corte,  e tutto  il  Clero  della Chiefa  fotro la direzzione  di  Anthi- 
mo,  elevato  poc’anzi  al  Vefcovado  di  quella  Cictà  dall’empia  Theodora  i 
Accolto  da  tutti , benignamente  accolfc  tutti  il  Pontefice  con  maeftà  da 
Giudice,  e tratto  da  Padre  ; mànell’approlfimarfi  che  à lui  fè  Anthimo,  ef- 
fe voltòglili  di  fchiena  , difdegnando  di  ammetterlo  alla  fola  comparfa  de- 
gli occhi . [g]  Accorfe  al  riputato  affronto  l’iftefio  Cefare  in  perfona  , e 
giudicando  con  quell’atto  non  tanto  offefo  Anthimo , quanto  se  , con  ar- 
denza di  parole  richicfe  il  Papa  della  cagione  di  così  ftrana,  e nuova  auver- 
fione  verlo  un’Ecclelìaftico  promoflb  alla  dignità  di  quella  Chiefa  dalla., 
fua  Augufta  Conforte  ? Agapito  ,che  in  quell’azione , come  dicel’Hifto- 
rico , [à]  Legatione  Cbrifti fungebatur  , con  poche  , e gravi  parole  lignificò 
à Giultiniano  , Effer' Anthimo  violatore  de’  Sacri  Canoni , Hcretico  occulto  , 
e fautore  aperto  degli  Eutbycbiani . Cefare,  che  finallora  haveva  venerata 
nei  fuo  Vcfcovo  una  fede  lineerà,  & abbagliato  dai  raggiri  di  Theodora^ 
havevalo  ancora  giudicato  non  fol  Cattolico , mà  degno  efemplare  de’  Ve- 
dovi Cattolici , fofpetcando  nella  renitenza  del  trattamento  Pontificio  , ò 
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inganno,  ò livore  5 ò malevolenza  , traboccò  impetuofamente  in  eccedi  di 
rifcntimentOi  e tutto  furiofo  nel  dire , e rifoluto  nell’efeguirc,  [u]  Aut  a a«*ji.ih.'ì,. 
conferiti  nobit,  egli  dille  al  Papa  , aut  exilio  deportavi  te  faciam . Alla  du- 
rezza della  richieda , & all’horridezza  della  minaccia , raffinatali  > come  c“p*"M  hcroin  *> 
fopra  cote  , la  codanza  di  Agapito  , tra  modedo  , & allegro , Ego  quidem 
Peccator , egli  rilpofe , ad  fujlinianum  Imperatorem  Cbriflianiffimum  veni- 
re dcfidcravi  , nunc  autem  Dioeletianum  inverti  : Qui  tamen  minai  tuat  non 
pertimefeo , efoggiunfe  , Che  fe  voleva  fua  Maefta  far  preva  allora  della 
verità  de'  Juoi  detti-,  iforzajje  Anthimo  à confeffar  quivi  publicamente  le  due 
Nature  in  Cbnjlo  nella  conformità  , e fenfo ft abilito  dal  Concilio  di  Chalet  io- 
nia . Refeli  tanto  ammirabile  à Giudiniano  queda  libertà  Apodolica  di 
Agapito,  e tanto  ragionevole  la  propoda , che  [A]  accerfita  ex  pracepto  b hmmìì* 
Augujli  Anthimo , Or  difcuffiunc fatta,  Anthimui  nunquam  voluit  confitcri  in 
dotìrina  Calbolica  refponfionis  ad  interrogatìonem  Beati  Papa  Agapiti  duas 
naturai  in  uno  Domino  nojlrofefu  Cbrijlo  . Quem  cum  vicijjct  S.  Papa  Aga- 
pi fui  ^glorificata!  eft  ab  omnibus  Chriftianis . T unc  piiffimus  Imperator  eje- 
cit  Antbimum  à communione , & ex  pulii  in  cxìlium . Soggiunge  un’altro 
Hidorico  particolarità  notabile  di  Quant’oltre  giunga  la  temerarietà  di 
una  Donna  , [e]  Theodor*  vero  promittente  munera  multa , & rurfus  Papa 
minai  intentante  , in  hoc  Papa  perjlitit , ne  ejus  audìret  petitionem , e Che  ' 

Anthimo  vedendoli  così  viruperofamente  (cacciato  dalla  Sede , e dalla 
Città,  [d]  Pallium  , quod  habuit , Imper  attribuì  reddidìt , Ò difeeffit  . a ntdtm. 

Allora  Giudiniano , come  feodo  dà  profondo  letargo , in  cui  quieto  dormi- 
va fotto  un  Vefcovo  Euthychiano , humiliato  , e confalo  profefsò  avanti 
li  piedi  del  Papa  la  Confezione  di  Fede  già  divulgata  per  l’Oriento 
da  Papa  Hormifda  , e pregòllo  , che  in  luogo  di  Anthimo  confa- 
crafTe  Vefcovo  di  Codantinopoli  il  Religioliffimo  Menna , che  era  [e]  Pre-  e ” 
podo  allora  del  grand’Hofpedale  della  Città  , laudato  pofeia  dal  Papa.»  r 
col  degno  elogio  , di  Huomo  [/]  Videi  integritate , & Sacrarum  Bitte - 
rarum  ftud'to , atque  etiam  pia  adminiflrationis  officio  fìc  clarus  , utipfi 
tardius  venire  videretur  , quo  dignus  erat . E feguì  la  Pompa  della  Con- 
facrazione  con  quella  magnificenza , che  richiedeva  novità  di  tal  funzio- 
ne , elfendo  che  Menna  fù  il  primo  Vefcovo  di  Codantinopoli , che  rice- 
velfe  la  confacrazionc  iramedi  ttamente  da’ Pontefici  Romani  fuccelTori  EI“»p‘ttrMP'"1- 
di  S.  Pietro  . Mà  non  così  fìi  condannato  l’Heretico  dal  Pontefice  > chej 
dal  Pontefice  non  fo(Tc.ancora  invitato  con  paterna  milericordia  alla  Peni- 
tenza , habilitandolo  à poter  far  ritorno  al  fuo  primiero  Vefcovado  di 
Trabifonda,  quando  con  publica  confezione  egli  haveflc  ritrattato  l’Eu- 
rhychianifmo  , e con  l’emenda  purgato  l’errore , e tolto  lo  fcandalo  • Mà  g tu., ir.  ut...  c.u- 
l'infame  Severo , che  ritrovava!!  allora  in  Codantinopoli , refelo  [g]  odi- 
nato nell’impegno , & Anthimo  elelfe  più  rodo  di  edere  fcacciato  d.cj 
ambedue  li  Vefcovadi , che  entrar  nella  Communione  de’Cattolici . Di 
quedo  gran  fuccelfo , nel  quale  Agapito  operò  con  pienezza  di  Podedà 
Pontificia  , deponendo , e condannando  un  Patriarca  di  riguardcvoliffi- 
ma  Metropoli  , promoffo  , c protetto  dai  due  Augudi  Regnanti , fenza 
previo  congreffo  di  Sinodo  , ò altra  forma  di  Eccleliadico  giudizio,  die  h 
ei  mede/imo  [A]  pubiiche  lettere  circolari  per  tutto  l’Oriente,  facendo 
conofeere  al  Cridianelimo  , che  la  Potenza  del  Pontificato  Romano, 
benché  tiranneggiata  in  Roma  da  un  Rè  Gotho  Arriano , & opnrelfa  nel- 
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la  mendicità  delle  ricchezze  per  il  pegno  accennato  de’  Sacri  Vali , lì 
cftcnde  tnteavia  Tempre  invincibile  ad  ogni  urto  di  contraria  Potenza , c , 
dà  più  torto  , che  riceve  timore  dai  Potentati  di  Dignità  anche  Regia,  & 
Imperiale  . Al  Tanto  zelo  dunque  di  così  venerato  Pontefice  acclamò  al- 
lora tutto  l’Oriente , che  par  che  fi  dislaccile  in  [<a]  oflequiolilfime  fuppli- 
che  , richiedendo  da  lui  nuove  condanne  di  Heretici,  e nuove  regole  di 
coftumi , eTcìamando  tutti  ne’ Memoriali , che  gli  porTero  , [&]  Toltile  , 
Sanili //ime  Pater , à nobis  citò  malo:  , offerte  con/uetum  Sacrificium  hoc  Dee 
ir  Salvatori  prò  con/ervanda  nobis  bona  defenfione  in  futuro  tremendo  Su- 
dicio : hberum  ab  omni  timore , ir  bar  e tic  a tertiò  repetit  a fluii  uatione  orna- 
tum  Ecclefiajlicum  confervate  , ftatum  confirmate , rurfumque  ex  ponendo 
jujltjpmo  Imperatori  nojlro ptas  ,'  ac  juflat  fentevtias  contra  ip/i>s  prius  ab 
A pojlolica  Sede  prolatas  ■. /intuendo  per  illa:  impia /cripta  tradire  igni , ir 
b-bentes  illa  in publicum  prodere  , juxta  imitationem  eorum  , qui  zelane 
peffum  dare  Manichea-,  in  illa  impii  Nejforii , ir  Euthycbetis  in/en/ati  > ac 
Dtofcori  patrie  , ir  protettori:  eorum  , Sic  enim  evacuabitur  omni:  expe- 
t latto  hi:  , qui fruflra  Jperant  in  ei:  . Rogamus  etiam , Sanili fftme  , finente 
perfeflum  <m povere  divina  , ac  vejlra  JentenUt  , contra  Anthimum  , pa- 
terni: vejlri:  decreti:  convenientem  , ut  omne  de  medi » extinguatur  Jean- 
dalum  à parvuli : in  Dominum  credentihu: , ir  omnibu:  nobis  cufi  odiai 
Domina:  fedem  noflram  , ac  piiffimi  Imperatori:  nofiri  , tanquam  die t 
cali , qui  Retri  imitatore:  falvati:  > ir  no:  à tribulationibu : falvalii : , 
eofque  , qui  oderunt , confudtjlis  . E di  nuovo , Halite  pati  , PeatiJJf- 
me  , non  uti  /olita  fiducia  ad  re/ormandum  tantum  maium . Sed  ficut  priut 
cantra  Anthimum  in/urrexiftis , & lupum , qui  conabatur  cooperivi  per  pela 
lem  ovis  , ir  tran/cendere  ofiium  Ecclefiafiicorum  ordinum  , fanlìionum  1 
ir  canonum , ir  qui  latrocinanter  mandram  ovium  tran/cenderat , pelle 
denudajli:  , ir  ip/ummet  demonfirafii : , ir  procul  à mandra  expuli/li:  : 
fic  ir  nunc  iter  uni  vigilate  , ir  oflendite  pii/ simo  Imperatori  nojlro , quod 
nuìlum  lucrum  exierie  , ( ut  inquit  divina:  Gregari  u:  ) Jludio  reliquo  fu» 
circa  Ecclefia:  , fi  tale  maium  in  de/lrullione  Jane  J, Idei  per  ip/orum  fida- 
ciani  prtvalebit , ir  permittantur  adbuc  ijli  ad  corruplionem  Ecclefia  ni- 
dificare in  domibus  dominorum , ir  in  propriis  ir  iniqua  in  ipfis  falere . lite 
quidem  dumtaxat  portamus  , licèi  incredibilia  , ir  à diri : doloribus  in- 
curvati fpem  babentes  ad  Clementi/simum  Deum  , qui  in  tempore  0 pportuno 
vejlrum  adventum  nubi:  uficndit  : quod  ficut  Petrum  maguum  Apojlolorum 
Principe:-}  bi:  , qui  Roma  erant , in  depofitiont  Simonis  Samaritani  mifit  , 
fic  ir  vo:  mifit  in  depofitione  ir  expulfionc  Severi  , Retri , ir  Zoart  , ir  eo- 
rum, qui  fimilìa  eis/apiunt , ir  qui  omnigenis  honoribu : circum/oventur 
ad  inbonorationem  Dei , blafpbcmiafquc  , ac  elellioncs:  dabit  vobi s potejla- 
tem  coopitulante  vobi:  pii/simo  , tir  à Deo  c ufi 0 dito  Imperatore  nojlro  , ijlo 
expellere  de  omni  Ecclefia  tanquam  infidiatore: , ir  violatore: , non  foliim 
fanlhfsimarum  Ecclefiarum  , fed  ir  pohtìt  ipfiu:  : nam  cum  ho:  ad  fuam 
malitiam  convenientia  organa  infidiator  boni  inveiti  [Jet , totum  orbem  terra- 
rum  commotum fecit , ir  San&orum /augnine  terram  contaminavi! , ir  ci- 
vitates  jugulationihu:,  ir  tumultibus  turbavi!:  Fxpellite  igitur  fio:  . Così 
i Supplicanti.  In  tal  guiTa  il  Papa  con  un  Tol  colpo  ferendo  molti  Herefiar- 
chi,  tutti  condannò  con  tal  coftanza  di  animo,  che  parve  venuto  à Co- 
ftantinopoli  à portar  guerra  all’Herefia , e non  à trattar  Pace  tra  il  Re  de’ 
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Gothi , cl’Imperadore.  Poictie  oltre  alle  accennate  condanne  dicefi,  eh’ 
egli  [<j]  Sacra  Aitarti,  Scdifque  vitamina  fatrilegi  Antbimi  infeda  fabulis , 
fui  iCat  bolidi  prccibut  cluit , omncfqut  Templi  a dei  ab  infidi  t inibi  per 
Anthimum  maculii , Ortbodoxii  obfecrationibui  expiavit . Qual  fatto , o 
parole,  che  fi  ritrovano  regiftrate  in  un’antico  Manofcritto  della  Bibliothe- 
ca  Vaticana  , furono  citate  da  Graziano  [4]  in  comprovazione  del  Rito  an- 
tico della  Chiefa  Expiandi  qua  Maritici  polluerc , nella  conformità  me- 
defima , come  fù  in  Coftantinopoli  da  Papa  Giovanni  [c]  pratticato  , e co- 
me prcfentementc  ancora  fi  coftuma  nelle  Chiefe  da’  Cattolici  ritolte  agli 
Heretici , per  mezzo  di  preghiere  defluiate  à tal’effetro . Per  laqtialcofa 
apparifee  la  diverfità  fra  la  Purgazione  degli  Altari , e la  loro  Abluzione . 
Poiché  la  Purgazione  fupponc  la  contaminazione  , ò polluzione  fcguit.o 
per  opera  de’  Miniftri  Heretici  : mà  l’Abluzione  lignifica  un  Religiofo  co- 
llume di  lavar  gliAltari  Cattolici  nel  giorno  del  Giovedì  Santo  con  afper- 
fione  di  acqua,  e di  vino . Del  quale  antichiffimo  Rito , origine , propaga- 
zione , e prattica  non  fenza  noflro  grande  auvantaggio  di  ei udizione  hab- 
biamo  di  frefeo  letto  un  nobihlfimo  [<f]  Trattato , degno  Parto  dell’eccel- 
lente  penna  di  Gio.  Chrilloforo  Battelli , Ecclefiaftico  per  Religiofità  di 
coltrimi , e per  univerfalità  di  erudizione  meritevolmentcammcflballa  rc- 
fidenza  ftà  il  Clero  della  Bafilica  Vaticana  , e dal  Regnante  Pontefice, 
giullo  Rimuneratore  de’  Virtuofi  , all’  afliflenza  della  fua  Camera  Secreta  , 
& alla  fopraintendenza  della  fua  Bibliotheca  domellica  . Onde  Noi , che  à 
lui  ci  confelfiamo  debitori  di  molte  Ecclefiaftiche  notizie  , non  polliamo 
trafandarne  il  nome  nelle  Stampe  , che  facciamo  , di  quella  Hiftoria  . Mà 
per  tornare,  onde  ci  partimmo, cadde  il  Santo  Pontefice  Agapito  nell’ardor 
medefimo  della  pugna,  e in  Collantinopoli  , mentre  tali  cofe  operava, 
oppreffo  dalla  loro  mole,  e dal  pefo  della  propria  età  pafsò  all’altra-, 
vita  per  ricevere  il  premio  di  pregiariffima  corona  . 11  di  lui  [ e ] Ca- 
davere fu  quindi  in  Caffo  di  Piombo  rrafportato  à Roma  nella  Bafilica  di 
S.Pietro , nella  cui  Bibliotheca  leggefi  [/]  l’allegato  Manofcritto  , che  con 
meritato  Elogio  chiama  quello  degniamo  Papa  , Vai  Catbolicum. , 
Evangeli i Tuba,  Praco  Jujlitia . Giulliniano  altresi  con  particolar  [g] 
Bando  elìliò  Anthimo , relegò  Severo  , i cui  Libri  fò  arder  nel  fuoco  , lot- 
to pena  del  taglio  della  manoà  Chi  necopialTe  gli  errori , e confinò  Pietro 
d’Apamea,  e Zoara  in  lontanrlfime  Solitudini . 


CA- 


Agapito. 


a Bar. tinti  fji.  n.6i. 
dicit  Fi  ut  ih  tu , fed 
Grtuiannt  dtjl.  \ 
CAtf.a.  dici: f. tb  it- 
iti. 


b Greti,  di  confacrat. 

dift-i.ettn.2i. 
c A pud  Grati  et  n.  Ite. 
ti:,  «.iir.ao. 


d Pitut  annua  ah/ u- 
tionit  Aliarti  A/a- 
juris  Sacrof  B a fili  - 
ea  Vaticana  . 


c Aaaft.hibl.m  Afap. 


f Pinti  Par.  an 
n.6ì.  & cita1  tir  ti 
Gì  ai.  /oc.  eie. 
g Kavtii.i  i . 

Fillio  di  Anthimo,  di 
Severo,  e di  altri 
Heretici . 
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CAPITOLO  Vili* 

Silverio  di  Campagna  creato  Pontefice 
l’anno  y 3 7. 


Guerra  di  Ce  fare  contro  i Gothi  Arrianii  Bellifario 
afedia , e prende  Roma  : ne  riedifica  le  Mura  : Muro 
detto  da’  Romani  Muro  Torto  . Miracolofi  fuc - 
cefi  di  no  fra  lede  contro  gli  Arri  ani.  Nuovi 
Tentativi  de’  Gotbi  contro  Roma.  Machine 
dell' Inrperadrice  Theodora  contro  Stive* 
no  ■ Qualità , e cofiumi  di  Vigilio.  T ra- 
di me  rito- , dcpoftZjione  , ejìlio  , o 
morte  di  S.  Silverio.  Peniten- 
za di  Bellifario . Scifma  di 
Vigilio  , e fio  corfo  . 


A Legazione  di  Papa  Agapito  à Coftantinopoii  quanto 
riufeì  avantagioia  alla  Religione  Cattolica  per  1 eftir- 
pazione  dcll’Herefie  in  Oriente  , tanto  infruttuofa  ap- 
parve circa  il  fine  della  pace  defiderata  dal  Rè  de’  Go- 
thi in  Occidente . Conciofiacofache  [»]  Imperatorprt 
multi i Fi/ci  expen/is  ab  Italia  defiinatum  exercitun-i 
avertere  notati  , fupplicattones  Papa  noluit  audire. 
Onde  Bellifario  vittoriofo  della  Sicilia  con  pronto  attacco  invertì  Napoli» 
e prefclo  » e con  l'aura  della  vittoria  prefentòifi  tanto  più  formidabile  à 
Roma»  quanto  men  Roma  ritrovòfli  in  iftato  di  difefa  . AH’auvifo  dello 
feguite  perdite  havevano  i Godìi  uccifo  Theodato  » & acclamato  Rè  Viti- 
ge  , Capitano  valorofiflìmo  , riputato  da  erti  atto  à riparar  la  ruina  del  Re- 
gno . Mà  Vitige  cedendo  al  tempo  > e all’impeto  del  vittoriofo  nemico» 
non  volle  rimanere  dietro  fri  le  anguille  di  nn’Aifedio  » e dcliderofodi  ac- 
calori!-le  operazioni  ovunque  bifognava  » ritiròffi  da  Roma»  chelafciò 
perfidiata  da  quattro  mila  Soldati  lotto  il  comando  di  Laudere  Capitano 
ardito  » & accorro  » e raccomandata  eziandio  à Silverio  eletto  nuovo  Pon- 
tefice doppo  la  morte  di  Agapito  . [è]  Bellifario  intanto  » divifi  gli  allog- 
giamenti » e difpofto  1’affedio  » intimò  ai  Romani  ò la  refa»  ò il  facco  : Nè 
tardò  lungo  tempo  la  rifoluzione  ; poiché  rimorofo  il  Pontefice  » checon 
le  foftanze  dc’Romani  non  andaffero  preda  de'Oreci  li  facriVali  delle  Chie- 
fc  , efortò»  [r]  e conclufe  con  Bellifario  l’accordo  » introducendo  nellio 
Città  l’Rfcrcito  Cattolico  per  la  Porta  di  S.  Giovanni  nel  medefimo  gior- 
no , che  forti  il  Prefidio  Heretico  Gorho  per  quella  del  Popolo . Laudere 
oilesirando  anche  nella  perdita  il  valore  > volle  più  torto  renderli  prigio- 
niere 
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nicre  dell’inimico  , che  fopraviver  con  fama  di  Difertore  > e fu  egli  con  le 
Chiavi  della  Città  mandato  da  Bellifario  nobil  preda  à Cofiantinopoli , 
Teflimonio  prefente,  e nunzio  verace  dell’efpugnazione  di  Roma.  Mà 
hebbe  più  à far  Bellifario  in  ripararne  le  malandate  difefe , che  in  vincer- 
la ; E (Tendo  che  , benché  in  differenti  tempi  fofTero  Rate  fpefTe  volte  rifar- 
citc  le  di  lei  mura  , e da  Thcodorico  in  [a]  particolare  , che  fi  era  fervito  à 
rareffetto  delle  pietre  di  quella  parte  dell’Anfiteatro  Romano , che  prefib 
l’Arco  di  CoRantino  vediamo  prefentemente  diflrutto  affatto, ^appianato, 
cileno  tuttavia  ò non  ben’ordinate  , ò mal  rovinate  richiedevano  riparo, in 
quella  congiuntura  particolarmente  della  Guerra  de’  Gothi  , il  cui  nuovo 
Rè  Vitige  non  haverebbe  molto  tardato  j comefegui,  di  riportarvi  (otto 
con  tutte  le  forze  del  Regno  il  fuo  Campo  . Ordinò  dunque  il  gran  recin- 
to con  nuova  fabrica  di  muraglie , riedificandole  più  tofto  tutte  , che  ripa- 
randole , con  gaudio , & utile  de’  Romani , che  vagheggiano  ancora  intat- 
to in  gran  parte  coti  nobil  monumento  del  loro  Benefattore  : Mà  in  quella 
grand’Opera  volle  , e vuole  anche  hoggidi , S.  Pietro  fua  parte  > con  rifer- 
varfi  per  si  una  Porzione  di  mura  , che  ò fondò  allora  sù  miracoli , ò fo- 
Ricnc  prefentemente  con  prodigiofo  fondamento  . Defcrive  il  maraviglio- 
fo  fucceflo  il  medefimo  Procopio  , Hiftorico  predente  à quella  nuova  fpe- 
dizionc  deH’armi  Greche  contro  i Gothi  , ficcoine  era  Rato  prima  à 
quella  d’Afia  contro  i Perfiani , & à quella  d’Africa  contro  i Vandali , [è] 
Intcr  Portjm  Flaminiam  > dice  , & alterar n ad  dexteram  buie  proximam 
portulam  , Porta  alia  eft , qui  Piaci  arra  vocatur  . Fiuic  proximi  muri  pars 
quidam  lapidum  , laxatajam  pridem  compagine  , /ejunéla fpeFfatur , non 
jolùm  à fola  , fed  à medio  ad  fummum  fajligium  feiffa  , necfanè  collapfa  , nec 
alias  refeljita  ,fed  utrinque  fic  inclinavit , ut  Citerò  muro  extrinfecus  par- 
tim prominentior  effe  appareat , partim  retraftior . Hanc  muri  partem  cum 
demoliti  tunc  primum  Bcllifarius  ni  te  retar,  & iterato  edificare  (ipiffet , ob- 
ftitere  Romani  : Petrum  Apojlolum  prò  indubitato  fe  comperiffe  , affeVeran- 
tes  , ejus  loci  luendi pollicitum  curam  fefufceplurum  . Quod  utique  Roma- 
nie ex  •voto  fuccefsit  : quandoquidem  neceo  die  > quo  per  Qothosjunt  mania 
oppugnata  , tue  per  omne  id  tempus  , quo  urbem  obfederant  Barbari  , hoflilis 
vis  ulta  ad  butte  locarti  pervenit , nec  piane  umquam  eodem  tumultuatum.  Et 
fané  me  admiratio  fubit , nec  Romanie  nec  hq/libus  ipfis  in  ea  tam  diutina 
Urbis  obfidione  in  memoriam  veniffe  muri  hanc  partem.  Qui  ree  cum  mira- 
culi  pojlea  loco  fit  babita , nec  farcire  quìdem  iti  pofterum  quifpiam  , nec  dea 
integro  reflituerc  aufus  efl , fed  ad  bunc  diem  ea  è regione  fcjunflus  perma- 
ne! mutue:  e queRo  muro  prefentemente  dicefi  da’  Romani  M uro  torto . 
Nè  Procopio  maravigliòlfi  indarno  ; conciofiacofache cominciarono  i mi- 
racoli fin  dal  giorno , che  ufei  il  Prefidio  Gotho  da  Roma  » e feguitarono 
pofeia  sì  nella  difefa  dell’accennara  muraglia  , come  negli  auvenimenti  di 
tutta  quefia  Guerra  . S.Gregorio  ne  racconta  due,  e meglio  con  la  penna 
di  un  tanto  Autore , che  con  la  debole  noRra,  ne  Raggiungeremo  il  rag- 
guaglio. Due  Arriani  del  Prefidio  Gotho  nel  portarli  à Ravenna  [c]  Hofpi- 
talitatis gratin  venerunt  ad  Santi um  Benifacium  Ferentina  Civitatis  F.pfco- 
pum  ; Qui  bus  ipfe  paruum  vas  ligneum  vino  plenum  manufua  pribuit,  quod 
fortajje  in  prandio  itineris  habere  potuiffent . Ex  quo  illi  , quoufque  Raven- 
nam  venirent , biberunt . Gothi  autem  aliquantis  diebus  in  eadem  Civitatt 
morati  funt , & vinumquod  à fanflo  viro  acceperant,  quotidie  in  ufu  babue- 

runt , 
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E ne  riedifica  le  Mure 


■A  ApudCttJfiod.  liir.j 
tptji .af./ifr.j.  tpi/l. 


Miracoloni  au  verri- 

ni èro  di  quella  par- 
te di  mura  , che  di- 
celi Muro  Tono . 


b Pvtxtp.if  itlLGub. 

lib.t. 


Dtte  miracolofi  (itc.- 
ecfsi  di  noli raS. Fe- 
de contro  gii  Arria- 
ni. 


c S.Grtf.Dial,  /ib.t. 
cap.9. 
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rmit . Sicque  ufque  a d eundem  venerabilem  ferente s reverfi Junt , ut  nullo 
d<e  cejfxrenl  biberc  , ir  tamen  vinum  eit  ex  ilio  vafculo  nunquam  deejjet , 
tic  fi  in  ilio  vaj'e  ligneo  , quod  Eptfcoput  eit  dederat , vinum  non  aligere  tur  , 
fed  nafceretur,  e Chi  prender  vuol  diletto  di  numerare  i Meli,  clic  (corfero  > 
dalla  partenza  de’Gothi  da  Roma  al  loro  ritorno  per  l’alTedio  di  qucllaCit- 
tà  , ritroverà  , che  ben  quattro  Mefi  fomminiftrò  loro  Tempre  il  vino  quel 
piccolo  Varelletto  . Quindi  il  medefimo  S.  Gregorio  foggiunge  , che  [*»] 
Quadam  die  Gothi  juxta  Tudertinam  Civitatem  venerunt , qui  ad  partet 
Rivenute  properabant , ir  duot  parvulot  ptterulos  de  pojfejfione  abjlulerant , 
qua  pojfejfio  prxfatx  Tuder tinte  Civitati  fubjacebat . Hoc  cum  viro  fanClif- 
fimo  Fortunato  nunciatumfuijfct , protinus  mifit , atque  eof detti  Gothot  adfe 
vocari  fecit . Quoi  blando  fermone  alloquens  , eorum  prius  ftuduit  afperi- 
tatem  placare  , ac  poft  intuii t dicens , Quale  vultis  pretium,  dabo : ir  pue- 
ruloi , quoi  abftuliftit  , reddito,  mihique  hoc  grafia  vefirte  munus  pr abete. 
Tane  is,  qui  prior  eorum  ej]':  videbatur  , refpondit  dicent , Quicquid  aliud 
pracipu  facete  , parati  fumus  : fed  ifios  parvulot  nullatenus  redde miti,  Cai 
veneranda:  vir  blande  minatut  dicit , Contriftas  me  fili  , ir  non  audii  pa . 
tremtuum.  Noli  me  cout  rifi  are  : Nam  non  expedi  t tibi . Sed  idem  Gotbut 
in  cordis  fui  feritale  permanerli  , negando  difcejfit . Die  vero  altera  digref- 
furui , rurfut  ad  Epifcopum  venit  : quem  iifdem  verbit  prò  diClit  puerulit 
iterum  Epfcopus  rogavi t . Cumque  ad  reddendum  nullo  modo  consentire [_» 
voluifjet  j contrìflatut  Epifcoput  dixit , Scio , quia  tibi  non  expedit,  quod  me 
contrijlato  difeedit  . Qua  Gotbut  verba  defpicient , ad  hofpitium  reverfut , 
eofdem  puerot , de  quibus  agebatur  e quia  Juper  impofitot  cum  fuit  burnì  mbut 
pramfit  : ipfe  verìfiatim  afeendens  equum , fubfequutus  eft  . Cumquc-ix-» 
e aderti  Civitate  ante  Beati  Petti  Apofioli  Ecclefiam  venijfet , equi  ejut  pet 
lapfui  eft  : qui  cum  eo  corruit , ir  ejut  coxa  mix  fr alia  eft  , ita  ut  in  d tubai 
partibui  ot  ejfet  divftum  , levatufque  in  manibnt  reduClut  eft  ad  hofpitium  , 
quifeflinut  mifit , ir  puerot , quei  pramiferat , reduxit , ir  viro  Fortunata 
venerabili  mandavi! , dicent  , Rogo  te  Pater , mille  ad  me  Diaconum  tuum  . 
Cujut  Diaconut  cum  ad  jacentem  venijfet , puerot , quoi  redditurum fe  Epi- 
feopo  negaverat , ad  medium  deduxit , eofque  Diacono  illiut  reddidit  dicent  , 
V dde  , ir  die  Domino  meo  Epifcopo  : Quia  maledixifti  mibi  , ecce  pcrcujfut 
fum  . Sed  puerot , quot  quxfifti , recipe  : ir  prò  me  , rogo  , intercede.  S«- 
feeptos  itaque  puerulot  Diaconut  ad  Epifcopum  reduxit  : cui  benediciamo 
aquam  venerabili!  Fortunatutftatim  dedit  , dicent,  vado  citiut  , ir  eam 
fuper  jacentii  cor  pus  proiice  . Per  r exit  itaque  Diaconut , atque  ad  Gol  bum 
introgreffut  , benedici  am  aquam  fuper  membra  illiut  afperfit . Ret  mirao 
ir  vebementer  (lupenda  ! mox  ut  aqua  benedici  a Gotbi  coxam  contigit , ita 
osimi  s frattura  folidata  eft , ir  filati  prftinx  coxa  reft'.tuta  , ut  borì  ea- 
dem  de  ledo  furgeret , ir  afeenfo  equo  iter  ageret  ,ac  fi  nuli  am  unquam  Ix- 
ftonem  cor  poni  pertuliffet.  FaClumque  eft,  ut  qui fanClo  viro  Fortunato  pue- 
rot  cum  pretio  reddere  obedienfix  fubjeClui  noluit , eoi  fine  pretio poena  fub- 
aClut  donaret . Cosi  S. Gregorio . Vitige  intanto  riabilito  in  animoi  e in 
forze  con  numerofo  Efercito  di  cento  cinquanta  mila  Soldati  fi  portò  l’anno 
[6]  venente  all’attacco  di  Roma.  Difpofe  gli  alloggiamenti  in  mezzo  ai 
due  grandi  Acquedotti  fra  la  Via  Latina  , c quella  di  P.ilcftrina  cin- 
que miglia  lungi  dalla  Città , aflìcurando  di  qua  > e di  là  con  que’duc  forti 
Edificii  tutto  il  Tuo  Campo  : Forò  in  molte  parti  gli  Archi  degli  accennati 
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Acquedotti, affinché  la  Città  patittè  penuria  di  acque,ed  impadromtod  del 
Porto  verfo  Ripa  Grande  , ftrinfc  Roma  nel  medefimo  tempo  con  la  Guer- 
ra , con  la  Sete,  e con  la  Fame  . L’alTcdio  fu  lungo, e pieno  di  varii  cali  non 
mcn  frequenti , che  rari , oflinando  i Gothi  tredici  meli  nell’attacco  , mà 
refpinti  Tempre  da  Bellifario  con  altrettanto  valore,  e fermezza  nella  di- 
fetti delle  mura  ; In  modo  tale  che  attediati  li  Romani , non  tanto  di  fop- 
portar  gl’incommodi  di  quel  lungo  afTedio  , quanto  di  rimirar  quivi  preno 
fotto  i loro  occhi  gl’infulti  del  fuperbo  nemico  , [a]  ufeiron  difpcratamente  * 
fuori  della  Città  , & in  Campo  aperto  prefentata  la  battaglia  , trenta  mila 
Gothi  uccifero , coftringcndo  i rimanenti  alla  fuga  , che  in  vendetta  della  sinoaiMi. 
feguica  ftrage  funeftarono  gran  parte  dell’Italia  con  uccido»  , incendii , c 
rapine  , de’  quali  fuccetti  non  è noflro  pregio  profeguir  più  diffufamente  il 
racconto  . Vitigc  ricoveròtti  à Ravenna  , di  cui,  ò per  arte  , ò per  inganno 
impadronitoli,  fu  finalmente  coflretto  à renderli  prigione  di  Bellifario,  che 
mandòllo  à Coflanrinopoli , dove  da  Giuftiniano  tu  [è]  follevato  al  grado  b 
di  Patrizio  ,& inviato  nella  Perda  al  comando  di  una  Provincia,  honorato  u.u" 
inlieme  , e cuftodito . Nella  brevità  di  quella  narrazione  riman  celebre  la 
venerazione  , che  durante  Patte  dio,  portarono  Tempre  gli  Arriani  alle  Bad- 
liche  aucuflc  de  i Santi  Apolidi , [r]  Extat  Pauli  Apòjloh  Templum , log-  c kc  tl 
giunge  Piocopio , Remami  procul  à mocmbus Jladns  decem  , Ò"  qu.xtuor  , 

iuxla  auod  1 iberis  fluii,  ubi  uullum  palet  munitum  elle  prtfidium  : porticus  Vmentione.chepo: 
l 3.  , , . ■ • ■ - , * 1 1 r . urono  i Gothi  ah, 

{amen  eadem  ab  urbe  pertinem  , circaque  adijicta  alta  , pleraque  nonjatts  tuniche de’ss  rie. 

ad  invadendum  opportunum  locum  bunc  reddunt . Patebat  & Gol  bis  ad  id 
/aerar ium  via  , per  quos  omnibus  conjlat per  id  belli  tempus  in  neutra  dedi- 
tata /dpojlulu  sÉde  quicquam  editimi  , quod  incolentibus  vel  molejlius 
effet  , vel  quoquam  palio  ingratum  , fed facratos  ibidem  virai  liberi  permi- 
Ji/j'e  divina  peragere  . Atti  di  ottequio  pratticati  in  ogni  età  da  i più  em- 
pii Herctici  del  Mondo  verlo  le  riverite  Balìliche  di  Roma  , e fol  riprovati 
da  quegli  He  retici , che  auvanzandod  nell’empietà  à gli  Arriani , difpreg- 
giano  le  reliquie  , c’1  culto  di  quelle  Chiede . 

Mi  le  Vittorie  di  Gitidiniano  ridondarono  dualmente  in  immend  tra- 
vagli della  Religione  , e Chi  Teppe , c potè  debellar  l’Hereda  in  due  Parti  M«hi.<a;rhcod«» 
del  Mondo  , non  lippe,  nè  potè  fcanfard  dai  raggiri  di  una  Donna  , dalle  sS«io‘i*- 

cui  infidie  vidded  allora  cosi  vituperofamente  abbattuto  il  Pontedce  Ro-  r«. 

(nano  , che  dn  prefentemente  rimane  in  horrore  la  fola  rimembranza  della 
temerarietà  diTheodora,  del  facrilegio  di  Bellifario , c del  tradimento 
machinato  contro  la  Santità  , e Perfona  di  Silverio  ; Non  fenza  lagrime  in 
Chi  conddera  , Profondamente  oflTequiato  dagli  Arriani  il  Corpo,  c crudel- 
mente lacerato  da’ Cattolici  il  Capo  della  Chieda  , e gli  Uni  Veneratori 
degli  Ufficiali  , e Chierici  delle  Badliche  de  i Santi  Apofloli,  gli  Altri  dif- 
preegiatori,  e Carnefici  del  SuccefTor  medefimo  del  Principe  degli  Ape- 
rtoli . E’  barbara  l’Hittoria  , mà  egualmente  necettaria  la  notizia . Sin  dal 
tempo  che  morì  Agapito  in  Coffantinopoli,  machinò  Tlieodoradi  far  pro- 
tnovrre  Soggetto  tale  al  Pontificato,  che  attecondando  ciecamente  alle  fue 
voglie  , reftituiffe  à lei  Anthimo  , & ad  Anthimo  il  Vcfcovado  di  Coftan- 
tinopoli,  dal  quale  Agapito  l’havea  d’epodo  . Mà  fuori  dell’efpettazione 
di  ella  fucceduta  in  Roma  la  Creazione  del  nuovo  Pontefice  in  perdona  di 
Silverio  , che  [d]  in  qualità  di  Suddiacono  ferviva  lantamentc  alla  Chièda 
Romana,  volendo  prima  la  di  lui  Fede  tentare, [e]  mi/ìtT beudora  Epiftolam 
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Silverio . 

T.  fra  lettera  ì Itùin 
rsi'cpmanthwionc  di 
Anthimo  . 

a Idem  ibidem . 
t>  Idem  ibidem  . 

Celiar, za,  e rifpofta  di 
Silverio  . 


c Idem  t» idem  . 


Ambizione  del  CwJ, 
Vigilio . 


d Vedi  il  Pentific.  di 

Ben  if nc io  Sei  ondo 

pai.  63, 


• Liber.  Ditte.  hc.cit. 
Sue  promiilìoni  ì 
Theodora  per  oc-* 
tenere  il  Papato . 
f Idem  ibidem . 


g Idem  ibidem . 

Tradimento,  e Depo- 
fiaione  di  Silvcuo . 

h An.ifl.  Btbl.  ìoe.  cif. 


i Idem  ibidem . 
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Romam  ad  Silverium  Papam  rogarli,  ó-  obfecrans  , Ne  pìgrìttris  -venire  ad 
noi-,  Aut  certe  revoca  Anthimum  in  locum  fuum  . Dicefi,  che  il  Papa  nel  leg- 
gere tal  lettera  ^un’alto  folpiro  tramandale  dal  cuore,  e tutto  mcfto  quelle 
parole  proferirti:,  [a]  Modo  feio  , quia  caufabac  finem  vita  me/s  adducit  ; 
Quindi  obligato  alla  rifpofta,  e rifoluro  alla  negativa,  \ti\fiduciam  babens  in 
Domina  , & Beato  Retro  refcripfit  dicens  , Domina  Augujla  , Ego  rem  ijlam 
nunquam  ero  fafiurus  , ut  revocem  Hominem  Hareticum  in fua  nequitia 
damnatum . Fù  colpita  così  vivamente  l’infuriata  Theodora  da  quelle  brevi 
Apoftolichc  parole  , che  [c]  indignata  mifit  juffianes  fuas  ad  Belli/arium 
Patricium  per  Vigilium  Diaconum  ifta  continente i , Vide  aliquas  occajìones 
in  Silverio  Papa , de  depare  illum  de  Epifcopatu,  aut  fejiinus  certe  tranfmitte 
eum  ad  me  . Ecce  ibi  babes  Vigilium  Arcbidiacmium  , & Apocrifanum  no- 
Jlrum  cariffimum  , qui  nobii  pollicitus  ejì  revocare  Antbimum  Patriarcbam. 
Era  Vigilio  molto  riguardevole  di  Porto  fra  il  Clero  Romano,  mà  altret- 
tanto ambiziofo  di  genio  , dal  cui  fafto  lafciavafi  facilmente  trafportare  ad 
ogn’ir.degna  azione  per  ottenerne  il  Primato  : Onde  fin  dai  tempo  di  Boni- 
facio Secondo  havea  egli  fatto  prattica  per  ricever  da  quel  Pontefice,  co- 
me [d~\  fegui  , la  nominazione  alla  fucceilione  nel  Pontificato  , benché  dal 
medefimo  Pontefice  foife  pofeia  con  miglior  configlio  lacerato  il  Chiro- 
grafo,e ritrattata  la  rifoluzione.  Mà  i torbidi,chc  agitavano  allora  lo  flato 
della  Chicfa  , c queilo  dellTmperio,  gli  follevarono  di  nuovo  l’animo  à 
procacciarli  l’ambita  Dignità  , che  con  efecrabile  facrilcgio  , odiofo  fcan- 
dalo  , & abominevole  ricordanza  gli  venne  fatto  in  fine  di  confeguire  con 
uno  Scifma,  che  fù  il  più  temerario  , il  più  empio  , e il  più  indegno  di  rutti 
li  partati . [e]  I.’Hiftorico  Liberato  dice,  che  tutta  la  trama  di  quello  lagri- 
mevole  tradimento  fofTc  fecrctamenre  ordita  da  Theodora  per  mezzo  di 
Vigilio,  c Che  Vigilio  prometterti  à Theodora,  ut  [/]y? ficret  Papa  , erto 
haverebbe  condannato  il  Concilio  Chalcedonrnfe  , communicato  con  An- 
thimo , c Severo,  & approvata  con  Bolla  la  loro  Fede  ; e Che  in  virtù 
dell’accordo  gli  prometterti  Theodora  di  fcrivere  à Belhfario , acciò  Papa 
lo  crearti  , nel  qual'arto  haverebbe  Vigilio  à Bellifario  sborzata  lafomma 
di  fettccento  feudi  d’oro.  Ricevute  dunque  le  accennate  commilfioni,  tre- 
mò l’intrepido  Belhfario  à quello  nuovo  cimento  , e llrcrro  da  uni  parte 
dal  comando  delPAugufta,  e dall’altra  dall’  innocenza  di  Silverio,  è fama, 
che  proiettarti  , come  Plinto  , [g]  Ego  quidem  jujjto  iem  facto  , fed  u , qui 
intercedi!  in  nccem  Stiverii  Papa , ipfe  reddet  rat  ione  m de  faUis  j'uit  Domino 
Jcfu  Cbrìjlo  . Quindi  à lui  da  i Seguaci  di  Vigilio  fù  prefeutata  una  nobile  , 
inà  filfaaccufa  in  quello  tenore  , [A]  Noi  maini  victbus  invcnimui  Siive- 
rium  Papam, /cripta  bujufmodi  mittcre  ad  Regtm  Gotborum  , Veni  ad  Por- 
tam  , qua  vocatur  AJtnaria  juxta  Luterana j ,&C.vitatcm  t.bi  trado  , de 
Rellifarium  Patricium  . E come  che  già  eran  concertate  le  cofe,  e condotto 
à fine  il  tradimento , benché  Bellifario  (aperti  , [i]  quod  per  invidiam  de 
Silverio  hac  dicebantur , tuttavia  timorofo  di  non  irritar  l’animo  di  Theo- 
dora, fè  à se  chiamar  Silverio  nel  fuo  proprio  Palazzo, che  rifiedeva  allora 
nella  fommità  del  Colle  Pincio , dove  prefentemente  s’imlza  il  famofo 
Giardino  del  Gran  Duca  di  Fiorenza  . Nell’entrarvi  , fù  trattenuto  nelle 
due  prime  Anticamere  il  Clero  , clic  feguiva  il  Pontefice  , e nella  Camera 
dell’Udienza  fù  fidamente  introdotto  Silverio  , c Vigilio  , i quali  ritruova- 
rono  quivi  giacendo  fotto  nobile  trabacca  Antonina  moglie  di  Bellifario , e 
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Bellifario  medefimo  aflìfo  à piè  del  letto  . Non  così  torto  dunque  entrò 
Silverio,  che  Antonina  à lui  rivolta  [a]  Die,  Domine  SilveriPapa,  ella  » cna/i.  bìm.  in  tu- 
dille  , quafecimui  tibi , & Romani s , ut  tu  ■velia  nos  in  manus  Gothorum  "" “ ' 
tradire  ? Ed  appena  hebbe  Antonina  quefte  parole  terminate  j che  foprag- 
giunfe  un  de’  Complici > che  per  maggior’  obbrobrio  dello  flato  Sacerdo- 
tale fu  un  Suddiacono  della  prima  Regione,  il  quale  [b]tulit pallium  de  b Mtm  igniti» . 
coilo  Pontificie  , & duxit  eum  in  cubicuium  , Ó~  expolians  eum,  induit  rum  . 

Monacbicam  vejlem  , & abfcondit  eum  . Siilo  Suddiacono  della  Scila  Re- 
gione , che  ò vidde  , ò travidde  lo  fpogliamenco , e la  carcerazione  del 
Papa,  dando precipitofamenre di  volta  per  ufeir  dal  Palazzo  , quanto  Col 
tutto  attonito  dille  al  Clero,  che  nelle  due  Anti-Camere  tratteneva!!  , 

[c\  Dominut  Papa  depofitus  efl  , & falìui  ejl  Monacbut . Quod  audientei , chkmiHiim. 

loggiunge  l’Hiftorico , Omnet fugerur.t  ; e di  Silverio  foggiunge  un’altro 

Autore,  [d]  Afuis  ulterius  nonejlnjifut , Ò-  in  exilium  mtjjutcjl  in  Civita-  dtirMin,. 

tem  Provincia  Lyeia , qua  Patara  dici  tur  . Mi  fe  proditoriamente  ribcllòffì  v/f”»»  ai  hnn  a 

al  Papa  l’Archidiacono  della  fua  Chiefa,  fufeitò  Dio  à favore  del  Papa  il  u'°’ dtl PV*- 

Vefcovo  medefimo  di  Patara  , che  ftimolaro  da  facro  (degno  di  veder  così 

impunemente  oltraggiata  la  Pcrfona  del  Vicario  di  Giesù  Cimilo,  infoflFc- 

rentc  di  tanta  macchia  nella  Chiefa  Cattolica,  con  Apoflolica  intrepidezza 

portòffi  à Coftantinopoli  da  Giurtiniano,  contcflandogli  il  Giudizio  di  Dio 

de  [r]  tanta  Sedit  Epifcopi  expufione,mulloi  diccni  ejj'e  in  hoc  Mando  Reget,  c uhm  tHi,m . 

& non  effe  U num  , fi  tot  tilt  Papa  ejl  fuper  Ecdeficm  mundi  lotiui  à fua  fede 

expulfut . Nè  Giurtiniano , ch’era  altrettanto  inclinato  al  Giulio  , quanto  Che  di  ^ ^ 

focile  molte  volte  ad  apprenderlo, al  lineerò  racconto  di  tal  facrilego  auve-  v.cn  reftimiru neiià 

nimento  potè  non  riprovarlo , benché  fapelTe,  edere  flato  da  Colei  ordito  , ScJs' 

ch’era  Padrona  non  men  dell’Imperio  , che  del  fuo  cuore  , e Che  quando 

pur  vera  forte  la  fuppofta  intelligenza  di  Silverio  co’  Gorhi , pur  meritava 

il  fatto,  in  riguardo  della  Ptrfona  , ogni  più  accurata  ,t  dccorofa  rifleflio- 

ne.  Perciò  ordinò  [/]  fubito  , che  forte  Silverio  ricondotto  à Roma  , e r 

quando  al  paragone  di  giuridiche  prove  egli  forte  rinvenuto  colpevole , in 

qualunque  Città  ei  volerti  , li  ritirarti  Tempre  Pontefice  Romano,  mà  non 

in  Roma  . Vigilio,  [g]  penetrato  il  comando  di  Cefare  , e prevenendo  t Mm  in<t,m . 

l’arrivo  di  Silverio,  ottenne  da  Bellifario , che  ne  i confini  di  Napoli  gli 

forte  il  Papa  confegnato,  proteftando  di  non  voler’elTere  altrimente  tenuto 

allo  sborzo pattuito  del  confaputo  denaro , ogni  qualunque  volta  non  fe-  «rcfiii»to. 

guidi  l’cfpullione  totale  del  Rivale.  Ita  [b\Silveriut , replica  Liberato  h 

Hitlorico  , traditui  ejl  duobui  Viglili  Dtfcnforibui , & fervis  ejui  , in 

Palmariam  Infulam  od  duci  ut , fub  eorum  cuflodia  deferii  inedia,  ò come 

dice  Anaftalio , [/]  Silverium  fufctpient  Vigiliut  injuc  quafi  fide  , mfit  eum  i c,,.*.  sai.  in  ut- 

in  exilium  ad  Pontianai  ( quelle  fono  l’ifolc , che  nel  Mar  Mediterraneo  " ■ 

prerto  i Confini  del  Regno  di  Napoli  diconfi  di  Ponza  ) & fullentavit  eum  con*,,,  heroi™  a; 

pane  tribulationti , ò-  anguflìa  . Mà  nè  l’elilio,  nè  la  tribulazioiie  , nè  il  tra-  s-  s,l'*rìo  • 

dimento , nè  l’anguftia  poterono  abbattere  l’alta  coftanza  di  quel  Grand’ 

Eccleliartico,  che  benché  oppreilo  da  catene,  & immrrfo  ne’  patimenti, 
pur  tuttavia  non  mai  cefsò  di  fcuoter  contro  gli  empii  le  gran  Chiavi  della 
Chiefa  à lui  da  Dio  confegnate , dicendo  con  S.  Paolo  , [f]  Labore  ufque  k j. 
ad  rincula,  quafi  male  operane , fed  V erbum  Dei  non  efl  alhgatum  . E duno- 
ftròllo  nell’iflcrtb  Regno  del  fuo  elilio , artifo  fopra  Cathedra  di  affannoli 
cruciati, quando  accorli  alla  di  lui  compaffionevole  vilica  i proffimi  Vefcovi 

Ma  di  Tcr- 
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I di  altri  Vefcovi 
adhcrcnti  * lui , 


• H*c  /agitar  toia.t. 
tpi//.Ror*\Pant  .tri- 
to ififl.  Stlvcrii  . 


Morte,  e Miracoli  di 
S . Silvcrio . 

b Anafl,  Bici  in  Sito. 
« <*»?.  f 40. 


Penitenza  dì  BcliiC* 
rie  ■ 


d Procop.de  bill, Goto, 
li. 3. 

e fidi  il  PoHtificAto 
di  Vigilio . 


Vigilio  adheitnte  à 
Thcodora  . 


f libtr.Bìac.inBrtv. 
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di  Terracina  , Fondi, Firmio > c Minturna , quivi  come  in  Canonico  Con- 
cilio ftefc  , e fulminò  contro  Vigilio  una  formidabile  fcomni unica , che 
/'egli  pofcia  prcfcntarc  per  Anaflalio  Suddiacono  zelante  > di  cuore  intrepi- 
do , éc  invitto  ; Nella  Carta  della  Scommunica  lì  fotrofcriiTero  di  proprio 
pugno  li  quattro  nominati  Vefcovi , i quali  benché  circondati  dall’arme 
vittoriofe  de’  Greci , amarono  meglio  correre  il  pericolo  innocente  di  Sil- 
vcrio , che  incontrar  la  grazia  ingiuria  di  Thcodora . NV  medefimi  fenti- 
menti  perfiftè  Amatore  Vcfcovo  Auguftodunenfe,  che  commiferando  la 
forte  di  così  venerato  Pontefice,  fcriflègli  unanobiliflìma  [a]  lettera  , & 
inviògli  in  follievo  de’  patimenti  un  pronto  fuffidio  di  trenta  libre  di  ar- 
gento. Nel  rimanente,  benché  il  Clero  di  Korna,  cinto  da’Gothi , e Ugno- 
reggiato  da’  Greci,  forte  forzato  à fupprimcre  l’alto  dolore  del  fuo  viiipefo 
Pontefice  , e la  condizione  infciicirtìma  di  que’ tempi  rendetle  muta  ogni 
lingua  , e fenza  {pirico  ogni  cuore , parlò  Dio  per  tutti  ne’numcroli  mira- 
coli, chefeguironola  morte  di  S.  Silvcrio,  dc’quali  dice  Anaftalio,[fj  Sii- 
•uerius  fcpultus  ejl  in  todtm  loco  duodecimo  Kalcadat  [cjjunit,  tbique  occur- 
rir  muln tudu  male  bahcnt<um,<Sr yiwavfur.Bcllifario  mcdefimo,che  fu  l’efe-* 
cutorc  della  lagrimevole  lentenza  , abominando  l’atto  inhumano  , e come 
vergognandoli  di  haverlo  attentato  , con  publica  penitenza  eroendònne  la 
colpa,  e per  conciliarli  il  perdono  da  D;o  olfefo  nella  Pcrfona  del  di  lui 
Primo,  e Gran  Miniilro,e  Vicario,  inalzò  à fuc  fpefe  in  Roma  una  Chiefa, 
avanti  le  cui  Porte  fc  incidere  in  marmo  la  feguente  Ifcrizione , monu- 
mento eterno  del  fuo  rauveduto  errore , 

Hanc  Vir  Patri  ci  us  Vilifariut , Urbis  umicus  , 

Oh  culpe  veniam  condidit  Ecclcfiam  : 

Hanc  iteiret  pedem Jacram  qui  ponis  in  edem , 

Ut  miferctur  eum./epe preture  Dcuni . 

J attua  bue  efl  T empii  , Domino  defenfa  potenti . 
e benché  in  odio  di  Bcllifario  foffe  quella  Chiefa  demolirà  da’Gothi, quan- 
do Totila  di  nuovo  li  refe  Padrone  di  Roma , tuttavia  rifcrizionc  intieri 
mantieni!  prefentemente  ancora  impecila  nelle  pareti  eftrinfeche  laterali  ili 
un’altra  Chiefa  tra  il  Pincio,  e’1  Quirinale , edificata  fopra  le  ruine  dell’an- 
tica eretta  da  Bcllifario , Ufficiata  da’  Religiofì  Crucifcri  prefio  la  Fontana 
di  Trevi  . Mà  quella  fìi  parte  , c non  tutta  la  penitenza  , con  cui  punì  Dio 
in  quello  Mondo  il  facrilego  Bcllifario , il  quale  havctido  peccato  contro  la 
Maellà  del  Pontefice  Romano  per  compiacer  ad  una  Donna  Imperàdrice, 
per  compiacer  polizia  ad  un’altra  Donna  , che  fu  Antonina  lua  moglie, 
fuggi  dall’Italia , [a]  tacita  fuga  quadam  ferri!  us,  onde  auvilito  in  fc  li  effe, 
e quindi  refo  oggetto  appa  llò  Giuftiniano  di  machinato  tradimento,  purgò 
[c]  con  la  perdita  delle  follanze , e della  vita  il  tradimento  machinato,  & 
efeguito  contro  la  Pcrfona  di  S.  Silvcrio. 

Vigilio  intanto  facrilegamcnte  , e liinoniacamente  promofso  P‘u 
follo  à follencr  lo  feifma  nel  Pontificato  , che  il  Pontificato , mala- 
mente afliinfe  il  governo  della  nave  della  Chiefa,  che  malamente  egli 
lì  era  procacciato  fra  le  (irti  di  tanti  fcogli , e fra  li  naufragi!  di  tante  tem* 
pelle  . E ben  ne’  primi  giorni  egli  li  diè  à conofcere  per  degna  Creatura  di 
Thcodora  , cioè  Hererico , com’Ella , & indegno  di  amminiftrar  Io  fiato 
della  Chiefa , come  indegna  era  Colei  di  regger  quello  dell’Imperio  . At- 
tefta  l’Hifiorico , che  [/]  Figilius  per  Antoninam  BcìiifariiConjugemun- 
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pltns  promiffionem  fuam  , quam  Augujla  fecerat , talem  fcripfic  Epifto- 
lam  : 

Domini s , & Patribus  Vigilius , 

SCio  quidem  , quia  ad  Sanclitatcm  veflram  unte  a fidei  me*  credulità]  , 
Deo  adjuvante  , pervenit . Sed  quia  modo  glorio/*  fili*  me*  Patricia 
Antonina  Cbrfiianiffìma  defideri a me a facìt  implori , quodfraternitati  ve- 
Jlra  prafentia  fcripta  tranfmìttcrem  i Salutane  ergo  voi  grati*  , qui  noe 
Dea  Hojìro  Cbnjlg  Salvatori  conjungimur  , & eam /idem  , quam  tenetis,  Deo 
adj ovante  & tenuifie , & tenere figmfico  : fciens  quia  illud  inter  nos  pradi- 
camut,  & legimus,  ut  & Anima  una  fit , & cor  unum  in  Deo  ■ Proveiius  meì, 
quia  vejler  efi  > Deo  adjuvanfe  , vobij  gaudi a maturavit  ex  mro  animo  , 
fciens  fratcrnitatem  ve/tram , qua  optat,  & libenter  ampie  Sii . Oportet  ergo , 
ut  bac  , qua  vobij  fcribo  , nuiìus  agnojcat , /ed  magi]  tanquam  fufpeclum 
bic  me  fapientia  ve/lra  ante  alias  exijlimet  babere  , ut  pojfim  bac  , qua  con- 
cepì , facili  us  operari  , Ò"  perficere . Orare  prò  nobis  Deum , m'bi  fratres  in 
Cbrijlo  Domino  nojlro  caritatc  conjunfli , Così  Io  Scifinatico  Vigilio  . 
Quindi  ficgue  l’allegato  Diacono  Liberato  , [a]  fub  bac  e pfiola  Vigilius 
fide  m fuam  fcripjit , ò-  refolvens  Tomum  Papa  Leoni s , fic  dixif  , Nos  non 
duas  naturai  in  Cbrijlo  confitemur , fed  ex  duabus  naturi s compo/itum  Deum 
Filium  i unum  Cbnflum,  unum  Dominum . E di  nuovo  , Qui  dieit  in  Cbri/lo 
duas  forma s , unaquaque  agente  cum  Jua  communionc  , c?  non  confitctur 
imam  Perfonam . unum  Efjentiam  > Anathem*  Jìt . Qui  dieit , qui a bac  qtn- 
dcm  miracul * facicbat , bac  vero  puffi  mibus  juccumbcbat , & non  confitctur 
miracula  , (2-  paffiones  unius  , ejufdemque  , quas  /ponte  fuk  fubftinuìt  carne 
nobis  confubjiantiali  , Anathema fit , Qu-  dieit , quid  Chriftus  velut  homo 
mifcrìcordt * dignus  efl , ó-  non  dieit , Deum  V erhum  , Ó"  Crucifixum  effe-,  ut 
mfereatur  nobis-,  Anathema fit . Anatbematizamus  ergo  Paulum  S i mr/i te- 
nui* , Diofeorum , Tbeodorum  , Ó*  Theodoretum  , ó-omnes  quiflatuta  corum 
coluerunt , & colunt . Et  bac  Vigilius  fcribens  Harcticis  occulti , pcrmanfi; 
fcdcns  . Così  Liberato  di  Vigilio  . E benché  quella  lettera  con  ben  fonda- 
te ragioni  venga  à lungo  riprovata  dal  Baronio  , [b]  e dal  Bellarmino , co- 
me luppoli»  , c fulfamente  [c]  attribuita  à Vigilio,  tuttavia  Chi  porger  vor- 
rà fua  credenza  all’Hiftorico , che  la  rapporta  , che  fTi  Hiftorico  di  (uccelli 
à fe  prefenti,  e à Chi  arguir  piacerà  dall’opere  di  Vigilio  la  fède  di  Vigilio, 
non  "anderà  forfè  lungi  dal  vero  , fc  concluderà  , Che  edendo  caduto  Vigi- 
lio in  precipiti!  di  eccelli  abominevoli  di  Simonia , Tirannia  , Tradimenti , 
Scifmi,e  di  reiterare  non  controverfe  promelfe  à Theodora  in  approvazione 
dcll’Herclia  Euthychiana , maraviglia  non  è,  che  folle  autore  della  lettera, 
Chi  fu  certamente  promotore  di  cofe  molto  peggiori , e à Chi  non  dubitò 
di  renderli  reo  avanti  Dio  , & al  cofpetro  di  tutto  il  Mondo  di  tanti  horri- 
■ bili  misfatti , poco  ò nulla  calefa  per  renderli  grato  à una  Donna  fua  Pro- 
tettrice efprimer’  incarta  con  pochi  tiri  di  penna  ciò  , che  così  bene  r.ip- 
prefentava  nell'opere  nel  corfo  fcandaiofo  dì  fua  vita  . Mà  l’ombra  llelfa  , 
ch’egli  foltcneva  del  Pontificato  Romano , parve , che  fin  d’allora  l’andalfe 
difponendo  à quella  mutazione  , che  in  lui  ben  tolto  vedremo  , quando  , 
morto  Silverio , e rinunziato  lo  Scifma , fu  di  commini  confenfo  del  Clero 
allumo  al  vero  Stato  di  Pontefice.  Poiche,anche  fuppolla  per  fua  la  Lettera 
accennata , fìi  ella  con  circoltanze  tali  fcritta , che  non  potè  dirli  nè  Uni- 

verfsle. 


E fua  r.m-rii  ì lei  t 
(•unir  di  4nthiino  • 


a Idem  ibidem . 
E fua  Hcrjjja  . 


b Rar.dH.ciH.tt.  rj, 
tu  fim,  & Re!.'.::  m, 
iì.  4.  de  Roae.  hot »/. 
r.10. 

t It.  1 Xtxta  Syrred. 
ctH  ttpr*d  Re/- 
larr».  foc.cit. 
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verfalemc  Decifiva,  mentre  per  mezzo  di  una  [a]  Donna  fu  diretta  à un’al- 
tra [A]  Donna}  pofitivamente  , e privatamente  ad  ogni  publica  notificazio- 
ne tanto  nelle  Chiefe  d’Orienie  , quanto  in  quelle  d’Occidente  , anzi  con 
tanta  cautela  difccretezza)  ch’cflò  medefimo  nella  lettera  medefima  prega, 
c in  un  certo  modo  comanda  > Che  alcun  Fedele  non  fappia  ciò  > ch’egli 
quivi  efprime  in  quella  carta  , Oportet  ergo , ut  bac-,  qui  vobiifcnbo,  nullus 
agnofeat  [r]  . Onde  nè  pur  da  quello  fatto  fe  ne  potrebbe  dedurre  cola  ve- 
runa contro  l’infallibilità  Pontificia  nelle  fue  determinazioni  ex  Cathedra , 
particolarmente  da  Chi  vorrà  ponderare  con  quanta  favia  condotta  ma- 
neggiale Vigilio  gli  atfari  del  Chriftianelìmo  nelle  rimanenti  rifoluzioni  > 
che  foggiungeremo  , fol  perch’egli  rapprefentava  allora  la  fola  figura  di 
Pontefice.  Havcva  Eutherio  Vefcovo  delle  Spagne  trafmelTa  à Silverio 
una  lunga  Lettera  fopra  alcuni  punti  concernenti  allo  flato  di  quelle  Chie- 
fe, agitate  Tempre  dagli  Arriani  > e dalli  Prifcillianifli , e di  frefeo  fconvolre 
da’ nuovi  errori , clic  forgevano  malamente  da’ primi . Ritrovava!!  allora 
Silverio  ncll’acccnnato  elìlio  , onde  alla  lettera  rifpofe  Vigilio  con  fenti- 
menti  Apoftolici , benché  non  fedelfe  ancora  vero  Papa  nella  Chiefa  ; e il 
tenor  della  rifpofta,  la  cui  lettura  fervirà  di  gran  pregio  alla  noftra  Htftoria 
per  intendimento  delle  nuove  Hercfie  , che  difieminarono  i Prifcillianifli , 
c gli  Arriani  in  que’  Regni , fu  il  feguenie  i 

Dilcttijfimo  Fratri  Eutherio  Vigilia!  ■ 

Diretta!  ad  noi  tua  caritalis  epi/lolas  fienai  Calholica  Jnquifitìonii 
follicitudine gratanter  accepimui, benedicente!  Dei  nojlri  dementiamo 
quia  talei  in  extremu  mundi partibui  dignatur futi  ovihui  providere  pafto- 
rei,  perquoi,  & pafcuii  vulcani  falutanbui  abundarc , & ab  antiqui  boftts 
rapacitate  fervari  , ut  in/idiat  nequeant  ejui  fubreptionii  incurrere  . linde 
certum  efl  , quia  promiffa  voi  beatitudini!  grafia  fubfcqualur  , quando  à 
V obii  ccelcjlium  perfettio  dottrinarum  tam  votiva feifatatione  perquintur  . 
Scriptum  eft  enim  : [d]  Beati  qui  Jcrutantur  tejlimoma  ejui,  in  tota  corde  ex- 
quirunteum.  Hoc  igitur  ,frater  can fiime  , propofttum  tua  con  fui  lattoni! 
tota  mente  trattante i,  de  te  quoque  provenire  contcndimut,  qui  regulam  Ca- 
tholica  fidei  iìfdem  Jludei  tenere  vejligiii , quibui  eam  in  Apojlolica  fide 
cognofcii  efie  fundatam  . Et  quamvu  fonai  [r]  eorum  foto  Orbe  diffufui , Ù" 
ufque  ad  fina  Orbii  terra  verba  eorum  diftenfa-,  dilettionii  tua  corda , Chri- 
fto  probaverint  effe  fidelia  : tamen fi  quid  ex  bit  in  Ecclefia  , qua  tua  guber- 
nationii , Dea  auxihanle  , commiffa  eft  , nec  dum  piena  luce  claruerit  : ad 
eumdem  fontem  , de  quo  illa  falutarii  manarat  limpba , recurritii  : quod  de. 
bit  a cantate  fumui  amplexi  : quia  fiducialiter  de  bii , unde  apud  eoi  obfer- 
vantiam  effe  dixiftii  ambiguam  , noftra  voltnfti  refponfione  firmari . Qua- 
propter  dilettionem  tuam  in  Domino  / aiutante i ,de  fingali!  quid  juxta  Catho- 
licam  difcip'.inam  teneat  Apojlolica  Sedi!  auttoritai , fubjettii  aliquibui 
etiam  fanttarum  Capitulu  regularum,  te  crcdimui  injiruendum  . 

Ac  primum  de  bii , quei  Pri/cilliana  barefii  indie afti  vitiii  inquinari  , 
fantta-,é-  conveniente  Religioni  Calholica  eoi  deteftatione  judicai  arguendola 
qui  ita  fefub  abftinentia  fimulata  pratextu  ab  efcii  videntur  carnium  fubmo- 
ve re  , ut  hoc  execr attorni  potiui  animo  , qudm  devotionii  probentur  cjficcre  : 
qua  in  re , quia  nefandiftimit  Manichaii . efie  confimilei  approbantur  , juxte 
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Patrum  venerabilium  confili  tutu  ab  bac fiuperfihtione Jub  anatbematis fiunt  in - 
ttrminationc  prohibiti , quando  aliquid  ciborum  contagiane  carnium  credane 
tjfc  pollutum  . E qui  à lungo  egli  fi  ftende  in  allegar  moire  fentenze  della 
Divina  Scrittura  in  riprovazione  di  cal’empietà  , e poi  foggiunge  circa  il 
Batte  fimo  , De  Baptifimo  quoque  folemniter  adimplendo  fimiliter  quid  Apo- 
fifolica  nel fanxent , nel  obfervet  autieri  tai , infiubjeilil  tua  cantai  evi- 
center  agno/ce t . Illud  autori  novelli  effe  judicamus  errori/ , quod  cum  in 
fine  Pfialmorum  ab  omnibus  Catboltcis  ex  more  dicatur , Gloria  Patri  , Ò1  Fi- 
lio  , ir  Spiritai  Sanilo  ; aliqui  ( ficut  judicas ) fiubduila  una  fillaba  conjun- 
diva  -,  perfidi um  conantur  minuere  vocabulum  Trini tatis  , dicendo  , Gloria 
Patri,  & Filio  Spiritui  Sanilo  . Quamvis  ergo  ipfii  nos  ratio  cvidenter  eda- 
ce at  , quia  fiubduila  una  fiillaba  , Perfionam  Filli , & Spiritai  Sanili  unam 
quodammodo  effe  defiìgnent  : tamen  ad  errorem  taiium  convincendum  [uffici t, 
quod  Domina.'  Jefius  Cbrifius  defignant  in  invocatione  T nnitatis  credentium 
debere  Baptifima  celebrari  , dixit  : [a]  Ite  docete  omnes  gentes  baptizantes  • Mmi.h/i. 
tositi  nomine Patris  - & Filii  > & Spintici  Sanili , fied  aqualibus  dijlmilio- 
ttibus  Patrem  , & Filìum  , & Spiritum  Sanclum  jufferit  nominare  > conjlat 
jllot  omninoà  doElrina  Dominion  deviare  , qui  aliquid  buie  voluerint  confiefi- 
fmi  derogare  . Qui  fiì in  errore  permanermi , [odi  nobis  effe  non  poffiunt . 

Errore  feminato  da' Prifcilliamfti  nelle  Spagne,  & à lungo  confutato  da 
S.  Leone  nella  fua celebre  Epifiola  diretta  à Thuribio  Vefcovo  di  Aftorga > 
da  noi  riferita  [A]  folto  quel  Pontificato  . Quindi  fiegue,  De  bis  etiam,  qui 
baptifimatii  grati i Jalutaris  acccptà-quod  ab  Arnanis  iterum  baptizati , pio- 
fu,,  da  voragini s fiunt  morte  demerfi,  quid  per /iugulai  ordirei,  nel  arate  An- 
tecefforum  nofilrorum  decreta  cenfiuerunt  , que  multiplici fiunt  dtgejla  Tallo- 
ne c nojlro  ficrinio  relevata  capitula  bis  fiubjeila  direximus.In  quibus  tamen 
illud  [pedali  cantate  edam  convenit  obfiervari , ut  quia  prò  peccati!  plu- 
rimi! ingentibus  iniquità i ipfia  refiurrexit , in  tftimatiom  fraternìtatis  tua  , 
aliorumque  Ponti fiìium  per  fiuas  Diacefiei  rehnquatur  , ut/iqualitas , &ptt- 
nitentis  devono  fuerit  approbata  , indulgenti*  quoque  remedio  fit  vicina. 

Quorum  tamen  reconcili. -.Ho  non  per  Uhm  impofitionem  manus  , qua  per  i n- 
vocationem  Spiritui  Sanili  fit  , quaratur  , fied  per  illam  , qua  potili  tenti* 
frufius  acquiritur  & [ancia  communionu  reftitutio  perficitur  . Così  egli . 

Prefcrive pofeia  il  giorno  della  celebrazione  della  Pafqua  di  quell’anno,  e 
quindi  fi  avanza  ad  inculcar’  il  rito  anticbilTimo  della  Chicfa  Romana  nella 
recitazione  delle  Preci , Ordinem  quoque  precum  in  celebritate  Miffarum 
nullo  nos  tempore  , nulla fiefilivitate  fignificamut  habere  divifium,fisd  fiemper 
eodem  tenore  oblata  Deo  murerà  conjecrare  . Quotici  vero  Pafichalis,  aut 
Afccnfton's  Domini , ve I PentccoJles,vel  Epipban, a,  Sanilorumque  Dei  fuerit 
agenda [sfilivi  t ai  , finguia  capitula  diebus  aclafiubjungimui , quibus  comme- 
morationem fianihe  fiolemnitatis,  aut  eorumfacimus  , quorum  natalitia  cele- 
brami : citerà  vero  ordine  confiueto proficquimur  . Quaprcpter  & ipfius  ca- 
nonie* prece  s textum  direximus  fiubter  adjeilum  : quem  , Deo  propitio  , ex 
Apoflolica  traditone  Jufcep-mus -,  Et  ut  cantai  tua  curila  cognoficat,  qui- 
bus  lodi  aliqua  fejlivitatibus  apta  conneilcs  , Paficbalit  dici  precei  fimitiler 
adjecimus  . Significata  etiam  beatorum  Apoftolorum  vel  Martyrum  {ficut 
fiperamus  ) Sanilo  nos  affé  (lui  tuo  direxffc  reliquia s,  prefiumentes  fidemve- 
Jlram  eorum  deinceps  plenius  effe  meritii  adjuvandam  . E conclmide  in  fine 
con  degno  Elogio  della  Chiefa  , e Pontificato  Romano  , Nulli  vel  tenuiter 
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finti  enti-,  i icl  pieni  ter  j- 'apienti  dulnum  e fi,  quod  Ecclefia  Romana  fundamen - 
tur» , & forma  fit  Ecclefiarum , à quo  omnet  Eecle/iat  pnncipium  JumpfiJJe  , 
nemo  redi  credenttum  ignorat ■ Quoniam  hcèt ommum  Apojlolorum  par  ejjef 
eie  dia,  beato  tamcn  Vetro  conccjjum  efi,  ut  taterts  pr  de  minerei  : Unde  Cf 
Cepbas  vocatur  , quia  Caput  efi  , & principium  omnium  Apojlolorum  , 
quod  in  Capite  pracejfit , in  membri s J equi  nccejfe  efi  . Quamobrcm  Sanila 
Romana  Ecclefia  ejus  merito  Domini  voce  conficrata  , & Sandorum  Patrum 
alidori  tate  roborata  primatum  tenet  omnium  Ecclefiarum  : ad  quam  tam 
furnma  boijcoporum  negotia  , & judicia  , atque  querela  , quam  & majoret 
Ecclefiarum  quajhoncs , quafi ad  caput  Jemper  referenda funt  ; nam  & qui 
fi  fiat  aliis  effe  prapofitum  , non  molefil ferat  aliquem  effe  fibi  pralafum  . 
Ipfa  namqut  Ecclefia  , qua  prima  efi  , Ó-  ita  reliquit  Ecclefiij  vices  fumi 
credidìt  largiendai , ut  in  partim  fint  vacata  follicitudinis,  non  in  plenitudi- 
nem  potefiatis.  linde  omnium  Appellantium  ApoJlolicam  Sedem  Epifcoporum 
judicia  , Ó"  cundarum  major  a negotia  caufarum  eidem  Sarda  Sedi  refer- 
vataejje  liquet  : prafertim  cum  in  bis  omnibus  ejus  fimpcr  fit  cxpcdandum 
confultum , cujus  trami  ti,  fi  quii  obviare  tentaverit , Sacerdotum  caufas  fi 
non  fine  honoris  fui  periculo  apud  eandem  Sandam  Sedem  noveri t reddito- 
rum  . Data  Kal.  Martii , Voluriano,  & Jeanne  Confulibus . Così  Vigilio  ) 
Non  fenza  ammirazione  dell’alta  previdenza  di  Dio , che  à favor  della  fua 
Chiefa  fi  parlar  con  tromba  Evangelica  tal  volta  non  meno  gli  Heretici  »e 
gli  Scamatici , che  gli  Antipapi . 
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CAPITOLO  IX. 

Vigilio  Romano,  creato  Pontefice  li 
27.  Gennaro  $40. 

Creazione  legitima  di  Vigilio  al  Pontificato , e fuama - 
r aviglio  fa  mutazione  . Arri  ani  in  Italia  fiotto  il  Re 
‘ Potila  . Adiracolofi  auvenimenti  in  Confermatone 
della  Fede  Nicena.  AJfiedio , gff  e/pugnatone  di  Ro- 
ma, e fiucce/Ji  varii  della  Guerra  de'  Gothi . Giufii- 
niano  fi  ufiurpa  la  facoltà  di  comprovare  l'elettone 
de'  Pontefici . Origemfii  in  Oriente  ■ Notitia  de’  tre 
Capitoli.  Convocazione , e corfio  del  Concilio  Ecume- 
nico Qmnto  , Cofiantinopolitano  Secondo.  Difefia  di 
Vigilio  nella  Condotta  del  fuoCoftituto , e negli  affari 
di  quel  Concilio* 


Edeva  dunque  nella  Catedra  Pontificia  in  quello  Porto  di 
Pontefice  Scifraacico  Vigilio, quando  >come  fi  di(Te,fuc- 
ceflc  la  gloriofa  morte  del  Martire  S.Silverio;  Ed(oh  ef- 
fetti miracolo!!  della  Divina  providcnza!)noncosi  torto 
morì  Silverio  , che  Vigilio  deporto  [a]  fpontaneamenre 
le  falfe  infegne  del  Pontificato  diè  luogo  al  Cleto  di 
procedere  canonicamente  alla  Creazione  del  nuovo 
Pontefice,  e di  eleggere  il  SuccdTore  à Silverio,  e non  à sè  il  Competitore. 
Fù  agitato  allora  il  Clero  da  gravi  lifletfioni,  e come  ridotto  in  atiguftic 
immenfe  , confiderando  da  una  parte,  chel’efcluder  Vigilio  dal  Pontificato 
farebbe  un  rinovar  Io  Scifma  , & un’irritar  maggiormente  Theodora , che 
benché  lontana  , fignoreggiava  in  Roma  nella  perfona  di  Bellifario , Capi- 
tano di  Efercito  armato  , e vittoriofo  ; e dall’altra , il  promuoverlo  era  un’ 
evolar  la  fofpirata  ftrada  agli  Herecici  di  far  falir  l’Herelìa  sii  la  Cathe- 
a Romana  , poiché  Vigilio  ò grato  , ò timorofo  di  Theodora,  parca,  po- 
rtile temerli  che  l’havcrebbe  compiaciuta  nella  protezzione  degli  Euthy- 
chiani , e nel  richiedo  ftabiiimento  di  Anthimo , e Tuoi  Seguaci . Mà  altri 
più  Savii  con  auvedura  pervicacia  mifurando  dal  fondo  li  vizii,  e la  natura 
di  Vigilio  , e rinvenendolo  per  Huomo  ambiziofìffimo  , che  per  ottener’  il 
Papato  havea  venduta  l’anima , e la  fede  a i capricci  di  una  Donna , con- 
cludevano , che  quando  Vigilio  havefle  pacificamente  ottenuta  la  Dignità 
bramata , deporto  ogni  timore  di  perderla , farebbe  egli  flato  cosi  zelante 
in  foftenerla  nel  fuo  vigore , come  dapprima  era  flato  facrilego  in  procu- 
rarla con  indegniffimi  mezzi  : onde  ponendo  tutti  indifeorfo  quello  pon- 
derante parere, refo  più  vcrifitnilc  per  iafponcanea  depofizione  delle  Ponri- 

N fide 


a Bar.  att.f4  0.  n .4, 

Vigilio  rinunzia  allo 
Scifma, e canonica- 
mente vicn  creato 
Papa . 


ConliJeraxioni  fopra 
di  ci<\  del  Clero  fio 
tr.ano  . 
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fide  Infegne  > & aggiungendoli  al  difcorfo  l’accennata  rifleflìone  , che 
con  quello  folo  mezzo  lì  toglierebbe  di  mezzo  ogni  nuovo  incentivo  di 
* ter  a*.  Sci  (ma  > li  concordò  nella  di  lui  Perfona»  con  richiederne  prima  , come  [a) 

feguì  , la  confdlionc  Cattolica  di  Fede  » e la  Condanna  formale  di  tutte 
THerefie . Non  potea  certamente  lusingarli  fucceflò  più  favorevole  l’Here- 
fla  , che  veder’inalzato  al  Pollo  di  Pontefice  un  Soggetto  » che  l’haveva 
MutniuK  ikuctì.  tanto  protetta  in  Oriente , e dava  Iperanza  di  propagarla  eziandio  in  Occi- 
jì  vigili»,  dente.  Mà  con  ammirazione  di  tutti  il  nuovo  Pontefice  altro  non  hebbe 
del  primo  Vigilio  , che’l  nome  , Tanto  trovòfli  mutato  da  quel  di  prima  > c 
nella  /labilità  de’ dogmi  , e nella  virilità  della  coltanza  , e ncH’efcmpIarirà 
de’  collumi  , e nella  cuftodia  della  Fede  , & in  ogni  altra  qualunque  fua 
azione  , che  molte  > e tutte  grandi  > e tutte  travagliofe  furono  nd  lungo 
corfo  di  Tedici  anni  del  fuo  fcabrofo  Pontificato.  Onde  in  lui  forfè  me- 
glio > che  in  altri,  verificòlfi  l’aureo  detto  di  S.  Agoftino  , cioè  Che  Dio 
non  haverebbe  in  alcuna  maniera  permeilo  > che  dalle  Opere  fue  ufcilfeal- 
b s.am  ìb  zm.c.n.  cun  difetto  j ò male  > s’cgli  non  folTe  canto  potente  , ebuono  > [4]  ut  bene 
faceret  edam  de  malo  . Alla  nuova  del  nuovo  Pontefice  fpedi  fubiroGiu- 
lliniano  un  Patrizio  à complir  con  lui,&  efporgli  come  à Capo  della  Chie- 
c Btr.  13.  fa  Cattolica  la  Confellionc  lineerà  della  fua  Fede  , e [c]  Audi  grandi  mira- 

culo  , meritamente  efclama  qui  il  Baronio  » novi  hominem  loquentem  lin- 
gua , ubi  Pontifex  capii  effe  Germanui  , mutatus  miri  transformatione  in 
virum  alterum , nempe  ex  bojle  in  Defenforcm  > ex  Perfecutore  in  Pradica- 
torem , ex  lilafphemo  in  Confefforem , atque  demum  in  omnibus  ex  Perfido  in 
i riditi  tfifl.i.  Fidelem-,  clTendo  ch’egli  rifpofe  [d]  à Giultiniano  con  fenfi  di  cosi  foprafina 
collanza  in  foflentamento  della  Fede  Cattolica , predicata  da’  Padri  > & 
inculcata  da'  Concilii , e di  così  profonda  deteflazione  di  ogni  qualunque 
Herefia  5 che  fù  dettatura  dello  Spirito  Santo  qucll’hcroico  fuo  primo  tiro 
di  penna  , che  non  pofliamo  tralafciar  di  traferivere  ancora  in  quella  no- 
llra  Hilloria  nel  tenore  > che  fiegue  » 

Gloriofifftmo , & Clementìfiimo  Filio  gufimi  ano  Augufio 
, E,c,dr.,:ic.,pi>-  Vigiline  Epifcopus . [e] 

FijiA  itmot.  epift, 

Lltteris  clementi et  ve  fi  ree  gloriofo  viro  filio  noflro  Dominico  Exconfule , 
atque  Patricia  deferente  , affucta  veneratione  fufcepds  : jucunditate 
multiphci  univerfali  Ecclefia  gaudendum  effe  perfpeximus  , quod  Chrifiia- 
nam  fidem  , qua  divina  T rinitas  bonoratur  Ó“  colitur  , in  nullo  diffìmilem  > i 
in  nullo  fermi ititi s effe  difeordem  : ò-  banc  clcmtntijjìmo  Imperio  vefiro  Dei, 
cuiferviendo  regnatis  5 & regnando  fervidi , gratiam  indefeffis  cumulati s 
operibus  ; ut  in  bis  , qua  vobis  prò  integritate  ■>  & dtvotione fidei  ve  fi  ree  Do- 
minusfingulari  piotate  conctfjìt , agnofcanturju/lc,  ac  convenienter  implori: 

■f  Hiir.u.  quam  pradicationem  docet  Apofiolus  , [/]  quia  Sanili  per  fidem  vicerunt 

regna  . Qualia  enim  regna  plus  armis  fidei , quàm  corporea  fortitudine  vice- 
ri ti  s 1 docet  immenfitas  gentium  fubjeilarum  : qua  quanto  major  affurgit  nu- 
mero, tanto  myflici  folius  perfeiìa  operai  ione  miratali fuperatur  . 

Unde  nos  in  Domino  nimium  convenit  gloriati , quod  non  Imperialem 
folùm  , fed  etiam  facerdotalen  vobis  animum  concedere  fua  mi fer  adone  di- 
gnatus  ejl,  & quod  omnes  Pontifices  antiqua  in  offerendo f acri  fida  traditione 
depofetmus  , exorantes  ut  Catbolicam  fidem  adunare  , regere  Dominus  & 

cufto- 
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eujtodirc  foto  Orbe  dignetur  ; fammi t hoc  pietas  vefira  viribus  cfiecit  ; cum 
per  omnes  Regni  veftri partcs,&  univerfos fines  terra  eam  fidem,  quam  per 
vene  rabici  Jempcr  Cbriftiana  confezioni s judicio  compie  fi  cndas  Nicanam  , 
Confi  animo  poh. fan am,  Ephefinam  prìmam  ,fed  & ChalcedonenfemSynodos 
confi at  irreprehenfibiliter  folidatam  , inconcujfa  jubeatu  pace  Jervari  : nec 
CJ>r  filano  quemquam  vocabulo  nuncupetis  , qui  fe  i prafatarum  Synodorum 
unitale  fejungit  :&  quifidem  earum  non  omnibus  viribus , omnique  defendit 
adnixu  , non  judicandum  , fed  jam  judicatum potius  exifiimetis . 

Cui  non  ergo  Sacerdotum  jucundam  exultationem , & gaudia  infinita 
eonciliet , quod  injertumper  Dei  nofiri  grati  am  cordi  vefiro  lumen  Evange- 
lica veritatis  , permtioforum  , atque  bareticorum  dogmatum  notte  difeuffa 
univerfali  refplendet  Ecclcfia  ? Abfit  ergo  à nobis  , ut  quod  omnibus  E r atri. 
bus,&  Coepifcopis  nofiris generare gaudtum  profitemur , nofirum  non  aut  cum 
omnibus  mifceatur  - aut  ( quod  magi s dignum  efi)  fupra  cunttos  emineat . 
Ex  qua  re-,  venerabtlis  Imperato!  -,  devota  venerationis  gratulatimi fufeìpi- 
mus,  quod  ardore  fidei  &fuavis  iracondia  commotione fucetnfi,  nobis  etiam 
fios  dtrcxiftìs  affatus  : in  quibus  beata  recordationis  Caleftinum  , atque  Leo- 
nem  Apofiotica  Sedis  Prafules , qui  fingulas  harejes  prò  divina  fibi  dfpcnfa- 
time  commiffa  cum  Synodali  Congregatone  damnantes , quid  canili gcnera- 
lilerfequi  debeant  Cbriftiani , marifura  in  avum  lege  fanxerunt , laudabili 
commemorati s affé  lì  u . Quorum  probabilia  conftituta  fanti  a recordationis 
Hormifda  , atque  Joannes  fenior , necnon  & Agape tus  deceffores  nofiri  per 
omnia  confervantes  , Univerfos  Nefioriana , atque  Euthy chiana fequaces  ha- 
refis  jufia  mucrone  fententia  perculerunt  : quod  nosfummis  viribus  fequi , 
fummoque  adnixu  defendere , pietatis  vefira  dementa  indubitabiliter  agno- 
fcat  ; Sed  & beati  Leonis  epifiolas  ad fanéla  recordationis  Flavìanum  fune 
Confanti  nopolitana  Civitatis  Antifiitem  , ncc  non  & clementi  filma  memoria 
Leonem  Prmcipem  defiinatas , quibus  bareticorum  , ìd  efi  , N sfiorii , atque 
Eutbycbetis  perfidiam  rationabili  affertione  , Deo fibi  infpiranle,  confudit , 
«mnino  ampie  ttimur , & qua  oportet  cardate  , defendi mus . Et  quamvis 
nos  animi , fideique  nofira , Deo  cufiodiente  , finceritas  cantra  e a nuli  atenue 
venire  permittat  : perpendere  tamen  debet  vefira  pietatis  admiranda  pru- 
dentia  , quia  non  digni  cenfentur  Antifiites , qui  praf «forum  Prafulum  Sedis 
Apofi olita  inviolabili! er  minime  conftituta  fcrvaverint . 

H ac  ergo,  qua  de fide  à Patribus  Santi  arum  quatuor  Synodorum,  & 
à defignatis  beata  recordationis  Papa  Leonis  cpiftolis  , atque  à fu praferipto- 
rum  pradcccfibrum  noflrorum  confiitutis  funt  venerabiliter  definita  , per 
omnia  nos  fequentes,  & corum  dottrina  contrarios  probabili  Apoftolic a Se- 
die aulloritate  damnantes , anathematizamus  eoe  > quicumque  de  fidei  ejus 
expofitione,  vel  rettitudine , aut  difputare  perverfi  , aut  infiieliter  dubitare 
tentaverint , & contea  tadem  fentientcs , qua  de  fide  in  Nicana  , Confanti  - 
nopolitana  ,Epbefina  prima,  & Chaìcedonenfi fmtlifiimis  Synodis,  necnon  Ù" 
beata  recordationis  pradecefibris  nofiri  Leonis  epiftolis,quarum fccimus  men- 
tionem  > ve l univerfis,  qua  ipfius  fanxit  autloritas,  continentur  , Catbolica 
fidei  unitale  fecernimus-,  Ampletlentefque  , & in  omnibus  comprobantes  fidei 
vefira  libellum  , quem  nofiri  obfequiij umiliata  lune  pradecefiori  nofiropia 
recordationis  Agapeto  pietas  vefira  Orthodoxa  devotione  conte  adidit  : in  quo 
e*  , qua  mente geritis  , ad  eruditionem futura  atatis,  fcriptura  quoque  ttfti- 
monio  deelaraftis  . Nibilque  à fape  ditlorum  pradccefforum  nèftrorum  fide 
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deviantihus  ,fub  qualibet  occafionc  fervamus  : nifi  forte  fi  hirefit  > in  fM 
voluutalur  , amputata  caligine  , fuprafcnptam  de  fide  veritatem pcenitentue 
competenti!  voluerint  correttione  fettari  : ó-  damnati!  omnibus  i quacontra 
ca  , qua  profitti fumus , praviffima-qmdam  impictatc  dixcrunt,  fubjcri ptio- 
nìbusfuis,  & propriis  vocibus  cunttos  bxreticorum  rtfputntes  errore s -,  cano- 
nica f aerini  dftrtttionc  converfi,  ut  tane  communionis fiacri  myjlcnum  me- 
rcantar ; dum  omnia  , quo  prifati  fumus , canonica  & Apoflotica  difirittiont 
implcvcrint:  quia  nos  nulli  corrigenti  fe  panitenti*  locum  convenit  ampu- 
tare . 

In  bis  ‘vero , in  quibus  Mennam  fratrem  & Ctepifcopum  ufi  rum  , me- 
moretti  libelli  fui , quern  pndcccjjori  nofiro  beati  memori i Agapcto  , ordina- 
fionis fui  tempore  , vefiri  clementii  confenfu  , porrexerat , Jc quotile m re  ve- 
ra Sedis  Apcfiolid  dfciplinam  , bardici!  infenus  comprebenfis , id  e/l  , Se- 
vero Eutbycbiano , Petra  Apameno,  Anlbimo , qui  ctium  Ecclefiam  Confi  aliti- 
ttopolitanam  prava  ambitione peruaferat , Zoari  , fed  & 'Theodofio  Alcxan- 
drina  i & Confiantio  Laodi confi , atque  Antonio  K erfentana  Euthycbiani 
birefis  ,fcd  & Diofcoro , qui  in  Cbalcedonenfi  Syntdo  inter  alios  legitur  fuiffe 
damnalus , & defenforibus  atque  fequactbas  an  itbe  na  dtxij/e  , pietas  vefira 
mandavi! : in  nullo  à nobis  quidem  molctli  fufeipitur  à pridiZofratre  no- 
firo, vel  à quolibet  alio  in  bireticos  ditta  damnatio  : fed  & libenter  am'ple- 
ttimur  , & Sedis  Apofiolici  auttoritate  firmamus  5 complico!  damnato  rum 
fimìli  anathematis  ultione  plettentes  , e a videlicct  ratione  , ut  ( ficut  fupra 
meminimus)  fecundìtm  Pnjulum  Seda  Apofiolici  confittati  , bit  ■>  qui  refi- 
putrint , & pneedentium  Synodorum  , vel  fupraferiptorum  Apofiolici  Sedis 
Ponti ficum  fufcepertnt  confinata  , panile  nlii  & communi  unti  aditum  refi ore- 
mus . 

Sed  quia  novimus potius  plus  illos , qui  bireticam  perfidram  defiruunt , 
fibi  magis  proilcjfe  errantium  vitando  confortium  , quarti  fententii  fupra- 
feriptorum Patrum  multi pliciter foltdati  ahquid  firmitati;  ad  fungere,  quam 
confiat  fitti  s indubitate  viribus  , Dea  auttor(,fubfiJlere  -.ideo  hattenus  tan- 
quam  non  noviter  latam  damnationem,  minimi  arbitrati  fumus  novo  aliquo 
mdigere  refponfn  : Quicnim  hirefum  , quarum  fupra  meminimus  , vel  om- 
nium aliarttm,  qui Junt  Apofiohca  definitone  , ó"  confhtutìonc  damnati  , 
fettatoresfuerint  inventi , non  tantum  ex  nova  lego  , fed  ex  ipfa  auttorum 
fuorum  jampridem  damnaticnc  percufifunt  , 

Et  lice l pictatemvefiram  aliter  de  taciturnitate  nefira  fufpieari , vel 
intelligcre  voltterit  malignus  interpres  : no;  tamen , quos  bcatus  Petrus 
Apofioltts  omni  pofeenti  rationem  reddere  pia  traditione  confiituit , liberiti 
animo  Cbrifiiamtati  vefin  fatisfacicndum  effe  pcrfpeximus  : fuppliciter  fpe- 
rantes , ut  nullius  J ubrepentis  infidiis  privilegia  Sedit  B.Petri  Apofioli  Cbri- 
ftianijfimìs  temporibus  vefiris  in  aliquo  permettati!  imminui  : qui  fi  turben- 
tur  (qitod  non  credimus)  aut  minuantur  in  aliquo,  violati  fida  infilar  ofien- 
dant.  Scit  enim  fapitntii  vefin  pietas  finga!  aris,  illamfe  auttoritati  ipfius 
Beati  Pelei  Apofioli  retributionem  modis  omnibus  meritar  am,  quam  vel  in 
illilis  privilegiis,  vel  in  nofira  humili  vefira  fervaveritis,Deo  vobis  af pira  ri- 
to, perfidila  - T amen  ut  cuntta  pietatem  vefiram  informali , & mbil  prò  cal- 
lidi infidiatoris  afiutia  ul ferita  relinquatur  ambiguum  : beati  recordationis 
Pridecejforis  nofiri  Papi  Leonis , qui  diverfis  ad  Oricntem  funt  diretta 
temporibus  confiituta  , quanta  de  plurimi s in prifenti  neceffaria  credidimus , 
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fuperadjecimus  : rogante s per  ipfum , cujus  eaufam  integre  agere  fcjlinatis  , 
(y  cupitis  Cbrflianitatis  afeli  u , ut  univerfa  legete  pietas  vefira  dignetur  > 
ne  alt  quid  fuperfit,  quod  minimi  relegatur  . Scio  enim , quia  ficut  Deus  vobis 
legem  dederit  voluntatem , ita  c unii  a traEìantes  , fapientià  vobis  /iugulari - 
ter  à Deo  conceffii  difponitis , ut  ncque  de  religione-,  ncque  de  aliquo  praju- 
dicio  qui  li  bit  fidclium facerdotum  poffit  in  qualtbct  parte  ve  x ari . 

Rationem  bis  igitur  ( prout  Chrifiianitatis  vefira  mcritum  pojlulabat) 
in  quantum  vaiai m:ts , reddidijfe fu/Jiciat  : quamvis  nos  nihil  contra  Synoda- 
lia  vel  pradecejforum  noftrorum  Prafulum  Sedis  Apo/hlica  conjlituta  aut 
tommififfe  ali  quid , aut  tentajfe  , quifque  licet  aftutus  , & fubtilis  invenie  t . 
Ba  vero  , qua fideiCatbolica , v(l  anima  nojìr a expediunt  ( de  qua,  ficut  no- 
vi! pietas  vefira  , ir  prò facerdotali  officio  , ir  prò  multi plicibus  prafiitis 
dementile  vefira  , eaufam  plus  aliis  babeo  cogitandi  ) fuggerere  non  omitto  . 
In prim' s fuppltcames , ir  tpfius  Beati  Petn  Apofioli  ( qaem  diligitis ) inter- 
cedente fuffragio  pofiulantes\ut  femper  ad  banc  Sedem  Apofiolicam  prò  difpo- 
ntndis  Reipublica  vefira  utilitalibus  Ortbodoxas  , ir  Deo  placitas  Ò-  rugam 
aut  maculam ] idei  non  babentes,  dignemim  defimare  perfonas , per  quas  ir 
t», qua publico  vefiro  conveniunt,  falubriter  ordtncntur,ir  prò  anima  vefira 
mercede  Catbolica  dfciplina  in  nullo  etnturbetur  integrilas  , ut  univerfi re 
vera  illud grafia  caelefiis  munusjam  ( ficut  ir  credimus ) pietatcm  vefiram 
bubere  cognofcant,quod  Salomon  adhuc  à Domino  pojlulabat,  dicens  [«]  Da- 
bis  fervo  tuo  cor  audire,  ir  judicare  populum  tuum  in  juflitia , ir  intclligcre 
inter  malum  , & bonum . 

Et  quia  per  filium  nofirum  Dominicum  prafentium  porti torem  ejuadam 
Vtrba  f ugge  renda  mandavimus  : fperamus  , ut  ea  ( ajpirante  vobis  Domi- 
no) & hbenter  audirc  dignemini , & maxime , qua  Ecclefiafiica  pati  , 
ac  de  bine  generaltcatis  quieti  profutura  funt , confueta  Cbrijlianitate  , 
ir  providentia  difponatis . Così  Vigilio  > fatto  tromba  di  Evangelici 
inlegnamenti  , e di  Apoftolica  inconcuiTa  Pontificia  coftanza  . Altra^ 
[A]  foroigliantc  Lettera  egli  fcrilfe  à Menna  Vefcovo  di  Coftantinopo- 
li  per  Ja  confcrvazione  illibata  dell’antica  Religione  » che  con  ragione  di 
nvovo  efclama  il  fopracitato  Annalifta , [<•']  V ides  qualia , quantaque  ipfo 
Jua  Sedis  ingrtffu  Vigidus  praflitit , ut  nihil  minus  babuijje  apportai  ab 
omnibus  Sanftiffimìs  Pradecefforibus  ( 

Mà  niun  Pontificato  forfè  apparve  inquelfecolo  più  calamitofo  , e 
lagrimevole  à Roma  , & aj  Chriftianefimo,  che  quello  di  Vigilio  , in  cui  lì 
vidde  feofla  l’Italia  da  una  conculfione  fpaventevole  di  guerre  > C divifa  la 
Chicfa  Cattolica  in  fcaudalofiifime  fazioni  di  Ecclefiaftici , e di  Scifmi , e 
òche  caftigar  Dio  volelfe  Gìufiiniano,  e Vigilio  pc’l  feguìto  tradimento  di 
S.  Silverio , riduccndo  ambedue  in  penofilTimi  travagli  d’imperio)  e di  Fe- 
de j ò che  l’Imperio  cozzar  volendo  con  la  Fede  movelfe  una  Guerra  fenza 
fperanza  di  vittoria,  e fol  con  certezza  di  rimaner  ciafcuna  delle  Parti  poco 
men  cheopprefla  dall’auverfa,  certa  cofa  li  è,  che  luttuofiffimo  li  refe  l’Im- 
perio di  Giuftiniano , & il  Pontificato  di  Vigilio  per  gli  auvenimenti  con- 
trarii di  Religione , e di  Stato  , che  ordinatamente  ci  accingiamo  pur’  hora 

di  deferì  vere . _ 

. E primieramente  » rendutofi  Bellifario  Padrone  di  Roma  con  quei  ic- 
guito  di  vittorie , che  habbiamo  [d]  accennate , furfero  dalla  fìrage  più 
ferocemente  che  prima  irritati , c formidabili  li  Gothi>li  quali  doppo  Ilde- 
brando 


a hfitg  ì, 


f Bdr.an.f40.  p.2i. 


Auvenimenri  calami* 
tofi  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Vigilio . 


d Sotto  il  Pontificati 
4i  Si/vrtio fai.  86. 
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S.  C*(Tio  Vefeovo  di 
Marni , e fuoi  fuc- 
cciE  conTotila. 


e Idem  ibidem  (.il. 

Altri  Succedi  con  il 
medefimeTotiU  di 

Si.  Fulgenzio  Vefeo 
vo  di  Vtricoli. 
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brando»  & Alarico,  Rè  di  pochi  giorni , e di  minor  valore , fi  eleffero 
finalmente  per  loro  Condottare , e Capo  Totila»  Cavalicr  di  Sangue  Re- 
gio de’  Gothi , nato  in  Trevigi  ( la  cui  Cala  ancor  prefentemente  fi  moflra 
da  qne’  Cittadini)  Arriano  di  lede.  Soldato  di  gran  fenno , e fortezza , mà 
crudele  più  torto,  che  valorofo,e  Tale  in  fiamma,  quale  richiedeva  lo  Stato 
allora  delle  lorocofe  ridotte  all’eftremo  punto,  e non  rimediabili  fe  non  con 
imaeftrema  ò fierezza,  ò temerarietà, ò difperazione.  Quelli  con  pochi  Go- 
thi , mà  di  gran  cuore  , con  furore  più  torto,  che  con  arte,  attaccata  , do- 
pi edata  » e rala  Verona , con  Taccrefcimento  delle  Genti , che  accorfero 
alla  fama  terribile  del  fuo  nome , confermatoli  in  forze,  e perciò  tanto  più 
follevato  à penfieri  di  grand’imprefe,  tagliato  à pezzi  il  Prefidio  di  Cefena, 
e di  Petra , che  volle  oliargli , laccheggiata  , & abbruciata  la  Tolcana , [<»] 
amne  Tiberino  tranfmiffb , non  t amen  Urbis  ingre£)is  confini»  , ad  Campano*, 
& Samniles  divertii,  cingendo  con  largo  allodio  Roma , oggetto  primario 
del  fuo  fdegno  , e maffima  deftinata  meta  delle  fue  brame  . Mà  in  que  (le 
impeniofe  Scorrerie  trovò  Totila  bene  fpefio,  Chi  arreftògliene  ileorfo 
con  argini  porentirtimi  di  miracoli,  operati  da  Dio  per  mezzo  de’fuoi  Servi 
controdi  lui , che  orgogliofamcnte  non  meno  feoteva  i Popoli  col  terrore 
dell’armi,  che  i Cattolici  col  flagello  dcll’Herefia  . [è]  Fèglifi  incontro 
nelle  pianure  di  Narni , ove  orafi  accampato  il  fuo  Efercito,  S.  Calfio  Vef- 
eovo di  quella  Città  per  implorar  da  lui  pietà,  e divertirlo  dall’eccidio  mi- 
nacciato di  quella  Chicfa  . E come  che  il  Santo  Vclcovo  per  natural’eccef- 
fo  di  calor  fanguigno  era  non  (olo  rubicondo  , mà  rolfo  di  faccia  , al  pri- 
mo apparir  fìi  dcrifo  da  Totila,  e con  villania  di  parole  tolto  dal  fuo  co- 
fpetto,  qual’Ubriaco.  Vendicò  fubito  Dio  l’ingiuria  del  fuo  Miniftro , e 
e per  Miniftro  di  vendetta  feelfe  Tifterto  Diavolo  , che  inconranentc  invafe 
horribilmente  lo  Scudiere  di  Totila,  che  fù  un  degl’irrifiori  del  Santo,  e 
che  era  un  de’  più  neeelfarii,  e cari  Ufficiali  del  Re  Gotho.  Accorfc  Calfio, 
che  pur  quivi  prefente  ritrovava!! , al  follievo  del  fuo  nemico , c per  breve 
tempo  gittatofi  per  terra  inginocchione,e  quindi  alzatoli,  e fognato  l’Ener- 
gumeno col  fanto  Segno  della  Croce,  comandò  agli  Spiriti  Infernali,  che  in 
virtù  della  fua  Santa  Fede  Nicena  fi  partilfero  allor’allora  da  quel  Corpo  : 
e non  folo  fc  ne  partirono,  mà  giammai  non  vi  fecero  più  ritorno,  con  tant’ 
ammirazione  di  Totila  , che  da  fdegnofo , e fiero  refefi  benigno , & humile 
verfo  il  Santo.  [c]Mà  non  così  con  le  fole  parole  fù  dileggiato  l’altro  Santo 
Vefeovo  di  Utncoli  Fulgenzio,  il  quale  perche  con  Chriftiana  cortefia  ha- 
veva  fatto  prefentare  à Totila  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  Chierici  certi  pic- 
coli doni , tu  dal  medefimo  Totila  fatto  legare  , e flrafcinare  alla  Campa- 
gna, dove  formato  fopra  la  Terra  uno  tiretto  giro , quivi  dentro  fecelo  ri- 
porre diritto  sù  i piedi, con  divieto  non  folo  di  ufeirne,  mà  eziandio  di  muo- 
verli, fono  pena  d’incontrar  fubito  le  punte  delle  Lancie,  che  quivi  nppref- 
fo  tenevano  pronte  , e baft'e  li  Gothi  per  trafiggerlo  . Vidde  Dio  dal  Cielo 
il  fuo  Martire  un  giorno,  che  agonizzava  al  cocente  raggio  del  Sole,  e lan- 
guiva al  difagio  di  quell’affannofo  tormento, & aperte  le  Cataratte  de’Cie- 
li,  cosi  impctuofa  inondazione  di  grandine  mandò  giù  dall’alto  d’improvifa 
nuvola  , che  per  falvar  loro  vita  fuggirono  le  Guardie  , rimanendo  il- 
lefo  il  Santo  da  ogni  colpo  , anzi  rifocillato  da  quel  miracolofo  rinfrefeo, 
e Quel  piccolo  giro  di  Mondo,  di  cui  egli  era  il  folo  , mà  condannato  Ha- 
bitatore  , arido , & afeiutto  : havendo  convertito  il  Ciclo  in  riftoro  di  Ful- 
genzio 
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genzio  la  penamedefimade’  luoi  Nemici . [a]  Chi  prefervò  predo  Utricoli  , ntmimtmc.it. 
S.  Fulgenzio  dall’acque , difefe  predo  Roma  il  Giovane  S.  Benedetto  dal 
fuoco.  Habitava  queft’innoccntc  Hercmita  nella  Provincia  di  Campagna  E S' 

in  una  Terricciuola  quaranta  miglia  lontana  da  Roma  . Trapafsò  quindi 
Potila  col  folito  furore  de’  fuoi  Godìi,  & ordinò , che  foffe  Benedetto  den- 
tro la  fua  Cella  incendiato  , & arfo . Fu  circondata  fubito  d’arido  pabulo 
la  Cella,  e fin  dentro  gittato  il  fuoco  per  accenderlo  : mà  Tempre  in  damo  : 
conciofiacofa  che  come  fe  di  gelido , e fodo  Diafpro  fofTe  quella  piccola 
Capannuola,  e non  di  fragiliffimo  legno , la  lambivano  più  tofto  fuppliche- 
voli , & innocenti  le  famme  , che  noccvoli . Maggiormente  arfe  allora  di 
fdegno  l’animo  ineforabilc  di  Totila,che  adocchiando  poco  lungi  un  forno 
ardente  di  fuoco , fece  dalla  Cella  eftrarre  il  Santo , e dentro  gittarvelo  , 
chiudendone  la  bocca,  & afiicurandone  con  Guardie  il  recinto  ; [b]fed  die  b u,m ,lUrm ' 
altero,  conchiude  l’Autore  , che  racconta  quello  Succedo  , ita  illttfus  in- 
ventiti efi , ut  non  folùm  ejus  caro  ab  ignibui , Jed  ncque  extrema  ulto  modo 
vejiimenta  cremarentur.  [c]  Incontraronfi  quindi  li  Gothi  non  molto  lungi  ‘ t*mu. 
dall’Habitazione  miracolofa  di  quedo  Santo  Giovane  Hcremita  , in  un 
Monaco  per  nome  Libertino  , che  fopra  un’eftenuato  Giumento  faceva  fuo  r dtl  Montro  Ln,cf 
dentato  viaggio  verfo  la  prodima  Città  per  proveder  di  vitto  il  Monaflerio.  «n°  • 

Un  Gotho  chiamato  Darida  impetuofaraente  gittòllo  à terra,  involandogli 
il  Cavallo,  & oltrepadando  . Il  divoto  Monaco  cosi  maltrattato,  & auvi- 
lito , pur’alzando  la  voce , e con  la  mano  la  sferza , che  ferviva  di  flagel- 
lo al  Ronzino , offerì  loro  ancor’efla , acciò  eglino  più  commodamente  po- 
cedèro  dimoiare  al  corfo  il  Cavallo , Tallite  , Tollite  , dicendo , ò Golii , 
ut  bobe  atti , quali  ter  hoc  Jumentum  minare  valeatii , e ciò  detto  pofefi 
orando  inginocchione . Giunfc  intanto  Darida  co’  fuoi  Compagni  alle 
fponde  del  Volturno  , per  guadarlo  in  luogo  atto  al  tranfito  > e battendo 
di  fpron’  i Cavalli , & agli  fproni  aggiungendo  le  battiture , l’incitamento 
della  voce,  e l’ombra  delle  braccia,  non  giammai  poterono  fpingerne  alcu- 
no dentro  quell’acquc , benché  i loro  Cavalli  fodero  dapprima  aduefatti  à 
molco  più  malagevoli  paflaggi  di  Fiumi  impetuolì , e Torrenti . Un  d’eifi  6 
piùauvcduto,  ò men  fiero  motivò  ai  Compagni , provenir  quell’  infolira 
renitenza  in  pena  di  haver  tolto  il  Giumento  à quel  mendico  Paffagiero 
Romita , ch’efli  havevano  poc’anzi  per  la  drada  aflaflinato , e battuto  ; e 
perciò  dando  tutti  di  volta  , e ritrovando  Libertino  in  quel  medefimo  po- 
do  di  Orazione,  come  lafciato l’havevano , con  fupplichevoli  feufe  gli 
redituirono  il  Cavallo,  & erti  medefimi  gli  fervirono  di  fcabeilo  per  farve- 
lo rimontare  ; e ciò  fatto  fi  partirono.  [fi]  Quorum  Equi , riferifee  l’allegato  a itfff»  i'cidtm  . 

S.  Gregorio , tanto  eurfu  illud , quod  priut  non  poter  ant  t ranfie  e , fiumen 
tranficrunt , ac  fi  ille  fluminii  alveui  aquam  minime  haberet , conchiuden- 
do,ficque falìum  efi  , ut  cum  Servo  Dei  unut  Cab  all  ut  fuui  redditur , Omnes 
à fingali t reciperentur . Trapaflàto  miracolofamente  il  Volturno  raggiróni 
di  nuovo  Totila  verfo  Roma, e Temendoli  tutto  giorno  ferir  l’orecchia  dalla 
voce  della  dupenda  Santità  del  gran  Padre  S.  Benedetto  , e del  di  lui  mira- 
colofo  dono  di  profezia , verfo  Monte  Catino  dirizzò  la  marchia , per  ve- 
der di  prefenza  colui , che  già  la  fama  glie  l’haveva  rapprefentato  da  lungi  E . ' ““  A' 
così  grande  . E nell’approflimarfi  al  Monte  , far  volendo  prova  del  di  lui 
profetico  Spirito  , [e]  vedi  con  le  Infegne  Reali  Riggo  fuo  Scudiere , e po-  • D“‘‘  “ * 

Telo  in  mezzo  à i tic  Conti  Vulterio , Ruderico,  e Blindino,  Cavalieri 
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della  Guardia  foliti  di  accompagnare  il  Rè  nelle  più  riguardevoli  funzioni, 
inviando  intanto  un  Meflo  à S.  Benedetto,  che  auvifo  portava  del  profil- 
ino arrivo  di  Totila  à quel  Monaftcrio  . Giunfe , & entròuviil  finto  Rè  con 
il  nobil  feguito  della  Corte  Reale , e nel  primo  ingreilo  viddelo  da  lungi  il 
Santo,  che  ritrovava!!  à cafo  allora  alfifo  avanti  la  fua Cella,  e non  così 
torto  viddelo , che  alzando  la  voce  , Và,  egli  dille  , Figliuolo  , e /fogliati 
dille  veftimenta  , Regie  non  tue  , [a]  Pone  , fili.  Pone  hoc  quoti  portai , non 
cfttuum  . A quelle  parole  Riggo , fiegue  S.  Gregorio , protinus  in  terram 
tccidit , & quia  tanto  Viro  illudere  prafumpftjfet , expavit , omnefque  , qui 
cumeo  ad  Hominem  Dei  veniebant , terra  confermati  funt  . Allora  auvici- 
natofegli  Totila,  gittòglifi  boccone  avanti  i piedi , e benché  invitato  forte  , 
non  giammai  fìì  portibile  di  torlo  da  quell’  humile  inchino  , infin  tanto  che 
S.  Benedetto  medefitno  con  le  fue  proprie  mani , quali  à forza  , dirizzòllo 
ne’  piedi . Quindi  con  profetico  lume  fcorgendolo  vogliofo  di  faper  cofe 
recondite,  e lontane  , troppo  mal  grado  di  lui , quelle  parole  dittigli,  [A] 
Multa  mala facis , T olila  , multa  malafcci/li  : Jam  ali  quando  ab  iniq  aitate 
conquiefce  . Equidem  Romam  ingrejjurus  es , mare  tranfiturui , novem  annit 
regnans,  decimo  moneris  . Non  è credibile , come  il  fiero  Rè  rimanerti: 
attonito , & atterrito  à quello  breve  ragguaglio  di  tutta  la  fua  vita  pattata  , 
e futura  , e quanto  ezandio  rimanerti  mutato  da  Quello  ch’egli  era  : erten- 
do  cofa  che , [c]  ex  ilio  jam  tempore  minut  crudeli s futi . Mà  non  così  torto 
egli  fu  quindi  partito,che  à nuovo  cimento  di  miracoli  fu  invitato  S.  Bene- 
detto dall’ingordigia  di  un’altro  Gotho  Arriano.Un[r]Capitano  chiamato 
Galla  , incontratoli  nella  Campagna  con  un  Contadino  , che  alla  villa  gli 
parve  Padrone  di  Campo , e Huomo  ricco , legòllo  , coftringendolo  con 
la  tortura  di  afpre  battiture  à confettare,  appretto  Chi , ò in  qual  luogo 
tenerti  nafeofto  il  fuo  denaro  . Il  mifetabile  per  efimerfi  dalla  prortima  mor- 
te , e prolongar  qualche  hora  la  vita  , con  inganno  ricorfe  alla  Santità  di 
S.  Benedetto  , dicendo  » Benedetto  ejfere  il  Depofìtario  del  fuo  H avere  . 
Allora  l’avido  Galla,  rinforzate  alle  braccia  del  Contadino  le  funi,  [r] 
ante  Equum  fuum  ctepit  impellere , ut  Quis  ej/et  Benedifius  ifie,  qui  ejus  res 
fufeeperat , demonftraret  ; e giunto  al  Monaftcrio , e ritrovato  il  Santo  fe- 
dendo ,'e  leggendo  ,Ecce  ifleejl , dirti  il  ben’auventurofo  Villano  à Galla, 
de  quo  dixeram  libi , Bencdiflus  Pater  ■,  e Galla  infolentemente  rivolto  al 
Santo  , [c]  Surge,  Surge,  foggiunfe  , & rei  iftiui  Ruflici  ridde  , quas  acce- 
pijli . S.  Benedetto  à quefto  parlare  fenza  punto  muoverli , tolti  gli  occhi 
dal  libro  , dirizzóni  maeftofamente  fiffi  fopra  le  funi , con  cui  era  auvinto 
il  Contadino,  le  quali  incontanente, come  li  trinciate  fortiro  da  un  raglien- 
te rafojo,  fi  viddero  repentinamente  hor  da  una  parte  , hor  dall’altra  cader’ 
sterra  fminuzzate  , e feommerte,  durando  tanto  tempo  à feompaginarfene 
i nodi , quanto  durò  il  Santo  à riguardarli . Quindi  con  la  mcdclima  porta 
tura  di  venerata  prefenza , Và , dirti  à Galla , fatti  benedire , e non  voler' e fa 
fer  così  crudele . Ciòdetto , ripigliò  il  Santo  il  corfo  della  fua  lezione ■,  e 
Galla , e’1  Contadino  quello  della  loroftrada  cosi  precipitofamente  , che 
parve,  che  ne  venirtiro,  non  dal  veder*  un  Miracolo,  mà  uno  Spettro  . Par- 
tito dunque  Totila  da  Monte  Calino  , prefe  , [d]  c diroccò  Benevento, 
attaccò,  e s’impadronì  di  Napoli,  e portando,  ovunque  pattava,  guerra  , e 
fpavento , [f]  Brutios,  & Lucanos J'ubegit,  Apulikque  , & Calabria  fimui  po- 
titus  publica  tributa  frequenter  exigere , & omnium  rerum  proventus  ra- 
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piemia  , & fraudando/ibi  babere , estera  baud fecus /affilare  , ac  ji  Italia 
jertitui  jam  cjjit  Imperituri , [a]  Dimorava  in  Canofa  nella  Puglia  il  Santo 
Vefcovo  Sabino , decrepito  in  età  > col  pregio  di  grand’Hcclelìaftico  , e di 
emerito  Miniftro  della  Sede  Apoftolica.  eflendo  pili  volte  paftàto  in  Oriente 
Legato  dc’Sommi  Pontefici}  e famofo  per  patimenti  (offerti  in  diverfe  Parti 
del  Mondo  j onde  nella  Vecchiaja  haveva  affatto  perduta  con  la  villa  an- 
che  le  pupille  degli  occhi  ; E perche  in  particolare  egli  andava  celebre  in 
tutti  que’ contorni  pel  dono  di  Profezia  , volle  Totila  accertacene.  e men- 
tre il  Santo  Vecchio  deiinava  . tolfc  fecretamente  dalla  mano  del  Servo  i 1 
bicchiere)  e glie  lo  porfe  . Prefelo  Sabino  > e cosi  cieco  com’egli  era  j nell’ 
approflimarfclo  alla  bocca  . V iva  , diffe , la  Regia  mano  del  mio  nuovo  Cop- 
piere i [A]  De  quo  verbo  Rex  latatus  erubuit,  quia  quamvis  ipfe  de preben/ut 
fit-,  in  Viro  tamen  Dei , quod  quarebat , invertii . Col  faullo  augurio  dun- 
que di  tante  replicare  vittorie)  come  difdegnando  Totila  ogni  qualunque 
altro  vantaggio  in  Italia  > fe  Padrone  non  fi  rendeva  della  Regia  di  Roma  > 
ill’aiTcdio  di  lei  portò  colà  velocemente  il  fuo  Campo . Vigilio  [r]  (cacciò 
da  Roma  tutti  gli  Arriani)  come  Setta  fofpetta  di  fecreta  intelligenza  co’ 
Gothi  ) il  Senato  con  grand’animo . mà  poche  forze  , c niifun  provedi- 
mento  di  viveri)  pur  li  accinfe  prontamente  alla  difefa . Bellifario  in  tanta 
confufionc  di  animi  . e debolezza  di  forze . ricorfe  prima  al  potente  ajuto 
del  Principe  degli  Apolidi  S.  Pietro . avanti  il  cui  Sacro  Altare  egli  pre- 
sentò ricchiflimi  donativi  > frà  quali  fi  annumera  quella  famofa  Croce  di 
orO)  di  pefo  > come  [dj  dicefi)  ceutum  librar um  . prttiofiffimis  gemmìs  exor- 
natam  ; in  quafuas  l'ifloriaj  Bellifarius  in/crip/erat . Di  quella  Croce  fa 
particolar  menzione  Anaftafio)  [e]  atteflandone  quali  con  le  medefime  pa- 
role la  grandezza  ) e’1  valore  , come  teftimonio  di  veduta  ) elfcndo  ch’ella 
ancor  vedevafi  efpolla  nelle  Solennità  più  riguardevoli  l'opra  l’Altare  del 
Santo  > fin’al  tempo  di  Giovanni  Vili. . e Marino)  quando  Anaftafio  fcrif- 
fe  quefte  cofe  , deplorandone  poi  la  lagrimevole  perdita  (otto  il  Pontificato 
di  Stefano  VI.  per  la  pedi  ma  ufanza  > [/]  qua  inoleverat , ut  rnortuo 
Hummo  Pontefice  invadere»!  bominei  Seda  Apoftolica  Patriarchi»»!  , atque 
depradarentur  ipfum  . dal  che  provenivano  infinità  di  fconcerci . onde 
Giovanni  IX.  ne’  prohibi  rigorofamente  la  continuazione  . Raccoman- 
data dunque  Bellifario  al  Prencipe  degli  Apoftoli  la  Città  di  Roma  . ei  ne 
ufcì  fuori)  Se  occupati  li  Polli  più  opportuni  all’intorno)  fermòlfi  fpettatore 
infieme5e  riparatore  de’ futuri  eventi)  c Totila  lafciata  parte  deli’cfcrciro 
all’attacco  della  Città  > elTo  con  il  rimanente  delle  Truppe  devaftando  il 
Paefe  per  impolfibilitarne  il  Soccorfo  ) occupò  Tivoli  , e barbaramente  ta- 
gliatine à pezzi  li  Cittadini)  diroccato  Spoleti.  e Perugia)  decapitando,  [g] 
e fcorricando  il  Santo  Vefcovo  Honorato  , e gittando  fpietatamente  dalle 
mura  l’avanzo  del  dilaceralo  Cadavere,  pafsò  fotto  Piombino  ) e condotto 
[A]  fcco prigione  S.  Cerbonio  Vefcovo  di  quella  Città  > otto  miglia  lungi 
da  Roma  con  inaudira  barbarie  lo  condannò  ad  efler  divorato  dagli  Orli . 
invitando  al  crude! Convito,  fpettatori  del  Gran  Palio.  tutti  li  fuoi  Gothi . 
Mà  un’Orfo  feelto  frà  gli  altri  per  il  più  fiero  . & affamato . \f\fua  voraci - 
tatù  obhtuj,  deflexa  cervice . fubmtjfoque  bumiliter  capite . lambert  Epi/copi 
pedes  capii . ut  patenter  omnibus  daretur  intelligi , Quia  ferina  corda  ejjent 
Homtnum  . & quafi bumana  Bejharum . Con  la  Vanguardia  di  cosi  abomi- 
nate Carnificine  > egli  poi  prefentòfli  in  Perfona  fotto  Roma . e con  più 
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Areico  a ffedio  la  cinfe  , i cui  auvenimenti  à lungo  narra  [a]  Procopio,  tutti 
horribili  sì  per  la  durazione  , che  continuò  due  anni,  sì  per  Peftrema  fame, 
che  confumò  miferabilmente  i Romani,  come  per  gli  atti  atroci  di  crudeltà 
praticati  indifferentemente  da  Totila  contro  gli  EcclefiaRici,  contro  i Sol- 
dati , e contro  il  Popolo  . [A]  Vigilio , che  da  Roma  li  era  ritirato  in  Sici- 
lia, per  pattar  quindi , come  diremo , à CoAantinopoli,  in  follievo  del  tem- 
porale bifognode’Romani  fpedì  con  maravigliofa  [cJfolJecitudine  un  gran 
foccorfo  di  navi , c fopra  di  ette  il  Cardinal’Ampliato  con  delegazione  in 
fua  attènza  di  Vice-Signor  di  Roma , & il  Cardinal  Valentino  in  qualità  di 
fuo  Vicario  con  obligo  di  riflettere  nel  Lacerano  al  governo  , e cura  di 
quella  Chiefa . Mà  e le  Navi  fui  Porto  medefimo  di  Roma  furono  prrfc  da' 
Gorhi , che  involarono  il  grano , e tagliarono  ambedue  le  mani  al  Cardinal 
Valentino . 11  Cardinal  Pelagio,  che  dimorava  in  Roma , in  commiferazio- 
ne  di  così  funefti  fuccerti  portò  humili  preghiere  à Totila  per  divertirlo 
dall’eccidio  minacciato  à quella  Città  ; Mà  fuperbamente  rigettate  le  pre- 
ghiere, per  tradimento  de’ Soldati  Ifauri  , che  guardavano  la  Porta  di 
S.Giovanni,  egli  entrò  repentinamente  in  Roma,  e non  così  torto  encròuvi, 
ch’liebbe  in  animo  il  crudo  Rè  di  fpianarla  affatto,  con  ridurre  quella  Reg- 
gia del  Mondo  pafcolo  miferabile  di  Beftic  ; [d]  Pulchriora  , mugmficen- 
tioraque  abfumere  incendio  edifici, 1 animo  inerat , Ò"  Urbem  Rornam  in~t 
Ovium  pafeua  idoneam  redderc  . Mà  fu  per  tempo  ammonito  da  Bellifario 
à defiftere  dalla  difegnata  immanità  contro  que’  venerati  fatti , per  mezzo 
di  una  lettera  , che  gli  ferirti: , e chiufe,e  terminò  con  quello  forte  dilem- 
ma , [d]  Si  viceris  , &•  Romam  demoli  tris  , non  alterine  Urbem , ftd  Tmm 
delcbts  ; quamji  ferv averi s , eoe  poffeffione  cafcrarum  omnium  prajlantìffìmi 
opulentior fies  . Sin  vero  ad  tuam  deteriorem  fortunam  ree  nobie  fucccjferint , 
Roma  incolumi  fervati , gratin  T ibi  apud  V iflorem  eonciliabitur  , Ó"  non 
mediocrit  : qui  per  te  tum  forti  deleti , nullut  Tibi  de  tetterò  relinquetur  ad 
bumanitatem  confequendam  , ó*  clementiam  locue  . Nam  qualia  Principum 
opera  fuerint , tale  neceffe  efl  ex  Ut  etiam  nomea ferant . Così  egli . [d]  Di- 
cefi, che  rileggefle  Totila  pili  volte  quella  lettera,  e che  finalmente  perfua- 
fo,  [d]  Urbem  inoffenfam  fervavit,&integram.U  [d]  fopranominaco  Cardi- 
nal Pelagio  fe  gli  prefenrò  di  nuovo  avanti  fupplichevole  con  il  Libro  degli 
Evangelii  in  mano  , nell’  entrar,  che  Totila  fece  nella  Bafilica  di  S.  Pietro, 
dicendogli  proftrato  à terra , [d]  Parte , ò Princepe  ; à cui  forridendo 
Totila  rilpofe , nunc  mihi  fuppheaturue  advenifli , Felagi  ? Ita  quidem , 
replicò  il  Cardinale  , quandoquidem  tuum  mefervum  effecit  Dcut-,fed  ab  bit 
jam  abftine  manue  , qui  tibi  infervitutem  cefjere  . [<f]  Hit  vicine  precibut, 
foggiunge  Procopio  , perdonò  Totila à Roma,  e à i Romani,  ordinandone 
il  Sacco  fenza  effufionc  di  Sangue  , e contentandoli  di  abbattere  folamente 
quà , e là  alcuna  parte  delle  mura  , più  per  sfarzo , che  per  Scurezza  di 
vittoria  . Mà  malamente  riufcìgli  il  difegno  , conciofiacofache  appena  egli 
fi  partì  da  Roma  per  depredare  il  rimanente  dell’Italia , che  fopra  le  mede- 
lime  aperture  delle  diroccate  muraglie  rientròuvi  Bellifario , riparandole 
novamentc  tutte  con  ficurittimedifefe,  feci,  che  n’era  la  maggiore  , non 
fotte  mancato , richiamato  da  Giurtiniano  à CoAantinopoli  : [f]  Qua  ex  re 
falìum  ejl , conchiude  l’Hiftorico , ut  Urbem  Romam  iterati  in  fervi  tutem 
recepennt  Gotbi , cumque  ei  Ù-  intera  feri  Italia  Oppida . Mà  i mali , che 
provennero  dalia  partenza  di  Bellifario,  furono  largamente  cotnpenfari  con 
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altrettante  vittorie  per  la  fopravenura  in  Italia  di  Narfete , [«]  Vir  puffi, 
mui  , in  Religione  Catholtcus , in  Pauperes  munificui , in  repar andts  Raffilai 
multumffudio/us , Vigilile , & Orationibus  intantum ftudens  , ut  plus  fuppli- 
tatwnibus,quàm  armis  bellica  vifloriam  obtineret,e  di  cui  foggiungc  un’al- 
tro Hiflorico  > [b~\  De  Narfete  , qui familiariter  cum  eo  vixere  , illud  perhi- 
bent , ita  Ipfum  ex  divino  N untine pependiffe  > atque  id  omnis  generis  pitta- 
te coluijffe  , Ó~  V irginem  , tandemque  Dei  Genitricem  ita  veneratam  effe  , ut 
llla  manifeffì  ei  appartns  , quando  pralium  committendum  ejjet , praape- 
reti  ncque  Illum facile  prìus  in  aciem  defetndiffe , quàm  tempus  opportunum 
ab  ea  cognoviffet.  Così  Evagrio.  Era  Eunuco  Narfete,  Perfiano  di  Nazione, 
c per  [c]  fervizii  preftati  à Cefarc  molto  auvanzato  in  quella  Corte  , & fio- 
ra fpediro  da  Giuftiniano  con  forte  Efercito  di  Eruli,  Hunni,  e Longobardi 
à terminar  la  guerra  de’  Gothi  in  Italia . Rife  Totila  all’auvifo  dell’arrivo 
di  quello  nuovo  Capitano , giudicato  da  lui  maggiormente  atto  à guardar 
Serragli  di  Perniile,  che  ordinar  Truppe  di  Soldati,  [d j 1 gnorans , come  ben 
ditte  un’Hiftorico , in  Eunuche  l'irum  effe . Ed  egli  cfperimentòllo  ben  torto 
3fuo  corto,  rotto  in  due fanguinofilfime  battaglie  , rimanendone  nell’ulti- 
ma non  fol  vinto, ma  uccifo,con  quella  piena,  e gloriofa  vittoria  conceduta 
al  Campo  Cattolico  dalla  Madre  di  Dio,che[r]  auvisò  à Narfere  il  tempo, 
e’1  modo  d’invertir,  c fuperar  quello  de’  Gothi  Arriani , confermando  no- 
vamente  la  verità  del  Miracolo  l’Ifcrizione  porta  dal  Pontefice  Paolo  V. 
Cono  l’imaginc  di  Narfete  nella  Cappella  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma  , 
ore  leggonfi  quelle  parole  : 

Narfetem  Virgo  docet  , 

Sìuomodo  T otilam  vincens 
Italiani  libere!  à Gothi s. 

Al  calor  della  vittoria,  [/]  ricuperata  Roma  , mandònne  Narfete  à Giufti- 
niano le  Chiavi,  e di  nuovo  disfatti , e difperfi  que’  pochi  Gothi , che  pur 
vollero  oliargli  fotto  Teja  loro  Rè  , e Condottare  , che  parimente  nella 
giornata  di  Cuma  rimafe  eftinto  fui  Campo  , meritò  in  fine  la  degna  laurea 
di  Libcrator  dell’Italia  , che  gemè  oppretti  da’  Gothi  Arriani  per  il  lungo 
fpazio  di  fetrantafette  anni, dal  tempo  quando  la  prima  volta  Odoacre  fe  ne 
refe  Principe  , e Padrone  . 

Mà  le  Vittorie  di  Giuftiniano  , sì  come  ripofero  in  libertà  Roma,  così 
refero  (chiava  la  Chiefa  Romana  . Dominando  i Re  de’  Gothi  l’Italia,  egli- 
no giammai  non  permetterò , che  alcun  Pontefice  eletto  dal  Clero  efcrcitar 
potelfc  la  fua  autorità  lenza  il  Diploma  del  loro  Regio  confcnfo  , pcrcui 
conveniva  all’Eletto  sborzar  grotti  fomma  di  denaro  : Cofa  di  fua  natura 
pregiudiziale  alla  Santità  del  Pollo,  ed  all’Independenza  del  Carico. 
Queft’iniquittìma  condizione  fu  tollerabile  alla  Chiefa  , fin  tanto  che  le 
rii  importa  dagli  Heretici , le  cui  Tirannie  ridondano  più  torto  in  gloria ,' 
che  in  opprcflionc  del  Chriftianelimo  : Mà  pretendendo  Giuftiniano  di 
fubentrar  nelle  ragioni  dei  Gothi  Arriani , anche  in  materia  Ecclcfiaftica , 
e richiedendo  pronta  efccuzioue  alla  fua  pretenzione  , continuò  nel  mede- 
fimo  impegno  , opprimendo  la  libertà  dell'Elezione  Pontificia  con  la  fog- 
gezione  alla  Corte  Imperiale,  in  modo  tale  che  lafchiavitù  fi  refe  allo- 
ra infoffribile  à 1 Papi  con  la  confiderazione  di  vederli  obligati  à ricever’  il 
confenfo  di  uti’lmperador  Cattolico  Laico  per  poter’elfer’  efsi  confacrati , 
& amminillrar  quella  Ciurifdizione  , che  è così  ftrettamente  annetti  , c 
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coanefla  con  la  Fede, e ciò  eziandio  con  lo  sborzo  indegno  del  denaro . On- 
de S.GrcgorioPapajà  bocca  piena  chiamò  Herefia  cotal  facrilego  attentato 
de’  Greci  Monarchi , e ò alluder  voleiTe  à Giufliniano  , che  ne  Fu  il  primo 
ad  erto  re  , ò à i di  lui  Succedo»  , che  continuarono  nell’accennata  oppref- 
fione  , efclamò,  [a]  H*c  efi  Harefis , qua  prima  nafeentis  Ecclefi*  rudi- 
menta  tentavi!, ante  alias  barefes  prima  apparuit.Cujus  crroris  vefama , 
licèt  ex  tane  damnata  fuentpoflea  tamen  in  Ecclefiagermine peftifero  pullu- 
lavi!, nofiris  vere  maxime  temporibus  maini*  fu*  virus  exercuit , & totius 
Ecclefi*  pacem  fcbifmatica  infejlatione  turbava  . Concitava  emm  adverfus 
Ecclefiam  Dei  non folitm  innumerabilem  multitudinem , verùm  etiam  regi  am 
{fi fas  ejì  dicere  ) poteftatem.  Nulla  emm  ratto  finii , ut  inter  Rtges  ba- 
beatur , qui  defirutt  pottus  > quàm  regat  impenum  , ó-  quofeumque  balere 
potefi  pcrverfilatis  fu*  foaos , eos  à confortio  Cbrifit  ejfecit  alieno t . Qui  tur - 
ptjfimt  lucri  cupiditate  allelìus,fponfam  Cbrifii  ca ptivam  cupit  abduccre  , dr 
paffionis  Dominic * Sacramentum  aufu  temerario  contenda  evacuare.  Eccle- 
fiam quippe  , quarti  fui  fanguinis  pretio  redemptam  Salvator  noficr  voluit 
cjje  hberam , batic  ipfe  potefi atis  regi*  jura  tranfccndens  facere  conatur  an- 
Ci/lam  . Quanto  melius  foret , fi  dominamfuam  effe  agnojeeret,  eique  religio- 
J'orum  Princìpum  exemplo  devationis  obfequtum  exbiberet , nec  contea  Deum 
fafium  extertderet  dominationis,  à quo  fu*  dominium  accepit  potefiatts  ? ipfe 
emm  eft,qui  dtxitfli]  per  me  Reges  regnane. Sed  immenfe  coecatus  cupiditatis 
caligine  , & divino  {ut  patet ) ingratus  beneficio , Ó-  contea  Deum  faftuofus  , 
terminos,  quos  pofuerunt  potrei  nofiri  , contemplo  divino  timore  , tranfgre- 
dilur , & cantra  Catholicam  veritatem  fu*  furore  tyrannidis  efferatur  . In 
tantum  autem  fu*  temeritatem  extendit  vefani * , ut  caput  omnium  Eccle- 
fiarumRomanam  Ecclefiam fibi  vendteet , dr  in  domina  genti um  terrena  jus 
potefi  atis  ufurpet  : quod  omnino  ille  fieri  probibuit , qui  batic  beato  Petro 
Apufiolo  f pedali  ter  cemmifit  dicens  : [c]  Ttbi  dabo  Ecclefiam  me  avi:  Obfirua - 
tur  ergo  os  loquentium  iniqua-,  omnium  baresicorum  acies  obmutefcat-,  quia 
nullasvircs  babet  mendaci  um  , quod  ipfius  voce  ventatis  invemtur  defi  ru- 
pi um  . Quid  enim  Nero>  Quid  Diocletianusl  Quid  denique  fi  e,  qui  hoc  tem- 
pore Ecclefiam perfequitur  ì Nunquid  non  omnes  porta  Inferi  ? Così  S.  Gre- 
gorio,in  conformità  della  fpiegazione  di  S. Tomaio,  che  chiama  Herefia  un 
tal’atto  [rf]  fecundìtm  exteriorem  proteflationem  : quia  in  hoc  quod  aliquis 
vendit  donum  Spiritus  Sanili  quodammodo  pntefiatur  fe  effe  Dominum  fpi- 
ritualis  doni,  quod  eft  bareticum.  Mà  quanti  (udori  coftafTe  à i Papi  toglierli 
dal  Collo  quello  giogo,  fi  renderà  noto  dal  racconto  de’futuri  auvenimenri 
di  quella  Hifloria . 

I rauvoigimenti  accennati  dello  Stato  Politico  dell’Imperio  tanto  più 
furono  deplorabili , quanto  che  andarono  Tempre  accompagnati  da  funelle 
rivoluzioni  dellbStato  Ecclclìailico  del  Chriitianefimo  . L’Herefie  di  Ori- 
gene  combattute  , e condannate  da  i Santi  Padri , e da’  Romani  Pontefici 
haveano  cosi  profondamente  fide  le  radici  nella  Paleflina,fin  dal  tempo,  in 
cui  Ruffino  [e]  gittòuvene  il  primo  Teme,  che  benché  quali  fvelte,  e fchian- 
tate , pur  tuttavia  doppo  il  lungo  corfo  di  cent’anni , come  di  nuovo  ripul- 
lulando , germogliarono  così  orgoglio  famente , che  accorrendo  da  una 
Parte  i Cattolici  con  Chriftiana  prontezza  à reciderne  i rami , e dall’altra 
Parte  gli  Heretici  con  ofliuata  pertinacia  moftrandofi  rifoluti , e pronti  à 
coltivarne  il  tronco , viddefi  in  breve  l’una  , e l’altra  fazione  oppredà  , e 
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vinta  dalla  contraria  con  cosi  infaufto  corfo  di  auvenimenti , che  rivocar 
giuftamente  fi  può  in  dubio,  fc  maggior’utile  ridondalTe  al  Chriftianefìmo 
dalla  condanna  di  Origene , ò maggior  danno  dallo  Sciima  lagrimevole, 
che  feguì  nel  Chriftianefimo  doppo  la  terminazione  del  Quinto  Sinodo. [a] 
Nonno , c Leonzio  , due  Monaci  della  Paleftina  , furono  i due  Rinovatori 
di  quelle  Hercfie  3 che  erano  di  già  fiate  anathematizzate  da  S.  Dionifio 
Aleflàndrino , da  S.  Epifanio>  da  S.  Girolamo,  e da  S.  Theofilo  in  Oriente, 
e con  più  formidabii  cenfura  da  S.  Anaftafio  Papa  in  Occidente  . Raccol- 
fero  eglino  quanto  ò di  male  ritrovavafi  » ò con  maligne  interpretazioni 
potevafi  render  malo  nelle  Opere  di  Origene  , eftrahendo,  e quindi  propo- 
nendo à tutte  le  Chiefe  di  Oriente , come  punti  appartenenti  à crederli  con 
fede  Cattolica , quelle  hcrefie,  che  habbiamo  altrove  [A]  à lungo  accenna- 
te . L’attentato  j e la  fraude  di  quelli  due  Satelliti  > non  men  di  Origene , 
che  dell’Inferno , hebbe  così  fortunato  fuccelfo , che  al  folito  dcH’Hercfie» 
con  la  moltitudine  de’  Seguaci  prendendo  animo,  e forze , dalle  dottrine 
venendo  all’armi , eglino  afiiltaron  di  notte  il  gran  Monafterio  di  S.  Saba  , 
afportandone  ricchezze , e con  ftrage  de’  Monaci  funeftando  il  Santuario , 
[r]  che  macchiarono  di  Sangue  Cattolico  con  tratti  barbari , & inhumani , 
fin  con  auvilir’  il  nome  de^Chriftiani  con  chiamarli  derifivamente  da  quel 
Monafierio , non  più  Cattolici , mà  So  baiti  . Gclafio  , Monaco  de’  più  ze- 
lanti , e Cattolico  di  purillima  fede  , e di  coftuntillimo  vigore  , fattoli  Capo 
di  Tutti , con  maravigliofa  follecirudine  portòrti  dalla  Paleftina  à Coftan- 
tinopoli  per  render’  informato  Giufiiniano  della  ftrana  rivoluzione,  e delle 
machine  degli  Origenifti , che  rendati!!  feroci  col  tentativo  di  quelli  primi 
facrilegii , minacciavano  l’efierminio  totale  e alla  quiete  dell’Imperio  , c 
alla  Santità  della  Religione.  Et  haverebbe  il  fuo  dire  pollo  fine  alle  novità, 
a’egli  non  havefic  ritrovato  in  Cofiantinopoli  Theodoro  Vefcovo  di  Cefa- 
rea , Origenifta  oftinatiflìmo,  e,  come  lo  chiama  l’accennato  [/]  Hiftorico, 
Vitti  colophon  , &•  pracipuus  Stéìatorum  Nonni . Conciofiacofache  eftèndo 
ci  fiato  prevenuto  da’  Tuoi  Corrifpondenti  della  Palcfiina  , con  la  notizia 
della  partenza  di  GeJafio  loro  contradittore , come  ch’era  potentini  mo 
nella  Corte  , tante  Guardie  pofe , e tanti  raggiri  frapofe  per  precludergli 
l’ingreflò  all’Udienza,  che  difperandone  il  buon  Monaco  Perfetto , [d]  vt- 
cuis  manibus  revertitur,  e nel  ritorno  giunto  nella  Città  di  Amorio  di  cor- 
doglio finì  la  vita  . Mà  non  così  facilmente  riufeì  à Theodoro  sfuggir  l’in- 
contro , c fchermirfi  dal  fanto  zelo  del  Cardinal  Pelagio  , Diacono  della 
Santa  Romana  Chiefa  , Nunzio  di  Papa  Vigilio  à Cofiantinopoli,  & inimi- 
co implacabile  degli  Origenifti , quale  doppo  Vigilio  vedremo  inalzato 
ancora  alla  dignità  del  Pontificato  , A lui  [e]  ricorfero  con  gran  fiducia 
molti  Monaci  Cattolici,  prefentandogli  ferirti  aduno  ad  uno  tutti  gli  errori 
di  Origene, [eyupplicantes,ut  Origina  damnaritur  cu m tpfis  Captlulitlalia 
dicètibut. Paisà  il  Nunzio  l’Ufficio  appreflo  Cefare  con  molta  premura  d’in- 
chiefte,e  con  tanta  fperanza  di  riportarne  il  beneplacito,  che  Giufiiniano  fin 
d’allora  ne  ftefe  la  condanna  con  approvazione  dell’iftelTo  Menna  Patriar- 
ca Coftantinopolitano,  e di  tutti  li  rimanenti  Vefcovi , che  quivi  prefenti 
ritrovavanfi  in  quella  Reggia  . E fù  la  condanna  publicaea  fotto  il  di  lui 
temuto  nome»  acciò  gli  Origenifti  tanto  men  refill  enti  fi  dimoftralfero  in 
abbracciarne  i fenli,  quanto  più  ne  venivano  obligati  » e dalla  Verità  delle 
ragioni  , e dalla  Forza  del  comando.  E veramente  nobilillìma,  & eruditirfi- 
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ma  apparve  cotal  Coftituzionesi  per  la  fodezza  degli  argomenti, come  per 
la  notizia  j che  porge  di  ogni  qualunque  Hcrefia  inferra  nell’Opere  di  Ori- 
gene,  ciafcuna  delle  quali  convinccfi  quivi  à lungo  con  profondità  di  rif- 
poile  > e con  autentiche  teftimonianze  della  Divina  Scrittura , e de’  Santi 
Padri . Mà  fe  da  una  parte  ragione  richiede  , che  in  quella  noilra  Mirto- 
ria  così  nobil  monumento  s’infcrifca , dall’altra  nediftrahe  in  modo  tale 
la  proli flità  non  ordinaria , in  cui  ella  fi  llende,  che  cofa  più confacevolc 
riputiamo,  rimettere  il  Lettore  al  [a]  Baronio  . cha  fìi  il  primo  à divulgarla 
nelle  Stampe,  diffotrerrata  dalle  tenebre  dell'Antichità,  che  l’haveva  quafi 
condannata  in  quelle  dell’oblivione  . Stefa  dunque  in  Coftantinopoli  tal 
condanna  > Fu  ella  fubito  diretta  al  Papa  in  Roma  , acciò  effo  regnandola  , 
come  feguì . [è]  col  fuo  Apoflolico  confenfo ne rendefle  valido  il  tenore, 
& incontrovertibile  la  Decifione  : & in  fatti  concorrendo  unitamente  col 
Papa  Menna  di  Coftantinopoli,  Zoilo  di  Alclfandria  , Elrem  di  Antiochia, 
e Pietro  di  Gierufalcmme , [r]  Orìgenes  damnatus  ejì  mortuus  , qui  vìverli 
elimj'uerat  ante  damnatus . Mà  quefta  fentenza  ficcomc  fu  accettata  con 
applaufo  da’  Cattolici , così  commoftè  ad  altiilime  querele  gii  Amatori  di 
Origene,  & i profefTori  della  di  lui  dottrina  ; frà  quali  fopra  ogni  altro  l’ac- 
cennato Theodoro  Vefcovo  di  Cefarea  non  potè  più  fdegnoiamente  rice- 
verne la  notizia , non  folo  perche  la  dottrina  contradiceva  à ciò  , che  pia- 
ce vagli,  mà  molto  più  per  veder’  ite  à vuoto  tante  fuc  fatiche  , malamente 
impiegate  hor’  in  foftener  gli  Origenifti , hor’  in  rigettar’  i loro  Auverfarii, 
e fempre  tutte  fifle  in  accrefcer  fama,  e concetto  al  fuo  Origene  : Onde  non 
potendo  egli  contenerli  nella  prima  dillimulazione,  irritato  di  animo , M 
damnationem  molitus  tjl  in  T beodorum  Mopfuejìenium  , eo  quod  T heodorus 
multa  Opufcula  edidtjjct  lontra  Origenem , txofufqut , ó-  accufabilts  babe- 
retur  ab  Qrigcmjlis , & maxime  quod  Synodus  Cbalcedonenjis  laudes  e jus 
fufccpcrit  in  tribù  s epijfolit , .inviando  il  fraudolente  difegno , che  riferifee 
chiaramente  il  fopracirato  Hiftorico  con  quelle  parole , [d]  fubfcribente 
Principe  conira  Acepbalos  in  defenftonem  Synodi  Cbalcedonenjis  , accederti 
idem  T heodorus  Cappadocu  una  cumfuii  Satellitibui , qui  fub  nomine  Ca- 
tholìco  Acephalisfavebant , cum  Theodor d Augujld  favore  Imperatori  Jug- 
gejjìt , fcribendi  laborern  eum  non  debere  pati , quando  compendio  pojfet  Ace- 
phalos  omnes  ad  fuam  communionem  adducert . Siquidem  illi  ( inquit ) hoc 
ojfcnduntur  in  Sjnodum  Chalcedonenfem  , quod  laudes  fufeeperit  Tbeodori 
Mopfuejleni  Epifcopi , epìjlolamque  Ibd  , qua  per  omnia  Nejhriana  cognofci- 
tur,quàm  Synodus  ipfajudicio  fuo  pronunciaverit  Orthodoxam.  £)ui  T heodo- 
rus fi  cum  dtttis  fuis,  & bac  epiflola  anatbematizaretur , tanquam  ritratta- 
ta Synodus, atque  purgata  fufeiperetur  ab  Atephalis  per  omnì.i,&  in  omnibus-, 
& fine  pie  tatti  vejlrd  labore  Èctlejid  Catbolica  foderati  gaudente s in  unì- 
verjali  Ecclefia  Clementid  vejlrd  laus  ent  fempì terna  . A quelle  dueri- 
chiefte  il  Ccfarienfe  aggiunfe  la  Terza,  cioè  Che  fi  condannarti  oltre  il 
Mopfuellenio  , e l’Epiftola  d’iba  , anche  il  celebre  Theodoreto  Vefcovo 
di  Ciro  come  Nelloriano , con  l’illelTò  morivo  di  rendere  cfpurgato,  Se 
emendato  il  Concilio  Chalcedonenfe , che  erroneamente  l’haveva  ricevu- 
to , & ammeflò  fra  i Cattolici . Quelli  tre  punti,  fopra  i quali  infiltè  il  Ce- 
farienfe , fi  dilfero  i Tré  Capitoli , che  fconvolfero  le  Tré  Parti  del  Mon- 
do , e de’  quali  ragion  vuole  , che  per  intelligenza  de’  futuri  fuccelfi  ne 
porgiamo  al  Lettore  più  didima,  e chiara  la  notizia  . Erano  Quelli  tré  Ca- 
pitoli 
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pitoli  Tré  Condannazioni  delia  memoria,  e dell’opere  di  Tré  Defunti  9 Notizia  individuale 
Il  primo  contro  Theodoro  Mopfueftenio  , il  fecondo  contro  una  lettera,,  ni  C]p" 

d’Iba  Vefcovo  di  Edefla , e il  Terzo  contro  il  fàmofo  Theodoreco  Vefco- 
vo di  Ciro . Circa  il  primo  voleva!!  la  condannazione  di  Theodoro  per  le 
molte  Herelìe,  ch’ei  haveva  vomitate  contro  il  Mifterio  dell’Incarnazione , 
quali  noi  habbìamo  di  «ià  [a]  altrove  riferite . Il  fecondo  era  intorno  ad  » vm u fmiiffM.it 
una  [ b ] lettera  , che  haveva  fcritto  Iba  Vefcovo  di  EdcITa  à Mari  Perfa  > t di  Ho)  ymfdn  f .:j. 
in  cui  lba  deteftava  Rabbola  fuo  Anteceflore  , perche  ingiuftamente  have-  b 
va  fcomrounicato  il  Mopluellenio  , il  quale  egli  in  elfa  inalzava  con  laudi  * et,.  tla. 448  n.ò'j. 
immenfe,  fin  con  chiamarlo  Feritati* predicato* , ó-  Dottor  Ecclefie . Il 
terzo  Capitolo  era  diretto  contro  Theodoreto  , perche  Theodoreto  crai! 
unito  con  Giovanni  Patriarca  Anthiocheno  inimico  , e contradittore  di 
S.  Cirillo,  & haveva  fcritto  in  confutazione  dei  dodici  celebri  anathema-  ilrtiiS,lt 
tifmi , [c]  publicati  dall’accennato  S.  Cirillo.  Quelle  dunque  furono  lo  c j]  'c,u/iìJJ 
maffime , che  il  Cefaricnfe  imprellc  nell’animo  di  Giulliniano , il  quale  [rfj  4 
delurn  doloforum  mi  alme  perfpiciens  , Juggefiionem  ejus  lìbcntcr  ac  ce  pi  t , & c*t*4- 

face  re  libentifftmè fpo  pondi t . Dalla  facilità  del  Principe  rendutofi  più  au-  ,A_,  a,d.m 
dace  il  Cefarienfe  , [f]  Rogavi!  eum  , ut  dittare!  Ltbrum  de  damila! ione 
frium  Capitulorum  , c Cefarc  con  la  medefima  facilità  [_/"]  Candidi!  Li - t idimitu 
brum , prò  delitti*  nofiris,  omnibus  notifjimum  . Confi (leva  l’Edicco  [g]  r.L,  t ruttmiam.ua. 
una  lunga  confutazione  di  tutte  l’Herclìe  contro  il  Mifterio  della  Sancirti-  n aJ'iifc «mira» 
ma  Incarnazione  , e come  ch’egli  era  (lato  dettato  dal  Cefarienfe  , huomo  «' 
forte  d’impegno , grande  d’ingegno , di  lettere  non  grandi , mà  tante  , che 
ballavano  à perfuadere  Chi  n’era  privo  del  tutto  , come  Giulliniano , 
fenza  gran  difficoltà  auvenne , che  doppo  una  bella  , e Cattolica  comparfa 
di  dogmi  veri,  e fuffiflenti  v’inferilTe  nel  fine  la  condannazione  de  i Tré  Ca- 
pitoli accennati  di  fopra  , in  quello  tenore  : [A]  Si  quia  deftndi!  Theodor um  h 
Mopfuejlcnium  , qui  dixit , alium  effe  Deum  Verbum , df  alium  Cbrijlum  à 
paffionibui  anima  > Ò"  defideriis  carni*  moleftias  patientem  > & ex  profettu  T™ren4'”’\oc“l“' 
operum  meliorat um  , Ó-  baptizatum  in  nomine  Ratrii , & Filii  > & Spirita* 

Sancii , Ó- per  baptifma  gratiam  Santti  Spirita*  accepiffe  , & affiiiationem^t 
meruifje  , & ad  fimilitudinem  imperiali*  imagi  ni*  in  perfonam  Dei  Verbi 
adorasi , & pojl  refurrettionem  immutabilem  cogitatimi ìbu* , & impeccabi- 
lem  omninìfattumfuijfe  : ò-  iterum  dixit , talem  fattam  effe  unitionem  Dei 
Verbi  ad  Cbrijlum  , qualem  dixit  Apofiolus  [<]  de  viro  > & muhere  , crani 
duo  in  carne  una  : Et  fuper  alias  fuas  innumerabiles  blafphemias  aufus  ejl 
dicere , quod  pufl  refurrettionem  cum  infufflafjet  Domina*  Difcipulit fui*  , & 
dixiffet  , [à]  Accipite  Spiritum  Santtum  , non  dedit  eit  Spiritum  Santtum  , kj»»*  '» 
fed  figurativi  tantummodo  infufflavit . Sed  etiam  confeffonem  , quamfecil 
T henna* , cum  pai paffet  manus  , & latus  Domini  poft  refurrettionem  , dicens 
[1]  Domina*  meu*  , ó-  Deus  meus  , inquit  non  ejfe  dittam  à Tboma  de  Chri-  1 
fio  j Nec  enim  dixit  Theodoru*  , Deum  effe  Cbrijlum  , fed  ad  miraculum  re- 
furrettionisjlupefattum  , T bomarn  glorificale  Deum  , qui  Cbrijlum  refufei- 
tavit.  Et  quod  pejus  ejl  etiam  in  interpretatione , quam  in  Atti * Apojlolorum 
fcripfit  Tbcodorus  ,fimilemfecit  Cbrijlum  Plafoni  , Ó-  Manicheo,  & Epicu- 
ro , Ó"  M arcioni  : quod  ficut  illorum  unufquifque  ex  dogmale  quod  invenit  , 
fuo*  difcipulosfecit  vacare  Platonico s,  df  Manicheo*,  àr  Epicureo*,  Ò1  Mar- 
cionfia*  , fimili  modo  , & cum  Cbrijlut  dogma  inveniffet,  ex  ipfo  Cbr filano* 
vicari  . Si  qui*  igitur  defendit  tandem  Thcodorum  , qui  Calia  hlafpbema- 
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vii  , & non  anathcmatizat  eum , & cjus  /cripta  , & eoi  qui  fintili  a illij  fa- 
puerunt  > vel fapiunt  : talli  anathema  fit . 

Si  quii  defendit  confcripta  T heodoreti , qua  expofuit  prò  Nefiorio  htre- 
fico  adverfui  rettam fidem  , C r Ephefinam  primam  fanttam  Synodum , ó- 
Santtum  Cyrilldm  , Ó-  duodecim  ejut  capitala  , in  quibus  federati s conf cri- 
pti! idem  ‘ l'heodoretui  effettualem  dicit  unitatem  Dei  V erbi  ad  hominem— > 
quemdam  , de  quo  blafphemani  dixit  , quod  palpavi!  Thomat  eum , qui  ri- 
far r exit  ; & prò pter  hoc  impioi  vocat  Dottarci  Ecclefia  , qui  unitatem  fe- 
cundum  fubfìjlcntiam  Dei  Verbi  ad  carnem  confitentur  , & fuper  bete  Dei  ge- 
ni trtccm  abnega t fanttam  > ©■  gloriofam Jemper  Virginem  Mariani . Si  quii 
igitur  memorala  /cripta  ‘T heodoreti  defendit , & non  anathcmatizat  e a : ta- 
lli anathema  fit  - Pro  pter  talea  ejui  bla/phemiai  ab  Epi/copii  ejettut  efi  , C- 
pojlca  in  /anelo  Chalcedoncnfi  Concilio  compul/ui  ejl , omnia  contraria  memo- 
rati! fuii  confcriptit faccrc  , Ó-  rettam  fidem  confiteri . 

Si  quii  defendit  im piani  Epifialam  , quam  ad  Maria  Per/am  hireti- 
cum  Ibas  confcrtpfijjc  dicitur  , qua  abnegai  Deum  V erbum  hominem fattum 
effe , & dicit  non  Deum  Verbum  ex  Virgine  incarnatum  effe  , fed  purum  ho- 
minem ex  ip/aeffe  aatum  , quem  templum  vocat , ut  aliui fit  Deui  Verbum  , 
,'jx  aliui  homo  > &•  fuper  hoc  injuriat  Ephefinam  primam  Synodum  , quafi fine 
mqu  fittone  , Ó-  examtnatione  ab  ip/a  Nefiorio  cohdemnato  : Ó~  Santtum  Cy- 
riilum  vocat  harelicum  , ó-  duodecim  ejui  capitala  impia  dicit  : Ncflortum 
autem  , & Tbcodorum  eum  impili  eorum  confcriptit  collaudai , & defendit  : 
Si  quii  igitur  ( ficut  dttttim  efi  ) eandem  ipfam  Epifiolam  vindicat , vel  re- 
ci.un  efie  dicit  ipfam  , ve!  par  lem  ipfiui  ,fed  non  anathcmatizat  e am  : ana- 
u2&‘tg?£gZ  thè  ma  fit . Cosi  appunto  cfprimcvali  la  condannazione  de’  Tré  Capitoli  > 
a»nn»  ikiTrtc».  intorno  alla  quale  i zelanti  Cattolici  hebbero  per  verità  un  delicatiflìino 
I"‘oU * lento  , temendo  , che  Io  fpargerfi  condcnnatiTheodoro  > Iba  , c Thcodo- 

reto  > folTe  un  contrariare  ò direttamente  , ò indirettamente  al  Concilio 
Chalcedonenfe  , il  quale  , fecondo  la  fama  di  quel  tempo,  de  i due  ulcitni 
nominati  Vefcovi  haveva  fatto  honorata  menzione , ammettendoli  corno 
Cattolici  nel  Confelfo  in  virtù  della  Confefsione  Cattolica  ch’eglino  pro- 
feffarono  , e del  primo  non  haveva  dilfinitivamcntc  ne  tacciato  il  nome,  nè 
vituperata  la  fama  : onde  la  propofta  del  Ccfarienfe  , eia  rifoluzione  di 
Cefarepotea  dirli  fraudolente  e perlagione  della  qualità  propria,  e per 
quella  deH’efFerto  , che  potea  produrre  : per  lo  che  furono  altifsime  le  que- 
rele di  tutto  il  Chriftianelimo  contro  l’Editto  Imperiale,  e lo  fteffo  Pontefi- 
, tv ce  [a]  Vigilio  fe  ne  rifenti  con  termini  affai  efficaci . Erafucccduto  nella 
,"“"c Nunziatura  Apoftolica  alla  Corte  di  Ccfarc  in  luogo  del  Cardinal  Pelagio 
tornato  à Roma  , Stefano  novello  Apocrifario  , il  quale  non  folamente  fu 
il  primo  à contradirc,  benché  Giuftiniano  replicatamente  Io  ftiiholaffc  à 
foctofcrivcre  la  condannazione  publicata  , mà  unitoli  con  Decio  Vefcovo 
di  Milano,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Coftantinopoli , ragguaglia- 
* pmicoUre l"”  ' rono  minutamente  di  nuovo  ii  Pontefice  di  tutto  l’affare  , c fi  apparecchia- 
rono à reliftere  con  tutti  li  Vefcovi  Occidentali , & à non  conlcntire  alle 
voglie  Imperiali  la  decifione  di  un  Punto , che  benché  li  aggiraffe  intorno 
alle  Perfone , e non  a’  Dogmi,  tuttavia  era  confìderabilifsimo , si  per  le  ra- 
gioni efpofte  del  Concilio  Chalcedonenfe , come  per  altre  che  quindi  gli 
Euchychiani  poteano  dedurre  . Mà  i Prelati  Orientali  ò tnen  dubioli  del 
male  , ò più  proclivi  à feiegliere  il  peggio  > giudicando  che  con  la  divul- 
gazione 
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gaz  ione  dell’Editto  Cefateo  nulla  lì  contradiceflc  al  Concilio  Chalcedo- 
nenfe  , attefo  che  non  fi  condannavano  le  Perfonedi  Theodoreto , & Iba  , 
mà  alcuni  loro  fcritti , non  tardarono  lungamente  à lottofcriverlo  , & il 
Primo  fìi  Menna  Patriarca  di  Coftantinopoli  con  condizione  però  di  poter 
ritirare  il  fuo  Chirografo  » ogni  qualunque  volta  [a]  Hoc  Ramanti!  Epi/co- 
pui  non  probarct . Ntilladimeno  in  Occidente  tutt’altro  penfavafi  , che  à 
iottofcriver  l’Editto  • Conciofiacofache  fattoli  Capo  di  tutti  il  Cardinal 
Pelagio , nella  medefima  fazione  induile  tutti  li  Prelati  dell’Africa  , cho 
congiunti  agl’italiani , Spagnuoli , e Franccfi  compofero  un  Corpo  formi- 
dabile , rifoluto  non  {blamente  à refiftere  à Cefare  * mà  al  medelimo  Pon- 
tefice eziamdio , ogni  qualunque  volta  egli  fi  dimoftraiTe  inclinato  à con- 
difcenderealle  pretenzioni  di  Giuftiniano,ch’e(fi  giudicavano  direttamen- 
te contrarie  ai  Decreti  del  Concilio . Ridotte  à quella  confufione  le  cofe  , 
riflette  Giulliniano  di  haver  col  fuo  Editto  accelo  un  Fuoco  fra  la  Chiefa 
Orientale,  e la  Occidentale  , che  poteva  facilmente  diftruggere  i’anticij 
unione,  con  follevare  un  fumo  di  qualche  perniciofiffimo  fcifma  ; onde  do- 
lente di  haver  cagionato  tanto  movimento  , che  nel  progredo  tirava  feco 
immenfi  precipitii , e nelregrellò  un  manifcllo  pregiudizio  della  fua  Impe- 
riai riputazione  , pensò,  che  con  guadagnare  il  Voto  dei  Papa,  porcile  infic- 
ine guadagnar  quello  di  tutti  li  Vefcovi  d’ Africa  , e d’Occidente,  e quindi 
fi accinfcà  procurarlo  , invitandolo , comefeguì , àpalfar’à  Coftantinopo- 
li  con  honorevolilfimi  termini , [4]  ricevendolo  pofeia  con  fingolariifimo 
dimoftrazioni . Mà  Vigilio  tutt’altro  apparve  in  quella  Corte  di  quello , 
che  fi  figuravano  i Corteggiani  ; poiché  ripigliato  [c]  daH’Imperadrico 
Theodora  del  fuo  medelimo  Scritto  perla  reintegrazione  di  Anthimo  , ei 
con  Apollolica  coftanza  non  fol  rigettò  la  richiefta  , mà  punfe  i Supplican- 
ti con  acerbi  rimproveri , dicendo  , [d]  Ut  -video  , non  me  fcccrnnt  -venire 
ad feju/linianus , Ó-  Theodora  pittimi  Principe s ,fed  badie  feio  ,quod  Dio- 
cletianum  , Ó-  Eleutheriam  inveni . Patite  ut  vultis  , digna  cnim  falìis  re. 
cipio-.  Quindi  come  attediatofi  dell’authentica  di  quella  fua  male  fcritta 
Carta  , e defiderando  di  fcancellarne  l’inchioltro  con  fangue  , [r]  Robora- 
tus  -virtute  mori  magie  de/ìierabat , quàtn  -vivere  . Mà  pur  vivendo  conti- 
nuò nell'intrepidezza  Apollolica,  e in  faccia  à Giulliniano,  nella  di  lui 
medefima  Corte,  e Reggia,  fcommunicò  gli  Acefali,  c Theodora  loro  Pro- 
tettrice, [/]  che  indi  à pochi  meli  impenitente  mori  nel  fuo  peccato  . Con 
quelli  primi  palli  diheroica  intrepidezza  incominciò  Vigilio  la  pcnofa  car- 
riera di  quegli  immenfi  travagli , che  gli  fopravennero  e da  Cefare,  o 
dalla  Corte,  e da’  fuoi  medefimi  Ecclcfiaftici . Impegnato  Giulliniano  à 
loftcner’il  fuo  Editto,  ftrinfe  il  Papa  con  cfficacifsime  riducile,  affili  ch’egli 
l'approvafle  ; Vigilio  benché  internamente  [g]  lo  dilfaprovalle  , bramofo 
tuttavia  di  appagar  Cefare  con  la  condifcendenza  fopra  l’agitata  Quc- 
ftione , col  motivo  molto  preponderante , che  la  condannazione  de’  Tré 
Capitoli  non  conteneva  pregiudizio  confiderabile  contro  il  Concilio  Chal- 
cedonenfe , [ h J fi  llcfe  à confermarlo  , e fecretamente  mandònne  al  mede- 
fimo  Imperadorc  fcritta  di  proprio  pugno  la  Carta  ; la  quale  poi  chiamòfsi 
HJudicato  di  Vigilio.  Di  cotal  rifoluzione  del  Pontefice  non  così  rodo  fi 
divulgò  la  fama  per  l’Occidente,  e per  l’Africa,  che  contro  il  medelimo 
Pontefice  furfero  fuoi  Contradittori  tutti  gli  Ecclcfiaftici , dilacerandone.» 
[/]  il  nome  come  di  Reffartore  del  Concilio  Chalcedonenfe  > alle  cui  De- 
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cifioni  egli  havefle  pregiudicato  nell’approvazione  accennata  de’ Tre  Ca- 
pitoli ; e dalle  querele  venendo  ai  fatti,  formarono  feifma  , ritirandoli  dalla 
di  lui  communicazione.  Con  lagrimevolc  difgrazia  del  Chriflianefimo,  che 
per  una  Queftione  di  Voci , di  Nomi , e di  Perfoncli  vidde  profsimo  à uri-, 
pericolo  cale , quale  certamente  mai  non  incorfe  ò nella  fierezza  delle  pcr- 
lecuzioni  dc’Gentili,  ò nella  horridezza  delle  beftemmie  degli  Herefiarchi, 
benché  gli  uni , e gli  altri  inveftiffero  la  Chiefa  ne’  principali  Mifterii  della 
Fede.  Rimirando  per  tanto  il  Papa  si  torbida  la  faccia  della  confulione  , 
e della  dilTenzione,  [<»]  con  feiegliere  un  partito  di  mezzo,  venne  à renderli 
ad  ambe  le  parti  ò fofpecto , ò contrario  ; e promulgò  un  Decreto,  che  non 
fodisfaceva  agli  Orientali , & irritava  maggiormente  gli  Occidentali , nel 
quale  fofpendeva  l’effetto  dell’Editto  Imperiale,  e ne  rimetteva  la  differen- 
za al  Concilio  Univerfalc , che  in  breve  li  farebbe  convocato  . Rifentìfle 
cosi  fdegnofamente  Ccfarc  al  fuono  di  tal  fofpenlìonc,  che  feppelliva  nelle 
tenebre  del  lìlenzio  quella  Condanna  , da  lui  voluta  publica  pc’l  Mondo , 
che  fordo  ad  ogni  favio  conliglio  di  moderazione,  e fol’intento  à fortencre 
il  fuo  impegno  col  difeapito  della  filial  riverenza,  che  da  ogni  humana  Po- 
deflà  devefi  al  Pontificato  Romano , ordinò  , come  feguì , che  ad  onta  del 
Decreto  Pontificio  fi  affiggerti:  pubicamente  il  fuo  Editto , [£]  prorom- 
pendo eziandio  in  fcandalole  minaccio  contro  la  Perlona  medefima  di  Vigi- 
lio , il  quale  poc’anzi  con  Apoflohca  franchezza , c paterna  follecitudine 
havevagli  commeflo , che  ritrattafse  lo  fcandalo , e rivocafse  l’affifsione  di 
quel  Bando . Mà  con  l’applicazione  del  rimedio  inafprendolì  Tempre  più  il 
male , fu  coflrecto  il  Papa  di  fottrarfi  con  la  fuga  dal  Palazzo  di  Placidia , 
ove  albergava , nella  vicina  Chiefa  di  S.  Pietro , per  evitar  l’incontro  delle 
Guardie  Imperiali , ch’hcbber’ordine  di  arrecarlo  , anche  con  violenza  di 
tratto  . Qumdi  [r]  come  dalla  vera  Cathedra  di  S. Pietro  egli  fcommunicò 
Theodoro  Cefarienfe,  dal  cui  foffio  era  Rata  eccitata  , & ogni  giorno  mag- 
giormente ing.igliardivafi  qucll’infaurta  tempefta  , deponendolo  dal  Ve- 
scovado di  Ccfarea  , perche  haveva  operato  , che  ingiuftamente  [d]  Cefa- 
re  deponefic  Zoilo  dal  Patriarcato  di  ÀlelTandria  , per  collocarvi  Apollina- 
re , li  uomo  ligio  di  Corte  , e fautore  , e promotore  di  tumulti . Con  tal  ri- 
foluzionc  polla  in  Scuro  la  riputazione  della  fua  Dignità  , volle  quindi 
porre  ancora  in  falvo  la  fua  Perfona , ritirandoli  dalla  Città  medefima  di 
Cortantinopoli  nella  Balilica  di  S.  Eufemia  in  Chalcedonia , ove  finalmen- 
te egli  infermò  abbattuto  da’  travagli,  però  non  mai  intimorito  dalle  horri- 
bili  minaccie  , nelle  quali  precipitò  l’animo  efacecbato  di  GiuRiniano . Mà 
gli  Rrapazzi  del  Papa  ridondarono  tutti  in  vituperio  delllmpcradore  ap- 
preffo  le  Genti,  clic  confideranno  Da  quanto  debole  motivo  forte  flato  ac- 
ccfo  lo  fdegno  di  GiuRiniano  contro  un  Vicario  di  ChriRo  , e quanto  prc- 
cipitolamente  forte  traboccato  in  corali  eccefli  quel  Cefare  > che  vantava!! 
di  haver  riformato  il  Mondo  co’  Codici , e’1  Chrirtianefimo  co’  Canoni . 
Nè  guari  andò  , che  le  publichc  acclamazioni  giungendo  à ferir  le  di  lui 
orecchia , ritrovòfli  pentito  della  mal  prefa  condotta , e in  teftimonianza-, 
di  pentimento  mandò  al  Pontefice  un’honorevole  Ambafciaria  di  fei  nobili 
Perfonaggi , de’  quali  fu  Capo  Bellifario , per  Supplicarlo , come  feguì , di 
tornar’  al  fuo  primiero  alloggiamento  in  Cortantinopoli , dalla  cui  Reggia 
per  vani  fofpetti  egli  erafi  partito  , e di  creder  lui  amorofo , & ubidiente-» 
figliuolo , rifoluto  di  Seguir  le  fue  voglie  in  pace , al  qual’eifetto  erto  prega- 
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vaio  di  divifarne  le  forme  più  ipcdire  , & acconcie  . Mà  [a]  non  dando  , rtt<m  .f#.,; 
cicdito  Vigilio  alle  parole  vituperate  da  tanti  fatti  contrarii  , ordinò  rifo-  RifpoftH  rilbluca  «iivi- 
luramente  , che  parlarti  prima  Cefare  con  le  Opere,  togliendo,  e lacerando  * ' ° 
il  già  affido  Editto , & e/ìbendo  in  publico  una  lineerà  Confcffione  di  fua 
fede , malamente  apprefa  da’  Popoli  per  le  violenze  ufate  contro  il  Ponte- 
fice Romano  . Succede  appunto  allora  , che  morì  Menna  Patriarca  di  Co- 
fiantinopoli,  e Zoilo  di  Aleflindria,  onde  [A]  Euthychio  che  fuccerte  al  pri-  i>  m.i ,.c 
ino  ad  inipulfo  di  raccomandazione  dcilo  ltello  Menna,  & Apollinare  al  fe- 
condo ad  interceffione  dello  iftertb  Imperadore,  ambedue  proflrati  avanti  à 
Vigilio,  io  pregarono  per  la  diffidenza  della  confermazione  Pontificia  di 
già  publicata  de’  tré  Capitoli , & ogni  loro  opera  pofero  per  toglier 
di  mezzo  io  fcandalo  delie  dilfenzioni  tanto  Irà  Cefare  , e’1  Pontefice,  sconcordia  w ion>, 
quanto  fià  il  Pontefice  , & i Vefcovi  contrarii . Il  che  per  giudi  motivi  ef- 
fendo  felicemente  fucccduto , adempì  [r]  Giudiniano  alle  condizioni  im-  * n 

portegli  dal  Papa,  e con  l’unione  della  concordia  fi  decretò  la  celebrazione 
di  un  Concilio  Generale  per  il  prolfimo  rnefe  di  Maggio  [d]  nell’idedii  Im-  4 s;J 
perlai  Città  di  Codantinopoli,  che  fii  il  Quinto  Ecumenico,  (opra  i tré  Ca- 
pitoli , e [e]  fopra  il  Libello  de’  Monaci  della  Palertina  contro  le  Propoli-  1 CvHr-  *'*•«•  ‘■  «j- 
aioni  Hereticali  tratte  dall’Opere  di  Origene  , c [/]  perla  condannazione  f dl StHtI 
degli  Acefali , e di  ogni  altro  Heretico  Euthychiano  occulto , quali  Leon-  *■ 
zio  chiamò  col  nome  di  Hefitanti . 

Mà  incominciò  il  Concilio  con  nuove  difeordic , le  quali  (I  augu-  djfcrildil  nl 
mentarono  in  modo  , che  maraviglia  non  è , fe  quedo  poi  forfè  recad’o  ctfue.rttares- 
per  qualche  tempo  maggior’agirazionc , chefollievo  al  Chridianefimo.  c' 

Come  che  Giudiniano  fi  era  predila  la  fua  volontà  per  Decifione  del  Con- 
cilio, e voleva  ciò  chcpiacevagli , e non  piacevagli  ciò  che  altri  contro  il 
fuo  compiacimento  volevano, quindi  fù,[g]  che  nel  primo  aprimento  del  Si-  g Bar.  an ff3.nn.3f. 
nodo  fi  dichiarò  volerlo  compodo  di  foli  Vefcovi  Orientali , ad  efclufionc 
degli  Occidentali  ( quali  egli  prevedeva  auverfi  alle  fue  intenzioni  ) e con 
il  rigettar  cosi  nobile  , e numerofa  Parte  di  Hcclefiadici  pur  richiefe  al  Pa- 
pa , che  tal  Congregazione  fmembrata , e Icarfa  doverti  edere  nobilitata , 

& authenticata  col  titolo  di  Ecumenica  , &UnivcrfaIe.  Prccenzioneche 
difficilmente  farebbe  caduta  in  capo  dì  un ’Analfabctico , com’egli  [ó]  era  , h Sur'dai  in  lìifì. 
fe  la  sfrenata  paffione  di  mantener  conrr’ogni  ragione  l’Impegno  , non  gli 
havefse  fatto  dimenticare  i primi  elementi  della  feienza  naturale  , che  in- 
fegna , Qual  fia  di  ogni  Corpo  la  Parte  , e quale  il  Tutto  . Vigilio  deftini- 
to  da  Dio  à purgar’i  fuoi  peccati  fopra  il  tormento  di  un  continuo  , e forte 
Contradittore,pur  con  ammirabile  codanza  fodenne  i Diritti  della  Chiefa  , 
rapprefentando  à Cefare  l’ufo  irrefragabile  de’ Cattolici , praticato  in-» 
tutti  li  Quattro  trafeorfi  Concilii , i quali  per  ricevere  il  bello , e fpeciofo 
titolo  di  Univerfali , fi  edefero  Tempre  à comprendere  tutti  li  Prelati  della 
Terra  , fenza  non  lol’efcluderne  una  Nazione,  mà  nè  pur’una  Perfona,  pur 
che  ella  non  folle  infetta  di  Scifma  , ò di  Herefia  : al  qual’effetto  egli  pro- 
pofe  commoda  per  la  Convocazione  una  delle  Città  della  Sicilia  , Ifola-, 
quali  confinante  con  tutte  le  Tré  Parti  del  Mondo , e perciò  di  facile  tra- 
gitto à tutti  li  Vefcovi  del  Chridianefimo  . Quedo  partito , che  tanto 
bene  accordava!!  col  ragionevole  , non  fu  ricevuto  da  Giudiniano,  che  vo- 
leva decider  la  caufa  à capriccio,  ed  egli  fol  conrentòfli,  che  in  celebrarli  il 
Sinodo  in  Codantinopoli  fofsc  lecito  aiVefcovi  Occidentali  d’intervenirvi, 
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mà  in  tal  numera  > che  non  eccedette  quello  degli  Orientali  > i voti  de’ 
quali  già  egli  teneva  obligati  à fuo  favore . Tenace  dunque  in  quella 
fua  rifoluzionc  , volle  Cefare  che  con  la  mentovata  riftrettiva  lì  proce- 
dette all’adunamento  del  Concilio»  intorno  al  quale  lì  rauvifano  gli 
atti  in  molte  parti  [a]  falfati  dagli  Heretici  Origenilli  » e Monotheliti , on- 
de dovendone  Noi  porgere  ai  Lettori  un  fuccinto  ragguaglio  » ci  pre- 
figgeremo per  guida  quel  gran  lume  delI’Ecclefiaftica  Hiftoria  il  Cardinal 
Baronio  , il  quale  dalla  ofeurità  della  dimenticanza  hà  eftratte  alla  publica 
Luce  molte  occulte  riguardevoli  notizie  » e col  confronto  de’ Tetti  hà 
eziandio  molti  depravati  Commenti , 

Il  numero  [e]  dunque  de’  Padri  non  pafsò  quello  di  Cento  fettun- 
ta cinque»  fra  quali  li  tré  Patriarchi  Coftantinopolitano  » Alettandrino , 
& Antiocheno,  poiché  il  Gierofolimitano  v’intervenne  per  mezzo  de' 
fuoi  Legati , lìccome  medefimamente  il  Primate  di  Carthagine  , cho 
mandòuvi  in  fuo  nome  Scftiliano  Vefcovo  Tunienfe.  Fùvi  invitato  cfpre  f- 
famente  il  Pontefice  con  una  maeftofa  Ambafceria  del  Sinodo  non  di 
tré  Prelati»  conforme  allo  ftilc antico  della  Chiefa»  mà con  la  mifliono 
diventi,  cioè  de’ tré  accennati  Patriarchi,  e didiecifette  Vefcovi  Tutti 
Metropolitani . Vigilio  però  non  fi  lafciò  rapire  da  quella  decorofa  appa- 
renza , e ò allegando  imperfezione  di  falutc  , ò non  volendo  efporrebu 
fuaautorità  all’arbitrio  di  un'Adunanza  di  già  collegata  con  Cefare»  ri- 
Ipofe  , Che  à fuo  tempo  (laverebbe  lodisfatto  al  Sinodo»  con  fargli  per- 
venire la  fua  fentenza  fopra  li  Tré  Capitoli , il  che  non  poteva  allora^ 
efeguire  per  il  male,  che  Io  aggravava,  e che  ad  altro  non  gli  permet- 
teva di  applicare , che  à curarlo  . Fitto  egli  adunque  in  cotal  determi- 
nazione , s’incominciarono  IeSeflioni,  che  fi  fte  fero  in  otto  Collazioni  » 
nell’ultima  delle  quali  furono  pronunciati  quattordici  Anathcmatifmi , 
cioè  li  primi  Undici  contro  gliArriani,  Macedoniani , Neftoriani  » En- 
thychiani,  Appollinarifti,  Acefali, & Origenifti,  e gli  ultimi  Tré  in  condan- 
nazione de’Tré  Capitoli  in  conformità  dell’Editto  publicato  diGiuftiniano. 
Nè  maraviglia  recar  deve , che  i Padri  del  Concilio  condannaffero  il 
Mopfueftenio  anche  molti  anni  doppo  la  fua  morte  : Eflcndo  ch’eglino 
non  tanto  Io  fcommunicarono , quanto  Io  dichiararono  feommunicato 
per  le  fue  hcrefie , & efccrabili  coftumi , nelle  cui  empie  lordure  in 
verità  era  morto,  quantunque  giuridicamente  non  publicato,  c di  ciò 
il  Sacro  Concilio  haveva  antichi  efempii  c nella  condanna  di  tutti  li 
Contradittori  del  Concilio  Niceno  òvivi,  ò morti  ch’eglino  fottero , 
fulminata  da  Papa  [d]  Damafo  nel  Concilio  di  Roma  , e in  quella  vibrata 
da’  Padri  Africani  nel  feguente  Canone  » [e]  Si  quii  Epifcepui  H tri- 
ti a extraneoi  à canfangumeilate  fua  , vìi  Htreticot  edam  eonfangui- 
neot  » aut  Pagano 1 Ecclefìt  pratulerit  , falttm  pofi  martem  ei  Anat te- 
ma dicetur  , c nell’atteftazionc  di  S.  Agoftino , che  parlando  di  Ceci- 
liano  dice  , [/]  Quamvis  et  fi  vera  effent , qu.e  à Donatiflis  objefla  funt 
Ceeciliana  , Ò-  nabli  pofjent  aliquando  monftrari , ipfitm  jam  mortuum-i 
anatbematizaremui  . Ed  intanto  Vigilio  à tal  condanna  fi  oppofe  , in 
quanto  che  à lui  non  cflendo  ancora  ben  note  le  particolarità  della 
morte  di  quel  Vefcovo  Orientale , ch’egli  {limava  defunto  nella  Com- 
munione  della  Chiefa , non  volle  inquietar  le  di  lui  Ceneri  , nè  in- 
fultar  la  memoria  di  Chi  haveva  di  già  perduto  il  dono  della  vita  ; 
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Grave  ejl  enim , difs’egli  nel  fuo  Coftituto  , infultare  Defunti is , & 
eoe,  qui  jam  vitam  reliquerunt  , fupervatuum  eft  injuriari  poft  mor- 
tem  , quos  nec  vivo s acquando  culpavimus . Mà  quando  à Vigilio  fi 
refe  chiara  l’oftinazione  del  Defunto  , non  tardò  egli  allora  à ren- 
derne cfecrabile  il  nome  con  l’approvazione  della  Scommunica  , o 
perciò  fu  ben  difefo  dal  fuo  SuccefTore  Pelagio  con  queU’aureo  det- 
to > [a]  Scitis , qued  rcs  , qua  dubitati  fubjaeet  , in  partorì  femper 
eft  interpretanda  mtliorem  . Quid  itaque  obftat  , fi  dum  de  ejut  errore 
occultum  adhuc , dr  dubium  fuit , ab  uno  Patre  laudatus  eft-,  tir  inno, 
tefeente  poft  perfidili  , pene  omnium  magnorum  Patrum  fententiìs  , ve- 
lut  immani!  Beftia  quafi  crebrefcentibus  jaculis  eft  eonfjjfut  ? Hor  dun- 
que haveva  intanto  Cefare  fin  dalia  prima  apertura  del  Concilio  rra- 
fmelTo  à Vigilio  un  volume  compilato  da’  fuoi  Teologi  fopra  i Tre 
Capitoli , & un’altro  lungo  Libello  continente  Seflanta  Capi  di  Pro- 
porzioni e firatte  dall’opcre  del  Mopfueftenio  , pregando  Sua  Santità  , 
che  come  diflributorc  del  pane  delI’Ecclcfiaftica  dottrina  , volefio 
appagare  l’avidità  del  fuo  intelletto  con  rifpondere  à ciò  , che  fopra 
detti  .Punti  egli  fentiflè  ; e benché  il  Papa  fi  ritrovale  impotente  à 
una  cosi  profonda  applicazione  per  il  male  , che  ancor  feguitava.» 
ad  affliggerlo  , tuttavia  per  compiacere  à Cefare  , che  lo  follecitava  alla 
rifpofta,  ftefe  Je  fentenze  contro  ciafcuna  delle  feflànta  Propofiaioni  Here- 
ri che  del  Mopfueftenio,  al  fine  delle  quali  aggiunfe  circa  la  materia  de’Trè 
Capitoli , [6]  Eller  molto  ben  convenevole,  & eftenziale  di  condannare  gli 
Scritti  di  Theodoreto,  & Iba  , com’egli  haveva  fatto  de  i fudetti  di  Theo- 
doro  : mà  lafciare  intatte  le  Pcrfone  per  togliere  ogni  fofpetto,  che  venifTc- 
ro  violate  in  minima  parte  le  Difpofizioni  venerabili  del  Concilio  Chalce- 
donenlc , le  quali  tanto  più  fi  doveano  foftenere  , quanto  che  la  Lettera 
d’Iba  coupia  interpretazione  potea  riceverli  per  Orthodofta  . Quella  Scrit- 
tura del  Pontefice  fu  detta  il  [e]  Coflituto  di  Vigilio , al  quale  fi  foctoferif- 
fero  Ledici  Vefcovi , e fra  quelli  Valentino  di  Selva  Candida  , à cui,  come 
fi  dille  > erano  Hate  tagliate  ambe  le  mani  per  ordine  diTotila,  perloche 
leggefi  la  di  lui  fottofcrizione  fatta  da  Zacheo  in  quello  tenore  , Zacbaui 
Epiftcopu:  rogatus  à Fratre  talentino  Epifcopo  Silva  Candida , ipfo  praf ente, 
& conf enfiente, dr  mihi  dittante, buie  Conftituto  prò  ipfo  fubfcripfi . Ttafmef- 
fe  dunque  il  Papa  il  fuo  Coftituto  al  Sinodo  , & à Giuftiniano,  il  quale  non 
potò  nè  più  fdegnofamente  riceverlo , nè  più  furiofamente  fcagliarfi  contro 
l’Autore,  mentre  in  elTo  tutti  gli  occhi  del  Mondo  leggevano  termini  rcvo- 
catorii  del  fuo  Editto , e ciafcuno  feorgeva,  come  con  falce,  troncati  li  fuoi 
difegni , c le  Decifionì  del  fuo  Concilio  : Onde  [<f]  incontanente  egli  fè 
trafportar  Vigilio  in  efilio  con  tutti  que’  Prelati , che  à lui  adhcrirono  con- 
tro il  Sinodo , altri  ftraziando  in  penofiflime  Carceri , altri  rinferrando  in 
remotiifirai  Monafterii , frà  quali  [f]  Vittore  Vefcovo  Africano  fi  refe  illu- 
ftre  e ne’  patimenti,  e nella  coftanza,  e Facondo  [/]  Vefcovo  Hermiancnfe, 
che  fu  coftretto  à falvar  fua  vita  con  una  continua  fuga  , perlequitato  à 
morte  da  Giuftiniano  , perche  haveva  publicato  un  Libro  in  difèfa  de’  Tré 
Capitoli . Nc  Vigilio  ricuperò  la  perduta  libertà  , fe  non  l’anno  feguente , 
[g]  quando  ad  iftanza  di  Narfete  concedertegli  Giuftiniano  il  ritorno  in 
Italia , doppo  che  da  lui  hebbe  ottenuta  la  [è]  rivocazione  del  Coflituto , 
e la  [i]  Confermazione  del  Concilio . 
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Mà  alle  cofe  già  dette  inforgono  baldanzofi,  come  ad  ottenuta  Vitto*- 
ria  , da  molte  bande  maligni  Hcretici , ò poco  accorti  [a]  Cattolici  per 
difereditar  gli  Oracoli  di  un  Sinodo  Ecumenico  , ò per  render  rea  di  fallica 
la  veracità  infallibile  del  Pontificato  Romano  fecondo  i varii  rifletti  , e fe- 
condo i cavilioli  argomenti)  ch’eglino  propongono  , chiamati  meritamente 
Rancida  argnmenta  da  un’  Eminente  [A]  Scrittore  5 che  à lungo  ribatte  le 
loro  impofturc  : Dicon’Elfi)  Contrariar  quello  Concilio  al  Chalcedonenfc, 
e l’un  de’  due  elfer  Verace , ò il  Chalcedonenfe , che  approvò  Iba  Catto- 
lico in  virtù  della  fua  Lettera,  ò il  Coftantinopolitano > che  condan- 
nò la  Lettera  con  la  Confuta  di  Hereticale:  In  oltre  ripigliano  Vigilio 
come  errante  in  materie  rilevantifiime , mentr’cgli  nel  fuo  Opufcolo  dog- 
matico di  fede  , ò fia  Coftituro  riprova  le  Decifioni  ftabilite  da  quel  Con- 
cilio nell’affare  propoflo  de’  tré  Capitoli , e pofeia  Cattolico  , & Ecume- 
nico dichiara  con  Apoltolica  confermazione  quel  Concilio  . Cofe  tutte 
oppofte  , e che  rendono  un  Concdio  contrario  all’altro , c il  Pontefice  con- 
trario à fe  medefìmo  . Mà  quelle  due  obiezioni  ò con  concederle  nel  fuo 
legitimo , e Cattolico  fenfo  fi  evacuano , ò con  ben  ponderarne  l’affiinto , 
facililfimamentc  fi  fuperano  . E Noi , tralafciate  tutte  quelle  gran  ragioni  » 
che  fono  fiate  fin’hora  efpofte  da  graviifimi  [r]  Autori  in  riprovazione  di 
fomiglianti  calunnie,  ci  atteniamo  da’Hiftorici  al  puro  racconto  dell’Hifto- 
ria,il  quale  dafe  medefìmo  con  la  fua  fchietta  narrazione  ribatte, & abbatte 
l’uno,  e l’altro  argomento  ; c Circa  il  primo , anche  ammefTa  chiara , & 
evidente  la  contrarietà  , che  prctendefi  de’ due  Concilii,  e che  la  rifoluzio- 
ne  del  Coftantinopolitano  direttamente  contradica  à quella  fatta  nel  Citali 
ecdonenfe,  nulla  nuoce  all’incontrovertibilità  dell’uno  , e dell’altro;  men- 
tre la  Decifione  del  Chalcedonenfc  nell’affare  della  Lettera  d’Iba , non  fu 
tale  , che  dir  fi  pofia  Parte  del  Concilio  Chalcedonenfc  , effendo  che  tal 
materia  fu  agitata  doppo  la  Sella  Seflione,  come  habbiamo  [d]  à fuo  luogo 
provato  con  authentiche  teftimonianze, quando  trattandoNoi  di  quel  Con- 
cilio , l’habbiam  veduto  chiufò,  e terminato  doppo  la  Setta  Seflione  , in 
cui  diedefi  compimento  [r]  à quel  gran  Congreflo  circa  le  materie  concer- 
nenti alla  Fede , approvate , e canonizatc  da  S.  Leone  nella  Lettera  circo- 
lare diretta  ai  Vefcovi  Francefi,  che  pur’habbiamo  à fuo  [/]  luogo  notata  . 
Onde  dcduccfi , che  contrariando  il  Coftantinopolitano  al  Confetto  Chal- 
ccdonenfc , non  contraria  al  Concilio  Chalcedonenfe , mi  à quell’Appen- 
dice  del  Concilio  Chalcedonenfe  , che  trattò  folamcnte  della  Unione  , e 
Pcrfonc  de’  Vefcovi , e non  delle  Materie  di  Fede , e che  giuftamente  può 
dirli  Reccntiora  Chalcedonenfc,  come  di  quel[g]di  Rimini  ditte  [A]  S.Atha- 
nafìo  Rccsntiera  Ari/niui . Nel  rimanente  non  vi  è dubio  alcuno  , che  per 
difgrazia  itnmenfa  della  Religione  Cattolica  Giuftiniano  pofe  in  Campo 
una  Queftionc  , la  cui  difeuffione  non  era  nè  ncceflaria  per  la  Chicfa  , nè 
utile  al  Chriftiancfimo , quale  apparir  poteva  egualmente  chiara  à Chiun- 
que riguardar  la  volefle  con  occhio  dlfapaflìonato.c  lineerò,  benché  allora 
ò non  ben  Ivelata  fotte  à i Vefcovi  Occidentali,  ò fotte  maliziofamente  pro- 
metta , e ventilata  dagli  Orientali  : Tuttavia  il  fatto  fu  , che  cagionò  tor- 
bidi indegni,  pcrniciofiffimi  Scifmi , & odiofe  confeguenze,  dedotte  tutte 
da  un  deboliflimo  principio  , e che  da  caufa  non  viziofa  produflèro  in  fine 
maligniflimi  effetti.  Per  il  che  Vigilio  (equi  fi  difeende  alla  rifpofta 
della  feconda  obiezione  ) , che  ledeva  al  Timone  della  Nave  della.. 
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Chiefa  i sbattuta  da  onde  contrarie)  eridotta  in  termine  di  nauti-agio  > 
maraviglia  non  fii  ,che  in  una  materia  non  appartenente  [a]  à Fede  , mà  à i fth  j jnt 
Perfone,QuaI  buon  Nocchiere  rivoIgeiTe  la  prora  hor  qua, hor  là  per  ifcan-  * B/tfcìjiriLT 
fare  hot’  un  onda , hor  l’altra  , & incorrere  fra  l’opinione  degl’imperiti 
nella  taccia  di  leggieroj  iftabile , e varioj  quando  il  di  lui  operare  fu  effetto 
di  foprafina  prudenza  , d’inconculfa  coftanza , e di  alta  Capienza  , fecondo 
iicominun  detto , Sapienti!  eft  mutare  Confilium . [A]  Si  in  trium  Capitalo-  j,  t cnt-ti-ì  'rìd  i- 
rum  negotio , foggiunge  in  difefa  di  Vigilio  il  SuccefTor  Pelagio  , aliati  cum 
veritas  quareretur-,  aliud  inventa  veri  tate  dicium  eft-,  cur  mutatio  fententia 
buie  Sedi  in  crimine  abjicitur , qua  à c un  fi  a Ecclefia  in  ejus  Auclore  verter  a- 
tur  ? Non  enim  mutatio fententia-,  fed  infonftantia  fenfus  in  culpa  eft.  Quan- 
do ergo  ad  cognitionem  reeli  intentio  incommutabilis  permanet , Quid  objlat , 
fi ignoratttiam fuam  deferent  , verba  permutai  II  che  appunto  auvenne  à 
Vigilio,  fecondo  i varii  riflefli  del  puro  feguìto  fucceffo  : Poiché  alla  prima 
condannazione  de  i tré  Capitoli  fatta  da  Giuftiniano , ei  fi  oppofe  acre- 
mente, parendogli, che  s’inveftiffe  la  riputazione  del  Sinodo  Chalccdonenfe, 
cchc  non  doveffe  in  ciò  intrometterli  un  Principe  Laico:  Dipoi  vedendo 
feguirne  feifma  , vi  haveva  acconfentito  : Indi  veduto  nuovo  feifma  dal 
coofenfo  predato  , ed  effendo  articolo,  che  non  apparteneva  à Fede , un’al- 
tra volta  ritiròflène  : e perciò  negò  di  concorrere  al  mentovato  Concilio , 
econ  elfo  lui  convenne  molta  parte  de’  Cattolici , mentre  dall’altro  canto 
altri  Cattolici  adherivano  al  Concilio  : Ed  in  quella  controverfia  sì  l’una  , 
come  l’altra  parte  pugnava  per  fodenere  il  Concilio  Chalccdonenfe  ; 

Vigilio,  e i fuoi  perche  da  quello i Tré  predetti  Theodoro,Theodoreto  > & 

Iba  credevanfi  ricevuti  nell’  Unità  della  Chiefa  ; i Contrarii , perche  le 
Scritture  di  que’  Tre  contenevano  gli  errori  dannati  dal  fudetto  Concilio  . 

E quefl’ultima  fentenza  al  fine  prevalfe , onde  il  Sinodo  Coftantinopolita- 
no  Secondo  ( al  quale  Vigilio  feguendo  le  orme  de’  fuoi  PrcdeccfTori , che 
negli  Orientali  Concilii  giammai  non  erano  dati  prefcnti,non  volle  interve- 
nire ) fìi  Terminato  con  lua  renitenza  , e difeonfentimento , e però  dappri- 
ma non  fu  Lcgitimo  , pofeia  approvato  [r]  dal  medefimo  Vigilio  , e ; tottrM-».  enfi- 
dal  fuo  Succefforc  Pelagio  Primo,  ricevette  il  vigore,  che  gli  manca- 
va  ; Nafcendo  feifma  quindi  poi  fra  Chridiani , opponendo  gli  Euthychia-  ,»  li- 

ni , e gli  altri  condannati  nel  Chalccdonenfe , clic  la  Chiefa  Romana  erafi  fin,/!. 
ritirata  dal  Chalccdonenfe  con  approvare  il  Codantinopolitano  Secondo  , 
e dall’altra  parte  Pelagio , & altri  Pontefici  » & in  particolare  S.  Gregorio 
dilli pando  qued’apparence  ripugnanza  , e dimodrando , che  in  quanto  alla 
dottrina  accordavanfi  que’ due  Concilii  in  rifiutar  l’Herefie  de’  tré  preno- 
minati Vefcovi  Theodoro,  Theodoreto,  & Iba  , e dichiararono  tutta  la 
difficoltà  confiderò  non  intorno  à i Dogmi,  mà  femplicemente  intorno  alle 
Perfone,  delle  quali  erafi  trattato  nel  Chalcedonenfe , doppo  havere  intie- 
ramente dabilita  la  dottrina  nelle  fei  precedenti  Soffioni , che  fole  pofifono 
dirli  legitime  parti  di  effò  : onde  non  effer  quello  un’Articolo  di  Fede  , che 
appartenere  alla  Infallibilità  della  Chiefa  , come  Noi  di  fopra  habbiamo 
detto  , e come  chiaramente  apparirà  dal  profeguimento  della  nodra  Hido- 
ria  . Neirimanente  in  tutto  il  corfo  diquediitfari  ,[if]  eft  a * 

in  Vigilio  aut  error,  aut  errori  s fimulatio,Jed  furnma  confi  rotta  infide  ufque 
ad  mortem  : ut  appareat  cum  ipfo  Pontificata  firmitatem  fidei  eum  accepijje  , 

& de  levi palea  in folidijfimam  petram  commufatum fuijfc  : Privilegio  folo 
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dovuto  à i Pontefici  Romani , a’  quali  [a]fi defunt  bona  acquifita  per  meri. 
tum.Jufficiunt  ea  , qua  à loci  DeceJJore  Vetri fer vantar  . Aut  enim  Claros  ad 
baefafiigia  erigit , aut  eos  , qui  eriguntur , illuftrat . Onde  meritamente 
Vigilio  ricevè  laudi  dalla  Poftcrità  , encomiato  da  S-  Gregorio  , [è]  Re. 
cordanda  memoria  Vigiliut  Papa  in  Urbe  Regia  conftitutus  cantra  Tbeo- 
doram  lune  Augujlam  , vel  Acepbalot  , damnationit  promulgavit  fen- 
tentiam , da  Caffiodoro  [c]  Origenem  prafenti  tempore  i Vigilio  Papa 
viro  beatifimo  confi at  effe  damnatum  , e da  Arato  Sacro  Poeta  > [rf]  Do- 
mino Sanilo  , Beatijfimo , Apofi olito-,  & in  tota  Orbe  primo  omnium  Sa- 
terdotum  Papa  Vigilio. 


CA- 


Digitized  by  Goo^le 


121  PttAGIO'.  - 


CAPITOLO  X. 

Pelagio  Romano , creato  Pontefice 
l’anno  yfy. 

Decreto  di  Pelagio  contro  i Simoniaci  : ScifmadeVefco'vi 
Cattolici  per  la  feguita  Confermatone  del  Con- 
cilio Cojfantintrpolitano  Secondo  . 
Attenzione  del  Pontefice 
fer  ejlmguerlo. 


L Primo  oggetto,  che  fi  propofe  à Pelagio  nelfuoin- 
grefio  al  Pontificato , fìi  il  porre  un  forte  oliacelo  alla 
Simonia  , che  haveva  havuta  tanta  parte  nella  rilega- 
zione di  Silverio  , e nella  prima  alfiinzione  al  Pontifi- 
cato di  Vigilio  ; Egl’  intimò  dunque  una  publicaPro- 
ceflione  da  S.  Pancrazio  à S.  Pietro , ed  elfo  medelìmo 
porcòuvìfi  accompagnato  da  tutti  gli  ordini  delle  Chic- 
le > ed  avanti  di  venerare  il  Corpo  del  Principe  degli  Apoftoli , falì  lu’l 
Pergamo  , e dillruggendofi  in  lagrime  , doppo  lunga  concione  così  parlò  al 
Clero,  e Vefcovi  affilienti , [a]  Ut  fi  quii  ilie  efi  , qui  promovenda  eft  in 
Smela  Eeclefia  ab  Oftiano  ufqut  ad  gradum  Epifcopatus  , nec  per  aurum  , 
m per  aliai  premi jfioiie  i proficiat  (Fot  enim  omnes  feitit , quìa  bocSimo- 
matum  efi  ) fed  fi  quii  ille  efi  defluì  in  opere  Dei , bonam  Vitam  hubens  non 
per  dationem  , fed  per  bonam  converfationem  , non  inbibemus  eum  ufque  ad 
frimum  gradum  venire  . Così  egli . F ù ricevuto  con  tenerezza  di  lagrime 
l’Oracolo  del  nuovo  Pontefice , efecrandofi  da  tutti  l’ecceffo  di  Vigilio , e 
l'Herefia  antica  de' Simoniani . Mà  l’altro  punto  fu  di  maggior  penai 
Pelagio  , e di  agitazione  maggiore  alla  Chiefa  Romana  . La  Confermazio- 
ne Pontificia  di  quel  contrattato  Concilio  irritò  talmente  gli  animi  de’ 
Vefcovi  Occidentali , che  non  mai  forfè  più  riclamòfli  in  Occidente  contro 
k Sede  Apoflolica , che  allora , per  l’erronea  opinione,  che,  con  tale  appro- 
vazione venifle  il  Papa  in  un  certo  modo  à pregiudicare  all’altro  riverito 
di  Chakedonia . In  tal  rifentimenro  di  animi  fi  aggiunfe , che,  morto  Vigi- 
lio, confermalTc  Pelagio  fi]  il  Decreto  dell’Antecelforc  : e tanto  maggior- 
mente fi  acccndelfe  la  contradizione,quanto  più  la  contradizione  parea  fon- 
data nel  falfofuppofto  > che  il  Concilio  Coftanrinopolirano  Secondo  non 
folo  contrariale  , mà  diftruggeffc  il  Chilcedonenfe  . Per  lo  che  da  i rifen- 
iimenci  delle  parole  pafiàndofi  alio  Scifma  formalede’  fatti , quali  tutti  li 
Vefcovi  d’Italia  , abbandonato  il  Pontefice , perfifterono  in  rigettate  il 
Quinto  Sinodo  , aifictirandofi , che  fenza  leGone  di  Fede  poteano  fottrarfi 
daU’approvarlo,con  la  ragione  , perche  in  elfo  non  fi  era  trattaro  di  Fede, 
mà  di  Perfone . Nell’  impegno  di  quelli  fentimenri  oftinatamente  perfeve- 
rarono  i Vefcovi  della  Liguria,  Iftria,e  Stato  Veneto,  contro  i quali  in  vano 
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efclamò  Pelagio,  & i di  lui  Succcfibri  per  il  lungo  fpazio  di  piti  di  un  Seco-* 
lo.  Egli  però  non  trafcurò  quello  nuovo  malore  nel  Corpo  della  Chiefa  con 
difprcgiarne  il  rimedio , ò con  non  applicarlo  tale , quale  conveniva  alla 
di  lui  gravezza  ; Conciolìacofache  doppo  di  haver  fufficientemcnte  [a] 
provato  con  fodiflimi  argomenti , quanto  lungi  andaflero  dalla  Verità  que’ 
Vefcovi  contumaci,  ricorfe  a’ più  potenti  ripieghi,  imponendo  al  Reli- 
giolìflìmo  Narfetc , che  in  nome  di  Celare  governava  l'Italia  , acciò  con  la 
forza  eziandio  de’caftighi,  li  riducefTc  alla  dovuta  Ubidienza  , citando 
in  [£]  una  delle  molte  lettere,  che  à tal  propofito  egli  fcrifle,  quella  celebre 
fentenza  di  S.Agoftino , [c]  Multa  etiam  cum  invilii  benigni  quali  am  afpe- 
ritate  plelìendtt  agenda  funf,  quorum  patini  utihtati  confulendum  efi,  quàm 
voluntati . Nam  in  compiendo  filio  , quantumvii  afperi  , nunquam  pater- 
nui  amor  amittitur  . Fil  tamen,  quod  nollet , ut  doleat,  qui  etiam  invitai  vi- 
de tur  dolore fanandui . Mà  dal  rimedio  efacerbata  più  torto  , che  fanata  la 
piaga , infamando  gli  Scifmatici  con  voci  difperate  eziandio  la  fana  Fede 
del  Pontefice , fi  ritrovò  Pelagio  , come  in  obligo , di  /Incerare  apprerto  il 
Mondo  Chriftiano  la  fua  retta  condotta , con  una  Lettera  circolare  à tutto 
il  Chriftianefimo,che  comincia  [d]  Pelagiui  Epifcopus  Univtrfo  Fopulo  Dei, 
in  cui  doppo  di  haver  deplorato  l’infortunio  commune  di  quella  infaufla 
diflenzione  , così  fi  ftcnde  in  dilucidazione  della  fua  Cattolica  credenza, 
De  Sanili!  veri  quatuor  Concilili,  idejl  Nicano  trecentorum , decem,  ir  olio. 
Confi  antmopolit  ano  cintura  quinquaginta , Ephefino primo  ducentorum fed  & 
Cbalcedonenfi fcxccnttrum  triginta , itami  protegente  divini  mi/ericordiì 
fenfifie , & ufque  ad  terminum  vita  me  a Jentire  loto  animo , & tota  virtutt 
profittar, ut  e ai  in  fanlìa  Fidei  defenfione , ir  damnationibui  bare  fura,  atqut 
bareticorum , nipote  fonilo  firmata! fpiritu , omnimoda  devotione  cuftodiam  : 
quarum  firmi tatem , quia  univerfalii  Ecclefid  firmi t ai  eH , ita.  me  tueri , a: 
defendere  prefiteor  , ficut  e.ai  DeceJJorei  meoi  de  fendi  (fe  non  dubium  efi  : in 
quibui  illum  maxime  (ir  j equi , ir  imitari  defederò , quem  Cbalcedonenfii  Sy- 
nodi  aullorcm  novi  miti  extitijfe  : qui  fuoeongrueni  nomini , ejui  fe  membrum, 
qui  de  Tribù  Juda  leo  cxtitit,vivacijfima  Fidei  follici  tudine  evidenter  afte  li- 
die . sìmilem  igitur  fuprafcriptii  Syrftrdit  reverentiam  me  Jemper  ex  bibita- 
rum  ejfe  confido  , ir  quicunqttf  ab  eifdem  quatuor  Conciliit  abfoluti  funt , me 
effe  Ortbodoxos  babiturum  , nec  umquam  in  vita  mea  , Deo  noi  in  omnibus 
protegente , aliquid  de  fonila , &verd  pradicationii  eorum  auHoritate  mi- 
nuere . Sed  i>  Canoni! , quoi  Sedei  Apoftotica  fufeepit,  fequor , ir  venerar , 
& Deo  adjuvante  defendo,neque  ve  l de  hoc  prof  e filone  r elicere  , aut  difeedert 
aliquando  prom  ileo  . Epifiolai  etiam  beata  recordafionit  Papa  Calefiini , 
Sixtì , ir  pra  omnibus  beati  Leonii , nec  non  etiam  fuccefiìrum  e fui  Hilari , 
Simplicii,  Felici 1 , Gelafii,  Antjlafii,  Symmacbi,  Hormìjda,  ^oannis,  Felici V, 
Bonifacii,  Joannis  alteriui , ir  Agapeti prò  defenfione  Fidei  Catbolica,ir  prò 
firmitate  fupraferiptarum  quatuor  Synodorum  , ir  contea  bdreticot,  tàm  ai 
Principe 1,  quàm  ad  Fpifcopoi  , vel  quoilibet  aliot  , per  Orientem  , ir  IUyri- 
cum , atqut  Dardani  am  , aliafque  Provincia 1 diverfis  temporibui  mijfai  in- 
violabiliter, adjuvante  Cbrifio  Domino  noftro,mc  cuftodire  profiteor-.ir  ornati 
quot  ipfi  damnaverunt , habere  damnatos , & quot  ipfi receperunt  precipue 
venerubilei  Epi/copoi  T beodoretum , ir  Ibam  me  inter  Ortbodoxos  venerari. 
H ac  efi  igitur  fidei  mea, ir  fpes,qua  in  me  dono  Mifericordia  Dei  eft-.pro  qua 
maxime  parato!  noi  effe  debere  [e]  beatus  Petrus  pracipit,  ad  refpondendum 

omni 
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unni  pofctnti  nos  rationem . Cum  bac profejfione  mi  vivere  opto , cum  ipj '» 
mie  È ributtai  Cbrifti  affificre  : per  baie  à peccati t mas  abfelvi  me  credo , 
ti  dexteram  glori * divini  Miferictrdii  deportandum . Quicunquc  autori 
tliud fenfcrit , crediderit , pradicaverit , hunc  anatbematizat  fanBa  , ó~ 
mverfalis  Ecclefia  Dei. Deus  vos  incolume  j cuft  odiai  filli  dile  Biffimi  Amen. 
Cosi  il  Pontefice  Pelagio  . E tanto  vigore  prefe  la  fama  malamente  divul- 
gata dagli  Scifmatici  Italiani  contro  l’innocente  Pontefice  , che  paiTando  i 
Montije  giungendone  il  Tuono  fin’alle  orecchia  di  Childeberto  Rè  di  Fran- 
cai fpedì  quelli  un’Ambafciadore  à Roma  1 per  renderli  certo  di  qual  fede 
forte  Pelagio,  c s’egli  approvarti , ò rigettarti  la  Lettera  di  S.  Leone,  ch’era 
un  dite,  II  Concilio  Chalcedonenfe  : [a]  CbilH.berlut , dice  l’Annalifta 
Francefc  , Rtiffinum  in  I tal iam  ad  Pelagium  Roman um  Ponti ficem  miferat , 
rogatum , an  Cattolici  Leonis  Tvmum  adverfus  Eutbycbetem  fequeretur . 
Ptlagius  refpondit,  Librum  illum  Ecclefia  probari  j ipfeque , ut  Rex  pofiula- 
rat  ,novamfidei  formulam fcrjpfit . Qual  nuova  foratola  di  fede  leggelì  in- 
ferita [6]  nella  Lettera  refponiìva  di  Pelagio  à Childeberto , ConfèUione 
degna  di  un  tant’Autorc  » e degno  monumento  dell’Antichità  di  que’ 
tempi . 


Q_  * 


CA- 
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a Papyr.  in  arra, 
t ititi.  li  t. 


b Matte  It* tetpudBetr. 
*nw>.  ».  13. 
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etilici  di  Dio  centro 
GhUtiniano. 


ft  Jgatbiai  li.;. 

Terremoti , e Pffte 
per  l'Oriente* 

Perù. 

b Um mW4b»« 
c Neve//.  77- 

Prevaricazione  di 
Gì  ultimano  . 


/^4  Secolo  VI 

CAPITOLO  X Ir 

Giovanni  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  2,7,  Luglio  779. 

Prevaricazione  di  Giufiiniano.  Accecamento,  e difgrazi* 
di  Belli  fario.  Editto  I mperiate  à favore  degli  H eretici 
Incorrutticoli  : V iolente,  e barbara  procedura  di 
Giujtiniano  contro  iV e feovi renitenti. Sua 
morte.Succefftone  all' Imperio  di  Giu » 
fi  ino  II.  Suoi  Bandi  contro  gli 
H eretici.  Longobardi  Ar . 
riani  in  Italia  ■ Loro 
Origine,  natura , 
irruzione , e 
fierezza . 

' Non  folo  con  l’accennato  Scifraa  nel  Corpo  della  Chie- 
fa  dimoftrò  Dio3quanto  poco  gradirti  il  zelo  improprio 
di  Celare  nel  tirare  à fine  con  tanta  agitazione  degli 
EcclefiafHci  quel  combattuto  Concilio  3 mà  con  inau- 
dite calamità,  che  fieramente  fconvolfero  con  l’Oriente 
tutto  l’Occidente  voile  in  un  certo  modo  come  punir 
tutto  il  ChriftianeCroo  di  una  colpa  non  fua  > c per  la 
reità  del  Capo  laico  colpevole , che  fu  Giuftiniano , caltigar  l’innocente 
corpo  di  quali  tutti  i rimanenti  Popoli  dell’Europa . Precorfe  al  colpo  del 
flagello  i’horrore  di  uno  [a]  ìpavencevole  terremoto  , che  diroccò  gran 
parte  della  Città  di  Coft.iutinopoli , e di  cui  trafmerte  à noi  lo  (pavento  , e 
I3  notizia  l’Hiftorico  Agarhta,  che  riferire  a lungo  l'opinione  allora  di 
molti,  i quali  atterriti  diU’horridezza  di  quel  moftiuofo  fcuotimento,  pro- 
gnofticavano  maggiori  li  futuri  cali , follevando  voci , e fingendo  vifioni , 
che  profilino  forte  l’ultimo  terribile  giorno  del  Giudizio, [0]  & Mundi  barn 
Machinam  quàm  concitatijpmè  collapfuram  : Al  tremore  della  Terra  feguì 
l’abbattimento  de’  Corpi  divorati  da  crudelifiìma  Pelle , che  [b]  infinitam 
fubjiulit  multitudinem . Onde  Giufliniano  efpofto  , quanto  ogni  altro,  alla 
sferza  dell’ira  Divina  publicò  la  Novella  fettantefima  fettima , in  cui  da 
Predicatore  più  torto , che  da  Imperadore , eforta  i Popoli  à placar  lo  fde- 
gno  accefo  del  Cielo  , imponendo  à Tutti , [r]  A deliìlis  abjlinerc , dr  Dei 
timor  em  in  corde  acci  per  e , & J 'equi  eos , qui  bene  vivunt . Mà  mentre  cofe 
tali  egli  predicava  , con  iftrana  contrarietà  viddefi  allora  quel  vario  Prin- 
cipe precipitato  in  abominevoli  peccati , tanto  maggiormente  in  lui  vitti- 
perofi , quanto  che  havendo  tutta  fua  vita  pallata  in  formar  Leggi , e pro- 
mulgar 
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mulgar  Canoni  con  rigore  di  eiecuzione,  e riverenza  di'  efempio,  alior  che 
Vecchio  piegava  all’età  oramai  decrepita  , come  dimenticatoli  del  palpato» 
con  laide  procedure  rendeva  approdo  i Popoli  auviiita  la  fua  fama  anche 
del  ben  fìtto.[a]lnjcorta,  AurigafqueAicc  di  lui  Agathia,  & bomine/  ejuf- 
modi  effeminato!  , ac  deliciit  deditos  militare  Jiipendium  infumebat . Perla 
qual  cola  ritrovò®  ben  tolto  non  folamente  io  Stato , mà  la  Città  Metro- 
poli dell  Imperio  obbrobriofamente  cipolla  à così  violenti  incutdoni  de’ 
Barbari , che  Quel  Giuftiniano,  che  era  dato  il  Terrore  de’  Perlìani  in  AGa, 
de’  Vandali  in  Africa , e de’  Gothi  in  Europa  , rimirò®  come  [a]  adediato 
dagli  Hunni  Gn dentro  le  Portedi  Coftantinopoli.[«»]  Bellifariu/,f òggiun- 
ge  Agathia  , clariffmu/  olim  PrafcSlus,  etfi prt feméìute  in  curvitatemjam 
deelinaffet , mittitur  tamen  per  Imperatorem  in  bojles  , eo  armorum  babitu 
circumafluj,  quibus  à pueritia  jam  infneyerat . Id  namque  illi  ultimum  cer- 
t amen  fui t in  vita , che  haverebbe  ancora  con  la  medeiima  felicità  termi- 
nata , fe  Giuftiniano  doppo  tanti  ecce®  di  colpe  non  fode ancora  trabocca- 
to in  una  cotal  forte  di  fierezza  contro  di  lui,  [A]  ut  omnem  belluinam 
ìmmanitatemlongèfuperaret . Nel  fuo  ritorno  dall’Italia,  carico  di  gloriofi 
meriti  era  flato  ricevuto  Bellifario  à braccia  aperte  dal  Popolo  di  Coftanti- 
nopoli,  e da  Celare  in  particolare,  [rj  qui  percuffo  nummo  in  altera  parte  f(, 
indierà  parte  Belhfanumarmatum ejfinxìt  cum  f nfcriptionc  bac,Belhfariu/ 
Romanurum  decus . Mà  il  troppo  honore,  & [il]  il  fontuofo  trionfo,  con  cui 
egli  entrò  in  Coftantinopoli , gli  partorì  l’invidia  de’  Compagni , e il 
fofpctto  del  Principe,  onde  incolpato  di  tradimento  centra  la  vita  del  Mo- 
narca , fìi  per  ordine  di  Celare  degradato  dalle  dignità  , privato  de’  Beni , 
e come  alcuni  [e]  vogliono,  anche  degli  occhi,  e ridotto  in  fine  con  rincre- 
fcevole  fpettacolo  à mendicare  il  pane  per  le  Piazze , con  gran  pregiudizio 
eziandio  della  fama  di  Giuftiniano , che  con  tal  caftigo  offufcò  il  pregio 
delle  fue  belle  imprefe,  con  rendere  deplorabile  la  memoria  di  Quello , che 
ne  fìi  l’Elecutore , e’I  Comandante  . 

[f]  IJlc  Bel  tifar  ius  Imperator  Maximus 

J uftiniantis  exiflen/  temporibus  Imperator 

Ad  omnem  quadr antem  T erre  cum  explicuiffit  vittoria/  , 

Pojlea  invidiò  exedeatus  ( òfortunam  injlabilem  ì ) 

Poculum  lìgneum  detinem  clamabat  Plebi  in fi  adio  , 

Bellifario  obulum  date  Imperatori . 

Quem fortuna  quìdem  clarumfecit , excecavit  invidia  i 
Alti  dicunt  Chronici  , non  excecatum fuijje  bunc , 

Ex  honoratis  autem  infamem  prefetto fattum  effe  , 

Et  iterum  ad  revocationem  extimationis  venijfe  priori/ . 

Così  di  lui  cantò  piangendo  un  Greco  Poeta, benché  gli  altri  Greci  Autori 
ò pteterifehino  il  racconto  dell’acciecamento , ò lo  giuftifichino  dall’inde- 
gnità dell’accufa , con  riabilitarlo  per  comandamento  del  medefimo  Ce- 
lare allo  fplendore  del  prillino  flato , come  immeritevolmente  calunniato , 
fe  lì  riguarda  la  di  lui  innocenza  del  machinato  tradimento,  mà  giuftamen- 
te  punito , fe  con  pili  alta , e feria  confiderazione  vorrà  il  Lettore  ridurli  à 
memoria  i patimenti , e la  morte  del  Santo  Papa  Sii  verjio,  tirannicamente 
da  lui  degradato  , e miferabilmente  morto  nell'efilio  ;- Mà  fìi  leggiero  il 
caftigo  di  Bellifario , fe  lì  paragona  con  quello,  che  prefe  Dio  adirato  con- 
tro Giuftiniano . 

Infiacchito 
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a loc.cit. 


Guerre,  e Barbari  c*n« 
tro  di  lui. 


b EvaiJi- 

Aci  iccamento  di  Bel' 
lifario  • 

c Ctdrmnt  in  Cfo  cw. 

d Procop.  de  atli/.Ju- 
fiiniam  c,t. 


e Crirtit,  de  bette/?  ttt. 
difetti,  ti.  if  Y ai a- 
ter.  Punta»  & ntii 
lui  itti  > tanti»  <j 
farti  prnnet . 


f Jp.wHts  Pttt. iC re- 
titi iti  JitrtelÌS,i/Mt 

isjirt.hflr. artriti. 
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ftiuftinuno  Cade  nell* 
Httefia  degl’Incef» 
reticoli . 


a i.  ad  Ctrknb,  13. 


b Bar.  a^ftì.  n.f. 


c Idtmtod.  an.n.3. 


d Setto  il  PimifUato 
di  Hetmtjda  , t di 
Rapito  «7.7r. 


e Bar.  att.^64.  H.6. 
T ne  forma  l’Editto', 
f Idem  1tn.s63.tt9. 


f £tMgr.  li. 4.  c.jg. 


E Aia  rifcluzione  per 
farlo  fot  coler  ir  ere 
da  i Vefcori  • 


h Idem  ibidem . 


126  ^ Secolo  V L 

Infiacchito  nelle  contefe  hor  di  Religione,  hot  di  Codici,  & irritato  in 
fe  medefimo  dalla  fu»  Tempre  sfrenata  curiofità  di  voler  faper  cofe  nuove  , 
e poi  nella  novità  delle  cole  Tempre  titubante, c Tempre  proclive  ad  abbrac- 
ciar’, ò rigettar  quelle,  che  più  gradevoli, ò Tpiacenti  gli  fi  rapprefentavano 
al  genio  , che  lo  dominava , non  alla  dottrina,  che  non  polfedeva,  havcvl 
pattato  quello  Monarca  l’ottantefimo  Tecondo  anno  di  vita , e trentafettefi- 
mo  d’imperio,  quando  col  cader  vituperoTamente  in  Hcrefia,  ò.macchiòil 
luftro  delle  Tue  egregie  doti  appretto  i Parziali,  ò comprovòlle  nulle  appref- 
To  quei , che  altro  fine  non  gli  prognofticarono , che  il  folito  di  coloro  , i 
quali  [«]  zcl itm  habcnt,fed  non  fecundùm  feientiam  . Sin  dal  tempo  , in  cui 
Totto  io  IpecioTo  prerefto  di  comporre  le  differenze  della  ChieTa , egli  co- 
minciò à coltivar  la  communicazione  con  gli  Heretici , non  fenza  gran 
diTpiacerc  de’  Buoni  auvenne , che  porgendo  l’incauto  Principe  orecchia 
alle  loro  eTecrande  beftemmie  , rimaneflè  prcTo  al  laccio  di  non  Tana  dottri- 
na , ed  eflèndo  ordinariamente  gli  Heretici  tra  fe  medefimi  difeordi  anche 
nelle  Mattini  e cattive , l’una  delle  Parti  lo  ftrafeinarte  al  fuo  partito  , con 
renderfelo  non  folo  feguace  , mà  eziandio  Protettore  . Era  l’una,  e l’altra 
parte  rampollo  della  Setta  EufHychiana,  cioè  i’una  de’ Corrutticoli,  l'altra 
degl’lncorrutricoli. Sortene  vano  i Primi  li  Tentimeli  dell’empio  Severo, cioè 
Haver  il  Divin  Verbo  preTa  Carne  fiumana  neceflariamcnte  foggetta  alle 
palfioni , in  modo  tale  che  [4]  etiam  fi  noluijjet , illit  infervire  cogeretur  ; 
c It  Secondi  difendevano  l’attunto  di  Giuliano  Halicarnartèo , che  predicò 
[c]  J. Tc  incorrupeibilem  , & paffionum  expertem  penitus  Chrijli  carnem  , ut 
t amen  fi  volui (fot , camdcmfubjicere  pajfiombus  valuijfet  ; Delle  quali  due 
Herefic  habbiamo  Noi  altrove  fatta  commemorazione  , [d]  e dimoftrato , 
qual  firz  il  fornimento  Cattolico  fra  quelli  due  eftremi  vizioli . Giuftinianoi 
che  in  tante  congiunture  erafi  Tempre  arrogata  l’autorità  di  decider  le 
Queftioni  della  Fede  , non  volle  perder  quella  , che  gli  fi  prefentò  così 
pronta,  & in  materia  cotanto  confiderabile  ; Onde  fenza  nè  richieder’  Ora- 
colo dal  Pontefice  , nè  Decifione  da  alcun  Concilio  , e nè  pur  Configlio  da 
alcun  Vefcovo , ciecamente  fidandoli  nell’antica  guida  di  Theodoro  Cefa- 
rienfe  , che  forfè  [e]  perfuafegli  l’attentato  , cadde  vergognofamente  nella 
folla  deH’Herefia  . Conciofiacofache  imbevuto!!  pienamente  della  Mattimi 
dcgl’Incorrutticoli,  [/]  ita  ebrius f alias  endice  di  lui  il  Baronio,  ut  monti 
motus  , quid  de  eafententia  vellet , ut  Univerfa  Catbolica  fentiret  Ecclefia, 
confcripfcrit  Edilium  ; E l’Editto  vien  notificato , e compendiofamente 
dclcritto  da  [g]  Evagriocon  quelle  parole,  Ju/linianus  Ediftum  fcripfit , 
quo  ajferuit , Corpus  Domini  non  fuiffe  obnoxium  internecioni,  ncque  affetìio- 
num  illarum,  qua  naturaliter  ìnfit/e funi , inque  nullam  incurrunt  repreben- 
J, i'onem,particeps  cjje-,  ó-  Dominum  eodem  modo  ante  pajjioncm  comedijje > qua 
poft  refurrelìionem  comedie  , & corpus  ejus  Sanlìiffimum  nullam  converfio- 
nem,  mutationemvc  vcl  ex formatione  , qua  in  matrice falla  eft , vel  ex  vo- 
luntariis  , n.iturahbusvc  affefliùnìbus  accepiffe  , imo  ne  pofi  refurrelìionem 
quidem.Così  Evagrio.Non  è cr«dibile,con  quanto  fcandalo  degli  Ecclefia- 
ftici  concepirti:  Celare  queft’Editto,e  quanto  malamente  fofs’cgli  ricevuto 
da  tutto  il  Chriftiancfimo.  Mà  la  commozione  fu  maggiore  dello  fcandalo, 
quando  rifeppefi  la  di  lui  Imperiale  determinazione  di  perfuadere,  & ezian- 
dio [b\  di 'forzare  i Vefcovi  d’Oriente  à fottofcriverlo,  al  qual’effctto  ne 
rrafmcrte  Copie  à Tutti  con  minacele  d’irremiflìbili  pene  in  cafo  di  reniten- 
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za . Non  fi  viddero  forfè  giammai  gli  Ecclefiaftici  Greci  in  maggiori  angu- 
rie riftretci  sì  per  l'incompetenza  del  comando  , come  per  l’acerbità  de’ 

[uccelli  , che  previddero  imminenti  alle  loro  Chiefc,  ò acconfentilTero  , ò 
contrarialfero  al  Bando  » dal  che  ne  farebbe  inevitabilmente  provenuta  ò 
la  perdita  della  Fede  , ò lo  feempio  de’  Fedeli . Mà  animati  in  Dio  , frapo- 
nendo  i Santi  Vefcovi  qfTcquiì  à Cefare , e feufe  al  comando , per  guada-  c°£’”t“lc?'’Vet°',i 
gnare  il  benefìcio  del  tempo,  rifpofero , Voler’elfi  attender  prima  l’Oracolo 
di  Anaftafio  Patriarca  di  Antiochia  , e dal  parer  di  un  tanto  Eccleliaftico 
mifurar  le  loro  deliberazioni,  [*]  Omncs  fe  Anaftafii  Epifcopi  Antiochi* 
fententiam  expettare  refpontiendo  , prima m Cafaris  conatum  repulcrunt . 

Era  Anaftafio  Perfonaggio  così  accreditato  dal  merito  della  virtù,  e dalla 
fama  della  Dottrina  , che  ben  potevafi  da  lui  fondatamente  compromet- 
tere , e libertà  nel  contradirc,  e coflanza  nel  fopporrare,  [«]  AnaJlajìus  vir  £ di^ibfioBiuUft. 
quidem  crai , loggiunge  di  lui  Evagrio  , c um  injacrarum  htlerarum  cognt- 
Uonc  opprime  difertut,  tum  in  morihus , & tota  vita  ratione  adeo  exquifitus , 
ut  etiam  rerum  levicularum  mngnam  tur  am  haberet  , inque  illis  nec  a con- 
fanti , Ó-Ji  abili  animo  fui  propofito  decedere  velie  t , nedum  à rebus  maximi 
momenti  ó-  ponderis  , & qua  ipfum  Deum  viderentur  attingere.  Quin  etiam 
ila  fuum  temperavit  ingcnium  , ut  ncque  propter  levilatem  animi , atque 
tcmitatcm  nimis  facile  bis  rebus , qua  minus  rationi  confentientes  er antecede- 
rti, ncque  propter  feveritatem , & inclementiam  agre  bis  , quas  retta  ratio 
psjìulabat,  affentiretur  . Ac  rebus  feriis  audiendis  ejus  patebant  aures,  & ut 
Jsrmone  profiuens  , ita  in  quajliunibus  dijftl vendi s acutus  , & perfpicax  : 
rebus autem  ine  ptis  , & nullius  momenti  occlude  aures  , linguam  vero  fic 
frano  cobibuit , ut  & fermonem  ratione  moderaretur  , & filenti  um  loquela 
prxjl abilius  efficeret . Così  Evagrio  di  lui . Mà  Giuftiniano  innamorato 
del  ftio  impegno- e refo  oftinato  nella  fua  opinione,  non  lì  può  dire,  quanto 
gioifle  della  rifoluzionc  de’  Vefcovi,  fpcrando  che  l’abbattimento  di  Un 
folo  recar  ben  predo  dovefie  la  Vittoria  di  Tutti . Onde  tanto  maggior- 
mente egli  fi  difpofe  all’opera  , quanto  più  l’Opera  gli  lì  affacciò  di  facilifli- 
ma  riufeita, dovendo  ElTo  Potente, e Gloriofo  combattere  contro  un  Vefco- 
vo  folo,  & inerme  . Mà  predo  fi  auvidde  della  fua  mal  conceputa  fperanza. 
Conciolìacofache  egli  trovò  Anaftafio  così  ben  prò /eduto  difeienza,  e 
così  forte  nel  zelo  della  purità  della  Fede  Cattolica  , che  venne  àdifpcrar 
del  Succedo  anche  fui  bel  principio  del  difegno  , [à]  AnaJlajìus  Jìc  divina  «"* 
quadam  animi  celfitate  elatusfuit , ut  ufi  mi  ano  per  litteras  fuas  libere,  & 
aperte  contradiceret , tum  perfpicui  admodum,  tum  difertè  ojlenderet , Apo- 
Jlolos  , & Santtos  Patres  confejfos  ejfe  , atque  adeo  tradidijfe  Corpus  Domini 
internecioni  obnoxiumejfe  , & ajfcttionum  , qua  funi  naturi  in  animis  im- 
preca, quaque  repreben/ìone  carent , particept . Eo.lem  modo  etiam  Mona-  « 

cbis  major  is , & minori s Sjria  de  bac  refeifeitantibus fententiam  , refpondif. 
omncs  confirmavit , mente s ad  certamen  tneundum  praparavit  . 1 n Ecclcfia 
denique  letti  favi t quotidie  ili  am  Pauli  V aftt  elettionis  jententiam  : Si  quii 
Evangelìzaverit  prater  id  , quod  accepijlis  , etiam  fi  Angelus  de  Calo  fst, 

Anatbema  e fio  . Qutbus  omnes  , paucis  exceptis,  affenfi,  fintile  fiudium  erga 
fidei  defenfionem  deelararunt  .Traboccò  allora  l’animo  irritatodiGiuftl-  SJj^iCtftrcc™- 
ni  a no  in  aperta  fierezza  s c il  primo  * che  provonre  eli  effetti}  fu  il  piu  prò*-  ir/rca  còiuntìno- 
fimo  à lui, cioè  il  Vefcovo  della  fua  Imperiai  Città  d.  Coftantinopoli.  Gran 
fatto  invero  > c degno  di  ftuporc  à Chi  confiderà  Un  Giuftiniano  » che  in 
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z Are /trììo  dipo/}  , & 
»K!iò  S.  Gi».  Cbry « 
fijiomo  . 


b 7»  'Hit  X.  Etuby- 
cbii  die  6 Aprilir 
Apud  Surium  to.  i. 

Cofhnza  del  S»nco 
Patriarca. 

e Ibidem  . 


è In  *8ii  citati r . 


e Frecep.  de  edijfc, 
JuJìmiani  hteptr. 
li.  i. 

Che  da  Gitifliniano 
ignoininiofamente 
vieti  deporto, e mal- 
trattato . 


f In  affii  citati! 
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fatti  5 c in  parole  tanto  crafi  pregiato  del  bel  titolo  di  Difenfore,  Softeni- 
tore,  e Propagatore  della  Fede  Cattolica,  divenir’  hora  un  Diocleziano  per 
crudeltà,  & un  fecondo  [a]  Arcadio  per  .'agiuftizia  nella  condannazione 
vitupero!! iTima  di  un  de’  più  riguardevoli  Prelati  d’Oricnte  , la  cui  memo- 
ria fi  confacra  prelentementc  fri  Santi  dal  Martirologio  delle  due  Chicfe 
Greca  , e Latina  ; Soliti  effetti  di  Chi  cade  in  Herejìa  , e di  Chi  perdendo 
il  lume  della  Fede,  perde  eziandio  quello  più  fenfibile  della  ragione . Giu- 
ftiniano  dunque  chiamò  à fe  liuthychio , [i]  <S r affumptk  chart.i , in  qua 
detefianda  illius  opimo , quod  Domini  Corpus  ex  Divine  nature  copulati  ont 
incorruptibile fuit , coutinebatur  ; cum  e am  Divino  Eutbjchio  Imperator  per- 
legiffet  ,fiagitabat , ut  fententik , & Suffragio  fuo  illam  comprobarct.  11  Santo 
tra  collante,  & oflequiofo  dottamente  à lungo  efpofegli  l’infuffiftenza 
dcll’affunto  , e la  contrarietà  , che  haveva  con  le  Malfime  Cattoliche , [e] 
Perntciofa  omniuò  pcftis  cjl , egli  diffegli , affirmare  incorruptum  fuiffe  Do- 
mini nojlri'Jcfu  Cbnfti  Corpus  ante  Refurrcdioncm . Quii  adeo Jfultus  efi  , 
ut  Domini  Cor  pus  ex  eo  , quod  cum  divina  natura  copulatum  fuit , incorrup- 
tum  afferai  : cum  hoc  confeffo , colligendum fit , neceffario  fidami  & fimula- 
tam  Immane  carnis  fufeeptionem  extitiffe  ? (filomodo  enim  incorruptum  Cor- 
pus pati  patuit,  aut  circumcidi,  aut  pannis  involai , aut  lade  nutriti  ? (fili 
fi  illam  viti  largitricem  carnem  fubjiffe  credimus  : crucem  item  , &■  clavo- 
rum  foramma  , V lanca  vulnus  confiteri  oportet.  Incorruptum  igitur  de  ilio 
dici  non  potefi  : nifi  per  hoc  verbum  intclligamus  corpus  illius  nulla  unq  iam 
fuiffe  peccati  maculò,  contaminatum  , aut  in  fepulcbro  non  effe  diffolutum  . 
Così  gli  atti  allegati . Mà  nulla  giovando  nè  i configli  à Chi  era  rifoluto  , 
nè  le  ragioni  à Chi  perfifteva  oftinato , gittando  il  Santo  Vefcovo  tutto  il 
penfiero  di  sè  nelle  mani  di  Dio  , rivoltósi  francamente  à Giuli,  in  inno , e 
con  le  parole  , e con  lo  fpirito  di  S.  Paolo,  [d]  Se  nibil  utilium  omififfe , fog- 
giunfe  , quod  non  nunciarit , a! qui  impofierum  ita  fe  confirmavit , ut  prò 
Chrtfti  fide  vellet  omnia  perpeti  ; Certo  , inquiens  1 feio  , net  mortem  , nec 
vitam , nec  pnfentia , nec  futura , nec  afflidtoncm , nec  angu/liam  , ncc fa- 
mem , nec  nudìtatem , nec  gl adium , nec  exilium  poffe  me  feparare  i cardate 
Dei,  qui  eft  in  Chrifio  Jefu  Domino  noftro . E così  detto  fi  partì . Nè  guari 
andò  , che  mentre  il  Santo  offeriva  il  divin  Sacrifìcio  nella  Cappella  di 
S.  Pietro , dal  medefimo  [e]  Giuftiniano  inalzata  dentro  il  fuo  Imperiai  Pa- 
lazzo, fù  tutta  la  di  lui  famiglia  violentemente  prefa  da’ Soldati,  & egli 
medefimo  per  ordine  di  Celare,  nudo , c maltrattato  , depoflo  dalla  Sede, 
condotto  da’ v dittimi  Miniftri  di  Giufìizia  hot’ in  un  Monafterio  , hor’ in 
un’altro  , Trofeo  di  gloria  per  la  Chiefa  Cattolica , c Monumento  eterno 
d’infamia  per  la  memoria  di  Giuftiniano,  Volle  l’iniquo  Cefare  cohone- 
ftare  il  fuo  empio  fatto  con  una  forma  di  Giudizio  molto  più  barbaro  della 
fcntenza  , c chiamati  parecchi  Vcfcovi  feguaci  dell’adulazione,  richiefe  da 
effi  il  coni'enfo  per  la  Dcpofizionc  feguira,  e per  la  pena  ordinata  dell’efilio; 
E le  accufc,  che  contro  il  Santo  furono  addotte  ( ò indegnità  ! ò miferia  di 
un  Monarca  Cattolico  prevaricato  ! ) furono  le  feguenti , [/]  Jguèd  undus 
effet , Quid  Aviculas  comediffet  , Jfiffd  multai  boras  genibus fiexis  orafset , 
& Alia  id  magis  adbu:  ridicala ■ Mà  procefsò  meglio  Dio  laSantità  del  fuo 
Servo  con  infiniti  miracoli , co’quali  accompagnòllo  in  ogni  paffo  del  fuo 
efilio , che  fono  à lungo  riferiti  dagli  Atti  citati , quali  Noi  non  folo  trala- 
lafciamo  per  brevità , mà  per  defiderio  ancora  di  giunger  prettamente  à 

deferi- 
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defcrivere  il  tremendo  caftigo , cheprcfe  Dio  adirato  contro  Giuftinia- 
no , con  toglierlo  improvifamente  di  vita  nel  medefimo  tempo  del  fuo 
mal  fare  . Conciofiacofache  non  contento  della  depofizione , & efilio  di 
S.  Euthychio , mentre  alla  medefima  pena  [aj  egli  condanna  l’illuftrej 
Anaftafio  Antiocheno  con  tatto  il  Clero  di  quella  Chiefa  , [b]  Inviabili 
ili  ut  plagi  ex  bac  vita  difcefjit . Evagrio  foggiunge  , [c]  Ex  improvifo 
perculjus  ex  bac  luce  migravi! , e come  ci  rettifica  Corippo , [ d ] mediai 
[e]  nolle:  Mà  con  maggior’  horrore  di  parole , e di  fenfo  conchiude  in 
altro  [/]  luogo  il  fopracitato  Evagrio  Hiftorico  prefente  à quelli  fuccef- 
fi  i Jujlinianus  igitur  cum  omnia  omnino  turbi  , ac  tumultu  compievi ffet , 
mercedemque  bis  debit  am  in  extremo  vita  fu a tempore  re  portajjct , ai  fup- 
plicia , jujto  Dei  judicio , apud  Inferos  luenda prófcllus  ejl . E’  noto  ciò  > 
che  attefta  Niccforo , [g ] ch’ci  fi  pentittè  del  fallo,  e che  nel  fuo  Tcfta- 
mento  ordina  Ile  la  rivocazione dall’efilio  del  Patriarca  S.  Euthychio  ; on- 
de quindi  crediamo  , che  proveniflero  le  immenfc  lodi , con  le  quali  ce- 
lebrano la  memoria  di  lui  S.  Gregorio  [A]  Papa,  & il  Pontefice  [/] 
S.  Agathone  , e la  divota  [ k ] commemorazione  , che  di  lui  fi  faceva 
ogni  anno  in  Coftantinopoli , & in  Efefo  : Tuttavia  ficcome  il  fuo  no- 
me rcndefi  honorevole  nel  Bene  che  fece  , così  da  [/]  molti  vien  ricevuto 
come  efecrabile  nel  male  che  operò  , efclamando  pur  troppo  vivamente 
avanti  il  cofpetto  di  Dio  , e’1  Tribunale  del  Mondo , il  fangue  di  S.  Sil- 
verio  , gli  ftrapazzi  di  Vigilio,  l’Efilio  di  tanti  Ecclefiaftici , l’opprdEu» 
libertà  della  Elezione  Pontificia  , la  Fede  conculcata  con  l’Herefia , la 
crudeltà  efercitata  co’  Sudditi , l’avarizia , e la  'apina,  con  cui  [m]  fpo- 
gliò  le  Calie  degl’  Innocenti  per  albagia  d’inalzar  Tempii  ai  Santi , e Tut- 
to ciò  in  fomma  , che  ci  fà  fortemente  temere  di  efferli  auverato  il  detto 
di  Evagrio , che  [»]  Ju/lwianus  cum  omnia  omninò  turbi , & tumultu 
compie  vtjfct , ad  J'upptiaa  , juftó  Dei  judicio , apud  Inferos  luenda  pro- 
felius  ejl  . 

L’Imperio  dunque,  che  un  Giuftino  havea  lafciato  à Giuftiniano 
tranquillilfimo , e florido  nella  Cattolica  Religione,  lafciò  Giuftiniano 
à un’altro  Giuftino  perturbatiflìmo,  e divifo  in  fazioni,  feifmi , & Here- 
lie,  in  modo  tale  che  per  ricomporlo  richiedeva!]  un  fecondo  Giuftino , 
che  nella  Pietà  ò pareggiaflc , ò poco  lungi andaffe  dal  Primo.  Elfendo 
che  havendo  il  nuovo  Cefarc  ritrovato  agitato  l’Oriente  negli  accennati 
tumulti , confilo  Editto  riparò  fubito  ad  ogni  nuovo  moto  di  difeordanza, 
prohibendo  [o]  generalmente  à Tutti  ogni  qualunque  difputa  di  Religio- 
ne, & ogni  Queftione  particolarmente, che  concerner  potette  all’ineffabile  , 
& adorando  Mifterio  della  Santiffima  Trinità . Quindi  fpedì  gente  d’armi 
in  Aleffandria  perfedare  i fconcerti , che  Tempre  inquieti  follevavano 
colà  li  Fazionanti  hor  di  un’Herefia  , hor  dell’altra  , richiamò  dall’efilio 
S.  Euthychio  , c con  memorabile  fentenza  rifpofe  agli  Heretici , Che  in- 
timorir Io  volevano  con  fofpctti  di  guerre  , e minaccio  di  follevazioni . 

[p]  Res  Romana  Dei  ejl  : terrenis  non  egei  armis  : 

Jurc  pio  vivit  : Bellum  non  ingerit  ultro , 

Sufcipit  illatum  . 

E felice  fotto  il  fuo  Imperio  farebbe  ftato  il  Chriftianefimo,fe  nuovo  {com- 
mento di  Heretici  Barbari  in  Icaiia  con  feiagure  prefenti  non  haveffe  rinuo- 
vatc  le  calamità  pallate . 
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Succeflìone  all’Impe- 
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rjo  Secolo  VI., 

Richiamata  da  Giuftino  Narfete  alla  Reggia  di  Coftantinopoli  per 
godere  ivi  il  frutto  delle  riportate  vittorie  , inondarono  i Longobardi 
l’Italia  i e con  l’innata  fierezza  delle  Popolazioni  Settentrionali  aprirono 
in  quella  deliziofa  Parte  dell’Europa  un’horrido  Theatro  di  barbare  cru- 
deltà. Chi  chiamafle  coftoro , c Qual fbiTe la  Trombai  che  li  eccitato 
à tale  Impecia  , non  è noftro  pregio  indagarne  il  vero  , dibattuto  ezian- 
dio, &ofcuroapprertb  gli  Autori  medefimi  di  quel  tempo  . I Latini  vo- 
gliono , [a]  che  riclamando  à Cefare  i Romani  dall’infopportabile  rapa- 
cità de’ Greci , della  quale , come  Capo  efs’incolparono  Narfete,  Giu- 
ftino richiamarti  Narfete  , e Sofia  Augufta  Conforte  anche  con  imprope- 
rio gli  fcriveife  , che  tornarti  à Coftantinopoli , e (come  ch’egli  era  Eu- 
nuco ) [è]  Cum  Puellit  in  Gynecao  lanarum  penfa  dividerei  ; del  qual 
rimprovero  infoflferente  Narfete  [e]  nfpondijjifertur  , Tal em/e  Impera- 
trici telam  orditurum  , qualem  ipfa  , dum  viverci , detexerc  non  pojfet , 
accennando  la  chiamata , ch’ci  laverebbe  fatta  , come  dicefi  ch’ei  facef- 
fe  , de’  Longobardi  in  Italia  ; e foggiunge  [d]  Anaftafio , che  Nar/ei 
egrejfui  Roma  non  pojì  multum  temporii  mortuus  ejl . Mà  gli  Scrittori  Greci 
molto  lungi  vanno  da  tal  racconto  ; e dicono,  che  havendo  Giuftino  pa- 
cificamente foftituito  à Narfete  nella  Prefettura  d’Italia  Longino,  fi  partif- 
fe  Narfete  gloriofo  da  Roma  , e più  gloriofo giungerti  à Coftantinopoli, 
dove  molte  fabrichc  (>]  inalzarti  , caro  [/]  à Cefare  , & alla  Corte.  Il 
che  fe  vero  fia,  cade  la  calunnia  del  machinato  tradimento  , e refta  in- 
tatta la  bella  fama  di  Narfete  , àcui  molto  deve  Roma,  l’Italia,  e tut- 
to il  Chriftianefimo  per  lo  fcacciamento  feguito  de’  Gothi  Arriani , del 
quale  lafciò  ai  Romani  una  non  men  nobile  , che  deliziofa  memoria 
nella  coftruzione  di  Ponte  Salaro , riftabilito  da  lui , ampliato  , & or- 
nato eziandio  con  la  vaga  Ifcrizzionc , dinotante  la  fabrica  , e I.i_» 
Vittoria , 


Quam  bene  curvati  dircela  ejl  femita  Pentii , 

Atquc  intcrruptum  continuatur  iter  . 

Calcamui  rapidas  fubje&i gurgitii  andai , 

Et  libet  irate  cernere  murmur  aqua  : 

Ite  igitur facile!  per  gaudia  vejlra  Quirite i , 

Et  NarJIm  refonam  plaufui  ubique  canai . 

Qui  potuit  rigidai  Gothorum fubdere  men  tei , 

Hic  docuit  durum  J lumina  ferre  jugum . 

* O’  machinaflTe  dunque  Narfete  il  tradimento  , ò , come  [g]  verifimilmen- 

ftm.ia.  a 1 ' te  può  crederli , la  bella  Italia  da  fe  medefima  fi  tradirti:  con  la  lua_> 
innocente  fertilità  , con  la  quale  hà  fempre  allettato  le  Nazioni  ftra- 
niere , per  erter’ erta  ftranamcntc  depredata  dalla  loro  ingordigia,  certa 
lrai>'r'frfc'efc°r"  co*a  fi  *■'  > c^c  v*  traboccarono  dalla  Pannonia  i Longobardi  fotto  il 
loro  Rè  Alboino  con  sì  numcrofo  efercito  di  Gente  indomita , e bar- 
h ?«/.  D.-rtr.  diSij!h  bara  , che  reca  fpavento  à leggerne  ncll’Hiftorico  [A]  , anche  doppo 
t a,  apriti  tanti  Secoli,  il  fuccerto  . E’ fama,  che  nel  dì  [i]  folcirne  di  Pafqua  egli- 
t&n'K.a.a.  no  pcnctrafircro  nel  Trevigiano  , e che  Felice  [ 1' ] Vefcovo  di  quella 
«m-  Chiefa , nulla  atterrito  à quel  mondo  di  nuova  gente , con  Apoftolica 

coftanza  fi  prefentafTe  avanti  Alboino , intimandogli  da  parte  di  Dio 
la  guerra , fe  alle  cofe  di  Dio  , e di  quella  fua  Chiefa  menoma  o£- 
fefa  recarti  la  fua  venuta,  e Che  il  fiero  Re  divenuto  humile,  e man- 

fueto  > 


I 
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ficco  1 [a]  Omnts  Ecclejì*  fua  facultatcs  poflulantì  coneejjìl , & per  f imm 
Prigmaticum  poftulata  firmvvit . Etano  [é]  i Longobardi  fa  maggior  par- 
te Arriani  , benché  [<  ] moki  perfeveraffero  ancora  nel  culto  della  Genti- 
lità; rnà  Popolazione  così  indomita  , e terribile  > che  fi  dimenticare  agl’ 
Italiani  ogni  pallata  afflizione  de’  Vandali,  e de’  Gothi;  e San  Gregorio  [d] 
chiamala  ufeita  dalle  Porte  dell’Inferno  , e fpelfo  deplora  le  immenfe  mi- 
ferie,  che  fopportava  Roma  , c l’Italia  dalla  loro  fierezza  . Entrativi  dun- 
que , come  fiirie  , la  taccheggiarono  tutta,  [e]  & itdificia  ipfi  injujlè  cre- 
mabant , Jluprumque  • fintini  s , & vim  inferebant  f aerai  in  idei  re/ugienti- 
ius , con  quel  feguito  di  horridi  auvenimenti , che  in  loro  proprio  luogo 
(aggiungeremo  , dedotti  non  tanto  dal  Longobardo  Paolo  Diacono , elio 
nella  tua  Hiftoria  troppo  [/]  favorifce  i fuoi  Compatrioti , quanto  da  au- 
torevoli Autori  prefenti  ai  fuccdfi , c da  San  Gregorio  in  particolare  , che 
à lungo  li  deferive  , c Tempre  li  duole  della  loro  iuhumana  condotta  . 
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CAPITOLO  XII* 

Benedetto  Romano  creato  Pontefice  li  1 6. 
Maggio  f 73. 

Barbara  incurfione  de  Longobardi  Arriani  nell'Italia  t 
e tmracolofi  wvenimenti  in  confermazione 
della  Lede  Ni  cena . 


Lboinut  [<»]  igitur , foggiunge  l’Hiftorico  » Liguriam^ 
introjeni  , univerfas  Civitatet , prater  eat  qua  in  lit- 
tore marie  pofitafunt , capii  : c S.  Gregorio  prolilfa- 
mentc  riferifee  la  difolazione  del  Monafterio  di  Mon- 
te Calino  , che  incendiarono  i Longobardi , diripien- 
tes  [éj  omnia  ; d’onde  rifugiatili  que’  Monaci  à Roma , 
furono  ricevuti  dal  Pontefice  Benedetto  nel  Lacerano,  & 
[c]  alimentati  lungo  tempo  con  caritatevole  fuflidio  à fpefe  della  Camera. 
Mà  inhorriditi  della  loromedefima  fierezza,  e come  odiando  il  loro  me- 
defimo  afpro  naturai  governo , doppo  la  motte  dei  due  Re  Alboino  , e 
Cleffo , pattando  dallo  Stato  Monarchico  airAriftocratico , lì  divifero 
i Longobardi  gli  acquifti , e di  un  fol  Corpo  formandone  trentafei  picco- 
le Provincie.  attegnarono  à ciafcuna  di  effe  per  Govcrnadore  un  Nobile 
con  titolo  di  Duca,  che  più  propriamente  Tiranni  poterono  chiamarli , 
che  Duchi  ; Conciofiacolache  , [d]  Hit  diebus  multi  nobilium  Romanorun 
oh  cupidi tatem  Ducum  interfeeli  funi  : reliqui  vero  per  parta  divifi  ter- 
tiam  parte m frugum  Longobardi s perfolverunt  , & tributarti  efficiun- 
tur  . Porro  bit  Longobardorum  Ductbut , feptimo  anno  ab  adventu  Aibei - ■ 
ni , & totiut  gentit , expohatit  Feclefiit , Sacerdotibut  inter/e  flit  , Ci- 
vìtatibur  fuhrutis > poputifque  , qui  more  fegetum  exereverant , cxtinlì.i  ‘ 
in  Ut  rtgìonibut , quat  Alboinus  caperai , Italia  maxima  ex  parte  captai 
à Longobarda  fubjugata  eft . E S,  Gregorio  apertamente  attribuifee  à 
miracolo  di  San  Pietro,  che  non  cadelfc  anche  Roma  allora  nelle  loro 
mani,  ritrovandoli  quella  Città  fproveduta  di  gente,  e di  foccorfo, 
[e]  Si  vero  gladiot  Italia  , & bella  formidati t,  fcrittè  il  Santo  à Rutti- 
ciana  , follicitè  debetit  af pietre , Quanta  Beati  Pelei  Apoftolorum  Prie- 
cipit  in  hac  Urbe  profetilo  cjl , in  qua  fine  magnitudine  Populi , fine~> 
adjutorìit  militum  , tot  annoi  inter  gladiot  ill.efi  , Deo  autiere,  fervamur  ; 
Gran  mercè,  foggiunge  il  medelìmo  San  Gregorio  in  altro  [/]  luogo, 
ai  fpefli  donativi , co'  quali  li  ritruovarono  obligati  li  Papi  à redimere  , 
dagli  Arriani  Longobardi  la  loro  Chiefa  di  Roma  , [g]  Uigintì  jam , & 
feptem  annoi  duci mut , quod  in  hac  Urbe  inter  Longobardorum  gladiot  vi- 
vi mus  , quibut  quàm  multa  hac  ab  Ecclefia  quotidiani t diebut  erogantur , 
ut  inter  eoi  vivere  poftmut,  fuggerenda  non  funt . Mà  s’eglino  non  s’im- 
padronirono giammai  di  Roma  , non  però  non  defolarono  barbaramente 
1 di  lei  contorni,  mandandone  à faccoieCafe,  leChiefe,  e fin  ridu- 
cendo 
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tendo  in  Stalle  di  Giumenti  i Venerandi  Cimiteri!  j che  principiando 
quali  lotto  le  mura  della  Città  andavano  nafeofti  ferpeggiando  per  lo 
circonvicine  Campagne , [a]  Cum  per  evoluta  annorum  fpatia  drverfa 
Santìorum  Chrijìi  Martyrum , atque  confefforum  ejus  forai  muros  bujus 
Humana  Urbis  fita  Cime  tiri  a ncgleft » antiquitus  fatis  manerent  diruta  : 
untigit poflmodum  ab  impia  Longobardarum  gentium  impugnatione  fundi- 
tus  effe  demolita . Qui  etiam  , &■  aliquanta  ipforum  effodientes  martyrum 
ftpulera  ■>  Ó"  impiè  devaflantes , quorumdam  fanti  or  um  fecum  depopu- 
lata  auferentes  deportaverunt  corpora  , Et  ex  eo  tempore  omnino  defi-  ,,‘°S“Ue‘ 
Uose , atque  negligenter  eis  debitu/  vcncrationis  exhibtbatur  honor  . fi  am 
{ Ò"  quoti  diftu  nefas  efl  ) etiam  Ó*  diverfa  ammalia  in  aliquantis 
eifdem  Sanfiorum  Cameteriis  aditum  habebant , ó-  illie  eorum  exijlcbant 
fepta  bovili  a , in  quibus  fattoria  egerebant  fquallorcm . Perloche  i più  pie- 
tofi»  e zelanti  Cartolici  infofferenti  di  cotant’oltraggio  a’ que’ riveriti 
Sepolcri  , chiufero  i loro  fotterranei  ingrefli  con  nuove  mura , ricuo- 
i Cimiterii  , e le  mura  con  molta  terra , acciò  feonofeiuti  rima- 
i immuni  dall’accennate  infolenze  : e quindi  auviene  , che  di  mol- 
ti» perduta  la  traccia»  c la  memoria»  quale  fol  talora  dafotterra-» 
a à noi  la  cafuale  indullria  de’  Laverie»  » che  nelle  vicinanze  di 
ò fcavando  falli  » ò piantando  Vigne  s’incontrano  fortunati  àren- 
e fama  a' que’ beati  Santuarii  » d’onde  gli  antichi  Martiri  » co- 
i nuova  vita»  ritornano  al  Mondo  nelle  loro  Reliquie  » che  quindi 
_gono  alla  venerazione  del  Chrillianefimo  , Un  Moderno  erudito 
tore  » [b]  forfè  con  buon  fine»  mà  con  poca  auvedutezza»  rende  in- 
i , e fofpctto  il  culto  di  clTc  > come  eftratte  da'  Sepolchri  communi 
ti  ogni  antico  Chriftiano  , e confegucntcmente  non  provate  per  dello 
con  quella  forza  di  ragioni , che  render  polfono  lodevole  l’adorazione» 
che  loro  fi  porta  da’  Fedeli  ; c prefentementc  appunto  » quando  quelle 
fcriviamo,  ci  giunge  fama»  dihaver’egli  in  altre  fuc  opere  ritrat- 
queft’afferzione  ; contro  la  quale  accorfe  Libito  con  dotta, [c]  Apo- 
Alelfandro  Plouvierio  » che  non  mcn  difefe  da  tal’inopinato  in- 
Ie  Sacre  Catacombe  di  Roma,  che  IaChiefa  Romana»  erudita- 
mente egli  efponendo  il  di  lei  inalterabile  collume  » ifquiiita  diligenza  > 

I e ngorofo  efame  circa  la  Canonizazione  de’  Santi  Incogniti , la  diftribu- 
zione  delle  loro  Reliquie  » e le  forti  teflimonianzc»  ch’ella  richiede  » ò del 
Martirio,  ò della  Santità  di  elfi  » onde  confermili  il  Religiofo  culto  de’  Mir- 
ri > e rendali  efente  da  ogni  calunnia  la  lavia  condotta  de’Pontefici  Romani. 

Non  mancò  però  Dio  in  tanto  grave  bifogno  alla  fua  Chiefa  : e con 
la  folita  fchiera  di  miracoli  aprendo  i’arfenale  della  fua  Onnipotenza  , ò 
confufe l’Herelia  » ò la  vinfc.  S.Cerbonio»  quel  celebre  [d]  Vefcovo  a r^ini  rmìfrtt 
di  Piombino  , che  così  valorofamente  haveva  combattuto  vivo  con  To-  ' ’:"”r  '"i  "-1 
tila,  e con  gli  Orli  de’  Gothi,  vinfe  morto  i Longobardi,  e’1  loro  Du- 
ca , [e]  Erafi  ritirato  quel  Venerabile  Vecchio  carico  di  meriti , e di 
anni  nella  proflìma  Ifola  dell’Elba,  per  non  veder  co’ proprii occhi  lo 
fpettacolo  lagriraevole  della  fua  Chiefa , facchcggiata  , e diroccata  da’ 

Longobardi . Il  dolore  di  vederli  rapita , e profanata  la  fua  lacra  Spo- 
la fògli  più  acerbo  della  morte,  che  quivi  ben  rollo  lo  fopraggiunfe  , e 
per  conforto  quanto  fol’ordinò  a’fuoi  Chierici , che  quindi  trafporta fièro 
il  fuo  Cadavere  à Piombino  nella  Sepoltura  » ch’ei  già  vivendo  fi  er.rj 
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quivi  divoramente  preparata  , per  ripofar’almeno  morto  in  feno  di  lei , 

[a]  Cui , dice  il  Sacro  Miftorico  di  quello  fucceffo  , Clerici  atm  dice- 
rene  , Corpus  tuum  illue  qualiter  deferre  pojfumus , quia  à l.ongobardis 
teneri  loca  cadérti,  & ubique  illic  eos  difeurrere  feimusì  Rifpofc  S.  Cer- 
bonio  , Reducite  me  fecuri  : nolite  liniere  : fedfeflinc  fepelire  me  curate  : 
moxque  ut  fepultum  fuerit  corpus  meum , ex  eodem  loco  fub  omni  feflina- 
tione  recedite . Efcguirono  pronti  il  comando  i fcdeliffimi  Chierici,  e 
nel  breve  trafporto  di  quelle  dodici  miglia  di  mare  tri  l’Elba,  e Piombi- 
no, cosi  impetuofa  grandine  cadde  per  tutti  que’ Contorni , chcniffun 
Longobardo  ne  vidde  lo  sbarco  , ò fe  pur’  il  vidde , vi  fi  oppofe  ; e ciò 
con  tanto  maggior  prodigio , quanto  che  [è]  circa  utraque  navis  luterà 
procellofa  pluvia  defeendit , à-  in  navem  una  pluvia  gutta  non  cecidìt  . 
Adempito  da’  pietofi  Miniftri  l’Ufficio  della  coramella  fepoltura  , im- 
provifamenre  [c]  Gummar  Longobardorum  Dux  crudelijjimus  advenit , 
ex  cujus  adventu  Viram  Dei  Corbonium  babuijjc  Spiritum  Prophctia  da- 
nti t , quia  Miniflros fuos  à fepultura  fute  loco  fub  feflinatione  difcedere_, 
pracepit . 

Quel  Dio , che  honorò  in  Piombino  un  Santo  Vefcovo  Cattolico  , 
punì  in  Spoleti  un’empio  Vefcovo  Longobardo  Arriano  . [ d ] Non  ritro- 
vando quelli  Chicfa  aperta  per  efercitar’i  fuoi  Ufficii , minacciò  d’invader 
quella  de’ Cattolici , dedicata  à S.  Paolo,  che  non  era  molto  lungi  dal- 
l’Epifcopio  . Seppclo  il  Sacrcftano , & \eT\feftinus  cucurrit , Ecclcfiam-j 
claujìt , ferii  munivit , lampada  omnes  extinxit , feque  in  interioribus  ab- 
feondit . Il  Tegnente  mattino  fopravenne  il  Vefcovo  Arriano  con  gente 
d’armi , e mazze  di  ferro  per  gittar  violentemente  à terra  la  Porta  , ed 
aprirli  l’ingrclfo  nella  Gliela  . Mà  alla  di  lui  comparfa  fi  aprirono  dasè 
mcdcfimeìc  Porte  , fi  aecefcro  da  sè  medefime  lelampadi,  e l’ Arriano 
[d\  qui  vimfadurus  advenerat , f ubiti  tacitate percuffus  efl , alienti  ma~ 
uibtts  ad fuum  babitaculum  redudus  . Soggiunge  l’ingegnofiffimo  S.  Gre-  ' 7l 
gorio  , [d]  Miro  modo  resgefla  efl , ut  quia  ejufdcm  Arriani  causi  L im-W? 
pades  in  Ecclefia  B.  Paulifuerant  cxttnda  , uno  eodemque  tempore  & ipfrSQ 
lumen  perderei , ó-  in  Ecclefia  lumen  rediret  . Di  [e]  altri  Longobardi  ~ ■' 
Arriani  fa  menzione  in  altri  luoghi  il  medefimo  S.  Gregorio  invali  dal 
Demonio,  perche  tentarono  di  maltrattare  i Cattolici,  & in  [/]  parti- 
colare di  due  Santi  Monaci , che  uccifi  da  loro,  e lafciati  appefi  ad  un’al- 
bero , pur  tuttavia  alternativamente  il  Divino  Ufficio  cantavano  , com <L> 
fe  vivi  ancora  folfcro  , c di  [g]  un  Prete  in  fine  di  Norcia , che  ben  potè 
dirli  in  que’ tempi  flagello , e rerror  degli  Arriani . 

Chiamava!?  quello  gran  Servo  di  DioSantulo,  ameniflimo  Tempre 
di  parole  , di  volto , e di  animo  , e che  con  l’opere  rapprefentava  mira- 
bilmente bene  la  piacevolezza , e divozione  del  fuo  nome.  Entrò  eiuna 
volta , dove  alcuni  Longobardi  fpremevano  fotto  il  Torchio  le  Ulivo 
per  colliquarne  foglio,  e benché  fi  auvedelfe fubito  , che  que’  mifera- 
liili  invano  fudavano  fui  Trave  per  laflerilità  delle  Ulive  fmuntc,  o 
fecchc  dalla  Ragione  auverfa , pur  tuttavia  con  lieta  faccia  falurando- 
li , cavò  fuori  un’Otre  , richiedendo  loro  , che  per  carità  glie  lo  impielfcro 
di  quell’oglio  . Auviliti  dalla  fcarfezza  del  frutto  , & bora  maggiormente 
irritati  dalla  incompetenza'  della  richiefla,  con  ingiurie  di  parole  , c mi- 
naccio di  fatti , tra  dileggiando , e bravando , difpettofamente  rifpofero 
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|ii  Heretici  al  fcmplice  Sacerdote . Mà  ei  replicando  graziolamcnte  la  TO  . 
domanda  , e rinovando  i Longobardi  gl’improperii  , viddefi  Santulo 
come  collrctto  à giuftificarc  apprefTo  di  loro  le  lue  ragioni , delle  quali 
molto  ben  proveduto  giva  accattando  Loglio  non  tanto  per  fe  , quanto 
peri  Poveri  della  Chiefa  di  Norcia  . Onde  perfuafo  , che  la  fterilità  delle 
Ulive  renderti  impazienti  que’ Barbari,  prefe  dell’acqua  in  abbondanza» 
c benedirtela  » e roverfciandola  pofeia  con  le  Tue  proprie  mani  fopra  il 
Torch  io  » Spremete  adejfo , diffe  loro»  & empiete  l’Otre  mio  dì  oglio  per  i Po- 
verelli di  Giesù  Cbrijlo  : [a]  Protinus , dice  S.  Gregorio , tanta  ubertas  olei 
erupit  5 ut  Longobardi  , qui  diu  incaffum  laboraverunt , non folùm fua  V af- 
fida omnia  , fedUtrem  quoque  , quem  Vir  Dei  detulerat , implentes gratias 
tgerent  , Quia  is  » quia  oleum  potere  venerai , benedicendo  dederat , quod 
jsfiulabat . Mà  con  più  miracolofo  (uccello  multiplicando  Dio  il  pane» 
divulgò  la  Santità  di  quello  fuo  Servo . [a]  Havevano  i Longobardi  diroc- 
cata la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Norcia , e Santulo  tutto  il  fuo  patrimo- 
nio fpendeva  per  riedificarla  . Mancò  una  fera  il  denaro  à Santulo  » e il 
pane  a’  Lavoranti  : mà  providdelo  fopranaturalmente  Dio  di  un  folo  Pane, 
cosi  in  fe  medelìmo  fertile , & abbondante , benché  di  pefo , e figura  ordi-  t 
Uria  , che  [a]faflum  eft , ut  per  dici  decem  omnes  illi  Artificei  , & Opera- 
ti ex  ilio  pane  /aliati , hunc  & quotidie  ederent , & ex  eo  quoti  die , quod 
di  pofjet  in  crafiinum  , fuperejfet  ; & fic  fragmenta  panis  illius  per  efum 
ciejcercnt , & Cibum  comedentiurn  ora  repararent . [a]  Incontrò!!!  egli  un’ 
altra  volta  con  nna  fchiera  di  Longobardi , che  arrotavano  appunto  allora 
il  ferro  per  dar  morte  à un  Diacono  Cattolico  loro  prigione  . Accorle  egli 
alfunefto  fpettacolo  , e tanto  «irte,  tanto  feongiurò  , che  ammollì  que’ 
duri  cuori,  i quali  fi  contcntaiono  di  lafciar’  in  vita  il  loro  Schiaro  , pur 
ch’egli  fubentrafie  mallevadore  della  di  lui  libertà  in  luogo  fuo  , [4]  ut  fi 
lUefugcrct , S antulus prò  eo  rmreretur  . Accettò  volontieriil  gran  partito 
ilpicrofo  Santulo  : il  quale  non  così  torto  vidde  opprelfi  li  Longobardi  nel 
hpore  di  alto  fonno  , che  [<i]  excitans  Diaconum , Surge  , dixit , Concitus 
J ige  : Liberei  te  omnipotens  Deus  . Difficilmente  acconlentiva  il  Diacono 
dia  fuga  , rapprefentandoglifi  nella  propria  falute  la  morte  certirtima  del 
fio  cortefe  Benefattore  ; Mà  Santulo  , [a]  Surge  , replicò,  & Varie  : Te 
cmnipotens  Deus  eripiat  ; nam  ego  in  manu  ejus fum  : T antum  in  me  pojfunt 
fteere  , quantum  ipfe  permiferit  j e perfuadendo  , & eziandio  (limolando 
tgL  indurti  finalmente  il  Diacono  alla  fuga.  Ed  ecco  che  auvedutifi  li 
Longobardi  del  tradimento  , incontanente  prefero  Santulo , e fopra  un 
gran  Palco  l’accomodarono  in  atto  di  morte , per  rendere  à tutti  più  vili- 
bile,  & horrido  lo  fpettacolo  del  taglio  della  di  lui  Teda  . Mà  quando  ei 
ridde  il  Manigoldo  alzare  rifoluto  il  braccio  per  francargli  il  colpo  della 
Spada  fopra  il  collo  , Sanile  Joannes , efclamò  con  fuon  di  voce  alta  » & 
intelligibile  , fufeipe  illam  : c à quefte  parole  [4]  Carnifcx  bracbium  depo - 
nere  nullo  modo  potuit , nam  repente  diriguìt , & ere  (lo  in  Caelum  gladio  , 
bracbium  infiexibile  remanfit.  Con  nuova  apparenza  di  feena  accorfero 
allora  humiliati  li  Longobardi , genufiefli  à pregar  Santulo  , che  liberar 
voleflc  il  fuo  Carnefice , e rcfticuiife  il  moto  à quel  braccio  , che  conforta- 
rono pur  troppo  temerariamente  armato  , e morto  al  di  lui  danno  ; Al  con- 
trario Santulo  viddefi  diritto  sù  i piè  preferiver  Leggi , imporre  comandi, 
e ricever  tributi  di  oflequii , come  fe  i Longobardi  tòrtiro  i Rei , & erto  il 
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loro  Giudice . Conciofiacofachc  egli  non  acconfentigli  la  grazia  richieda 
fe  prima  il  fuo  Manigoldo  non  giurò  > come  fcguì  > di  non  dar  più  morti 
ad  alcun  Cattolico , c non  reftituiffèro  i Longobardi  à lui  tutti  li  prigioni 
che  fra  efli  allora  fi  ritrovavano  . [ a ] Padumque  ejl , conchiude  il  Santo  : 
ut  omnts  Captivi  cum  eo  dtmijfi fint , atque  fuperna grafia  dif ponente  » cum 
fe  unus  prò  uno  morti  obtulit , multos  à morte  liberavit . Pafsò  S.  Santuld 
ftrctta  amicizia  con  S.  Gregorio  > onde  quedo  gran  Pontefice  ne  piante- 
la morte  con  tenerezza  di  affètto  > e tramandò  à i Poderi  non  meno  il  no-' 
me  di  lui  » che  il  fuo  dolore  con  quede  parole  , [4]  Ante  hot  dies  ferì  qua- 
draginta  vidi/li  apud  me  cum-,  cujus fuperìus  memoriam  feci  venerabilir  \ 
Vita  Presbjtcrum  Saniìulum  nomine  » qui  ad  me  ex  Nurjta  Provincia  anni;  : 
fingulis  venire  confuevit . Sed  ex  (adem  Provincia  quidam  Monacbus  ante 
triduum  venit , qui  gravi j nuncii  marore  me  perculit , quia  tandem  virum 
obiijje  nunciavit , Così  S.  Gregorio  di  Samulo . 
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Pelagio  Secondo,  creato  Pontefice  li  11. 
Novembre  577. 

Qualità , e Cariche  di  S.  Gregorio  Magno  avanti  il  Fon * 
tificato . Origine  del  Ferragofto . Notizia  delle  Chiavi 
eniracolofe  di  S.  Pietro . T tberio  Imperadore , e fua 
virtù . Dtfputa  di  S.  Gregorio  contro  Euthychio  di 
Cofiantinopoli fopra  la  RefurreZjicne  della  Car- 
ne . Fatiche , e Scritti  del  medeftmo  Santo  per 
la  eJtirpaz>ione  dello  Scifrna.  Atriani  nelle 
Spagne . Miracolofo  auvenimento  in 
confermazione  della  Fede  Nicena. 

Difputa  di  S G r egorio  T uronenfe 
contro  un  Amano . Martirio 
di  S.  Ermenegildo  . Reca- 
ndo Re  di  Spagna,  e fue 
virtù  . Concilio  di 
Toledo. 

% 

Entre  dunque  devaftavano  li  Longobardi  le  vicinanze 
di  Roma,  & [a]  multa  vajlatio  ab  eit  in  Italia  fiebat , fu 
affunto  al  Pontificato  Pelagio  II. , che  con  gran  follc- 
citudinc  accorfe  alla  riparazione  di  quegl’ imminenti 
mali , che  prefagivano  proffima  e la  mina  della  Città , 
e lo  fcempio  in  Italia  della  Fede  Nicena.  In  qucflo , e 
negli  altri  più  gravi  affari  dei  Pontificato  egli  fcrviffi 
Tempre  dell’Opera , e della  Perlona  di  S.  Gregorio  , che  per  i Tuoi  egrcgii 
meriti  meritò  eziandio  di  Tuccedergli  nel  Pollo  di  Pontefice  , anche  col 
Titolo  di  Magno. Era  Gregorio  per  vanto  di  Sangue  Pronepotc  [è]  di  Papi, 
e Figlio,  e Nipote  di  [e]  tré  Sante,  per  laurea  di  dottrina  [i]  Litterij  Gram- 
matici! , Dialettici}  , atque  Rhetoricis  ita  excultus  , ut  nulli  in  Urbe  ip/a 
vidcretur effe fccundu! , perfubiimità  di  Cariche  annoverato  Irà  Senatori, 
e nobilitato  [e]  nell’impiego  della  Prefettura  Urbana  di  Roma , e per  San- 
tità di  vita  cosi  efemplarc  , che  anche  diftratto  in  tanti  publiei  affari , non 
folo  fei  Monaftcrii  di  Mònaci  havea  fondati  nella  Sicilia  à proprie  fpefe , 
rnà  ridotta  in  Monafterio  la  propria  Paterna  Cafa , che  è quella,  dove  bora 
s’inalza  in  Roma  il  Tempio confacraro  al  fuo  nome  nel  Clivo  Scauri  , in 
cui  finalmente  abbandonata  ogni  mondana  grandezza  profefsò  in  Rabico 
Monacale  la  Regola,  el’lfticutodiS.  Equizio  con  tanta  attinenza  di  cibo, 
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vigilanza  di  Orazioni  » ed  .1  (Udititi  di  digiuni,  [4]  ut  infirmatojhmacbovix 
e onfifiere  poffet . Da  tal  Santuario  dunque  tolfe  Pelagio  tal  Santo  in  fervi- 
do della  Sede  Apoftolica  oppreffa  in  que’  tempi  dalla  perfecuzione , c fie- 
rezza de’  Longobardi  > e creatolo  Cardinal  Diacono  di  S.  Chiefa,  inviòllt» 

Tuo  Nunzio  all’Imperadore , certo  che  un  tanto  Soggetto  haverebbe  non 
meno  ritenuto  in  Fede  i Cattolici,  che  con  l’efempio , e con  la  dottrina 
convinti  gli  Heretici . Nè  (ì  può  dire  > quanto  pienamente  co’ fatti  adem- 
pire S.  Gregorio  l’efpettazione  concepita  della  fua  vada  habilità.  Con- 
ciofiacofache  affacciandoli  al  Papa  per  primo , e grand’affare  del  fuo  Pon- 
tificato il  porre  riparo  alle  incurfioni  de’  Longobardi , fpedì  à S.  Gregorio 
dimorante  in  Coftantinopoli  un  Notaro  Apostolico , per  mezzo  di  cui  in- 
caricògli  à paffar  con  Cefare  premurofiflime  richiede  di  pronto  foccorfo  , 
fe  non  voleva  veder  di  nuovo  l’Italia  dilacerata  dalla  rapacità,  e prepoten- 
za di  gente  barbara,  e draniera,  e manometta  la  Religione  Nicena  dall’em- 
pietà degli  Arriani  i [A]  Loqutmint  ergo , fcriflc  il  Pontefice  nella  Lettera 
inviatagli  per  l’accennato  Notaro , & truffate  pariter,  quando  nofiris  cele- 
riter  pòjfitit  fubvenire  periculis  : Quia  ita  bìc  toanguflata  eft  Respubltca  , ut 
nifi  Deus  piijfimi  in  corde  Principi 1 infpiraverit , ut  infitam  fibi  mifericor- 
diam fuis  famuli s largiatur  , ò-fuper  illam  Diacopofin -,  velUnum  Magi- 
fi  rum  Militarti,  &Unum  Ducer»  dignetur  concedere  , inommfimus  angu- 
ria defittati:  Quia  maximi  partei  Romana  orniti  pr  fidio  vacuata  videntur. 

Et  Exarchui  Jcrtbit , nullum  pojfc  nobii  remedium  facete  : quippe  qui  nec  ad 
ili  ai  parta  cufiodiendas  fe  tefietur  pojfe fujficcrc  : Imperet  ergo  tilt  Deus  , 
nofirit  velociter  periculis  fubvenire  , antequam  nefandiffim a gentis  exerci- 
tus  loca , qua  adhuc  à Republica  defitteti  tur , De 0 fibi  contrario  ( quod  ab- 
fit  ) pravaleant  occupare  . Così  egli . Mà  ò impotente  , ò non  curante  di 
dar’il  richiedo  foccorfo  l’Imperador  Greco  , accorfe  S.  Pietro  alladifefa 
della  fua  Roma  con  le  medefime  Chiavi , che  havevagli  Chrido  confc- 
gnatc  in  ficurezza , e difefa  di  quella  Chiefa  - Per  la  cui  intelligenza  non 
farà  forfè  difpregievole  la  notizia,  che  foggiungiamo  . 

Da  Giovenale  Vefcovo  di  Gierufalemme  furono  donate  ad  Eudocia 
moglie  di  Theodofio  Juniorc  quelle  due  Catene , con  le  quali  fu  da  [c] 
Herode  in  Gierufalemme  legato  S.Pietro  Eudocia  [ d J ne  fece  efporre  Una 
nella  Chiefa  di  S.Pietro  in  Codantinopoli , e mandò  in  dono  l’altra  à Ro- 
ma adEudoxia  fua  figlia  Moglie  dell’Imperador  Valentiniano . Quefta 
gran  Dama  in  nulla  inferiore  nella  pietà  a’  fuoi  Atigudi  Antenati  con  tanto 
gaudio  ricevè  quella  dolorofa  veneranda  memoria  del  Principe  degli  Apo- 
ftoli , che  da  fondamenti  inalzò  fubiro  un  fontuofo  Tempio  nel  Colle  Ef- 
quilino , dove  [e]  collocòlla , c dove  prefentemente  ancora  fi  venera , con 
la  variazione  del  nome  , che  mutò  il  Tempo  al  Tempio  , il  quale  prima 
dicevafi  Titolo  di  Eudoxia , & hora  dicefi  S.  Pietro  in  Vincala . E’  fama  , 

[/]  che  alla  Catena  di  Herode , per  Divina  virtù , con  celede  fimpathia  fi 
congiungeffe  quella  di  Nerone  , con  cui  fu  legato  il  medefimo  S.  Apodolo 
nel  Carcere  Mamertino  (otto  il  Campidoglio  di  Roma  , e che  di  ambedue 
ne  diveniflc  una  , inanellate,  & unite  infieme  fenza  applicazione  di  huma- 
naindudria.  E come  che  la  collocazione  di  quede  due  Reliquie,  e la  de-  * 
dicazione  del  loro  Tempio  fucceffe  appunto  nel  primo  giorno  di  Agodo , 
volle  il  Pontefice  S.  Sido,  che  regnava  allora  nel  Pontificato  Romano,  con 
tniglior’augurto  render  celebre  quel  giorno , e quel  mefe  con  la  memoria 
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di  un  tanto  fucceffo  , conficcandolo  alle  Catene  di  S-  Pietro  > le  quali  fi 
diiTero  i Ferri  di  Agojlo  , che  hora  Noi  con  più  abbreviata  , mà  corrotta 
parola  diciamo  Fcrr agojlo . E non  lenza  gran  mifterio  parve  > che  vole  (Te 
Dio  abbattere  il  fafto  di  Augufto  Imperatore  con  le  Catene  , e Ferri  di 
S.  Pietro;  conciofiacofachele  Kalendedi  Agofto  erano  di  già  dapprima 
dedicate  dalla  Gentilità  alla  felice  ricordanza  di  quel  Monarca , che  in  tal 
giorno  era  flato  la  prima  volta  dichiarato  Confole  , haveva  molti  trionfi 
riportati  , foggiogato  l’Egitto , c terminata  la  lunga  Iliade  delle  civili 
difeordie  : onde  perpublìco  decreto  del  Senato  non  più  [d]  Sejlilis  fù  de-  , iimfi  * a 
nominato  quel  mefe  , mà  Auguftus . Di  quefte  Catene  dunque  , che  rima- 
fcrofempre  in  gran  venerazione  del  Popolo  Chriftiano,  fervironfi  fpeifo  ‘ 
li  Sommi  Pontefici  per  render  facra,  e pregiata  qualche  loro  dimoflrazlone  Marzo , dalla  cui 
verfo  alcun  Principe  benemerito  del  Chriftianefimo  , includendone  poca 
limatura  dentro  piccole  Chiavi  d’oro  ( che  fono  l’Infegna  > & Arme  di  *//■«>«». 

S.  Pietro  ) le  quali  riponevano  pofeia  fopra  l’Urna  preziofa  5 ove  ripofa 
nel  Vaticano  il  di  lui  Corpo  5 e quindi  hora  una  ne  mandavano  à un  Rè  , 
hot  l’altra  à un’Ecelefiaftico  1 preziofiilìmo  regalo  , & attefhto  egregio  di 
divozione  , c di  affetto  . Multi  etiam  , dice  di  quefte  facre  Chiavi  Grego- 
rio T uronenfe  [i]  clava  aureas  ad  reftrandos  Cancellos  Sepulcbri  B.  Petri  b Cm.  Tur.  * </»>•• 
facilini , qui  eas  fercntes  prò  benedizione  priore j accipiunt , quibus  infirmi - a'ly'  K,c' 

totem  tribulantium  medentur  : Omnia  enim  fida  integra praftat . E fpeflb 
un  miracolo  auveniva  degno  di  fpecialiflìmo  racconto  , e che  il  medeiìmo 
S.  Gregorio  con  quefte  parole  deferive  > fcrivendo  à Coftantina  Augufta  , 
fc]  De  catenis  , ex  quibus  multa  miracula  in  populo  demonftrantur , partem  £ s.crtsM.;.rf!i>.ia. 
aliquota  vobis  trasmittere  feftinabo  ; Si  tamen  hanc  tollere  limando  pr d va- 
lute o-,  & immediatamente  rapporta  la  cagione  di  quella  fua  dubbietà,^u/n 
iumfrequentcr  ex  careni s eifdem  multi  veniente t benediZionem  petunt  , ut 
parum  quid  ex  limatura  accipiant , ajfifiit  Sacerdos  cum  Urna  j Ó“  aliquibus 
peteutibus  , ita  concile  aliquid  de  catenis  ipfis  excutitur , ut  mora  nulla  fit  ; 

Quibufdam  vero  petentibus , diu  per  Catenas  ipjas  ducitur  lima  , & tamen  , 
ut  aliquid  exinde  exeat , non  obtinetur  . Cosi  egli . F.  legge  lì»  che  il  Pon- 
tefice S-  Gregorio  mandafle  una  di  quefte  miracolofe  Chiavi  ad  Anaftafio 
Patriarca  di  Antiochia , [d~\  Amatorie  vefiri  B.  Petri  Apofioli  Urbis  claves  <1  s.GniM.i.tfijUi. 
tranjmifi , quafuper  eegros  pr.fitee  multis  Jfolent  mirandi s corufcare , un’altra 
ad  Andrea  riguardevole  Personaggio  della  Corte  Imperiale  , [c]  Santliffi-  ' V0»- >» 

mam  Clavem  àS-Fetri  Apofioli  Corpore  vobis  tranfmifi,  qua  fuper  dgros 
multis  miraculis  folet  corufcare ; nam  etiam  de  ejus  Catenis  interius  bobe  tur , 

{/]  un’  altra  à Colombo  Vcfcovo  della  Numidia,  un’altra  [g]  à Theodoro  t uimu.x.  ipip  ti 
Medico  dell’Impcradore , Huomo  pio  , e fàmiliarilfimo del  Santo  , edella  8 

cui  opera  in  affari  di  Religione  fi  era  [ù]  fervitoS.  Gregorio  in  molte  occa-  h ’ r- 

foni  preffo  Cefare,  un’altra  al  Rè  Rccaredo  di  Spagna  con  quefte  parole  , ^ _ 

[i]Accipe  Clavem parvulam,  quam àfacratiffimo  B.  Petri  Apofioli  Corpore  ‘ 
vobis  prò  ejus  benedizione  tranfmifimus  , in  qua  inefiferrum  de  Catenis  ejus 
inclufum  , ut  quo d Collum  illius  ad  Martyrium  ligaverat,  vefirum  ab  omni- 
bus peccatis folvat , [è]  un’altra  al  Rè  Childeberto  di  Francia , & [I]  un’al-  k /.  .« 
tra  à Theotifto  Cavalier  Cattolico,  & Balio  del  Figlio  dell’Imperadorc  1 M'* 

Maurizio , che  fù  quella  medefima , per  cui  fccfe  S.  Pietro  in  difefadi  Ro- 
ma, e della  fua  Chiefa  , con  il  miracolo, che  liimo  pur  hora  per  Raggiunge- 
re , e per  il  cui  intendimento  habbiamo  qui  polla  quella  forfè  non  ingrata 
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difgreffionc.  Infuriando  dunque  in  cotal  guifa  i Longobardi  per  l’Italia 
Anchari  loro  Rè  ritrovòfli  all’improvifo  colto  da  Dio , e coftretto  ad  offe- 
quiar  la  Chiefa  Romana  con  le  Catene  medefime  di  S,  Pietro . Così  rac- 
conta il  fucceffo  S.  Gregorioj  [*]  Dum  Clavem  B.  Vetri  Quidam  Longobar- 
durian  , Civitatem  isigreffui  in  Tranf padani)  Partibut » inveniffet , qui» 

S.  Vetri  Clavit  ejjei , defpiciesis  , fed prò  eo , quod  auream  vidi t ,facere  fibi 
ex  il  la  aliquid  ali  ad  volens  , eduxit  cultcllum , ut  e am  inciderei  ; Qui  mox 
eultellum  , cum  quo  eam  per  parta  mit  tere  veluit , arreptus  per  Spirilum  » 
fibi  in  gutture  defixit  , eidemque  bori  dcfunftu  s cecidi t • Et  dum  illic  Rex 
Longobardorum  Antharis  > atque  alti  multi  ejus  homines  adcjjcnt , & it , qui 
fi  percufferat , feorfum  mortuus  , clavis  vero  hec  feorfum  jaceret  in  terra , 
fa  fi  us  ejl  omnibus  vchementiffimus  timor  , ut  tandem  Clavem  de  terra  levar 1 
sitili us  profumerei . T unc  quidam  Lottgobardus  Catholicus  , qui  feiebatur 
oralionibus  , & eleemofynis  deditus  ( Alinulphus  stornine  ) vocatus  ejl,  atque 
ipje  banc  elevavi!  de  terra  , Antharij  vero  prò  ccdcm  miracolo  aliam  au- 
ream  Clavem  fecit  , atque  cum  e a pariter  ad  fanlhe  memoria  Predecefforem 
meum  ( che  fù  Pelagio  Secondo  ) tranfmifit , indicane.  Quale  per  eam  mi- 
raculum  contigiffet . Così  S.  Gregorio.  Una  di  quelle  Chiavi  mandò  [6] 

S.  Gregorio  Terzo  à Carlo  Martello , e Leone  [c]  Terzo  à Carlo  Magno , 
e [<f]  Gregorio  Settimo  ad  Acone  Rè  di  Danimarca  , & altri  ad  altri . 

Nè  gli  affari  degli  Herctici  Longobardi , e la  premura  commcffa  dell’ 
implorato  (occorfo  furono  foli  à render  celebre  appredo  il  Mondo»  e glo- 
riofa  per  la  Sede  Apoftolica  la  Nunziatura  di  S.  Gregorio  nell’Imperial 
Corte  di  Coftantinopoli.  Haveva  Giurino  dichiarato  fuo  Collega  nell’Im- 
petio  Tiberio  > Thrace  di  fchiatta  » e Principe  , che  non  folo  giuftamente 
meritò  le  laudi , che  cosi  fpeffo  gli  vengono  contribuite  [e]  da  i Scrittori  » 
mà  i miracoli  eziandio , co’  quali»  anche  lui  vivente  » rcfelo  illuflre  il 
Cielo . Zonata  attefta  » che  [/]  T iberio  i t fomnis  Angelus  pradixit  vomiste 
Sanila  Trini  tatis  > Tyr  anno  s » ipfo  Imperante , Imperi  um  non  i nv  afuro  t , e 
Gregorio  Turoncnfe  ne  foggiunge  due  > degni  da  tramandarli  alla  memo-  < 
ria  de’  Poderi  > c di  edere  regilìrati  à lettere  d’oro  fopra  le  foglie  de’ Re-  | 
gnanti,  e fopra  i Tugurii  de’  Poveri  per  rendere  à gli  uni,  e à gli  altri  inci- 
tamento al  ben  fare  con  fperanza  certa  del  divino  foccorfo  ; [g]  CumTtbe- 
rius , dic’egli , multa  de  thefauris  , quos  'Juflinus  aggregavi t,  pauperibus 
erogarci , Cr  Augufia  illa  eumfrequentius  mcreparet , quod  Rempublicam 
redegijfet  in  paupertatem  » diceretque  , Quod  ego  multis  annis  congregavi, 
tu  infra  parvusn  tempus  prodigi  difpergis , Ajebat  illc,n»n  deerit fife 0 noftro : 
tantum  paupcres  elemofjnam  accipiant  , & captivi  redimantur  : bic  ejl 
enim  magnus  tbefaurus  , die  ente  Domino  » Thefaurizate  vobis  thefauros  tei 
Calo , ubi  ncque  arugo  » ncque  tinca  corrumpit , Ó4  ubifuret  non  effodiant  » 
nec  furantur  . Ergo  de  quo  Deus  dedit,  congregcmus  per  paupcres  in  Calo  » 
ut  Dominus  nobit  augcrc  dignetur  in  Jacula  : Et  qui  (ut  diximus  ) T iberius 
magnus , & verus  Cbrìfiianus  erat , dum  hilari  difiributione  pauperibus 
opem  prefiat , magis  , ac  magie  Dominus  ei  fubminiftrat . Nam  deambulane 
per  Palatium  » vidit  in  pavimento  domus  tabulam  marmoream , in  qua 
crux  Dominion  erat  fculpta , & ait  1 Cruce  tua  , Domine  , frontem  noflram 
munimus  , & peli  ora , & ecce  crueem  fub  pedibus  conculcamus . Et  di  fio 
citiut  jufftt  eam  auferri  : dtffofsiquc  tabuli  , atque  creili  , inveniunt  fubtus 
& aliam  boefignum  babentem  : nunciantefqut  juffit  auferri, qua  amoti,repe- 
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riunì  & tertìam  > jujfuque  ejut  & hxc  aufertur  , qua  ablata  inveniunt  ma- 
gnum  tbtfaurum  habcntcm  fupra  mille  turi  centenaria , fublatumque  tur  unì 
pauperibui  ari  bue  abundantiui  ( ut  confueverat  ) fubminifirat , nec  Domi- 
nai aliquid  deficerc  permittebat  prò  bona  voluntate  fua  . 

Quid  ei  Dominus  in  pojlcrum  tranfmiferit  , non  omittam  . Narfes  ille 
Dux  Italia  cura  in  quadam  Civitate  domum  magnam  baberet  in  Italia  cum 
multii  tbefauris , egrejjus  ad fupra  memoratam  Urbem  advenit  ; ibique  /'«__• 
domo  fua  occultami  ciflernam  magnam fodtt , in  qua  multa  millia  centenario- 
rum  auri , argentìque  repofuit  , ibique  interferii  confciii  uni  tantummodo 
feni  per  juramentum  condita  commendavi , Defun&oque  Narfete  bac  fub 
terra  latebant.  Cumque  fupradilìui  fenex  hujui  eleemofynai  affidai  temerei , 
pergit  ad  cum  dicent , Si  ( inquit)  mibi  aliquid  prodeft-,  magnam  rem  libi 
Ce  far  edicam.  Cui  ille  : Dic,ait,quod  volueru  : proderit  enim  libi,  fi  quiddam 
nobit  profu turum  feiem  narr averii . Thefaurum  (inquit)  Narfetii  recon- 
ditum  babeo  : quod  in  extremo  vite  pofitui  celare  non  pojfum  . T unc  Tibe- 
rini Cefar gavifut  mittit  ufque  ad  locum  pueroifuoi.  Precedente  viro  fene 
bi  fequuntur  attoniti  : pervenientefque  ad  ciflernam  deopertamque  ingre- 
diuntur  : in  qua  tantum  aurum , argentumque  reperiunt , ut  per  multot  dici 
vix  evacuaretur  à portantibui . Ex  hoc  ille  ampliai  hilari  erogatane  difpen- 
favitegenii . Cosi  Gregorio  Turonenfe  dcll’Imperador  Tiberio  • Animato 
dunque  da  tali , e tante  accoglienze  del  Ciclo , governando  con  lavia  con- 
dotta iniìeme  con  Giuftino  l’Imperio  , egli  richiamò  alla  Sede  Coftantino- 
politana  il  Patriarca  Euthychio  dall’eftlio  > dove  ingiuftamente  era  flato 
rilegato  da  Giuftiniano,  il  quaj  ritorno  fu  cosi  fontuolo  tanto  in  riguardo 
dell’applaufo  degli  huomjni  , quanto  di  quello  più  ftrepitofo  de’  miracoli  , 
con  i quali  [a]  accompagnò  Dio  il  viaggio  del  fuo  Servo  , che  con  ragione 
può  alìbmigiiarfi  à gli  altri , che  fecero  dal  loro  eiìlio  c S.  Athanaiio  in 
Aleflandria  ,eS.  Gio.  Chrifoflomo  in  Coftantinopoli . Mà  Noi  defiderofi 
di  veder  cozzar’ iniìeme  per  la  Fede  Cattolica  quefto  grand’EccIefìaftico  , 
c S.  Gregorio  , benché  mal  voloncieri  ne  pretermettiamo  il  racconto  , che 
proliifamente  potrà  ritrovare  il  Lettore  regiftrato  nell’accennato  Tomo  del 
Surio.  Hor  dunque  mentre  Euthychio  con  opere  di  gran  fama  attendeva 
all’educazione  del  fuo  Popolo  , incautamente  auvenne,  ch’egli  componen- 
do > e divulgando  un  Libro,  in  cui  contro  i Gentili , & Heretici  provava 
k Refurrezione  della  Carne  , inferirtè  , & approvarti:  ilfcntimento  di  Ori- 
gene  , cioè  Che  la  Refurrezione  de’  Corpi  feguir  non  doveva  in  carne  pal- 
pabile, e vera , mà  in  globi  aerei , e fottiliiTimi , come  [4]  Noi  habbiamo 
altrove  fpiegato  . Dimorava  allora  S.  Gregorio  nel  fuo  Porto  di  Nunzio 
Pontificio  in  Coftantinopoli,  invigilando  non  meno  negl’intereflì  temporali 
della  Sede  Apoftolica,  che  in  quelli  maggiori  della  Fede  Romana,  appretto 
particolarmente  quel  vafto  Popolo , e quella  volubil  Corte,  Tempre  per 
l’addietro  proclive  all’Herefie  : onde  non  cosi  torto  cotal  perniciofa  novità 
egli  rinvenne  ne’  Scritti  di  Euthychio,  che  con  Apoftolica  coftanza,  e forte 
nervo  di  dottrina  gli  s’oppofe  , dimoftrando  l’infurtiftenza  dell’opinione, 
e la  veracità,  che  profettàvafi  da’ Cattolici  circa  l’articolo  della  Refurre- 
zione de’  Corpi  ; E come  che  il  Santo  Vcfcovo  aprì  volontieri  l’orecchia 
al fuono  della  Verità  , facilmente  fuccefle  , che  doppo  breve  difputa  egli 
nnn  folamente  ritrattarti  l’errore  , mà  confegnartè  il  fuo  Libro  pubica- 
mente eziandio  alle  fiamme.  E la  difputa  quali  argomenti  contenerti , e 
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quanta  forza  gli  argomenti  j ci  piace  qui  deferiverne  il  eorfo  con  l’ifterta 
penna  di  S. Gregorio,  clic  commentando  ne’fuoi  morali  qual  puffo  di  Giob, 
[a]  de  rurfus  circumdabor  pelli  mei , così  egli  ne  rapporta  il  Succerto , [4] 
D um  aperte  pellis  dici  tur,  omnis  dubitatiti  vera  refurreclionis  aufertur  : nc- 
que ficut  Euthychìus  Confanti  napolitani  Urbis  Epifcopus  fcripfit , corpus 
ttoflrum  in  illa  refurrcllicnis  gloria  erti  impalpabile  ventis  , aereque  fiibti- 
lius  . In  illa  enim  rcfurcchonis  gloria  erit  corpus  noflrum  fubtile  quidem 
per  effe  cium fpiritualis  potenti a ,fed  palpabile  per  veritatem  natura  . U nde 
etiam  Redemptor  nofter  dubitantibus  defua  refurrelìionc  difeipulis  oflendit 
rnanus  , de  latus , palpanda  offa  , carntmque  prabuit  dicens  [f]  Palpate  , & 
videte , quia  fpiritus  carnem  , de  offa  non  habet , ficut  me  vidctis  babere  . 
Qui  curri  eidem  Euthychio  in  Confi antinopolit atta  Urbe  pofitus  hoc  Evangelica 
veritatis  teflimonium  protuliffem , ait  : Idcìrco  Dominus  hoc  ferie,  ut  dubita- 
tionem  refurredionis  fui  de  difcipulorum  cordibus  amoveret  . Cui,  inquarti , 
mira  efl  res  valde,  quam  aflruis  , ut  inde  nobis  dubietas  furgat , unde  difet- 
pulorum  corda  à dubietate fanata  funt.  Quid  enim  deterius  dici  poteft,quàm 
ut  hoc  nobis  de  ejus  vera  carne  dubium  fiat , per  quod  dijripuli  ejus  ad  fidem 
ab  omni  funt  dubietate  [epurati  ì Si  enim  non  hoc  babuiffe  aflruitur  , quod 
. oflendit  : unde  fides  difeipulis  ejus  confirmata  efl  , inde  noflra  deflruitur  . 
Qui  adjungcbat  etiam  dicens  : Corpus  palpabile  habuit  , quod  oflendit  , 
[ed  poft  confirmata  corda  palpanlium  omne  illud  in  domino  , quod  palpaci 
potuit , in  fubtilitatem  efl  ali  quam  redadum  . Ad  bete  ipfe  refpondit,  dicens: 
fai]  Jcriptum  efl,  Cbriflus  refurgens  à mortuisfam,  non  moritur,mors  illi  ultra 
non  dominabitur . Si  quid  ergo  in  eja , corpore  poft  refurredionem  potuit  im- 
mutari  contra  vertdicam  Pauli  fententiam  , pofl  refurrelìionem  Dominus  re- 
diit  ad  mortemi  quod  quis  dicere  vel  ftultus  profuma!,  nifi  qui  ver  am  carnit 
ejus  refurrelìionem  denegai  ? Tutte  miht  objecit  dicens  : Cum  fcriptumfit  [e] 
caro , de [angui s Regnum  Dei  pofjtdere  non  poffunt  : Qua  catione  credendtim 
efl  refurgere  vecaeitec  carnem  ? Cui,  inquam  , in  J, acro  eloquio  aliter  caro 
dici  tur  juxta  natura  m , atque  aliter  juxta  cu! pam,  vel  corruptionem  : Caro 
quippe  juxta  naturam  , ficut fenptum  efl  : [ / ] hoc  nunc  os  ex  ojfibus  tneis , rin- 
caro de  carne  me  a , de  [g]  Verbum  Caro  fadum  efl  , & habitavit  in  nobis  . 
Caro  vero  juxta  culpam, ficut fcriptum  efl  ■ [A]  non  per  manchi  t in  bominibus 
iflis  fpiritus  meus  , eo  quod funt  caro . Et  ficut  Pfalmus  ait,  [/]  Memoratus 
efl  , quia  caro  funt , fpiritus  vadens  , de  non  rediens  . Unde  & Difri pulus 
Paulus  dicebat  : [f]  Vos  autemin  carne  non  eflis  ,fed  in fpiritu  , ncque  enim 
in  carne  non  erant  quibus  in  epiflola  tran[mittcbat , fed  quia  paffiones  car- 
nalium  defideriorum  vi  erant.  Quod  ergo  Paulus  Apoftolus  dicit  : quia  caro , 
Ó- f angui s Regnum  Dei poffidere  non  poffunt  : carnem  vultfecundùm  culpam 
intelligi,non  carnem  fecundùm  naturam . Unde  & max  , quia  Carnem fecun- 
dhm  culpam  diceret , oflendit fubdens , Ncque  corruptio  in  corruptelam  pof- 
fidebit . In  illa  ergo  coeleftis  regni  gloria  carofecundùm  naturam  erit,  fed 
fecttndum  paffionum  defideria  non  erit , quia  devillo  morti t aculeo  in  aterna 
incorruptior.e  regnabit . Quibus  didis  idem  Eutbychius  confentire  fe  proti- 
nus  refpondtt . ged  tamen  adbuc  corpus  palpabile  refurgere  pojfe  denegabat . 
Qui  etiam  in  libello  , quem  de  refttrrellione [cripferat  , Pauli  quoque  tefli - 
monium  indiderat  dicentis  : [l]  Tu  quod feminas  non  vivificatur  , nifi prius 
moriatur  : de  quod  feminas,  non  corpus  quodfuturum  efl,  feminas, fed  nudum 
granum  . Hoc  nimirum  oflendere  feftinatts , quia  taro  vel  impalpabilis  , vel 
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Jj tf*  non  erit,dum  San  fi  ut  Apoflolus  de  refurrcfiionis  agent  gloria  non  corpus , 
quodfuturum  ejl , feminari  dixerit . Seduti  bac  eitius  refpondetur  : Nam 
Ptulus  Apoflolus  dicens  : non  corpus  quod  futurum  ejl  feminas  , fed  nudum 
pttsnum  , boc  mfinuat , quod  videmus  : quia  granum  cum  culmo  , & fo- 
llie nafcitur  , quod , fine  culmo , ó"  foliis  feminatur  . llle  itaque  in  aug~ 
mento  gloria  refurrcfiionis  non  dixit  grano  feminis  deeffe  , quod  erat , fed 
tdtffe  quod  non  erat . IJie  autem  dum  vcrum  corpus  refurgere  denegai,  ne- 
qttaquam  dicit  adeffe,  quod  deerat , fed  deeffe  quod  erat . T unc  itaque  de  bae 
re  in  longa  contentione  produfii,  gravifpmà  cap’mus  à nobis  fimultate  refili- 
rt , Cum  pia  memoria  Tiberine  Conjiantinus  Imperator  fccreto  me,  ó’tllum 
fufcipiens , quid  inter  noe  difcordia  verfaretur , agnovit , O utrtufque par- 
tis  allegationes  penfans , eundem  librum , quem  de  refurrefiione  fcrìpferat, 
fuis  quoque  allegationibus  defiruens,  deliberavi t , utflammis  cremori  dcbuif- 
fet  ■ A quo  ut  egrejft  fumus  , me  agritudo  valida,  eundem  vero  Eutbycbium 
egritudo , Ò"  mors  protinus  ejl  fecuta  . Quo  mortuo  , quia  pene  nullus  erat , 
qui  ejus  di fì a fcquerctur  , dijfimuiavi  capta  perfequi,  ne  in fsvillas  viderer 
verba jaculari . Dum  tamen  adhuc  viverci,  & ego  validijfimisfcbribus 
igrotarem:  quicumque  noti  mei  ad  cum  falutationis  grafia  pergebant(ut  fo- 
rum relatione  cognovi)atite  cord  oculos  pellem  manus  fua  tenebat,dicens:Con- 
fiteor,quia  omnes  in  frac  carne  rejurgemus , quod(Jscut  ipfefatcbatur)omnino 
jrius  negare  confueverat . Così  S.  Gregorio , rammemorando  la  diruta , 
ch’effo  hebbe  , co’l  Patriarcha  Euthychio  fopra  la  Rcfurrezione  de'Corpi . 

Da  Coflantinopoli  convenne  poi  à S.Grtgorio  far  ritorno  alla  Corte  di  F,':cb,_; 

Roma  agitata  quanto  mai  Rata  folle  per  J’addietro  dalla  divisone  compaf-  talizionz  delio  Scil. 
fionevole  delle  Chiefe  d’Occidente,che  riprovavano  la  condannazione  ac-  ma' 
ccnnata  de’Trè  Capitoli. Infuriava  lo  fcifma,e  nell’ollinazione  perfiftevano 
molciffune  Chiefe  d’Italia,  e quelle  lontanilfime  dcli’Hibernia,  che  riputa- 
vano contrariato  il  Concilio  Chalcedoncnfe  , & auvilite  le  Decifioni  di  , 

quel  facrofanto  Congregò  c da  Vigilio.c  da  idi  lui SuccelTori, che  nel  fo- 
flencre  il  valore  delQuinto  Sinodo  venivano  malamente  à conculcar  le  ra- 
gioni delQuarto.Grandi  agitazioni  invero,e  granprincipii  di  futuri  fcócer- 
ti,fe  non  vi  havelTe  applicato  à tempo  la  Santa  Sede  pronto  riparo  . Con- 
cioliacofaehe  non  più  agitava!!  la  Queftionc , Se  condannar’ , ò approvar 
fi  dovelTero  li  Tré  Capitoli, mà  da’  Scifmatici  à piena  bocca  fi  chiamavano 
i Papi  Refrattori  de’  Sacri  Canoni , e Contradittori  tra  loro  medefimi  in 
materie  confiderabiliflirae  di  fede  . In  tal  perturbazione  di  cofe  non  trovò 
Pelagio  foftegno  più  valido  per  la  Religione  Cattolica , che  l’appoggio  di 
S.  Gregorio  , dalia  cui  profonda  dottrina  ben  fi  poteva  comprometter’  il 
Chriftianefimo  ogni  auvantaggio  per  la  dilucidazione  del  Vero  . Egli  dun- 
queel’impofe,  che  contro  gli  Scifmatici  feri  velie , e dettatura  di  S.Grcgo- 
rio  fu  la  celebre  [a]  lettera , che  leggefi  fotto  nome  di  Pelagio  diretta  à i 
Vefcovi  contumaci  dell’IAria,  la  quale  ficcome  Libro,  ò Tomo  di  Pelagio  ”'s 
dicefi  per  la  prolilfità  del  difeorfo , così  Dottrina  Angelica  deve  diri!  per  la 
robuftezza  degli  argomenti,  con  i quali  ribatre  , c convince  gli  Scifmatici. 

Quello  Libro , Tomo , ò Lettera  trafmelle  pofciail  medelìmo  S.  Gregorio, 
quando  pervenne  al  Pontificato , à i Vefcovi  Scifmatici  dell’Hibernia , 
acciò  con  tal  lettura  eglino  fi  rendeflero  perfuafi  à ritornar  ne’  fentimenti 
della  Chiefa  Romana , & ad  approvar  la  condanna  feguita  de’  Tré  Capi- 
toli , conchiudendo  [A]  Si  pqft  bujus  Libri  lefìiorum  in  ea , qui  eflis , volue-  b t Crn  H , if&ti. 
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riti! deh  ber  a t ione  perfifiere  » fine  dubio  non  rat  ioni  optram,  fed  obfiinatittoi 
■voi  dare  monftratii  . Così  egli . Mà  non  contento  Pelagio  di  maneggiar 
la  Caufa  di  Dio  con  le  fole  parole  , ad  efempio  di  Pelagio  Primo  filo  Prc- 
decelTore  , che  coftrinfe  i Contumaci  con  la  forza  della  Potenza  fecolare 
di  N ariè  te  , pafsò  anch’ei  premurofiflime  ìftanze  con  Smaragdo  Exarcho , 
e Vicario  di  Cefare  in  Italia , acciò  con  la  durezza  de’caftighi  amuiollilfe 
la  ferrea  cervice  de’  Scrinatici  > e rendeife  l’unità  » e pace  alia  Chiefa  . E 
ne  feguì  » fe  non  un  pieno»  almeno  un  favorevole  effètto  , che  diè  principio 
à quel  noto  aggiuftamento  » che  à lungo  deferive  [«]  Paolo  Diacono  nella 
fua  Hiftoria. 

Mentre  così  gemeva  l’Italia  fotto  il  duro  giogo  de’  Longobardi  Here- 
tici,  & afflitta  giaceva  la  ChieCi  dilacerata  dall’accennato  Scifma»  feoppiò 
nelle  Spagne  il  tuono  di  lina  perfecuzione , che  fu  delle  più  crudeli  » che 
habbiano  giammai  fufeitate  gli  Arriani  contro  i Profeffori  della  Fede  Ni- 
cena.  Regnava  colà  Leovigildo  > che  zclantilTimo  della  fua  empia  Setta 
s’impegnò  di  propagarla  con  far’  unicamente  fiorir  nella  Spagna  l' Arriane- 
fìmo  . Diedero  pronta  moda  al  di  lui  animo  inclinato  al  male  le  potenti 
domeftiche  perfuafive  di  Goiiuintha  fua  Regia  Conforte  » Donna  famofa 
per  l’odio  contro  i Cattolici  » e per  [è]  il  cafligo , con  cui  punilla  Dio  con 
farle  faltar  fuori  della  cada  repentinamente  un’occhio  in  pena  della  fua 
perfìdia  . [i]  Di  lei  raccontali  » che  havendo  Leovigildo  congiunto  in  ma- 
trimonio Hcrmenegildo  fuo  figliuolo  con  Ingundi  figlia  del  Rè  Sjgibcrto  » 
Donzella  non  men  bella  di  corpo»che  di  animo  puriffimamente  Cattolico» 
prende/Tela  Goifuintha  [c]  blandii fermonibus , ut  reba  ptìzarctur  in  Arri  a- 
na  Rarefi,  c che  [c]  llia  •virili ter  r elulioni , francamente  refpondeflele 
[c]-fujfictt  fatis  me  ab  originali  peccato  baptìfma  falutari fernet  abiurar»  effe , 
érdanlìam  Trinitatem  in  una  aqualttate  confeffam.  Hac  me  credere  ex  foto 
corde  confiteor  , ncque  unquam  ab  bac  fide  ibo  retrorfum  : Per  lo  che  infu- 
riarti l’animo  ineforabilc  di  Goifuintha  > & [f]  apprehenjam  Puellam  per. 
comam  Capita  in  terram  concidit , & din  caldàici  verberatam  , ac  /augnine 
crucntatamjufiìt  fpoliari , & pifeina  immergi , fed  nunquam  animum  Juum 
à fide  noftra  refiexit . Leovigildo  cotali  oltraggi  vedeva  , & approvava  » e 
con  difplicenza  di  cosi  heroica  coflanza  » come  di  vivo prefente  rimprove- 
ro della  fua  Fede  Arriana  , fotto  honorevole preteflo  fc  la  tolfed'avanti  ». 
aflègnando  à lei  » & allo  Spofo  una  Città  lontana  dalla  Corte  Patema  » [r] 
in  qua  refidentes  regnarent . Mà  colà  regnò  meglio  Dio  in  erti  » che  eglino 
in  quel  Principato  » conciofiacofache  capii  Ingundis  pradicare  Viro  fuo , 
ut  re  lini  Harefis fallacia  , Catholica  fidei  veritatem  agnofeeret  ; Quiid  ili  e 
diu  refutans , tandem  commotus  ad  ejui  pradicationem  converfus  efi  ad  Le- 
gem  Catbolicam.  Quello  colpo  feri  il  cuore  à Leovigildo  ; onde  dice  l’Hi- 
florico  » [fi]  Al  agita  eo  [e]  anno  in  Hifpania  Cbriflianis  perfecutio fuit,  mul- 
tique  exilia  damnati  ,/acultatibui  privati , facie  decolli  , carceri  mancipati » 
verberibus  affliti , ac  diverfisfuppliciis  trucidati  funi . E più  à lungo  ali 
Leovigildo  foggiunge  Ifidoro»  [/]  Leovigildus perfidia furore  repletus , in 
Catbohcoi  pcrfecutionc  corninoti  , plurimo!  Epifcoporum  exilio  relegavi!  , éf 
Ecclefiarum  redditui , df  privilegia  tulit , multofque  terroribui  fuis  in  Ar- 
rianam  harefim  » Ó4  pefiilentiam  impali t » plerofque  fine  perfecutione  illcCtas 
auro  » rebufque  decepit . Aufui  quin  edam  inter  catena  harefit  fua  contagiai 
rcbaptizarc  Cattolico! , & non  folùm  ex  plebe , fed  etiam  ex  Sacerdotali s 
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Or  dim  J dignitateficut  V incentiurn  Cxfar  augujl  anum  de  Epifiopo  Apofiatam 
fiffum  , ó-  tanquam  de  Calo  in  infima  projcttum  . 

Mà  non  mai  piu  pronto  fcende  Dio  alla  difefa  de’  fuoi  Fedeli , che 
quando  i fuoi  fedeli  fono  opprelfi  dalla  fierezza  de’  Tiranni  ; onde  adinvic- 
nci  che  ficcome  i Tormenti  I0110  gli  argomenti  della  loro  barbarie  , così  i 
miracoli»  dice  S.Agoltino,  fono  le  Autentiche  onnipotenti,e chiare, 
hu  Ecclefia  demonjlratur  , c per  i quali  [b]  Poffumui  digito  demonjlrarc 
Etclefiam , & funt  caci,  qui  eam  non  vident  j eflendo  cofa  » che  per  elfi  [e] 
Extat  Ecclefia  cunttii  clara  , atque  confpicua , e [d]  Sic  omnium  etiam  Infi- 
dtliumocuhs  exhibctur  , ut  claudat  etiam  ora  Paganorum  . [e]  Entrati  ho- 
llilmcnte  gli  Arriani  nel  Monafterio  di  S.  Martino  prclfo  Carthagena,  Uno 
diedi,  che  fu  il  piu  infoiente  , & ardito,  nell’atto  di  lanciar’  un  colpo  di 
fpada  fopra  l’Abate , cadde  morto,  c [e]  Reliqui  hxc  videntes  timore perter- 
ritifugerunt.  [f  J Altercando  con  oli  mata  difputa  un  Cattolico  con  un’Hc- 
retico  Arri  ano  , e non  potendo  il  Cattolico  franger  le  dura  cervice  dell’ 
Heretico  nè  con  teftimonianze  della  divina  Scrittura  , nè  con  altra  più  va- 
levole prova,  £/]  Esperire, dilfc,  virtulem  Santti ffimx  Trinitatis . & in  così 
dire  egli  fi  traife  dal  dito  un'anello  , e gittatolo  fopra  un  gran  fuoco,  quivi 
centro  lafciòllo  , fin  che  fuoco  anche  T anello  divenific  al  colore  , alca- 
lire,  & alla  villa  . Quindi  animofamente  fpintoli  à rilevarlo,  Immenfa 
! rinitas  Oem  , egli  replicò  , e prefelo  con  la  mano  , fi  quid  indignum  T e 
irido , ojlende  . Certi  fi  retta  e fi  fide  s me  a , nibil  prxvalebunt  hxc  incendia 
Jtva , Ó“  ablatum  inde  anulum  dtutijfimè  palmi  Jufiinuit  , de  nibil  eft  noci - 
loiifed  magis  confufo Haretico  Catholicos  omne  1 fervine  fua  Fidei  rohoravit. 
Con  [g]  egual’mvito , mà  con  più  ltrepirofo  appreftamento  un  Diacono 
Cattolico  citò  un  Sacerdote  Ardano  al  Tribunal  de’  Miracoli , epiùfon- 
tuofamente  eziandio  gradì  Dio  la  rifoluzione , & abbracciò  la  difefa  della 
fua  Caufa  ; Gettifi,  dilfe  il  Diacono,  un’Anello  in  un  gran  Calda jo  di  acqua 
lnllente,e  Chi  di  noi  f eruca  offe  [a  del  braccio  quindi  lo  efir  aherà,  guadagnerà 
Ucontefa,  de  autenticherà  la  verità  della  fua  Fede  . Fù  accettata  dal  Sa- 
cerdote Heretico  la  propolla , e (labilità  per  il  feguenre  mattino  nella  pu- 
nica Piazza  la  prova . [b]  Sed  Fidet  ferver,  per  quem  hxc  primum  Diaconus 
frotulerat,  cxptt,  inimico  mfidiante,tepefcerei  Conciofiacofach’cgli  ò rimo- 
rdo del  fuccefio,  ó dubbiofo  del  futuro  miracolo  , \b]furgit  diluculò , bra- 
tbium  infundit  oleo  ,■  unguento  confpergit , fed  tamen  loca  fantta  circumit , de 
Dominum  deprecatur  . Quid plura  ? Giunge  1’ hora  : concorre  il  Popolo  : 
Jcccndeli  il  fuoco  : bolle  fpumando  à grandi  onde  l’acqua  del  Caldajo  : vi 
u lancia  dentro  l’anello  : e tremando  il  Diacono  fnudalì  il  braccio  per  im- 
mergercelo; mà  nello  fnudarfclo  efclama  l’Heretico,  c con  l'Heretico  tutta 
b 1 urba  de’  circoltauti,  Sin  magie , fon'  ine  unti  cotefti  tuoi  promeffì  miracoli, 

< Cattolico  : Il  tuo  braccio  unto  d’ infiliti  unguenti  ti  rende  reo  , benché  muto  : 

I à mago,  và  ingannatore  , e ò muta  Fede  , fi  voi falv.tr' il  braccio,  ò cangia 
braccio  ,fe  vuoi far  prova  della  verità  della  tua  Fede  . Mentre  così  irrifo  , 
ebeffatodai  fifehi  degli  Alianti  ritrovava!!  tutto  confufo  il  mifero  Dia- 
cono, la  Providcnza  del  Cielo  , che  non  perde  mai  le  fue  Caufe , guidò 
[penfieratamentc  per  quella  llrada  un’altro  Diacono  di  Ravenna  , intento 
3 non  so  qual  fuo  affare , e perciò  quindi  palTando,  parte  non  attendendo , 
c parte  non  curando  quella  moltitudine  di  gente,  e quell’infolito  bisbiglio. 
i-Ià  Dio , che  di  colà  facevaio  palfare , Campione  deftinito  à foftener’  in 

T quel 


Alcuni  miracolo!!  av- 
venimenti contro 

gli  Ani  ani . 

* dug.  in  cent. 

efis./uutfettn.  c.  4g. 
b Idem  ir  ad.  1. tu  Jv.ì. 
c Idem  certe.  Crefcon. 
li.  2.  c.  36. 

d Idem  ibidem  lib.  3. 
CAf.  fi?. 

e G)t[.  Tur.  de  gltr. 
ccvfef  cap.  1 a. 


f Idem  ibidem . 


Idem  de  glor.  m.irt. 
lib.  1.  cap.  fi, 


h Idem  ibidem . 
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quel  cimento  la  fua  Fede , fecelo  tornare  alquanto  indietro  , framifehiarfi 
fiala  turba,  econdomande,  & atti  curioiì  indagar  la  cagione  di  quel 
tumulto  , e di  quella  infolita  novità  ; Fògli  tutto  da  un’Heretico  volontari 
riferito  e il  corto,  c l’efiro  di  quella  disfida  ; Che  non  così  torto  liebbe  egli 
rifaputa, che  infiammato  di  Dio , eforprefo  da  inopinato  violenre  furore, 
che  fù  zelo  di  veder  come  perditrice  in  quella  tenzone  la  fua  Fede  Nicena, 
fattoti  largo,  rompendo  la  folla  col  petto  , e con  le  fpalle , e nei  medefimo 
tempo  denudandoli  con  la  linifira  mano  il  deliro  braccio  , giunfe  al 
Caldajo , e mutolo  di  parole,  mà  eloquente  di  fatti , giù  fin’al  fondo  ve  lo 
immerfe  , c ranto  tempo  tennelo  dentro  il  bollore  di  quelle  acque  , quanto 
ve  ne  volle  per  rintracciar’, e impadronirli  di  quel  piccolo  anello,  foilevato, 
e sbattuto  hor  qua  , hor  là  , come  paglia , dall’impeto  delle  onde  . Quindi 
elìtattolo  , mediò  in  alto  al  Publico  l’Anello,  e’1  Braccio  , e dirti  , Ecco  la 
* UimìiiJm.  verità  della  Mia  Fede,  e Tanto  bajli . Irritato  dal  fatto,  [a]  & valde  confu- 
fus  H aretina,  foggiunge  l’Hiftorico , injicit  aùdax  manum  in  Aeneo  dteens, 
prdjlabit  & inibì  bete  fides  m;a\  mà  con  dirtimile  riufeita  [a ] protìnus  ufqut 
ad  ipfa  affilar!  internudia  omnis  caro  liquefatta  defiuxit . Altri  molti  nobili 
b c< tg-  Tt„.  di  si».  arfCfiatj  dt  noftra  Santa  Religione  foggiunge  ne’[f>]  luoi  aurei  Libri  Grego- 
’ rio  Turonenle  feguiti  pur’allora  nelle  Spagne,  durante  la  pcrfecuzione 
t idt«>)iid  u.ì-cso.  accennata  di  Leovigildo , [e]  Di  un  Sacerdote  Heretico , che  in  difprcgio 
di  un  Sacerdote  Cattolico , volendo  erto  benedir  le  vivande  nella  continu- 
ile menla  di  un’Albergo  , ove  di  palleggio  ambedue  iniicme  fi  ritrovavano, 
nel  mandar  giù  il  primo  boccone  , mandò  fuori  l’anima  , che  gli  s’intorzò 
a idtmibidt me.  8,.  nella  gola , & affogòllo  , [d]  Di  un  Chierico , che  crudelmente  frullato  per 
comandamenco  > Se  in  preienza  del  Rè,  non  lenti  alcun  dolore  di  battiture, 
e id,m  di  tur.  con.  [e]  Di  un  Vefcovo,  che  qual  nuovo  [f  ] Cirola , baidanzofamente  oftentar 
f ’y&i'ìf  filmica to  volendo  la  Virtù  de’  miracoli , fù  divenir  vero  Cieco  Uno,  che  da  lui  cor- 
dì  Faiice Ttrzù  rott0  con  denari,  volle  finger/!  Taic,c  QgJ  d’altri  in  fine,  che  Noi  à bella  po- 
i u/m dViior.munyr.  fta  tralafciamo  per  intervenir’  à uiiadiiputa,  ch’hebbe  il  medefimo  Gre- 
nb.  i t*f. 8j.  gorio  Turoncnfe  con  Agilane  Heretico  Arriano  Ambafciadorc  di  Leovi- 

gildo  , dlfcorfo  non  ingrato  à regiftrarfi  per  ammacftramento  del  Lettóre , 
e per  pregio  dell’Opera  , e Quale  Noi  riferiremo  con  le  parole  medefime 
t,  Grig.  Tur.  wfl».  dell’Autore,  che  fìi  Hiftorico  in/iemee  Parte  del  fuccelfo  , [è]  Lcovigildus 
Bdpan  'irli  CrepiA,  Beategli  dice,  Agilanem  Legai um  ad  Chilpencum  mittit , virum  nulliut  in- 
toc°HtreticoiAiT?a"  £e7l‘‘  ’ aut  difpofitioms  rationc  peritum , fed  tantum  •vói untate  in  Catboliea 
no.  Lcge  perverjum  - Quem  curn  vìaTuronot  detuhjjct , laccjfcrc  nos  de  fide , 

Cf  impugnare  Ecclefiajlìca  chgmata  capit  : Iniqua  enirn  ( inquitjfuit  unti- 
quorum  Fpifcoporum  lata  fententia  , qua  aqualem  afferuit  Filium  Patri . 
Nam  quali  ter  ( in  quii  ) poter il  effe  aquali s Patri  in  poteflate,  qui  ait.  Pater 
major  me  efi  ? Non  efi  ergo  a quum  , ut  ei  fimi  li  i afiimetur  , quo  fe  minorerà 
dicit,  qui  f rifi  iti, i mortis  ingemuit,  cui  pofiremb  moriens  fpirìtum  quafi  nulla 
praditus  poteflate  co, ipmer.dat  ; Vide  Patre  eum,  & alate,  & poteflate  pater- 
na minorem  . Ad  hac  ego  interrogo  : Si  crederctjefum  Cbrfium  Filium  Dei 
effe  : Si  eundsmque  effe  Dei  fapientiam  , fi  lumen , fi  veritatem  , fi  vitam  , 
fi  juftittarn  fateretur  , Qui  ait  : Credo  hac  omnia  effe  Filium  Dei,  Et  ego  : Die 
ergo  mibi  : Quando  Pater  fine  fa  pienti  a ? Quando  fine  luminc  ? Quando  fine 
vita  ? Quando  fine  ventate  ? Quando  fine  jufiitia  fuerit  ? Sicut  enirn  Pater 
fine  fili  effe  non  poi  kit , ita  & fine  Pillo  effe  non  potuit , qua  maxime  ér  Do- 
minici Nominit  Myflerio  coaptantur , fed  nec  Pater  effet  ubìque , fi  Filium 
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**»  baberet . Quod  autem  eum  dixijfe  ait  : Pater  major  me  ejl  : Sciai  eum 
hoc  ex  ajfumpta  carmi  bumilitatc  dixijje , ut  cognofcat  non  poteftate,fed  bu- 
militate  tefuijfe  redemptum  . Nam  tu  qui  dica , Pater  major  me  efl  , opor- 
tet  mcminiffc , quod  alibi  aie  : Ego  dr  Pater  unum  fumai . Nam  dr  Munii 
timor , df  commendano  Spiritai  ad  inftrmitatem  corporit  eft  referenda  , ut 
ficut  uerui  Deut  , ita  dr  verui  homo  credatur  . 

Et  ille  : Cujui  quu  implet  voluntatem , eo  df  minor  eft  : femper  Filiui 
minor  eft  Patre  , quia  illefacit  voluntatem  Patrii  , nec  Pater  illiui  volun- 
tatem facere  comproba  tur  . Ad  hac  ego  . Intellige  , quia  Pater  in  Filio  , dr 
Filini  in  Patre  in  una  femper  Dettate  fubfiftit  , nam  ut  cognofcat  , Patrem 
Filii facere  voluntatem  : fi  iute  fida  Evangelica  mane!  : audii  quid  ipfe'Je- 
fui  Deui  nofter  , cum  ad  refufcitatum  venie  Lazarum  , ai t : Pater  gratiai 
ago  libi,  quoniam  audifli  me , Ó*  ego fciebam^quia  femper  me  audii  : fed  prop- 
ter  turbam , qua  circumftat , dixi , ut  credane,  quia  tu  me  mfifti . Sed  d? 
cum  ad  p afflo  nem  venie  , aie  : Pater  clarifica  me  claritate  , quam  babui  apui 
temetipfum  , priufquam  mundui  fieret . Cui  Pater  de  Calo  refpondit  : Et 
clarificavi , & iterum  clarificabo  . Mqualis  eft  ergo  Filiut  in  Deitate  , non 
minor  , fed  neque  alìquid  minui  habem  ; nam  fi  Deum  confiterii , neceffe  eft 
integrum  fate  arii , & nibil  egentem  ; fi  vero  integrum  effe  negai , Deum  effe 
non  credii . Et  ille,  ex  ajfumpto  bomine  capii  Filiut  Dei  vocitari  ; nam  erat , 
quando  non  erat . Et  ego , alidi  David  dicentem  ; Ex  utero  ante  iuciferum 
geniti  te . Eljoannei  Evangelifta  ait  : In  Principio  erat  Verbum  , & Ver- 
bum  erat  apud  Deum, di'  Deui  erat  Verbum\  Et  hoc  Eerbum  caro  faci  um  ft, 
dr.  babitavit  in  nobii  ; per  quem  fa  fi  a funi  omnia  . Nam  voi  cacati  vtneno 
perfuafionii  nibil  dignum  de  Deofentitii  . 

Et  ille  : Nunquid  & Sanflum  Spiritum  Deum  dicitii , aut  aqualcm 
Patri,  Filioque  decer  ni  ti i ? Cui  ego , Una  in  tribui  eft  voluntat , poteft  ai,  dr 
operano  : Unui  Deut  in  T rinitatc  , dr  unui  in  Unitale  ; Irei  Perfona  , fed 
unum  Regnum , una  Majefiai , una  Potenti» , omnipotentiaque  . Et  ille  ; 
Spiritai  Sanfìui , inquit , quem  aqualem  Patri  proferii! , ac  Filio , utrinque 
minor  accipitur  , quia  df  à Filio  promìjfui , dr  à Patre  legitur  miffui  : nemo 
tnim  promi itit , nifi  quod  fine  dominationi  fubfiftif.  df  nemo  mieti t , nifi  infc- 
riorem  fe,ficut  ìpfe  ait  in  Evangelio : Nifi  abiero,Paracletut  ille  non  veniet  : 
fi  aut em  alierò,  mittam  illum  ad  voi:  Ad  bac  ego  refpondi  : Bene  Filini  ante 
paffìonem  ait  : quia  nifi  ille  ad  Patrem  vi  fior  reme  aver  it , ac  proprio  fan 
gume  redempto  Mundo  dignum  Dea  ex  homine  preparare!  babttaculum, . 
non  poteft  Sanfìut  Spiritili  idem  Deui  in  pe  flore  fanatico , & originalii  cri- 
mini! labe  infefìo  defeendere  : Spiritui  cairn  Sanfìut  ( ait  Salomon ) effugict 
fiflum.  Tu  autem  fifpem  aliquam  refurrcflionii  habei , noli  loqui  adverfui 
Spiritum  Sanflum  : quia  juxta  fententiam  Domini,  Spiritum  Sanflum  bla- 
fpbemanti  non  remittuntur , neque  in  hoc  faculo , neque  in  futuro . Et  ille  : 
Deui  eft, qui  mittit  : non  efl  De  ut, qui  mittitur  . Ad  bac  interrogo  : fi  crederei 
doflrinam  Petri , df  Pauli  Apoftolorum  ì Refpondente  eo  : Credo  , adjeei  : 
cum  argueret  Petrui  Apoftolui  Ananiam  prò fraude  fundi,vide  quid  dical  : 
Quid  enim  libi  vdfum  eft  mentiri  S piritui  Sanfjo  ? Non  et  menti  lui  homini- 
bui,  fed  Deo  : Et  Paulut  cum  gratiarum  fpiritualium  dijlingucrct  gradui  : 
Hac  omnia  , inquit,  opera  tur  unui,  atque  idem  Spiritai  divident  umeuique  > 
ficut  vult  . Qui  enim  quod  voluerit , faci t , in  nulliut  redigitur  poteft atem  . 
Nam  & voi,  ut fuperiui  dixi , nibil  reflè  deTrinitate fanflafentitit  : df 
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quàm  iniqua  fit  buffi  fecii  perverfitai  , 1 pfius  AuBorii  vejlri  ,idejl , Arri» 
cxpreffit  interi  (ut . 

Ad  hic  ille  : Legem , qu.nn  non  colii  , blafpbemare  noli  : nos  nero  qui 
cr'ditii,  & fi  non  c redimili , non  tamen  blafpbemamui , quia  non  deputa  tur 
crimini  ,fi&  dia,  & illa  colaiitur  : fio  enim  vulgato  fermone  dicimus  : Non 
effe  noxium,  fi  inter  Gentilium  arai,  & Dei  Ecelefiam  quii  tranfiens  utraqus 
veneretur.  Cnjut  ego  Jlultitiam  "meni  ajo  :Ut  video,  & Gentilium  defen- 
forem  , ò’  bar  eliconi»!  affertorem  te  effe  manifefiai , cu  m & Ecclcfiajlica 
dogmata  maculai , & Paganorum  fpurcitiai  predicai  adoraci . Satini , in- 
aino, facerei , fica  te  armare t fida  , quam  Abraham  ad  ilicem  , ljaac  in 
ariete,  Jacob  in  lapide , Moyfes  vidi  t in  Sente , quam  Aaron  por  favi  t in 
Logio,  David  exultavit  in  tympano,  Salomon  pndicavit  in  intclleflu-.  quam 
ormici  Patriarchi , Prophets  ,five  Lex  ipfa  , vel  Or  acuiti  cecinit,  velfacrifi- 
tiii  figuravi'  : quam  & mine  pr rifinì  fuffragator  Martinut  nofier  , vel  poj- 
J’edit  in  pe flore , vel  oficndit  in  opere  : ut&  tu  converfui  crederei  infepara. 
bilem  Trini iatem , & accepta  à nobii  benediflione , purgatoque  à mali  cre- 
dilli  tatis  vene  no  pe  flore  delerentur  iniquitatei  fui  : Al  ille  furore  commotui, 
nefeio  quid  quafi  infanut  frendem  , ait  : Ante  anima  ab  bujui  corporii  vin- 
Cults  emicet  , quàm  ab  ulto  religioni!  vefiri  Sacerdote  benedifìionem  acci- 
piarn  . Et  ego  : Nec  nojìram  Religione m Dominai , five  fidem  ita  tepefeere 
faciat,ut  diftrtbuamui  Sanffum  cjtii  canibui,  ac  prctiofarum  Margantarum 
facra  porcii  fqualentibui  exponamut . Ad  hic  ille  reli  eia  altercalione  furre- 
xit,  & abiit . Sed  po/l  bic  cum  in  Hijpamai  reverfuifuìffet , infirmi  tale 
debilitatili , ad  nojlram  religionem,  neccffttatc  cogente , converfui  eft  . Così 
ito*ifìiUo  imim«  1»  Gregorio  Turonenfc  . Mà  il  maggior  miracolo,  e la  più  forre  difputa  , che 

feg iurte  ncll’accennata  agitazione  delle  Chiefe  di  Spagna, fu  la  cruda  guer-  j, 
ra,  che  morte  Lcovigildo  al  fuo  Figliuolo  Hermenegildo,  e la  barbara  mor- 
te,che  in  fine  gli  fè  dare  , per  cui  egli  divenne  Martire  gloriofo  della  Rcfi-i  , 
gione  Cattolica,  e valido  Protettore  appreflò  Dio  della  Nazione  Spagnuoi 
la . Dalla  narrata  c ommozione  dell’animo  di  Lcovigildo  contro  il  Figliuo-  i j 
lo,  ne  nacque  in  breve  la  guerra,  combattendo  dalla  parte  del  Padre  la 
fazione  più  potente  degli  Arriani,  e dalia  parte  del  Figlio  quella  più  debole 
de’  Cattolici . Mà  Hermenegildo  conofcendoG  inferiore  di  forze  , benché 
la  più  giuda  caufa  erto  difenderti  della  Fede  Niccna  , fpedì  in  Oriento 
all’Imperador  Tiberio  S.  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia  , implorando  foc- 
corfo  contro  il  Padre  à favore  delle  cofe  cotanto  afflitte  del  Chridianefiroo 
in  quelle  Chiefe  ; Se  in  queft’occaGone  fu  , che  ritrovandoG  allora  Nunzio  , 
S.  Gregorio  nella  Corte  dell’Imperadore , tra  lui , e S.  Leandro  G dringefle 
quella  grand’amicizia  , che  continuò  pofeia  con  quella  dotta  corrifpon- 
denza  di  lettere,  che  pur’hora  leggiamo  ncll’Epiftolario  di  quel  Pontefice. 

, a»;,  thy.  rttflwid  Però  il  foccorfo  richiedo  fù  troppo  fcarfo  , e poco  fedele  : [a]  Conciofia- 
/ivrac.trt.f. «?•}»•  cofac[ie  per  trenta  mila  foldi  venderono  i Greci  la  loro  Fede  all’Inimico, 
rnsiom, , c morte  di  e venuti  à battaglia  abbandonarono  Hermenegildo  , trahendofi  dalla  parte 
s.  Hcrmcnesiido . d;  Lcovigildo , che  vittoriofo  della  giornata , fpogliò  il  Figlio  de’ Regii 
paludamenti , e rinferròllo  in  ofeuriflimo  carcere , doppo  di  ha  ver  di  nuo- 
i,  sGm.mihi.ui.}.  vo  invano  intraprefo  ogni  più  forte  mezzo  per  opera  [A]  di  un  Vefcovo 
Ardano,  affinché  nel  giorno  di  Pafqua  egli  riceverti:  la  communione  nel 
rito  Ardano,  e poi  condannòllo , comefeguì,  al  taglio  della  teda , nel 
cui  atto  udirti  nel  carcere  una  dolce  invifibile  melodia  di  fuoni , e canti 
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celefti  , e fi  viddcto  inufitari  chiarori  di  luce  , che  circondando  il  morto 
Corpo  del  Martire , Io  refero  in  qucll’iftelTa  prigione  venerabile  eziandio 
à i medcfimi  Arriani . In  cotal  guifa  infierito  Leovigildo  nel  fangne  delle 
fue  vifcere  , efiliò  da’  fuoi  fiati  S.  Leandro  di  Siviglia , e’1  di  lui  Fratello 
Vefcovo  di  ....  , Maufona  Arcivefcovo  di  Emerita, Severo  di  Malaga, 
Liciano  di  Carthagena , Giovanni  di  Girona  , & altri  degqi  Ecclefiaftici , 
che  anche  nelle  loro  relegazioni  feppcro  combattere  , e vincere  l’Arriane- 
fimo  . Effondo  che  di  S.  Leandro  dice  l’Hiftorico,  [j]  Hic  in  exilii fui  pere- 
grinatione  compofuit  rluos  adverfus  Hetreticorum  dogma! a libros  eruditone 
Sandarum  Scripturarum  ditijjimot , in  quìbus  vebementi  Jlylo  Amano:  Hot- 
refis  confodit , atque  dttegìt  impietatem  , ojicndtns  fcilicet  Quid  cantra 
eifdem  b&bcat  Cattolica  Ecclefia , vel  quantum  diflct  ab  eis  Religione , vel 
Tidsifacramentis . Extat , & aliud  laudabile  ejus  opufculum  adverfus  In- 
citata Arrianorum,in  quo  propofìtis  eorum  diEhs.fuas  refponfiones  apponit. 
Et  il  medefimo  Autore  di  Severo  loggiunge,  [A]  Scverus  Malati  fan te  Sedis 
Antijlcs  Collega , Ó Socius  Lieiniani  Epifcopi  edidit  librum  unum  adverfus 
Vincent ium  C<efaraugu/lamt  Urbis  Epifcopum  , qui  ex  Calbolica  Fide  in  Ar- 
rianam  pravitatemfuerat  devolutus  ; E conchiude  in  fine  di  Giovanni , [c] 
Rune  Rex  cum  ad  nefanda  H «refis  crudelitatem  compelleret , & hic  omniuo 
refijleret  -,  exilio  trufus  , Barchinone  relegatus  per  decem  annos  multar  inf- 
ilar , & perfecutiones  ab  Arrianis  perpeffus  ejl . Qui  pojlea  condidit  Mona- 
Jlerium  , quod  nunc  Biclaro  dicitur  , ubi  congregata  Monacborum  focietate 
firipjft  regulam  ipfi  Monafterio  profuturam , fed  & candir  Deum  timenttbus 
fatis  necejjariam  . Addidit  & in  libro  Cbronicorum  ab  anno  primo  J ufiini 
Junioris  prìncipatus  ufque  ad  annum  odavum  Mauritii  Principi s Romano- 
rum  , ó*  quartum  Recaredi  Regie  annum  biflorico,compofitoque  fermone  val- 
ieutilem  hiftoriam  . Cosi  S.  Ifkioro.  Mi  Chi  più  graziofamente  , e con 
raen  forte  motivo  inoltrò  intrepidezza  degna  di  Heroc  Cattolico,  fu  un 
divoto  Monaco  chiamato  Vincenzo.  Quelli  non  potendo  pazientemente 
foffrire , che  Vincenzo  Vefcovo  di  Saragozza  con  rinegar  la  Fede  Nicena 
havefic  auvilito  il  nome  di  Vincenzo  , ch’eflo  dalla  nafeita  portava  , ufcì 
fuori  dal  fuo  ritiro  , e publicando,  ch’ei  chiamava!!  Vincenzo  , e che  feen- 
deva  nell’arena  di  afpra  tenzone  per  vendicar  l’affronto  , che  à tal  nome 
Yittoriofo  havea  recato  l’infame  Vincenzo  di  Saragozza  , predicò  valoro- 
famente  da  per  tutto  con  si  franco  zelo  la  Confuftanzialicà  del  divin  Figlio 
contro  gli  Arriani , che  [d]  Ante  fores  Monaflerii  ab  Arrianis  irruentibus 
tTudtliJJìmè  peremptus  ejl  Legione  , undecima  menfis  Septembrir , nel  qual 
giorno  eziandio  fi  celebra  la  fua  commemorazione  nel  Martirologio  de’ 
Santi . Dicefi  , che  fi  penrifie  Leovigildo  deU’eccelTo  feguìto  contro  il  fuo 
medefimo  Figliuolo,  mà  S.  Gregorio  [f]  foggiunge , che  il  fuo  pentimento 
non foflc  ballante  à rimoverlo  dalla  profeflata  hcrefia  : Onde  rimane  efe- 
crabile  la  di  lui  memoria  à i Poderi , & in  quello  folo  gradita , Perch’egli 
diè  al  Mondo , & alla  Spagna  due  Figli , l’uno  Martire  , l’altro  Rè  di  tai 
Catholici  collumi , che  forfè  niun’eguale  può  vantarne  nel  zelo  della  Fede 
quel  nobiliffimo  Regno . 

E quelli  fu  Recaredo,  che  doppo  la  morte  del  Padre,  modo  dall’efem- 
pio  del  fuo  maggior  Fratello  , e convinto  dalla  multiplicità  de’  Miracoli , 
chiamati  à sè  li  Vefcovi  della  Setta  Arriana  , in  cui  finallora  egli  ern_, 
«efeiuto , cosi  è fama  , che  loro  parlaffc , (/]  Cur  inter  voi , & Sacer- 
dotes 


Pelagio  II. 


Efilio  di  S.  Leandro, 
&•  di  altri  Y'efcovi 
Cattolici . 

E loro  vinti,  c ferirti . 


a S.  ljidar.  dt  fèt  i pt. 
Jiit.itf.cap,  aS. 


b Idirn  ibidem  c.$i. 
c idem  iiidtm , 


Martirio  di  S.  Vince®- 
*o  Monaco . 


d Bar.afLf l4> 


e S.Gn^.in  dittUib.j- 
cap.  ìi.  & Gngtr. 
Tur.  Hìflor.  fatte, 
iib.  8.  cap.  uh. 


Recaredo  Arri  ano  con' 
vertito  alla  Fede 
dalla  forza  de’ mi' 
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f Q retar.  Tur.  fji/ior. 
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b S.  Au j.  cout.  tfijf. 
' Juniam.  cap.  4. 


c éji.  fi  Si 


'4  Orti.  Tmr.  Hìjlorìa 
frane.  Uh.  9.  taf.  f. 


Convertìoni  de*  Spa- 
fnuoli  Arriani. 


e ldtm  ilident . 

Vn  Vefcovo  Arriano 
dà  d*  capo  al  muro 
ptr  rabo.a  de’  Cat- 
tolici . 


f JhtfiV). 

Concilio  diToledo  fot- 
to  Recaredo . 
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dolci  illoi , quìfeCatbolicor  dicunt  ,jagiter filandaia  propagantur  ? Et  curri 
1 Ili  per  fidem  fiuam  figlia  multa  ofiendant,  Voi  nibil  tale  agere  potcjlis  ? Qua 
de  re  convenite , qua  fio  , fimul , & difcujjis  utriufque  partir  credulitatibus  , 
qua  vera  funi , cognoficamur . Et  lune  aut  accepta  illi  à vobir  rat  ione  , e» 
credane  , qua  dicitir  ; aut  certi  ab  illis  veritatem  cognofcens , qua  pradica- 
verint,  Vos  credali t , Così  egli . Fù  breve  > mà  rifoluta  la  propolla,  e tanto 
più  rifoluta , quanto  che  dichiaròfli  il  Rè  molto  maravigliato  de1  fuoi  Vef- 
covi  Arriani , che  non  mai  in  alcun  tempo  erti  haveflèro  autenticata  il 
loro  Fede  con  dimollrazione  di  publico  miracolo  , anziché  al  contrario 
un  di  loro  per  voler  renderli  miracololo  , haveflè  [a]  ultimamente  in  vece 
d’illuminar’un  Cieco»  acciecato  Un  che  godeva  perfettiflima  villa;  Quan- 
do che  ne’ Cattolici  feorgeva  giornalmente  una  Virtù  fopranaturale  » per 
cui  Eglino  facevano  più  miracoli  » che  palli  » lafciando  ovunque  pafTavano» 
tcllimonianze  chiare  dell’incontrovertibilità  della  loro  Religione . Argo- 
mento potenrillimo»  e valevole  à render  reo  di  oltinata  infleflìbilità  Chiun- 
que fuor  della  Chiefa  Cattolica  prefume  trovar  vera  fede  , e che  fù  di  tal 
forza  à quell’alfa  mente  di  S.Agoflino»  che  proteftò  quello  per  un  de’  prin- 
cipali motivi  della  fua  converfioue,  e li  refe  feguacc  di  quella  Religione» 
che  fola  vanta  fopra  tutte  Principio , Progrelfo  » & Augumento  miracolo- 
fo  > e divino  » [è]  Multa  Junt , qua  me  yjfiijjimi  tenent  in  Eccltjia  Catbohca 
gremto  -.Tenet  Conjenfio  Populorum  » Ò-  Gentium  : Tenet  auilontar  Miraco- 
lir incobata  , fpe  nutrita  , caritatt  amia  , vctujlate  firmata  : Tenet  ab  ipfa 
Sede  Petri  Apofitli  ufque  ad  prafentem  Epifcopatum  fiaccefipo  Sacerdotum . 
Cosi  S.  Agollino . L’ordine  Regio  dunque  » la  Regia  inclinazione»  e molto 
più  la  Giullizia della  Caufa  [cj  adunò  i Vefcovi  de!l’una,e  dell’altra  parte, 
animò  i Cattolici,  e convinte  facilmente  gli  Arriani , i quali  nella  difputa  , 
che  li  agitò  , rimafero  pcrfuali  dalla  Verità  degli  argomenti , onde  il  faggio 
Rè  [ d ] cognovit  verum  Deum  fub  difiinilione  coli  Perfonarum  t riunì , tdeft 
Putrir  , Filli,  & Spiritar  Sancii,  nec  minor em  Filium  Patre,  Spirituque  San- 
alo » ncque  Spiritar. n Sanilum  minorem  Patre,  vel  Filio  , fed  in  una  aquali-  ;| 
tate  , atque  amntpotentia  hanc  T rinitatem  verum  Deumfateri . In  efecuzio- 
ne  di  quella  credenza  » fe  Catbolica  Legi  fubdidit , & acccpto  fign acuii 
Sanila  Crucia  cum  Chrifimatis  unii  ione,  credidit'Jefum  Chrifium  Fihurn  Dei 
aqualem  cum  Patre , & Spirita  Sanilo  regnantem  in  fatui  a faculorum  . Fù 
così  publica  la  Confeflione  di  Recaredo  , così  fontuofa  la  funzione  » e così 
gloriofa  la  Convelionc , eh’  ella  tirò  feco  tutto  il  partito  degli  Heretici . 
Del  folo  [ e ] Athaloco  Vefcovo  Arriano  leggcli , che  tal  mutazione  di  Re- 
ligione foffrir  non  potendo  nella  Spagna,  diè  per  rabbia  di  Capo  nel  muro, 
rimanendo  morto , Vittima  del  Diavolo , e rifo  della  Plebe  . Mà  non  con- 
tento il  Rè  di  haver  ripolla  con  la  fua  Converlione  nel  Soglio  Reale  la  Fe- 
de Nicena  , fe  eziandio  non  ellirpava  affatto  da’  fuoi  Regni  l’Arrianefimo» 
voile  llabilir’ il  ben  fatto  con  la  rifoluzione  di  falutevoliffime  Leggi,  per 
il  cui  effetto  [/]  convocò  da  tutte  le  Provincie  à sè  foggette  un  Concilio 
nella  Città  di  Toledo , che  fu  uno  de’ più  celebri , e memorabili , che  fi 
riferifeano  nelle  Hiltorie  Eccleiiallirhc  , tanto  per  il  concorfo  de’  Vefcovi , 
che  pafsò  il  numero  di  fettunta  , quanto  perche  da  quel  tempo  in  auvenire 
per  molti  fecoli  perfeverò  quali  dei  tutto  incorrotta  la  Religione  Cattolica 
nella  Spagna  , con  eterna  laude  di  que’  Monarchi , che  l’hanno  dominata , 
e che  con  l’eminenza  del  bel  titolo  di  Cattolici  la  lignoreggiano  ancora  con 
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la  più  candida  purità  della  Fede  Romana.  S.  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia 
preliedè  à Tutti , anche  come  Legato  di  Papa  Pelagio  , e degniflìma  fù  la 
Confezione  di  Fede5  che  nell’apertura  del  Concilio  pubicamente  profcfsò 
il  pio  Re  Rccaredo  nella  individuai  credenza  del  Millerio  della  SantitTima 
Trinità  nel  tenore  , e forma)  che  degne,  [<i]  Confitemur  Patresn,  qui  genuit 
txfubfiantia  fua  filiumftbi  cotequalcm , & coaternum,  non  tamen  ut  idesnfit 
cttus  , & genitor , fed  per  fona  alias  fit  Pater , qui  genuit , alias  Jìt  Filius,qui 
fuerit  generatasi  unius  farnesi  uterque  fubflantut  in  divini  tate  fubfijlat  : Pa- 
tir, ex  quo  Jìt  Fili  us  , ipfe  veri  ex  nullo  Jìt  alto  : Pilius , qui  habeat  Patrem  > 
[td  /ine  initio  , & fine  diminuì  ione  in  ea  , qua  Patri  coaqualis  , costernili 
ijl , divisatale  fubfijlat . Spiritus  Sancì  us  à nobis  confitendus  e fi,  & prsdi- 
etndus  à Patre  , àr  Filio  procedere , tir  cura  Patre , & bilia  unius  effe  fubfi  asi- 
ne , ter  titani  vero  in  T rinitate  Spiritassi  Sancì  urn  effe  perfonam  > qui  tasnen 
csmmuncssi  babeat  cusn  Patre,ó ■ Pillo  divini tatis  effenttasn.  lise  enim  Sanila 
T ristitas  itnus  efi  Deus  , Pater,  & Pilius,  & Spiritus  Saniìus , cujus  boni  tate 
( mais  licei  bona  fit  condita  creatura)  per  affusnptam  tasnen  à Pillo  bumani 
habitus formam,  è damnata  progenie  reformasnur  in  beati! adinem  prifimam. 
Std ficut  ■vera  falutis  indicium  efi  , T risntatcrn  in  unitale , & unitatem  m 
T rimiate  fentire  , ita  eri t confumata  jufittia  , fi  eastdem /idem  intra  univer. 
f.iltrn  Ecclefiam  teneasnus , & Apoftolicam  unitatem  in  Apofioltco  pofiti  fun- 
damento /ervemus  . Cosi  egli . Prolèguì  quindi  il  Rè  à deteftar con  Arrio 
tutte  le  di  lui  Hcrelie  , accettando  li  primi  Quattro  Concilii  Generali , & 
autenticando  tanto  egli , quanto  Badila  fua  Regia  Conforte  la  Confezione 
cipolla  con  la  fottoferizione  de’  loro  nomi  in  quello  tenore  [4]  Ego  Reca- 
redus  Rex  fidern  baste  Sanlìam  , &■  veram  Costfefiìuiiem  , quam  unam  per 
tetum  Orbem  Catholica  confitetur  Ecclefia  , corde  retinens  , ore  ajfirmans  , 
tneà  dcxterà  , Deo  protegente,  fubjcnpfi  ; & immediatamente  doppo  Ego 
Badda  glorio/a  Regina  banc  fiderst  , quam  credidi,  Ò~  fufeepi , snanu  me  a de 
loto  corde  fubjcnpfi . Doppo  quelli  faulli  principi!  deputò  il  Concilio  un 
Vefcovo  ) affin  che  in  nome  del  Sinodo  interrogane  i Prelati , fofpetti  di 
adherenza  co’ Gothi  Arriani , per  rinvenire  fe  la  loro  Fede  folfe  tinta  da 
alcun  neo  di  errore  ; e ritrovata  in  tutti  purità  di  fenfo  , e di  parole , profe- 
rirono gli  atti  con  la  condannazione  dell’Arrianelimo,c  con  la  formazione 
di  ventitré  Canoni  > che  facilmente  ritroverà  il  Lettore  ne’ Compilatori 
dell'allegato  Concilio  . 
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CAPITOLO 
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Gregorio  Magno  Romano,  creato  Pontefice 
li  3-  Settembre  ypo. 

Afplicasioni  , e Scritti  di  S.  Gregorio  Papa  contro  i 
Scamatici , & H eretici . Pretensione  del  Patriar- 
ca Greco  nelt arrogarfi  il  titolo  di  Patriarca 
'Vni'verfale.Contradisione  di  S. Gregorio', 
e ff  legazione  , e fsgntfic astone  di 
tal  V ocabolo.  H umiltà  tnfigne 
di  S.  Gregorio . Calunnie 
oppofteglt  dagli  H ere- 
tici- Celibato  Ec • 


clejiajtico , e 
/ita  Anti- 
chità , 


A’  Chi  così  bene  haveva  combattuto  in  Oriente  contro 
gli  Origenifli , meritò  di  paflargloriofo  in  Occidente  > 
inalzato  all’alta  Sede  Pontifìcia  .per  feguitar  colinogli 
Hcrctici  le  battaglie  egualmente  , e le  vittorie  . S.  Gre- 
gorio fu  quelli , di  cui  dovendo  Noi  in  quello  luogo  far 
menzione  , malagevole  imprefa  ci  riufeirebbe  il  delcri- 
verne  i fatti , per  cui  dall’Antichità  meritò  il  nome  di 
Magno , fe  fa  nollra  Hifioria  non  ci  reftringeflè  à que’  fucccfli  folamenre , 
:he  concernono  al  corfo  delle  Herefie  , li  quali  benché  liano  una  piccola 
iartc  della  dì  lui  vita  5 nulladimeno  apparirono , e fono  Soggetto  grande 
[’Hiftoria  . Primo  oggetto  della  fua  Apoftolica  cura  fìi  quello  medelìmo , 
h’ei  riconolceva  in  qualche  modo  come  parto  delle  fuc  fatiche  , cioè  l’c- 
lirpazione  de’  Scifmatici , difuniti  dalla  Communione  della  Chiefa  Ca  tro- 
ica per  la  condanna  accennata  de’ Tre  Capitoli , contro  la  prefunzione  de’ 
juali  egli  havea  di  già  molto  fcritto  > e molto  operato  di  ordine  , come  fi 
ìific  , del  fuo  Predece  (Tore  Pelagio  Secondo.  Avanti  dunque  di  fpingerfi 
:ontro  loro  con  la  forza  della  dottrina , e con  l’efficacia  del  comando  , 
memeffe  per  tutto  il  Mondo  come  foriera  delle  fue  rette  intenzioni  una  lct- 
era  Circolare  , in  cui , tralafcìando  Noi  di  riferire  quelle  divine  Maflime. 
thè  lo  rendono  eminente  nella  difefa  della  Sacerdotale  Dignità  , così  fog- 
giunge  ncll’appartenenze della  Fede  , riconofciuta  daini  per  fondamento 
di  tutto  il  Cattolico  edificio , [a]  Procrea  quia  corde  [b]  ereditar  ad  jujìi- 
tiam  , ore  autem  Confcffìo  eji  adfalutem  : ficut  Saniti  Evangeli i quatuor  Li- 
bros , ita  quatuor  [e]  Concilia  fufciperc,&  venerari  mefateor,  tota  devotiont 
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cmplettor , integerrima  approbatione  cufiodio . Cosi  egli,  [a]  S.  Stefano  no-  MAGNO . 
bil  membro  della  Chicla  di  Napoli , udita  la  promozione  al  Pontificato  di  * s..Cr,t,r-  *'*•  »•' 
un  tanto  celebre  Prelato , portèlli  à i di  lui  piedi  con  humile  raffegnazione,  v'  ' ’r' 

*”0>  j C S C1/U^entrava  P^r  lui  mallevadore  con  Dio  della  validità, 

« c *rn2a  9^into  ^,no^° 5 e^°  laverebbe  incontanente  rinunziato 
allo  Scifma  , & abbracciata  l'Unità  con  la  Chiefa  Romana . Aflicuròllo 
S.  Gregorio , dileguandogli  l’ombre  de*  mal  concepiti  fofpetti , e ritornò 
Stefano  a Napoli,  tromba  di  gloria  della  Santità  del  Pontefice,  & Apoftolo 
di  predicazione  per  la  converfione  de’  fuoi  ingannati  Fratelli . Havca  [bl  b «">»•*•  ***•«*• 
egli  fin  dal  fuo  primo  ingreflo  nel  Pontificato  ottenuto  da  Maurizio,  ch’era 
lucceduto  à Tiberio  nell’Imperio,  unTmperial'Editto  , che  tutti  li  Vefcovi 
Scamatici  do  ve  fiero  portarli  à Roma  , per  dir  loro  ragioni  avanti  la  prima 
attender  da  lui  l’oracolo  della  Decifionc  . Mi  impegnati  nelle 
diliubidienza  i V efeovi,  e fconvolro  lo  Rato  politico  dell’Italia  dalle  fpeffe 
incurfioni  de  Longobardi,  non  mai  forti  la  convocazione  accennata  , re- 
clamandogli Scifmatici  contro  il  Papa  predo  l’imperadore  con  doppio  loro 
danno,  refi  rei  di  colpa  enorme  per  la  oftinazione  nello  Scifma,e  di  feverif- 
inna  pena,  con  cui  caftigòlli  Dio,  riducendo  Severo  d’Aquileja  loro  Capo, 
ramingo  fuori  della  fua  Chiefa  incendiata , & arfa  da’  Longobardi , & efTo 
eziandio  impotente  à foftentar  con  l’elemofine  la  vita  : Nella  qual  grave 
nccemta  di  quell  afflitto  Popolo  , benché  feifmatico,  accorfe  S.  Gregorio 
con  tutta  1 ampiezza  della  fua  Apoftolica  carità  , ricomperando  fchiavi , e 
m *3°WI  ’ & accompagnando  il  pietofo  fatto  con  l’aureo  detto 

[»J  Mtf  incorata  pnut  Pidelibus , ac  poflta  Ecclefia  Hofiibus  ejlfacìenda . 

Contro  i rimanenti  ò refrattori , ò contumaci  egli  operò  eziandio  con  l’ar- 
me dell  Efarcho  Imperiale  , dimoiandone  S.  Gregorio  non  fol  contento, 
ma  gradimento  , e rendimento  [c]  di  grazie  à Giovanni  Vefcovo  di  Raven-  c s-arn- 
ra  , al  cui  favio  impulfo  fi  era  accefo , e molTo  lo  fdegno  dell’  Efarcho.  Ad 
altri  che  ingannati  piu  tofto,che  ingannatori  ricufavano  di  ricevere  il  Quin, 
to  Sinodo  come  riputato  contrario  al  Chalcedonenfe  , tal  nobile  lettera 
culle  in  quello  tenore  [<f]  Excuntcs  maligni  homines  turbaverunt  animo t * 
vejtros  , non  intelligente  s , ncque  qua  loquuntur  , ncque  de  qui  bus  ajfirmant, 
aj  ruentcs  quod  aliquid  de  fanti  a Cbalcedonenfi  Sjnodo  pia  memoria  'Jufii. 
mani  temporibus  fit  imminutum  , quam  omni  fide  , omnique  devotionevene- 
ramur.  Et  fio  quatuor  Synodos  fanti*  univerfalis  Ecclefia  , ficut  quatuor 
t ros  faniit  Evangeli!  reciptmuj  . De  per  fonie  veri , de  quibus  pofi  termi- 
Jium  Synodi  aliquid  atiumfuerat , ejufdem  pia  memoria  Jufiimam  tempori, 
us  eft  ventilatimi  : ita  tamen  ut  nec  fides  in  aliquo  violaretur  , nec  de  Ufi. 

’Um  perfonis  aliquid  aliud  ageretur  , quàm  apud  tandem  fanti  am 
Cbalccdoncnfem  Synodum  fuerat  confi it ut um  . Anathematizamus  ergo , fi 
quis  ex  definitionc  fidet  , qua  in  eadem  Synodo prolata  efl , aliquid  minuere 
prajumit , vtl  quafi  corrigendo  ejus  fenfum  mutare  : fed  ficut  illic  prolata 
'fi , per  omnta  cufiodimus  . T e ergo , fili  carijfime , decet  ad  unitatem  fan - 
e Ecclefia  remcare  , ut  finem  tuum  valeas  cum  pace  concludere , ne  mali- 
gius  fpiritus,  qui  contra  te  per  alia  opera  pr avalere  non  poteft,  ex  bac  caufa 
mveniat  , u nde  libi  in  die  exitus  tui  in  aditu  Regni  ccelefiis  obfiflat . Così 
.•Gregorio  in  fincerazione  della  validità  del  Quinto  Sinodo . E perche 
furono  più  docili  li  Vefcovi  dell’Hibernia  à fottometterfì  à i (inceri  fenri- 
■Mnti  del  Pontefice , furono  eziandio  li  più  fortunati , che  conofciura  la 
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Verità  , feppero  da  i loro  cuori , c dalle  loro  Chiefe  abolire  affatto  lo  fcif- 
ma  . Quelli  inviarono  fuppliche  à San  Gregorio  per  la  dilucidazione  di 
queirintricata  materia , [a]  & anguftiì  prefji » dice  l’Hiftorico , ad  Romt- 
nam  Ecclefiam  lilterit  data  clama nt . Udini  S.  Gregorio , e come  maeflro, 
e come  Padre  così  loro  rilpoie  > illuminando  in  un  lubito  le  tenebre  di  quel 
mal’apprefo  Concilio  con  il  chiarore  di  con  vincenti  ili  mi  argomenti,  [é]Scri- 
pta  veftrafumm * cit  gratulatane  fufccpifed  erit  in  me  ubenor  valdè  Utitia, 
fi  mibi  de  veftra  contigerit  r eversone  gaudere.  Prima  itaque  EpiJloU  veftra 
front  gravem  voi  pati  perfecutumem  innocui! . Qua  quidem  perfecutio,  dum 
non  rationabihter  fuftmetur,  nequaquam  proficit  ad  falutem  . Nam  nulli 
fai  eft  retnbutionem  prxmiorum  expettare  prò  culpa  . Debetii  enim  fette 
{ficut  Statuì  Cyprianui  dixit  ) quia  Martyrem  nonfactt  pana  , fed  caufa . 
Dum  igitur  ita  fit , incongruurn  nimit  eft  ae  ea  voi , quam  dicitii , perfecu- 
tione gloriariìper  quam  vos  cunjla t ad  aterna pr amia  minime  provebi  .Redu- 
rat  ergo  Caritatem  ve/irum  tandem  integrità!  fidei  ad  ma t rem , qua  voi 
generavi!,  Ecclefiam  . Nulla  voi  ammorum  intentio  à concordia  unitale  dif- 
Jociet  : nulla  perfuafio  rependo  voi  à retto  itinere  defatiget . Nam  in  Synodo, 
in  qua  de  Tribui  Capi  tulli  atturn  eft  , aperte  iiquet  mbil  de  fide  convulfum 
ejje  , vel  aliquatenui  immutatum  , fed  ficut  feitit , de  quìbufdam  illiefolum - 
modi  perfonu  eft  adita tum  , quarum  una  , cujui  [cripta  evidenter  à rettitu- 
dine Catbolica  fidei  deviabant,  non  tnjuftè  damnata  eft  . Quod  autem  feribi- 
li , quia  ex  ilio  tempore  inter  aliai  frovinciai  maxime  Jiagellatur  Italia  i 
non  hoc  ad  cjui  debetii  intorquere  opprobrium , quoniam  fcriptum  eft  : [c] 
Quem  diligi I Dominai,  cafhgat  : flagellai  autem  omnem  fihum , quem  reci- 
pit . Si  igitur  ita  eft , ut  dia  tu  : ex  eo  tempore  magii  diletta  eft  apud  Deum, 
& moda  omnibui  approbata , ex  quo  Domini  fui  meruit  fuftinere flagella . 
Quia  veri  non  ita  fit,  quemadmodum  voi  in  ejui  infultatione  afftrmare  cona- 
mtni , rationem  attendile . Poftquam  recor danda  memoria  Vtgiliut  Papa  in 
Urbe  regia  confi  il  ut  ut  > contea  Theodor  am  tunc  Augujlam , & Aeephaloi 
damnationit  promulgavi t fententiam  : tunc  Romana  Urbi  ab  hofiibui  adita, 
& captivata  eft  . Ergo  buuam  caufam  babuerunt  Acepbali , & injufiè  dam- 
nati funi,  poft  quorum  damnationem  talia  contigerunt  ? Abfìt  : hoc  enim  nec 
no  fi  rum  quempiam  , nec  aliai,  qui  Catbolica  fidei  myfteriit  infittati  furti,  vel 
dicere,  vel  aliquo  modo  confitcri  convenir . Hit  denique  cogniti t ab  bac  quan- 
doque  jam  deliberatione  recedite.Ut  igitur  de  TribuiCapitulii  animii  veftrit 
ablata  dubitiate  , pojfit fatiifattio  abundanter  inf lindi , Librum,  quem  ex 
bac  re  fantta  memoria  Pradecejfor  meut  Pelagiut  Papa  feripferat , vobit 
utilem  judicavi  tranfmittere  : Quem  fi depofito  voluntaria  dcfcnfionii flu- 
dio  ,puro  vigilantique  corde  fapiui  volueritu  relegere  : eum  voi  per  omnia 
fecuturoi  , & ad  unitatem  noftram  rever furai  nibilominut  effe  confido  . 

Porrò  autem  fi  poft  bujui  libri  lettionem  , in  ea  , qua  eftii , volueritit 
deliberatione  perfifiere  ; fine  dubio  non  rationi  operam , fed  obftinationi  voi 
dare  demonftratit.  Unde  iterum  babita  locutione  , caritatem  veftram  admo- 
neo,  ut  quoniam  Dco  fuffragantc fidei  noftra  integrità i in  caufa  Trium  Capi- 
tulorum  inviolata  permanfìt , mentii  tumore  depofito  ad  matrem  veftram 
Ecclefiam  redeatii,dum  ab  ea  expettari  cognofcifts. [d]Così  egli.  Con  l’iftefla 
efficacia  egli  adopròffi  , per  eftinguere  il  medefimo  male , che  ferpeggia  va 
per  la  Francia , e ne’  medefimi  fentimenti  [e]  fcriflc  alla  Regina  de’  Longo- 
bardi Theodolinda»  pervertita  anch’ella  da’  Scifmatici , e con  più  force 
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nervo  di  efpreflione  à Coita  nzo  Vcfcovo  di  Milano»  à cui  egli  havea  com- 
mclTa  la  cura  di  diflìngaunar  quella  fedotra  Principeda»  [<j]  Noi  autiere 
‘jtritatc  , tefie  confcientiifiatcmur , noi  fidem fanéla  Cbalcedonenfis  Synodi 
fir  omnia  illibatam  cufiodire,  nibilque  ejus  defini  fiotti  adderò , m inique fub- 
truhere  audere  . Sed  fi  quii  cantra  eam,  cjufdcmque  Synod : fidem , five  plut 
minufvc  ad  fapiendum  appetii  uf urp.tr  e , eum  > omni  dtlationc  poftpofita, 
matbematizamus  , atque  à finti  Matris  Lcclefia  altenum  efj'e  decernimui . 
§uem  igitur  ifta  mea  confejfio  non  fanat  1 non  jam  Cbatccdonrnfem  Synodum 
diligi t ,fed  Matris  Ecclefia  finum  odit.  Si  ergo  ea  ip/a , qu.c  audere  v fi Junt, 
zelo  loqui  anima  prajumpferunt  : fuperefl  , ut  hacfatiifallione  fufeepta  , ad 
fraternitatii  tua  unitatem  redeant  ,fcquc  à Corpore  Chrifii  ( quod  efi  fanlia 
miverfalis  Ecclefia  ) non  dividane . Così  egli  . E perche  contro  il  mede- 
fimo  Coftanzo  li  era  molTa  la  fazione  Scifraatica  , caufando  novità  , e tor- 
bidi in  quella  Chiefa  ,con  favio»  e temporaneo  provcdimcnto  S.  Gregorio 
impofe  à tutti  lìlenzio  fopra  l’agitata  materia  con  il  motivo  [fi]  Quia  in 
Quinta  Synodo  de  Perfonts  tantummodo , non  autem  de  fide  aliquid  gefium 
tf,  & de  hit  Perfonii  , de  quibus  in  Chalcedonenfi Concilio  nihtl  continente  , 
ftdpofi  exprefjos  Cananei  falla  contentio  , Ó-  ex  trema  alito  de  Perfonis  ven- 
tilata efi  , [c]  Abfit  enim , egli  foggiunfc  in  altra  Lettera  à Thcodolinda  , 
clic  moftrò  di  maravigliarli  di  lui  » perche  approvava  un  Concilio  (limato 
contrario  al  Chalcedonenfe  > Abfit  enim,  noi  cu j tu!: bel  ILeref.ci  fcnfum__> 
rt:ipcre,vel  à T omo  Leoni 1 Sanila  memoria  Pradeccjforis  nofirt  iu  ali  quo  de- 
viare i fed  quacumque  àfanllis  Quatuor  Synodisfunt  definita  , recip:  miti, 
& quacumque  reprobatafunt , condemnamus  . Quali  accedati  del  zelantif- 
fimo  Pontefice  ridondarono  in  tanta  gloria  della  Fede  , & utile  de’  Fedeli  > 
che  abiurato  lo  Scifma  molti  Vefcovi  dcll’Idria  » e Sicilia  fupplicarono  di 
edere  di  nuovo  ammefli  nella  Communione  Romana  ■>  accolti  perciò  da 
S.  Gregorio  con  così  paterna  compaflionevole  benignità , che  [i]  à tutti 
egli  adeguò  un’annua  Ecclefiadica  pendone  per  loro  fouvenimento  , e de- 
coro . Preferirle  eziandio  loro  la  Profelfione  di  fede  > che  premetter  dove- 
vano alla  riconciliazione  con  la  Sede  Apodolica  nel  tenore  , che  fiegue  [e] 
Quotici  cordii  oculut  nube  errori!  obdullui , fuperna  iiluflrationii  lumino  fit 
Jtrenus  , magni  cauteli  nitcndum  efi,  ne  latenter  aulhr fchifmatit  irruat  , 
& ab  unitati!  radice  eoi , qui  aie  am  rcvcrfifucrant , telo  iterum  errorii 
abfcindat . Et  ideo  ego  ille  Civilatii  iltius  Epjcopus,  comporto  dìvfionii  la- 
tjuco,  quo  tenebar,  diutina  mecum  cogitatione  pertrallans  , prona , df /ponia- 
mo voluntate  ad  unitatem  Sedii  Apofi olita  , divina  grafia  duce  , reverfm 
!»m . Et  ne  non  pura  mente , feù  fimultate  reverfus  extftimer  , fub  mei  ordi- 
utt  eaju  f pondeo  , dr  anathem.it: , obtigalione  , atque  promitto  tibi , & per  te 
Smelo  Petro  Apofiolorum  Principi , atque  ejut  l'icario  beattffimo  Gregorio  , 
vii  Succejforibus  ipfìus , me  nunquam  quorumlibet  perfuafionibui , vel  qua- 
lunque alio  modo  ad fchifma , de  quo  Redemptoris  nofirt  mfcricordia  libe- 
’antc ereptut  fum , reverfurum  , fed  femper  me  in  untiate  Sanila  Ecclefia 
Catbolica  , Ó"  communione  Romani  Pontifici s per  omnia  permanjurum.  Unde 
j urani , dico  per  Deum  Omnipotentem  , & hac  fanlla  quatuor  Evangelia  , 
qua  in  manibui  meis  teneo,  ò- falutem  gentium,  atque  iltufirium  dom;norum 
mftrorum  Rempublicam  gubernantium  , me  in  uni  tate  ( ficut  dixi  ) Ecclefia 
Catbolica  , ad  quam  Deo  propitio  fum  reverfus  , Ó-  communione  Romani 
Pontifici!  femper , àr  fine  dubio  permanere  . Quod  fi  ( quod  abfit  ) uh  qua 
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exeuj dtione,  vel  argumtnto  ab  bac  me  unitale  divifero  , perjurii  reatum  in- 
airreoi , .eterna  pana  obligatus  invernar , & cum  autiere  fehijmatts  habeam 
infuturo  fatalo  portionem  . Mane  autem  tonfejfmem  , promtfjìomfquc  mea 
cbartulam  Notorio  meo  cum  confenfu  Preibpcrorum  , & Diaconarum , atque 
Clericorum  , qui  me  in  bac  imitate  obhgantes  in  fupraferiptis  omnibus  prona 
fìmul  voluntate  fequuti  , atque  propnis  manibus  fubfcripturi  funi , fcriben- 
d arsi  difiavi  ■>  & propria  manu  fubfcribens  libi  tradidi . Afta  in  loco  ilio , 
die  & Confulibus  fupraferiptis . E tal’ era  la  fottoferizione  delVefcovo. 
Ego  die  Epifcopus  Civitatis  illius  buie  confeffioni  > promiffionique  mea  > prt- 
Jlito  de  confervandis fupraferiptis  omnibus  Sacramento , fubfcripfì . Così 
S.  Gregorio . 

La  contentezza  della  converlione  de’  Scifmàtici  parve  preludio  di 
quella  di  molti  Euthychiani  , detti  Monophyfiti , che  attratti  dalla  verità 
della  Fede  , e dalla  fama  del  Pontefice  , fin  dall’Oriente  [ a ] fi  portarono  à 
Roma  per  deteftar’avanti  li  di  lui  piedi  l’Euthychianifmo  . Onde  da  quelli 
primi  profpcri  fuccelfi  animato  egli  Tempre  à nuovi  maggiori , non  fi  può 
dire  quanto  vigilantemente  per  tutto  il  Mondo  rivolgerle  la  fua  più  feria 
attenzione  , ò per  eftirpare  , ò per  raffrenare  la  baldanza  dcll’Herclìe  . Ad 
[é]  Eulcbio  Arcivefcovo  di  Salonichi  inviò  doglianze  , eminaccie,  rim- 
proverandolo , che  negligentemente  havelfe  lafciati  impuniti  due  Sacer- 
doti, che  con  publicità  fcandalofa  li  vantavano  di  contradire  al  Concilio 
Chalcedonenfe  : [f]  Reprelfc  i Manichei , che  ripullulavano  nella  Sicilia, 
e [<f]  li  aumentavano  nell’Africa  : [e]  Bandi  dalla  Francia  la  Simonia , or- 
dinando [/]  ai  Vefcovi  di  quel  Regno  la  convocazione  di  un  Sinodo, 
efclamando  contro  uno  di  elfi  [g]  Prob  nefas  ! manus  illicito  munere  polluit, 
Ó*  alias  fe  benedizione  credit  erigere  : cum  ipfe  jam  fit  propria  iniquità t: 
fubflratusì  &•  fua  antbitione  captivus:  Coni  mcdelimi  (entimemi  egli 
acremente  fi  efprelTc  contro  i Vefcovi  Africani  macchiati  della  medelima 
pece  , trafmettendo  [òj  colà  da  Roma  uno  fpecial  Minillro  Pontificio  eoa 
facoltà  di  convocar’ un  Sinodo  , e fulminar  contro  i Simoniaci  ogni  più 
formidabile  condanna . 

Mà  contro  i Donatici  con  più  forte  vigore  egli  adopcròlfi,  perche  più 
gagliarda  cura  richiedeva  il  loro  male  . Erano  quelli  così  fmifuraramente 
moltiplicati  inAfrica  doppo  il  difcaccimento  feguito  de’  Vandali  da  quelle 
Provincie,chc  nella  Numidia  in  particolare  contrattarono  [<]  co’  Cattolici 
per  il  Primato,  & ottennero  di  riftabilirc  il  deplorabile  abulo  , Che  in  ogni 
Città  riliedclTcroduc  Vefcovi  l’uno  Cattolico  del  Popolo  Cattolico, l’altro 
Donatilla  del  Donarifta  : non  fenza  eterna  macchia  eziandio  de’ Vefcovi 
Cattolici,  alcuno  de’ quali  cede  alla  pretenzione  degli  Heretici  con  [f] 
ricever  da  loro  ò in  ricognizione  , ò in  prezzo  di  venduta  Giurifdizione 
grolfa  lomma  di  monete.  Qual  deteflanda  Simonia  refe  tanto  deplorabile 
lo  (lato  di  quelle  Chiefe , che  per  mezzo  ancora  del  denaro  li  Donatilli 
riceverono  la  libertà  di  poter  ribattezzare  i Cattolici  à loro  talento . AH’ 
auvilo  di  quelli  elccrabili  facrilegii  arfe  di  Tanto  fdegno  l’animo  invitto  di 
S.  Gregorio , c (limando  non  men’  obbrobrio  del  nome  Cattolico , che  af- 
fronto del  Tuo  Pontificato  l’intollerabile  audacia  di  quegli  Heretici  , [l] 
mandò  nella  Numidia  , e per  tutta  l’Africa,  come  Giudice  Eccleliaftico  di 
forniglianti  Caufc,  Hilario  con  commilitoni  così  rigorofe  tanto  in  riguardo 
à i Vefcovi  Cattolici, à i quali  [ m J rimproverò  la  loro  fiacchezza  in  vedere, 
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e foffrire  cotanti  eccedi, fcommunicandone  i colpevoli, & inculcando  agl’in-  M. AGNO  . 
nocenti  ogni  più  attenta  vigilanza,  quanto  in  riguardo  à i mede  fimi  Giu- 
dici Secolari , che  [j]  pafsò  eziandio  conCefare  efficaciffime  doglianze  , «m «i. f 
della  tacita  connivenza  , con  Ja  quale  fi  fopportavano  i Donatifti  in  que’ 

Regni  non  fenza  difeapito  , e vilipendio  de’  Bandi  antichi , e del  Governo 
moderno,  al  qual’effetto  egli  fende  ancora  all’Exarcho  , eccitandolo  con 
efficaci  perfuafive  ad  ogni  più  forte  provedimento , acciò  eziandio  con  l’ar- 
me [A]  conatus  corum  comprima! , &fuperbai  eorum  cervice!  jugo  rcttitudi • fc 
nìs  prema t . 

Stefe  quindi  la  fua  Apoftolica  cura  con  tanto  ardore  di  animo  fopra 
tutto  il  rimanente  Chriftianefimo,  Che  raro  fu  quel  Pontificato,  in  cui  non  E °o- 

cllèndo  nata  alcuna  nuova  Hercfia, meglio  fi  combattettero  le  Vecchie. Red-  suc f«“- 
donfi  celebri  le  fue  Lettere  ad  [c]  Anaftafio  Antiocheno  per  la  depreffione  c 7 ^ , 
degli  Euthychiani , ad  Eulogio  [d]  Alettàndrino  per  la  converfionc  degli 
Agnoiti , à [e]  Maffimo  di  Salonichi  per  il  falvo  condotto,  eoo  cui  elio  affi-  \ 
cura  tutti  gli  Heretici , che  per  rinvenir  Ja  verità  della  Fede  prender  volef-  ' k >r  > 36' 
fero  rifoluzionedi  portarli  perfonalmentc  à Roma , [f]  à Theodofia  forella  1 
di  Maurizio  Imperadore  per  dilucidazione  di  molti  dubii  di  Fede  , [g]  à i */*■»*. 
Vefcovi  dell’Hibernia  per  illruzione  del  modo , con  cui  dovevanfi  ricevere 
nella  Communione  Cattolica  gli  Euthychiani , Ncfioriani , Montanini , e 
Bonofiani , & [A]  al  Popolo  Romano  in  riprovazione  dell’Hercfia  de’  Sab-  •> 
bathiani , introdotta  di  nuovo  in  Roma  ò dagli  Hcbrci , ò da’  Greci . Cofe 
tutte,  che  tanto  maggiormente  refero  meritevole  S.  Gregorio  del  Nome 
di  Magno , quanto  che  cinto  Tempre  d’apprclfo  dagli  Arriani , Teppe  mara- 
vigliolamentebenc  combattere  con  iproffimi,e  vincere  ipiù  lontani . 

Mà  prima  di  auvietnarfi  à Roma  circondata  da  Herelìe  , & armi , fa  *ae^<Un«iMii  contro 
di  vopo  di  portarli  in  Spagna, e narrar  le  Ordinazioni,  che  S.  Gregorio  fece  s‘  ' 
colà  in  que’ Regni  per  l’abolizione  dcirArriancfimo  . Nella  converfionc  , 

feguita  dfc’Gorhi  Arriani  delle  Spagne  , nacque  un  dubio  , Se  battezzar  fi 
dovettero  li  figliuoli  con  una,  ò con  tré  immerfioni  nell’acqua  . Decifc  il 
dubio  l’Arcivcfcovo  di  Siviglia  S.  Leandro , c confermònne  la  Decifione 
S.  Gregorio  con  la  feguente  Lettera  , che  gli  fcritte,  [/']  De  Trina  merfionc  * u,m 
baptijmatìs  nil  re/ponderi  verius  poteft , quàm  quod  ipfi fenfiftii  : quia  in  una 
fide  nibil  officit  Sancite  Ecclefia  confuetudo  diverfa  . Noe  autem , quid  T ertiò 
mergimus  , triduana fepultura facr amenta  fignamus  : ut  dum  tertiò  Infuni 
ab  aquit  educitur  , refurrelìto  triduani  t empori J exprimatur  . Quod  fi  quii 
forte  etiam  prò  fummx  Trinitatis  venir  atione  reftimct  fieri , ncque  ad  hoc  , 

aliquid  obfiftit , baptizando  fernet  in  aquis  mergerc  : quia  dum  in  tribus  Per- 
fonis  una  fubflantia  e fi  , reprehcnfibile  effe  nullatenus  poteft  , Inf antem  in 
baptifmate  in  aquis  vet  ter  , ve l fernet  immergere  , quando  & in  tribus  mer- 
fionibus  Perfonarum  Trini  tas  ,&  in  una  potefi  Divini  tali  s fingularitas  defi- 
gnari . Sed  quia  nunc  ufque  ab  H aretici s Infans  in  baptifmate  tertiò  merge - 
batur,fiendum  apud  vos  effe  non  cenfeo  ; ne  , dum  merfionc s numerant , Di- 
vinitatem  dividane,  dumque  , quod  faticò  ant  ■>  faciunt , fe  morem  nojlrunf 
viciffe  glorientur  . Così  S.  Gregorio  , Tramandando  à i Poderi  un  gran 
documento,  che  nè  pure  nelle  cofe  fante,  e buone  devono  talvolta  i Catto- 
lici convenir  con  gli  Heretici , quando  quelli  con  la  loro  prava  intenzione 
rendono  infetta,  e viziofa  qualche, per  altro  commendabile,  funziqne  . Nel  . 
medefimo  parere,  benché  in  differente  foggetto , concorfero  molti  Vefcovi 
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adunati  in  Sinodo  nella  Città  di  Saragozza , cioè  Se  i Preti  Arriani  venen- 
do alla  Fede  Cattolica  , dovefiero  nordinarfi , c dccifero  il  Punto  con  i tré 
feguenti  Canoni  , [a]  Che  i Preti  abjurato  l’Arrianelìmo  di  nuovo  fi  rior- 
dinalfero  , e come  precifamente  dicefi  , fi  ribenediceflero  dal  Presbiterio , 
emanata  prima  la  Profcflione  della  vera  Fede  con  prometta  di  perpetua  Ca- 
rità i Che  le  reliquie  di  quei  , ch’eran  tenuti  Santi  dagli  Arriani  , fi  abru- 
ciaflèro , cioè  fi  provattèro  col  fuoco  > venerando  quelle  , che  ne  rima- 
neflero  intatte  ; ed  in  fine  Che  le  Chiefe  confacrate  da'  detti  Heretici  fotto 
nome  di  Tempii  Cattolici  di  nuovo  fi  riconfacrattcro  da’ Sacerdoti  ,e  Ve- 
feovi  Cattolici . Cosi  i Padri  di  Saragozza  per  appendice  alle  maggiori 
difpofizioni  del  Terzo  Concilio  Toletano  ; E foggiunge  [a]  l’allegato 
Scrittore  , Che  con  ragione  pigliarono  que’  Padri  la  riferita  deliberazione  , 
di  riordinar ’i  Preti  Arriani  j effóndo  che  gli  Heretici  di  quella  Setta-,  benché 
validamente  batlezzajfero  altrove  , in  Spagna  però  il facevano  nuli  amente  , 
mentre  battezzavano  in  nome  del  Padre  per  Filium  cum  Spirita  Sanilo  , e_. 
e così  dovendo/i  ribattezzare  per  ordine  dì  S.  Leandro  con  tolleranza  di 
S.  Gregorio  Papa  , conveniva  poi  ancora  , che  i Preti  fi  riordina  fero  . 

Mà  fi  refero  à S.  Gregorio  molto  più  fenfibili , perche  più  prof- 
iline le  agitazioni  delle  Chiefe  dell’  Italia  , e di  quella  in  particolare 
di  Roma  , manomeffe  tutte  dalla  violenza  de’  Longobardi  Arriani . 
Publicò  [è]  Anthari  loro  Rè  un’cfecrando  Bando  , che  nella  prò  Ti  ma 
Pafqua  niun  Paroco  ardimento  prendcfTe  di  battezzaci  Figli  nazionali 
de’  Longobardi  col  Rito  Cattolico  , e fuggillò  il  Bando  con  il  terrore 
di  horribililfimc  pene  ai  Tralgreflòri  . Mà  egli  fu  il  Primo  punito,  per- 
che fù  il  primo  colpevole  , che  irritò  Dio  alla  vendetta , conciofiacofache 
non  giunfe  à veder’  il  giorno  della  prolfima  Pafqua  , [e]  chiamato  da  Dio 
all’altra  Vita  à render  conto  del  fuo  Bando . S.  Gregorio  , che  tutt’occhi 
vigilava  alla  lalute  dell’anime  , in  tal’occalione  queftn  nobile  lettera  fcrilfe 
à ruttili  Vefcovi  dell’Italia  , [d]  Quoniamntfandifitmus  Antharis  in  hac  , 
qua  nuper  expleta  ejl , Pafcali  folemnitate  Longobardorum  filios  in  fide  Ca- 
tbolica  baptizari  prohibuit , prò  qua  culpa  eum  divina  Majefias  extinxit , 
ut  folemnitatem  Pafcbalem  ulterius  non  videret  > Veftram  Fraternitatem. _j 
decet  cunlìos  per  loca  veftra  Longobardos  admonere  ,'  ut  quia  ubique gravis 
mortalttas  imminet , eojdem  filios  fuos  in  Arriana  Harefi  baptizatos  ad  Ca- 
tbolicam  Fidem  concilient , quatenus  fuper  eos  iram  Domìni  Omnipotentir 
piacene  ; Qu  os  ergo  poteflis  , admonete  : quanta  virtute  valeeis  , eos  ad  fi- 
dem r eli  am  Juadendo  rapite  : aternam  eis  vitam  fine  ce  fattone  pr  adica  te  : 
ut  cum  ad  diftridi  veneriti s con fpe cium  Judicis  , pofiitis  ex  vefira  foltici- 
tudtne  lucrum  in  vobis  ofientare  Pajloris . Così  S.  Gregorio  . Theodolin- 
da  intanto  degna  figlia  di  Garibaldo  Rè  di  Baviera,  Vedova  di  Anthari , 
invitato  per  fuo  Conforte  nel  letto  coniugale , e nella  Fede  Cattolica  Agri 
Julfo  Duca  di  Torino,  inetto  nel  fangue  Longobardo  la  Religione  Nicena  , 
onde  l’cfempio  del  nuovo  Rè  , che  abjurò  l’Arrianefimo  , tirò  foco  dietro 
nella  medefima  credenza  gran  parte  de’  Longobardi,  con  eterna  gloria  del 
fedo  feminile  , da  cui  in  quella  Età  viddefi  vinto  l’Arrianefimo , cioè  iru 
Francia  da  Chrotilde  , in  Spagna  da  Ingflnde , e da  Theodolinda  in  Italia  . 
Mà  l’allegrezza  concepita  della  Converfionc  del  Rè  de’  Longobardi  fù  co- 
sì framifehiata  da’ torbidi  accidenti  di  guerre , che  S.  Gregorio  quali  iiL, 
ogni  foglio  delle  fue  opere  piange,  e deplora  lo  flato  miferabile  dellTtalia , 
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t di  Roma  , la  quale,  fe  ben  non  foggerra  giammai  al  comando  itraniero 
di  quella  Gente,  fu  tuttavia  Tempre  foggetta  al  terrore  delSacco,  e degl’in- 
ccndii , [a]  XJbique  tuclus  afpicimus , dice  il  Santo  , ubique gtmitus  audivi- 
mus  . Deflrutta  urbis , everfa  funi  caflra  , depopulati  agri , in/olitudiisem 
urrà  ridalla  efl  : nullus  inagrir  incoia  , pini  nullus  in  urbibus  babitator 
nmanfit  :&  tamtnipfit  parva  gtniris  humani  reliquia  adhuc  quot:dit , & 
/ni  c (flati ont  ftriuntur  ; &■  fintm  non  babtnt  jiagtlla  catleflis  jujhtia , quia 
me  inter  flagella  correda  funt  aEìionis  culpa . Alias  in  captivitatim  duci , 
alias  dttrunca  ri,  alias  inttrfici  videmus  . Quid  cfl  ergo,  quod  in  bac  vita 
hbeatfratres  meli  fi  & talim  adhuc  mundum  diligimus  , non  jam  gaudi  a , 
fed  vulnera  amamus  . Ipfa  autem  , qua  aliquando  Mundi  Domina  efle  vi- 
debutar , qualis  remanferit  Roma , confpicimus  . Immenfis  dtlorìbus  multi- 
pliciter  attrita  , dcjolattone  civium  , impresone  hoflium, frequenti  a ruina- 
rum  , ita  ut  in  ea  compii tum  efle  videamus  , quod  cantra  urbem  Samariam 
per  bunc  eundem  Prophetam  Eztcbielem  longè  fupcrius  dicitur  : [b]  Pone  ol- 
Um  , pone , inquam  , & mitte  in  ea  aquam  , & cingere frufla  ejus  in  ea  , 
Et  in  altro  luogo  fcrivendo  à S.  Eulogio  , f c J Quanta  nos  à Longobardo- 
rum  gladi  is  in  quotidiana  noftrarum  Civium  depradaticne , vel  detruncatio - 
ut,  atque  inferita  patimur  , narrare  recujamus , ne,  dum  dolores  noflros 
Itquimur  , ex  compaflìone  , quam  nobìs  impenditis  , veflros  augeamus  . On- 
de con  ragione  deiìderava  il  Santo  Pontefice  di  terminar  prefto  una  così 
travagliosi  vita , ripetendo  fpelfo  quelle  parole , ch’egli  fcrifle  all’Abato 
Elia , [d]  Per  omnipotentem  Dominum  rogo  , ut  affiduat  preces  prò  nobis 
fuiatis  , quatcnus  de  peccatis  , quibus  obligatus  teneor , & tribulationibus  , 
quibus  premor , citius  ab/olvar  , & Patria  catleflis  guudiis  perjruar  , & al 
Vefirovo  Sebaftiano  con  più  ingegnofa  rifleffione,  [e]  Quamvis  eniminexti- 
mabilis  fit  Catleflis  Patria  dulcedo  , qua  trabat  ; multi  tamen  in  bac  vita 
dolores funt , qui  ad  amorem  Cai  efl  tum  quotidiè  impellant  ; Qui  mihi  in  hoc 
ipfo  folum  vebementer  piacene , quia  piacere  in  hoc  mundo  altquid  nonper- 
mittunt . Mà  pur  trovò  S.  Gregorio  fra  tante  agitazioni  di  proffimi  mali 
follievo,  e gaudio  per  fe , e per  il  fuo  Popolo  di  Roma  nella  folennc  , 0 
nuova  Dedicazione  della  Chiefa  di  S.  Agatha  polla  nell’antica  Regione 
detta  la  Suburra , mà  prefentemente  Monte  Magnanapoli,  tolta  dalle  mani 
de’  Demonii , che  vi  albergavano  fin  dal  Secolo  trafeorfo  , [/]  in  cui  Ri- 
cimero  dcftinòlla  al  fervizio  , e culto  degli  Arriani . Benché  quel  picciol 
Tempio  folle  flato  da  molto  tempo  abbandonato  da’Gothi,  giudicòllo 
tuttavia  il  Santo  Pontefice  contaminato  dall’empie  Ufficiature  di  quegli 
Heretici , & infetto  dalle  orazioni  indegne  di  Ricimero  . Onde  deter- 
minò di  riconfacrarlo , con  rifolnzione  applaudita  da’ Romani , e folleg- 
giata co’miracoli  dal  Cielo,  riferiti  dal  medefimo  S.  Gregorio  nel  tenore  , 
che  fiegue  , [g]  Se d ncque  hoc  file  am,  quod  ad  ejufdcm  Arriana  Htrefcos 
damnationcm  in  bac  quoque  Urbe  ante  biennium  pietas  fupe ma  monftravit . 
Ex  bis  quippè , qua  narro  , aliud  populos  agnovit , aliud  autem  Stcerdos  , 
ir  cufiodes  Ecclefia fe  audifle , & vidifle  teflantur . Arianorum  Ecclefia  in _> 
legione  Urbis  illa  , qua  Suburra  dicitur , cum  claufa  ufque  ante  biennium 
rtmanfiflet,  placuit,  ut  in  Fide  Catbolica , introdulìis  illuc  Beati  Stepbani  , 
0-  Sanila  Martha  Martjrum  Reliquiis,  dicari  debuiflet  : quod  falium  efl  . 
Nam  cum  magna  populi  multi  Indine  veniente s , atquc  Omni  potenti  Domino 
hude s c unente s , tandem  Ecclefiam  ingrefli fumus , Cumque  in  ea  jam  Mif- 
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firumfolemnìa  celebrarentur  , & fra  ejufdem  loci  anguftia  populi  fe  (urbi 
comprimerei  : quidam  ex  iis  , qui  extra  Sacrariumftabant  , porcum /ubilo 
intra  fuos  pcdcs  bue  illtecque  difeurrere  fenferunt . Quem  dum  unufquifque 
fentiret , & juxfa  fe Jl  antibus  indicar  et , idem  porcus  Ecclefia  januaj  petiit , 
& cmnes  ,per  quos  tranfiit , in  admirationem  commovi t , fed  videri  à nullo 
potuit , quamvìs  fentiri  potuiffet . Quod  ideirco  divina  pietas  oftendit , ut 
cunei  is  patefeeret , quia  de  eodem  loco  immundui  habitator  exiret . Per  adì 
igitur  celebrai  ione  Miffarum  , receffimus . Sed  adhue  notte  eadem  Magmi 
in  ejufdem  F.ccLfia  tettis firepitus  fattus  efl , ac fi  in  eis  aliquis  errando  di- 
feurreret.  Se q uniti  autem  notte  gravior  fonitus  exerevit , ac fubito  tao'.i 
terrore  infonuit , aefiomnis  illa  Ecclefia  àfundamentìs  fuifset  everfa -,  Q 
protinus  recejftt , Ò"  nulla  illue  ulterius  inquietando  antiqui  boftis  apparuit  : 
fed  per  terrori s fonitum  , quem fecit , innotuit , quod  ab  eo  loco  , quem  dm 
tenuerat , coattus  exibat . Pofl  paucos  vero  dies  in  magna  ferenitate  aeri 
fuper  altare  ejufdem  Ecclefia  nubes  coelitus  defeendi t , fuoque  illud  velami tu 
operuit , omnemque  Ecclefiam  tanto  terrore  , ac  fuavitalis  odore  replevit , 
ut  patentibur  januis , nulluj  illue  pi  efumeretintrare  . Sacerdos  quoque  , Ó 
cufiodes  , & hi-,  qui  ad  celebranda  Mijfarum  folemnia  venerane  , rem  vide- 
bant , ingredi  minime  poterant , fuavitatem  mirifici  odori s trahebanl . 

Die  vero  alio  cum  in  e a lampade  s fine  lamine  dependerent , emiffo  diviniti 
lamine  , funt  accenfe  . Pofl  paucos  iterum  dies  , curri  expletis  Mijfarum  fi-  ■ 
lemniis  , extinttìs  lampadibus  , cuflos  ex  eadem  Ecclefia  egreffus  fuiffet , pofl 
paululum  miravi! . & lampada-, quas  extinttas  relìquerat,  lucentes  reperì!  : 
qu.is  negligenter  extinxife  fe  crcdcns , easjam  follicitus  extinxit , dr  exitm 
Ecclefiam  claufit  : fed  pofl  borarum  triumfpatium  regrefus  , lucentes  lam- 
pade! , quas  extinxerat , iterum  accenfat  invenit , ut  videlìcet  ex  ipfo  lumi- 
ne  aperti  clarefceret , quia  locus  ille  à tenebris  in  luccm  venijfct . Cosi 
S. Gregorio.  Quali  gloriofe  memorie  dell’  Antichità  vedevanfi  imprefL 
di  detta  Chicfa , che  poi  lacere  , e cadenti  furono.coa  * 
. D.  ....  1 confacrate  alla  memoria > e Martirio  di  S.  Agata  . ~ 

Da  Roma  citrafporta  à Coftantinopoii  nuovo  emergente  di  torbidi  c 
accidenti , follevati  Tempre  dalla  invecchiata  albagìa  de’  Greci , che  invi-  '° 
diando  alla  Chiefa  Romana  li  Privilegii  conferiti  da Chrifto  àS.  Pietro,  a 
perderono  vitupcrofamente  i proprii , e per  mordere  altrui  , rimalero  egli-  -:i 
no  dilaniati , e dilacerati  da’Cani  dell  a Thracia  , che  hanno  ridotta  hl. 
Stalla  la  loro  Chiefa , & in  deteftazione  del  Mondo  il  loro  Imperio  . Sia  1 
dal  [j]  tempo  in  cui  regnava  Pelagio  Secondo  nel  Pontificato  Romano,  : 
Gregorio  Patriarca  Antiocheno  caduto  in  odio  de’  Popoli  à fe  foggetti , fu 
da  loro  calunniato  d’incerto  , e di  adulterio  con  la  Sorella  maritata  j c di- 
chiarato [A]  violatore , e perturbatore  della  publica  quiete  delia  Città. 
Non  mancò  egli  di  purgar  canonicamente  la  fua  fama  per  mezzo  del  giura- 
mento^ con  l’appellazione, che  frapofe, al  futuro  General  Concilioima  co- 
me che  il  cordoglio  di  così  acerba  perfecuzione  fecegli  parer  lecito  ogni  ri- 
corfo  , non  lalciò  di  farlo  prefentemente  con  pregiudizio  dell’eminento 
qualità  della  fua  Sede  Patriarcale , porgendone  fupplica  à un  femplice  Ve- 
feovo , qual’era  allora  quel  di  Coftantinopoii , che  chiamava!?  Giovanni. 
Quelli  radunato  un  Concilio  nella  medefima  Imperiai  Città  , dichiarò  in- 
nocente Gregorio , mà  offufcò  il  chiarore  , che  potea  recargli  quell'atto  di 
Giuftizia  con  la  temerità,  in  cui  montò  per  vederli  riconofciuto  Superiore 
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alla  Sede  Patriarcale  dì  Antiochia , aiTumendo  quindi  il  titolo  di  Patriar-  MAGNÒ  . 
ca Ecumenico,  &Umverfale.  [a]  Sanila  memori*  Pelagii  PradecejTorit 
met  tempore , dice  S.  Gregorio,  Fraeer , & Coepficopue  nojler  Joanncs in 
onj  antmopolitana  Urbe  ex  caufia  alia  occafioncm  quarem , Synodum  fecit , 
in  quaje  Vmverfialcm  appellare  conatus  efl  . Quod  max  idem  Pradecefifior 
meus  ut  agnovit , dircltu  Ut  ferie  ex  autori  tate  S.  Petri  Apojioli  , cjufidem 
Sfnodi  atla  cajjavtt  : E Pelagio  non  folo  cafsòlli , mà  prohibi , che  alcun 
1 arnarca  Orientale  fi  arrogane  tal  titolo , [6]  Nultus  enim  Patriarcharum  b r 
*f”  vocabolo  unquam  ut  a tur  : quia  fi  fummu,  Patriarcha  Uni- 

'>Lcoi,Cj't!tr  ’ fatr,arcll‘iru'n  nomea  catene  derogatur  . Sed  abfit  hoc  , 

? •',t  a ‘‘‘dtlts  cujufquam  mente , hocfibi  velie  quempiam  arripere  , unde 
honorem firatrumfiuorum  imminuere  ex  quantulacumque  parte  videatur  : e 
oggiungcS.  Gregorio,  [r]  Quod  fi  quilìbct  ex  quatuor  Patriarchìi  fcciffet,  « s a„s.i,i. 

/ine gravijfimofc andato  tanta  contumacia  tranfire  nullo  modo  potuijjet.  Non  J,‘ 

tu  pero  quello  ne’  Greci  Principio  di  novità  , mi  Progredii . Eflendo  che 

habbum  veduto  Anatolio  fin  dal  tempo  di  S.  Leone  arrogarli  fuperiorità 

lopra  tutte  le  Chicle  del  Chriftìanefimo  doppo  la  Romana , Acacio  cozzar  . 

con  1 Pontefici  Felice , e Gelafio , e formar  fcifma  per  ftabilirlì  nel  Trono  * 

della  lua  fognata  fuperbia,  e Giovanni  in  fine  afiumerfi  il  Titolo  di  Patriar- 

ca  Ecumenico  , e Vefcovo  Univèr l'ale,  Nome,  che  in  quanto  lignifica  Vef- 

rovo  della  Chiefa  TJniverlale  è fol  proprio  di  S.Pietro,e[<t]  fuoi  Succelfora  a v«ii ìimnec,»  ti 

a ì quali  fu  coni  me  (fa  da  Chrifto  la  cura  di  tutta  la  Chiefa , e conceduta  la  eìftinm. 

preeminenza  fopra tutti  li  Vefcovi  del  Chriftianefimdli  Onde  Chiunque,  15 

fuori  del  Romano  Pontefice , tal  nome  fi  ufurpa,  moftruoCimente  confonde 
la  Monarchia  Ecclefiaftica , e divien’Hereticoin  materia  cordìderabililfitna 
dl  ’ W /”  lfl°  enim  vaca  buio  confcntìre  , mbtl  efl  alsud  , quàm  fidem  c s.  Grigia.  ,.•/((■ 
perdere  . Cosi  S.  Gregorio.  Mà  non  perciò  punto  li  rimoffe  Giovanni  dalla  3* 
lua  lacnlega  pretenzione , anzi  coltivòlla  con  tutti  que’  mezzi , che  feppe 
luggerirgli  la  sfrenata  ambizione  di  veder  la  fua  Chiefa  Capo  delle  altre  , 
com  era  la  Città  di  Coftantinopoli  Capo  dell’Imperio  : & aggiungendo  al  , 
nome  li  ratti , per  rendere  accreditato  il  fuo  difegno  , egli  eccitò  Coftanti- 
na  Augufta  à richiedere  à S.  Gregorio  il  Capo  di  S.  Paolo  per  render  cele- 
bre Coftantinopoli  col  depofito  di  quel  gran  Pegno,  com’era  celebre  Roma 
con  quello  diS.  Pietro.  Conobbe  S.  Gregorio  non  folo  l’ incompetenza 
della  richieda , mà  eziandio  la  malizia , diretta  à fine  ò di  render  lui  diffi- 
dente all  Imperadrice  con  la  negativa,  ò maggiormente  baldanzofi  li  Greci 
con  la  concellìone  . Per  Io  che  à Coftantina  il  Santo  rifpofe  con  si  favia 
avvedutezza , con  sì  profonda  humiltà  , e con  sì  Apoftolica  coftanza  , che 
u tenore  della  Lettera  rendei!  degno  per  molti  Capi  di  regiftrarfi  in  quella 
Parte  della  noftra  Hilloria , [/]  Scremi  as  vcjlree  pietatis  , dic’egli , Reli - t Utmin. ».  le- 
gioni efiudio  , & Sa  nei  itatn  amore  confpìcua  , propter  e am  , qua  in  honorem 
Saniti  Pauli  Apofloli  in  Palatio  adficatur , Ecclefiam , caput  cjufidem  Saniti 
Pauli,  aut  aliud  quid  de  corpore  ipfiurfiuis  ad  fie  jufjhnibus  à me  pracipit  de- 
bere tran/mitti  . Et  dum  illa  mihi  defiderarem  imperari , de  quibut  fiacilli- 
mam  obedientiam  exhibem  , vefiram  erga  me  amplius  potuijjem gratiam  pro- 
vocare : major  me  majlitia  teuuit,quod  illa  prdcipitij,qu*  facete  nec  pojfium , 
nec  audeo  . Nam  cor  por  a Sanlìorum  Petri  , Ó-  Pauli  Apoflolorum  tantis  in 
fuis  Ecclefiu  corufcant  miraculis  , atque  terroribus  , ut  ncque  ad  orandum 
fine  magno  illue  timore  pojjit  accedi.  Denique  dum  beata  rctordationie  Dece  fi- 
li fior 


Digitized  by  Google 


Gregorio  j(j2  Secolo  VI. 

MAGNO  • for  meus,  quia  argentum  , quod fupra facratifftmum  Corpus  Beati  Petri  Apo. 

fiali  era! > longè  tamcn  ab  eodem  cor  por  e f ere  quindccim  pedumfpatioimut.irc 
voluit  ,fignumei  non  parvi  terrori s apparai t . Sed  & ego  aliquid ftmiiiter  ad 
facratifftmum  Corpus  San  Si:  Bauli  Apoftoli  mcliorare  volui  : & quia  nlccffe 
erat  , ut  juxt0 fcpulcbrum  bujufmodt  effodi  altius  debuijjet  > Prapofttus  loci 
ipfius  offa  aliqua  non  quidem  tpfi fepucbro  conjuntla  reperii  ; qua  quoniam 
levare  prtfumpfit , atque  in  ahum  locumtranf ponete  , apparentibus  quibuf- 
dam  tri/l tbus  fignis, j ubila  morte  defunti us  eft  - 

Pncter  bxc  autem fanti*  memori * Deceffor  meus  itidem  ad  Corpus  San- 
cii Martyns  quadam  meliorare  defìderans  , dum  nefeitur  , ubi  venerabile 
Corpus  ipfius  effe t collocar um  , & effoditur  exquirendo  , /ubilo  fepulchrum 
ipfius  ignoranter  apertum  eft  : & ii  , qui  prafentes  erant,  atque  laborabant , 
Monachi  > & Manfionarii , quia  Corpus  ejufdem  M artyris  viderunt , quoti 
quidem  minime  tangere  prafumpferunt  , omnes  intra  decem  dies  defuntìi 
J'unt  : ita  ut  nullus  vitafupereffe  potuiffet  , qui  faniìum  jufti  Corpus  illius 
vi  derat . Cagno  fiat  autem  tranquillifftma  Domina , quia  Romanie  conjuetudo 
non  eft  , quando  Santiorum  Rel/quias  dant , ut  quicquam  tangere  prxfumant 
de  corpose  ; fed  tantummodò  in  pixide  brandeum  mittitur , atque  ad  facratif- 
fima  Corposa  Santiorum  ponitur  ; quod  levatum  , in  Ecelefia , qute  eft  dicati- 
da  , debita  cum  veneratione  reconditur  , & tanta  per  hoc  ibidem  virtutes 
fiunf,ac  fi  illue  fpecialtter  corum  corposa  deferantur  . Unde  contigit,  ut  beata 
rccordationis  Leonis  Papa  temporibus  ( fecut  à Majoribus  tradì  tur  ) dum 
quidam  Oraci  de  tahbus  rcliquiis  dubitarent , praditius  Puntifex  hoc  idem 
brandeum , allatisforficibus , inciderle  ,&  ex  ipfa  inefione  fanguis  effudent. 
In  P-omanis  namque  , vel  tttius  Occidentis  partibus  omninò  intolerabilt 
eft  , atque /acri  legumi  fi fantiorum  Corpora  tangere  quifquam  fortajfe  volue- 
rit  : quod  fi  prajumpferit , certum  eft , quia  bete  temer  itas  impunita  nullo  mo- 
do remanebit  . Pro  qua  re  de  Grxcorum  confuetudint  , qui  offa  levare  San- 
tiorumfe  afferunt , vehementer  mi  ramar  , & vix  credimus  . Nam  quidam 
Monachi  Greci  bue  ante  biennium  veniente s , notturno  ftlentio  , juxta  Eccle- 
fiam  Sancii  Pauli  Corpora  Mortuorum  in  Campo  jacentia  effodiebant , atque 
corum  offa  recondebant,  fervantes ftbi,  dum  recederent . Qui  cum  deprehenfi , 
cur  hoc  facercnti  dtligenter fuiffent  difoujji,  confo ffi  funt , quid  illa  offa  ad 
Or  edam  eficnti  tanquam  Santiorum  Reliquias  por  tatari . Ex  quorum  exem- 
plo  ( ficut  praditìum  eft  j major  nobis  dubietas  nata  eft , utrum  verum fit , 
quod  levare  vcraciter  offa  Santiorum  dicuntur  . De  Corporibus  vero  Beato- 
rum  Apoftolorum  quid  ego  ditlurus  fum  , dum  conftet , quia  eo  tempore  , quo 
puffi  funt , ex  Oriente  fideles  veneranti  qui  eorum  Corpora  i ficut  Civium  fuo- 
rum repeterent  ? Qua  dulìa  ufqut  ad focundum  Urbis  milliarium  , in  loco, 
qui  dicitur  ad  Catacumbas  , collata  funt , fed  dum  ea  exinde  levare  omini 
eorum  multitudo  convcnicns  niteretur , ita  eoi  vis  tonitrui  , atque  fulguris 
ninno  meta  terruit  , atque  difperfit , ut  talia  denuò  nullatenus  attentare 
prxfumcrent . T unc  autem  exeuntes  Romani  , eorum  Corpora  , qui  hoc  ex 
Domini  piotate  meruerunt , levaverunt , <tr  iti  locis  , quibus  funt  condita  , 
pofuerunt . Quis  ergo  nuuc  , Sereniffsma  Domina  ,tàm  temer arius  poffit  exi- 
fttre  , ut  hac  feiens  eorum  Corpora  non  dico  tangere  , fed  vel  aliquatenus 
prafumat  infptcerc  ? Dum  igitur  talia  mibi  à vobis  praceptafunt , de  quibui 
parere  nullatenus  potuiffem  : quantum  inverno,  non  veftrum  eft  : fed  quidam 
bomines  contea  me  pietatem  veftram  excitare  potuerunt,  ut  mibi  (quod  abfit) 

voluti- 
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voluntatis  vefira  gratiam  fubtraheret,  àr propterea  qustfiverunt  Capifulum , 
de  quo  vobis  quafi  mobediens  invenirer  . Sed  in  Onnipotente  Domino  confi, 
do  , quia  nullo  modo  benigniffima  voluntati  furrepetur  , & SanSìorum  Apo- 
fiolorum  virtutem,  quot  toto  corde  , ér  mente  diligiti s,  non  ex  corporali prtt- 
fentia.fed  ex  protezione  femper  habebitis  . 

Sudarium  vero , quid fimìliter  tranfmitti  jujfiftis,  cum  torpore  ejus  f /?, 
quod  ita  tangi  nonpoteft  ,ficut  nec  ad  Corpus  illtus  accedi . Sed  quia  Scrcnif- 
fimtt  Domina  tàm  religiofum  defiderium  ejjc  vacuum  non  debet  , de  catenis  , 
quas  ip/e  SanZus  Paulus  Apofiolus  in  collo  , in  manibus  geftavit , ex  qui- 
bus  multa  miracula  in  populo  demonfirantur  , partem  ahquam  vobis  tranf- 
mittere fefiinabo  , fi  tamen  banc  tollere  limando prxvaluero  . Quia  dum fre- 
quenter  ex  catenis  ei/dem  Multi  venientes  benediZionem  petunt , ut  parum 
quid  ex  limatura  accipiant  , affìftit  Sacerdos  cum  lima  , ir  aliquibus  peten- 
tibus  , ita  conciti  ali  quid  de  catenis  ipfis  excuti  tur , ut  mora  nulla  fif.quibuf- 
dam  vero  petentibus , diù  per  catenas  ipfas  ducitur  lima  , Ó-  tamen  ut  ali- 
quid  exiude  exeat , non  obtinetur . Cosi  S.  Gregorio . Mà  non  è credibile! 
con  quanto  zelo  egl'inlorgefìe  contro  Giovanni  Autore,  e Promotore 
dell’impegno.  Ammontilo  prima  piii  volte  per  mezzo  del  fuo  Nunzio  1 c 
pofeia  ancora  con  più  {offerente  pazienz  a gli  fcriffe,  [a]  Ego  per  Re/pon/ales 
me os  femel , ir  bis  verbis  humilibus  hoc,  quod  in  tota  Ecclefia  peccatur,  corri- 
percftudui  : nun:  per  me  ipfum  fcribo . Quicquid  facere  bumiliter  debui  , 
non  omifi:  fed  fi  in  me  a correptione  dcfptcior  , refiat , ut  Ecclefiamdebeam 
adbibere . Hac  itaque  dicens , Omnipotens  Deus  fraternitati  vefira  indicete 
quanto  circa  vos  amore  confiringor,quantumque  in  hac  caufa  non  contra  Vos, 
Jcd  prò  Vobis  lugeo  . Quid  ergo  , frater  cari  ([ime  , in  ilio  terribili  examine 
< venienti s Judicis  diZurus  es  , qui  non Jolitm  E ater , fed  etiam  [b]  Generalis 
Pater  in  Mundo  vocari  appetis  ? Nullus  unquam  tali  vocabulo  appellati 
voluit , Nullus  fibi  hoc  temer arium  nomen  arripuit;  ne,  fi /ibi  in  Pontficatus 
gradu  gloriam  fingularitatis  arriperet,  hanc  omnibus  fratnbus  denegajfe 
■viderctur  ; infìnuando  in  un’altra  Lettera!  che  nel  medefimo  propofìto  egli 
direffe  aU’Imperador  Maurizio  , Che  \eziandio  i Romani  Pontefici  fuoi 
Predeceffori  havevano  ricufato  tal  Tirdlo , quando  denota  fingoiarità , con 
la  ragione  che  foggiunge  > [c]  ne  dum  priva! um  aliquid  datur  uni,  bonore 
debito  Sacerdote!  privarentur  UniverJDJd]  Poiché  niffun  Papa  ricusò  que- 
llo Titolo  di  Univerfale , quando  quiflo  Titolo  importi , Il  Papa  effer 
Vefcovo  della  Chefa  Univerfale , cioè  iti  quanto  non  fi  confiderà  la  Chie- 
fa  divifa  in  varie  Diocefi  i mà  fi  prende  come  Una  , c richiede  un  Capo  vi- 
fibile  i che  la  governi , e non  farà  difficile  di  riutracciarc  di  tal  Titolo  gl» 
efempii  prima  di  S.  Gregorio,  da  Chi  offerverà  le  due  Lettere  di  S.’Sifto  I. 
martirizato  nel  fecondo  Secolo,  in  una  delle  quali  fi  legge  Univerfalis  Apo- 
Jlolictt  Ecclefia  Epifcopus,\\  libro  de  Pudicitia  di  Tertulliano, [e]  ove  chiama  il 
Papa  Maximum Epifcopum  Epifcoporum,'  1 Sinodo  Generale  Chalcedonenfe, 
che  bene  fpeffo  appella  S.  Leone  SanZiJfimum  & Bcatijjimum  Univerfalem 
Patriarcbam,  e le  Lettere  dello  fteffo  S.Leone  [/]  col  titolo , Leo  Epifcopus 
Romana , ir  Univerfalis  Ecclefia  ire.  [g]  Tutti  però  lo  ricufarono,  come 
dice  S.  Gregorio  , quando  quella  Intitolazione  poteffe  lignificare  , Che  il 
Papa,  fiecome  è di  Roma,  cosi  foffe  Vefcovo  di  ogni  altra  Ciiiefa  del 
Mondo  ; mentre  in  tal  fenfo  parerebbe  , che  gli  altri  non  foffero  Vefcovi , 
e che  [A]  Dum  privatum  aliquid  datur  Uni , bonore  debito  Sacerdote s pn- 
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varentur  ~Univerfi . Qual  Dottrina  fu  molto  chiaramente  fpiegata , indi  a 
icicent’anni , da  Innocenzo  III.  in  una  limile  congiuntura  contro  un  altro 
Giovanni  Patriarca  Coftantinopolitano  con  quelle  parol e,[a]  Ecclefia  dua- 
bus  de  caufis  Univerfali,  vocatur  : Dicitur  Umverjali,  Ecclefia  Illa  Una  , 
qua  de  un, ver/,  confi at  Ecclefiis  , qua  Grato  vocabulo  Catbohca  ncminatur  , 
& fecundùm  batic  ccceptionem  vocabuli  Ecclefia  Romana  non  ifi  Umverfalis 
Ecclefia  , [ed  pars  Umverfalis  Ecclefia , prima  videi, cet , & pracipua  velut, 
caput  ,n  torpore : quoniam  in  e a plenitudo  poteftatis  e sci  flit  : ad  calerà,  autem 
p irs  al, qua  plenitudini s derivaiur.  Et  dicitur  Umverfalis  Ecclefia  1 Ila  una, 
qua  fub  fe  contine!  Ecclefias  univerfas  ; & fecundùm  banc  nomimi  rationem 
Romana  tantum  Ecclefia  Umverfalis  nuncupatur,  quoniam  ipfa  fola  fingu- 
laris  privilegio  dignitati,  cateris  efi  pr alata  . Sed  & Deus  Umverfalis  Do- 
minai appellata  , non  quafi  divifus  infpeciei  ,autfpecialiffimas  , aut Subal- 
terna, , fed  quoniam  umverfa  fub  eju s dominio  conttnenlur  . Efi  emm  una 
generali,  Ecclefia  , de  qua  Verità s inquit  ad  Petrum  ,Tucs  Petrus , & fuper 
banc  petrum  ad, ficabo  Ecclefiam  meam.  Etfunt  multa  parti culate,  Ecclefia, 
de  quibus  Apoftolus  alt  , Inftantia  mea  quotidiana  fullicitudo  omnium  Eccle- 
fiarum  . Ex  omnibus  una  confili, t , tanquam  ex  parti culari  bus  generali, :& 
una  praeminet  omnibus , quoniam  cumfit  unum  corpus  Ecclefia  , de  quo  dici 
Apofiolus  , Omnes  emm  unum  corpus  fumus  in  Chnfio  , illa  velut  caput  cate- 
ris membri s excellit . Così  Innncenzo  III.  della  Chiefa  Romana,  e de’Papi, 
Vefcovi  di  tutta  la  Chiefa  Univerfale  del  Chriftianefimo , c così  S.  Grcgo- 

• riomedefimo,  quando  fcrilTc  , [b]Hac  Sede,  Romana fpeculatoremfuum 
loto  Orbi  indici t,  & nova,  Confiitutioncs  omnibus  mitili,  authenticnndo  am- 
piamente co’fttti  quello  luo  ampio  Dominio  di  V efeovo  di  tutto  il  Cbrftia- 
nefimo  . Onde  Chi  dir  vuole  , Haver  S.  Gregorio  ricufato  quello  Titolo  , 
come  non  dovuto  alla  Dignità  Pontificia  , ò non  hà  occhi  per  leggere  le  di 
lui  Epiftole , ò non  hà  habilità  per  intenderle . Mà  Giovanni  divenuto  piu 
alba»iofo  per  la  contradizione  dell’Auverfario , rifpofe  al  Papa  con  sì  arro- 
1.  gantftcrminijche  nella  Lettera  [c]fe  pene  per  omnem  verfum  Oecumenicum 
Patriarcbam  nominabat , per  lo  che  fìomacato  foggiunge  S.  Gregorio  , 
che  tal  Lettera  accenna , [rf]  fcdfpcro  in  Omnipotentem  Deum  , qwa  ll/po- 
crifim  illius  fuperna  manus  folvet  - Adempite  dunque  le  parti  piu  piace- 
voli di  Ammonitore  , e di  Padre,  fuefe  S.  Gregorio  à quelle  pria  ngorofe  d. 
Giudice , ordinando  [e]  prima  al  fuo  Nunzio , che  rompefit  con  lui  ogni 
commercio , e quindi  à lui  medefifpo  fcrivendo  in  tal  fuono  di  afpra  npren- 
s.  fione,  [/]  Eo  tempore,  quo  fraternità s veftra  in  Sacerdotalem  honorem 
provetta  efi,  quantam  Ecclefiarum-  pacem  , atque  concord, am  invenerit , 
recoht  . Sedquoaufu,  quove  tumore  ne  fico  , novum  fibi  cenata  efi  nomen 
ampere,  unde  omnium  fr  at,  um  corda  potuiffent  ad fcandalum  pervenire . 
Qua  in  revebementer  admiror  , quia  ne  ad  Epifcopatumvemre  potuiffes  , 
fagide  velie  te  memini , quem  tamen  adeptum  exercere  ita  dcfidcras  , ac  fi 
adeum  ambitiofo  defiderio  cucur riffe,  . Qui  enim  indignum  te  efe  fatebaris, 
ut  Epifcopus  dici  potuiffe s ■■  ad  hoc  quoque  perduttus  es,  ut  defpettis  fratribus, 
Epifcopus  appetas  folus  voeari . Et  quidem  hac  de  refantta  memoria  Decef- 
foris  me,  Pelagli gravia  ad  Sanclitatem  veftram  fcript a tranfmiffafunt  ,jn 
quibus  Synodi  , qua  apud  voi  de  fratrie  quondam  , & Confacerdolis  nofirì 
Gregorii  caufa  congregata  efi  , propter  nefandum  elationi,  vecabulum  Atta 
diffolvit , & Arcbidiaconum.,  quim  juxta  morem  ad  vefiigia  dommorum 
M tranfmi- 
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tranfmifirat  ■>  Miffarum  voofcumjolemnia  celebrare  probi  buie  : Poft  ejus 
veri  obil um  , cum  indignus  ego  ad  Ecclefia  regimen  adduciti!  fum  , & ante 
tir  alias  Refponfales  meos  > & nunc  per  communem  filium  meum  Sabinia- 
stim  Diaconum  alloqui  fraternitatem  veftram  , ut  à tali  Je  prafumptione. 
umpe/ceret , non  equi  don  /cripto  1 fed  nudo  fermone  curavi  : & fi  emendar i 
itile t , eum  Mi/farum  folemnia  cumfraternitate  veftra  celebrare probibui , 
ti  San&itatcm  vefiram  prtus  fub  quadam  verecundì a reverentia pul/arem  : 
■ latenti t fi  emendar i nefandus  1 ac  profanus  tiimor  verecundì  non  pojfct  j 
tane  ad  e a dtbmffct , qua  funt  diftrilìa  , atque  canonica  pervenire  . 

Et  quia  re/ecanda  vulnera  prius  levi  manu  pai  panda  funt  ; rogo  , de- 
precar , Ó"  quanta  po/fum  dulctdine  expofeo  1 ut  fraternità s veftra  cunlìis 
fitti  adulantibus  , atque  erroris  nomen  deferentibus  contradicat  , nec  ftulto , 
ac  fuperbo  vocabulo  appellati  confentiat . Veri  enim  flens  dico  1 atque  ex 
intimo  vi/cerum  dolore  peccatis  meis  deputo , quod  ilio  meus  frater  nunc  ufi 
qtte  ad  bumilitatem  reduci  non  valui e , qui  ad  hoc  in  Epifcopatus  gradii 
cmftifutus  eft  , ut  aliorum  animai  ad  bumilitatem  reducat  : quod  ille  , qui 
nitri tatem  docet  alios  1 fernet  ipfum  docere  , nec  > me  quoque  deprecante  , con- 
ftnfit  . Perpende  -,  rogo  , quia  in  bac prafumptione  temeraria  paxtotius  tur- 
bitrir  Ecclefia  , & gratta  contradicitur  communi  ter  omnibus  ejfufa  . In  qua 
ri.mirum  ipfe  tantum  crefcere  poteris  , quantum  penès  temetipfum  decreve- 
r.s  . Tantoque  major  ejficeris  , quanto  te  à fuperbi , fluiti  vocabuli  ufur- 

pitione  reftringis , atque  in  tantum  proficis , iu  quantum  libi  non  Jludueris  > 
derogando  fratribus  1 arrogare  , 

Humilitatem  ergo  1 frater  carìjjime  , totis  vifeeribus  dilige  -,  per  quam 
cunlìorum fratrum  concordia  , Ór fanti*  univerfalis  Ecclefia  unitas  valeat 
cuftodiri  . Certi  Paulus  Apo/lolus  eumaudiret  quofdam  dicere  , [a]  Ego  jum 
P aulii  ego  Apollo  1 ego  veri  Cepba  : banc  dilaccrationem  cor  poni  Dominici , 
per  quam  membra  ejui  alili  quodammodo  fe  capitibm  fociabanti  vebcmtntif- 
fimì perborrefeens , exclamavit  dicent:  Nunquid  Paulus  prò  vobis  cruci fi- 
xus  eft  1 aut  in  nomine  Pauli  baptizati  eftis  ? fi  ergo  ille  membra  Dominici 
torpori t certis  extra  Cbrifium  quafi  capi  tibia  , & ipfis  quidem  Apoftolis fu- 
mici parficularitcr  evitavi! , Tu  quid  Cbrjlo  univerfalis  Sanila  Ecclefia 
sapiti  in  extremi  judicìi  et  dtlìurus  examine  , qui  cunlla  ejut  membra  tibi- 
met  conaris  Univerfalis  appellatione  fupponere  ? Quii,  rogo  ; in  hoc  tam  per- 
verfo  vocabulo , ufi  ille  ad  imitandum  proponi  tur  , qui  defpelìts  Angelorum 
itgionibus  fecum  focialiter  confit tutti  > ad  culmen  conatus  eft  fingularitatis 
(rtimpcre,  ut  & nulli  fubejfe  , ó" folui  omnibus  praeffe  yideretur}  Qui  etiam 
dixit:  [é]  In  caltim  confccndamifupcr  a/lra  cali  exaltabo  folium  meum . Se- 
tiebo  in  monte  tefl amenti . in  lateribus  Aquilonts  . Afcendam fuper  altitudi- 
ne nubium , fimilis  ero  Altijfimo  . Quid  enim  fratres  tui  omnes  univerfalis 
Ecclefia  Epifcopi , nifi aftra  cali funt  > quorum  vita  fimul , & lingua  inter 
pacata  , errorefque  hominum , quafi  inter  nolìis  tenebrai  lucent . Quibus 
dum  cupis  temetipfum  vocabulo  elationis  pra povere  , eorumque  nomen  tui 
comparatione  calcarei  Quid  alm  i diciunifi in  calum  ctnfccndam/upcr  aftra 
cali  exaltabo  folium  meum  ? An  non  Univerfi Epifcopi  nubes  funt , qui  & 
X/crbis  pradicationts  pluunt , d*  honorum  optrum  luce  , Cr  miracults  coru- 
fcant  ? Quos  dum  veftra  fraternità s defpicienti  fub  fe  premere  conaturi  quid 
=nliud  dicit  1 nifi  hoc  quod  ab  antiquo  hofte  dici  tur:  Afcendam  fuper  altitudi- 
ne m nubium  ì 
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Qu*  cunei*  ego  cumflens  confpicio  ,&•  occulta  Dei  judicia  pertimefeo, 
augentur  lacrymx  , gemitus  fe  in  meo  corde  non  capiunt , quod  ille  vir  fan- 
Ihffìmus  Dominus’Joannes  tanta  abjlinenti*  , atque  bumilitatis fuorumfa- 
m'.liarium /eduli ione  linguarum  ad  tantam  fuperbiam  erupit , ut  in  appetitu 
perversi  nomimi  illi  effe  conetur  fi  mila  , qui  dum  fuperbè  ejfefimilis  Deo  vo- 
lute ■>  etiam  donata fimilitudinis  grati  am  amifit  , & ver  am  beatitudinem- 
perdidit , quia  falfam  gloriam  quefivit . Certi  Petrus  Apoftolus  primum 
mernbrumjanil*  , & univerfalis  Ecclefi*  eft  : Paulus , Andreas , Joanmi  ■ 
quid  aliud,  quàm  fingularium  Junt  plebium  capita  ? &•  tamenfub  uno  capite  j 
omnes  membra  funi  Ecclefi*.  Atque  ut  cunBa  brevi  cingulo  locutionis  ajlrin - | 
gam  , fanBi  ante  legem  , fanlh  fublege , fanBi  fub  grafia , omnes  hi  perfi- 
dentei  corpus  Domini , in  membris  funt  Ecclefi*  conftituti  , Ò~  nemofe  ut- 
quam  Univer/alem  vocare  volai t . Vefira  autem  Sanlhtas  agnofeat , quan- 
tum  apud  fe  tumeat , qua  ilio  nomine  vocari  appetii  , quo  vocari  nullus  prt- 
fumpfit , qui  ver  aci  ter  faniìus  fuit . 

Nunquid  non  ( ficul  veftrafraternìtas  novit  ) per  venerandum  Cbal- 
codone nfe  Concilium  bujus  Apoftolic*  Sedis  Antiftes  ,cui  Deo  difponente  dt- 
fervio , Univerfales , oblato  honore  , vocali  Junt  ? fed  tamen  nullus  unquan 
tali  vocabu'o  appellar i voluit , nullus  fibi  hoc  temer arium  nomen  arripuit- 
nefifibi  in  Pontificata!  gradu  gloriam  fingularitatis  arriperet , hanc  omm-  ( 
bus  fratribus  denegale  videretur  ■ Cosi  S.  Gregorio.  E per  render  chiari  i 
e publici  per  tutto  il  Mondo  i fuoi  Apodolici  fencimenti , al  medefimo  Im- 
pcradore  feri  (Tè  in  deteftazione  di  Giovanni  con  quefti  gravi  termini  , fa] 
CunBis  Evangelium  feientìbus  liquet , quod  voce  Dominica  fanBo  , ó~  om- 
nium Apofiolorum  Petro  Principi  Apoflolo  totius  Ecclefi 'et  cura  commi fi a ejl  • 
Ipfi  quippe  dicitur  : [A]  Petre  , amai  me  ? Pafce  oves  meas  . Ipfi  dì  citar  •' 
[c]  Ecce  Satana s expetiit  cribrare  voi , ficut  triticum  , & ego  prò  te  rogavi 
Petre  , ut  non  deficiat  fides  tua  , Ó-  tu  aliquando  converfus  con  firma  fratta 
tuos  . Ipfi  dicitur  : [d]  Tu  es  Petrus , & fu  per  hanc  petram  xdificabo  Et- 
clefiam  meam  , & porta  inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam  . Et  libi  dabt 
claves  Regni  Cotlorum  : & quodeumque  hgaveris fuper  terram  , erit  hgatum 
Ó-  in  Coelis  : & quodeumque folveris  fuper  terram,  erit  folutum  & in  Caslis. 
Ecce  claves  Regni  Cotlefiis  accipil  : poteftas  et  ligandi,  ac folvendi  tri  bui  tur  : 
cura  ei  totius  Ecclefi* , & principati!!  commi! titur  , & tamen  Univerfalis 
Apoftolus  non  vocatur  ; & vir  fanBtfiimus  confacerdos  meus’Joannes  vocari 
Univerfalis  Epifcopus  conatur . Exclamare  compellor  , ac  dicere  : 0 tempo- 
ra, ì mores . Ecce  cunBa  in  Europa  partibus  barbarorumjun  funt  tradita  , 
deftruB*  urhes\cverfa  caftra  , dopo  pula!*  provincia , nullus  terram  cullar 
inhabitat  : fxviunt , & denominante  quotidie  in  necem  Fidehum  cultores 
Idolorum , & tamen  Sacerdote s , qui  in  pavimento,  & in  cinere flentes  jace- 
re  debuerunt  ; vanitati s fibi  nomina  expetunt  > Ó-  novis  ac profanis  vocabu- 
lis gloriarne . Nunquid  ego  bac in  re,  piiffime  Domine  , propriam caufam 
defendo  ? Nunquid fpecìalem  injuriamvindico,  & non  magli  caufam  Om- 
nipotentis  Dei , & caufam  Univerfalis  Ecclefi*  ? Quii  ifte  , qui  contea  ftatu- 
ta  Evangelica  , contea  Canonum  decreta  novumfifit  ufurpare  nomen  prxfu- 
mit  ? Così  egli  : & à Coftantina  Augufta  con  più  forre  s e tenero  motivo  > 
[e]  Etfi  peccata  Gregorii  tanta  funt , ut  pati  talia  debeat  ; Pelei  tamen  Apo- 
Jlolì  peccata  nulla  funt , ut  veftris  temporibus  pati  ifta  mereatur  . E certa- 
mente quello  gran  Pontefice  neH’accennata  diflfenzione  con  il  Vcfcovodi 
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Coftantinopeli , moftrò  Tempre  così  foprafina  humiltà  di  parole,  e di  fatti , 
che  , pur  che  toglicfTe  dalla  Chiefa  lo  Aranciaio  di  tal  novità  , egli  fi  abbal- 
lò fin’à  pregiudicare  in  un  certo  modo  al  fuo  medcfimo  diritto  , con  ticu. 
iare  [4J  elfo  medcfimo  il  titolo  di  Ecumenico  , fol  perche  tal  parola  cor- 
reva allora  in  fimil  controversa  , come  parola  faituofa , fuperba , e contra- 
ria all’Humiltà  Chriftiana  . Nè  ciò  gli  fu  digran  pena  per  il  motivo  prepon- 
derante del  publico  bene,  quando  peraltro  ricusò  l’iftcflò  Titolo  di  Sa- 
cerdote , e negò  eziandio  di  crter  tale  , fisi  perche  conofcevafi  immeritevo- 
le di  quei  grado , [ò]  Sed  et  fi  Sacerdoi  non  fum , difs’egli  feri  vendo  all’Im- 
peradore , feiogravem  effe  bone  injuriam  Sacerdoti , ut  meritati  ferviens  , 
ftllax  credatur  : imitando  in  ciò  con  raro  efempio  TApoftoIo  S.  Paolo  , 
[c]  che  fi  dilfe  indegno  di  erter  chiamato  Apoftolo,  benché  in  fd]  alcr’occa- 
fione  replicatamente  foftenefle  il  nome,  e’1  valore  dell'Apoftolato  . Ed  in- 
vero la  fuperbia  diGiovanni  non  potea  cozzare  con  più  forte  rincontro, che 
con  l’humiltà  di  Gregorio,  e confeguentcmente  non  poteva  ella  incontrare 
maggior’oftacolo  , che  da  lui , che  nelle  parole  , e ne’  fatti  fìi  un  de’  più 
Grandi , c de’  più  Humili  Santi  del  Chriftianefimo  . Perche  Sant’EuIogio 
Patriarca  di  Alertandria  in  una  lettera  , che  direnigli , fervivafifpelTo  di 
quella  frale , come  Voftra  Santità  comanda , S.  Gregorio  riputando  ad  af- 
fronto la  convenienza  , e non  accettando  nè  feufa  di  obligo , nè  oblazio- 
ne di  dovere  , benché  infermo  , refcrilTegli  tutto  affannato  dal  letto  , ove 
giaceva,  [e]  Hoc  verbum  jujjìonis , peto , à meo  auditu  remove  , quia  foia 
Quia  fum  > éf  Qui  efiit  : Loco  enim  mihi  Fratres  ejhs , moribus  Patret . Non 
ergo  puffi-,  fed  qua  utilia/unt,  indicare  curavi . A Rufticiana  Nobil  Dama  , 
e fua  Parente  , che  in  una  lettera  fi  fottofcrilfe  conforme  il  commun’ufo  , 
Serva  di  Vofira  Santità , inviò  S.  Gregorio  più  tòrto  doglianze  , che  gra- 
dimenti , [/]  jEgri fu/cepi  , dic’egli , quia  fape  dicebatur  Ancilla  Veftra  , 
Ancilla  Ve  firn  j Ego  enim , qui  per  Epifcopatus  onera fervut  fum  omnium  fa- 
l lui , qua  ralione  fe  III  a mi  hi  Ancillam  dicit , cujus  ante  fufeeptum  Epfco- 
patum  Propinquus  fui  ? Et  ideo  rogo  per  Omnipotentem  Deum,ne  hoc  verbum 
ili  quando  ad  me  infenptis  vefins  inveniam . Giovanni  Mofco  apprcrtb 
Sofronio  riferifeedi  S.  Gregorio  fuccertò  tale  , che  è eccedo  di  humiltà  in 
un  Pontefice  , [ g]  Perreximut , dice , ad  Ahbatem  Joannem  Perfam.  N ar- 
rivi t nobis  de  Gregorio  beatifjìmo  Romana  Urbis  Epifcopo  dienti  : Cum  ivif- 
fem  Romam , ut  adorarem  ad  fepulchrum  Apofiolorum  Petri , & Pauli  , fta- 
remque  die  quadam  in  medio  Civitatis  , audio  Papam  Gregorium  per  illum 
locum  tranfiturum  . Cogitavi  itaque  adorare  illum . Cum  autem  propè  me 
*tfet  Papa  , Videretque  me  progredì , ut  adorarem  illum  ( loquor , tefte  Deo  , 
fratres)  primus  ipfe profiravit fe  humi  coram  me , ncque  ante  furrexit , quàm 
mi  primi  furrexijfe  cerneret  : & cum  multa  humilitate  falutam  me  , manu 
fu  a mihi  tria  numifmata  tradidit  ,jubens  mhi  dari  quecumque  erant  necef- 
faria  . Glorificavi  itaque  Deum  , quod  tantum  illi  contulcrat  humilitatem  , 
Ó mifencordiam , & caritatem  adomnes  . Così  egli  . Per  lo  che  maravi- 
glia non  è , che  nell’accennata  congiuntura  ricufalfc  S.  Gregorio  quel  Ti- 
tolo pien  di  fido  , e così  fortemente  fi  (cagliarti:  contro  quel  faftuofo  Mil- 
lantatore. Anzi  ch'egli  convincendo  legatole  co’  fatti , d’ indi  in  poi  nelle 
Intere  , che  fcrilTe  , s’intitolò  [ h ] Servus  Servorum  Dei , nobil  fregio  ne’ 
Pontefici  di  Humiltà  Chriftiana  , e ricco  Appanneggiamento  di  Apoftolica 
Dignità  ne’  Succcflòri  di  S.  Gregorio  . Mà  Giovanni  che  non  volle  giam- 
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mai  udire  le  ammonizioni  del  Servo  de’  Servi  5 udì  forzofamente  la  voce 
tremenda  del  Signor  [a]  de’ Signori,  che  [à]  chiamòlto  àsè  nel  fervor 
maggiore  del  fuo  mal  prefo  impegno . Nè  con  la  di  lui  morte  haverebbe 
liavuto  fine  la  riflofa  controveriia  di  quell’odiofo  Vocabolo  , fe  [c]  Foca., 
Succeflor  di  Maurizio  nell’Imperio  non  havefTe  repreffa  l’albagìa  de'Vefco- 
vi  Coftantinopolitani , con  dichiarar  la  ragione  à favor  de’ Pontefici  Ro- 
mani per  mezzo  di  una  fua  Imperiai  Coftituzione  fotto  il  Pontificato  di 
Bonifazio  Terzo  . [<fj  Bouifaciui , dice  Anaftafio  , oblimi:!  a pud  Phocam^, 
Principem  , ut  Stia  Apofiolica  li.  Petri  Apojìoli  Caput  cjfct  omnium  Ectlt- 
fiarum , idejl  Romana  Ecciefia  : Quia  Ecclefia.Confiantinopolifana  pritntm 
fe  omnium  Ecclejìarum  fenbebat  : e Paolo  Diacoho  , [e]  Pbocas  1 mptrattr , 
rogante  Papa  Bonifacio  ,fiatuit  Sedem  Romanie , & Apofiolica  Ecciefia  Pri- 
mam  effe , cum  priut  Confi  an  ti  poli  tana  fe  primam  omnium fcriberet . E così 
un’Impcrador  Greco  definì  contro  i Greci  la  Qucftionc  , & hoggidì  unTm- 
perador  Turco  hà  ridotta  quella  Chiefa  , che  fi  vantava  la  Prima  del  Mon- 
do , la  più  tiranneggiata  , e la  più  miferabilc  del  Criftianefimo . 

Mà  fe  molto  operò  S.  Gregorio  in  ifiabilimcnto  della  Chiefa  Roma- 
na , & in  depreflìonedeH’Hercfie , molto  ancora  fi  affaticarono  gli  Heretici 
ne’  futuri  Secoli  per  renderne  c diffamato  il  nome , e corrotta  la  dottrina. 
E’ notoria  la  perverfìone  , che  fecero  i Greci  delli  di  lui  Dialoghi.  Papa^ 
Zaccaria  trafportòlli  il  primo  dall’Idioma  Latino  nel  Greco  , e non  così  to- 
fto  egli  divulgòlli  nella  Grecia  per  ammaefìramento  di  quelle  Genti , che 
quelle  Genti  ne  viziarono  ilfenfo  in  materia  confiderabiliflìma  di  Fede, 
per  accreditare  il  loro  errore  fotto  la  protezione,  e l’aura  di  un  tanto  Pon- 
tefice. Nel  fine  del  fecondo  Libro  parlando  il  Santo  della  Terza  Perfona 
della  Santiflima  Trinità  , dice  , Cum  cnim  confiet , quia  Paracletus  Spiritili 
à Patre  ftrnpcr  procedat , & filio , cur  fe  Fihut  rtceffurum  dicit , ut  illc  ve- 
niat  ? Sottraffcro  i Greci  la  parola  Et  Filio  , fupponendo  effi  con  tal  detra- 
zione  di  render  reo  S.  Gregorio  della  loro  Herefia  . [/]  Quos  Ltbros  , dice 
de’  Dialoghi  di  S.  Gregorio  l’autor  della  di  lui  vita,  Zaccbarias  Sanila  Ec- 
ciefia Romana  Epifcopus  Graco  , Latinoque  fermane  dolhffimus  temporibut 
Confiantini  Imperatori t pofl  annos  fermi  centum  feptuagintaquinque  ina 
Gracam  linguam  convertent , Orientalibus  Ecclefiis  divulgavi t : quamvii 
afiuta  Gracorum  perverfitas  in  commemoratone  Spiritai  Sanili  à Patrej 
Procedenti i , nomen  Filii  fuaptim  radens  abfiulerit . 

La  temerarietà  de’  Greci  pafsò  quindi  fra’  Latini,  e [g ] Durando  ac- 
cusò di  errore  S.  Gregorio  , perch’egli  fcrivendo  à Giovanni  Vefcovo  di 
Cagliari , [fi]  pcrmctteffe  ai  femplici  Preti  di  poter  conferir’il  Sacramento 
della  Crefima  , che  per  ragion  divina  à foli  Vefcovi  appartiene  : onde  de- 
duce un’altro  [/]  Autore  che  il  Papa  poffa  errare  nella  definizione  de’Mi- 
fterii  della  Fede  . Mà  contro  di  cfli  ben  decretarono  i due  Concilii  [^Fio- 
rentino , c [/]  Tridentino , Confirmationis  ordinarium  Minfirum  effe_j 
Epifcopum , e confequentemente  pofie  extraordinariè , come  ben  nota  il 
citato  Bellarmino  ittiamnonEpifcopum  effe  Miniftrum  hujus  Sacramenti  : 
Effendo  che  , benché  il  Sommo  Pontefice  non  polla  ne’  Sacramenti  mutar’ 
alcuna  cofa , che  appartenga  all’efTcnza  di  effi  , e non  efsendo  il  Minifle- 
rio  Epifcopale  effenzialmente  neccfsario  à quello  della  Crefima  , mà , 
come  attefta  S.  Girolamo,  [m]  Ad  honorem potius  Sacerdoti! , quàw ad  legii 
neceffttatem  , quindi  s’infèrifcc , che  per  gravi , e giufte  caule  pofsa  tal  Mf- 

nifterio 
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difterici  difpenfarli  dal  Romano  Pontefice  ••  come  in  fatti  ne  habbiamo  l’c-  Magno. 
fempio  in  S.  Gregorio  Magno , che  fcrifse  al  fopraccennato  Vrefcovo , Ubi 
Epijcopi  defunt , concedimut , ut  Presbiti  r etiam  in  frontibus  baptizatos 
Cbrijmate  tangere  debeant  ; Con  quefta  differenza  però.  Che  la  Confer- 
mazione conferita  da’  Vefcovi  Tempre  è valida, benché  illecita,  in  riguardo 
a’  Sudditi  non  fuoi,  quando  che  la  Confermazione  conferita  dal  Sacerdo- 
te è fol  valida  in  riguardo  à quei , fopra  li  quali  hi  egli  ricevuto  la  fpecial 
Podeftà  dal  Supremo  Pontefice  : onde  , ben  conchiude  il  menzionato  Bel- 
larmino , Refpondeo , non  B.  Gregorium , fed  Durandum  potiti! , &•  Adria- 
num  errajfe . . 

Con  maggior  sfacciataggine  però  di  calunnia , e obbrobrio  di  Verità 
li  [<>]  Magdeburgenfi  divulgarono  unafuppofta  lecceta  di  S.  Udalrico  Ve-  * if'**' *' '■ T' 

feovodi  Augufta  fcritta,  com’cglino  aflerifeono  , al  Pontefice  Nicolò  in 
quello  tenore , Beatus  Gregorius  Magnus  Papa  Primus  ali  quando  fuo  quo- 
darn  Decreto  Uxores  Sacerdotibus  ademit . Deinde  paulò  poft  cum  idem 
Gregoriut  jujfijfet  ex  Pifcina fua  Pifces  aliquot  capi , Ptfcatores  prò  Pifcibus 
fex  millia  Capitum  Infantum  fuffogatorum  repererunt . Quam  cadern  In- 
fantimi cum  intellìgeret  S.  Gregorius  ex  occultis fornicationUbus  , vel  adul- 
teriii  Saccrdotum  natam  ejfe  , continuò  revocavi t Decretum , & peccatimi— > 
fuum  dignis  pani  tenti* fruBibus  purgavit . Così  egli , ò per  meglio  dire  , 

Cosi  eglino  . Lettera  più  comporta  di  bugie,  che  di  lettere  , efol  degno  y lf.lT(r.[l|.u  f[I, 
teftimonio  dei  loro  filili , e sfrenati  fentimenti . Conciofiacofachc  [i]  Nic-  iyti,  jòluji* 
colò  Primo  mori  più  di  venti  anni  avanti, che  nafcefte  S.  Udalrico , e Nic-  ■ 
colò  Secondo  fu  allumo  al  Pontificato  ottant’un’anno  doppo  la  morte  del 
menzionato  S.  Udalrico , onde  rendendoli  infetta  l’origine  della  prova, 
cade  in  fc  medefima  tutta  la  forza  dell’ Aftunto . Mà  tralafciate  leinfufli- 
ftenze  , & inverilìmilitudini , che  per  convincer  di  fallica  quella  lettera  , à 
lungo  rapporta  [r]  l’eruditi (fimo  Baronio, in  maggior  confutazione  e della  ‘ 
lettera,  e degli  Heretici  moderni, che  la  cavaron  fuori  dal  niente  del  lor  cer- 
vello , Noi  defideriamo  di  ribatterla  con  la  fchietta  narrazione  dell’antico 
coftume  della  Chiela  Cattolica  nell’olfcrvanza  del  Celibato  Sacerdotale 


c tur.  «*.  J-Ji.  H.  ,r. 
6/<t- 


in  ogni  Secolo , e in  ogni  Concilio  venerato  , e comandato  da  tutti  li  Pon- 
tefici , e da  tutti  li  Santi  Padri , Quali , intollerabile  arroganza  farebbe  il 
foftenere , che  u n Pontefice  così  tenace  delle  antiche  T radizioni , così  pro- 
fondo in  dottrina  , e così  eferrtplare  in  Santità  , qual  fù  S.  Gregorio  Ma- 
gno ,have(Te  contrariati , vilipefi  , e conculcati  con  un  Decreto  politi  va  - 
mente  derogatorio  , quando  per  altro  foggiungeremo  , quanto  lì  adope- 
rale quello  Santo  Pontefice  nella  cultura  illibata  della  Vigna  del  Si- 


gnore. 

E per  render  chiara  l’intelligenza  della  noftra  prova,  ci  convien  ri- 
correre  al  Capo  della  Chiefa , che  fù  Giesù  Chrifto , il  quale  [</]  infinuò  il  sic. rd.it.ic 

Celibato  agli  Apolidi , che  furono  i primi  Sacerdoti  del  Chtiftianelìmo  . rii»™!™*! rsl 

Poiché  certa  cofa  li  è , che  i Santi  Apoftoli  per  feguir  Chrifto  , lafciaron 
Tutto  , Ecce  [e J noi  rehqmmus  omnia  , Cr fcquuti  fumai  te  , dalle  quali  pa-  e Mmio.  19. 
role  arguifee  [/]  S.  Girolamo  , ch’eglino lafciaflero  anche  la  Moglie , & il  ri  m,r.  3.  .a 
medefimo  Giesù  Chrifto  nell’enumerazione  di  tutte  quelle  Cofe , ch’erti 
havevano  lafciate  , annovera  la  Moglie  , canonizzandoli  per  Celibi , Se  af- 
ferendo , [g]  che  niftùn’efter  poteva  fuo  DifcepoJo  , ò Apoftolo , fe  non  la-  1 xk.  m. 
feiava  il  commercio  della  Moglie . Dal  che  deduce!! , che  gli  Apoftoli , li 
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quali  furono  IeTrombe  degl’infegnamcnti  apprenda  Chrifto>ò  nonhebbero 
moglie  , ò fe  quaich’un  di  erti  pur  l’hebbe,  rinunciòlla  nell’ufo  del  Matri- 
monio} ortervando  inviolabilmente  nel  Sacerdozio  perfettiflima  conti- 
nenza '■  [a]  ApoJIoli , dice  S.  Girolamo,  nel  Virgines , vel  pojl  nuptias 
continente!  . Così  S.  Pietro , che  prima  era  [4J  congiunto  in  Matrimo- 
nio con  la  Ncpotc  di  San  Barnaba  , e da  quella  haveva  ricevuta  la  pro- 
le di  una  Figliuola,  che  dicefi  , ella  forte  Santa  Petronilla  , fubito  eh'  egli 
fu  artunto  all’Anortolato , abbandonato  ogni  carnai  commercio,  viifo 
con  la  Moglie  in  ortcrvantc  caftità,  come  affermano  [e]  Tertulliano, 
S,  Girolamo,  [<f]  c da  colerti  rivelazioni  irtrutta  più  volte  Santa  [e]  Bri- 
gida : Condursela  egli  poi  feco , come  Sorella  , e Compagna  dellej 
lue  lunghe  pellegrinazioni , copie  attefta  [f  j S.  Clemente  Papa  , e par 
che  [g]  accenni  S.  Paolo , e viddela  [4]  quindi  andar'  ella  gloriofa  al 
Martirio,  Marito,  e Padre  di  S3ntc-  Onde  al  fopracitato  Tefto  fog- 
giunge  più  chiaramente  l’allegato  S.  Girolamo , [t]  Epi/copi , Presbyte- 
ri , Diaconi , a ut  Virgines  eiiguntur  , a ut  Vidui , aut  certi  pofi  Sacer- 
dotium  in  aternum  pudici , in  conformità  del  Canone  Secondo  del  Con- 
cilio Charraginenfc  Secondo  celebrato  vivente  efso  S.  Girolamo  : [f]  Om- 
nibus placet  , ut  Epi/copi  , Presbyteri , Diaconi , vel  qui  Sacramenta-, 
conte eclav.t  , pudicitue  cuftodes  etiam  ab  Vxonbus  fe  abjlineant  : ut 
quod  Apojloìi  docuerunt  , Ò-  ipfa  fervav  t antiquitas  , nos  quoque  cujlodia- 
tnuj.  Dalla  qual’Aportolica  infinuazione  provennero  pofeia  que’  fpefli  Ca- 
noni dc’Concilii,  c quelle  uniformi  fentenze  di  tutti  li  Santi  Padri  dal 
primo  Secolo  proflimo  a’  Sanri  Apofloli  fin’ al  [I]  noftro  prefento 
con  così  cortame  , c non  interrotto  confentimento , che  Chi  contrariar  vo- 
lerti ò la  validità  della  Tradizione,  ò il  valore  dell’oflervanza,incorrercb- 
be  nel  rimprovero  di  S.  Agoftino , che  in  fomigliante  propofito  dirti,  [ m ] 
Infoienti [jima  infanta  ejl  dj'putare  , An faciendum  Jit , quod  tota  per  Orbem 
frequentat  Ecclefia  . Non  perciò  vogliamo  Noi  generalmente  arterire  , che 
il  Celibato  Ecclcfiaftico  fia  [»]  precetto  Apoftolieo , e non  configlio  ; poi- 
ché fe  precetto  univerfalc  egli  forti  , certamente  non  fi  tollerarrbbono  da’ 
Pontefici  Romani  li  Matrimonii  de’  Greci , a’  quali  fi  permette  il  commer- 
cio con  la  moglie  prefa  avanti  la  loro  Ordinazione  ncll’efercizio  fteflo 
degli  Ordini  Sacri . Solamente  intendiamo  Noi  di  provare  il  cortumc  anti- 
chiffimo  della  Chiefa  Latina  , che  feguitando  l’ufo,  e le  Tradizioni  della 
più  pura,  e Capo  di  tutte  le  altre  , la  Chiefa  Romana,  hà  fempre  inviolabil- 
mente foftenuto  il  Celibato  Ecclcfiaftico , come  trafmeffo  a’  Poderi  dall’e- 
fempio  ftelfo  degli  Apoftoli , c dalla  Legge , c Tradizione  lafciata  in  Roma 
da  S ■ Pietro  ; [«]  Nojtrt  Sacerdotej  Calibe s effe  debent , dice  il  Bellarmino , 
fecundùm  Ritum  Ecclefia  punoris  , & altro  nobile  [/>]  Autore  foggiunge  , 
EpiJcopiSì  ac  majoribus  Clericis  plenam  cajìitatem  cxemplo  commendaverunt 
omnes  ApoJIoli  , & Romana  Ecclefia  S.  Petrus  tmpofuit , c,  Romana , ac  orsini 
Latina  Ecclefia  Epifcopos,  Prejbyteros,  ac  Diaconos  S . Petrus  Apoflolus  omni- 
no  compulit  ad  plenam  continentiam  , ad  antea  etiam  dupla  Vxoris  ufui  rc- 
nuntiandum  , & in  fine  dell’allegato  Capitolo , Omnis  Latina  Ecclefia  ex 
S.  Petri  Lege  accepit  plenam  fui  majoris  Cleri  caflitatem . E comprovali  la 
Legge,  e l’Apoftolico  configlio  dalla  Tradizione  uniforme  di  tutte  l’età, 
come  fiamo  pur’hora  perfoggiungerc. 

Nel 
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Nel  primo  Secolo  Ieggeii  il  celebre  Canone,  [a]  detto  degli  Apertoli, 
A>  quis  Epifcopus,  aut  Presbyter , a ut  Diaconus  Vxorem/uam  pratextu  Re- 
ligioni! abjiciat , cioè  , come  fpiegano  i Dottori , [b]  ut  Epi/copus , aut  Pref- 
byter,  aut  Diaconus  Vxorem/uam  , quarti  debet  cafte  regere  , non  relinquat. 
Concioliacofache  abbandonandoli  in  que’primi  tempi  da  molti  Sacerdoti  la 
Moglie,  bene  fpelTo  provenutane  (bandaio  ne’  Buoni , mormorazione  ne' 
Trilli , & occalione  di  prevaricazione  nelle  derelitte  Conforti . Quindi  fu , 
che  per  eftirpar  tal  radice  di  male , prohibìfli  in  quel  Canone  , che  non  li 
abbandonarti:  la  Moglie  in  tal  maniera  , che  con  vituperio  dello  Stato  Sa- 
cerdotale del  Marito , per  foftentarli  col  vitto , forte  Ja  miferabile  forzata  à 
foccombere  à condizioni  contrarie  alThoncftà  . Al  qual  divieto  pare , che 
alluderti:  S.  Paolo  , quando  dille  , [c]  Si  quisfuorum , & Maxime  Domefti- 
cornm  curam  non  babet , /idem  neganti , à-efl  Infideli  deterior . E quelle 
Tali , come  [d]  in  altro  luogo  habbiamo  detto , chiamavanfi  Epifcoprjfe  , 
Presbitercjfe , c Diaconejfc  , col  nome  del  grado  del  Marito  . 

Nel  Secondo  , e Terzo  Secolo , benché  per  la  fierezza  della  perfecu- 
zione  de’  Gentili,  pochi  Sinodi  di  Eccleliaftici  fi  ritrovino  celebrati,  nulla- 
dimeno  quali  in  ogni  Carta  di  queft’Hiftoria  habbiamo  veduta  feveramen- 
tc  punita  da’  Pontefici , e da’  Padri  di  que’  tempi  l’incontinenza  degli  Ec- 
dcfiaftici , e mantenuta  Tempre  in  vigore  la  fincerità  illibata  del  loro  flato, 
[f]  Presbyteri,  five  Diaconi  ad  Dominica  talee  cligantur  officia , qui  continen- 
liam  fervent,  così  decretò  S.  Lucio  Papa,  [/]  e S.  Cipriano,  chevirtè 
nel  Terzo  Secolo  , Flos  efi  ille  Ecclefiafiici germinis , decus,  atque  ornamen- 
tum gratin fpiritualis , lata  indoles , lauditi  & honoris  opus  inttgrumi  atque 
incorruptum  , Dei  imago  refpondens  ad  Sanili tatem  Domini , illuflrior  Portio 
Gregis  Chrijli.  Gaudct  per  Virgines,  atque  in  Virginibus  floret  Ecclefirt  Ma- 
tris  gloriofafecunditas  , quantòque  plus  copiofa  Virginitas  numero  fuo  additi 
tanto  plus gaudium  Matris  auge/cit:  e del  coftume  di  ambedue  quelli  Se- 
coli parlò  S.  Girolamo , quando  contro  Vigilanzio  efclamó  , [g  ] Quid fa- 
cient  Orientii  Ec  de  fi  re  ? Quid  AEgypti , & Sedis  Apofloliers  ? Qua  rsuTVtrgi- 
nes  Clerico s accipiunt,  aut  Conti  nenie  s , aut fi  Uxores  habuerint , mariti  ejje 
Aefiflunt  : ò come  in  altro  luogo  più  dilfufamente  egli  parlando  della  Vita 
de’  Chierici , [fi]  Hofpitiolum  tuum  aut  nunquam  , aut  rari  mulierum  pedes 
tirane  : Omncs  puellas  , Ó-  Virgines  Chrijli  aut  rtqualiter  ignora  , 
aut  rtqualiter  dilige  : nec  fub  eodem  fello  man/eris  , nec  in  preterita 
c affilate  confidai  , quia  nec  Davide  Sandior  , nec  Salomone  fapientior 
potei  effe  . Aegrotanti  libi  Sandus  quilibet  Frater  affifiat , & Germana,  vel 
Mater  ■■  Periculosè  tibi  minijlrat , cujus  vultumfrequenter  attendis  : Cave 
•mnes  fufpicitntes  : tir  quid  quid  probabiliter  fingi  potefl  , ne  fingatur  , ante 
levita.  E fenvendo  ad  Oceano  , Prima  tentamenta  Clericorum  funt  fremi- 
narum frequenta  accejfus  : ifle  fexus  reprehenfibiles  exhibet  Clerico s : Quid 
libi  re  veri  cum  f remini s, qui  ad  Altare  cum  Domino  fabularis  ? Te  in  publico 
tondi,  te  in  Agro  Ruflici , aratores , ac  vinitores  quotidie  tacer abunt  ,fi  con- 
tea depofitum  fidei  cum  Fteminis  hab tiare  contendi s . M ibi  crede , non  potefl 
loto  corde  habitare  cun/  Domino  , quifeminarum  acceffibus  copulatur  . Così 
S.  Girolamo  - 

Nel  Quarto  Secolo  rendei!  celebre  il  Canone  Trentefimotcrzo  del 
Concilio  di  Elvira , e molto  più  terribile  l’Ottavo , ò come  fi]  altri  vuole , 
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ij2  Secolo  IV 

il  Decimoterzo  del  tnedefimo  Concilio , in  cui  difponefì,  Si  quìi  Epiftopus, 
Sacerdoti  aut  Diaconati  Muchi*  crimen  perpetratiti  etiam  in  fine  Vita  Cor- 
porii Cbrifii  Gommamene  privetur  ; il  Decimo  di  Ancyra  [a],  il  Primo  , & 
l’Ottavo  [A]  del  Neocefarienfe  : l’Ottavo  del  Concilio  [ c]  Romano  fotto 
S.  Silvdìro  , il  Terzo  [d]  del  Niceno  , il  Secondo  [e]  di  Arles , 11  Sinodo 
Romano  [/]  fotto  Siricio,!!  Canone  [g]  Secondo  del  Concilio  di  Cartilagi- 
ne i l’Ottavo  di  Torino  [A]  , il  Decimofertimo  di  un’altro  [i]  Carthaginen- 
fe,  eilTerzodeI[A]Carrhaginenfequinto,  à i quali  rutti  mirabilmente 
bene  fi  accorda  la  [/]  Dottrina  di  Origene  , di  Eulèbio  [m] , di  S.  Bafilio 
[»], di  Papa  Siricio  [0]  , e di  altri  Santi  Padri , e Pontefici  viffuti  in  quel 
Secolo . 

Nel  quinto  rimane  confiderabiliflimo  il  Canone  Primo, Terzo,  Quar- 
to , e Nono  del  [/>]  Concilio  Primo  Toletano , il  Trentefimofctrimo  dell’ 
[q]  Africano,  il  Decimoquinto  del  [r]  Chalcedonenfe , il  Secondo  di[i] 
Angers  , il  Primo , Secondo,  e Terzo  di  [/]  Tours  , e le  uniformi  fenrenze 
di  tutti  quei  gran  Lumi , che  rilplerdcrono  in  quello  Secolo  nella  Chiefi 
di  Dio  , cioè  di  [»]  S.  Epifanio  , di  S.  Gio.  far]  Chrifoftomo , di  S.  Q] 
Ambrogio  , di  S.  [z]  Girolamo , di  S-  [ aa ] Agoftino  , di  S.  [AA]  Innocenza 
Papa  , e di  S.  [rr]  Leone  . 

Nel  Sedo  Secolo  inculcano  l’ofTervanza  del  Celibato  Sacerdotale  il 
[dd~\  Canone  Duodecimo  , ò come  altri  vogliano , il  Trigefimonono  del 
Concilio  [ ee  ]Agatcnfe,il  quale  non  fidamente  prohibifee  à i Sacerdoti  le 
Nozze,  mà  eziandio  l’affiftcre  alli  Conviti  Nuziali , il  Sedo , c Settimo  di 
[^jGironadl  Vigefimo  fecondo  di  [%g]  Eppadona,  il  Primo  del  [AA]  Tolc- 
rano  Secondo , il  Settimo  dell’fi/]  Aurtlianenfe  Terzo  , il  Quinto  del  [Al] 
Toletano  Terzoni  Primo  di[//]Saragozza  , un’altro  Concilio  [w]  Toleca- 
no  non  annoverato  dagli  Antichi  Compilatori  nel  numero  de’ Predetti, 
idue  Canoni  dell’  [»«]  Ofcenfe  in  Spagna, & oltre  alle  Dottrine  di  Tutti  li 
Santi  Dottori,  c Pontefici  di  quello  Secolo,  S.  Gregorio  Magno , cioè  que- 
gli medefimo,  che  vien’incolpato  da’Magdeburgenfi  di  contraria  opinione, 
Pontefice  così  tenace  efecutore  delle  narrate  Derilioni,  che  per  morte  di 
Fortunato[oo]Vefcovo  di  Napoli  volendo  il  Clero  di  quella  Città  elegger- 
gli Succcllore  un  Giovanni , egli  riprovònne  la  rifoluzione  , tolo  perche 
Giovanni  ritrovava!!  una  piccola  Jegicima  figliuola , tellimonianza  prefit- 
te, e chiara  della  fua  non  longa  continenza  , così  divoro , verecondo  , e 
zelante , che  di  lui  diedi, [//■]  Clerum  Ecclcfi*  Romana fio  rtformafici  ut  la- 
Ut  efiet  lune  fub  Gregorio  pena  Vrbcm  Ecclefia  Romana  , quali t fub  Sanila 
Apofioliti  & B.  Marco  apud  Alexandriam  à Pbilone  commemorata  : utque 
radice t vitiorum  evelleret , & Vir/a/et  plantare t , à cubiculo  fuo  omnes 
f acuiate t amovi t , Clericorum  Religioforum , vel  Monachorum  prudenti  gì- 
mo  1 / umiliateti  Ó“  Confiltariot  fociaviti  di  così  profonda  Dottrina  , [qq]  ut 
exclufit  omnium  Virorum  illufirium  compar ationibut , nibil  illi  fimile  demon- 
Jlrarit  Antiquitat  : Vicit  enim  Sancitale  Antonium  , eloquentiì  Cyprianum, 
fapientii  Augufiinum , mercè  che  fpelTo  [ee]  fu  veduto  un’Angelo  ih  forma 
humana  affilìergli  nella  celebrazione  della  MelTa,e  [Jf]  lo  Spirito  Santo  alle 
orecchia  in  forma  di  Colomba  ò dettandogli  le  Compofizioni , ò «Spiran- 
dogli fenrenze  alte  , c divine  , e così  in  fine  per  tutti  li  capi  venerato  da  i 
Nemici  più  fieri  del  Catcolichifmo , che  Calvino  iftdTo[«Jnon  feppegli  ne- 
gare 
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gare  il  pregio  , & il  fregio  di  vero  , e gran  Succeflòre  di  S.  Pietro,  confef- 
landolo  per  ultimo  Pontefice  della  Chiefa  Romana.  Come  dunque  dicono 
i Magdeburgcnfi  , che  S.  Gregorio  [0]  continuò  revocavi!  Deeretum  ? Non 
Jeggefi  forfè  nelle  di  lui  Epiftole  l’ordine  Apoflolico  , ch’egli  trafmefTc  à 
tutti  li  Vefcovi  del  Chriflianetimo  , [A]  ut  nullum  Subdiaconum  faccre  pro- 
fumini, nifi  qui  vitturum  eafli  promifcritìNon  trovali  forfè  [c]  conferma- 
to più  volte  il  medefimo  ordine  in  altre  fue  Lettere  ? Quante  [d]  volte,  & à 
Quanti  egli  inculcò  PolTervanza  dell’antichiflimo  Canone  circa  la  cohabi- 
razione  di  Donne  fofpetre  co’  Chierici  ? Non  configliò  egli  ad  Agoftino 
fuo  Legato  in  Inghilterra[f]  Ut  pollutut  in  fomnis  Sacerdot  ex  crapula  pra- 
cedenti  abftintat  d/acri  celebr aliane  my fieni 'ì  Non  rcplicògli  più  volte  il 
Divieto , [r]  Ne  permitfat  V xoret  ducere  Clerico t in  Sacrij  Ordimbus  confi. 

. tutos  ? Non  [/]  riprefe  afpramenre  Gennaro  Vefcovo  di  Cagliari , perche 
fù  negligente  à punire  il  fuo  Archi-Diacono  caduto  in  peccato  di  Carne  ? 
Non  fofpefe  [g]  dal  Sacerdozio  il  Vefcovo  di  Taranto  , incolpato  difcan- 
dalofo  commercio  con  una  Femira  ? Non  implorò  anche  l’autorità  del 
braccio  Secolare  [A]  de’Principi  contro  li  Sacerdoti  frcgolati  ne’  coftumt , 
e diffamati  per  diflòlutezza  di  lulfuria  ? Non  [i]  rinvienti  il  Canone  da  lui 
formato  nel  Concilio  Romano  , Si  qui / Pretbyter  , a ut  Diaconut  Vxorem 
duxerit , Anathema  fitì\f\lllud  firmiter  fiatuens  , come  conchiude  un  gr.i- 
viffimo  Autore  , ut  Qui  pofi  fufeeptum facrum  Ordinari  in  Carni  t peccalum 
lapfut  ejfet , Nunquam  ampliai  ad  Aitarti  Miniflcrìum  admitteretur  . Che 
invenzioni  dunque.  Che  temerarietà  fono  quelle, Per  feiorre  il  freno  al  pec- 
cato, tacciar  di  menzognera  ogni  più  veneranda  Carta  dcH’Ecclefiallica 
[/]  Hiftoria  ? Summa  eft  de  lieti , [m]  Nolentium  agnofiere , quem  ignorare 
non  poffunt , 

Forfè  più  cautelatamele  fi  dimollrarono  maligni  Que’  tali , che  per 
Viver  Male,  e Morir  Bene  pretefero  di  render  potenti  le  Orazioni  à liberar 
le  Anime  anche  dall’  Infèrno,  con  l’efempio  di  Trajano  fottratto , com’efli 
dicono , da  quelle  pene  per  merito  delle  preghiere  di  S.  Gregorio.  Ciò  che 
fia  , ò che  dir  fi  polfa  fopra  cotal  luccelTo  , à Noi , che  fiamo  Hiftorici  di 
Verità  fondate , e non  di  vane  parabole  , balla  folo  accccnnarc , Che 
quello  fatto  è ripieno  [»]  d’infinite  inverifimilitudim , e contrariato  da  [e] 
nobiliOSmi  Scrittori , a’  quali  volontieri  rimettiamo  la  Curiofità  del  Let- 
tore . Sol  ci  giova  l’accennare  , che  S.  Gregorio  non  fidamente  non  prete» 
fe  giammai  di  trar  fuori  dall’Inferno  l’Anima  dellTmperadore  Trajano  per 
mezzo  delle  fue  Orazioni , mà  à piena  bocca  chiamò  Heretici  coloro  , che 
aderivano  , Giesù  Chrilto , quando  egli  difeefe  allTnferno , haver  liberate 
alcune  anime  dannate , che  lo  confeflarono  per  Dio . Il  che  doppo  di  ha- 
ver’ il  Santo  provato  con  le  autorità  di  S.  Filaflrio  , e di  S.  Agoftino  , 
così  foggiunge  fcrivendo  à Giorgio  , e à Theodoro , l’uno  Prete  , e l’altro 
Diacono  della  Chiefa  di  Coftantinopoli , [/>]  Haeitaque  omnia  pertraEl an- 
tri, nihil  aliud  tene  aliti  nifi  quod  vera  fida  per  Catbolicam  Ecclefiam  docci : 
quìa  defiendeni  ad  Infera  Dominai  illoi  folummodo  ab  Inferni  claufirit  eri- 
puit , quoi  vivente 1 in  carne  per  fuamgratiam  in  fide  , & bona  operatìone 
fervavit . Quod  enim  per  Evangelium  dici t , Cum  exaltatui fiero  à terra  , 
omnia  trabam  ad  me  ipfum  : omnia  videlìcet  eletta  . Nam  trahi  ad  Deum 
poji  mortem  non  potuit , qui  fi  à Deo  male  vivendo feparavit . 
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IJ4  Secolo  VI. 

S.  Gio.  Damafceno  [a]  fa  commemorazione  di  alcuni  Herctici  chia- 
mati Thnctopfy obiti  , che  aderivano  , Uominum  animai  injlar  Pecudum  in- 
ferire cum  corporibua  > di  altri  detti  Heiceiti , che  foflencvano , [4]  Dcum  ì 
Virit  laudandum  cum  Tripudila  in faminarum  catta,  di  altri  nominati  Thit- 
catagnofti , i [c]  quali  reprebendebant  quadam  in  Deo , c di  altri  in  fine  ac. 
cennati  col  nome  di  Gnofimachi  , quqjfi feientiarum  [d]  Inimici  > qui  darri- 
nabant  /denti am  omnem , ac  eruditionem,  fub  fpccie  cxagcrandiJludiurtLa 
bonorum  Operum  ; Quali  tutti  riferir  Noi  polliamo  fotto  il  prefente  Ponti- 
ficato , rimanendone  per  altro  tanto  ofeuri  gli  Autori  » c’i  tempo  , quanto 
indegna  la  Dottrina , 
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Sa  bimano,  Bonifazio  IIL , Bonifazio  IVr, 
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SECOLO  SETTIMO. 

CAPITOLO  I. 

Sabiniano  di  Volterra , creato  Pontefice 
il  i.  Settembre  604. 

Tuntfii  Sue  ceffi  in  Occidente  , in  Oriente  » e morte 
di  Narfete. 

A morte  di  S.  Gregorio  Magno  lì  refe  deplorabile  al 
Mondo  , e per  la  perdica  di  un  tanto  Pontefice , e per 
l’inondazione  di  quei  tanti  mali  , ch’hebbero  à forbire 
il  Chriftianefimo  con  l'Herefia  fpictata  de’Monotheliti. 
Precorfero  ad  rifa  formidabili  annunzii  » fri  quali  da’ 
Scrittori  fi  annovera  quel  mal&mo  di  una  fpaventofa 
Cartftia  » che  prima  degli  animi , abbattè  li  Corpi  de’ 
Fedeli. [j]Fu/V  hyems frigida, dice  Paolo  Diacono, «&■  cmortu a funi  vidi  peni 
» omnibus  lode  , meffefque  percuffa  uredine  pujftm  evanuere  : e conchiude  , 
Debuil  Mundus,famem , fitimque  pali > Quando  decedente  tanta  Dottore  , 
cioè  S.  Gregorio  Magno , animus  hominum  fpiritalie  alimonia  penuria  , 
ftifque  aridi t us  invafit : E Sigiberto  riferite, [é]  che  in  cotanta  deplorabile 
penuria  di  Viveri  domandando  un  Povero  l’clcmolìna  ad  alcuni  Marinari  > 
C rifpondendogli  con  difpctto  li  Marinari, De/ifte  eleemojinam potere  à nobis, 
qui  nihil prater  lapidee  babemus,  foggiungelfe  l’afflitto  Povero,  Omnia  ergo 
vertantur  in  lapidee  : Et  quicquid  manducarle  in  Navi  erat , in  lapidee 
tonverfum  ejl , coltre , eie-forma  rerum  eadem  permanente  . 

Alla  fpietatezza  della  fame  in  Occidente  lì  accoppiò  la  fierezza  delle 
incurfioni  in  Oriente  devallato  [t]  da’Barbari  fotto  la  Condotta  del  Rè  Cof- 
dtoa , che  tolfe  non  meno  dagli  animi  la  Fede , che  le  Provincie  à Foca 
Imperadore,  piò  toflo  Tiranno , che  Principe . Narfete,  che  infeltrente  di 
tanti  publici  aggravii  gli  fi  era  ribellato , ricevè  innocente  la  pariglia., 
d’inhumana  vendetta , e richiamato  da  lui  al  commando  de’  fuoi  Eferciti 
fotto  giuramento  di  perdono , fb  dall’empio  Cefare  fatto  abbruciar  vivo  > 
con  horrore  de’  medefimi  Nemici , che  fempre  ne  ammirarono  il  valore , e 
con  alta  indignazione  de’  Romani , che  amarono  fempre  il  loro  Narfete, 
come  Dcbellacor  degl!  Herecici,  e Riflauratore  della  libertà , e quiete  di 
Roma. 
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178  Secolo  VII 

C A PITOLO  II* 

Bonifacio  Terzo , creato  Pontefice  li  iz. 
Febraro  606. 

Decreto  di  Foca  circa  il  *T itolo  di  Vniverfale  . Sinodo 
Romano  circa  la  fuccejftone  de'  Rapi . 


A’  tri  le  Tirannie  de]  comando  pur  rifplendè  in  Foca 
qualche  lampo  di  giuftizia  verfo  il  Pontificato  Romano, 
[a]  Hic  obtinuit , dice  Anaftafio  di  Bonifacio  III.  apud 
Phot  am  Principcm,  ut  Seda  Apofltlica  Beati  tetri  Ape- 
Jloli  caput  cjj'et  omnium  Fcclefiarum , ideft , Roma ** 
Ecclefia  : quia  Ecclefia  Con/t  ariti  napoli  tana  primam  Jì 
omnium  FccU/iarum  fcribebat , e Paolo  Diacono  [6] di 
Foca  ) Hic  Imperniar  , rogante  Papa  Bonifacio  ,Jlatuit  Sedem Romana y & 
Apoftoitea  Eccle/ìt  prima m ejje  , curri  priut  Confi antinopolìtana  fe  primdm 
omnium fcriberct  -,  Mà  il  grano  Iti  mclcolato  con  paglia  > e benché  folle 
retto  il  giudizio  di  Cefare  , non  ne  fu  retta  l’intenzione  , che  procede  di  -, 
vendetta  più  tofto , che  da  zelo  . [r]  In  non  sò  qual  commozione  di  Popolo  | 
Coftancina  Augufta  Ve  dova  deil’lmperador  Maurizio  con  tré  fue  figliuole 
ritiròlfi  nella  Chiefa  per  isfugir  l’ira  indomita  di  Foca,  che  volevala  morta 
per  colpa  dimachinata  ribellione.  Nè  potè  egli  haverla  nelle  mani,  fin 
tanto  che  elfo  obligatofi  con  giuramento  al  Patriarca  Cyriaco  di  non  offen- 
derla , la  fè  racchiudere  in  Monafterio  > d’onde  poi  doppo  un’anno  fi I]  li 
tratte  per  condurla  , come  feguì , con  le  figlie  al  fupplicio  del  taglio  delta 
tetta . L’oppòfizione,  che  in  q netto  fatto  (égli  Cyriaco  per  difefa  della  im- 
munità della  Chiefa,  efacerbò  talmente  l’animo  infocato  di  Foca  , che  tiic- 
cedendo  pur  allora  la  richieda  Poncificia,Che  il  Patriarca  Coftandnopoli- 
tano  non  fi  denominato  Univerfale , etondo  che  quello  titolo  egli  è pro- 
prio del  Pontefice  Romano,  accortomi  fubbico  Cefare  alla  iftanza,  più  per 
odio  contro  Cyriaco , che  per  compiacimento  verfo  Bonifacio  » e Decretò, 
non  che  il  Pontefice  Romano  dir  it  potette  Vefcovo  Univerfale  , quali  che 
da  quel  tempo  [e]  e in  virtù  di  quella  Imperiai  Derilione , come  vantano 
[/]  gli  Herctici  moderni , la  Chiefa  Romana  foto  dichiarata  fuperiore  alle 
altre , poiché  ella  era  tale  fin  dalla  fua  fondazione  » come  apparifee  da  ogni 
Carta  della  Ecclefiaftica  Hiftoria , mà  che  il  Patriarca  Cottantinopolirano 
defifteto  dalla  pretenzione  di  denominarli  Univerfale  in  competenza  del 
Romano , al  quale  unicamente  era  dovuto  quello  nome  per  le  prerogative 
in  f g ] altro  luogo  accennate  . Onde  ben  conchiude  il  [ b ] Bellarmino  P ba- 
cai td fanxit , deci  arando  , & aderendo , non  inftttutndo  aliquid  novi  . 

E Bonifacio  non  tanto  grato  all’Imperial  Condifcendenza  , quanto 
zelante  di  adempir’  alla  grandezza  di  quello  Titolo , per  dar’  ordine  alle 
Chiefe  del  Chriftianefimo,  convocò  in  Roma  un  Sinodo  , nel  quale  appro- 
vando  la  Cofticuzione  de’  fuoi  Ancccettori  circa  la  elezione  de1  Pontefici , 

e de’ 
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e de’  Vefcovi  > e corroborando  la  ritrattazione  del  Chirografo  già  fatta  HI- 
fopra  tal  materia  del  fuo  Anteceflfore  Bonifacio  Secondo  [4]  Conjhtutum  » a*t».  ,•»*«#///. 
fccit  1 dice  Anaftalio,  in  Ecclefia  Beati  Petri  > in  qua  fidtrunt  Epifcopi 
feptuaginta  duo , Presbyteri  Romani  triginta  quatuor  , Diaconi , éf  Clerut 
omnis  ■>  fub  anathemate  , ut  nullus , Pontifico  vivente  , aut  Epifcopo  Civitat.it 
fu a , prafumat  loqui  de  fuccefforc , aut  parte s fibi facere , nifi ttrtio  die  de- 
pofilionis  ejus  , adunato  Clero  , & filiis  Ecclefia  , fune  clettio  fiere t ; df 
quem  quifque  voluertt  , baberet  hcentiam  eligendi  fibi  Sacerdotem  . Cosi 
egli  : Pontefice  veramente  Univerfele  » e nel  nome  > e ne’  fatti . 
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CAPITOLO  IIIY 

Bonifacio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li  18.  Settembre  607. 

Prodigio  del  dibattimento  delle  Croci  . Affusi* 
spione  di  Heraclio  all’  Imperio  , 
e morte  ignominiofa 
di  Foca. 


N tanto  multiplicavanfi  li  prodigi! , e come  forieri  della 
pro/lima  Hereiìa  Monochelitica  atterrivano  gli  animi 
con  la  efpetta2ione  de’  mali  prefagiti  fuccelfi.  [a]  Nelle 
Parti  della  Galazia , [i]  Cum J, 'application ss  ferenti  dice 
l’Hirtorico,  ir  Crucci  gcjlarcntur , cioè  mentre  face- 
vani!  già  lin  da  undici  Secoli  addietro  quelle  Procedi»- 
ni  nel  Cbriftianefirao  > che  vengono  bora  efccrate , e 
contradette  da’  moderni  Hcretici  Riformatori  della  veneranda  Antichità  « 
mentre  dunque  facevanfì  cotali  Proceflioni,  li  viddero  di  repente  le  Croci* 
qua  geftari foltnt  , con  iftrepitofo , Se  horribile  fpettacolo  l’una  batterli  eoa, 
l’altra  > c tremar  tutte  inliemc  con  tal  concuflione  di  moto  vario  * e fpaven-,.. 
tofo»  che  n’hebbero  à fvenir  i riguardanti  » c per  la  novità  , e per  l’horri- 
dezza  del  fatto.  S.  Theodoro  Siceota * che  ritrovòfli preferite  al  gran' 
fucceffo  , Deum  > ò filli , dille , precibui placale  > quoniam  magna  Mando 
imminent  calamitatei  , ed  interrogato  da  Foca  * Quid  fignum  i llud  porteti, 
deret  ? egli  rifpofe  > ExCrucium  concujfione  multa  gr  avia  , molcfiaquc  pra- 
nunciari . Significai  enim plurimoi  à Religione  noftra  defelìurot > &•  SanElai 
Ecclefiai  dcjcrtum  iri  , ir  divini  cultus , atque  Imperii  i uteri tum , & adver- 
farii  adventum  appropinquare  . E cominciarono  prefto  ad  au verarlì  gli  an- 
nunzi . [c[  Heraclio  acclamato  in  Africa  Padrone  dell’  Imperio  > fupcrata, 
in  Mare  la  fortuna  della  Guerra  * con  forte  armata  invale  Cortantinopoli 
e mentre  ne  attende  la  refa  , gli  vien  condotto  avanti  con  lacrimevole*  mà 
meritato  fpettacolo  il  crudelidimo  Foca  * fpogliato  della  verte  Im- 
periale > riveftito  di  negro  ammanto  > e per  maggiore  oftentazione  di 
difpregio  con  ceppi  a’ piedi,  e ferro  al  collo.  Viddelo  sfarzofamento 
Heraclio,  ed  oh  miftrabile  ,di(fegli,  cosi  governafii  la  Republica  ? Nulla 
froarrito  Foca  nè  agl’  infulti , nè  all’Improperio , Hor  tu  governala  meglio. 
rilpofe  , e tacque,  [d]  litico  autem  Heracliut jubet  manus  , tir  pedes  * mox 
H urne  >os , & pudenda  amputar i , tandem  ir  Caput:  Tranci  quoi  re- 
li quum  fuit , Milite i in  foro  Bovit  combujferunt . Cosi  mori  il  Tiranno 
Foca , di  cui  dicendo  una  volta  à Dio  un  Santo  Monaco  , [e]  Cur  tam 
impium  Cbrifiianìi  impofuijfet  Imperatorcm  ? udirti  terribilmente  rifpon- 
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dere  > Dcteriorcm  ilio  alium  invcniri  potuijje  nuli  urti  , & hoc  miru't/Ji 
Cott/ì  antinopolit  attor  um  flagitia  . Mi  benché  rnorifTc  quello  più  empio 
Huomo  del  Mondo , non  perciò  mancò  al  Mondo  di  che  dolerli  nell’ 
allunzionc  all’Imperio  di  Heraclio  : Conciofiacofache  macchiòllo  egli 
(ubico  con  l’inceftuofo  Matrimonio  , che  contrade  con  Martina  (ua 
Ncpote  > col  confenfo  eziandio  , & intervento  del  Patriarca  Sergio  > 
cioè  di  Colui  , che  porgerà  ben  predo  à Noi  dolorofo  racconto  di 
nuova  > & efecrabiJe  Herelia . 
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CAPITOLO  IV. 

Deufdedit  Romano  creato  Pontefice  li  13. 
Novembre  614. 

Invafionc  de’  Per fiani  , e prefa  di  Gierufalemmt . Vir- 
tù prodigiofe  di  S.  Giovanni  Elemofinario , e 
fuot  detti , e fatti  contro  gli  Hereti- 
ci.T erremoti,  e Pefie  in  Italia. 

Santità  del  Pontefice , e 
fuo  decreto  circa  la 
CognaZiiont-j 
Spiritua- 
le. 

Ben  veder  fi  dovrà  prima  diroccata , e vinta  da'  Barbati 
Ja  Santa  Città  di  Dio  , quando  ben  pretto  veder  dove- 
vafi  attaccato  da  Sergio  il  Sacrofanto  Mifterio  'dell’In- 
carnazione di  Giesù  Chrifto.  E la  prefa  di  Gierufaletn- 
me  ò fotte  anch’ella  prefagio  dell’Herefia  dc’Monotheli-  ] 
ti,  ò fuccefio  prefagito  dalli  pattati  annunzii,  certo  fiè, 
ch’ella  da’  Perfiani  [a]  fu  vinta , faccheggiata , & ar& 
con  queli’horrore  nel  Chriftianefimo , che  fuol  recar  ad  una  Chiefa  l’in- 
cendio del  Santuario . Cofdroa  fu  il  Condottier  dcgi’Invafori , non  sò  f« 
vinto  , ò vincitore  del  Santo  Legno  della  Croce  , trafportato  da  etto  diu 
Gicrufalemme  in  Perita , mà  riportato  in  trionfo  dalla  Perfia  à Gierufa- 
Icmmc  dall’Impcrador  Heradio,  che  ricuperòllo  [è]  dalle  mani  de’Batbari 
doppo  quelle  memorabili  vittorie,  che  riduttero  finalmente  Cofdroa  al 
miferabile  fine  di  vederli  dal  figlio  feppellito  vivo  dentro  un  profbndiflìmo 
ofeuro  Pozzo , dov’  egli  reneva  riporti  li  fuoi  gran  tefori , nel  quale  rice- 
vè prima  gl’infulti  di  etto  , che  dicevagli , [c]  Comedi  aurum , quod  in- 
cajfum  collegi/li , propter  quod  etiam  multai  fame  necajli , mundumque  il- 
U-uiJli , e poi  le  ingiurie  de’ fuoi  Nemici , ed  in  fine  la  morte , facttatoin 
quel  Pozzo  da’ Cacciatori,  come  una  fiera.  Memorabili  furono  cotali 
fuccefli , che  Noi  tralafciamo  alla  penna  di  altri  Scrittori , per  ammirar  fra 
le  calamità  communi  un  fatto  particolare  di  S.  Giovanni  fopranominato 
i’Eiemofinario , che  degno  propriamente  fi  rende  di  regiftrarfi  in  quella 
noftra  Hiftoria  ed  à confttfìone  degli  Hetetici , Se  ad  erudizione  de’  Lai- 
ci, &à documento  degli  Eeckfiaftici . Qucft’ammirabile  Prelato  fùaf- 
funto  al  Patriarcato  di  Aleflandria  per  opera  deil’Imperadore  Heraclio 
nell’anno  medefimo , in  cui  quelli  fu  aflunto  all’Imperio  , e fu  trafeelto  co- 
me il  più  meritevole  di  tal  dignità  frà  tutti  gli  Ecciefiaftici  non  (blamente 
del  Regno  di  Cipro,  di  cui  egli  era  nativo , mi  di  tutto  il  fuo  Imperio. 

Con- 
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Condotto  à forza  à quel  Soglio  , [«]  tutta  fua  induftria,  e fòrza  pofeà  a LtoHiius  in  vita  S. 

fchiantar  dal  terreno  di  quella  Chiefa  molti  mal  nati  germogli  dell’Hereiia 

Euthy chiana,  edhavendovi  ritrovati fol  fette  Oratori!  de'  Cattolici , ac- 

crebbeli  fin’àfettaata  , [A]  (Sfornite  contulit ftudium , ut  qui  capti  fuerant 

omnegenui  banjibus , converterentur  ad  pictatem  ; E perche  l’Here/ia  [A]  b na  « /,nli 

Simoniana  haveva  colà  più  altamente  fi(Tc  le  radici,  però  con  maggior  lena 

di  fpirito  egli  il  die  ad  eitirpar  quelle  da  cuori  de  luoi  Eccleiiaftici  > & [ c ] t»  s*cmi»  BZ;  è ». 

fitit  vchcmentijfimus  in  Ordinationibui , ut  e a quìdem  pura  ejfcnt  à Lue  rii , ‘ tm.uc.tu. 

& muncribus , & nulla  earum  fieret  extra  examinationem . E fatto  auven- 
ne»  in  cui  Dio  applaudì  al  zelo  del  fuo  Servo  con  voci  di  miracoli . Uiu 
Chierico  ambiva  al  Diaconato  , mà  per  irregolarità  contratta  dalla  Bi- 
gamia era  flato  più  volte  efclufo  da  quel  Grado  . Tuttavia  nerinovò  attu- 
tamele le  iftanze  in  congiuntura,  che  il  Santo  Patriarca  efautto  di  monete 
e di  Grano  per  il  caritatevole  fulfidio,  ch’etto  cotidianamente  fommini- 
ttrava  ai  Cattolici  fughivi  della  Peleftina  per  l’inondazione  feguita  de’ Per- 
mani, era  ridotto  in  tali  anguftie  di  denaro  , che  havendo  ancora  conci- 
mate mille  libre  d’oro  da  etto  prefe  ad  intcrefle  da  alcuni  Mercanti  dcll’E- 
gitto , [c]  Agitabatur , come  dice  l’allegato  Hiftorico , magna  follicitudi-  c limimi  kt.oi. 
nt , & Dei  orabat  benigni tatem  , ut  in  rebut  dubiti  aliquam  viam  exeogita- 
ret  ; Mà  avanti  che  aprifie  Dio  la  ttrada  al  provedimento  richiefto , il 
Chierico  facendo  capitale  della  miferia  commune  , come  ch’egli  era  ric- 
chilttmo  in  facoltà  , e ben  proveduto  di  Frumento  , accompagnò  allora  le 
fue  nuove  riducile  con  la  potente  ciìbizione  di  molte  migliaja  di  rabbia  di 
Grano,  c di  cento  cinquanta  libre  di  oro,  dicendo  à S.  Giovanni , [d]  iUmiUitm. 
Eai  velim  per  te  dare  Cbrijlo  , fi  tamen  judicatui  fuero  dignui  ejui  Diacona- 
toper  Sanò am  tuam  ordìnationem  ; Inventum  eft  enim , alicubi  di(ìum~> 
fuiffe  a pud  Apoftolum , [e]  Ex  necejfttate , Legit  quoque  fieri  translarionem . e tMr.  7: 

: Alla  horribile  propotta  francamente , mà  pur  paternamente  diportòfli  il 
Santo,  [e]  &■  eumfeorfum  accerfit  Patriarcba , non  veleni  multi  j prafen- 
tibui  eum  afficere  dedecore , &ldicit  ei , T ua  quidem  oblatio  tifili , eft  ma- 
gna , & buie  tempori  nccejjaria  , Jed  eft  vitiofa , & propter  hoc  ipfum  nottua 
admittenda  . Non  ignorai  enim , quod  ovei , qua  ex  lege  [/]  ojfcreb.intur-,  f ina.*,, 
fi  non  ejjent  magna  , non  poter ant  admitti  ad  facrificium  ? Qua  de  caufa  nec 
munirà  [g]  Cain  Deofuerunt  accepta.  Jllud  autem  ex  necejfttate  [b]etiam  ^ Hall- 
fieri  tegii  franslationem , hoc  ab  Apoftolo  diCìum  effe  fcimui  de  lege  ve  t eri . 

Quid  enim  tibi  videtur  , quod  fcriptumeft  apud  Fratrem  Domini  Jacobum  ì 
Sic  autem  babet,[i]Qui  tot  am  legem  impieve  rie,  in  uno  autem  lapfui  fit , effe  . 
omnium  reum  - Fratrei  autem  noftrot pauperei , etiamfi  nosverfemur  in _» 
inopia , qui  aluit  Deus  ufquc  in  bodiernum  diem , ipfe  eorum  quoque  de  ca- 
ler» curam  genti  fi  modo  noi  ejus  mandata  fervemus  immobilta.  Quid  enim 
quod  facete  non  pojftt  ; aut  quid  fit  difficile  ei » qui  quinque  [A]  panet  in  de - * /«*  *• 

/erto  aliquando  multiplicavit , fi  decem  modici , qui  funi  in  meo  homo , 
benedixerit » eos  in  magnam  augere  multitudinem . Quamobrem  tibi , ò fi- 
li, convenie t id , quod  Simoni  diftum  eft  in  Alhs , [ l ] Non  eft  tibi  pan  , ne-  , jg,r,  ». 
que  Jori  in  bac  parte  . Non  ancora  il  Patriarca  terminate  haveva  le  parole 
del  gran  rifiuto , che  inafpetratamente  giunfero  nel  Porto  di  Aleflandtia^ 
due  Gran  Navi  dalla  Sicilia  cariche  di  Grano  in  fouvenimento  del  Patriar- 
cale uditane  prima  confùfamente  la  nuova  da  un  publico  Gaudio , in  cui 
potere  fidiede  tutto  ilPopolo,poi  da  replicati  Meffi,chc  ne  annunziarono  le 

parti- 
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particolarità, e la  certezza, [a]  Proc  idem  adgenua  Deo  egil  grattai,  dicem  , 
gui  quxrunt  te  , Domine  , ó fervant  tua  mandata-,  non  minuentur  omni  bo- 
ro : Quamobrem  magnifico  SanZifiimum  nomen  tuum > quod  non  per  miferi  t 
fervo  tuo  , ut  tuam  gratiam  venundaret pecunia  ; E conchiude  con  merita- 
to Epifoneinal’Hiftoricojfa]  Sic  quidem  in  angufliis  dilatami  fuit  Inclytus, 
quod  non  prò  ufu  rerum  necejfariarurn  prodidit  accuratam  Regala  obferva- 
tionem,  Nè  erano  à lui  cofa  nuova  li  miracoli  del  Cielo  , poiché  effo  me- 
defimo  era  un  miracolo  così  pronto  , e vivo  di  Santità  , che  pareva , cho 
facefiero  à gara  Efibj  e Dio,  in  Chi  potette  maggiormente  efaltare  l’un  l’al- 
tro ncll'ammimftrazionc  di  quella  Chiefa , e nel  provedimento  de’  Pove- 
ri . Egli  faceva  immenfe  elemofine  con  quella  gran  malllma  , Ch’eflo  non 
tanto  riguardava  il  bifogno  de’  Poveri , quanto  la  ricchezza  di  quello  9 il 
quale  implet  [è]  omne  animai  benedizione  , e di  cui  è proprio  il  non  mai 
farli  vincere  dalla  liberalità  de’  fuoi  Servi  : onde  maraviglia  non  fu  , ch’ei 
fomminilhatte  cotidiano  alimento  à tutti  non  lolamente  fuoi  Diocefani  » 
nià  à tutti  li  Vefcovi , à tutti  li  Miniftri  Cefarei , à tutti  gli  Ecclefiallici» 
e à tutto  il  Popolo  , che  in  gran  numero  in  Alcflandria  erano  concorfi , 
come  à publico  Alilo  , rifugiati  dalla  perfecuzione  horribile  de’  Pcrfiani . 
[c]  Cum  Per  fa  populati  effent  univerfam  Sjriam  , qui  torum  manus  potut- 
runt  effugere , tum  laici , qui  magiflratum gerebant , Ó- pri  vati,tum  Clerici 
cum  Epifcopit  confugiunt  Alexandriam  . Quibus  omnibus  divet  ille  , & mi- 
nime anguflus  conviva! or  quotidie fuppeditabat , qua  erant  ad  ufum  neceffa- 
ria.Nec  haZenus  confhtit  ejus  commijcratiofed  militi  etia  Cbryfi ppum  quem . 
dam  virum  pium,tradens  ei  multum  auri,Frumentumque,  & alia  alimenta , 
& mdumenta-à-  ad  ca  vehenda  jumenla  plurima , tum  ut  a f pietre t vajlita- 
tcm,tum  etiam  ut  eoi,qui  remanferant  ex  captivitate,  fatis  per  ea,qua  di  Za 
fucrunt,recrearet.  Prateria  autemTheadorum  quoque  Amatbuntii  Epifco- 
pum  , Anaflajìum  PrafeZum  Magni  Montii  Automi  , & Gregorium  Epifco - 
pumRinocurorum  emittit  ad  tot  recipiendot , qui  abduZi  fuerant  incapti- 
vitatem , vim  auri  prabens  propi  innumerabilem  . Soggiunge  il  citato 
Autor  della  di  lui  vita,  [c]  Tanta  ei  in  curandit  indigenlibus  infatiabilitas  , 
& proclivitas  erat , ut  non  poterai  comprimi , & nibil  omninò parcere  pecu- 
nia , adeo  ut  etiam  ftpi  ad fundum  ipfum  pervenire t.  Oltre  a’  publici  Edi- 
ficii  eretti  à lor  follentamcnto  , egli  fondò  fette  Cafe  per  il  ricetto  dello 
Donne  parturienti > acciò  folTe  loro  fomminiflrato  il  bilognevole  per  tutto 
lo  fpazio  del  Puerperio  , e cotidiana  era  à tutti  la  porzione  del  pane , e 
quella  non  folamente  a’  Laici,  mà  eziandioa'  Vefcovi  fuoi  Suffragane^  [d] 
jguibut  fumptus  minimi  fuppetebat  adviZum.  A tal’effetto  egli  ordinò  , 
che  fi  deferiveirero  ad  uno  ad  uno  tutti  li  fuoi  Signori , e richielto  da’  Mini- 
Uri  , quali  folTero  quelli  fuoi  Signori , [d]  Quos  vot , egli  rifpofe  , Paupe- 
res , ó-  mendico s foletis  a ppellare , eoi  ego  Dominos  meos  , & adjutoret  no- 
mino,nam  ii  foli  mibi  pojfunt  opemferre  , ut  à Chrifli  Regno  non  excidam  ; ed 
effendone  flati  numerati  fette  mila , e cinquecento  , egli  [<f]  )ujfit  unicui- 
que  eorum  dari fumptum  diurnum , Due  volte  poi  la  fettimana , cioè  laj 
Domenica,  e il  Mcrcordì  nell’Atrio  del  Tempio  con  l’alfiflenza  de’  più 
accreditati , e vecchi  del  Clero  egli  dava  udienza  publica  indifferente- 
mente à tutti , dicendo , [<f]  Si  nobit , qui  fumus  homiriet , licei  omninò  ad 
Deum  accedere  abfque  ulto  interceffore  , ir  de  quibut  volumus  eum  rogare  : 
quomodo  non  ipji quoque  noflris  confcrvis  portai  apcrucrimm  abfque  ulto  im- 

pedi- 
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pedimento  ? Ò-  non  cuilibet  , eui  eft  opus  , benignam  auram  prebuenmus  > 
Scimus  cnim  ekdem  menfurk  , qui  mcnjì  fuerimus  , tandem  noi  effe  menfu- 
ram  viciffim  accepturos . Ed  auvcnncgli  un  giorno  5 che  non  eflendo  ac- 
corto alcuno  da  lui , che  flava  tutti  afpertando  , egli  lagritnante  , c metto 
f?  partirti  dall’Atrio , ripetendo  fpefso  framifehiate  da’ fìngulti  le  parole 
di  quell’antico  Romano  Impcradorc  > [a]  fi  odi  e non  regnavimus-,  quoniam 
neminem  affecimus  beneficio  ; Mà  efsendogli  con  ficurczza  fuggerito  , che 
la  fua  gran  carità  haveva  di  già  ridotta  in  tanca  quiete , concordia  , e fìcu- 
rezza  la  Città  , che  ciafcun  proveduto  di  tutto  non  haveva  più  che  chie- 
dere al  fuo  Patriarca  , egli  iualzafsc  le  mani  al  Cielo  , e benediccfse  Dio  , 
che  tal  grazia  havefse  conceduta  al  fuo  Servo  . Mà  la  fua  morte  fu  maravi- 
gliofa  per  il  teftamento,  e miracolofa  per  la  fepolcura  ; [a]  Cum  in fuam  Ci- 
vita tem  pervenijfct  Amatbuntcm, juffit fc ribis  , ut fe riber ent  teftamentum  , 
quod fic  babebat  : Joannes  humilis  quidem  Servus  Servorum  Dei , propter 
autem  mibi  impofìtam  Pontificatus  dignitatem gratu  Chri/h  hber  , ago  libi 
gr alias  , Domine  Deus  meus , quod  me  dignum  cenfuerts  , qui  tua  libi  offer- 
rem  , & quod  ex  mundi  bonis  nihil  aliud  Jìt  m bi  reliquum  , ni/t  tertia  pars 
nummi , quam  ip/am  jubeo  quoque  dari  paupenbus  , qui  funt  mi  hi  fratres  in 
Chrijlo  . Quando  enim  Dei  pcrmijjìone  creatus fui  Epifcopus  Alexandria , in- 
veni  in  meo  Epfcopatu  circiter  odo  milita  librar urn  auri  : ex  oblatione  autem 
piorum  collegi  denis  millibus  plures  bis  pecumas  , quas  cum  cognofeerem  ejje 
Cbrifli , Cbri/lo  ettam  dare  volui  , cui  nunc  quoque  trado  ammam . Così  il 
fuo  maravigliofo  Teftamento.  Ecirca  la  tua  nuracolofa  fepoltura.  Do- 
vendo efso  efsere  riporto  in  un’Avello  , dove  parimente  ritrovavanfi  fcp- 
pelliti  due  Vcfcovi , quelli  all’cntrar  del  nuovo  Hofpite  con  grave  moto 
divotamentc  alzaronfi,  e prima  riveritolo,  poi  quinci,  e quindi  fi  ritira- 
rono , per  ricevere  in  mezzo,  come  in  luogo  più  degno  , quel  meritevole  , 
e raro  Eccleliaftico , [6]  che  con  il  zelo  contro  gliHcrecici,  e con  la,  de- 
mo fina  verfo  i Poveri , feppe , e potè  , come  con  due  grand’armi  Aggio- 
gare il  Cielo  co’  miracoli , e il  Mondo  co’  fìupori . 

Alle  feiagure accennate  dell’Oriente  andarono  di  pari  quelle  dell’Oc- 
cidente , e mentre  le  armi  degl’idolatri  feotevano  la  Palcftina  , e l'Egitto  , 
horribiliflimi  Terremoti  feofsero  l’Italia  , e [t]  Roma  , quali  la  natura  me- 
defìma  fi  rifentifse  in  due  Mondi  alla  vicina  comparfa  dell’Herefia  Mono- 
thelirica . 

Fra  la  perdita  degli  Atti  del  Santo  Pontefice  Dèufdedit , di  cui  fi  rac- 
conta , [ d ] che  fanafse  un  Leprofo  col  fola  bacio , retta  comeauvanzo  prc- 
ziofo  dell’Antichità  , il  Decreto  , eh' efso  fece  , circa  la  Cognazione  fpi- 
rituale,  degno  di  regiftrarfi  in  quella  noftra  Hiftoriaper  pregio  di  erudizio- 
ne , e per  autentica  di  tradizione,trainandata  da  efso  in  una  lettera  à Gor- 
diano Vefcovo  delle  Spagne  nel  tenore , che  fiegiie  , [e]  Pervenit  ad  nos 
Diaconus  vejler  , Janèhtatis  vejlre  tpiflolam  deferens , quod  quidam  viri  , 
ac  mulieres  preterito  Sabbatho  Pafcbali  die  , pra  magno  populorum  incurfu  , 
nefeientes  , proprio!  filios  fufeepiffent  ex  lavacro  Sanilo  : Cupis  ergo  feire  , 
fi prò  tali  accidenti  r adone  debeant  viri  ac  mulieres  ad  proprtum  ufum  redi- 
re  , an  non  ? Hot  vero  mefli  hac  in  re  inquifivimus  priorum  Patrum  no/lro- 
rum  dilla  : Jnvenimus  autem  in  archiviis  hujus  Apoftoliee  Sedis,jam  taiia _> 
contigiffe  in  Ecclefiis  Ifaurie  , Epbefiorum , fimulque  Hierofolyme-,  aliarum- 
que  Civitatum  : Epifcopis  etiamearum  Civitatum  ab  bae  Apoflolica  Sedera 

A a voleri- 


* Idem  ibidem  • 


b In  Mdrtyr.  die  12. 
Jamtarii . 


q An,  61  f. 


é Mirtyr.Riw  dii  9. 
Novembri  t . 

Decreto  di  Dcusdedìc 
circa  la  Cognazione 
Spinti, aie  , e crimine 
di  ella  . 

C Apud  Grattanti»: 
Jo  9.  Ferverne  ad 
net . 
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volentibus  fcirt,Utrum  viri  a c mulieres  rcdirent  ad  proprium  tborum  : bea. 
fa  memoria  San  fi  fórni  Patri s Julius  , Innocentius , & Caleftinus  cum  Epi- 
fcoporum plurimorum  » & Zacerdotum  ctmfenfu  in  Eeclefia  Apoftolorum  Prin- 
cipis probibentes  falsa  , perfcrip/erun * , 0-  confirmaverunt  , ut  nullo  modo  fe 
in  conjugium  recipcrcnt  muiseres , ac  viri , quicunque  ali  qua  ratione  fufct- 
perisse  natos  proprio s , fed  fepararent  fe  , ne fuadente  Diabolo  , tale  vittuns 
innotejcat  . Scilis  quia  quomodo  feptem  funt  dona  Spiritus  Sondi  , ita  funi 
feptem  dona  baptifmi  à primo  pabulo J, aerati false , & ingreffu  Eccle/ìa  ufqut 
ad  confummationem  Sanili  Spiritar  per  chrifma  : Ab  hoc  ergo  primo  Sanili 
Spiritus  dono  ufque  ad  feptsmum  nullus  Chriflianusfuam  Commatrem  ia_» 
conjugium  fuf cipero  debet  : & qui  prafumpferit , tandiù  vineulo  anatbema- 
tit  religetur , donec  peenitentiam  dignè  egerit , Così  Graziano > che  il  veto 
contenuto  della  lettera  rapporta  fenza  l’aggiunta  di  altre  parti  colorita , 

* rii,aZ’n  ìjEwt  che  vengono  come  [a]  apocrife  rigettate  ; Mà  tutta  come  fuppofitizia  elitL, 

rigettali  da  Natale  Alefl’andro,  che  [A]  aflcrifccj  La  Cognazione  fpiritualc 
edere  fiata  la  prima  volta  annumerata  tra  gl’impedimenti  Canonicidel  Ma- 
ri- _»»">■  p-  .c  trimonio  circa  la  metà  dell’Grtavo  Secolo , deducendone  egli  l’aflèrziono 

* ?u'iìLdi"i  ■ ' della  celebre  lettera  [c]  di  9 Bonifacio  A portolo  de’  Germani . Mà  Noi 

risulti-  non  ritroviamo  in  ella  alcuna  menzione  della  Cognazione  Spirituale , mi 
bensì  della  Carnale  : della  qual  Cognazione  medefìmamente  fi  parla  nel 
’ln.’ìxi.  hm"ì.  Capitolo  fello  del  Concilio  Romano  lotto  il  Pontefice  Zaccharia  , che  cad- 
de appunto  circa  la  metà  dell’ottavo  Secolo  nell’anno  del  Signore  743- 
i net  oidi  Fece  bensì  il  fopracitato  Pontefice  lunga  menzione  della  Cognazione  Spi- 

« rituale  nella  [d]  lettera  , ch’egli  fc riffe  à Pipino  , e [e]  fuflèquentementtj 

t uJmfu£"<* Stefano  Terzo  nella  rifpoftj  [/]  al  Quarto  Quelito  de’ Monaci  dìBrcti- 
(„io  iLmrjkijùum.  gny  di  Francia  , mà  di  quelle  lettere  lempre  li  parla  di  erta  , come  di  cofa 
antichiflima , onde  reftì  provato  il  detto  di  Papa  Deufdedit , che  ne  acce»* 
cenna  i Decreti  fin  da’  tempi  di  Celcftinoj  d’Innocenzo,  c di  Giulio»  appro- 
vati eziandio  nel  decorfo  del  tempo  da  un  Sinodo  Romano  »che  il  medefiy 
s s. ts«m.  in  4>  fa**  NataleAlefsandrofg]  rapporta  fotte  il  Pontificato  di  Gregorio  Secondo. 

* i «*/•>•■  S.Thomafo  [£]  riferilce  l’origine  antichiflima  della  Cognazione  Spirituale 

b s‘mhtz' lK-  ex  Ecclcfìa  Jl aiuto,  e foggiunge  il  Sanchez  precifamente  in  quella  ma  tcria , 

Sanila;  T homas  efl  ab  omnibus  receptus  . 
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CAPITOLO  Vr 


Bonifacio 

V. 


Bonifacio  Quinto  Napolitano,  creato  Pontefice 
li  14.  Decembre  617. 

Calunnie  degli  H eretici  moderni  contro 
Bonifazjo  Quinto . 


| U 1 s t o Pontefice  fìi  chiamato  dall’Antichità  [a]  Mu- 
nificuit  Sapiens , Cajlus  , Sincerus  , Cf  JEquus  , c dagli 
Hetetici  Moderni,  [4]  Empio-,  Repren/ìbilc,  Or  Ignorante , 
perch’egli  nella  [c]  Lettera  , che  ienfle  ad  Editino  d’In- 
ghilterra , allor  quando  il  Sanro  Padre  efortò  quel  llè 
à rinunziare  agl’idoli,  foggiungcflé  una  famofa  Herefia 
in  quelle  poche  parole  > Attedile  ergo  ad  agnitionem 
ejut , qui  vos  crcauit , qui  in  vobts  mitainjufjlavit  Spiri  tum-,  qui  prò  vejlra 
Rednnptione  Filtum  fuum  unigenitum  mifit , ut  noi  ab  Originali  peccato  eri - 
perett  ó ereptos  , de  potefiate  Diabolica  nequitia  ccelejlibus  pnemiis  mune- 
raret . Perloche  inferifeono  li  Magdeburgenti , Havcr’  aderito  Bonifacio  , 
che  Chrifto  ci  hà  liberato , e redento  dal  filo  peccato  Originale  , Primie- 
ramente il  Santo  Pontefice  mai  non  vi  pofe  quella  parola^à/a  , Seconda- 
riamente , che  Bonifacio  non  habbia  quivi  fatta  menzione  di  altri  peccati, 
che  dell’  Originale  , giudo  fi  è , che  dir  fi  polla  , che  il  peccato  originale  è 
il  Principal  peccato  dell'Huomo,  per  la  cui  Redenzione  principalmente 
Chrifto  è morto  ; Onde  in  S.  Giovanni,  dove  fi  legge  [d]  Ecce  Agnus  Dei , 
ecce  qui  toll'it  peccata  Mundi , rinvieni!  nel  Greco  Tello , Qui  tollit  pecca- 
tali! illud  Mundi , cioè  il  peccato  Originale , che  fidamente  c commune  à 
tutto  il  Mondo . Poiché  [e]  moltiflìmi  come  i Fanciulli,  muojono  fenz’al- 
cun  peccato  attuale,  tnà  non  mori  alcuno  fenza  l’Originale  , del  quale 
rimane  fola  cfentelaBeatiflima  Vergine  per  ifpecialiflimo  privilegio  , non 
però  in  maniera  eh’ ella  comprela  non  fia  nella  Redenzione  deifuoUni- 
genìto,  anzi  che  la  Redenzione  di  Lei  per  clTer’  ella  Redenzione  di  Prefer- 
vazione»  fu  per  effe  tanto  più  nobile  della  Redenzione  di  Liberazione  , 
quanto  più  degna  di  pregio  fi  è l’innocenza  giammai  non  perduta , che  la 
Grazia  riacquiftara  doppo  la  contrazione  della  colpa . Mà  di  quella  mate- 
ria , c della  Concezione  immacolata  di  Maria  altrove  [/}  à lungo  parle- 
rà Ifi . 


a Amin.  htferift.  in 
appiud.  fsg.  tti6, 
a. 

b Msgdihtrgx.j.cai. 
io. 

c Apud  Bt<Um  /fi.  a. 
taf.  19. 


Calunnie  cdtra  ilPont* 
Bonifacio  V* 


d Jo.  t. 


c Vide  Be/larm.  Uh.  4 
de  Rem.  Ferir,  c.  in 
in  fine . 


g Vidi  il  Fatui/ di 
/i/Jandro  Vii  <M. 


A a a C-A 
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CAPITOLO  VI. 

Honorio  di  Campagna , creato  Pontefice 
li  13.  Maggiorò. 


Notizja  in  generale  dell’Herefia  de'  Jidonotheliti . Suoi 
primi  principi! . Fraudolenta  di  Sergio  di  Cofianti- 
napoli , e di  Ciro  di  Alejfandria.  Conctliatione 
propofia , e celebre  Lettera  di  Papa  Hono  • 
rio  à Sergio  : Vero  fentimento  di 
detta  Lettera , e difefa  di  quefio 
Pontefice  dalle  calunnie 
degli  H eretici. 

A’  è tempo  ornai»  che  dall’effigie  palliamo  all’effigiato» 
e da  x prefagii  alia  prefagita  Herclia  de’Monotheliti, ma- 
china intentata  dagli  Eutiiychiani  contro  ii  Millerio  Sa- 
cratiflimo  deirincarnazionc . E ben  profetò  di  Gìesù 
Chriffo  il  Santo  Vecchio  Simeone , ch’egli  farebbe  pò- 
fio  [a]  injìgnurrh  cui  contradicctur  , elfendo  che  niduno 
articolo  di  tutta  la  noftra  Fede  fu  maggiormente  dagli 
Heretic  i contradetto  , che  quello  della  Incarnazione  > e come  dice  S.  Ago- 
% s.  Jw-  ftino,[à]  Non  vi  è Herrìia,che  non  repugni  al  Verbo  Incarnato.  Tralafcia. 

mole  inezie  del  Corpo  fantaftico  dc’Sirooniani > e dclNun  impercettibile 
diBafilidf  j Tutti  liSeguaci  di  Apollinare,  diNellorio,  eque’piùou- 
merofi  , c poderoli  di  Euthyche  , gli  Acefali,  i Scvcriani,  gli  Hefitanti» 
lijacobiti,  ii  Theopafchiti , i Corrutticoli , gl’Incorrutticoli  > & altri 
infiniti  doppo  di  elfi , non  in  altro  Soggetto  errarono , che  in  Giesù  Chri- 
fto,  gli  Uni  aderendolo  di  Corpo  fenz’Am'ma,  i Secondi  puro  Huomo , 
gli  altri  puro  Dio  , con  quelle  varie,  ed  egualmente  cfecrande  efplicazioni, 
che  habbiamo  altrove  riferite , con  le  quali  ciafcuno  pretefe  dì  definirlo  , 
didelcrivcrlo , e di  conofccrlo,  non  qual’egli  era,  mà  qual’eifi  lo  voleva- 
no , rendendolo  oggetto  à tutti  compaffionevole  di  contradizionc.  Quindi 
fu , che  non  paghi  gii  Eutiiychiani  di  haverlo  fin’  hora  dilacerato  nell’Hu- 
manità  del  fuo  Santiflimo  Corpo , fe  non  portavano  gli  attacchi  fin  dentro 
la  di  lui  Anima , furfero  per  altra  parte  con  fraudolentiflima  intenzione  à 
Monodie-  negargli  le  due  volontà  aderite  da’  Cattolici , perfuafi , che  ottenendo  efli 
il  confenfo  dalla  Chiefa  per  la  fingolarità  delle  Volontà  , poteflèro  quindi 
concludentemente  dedurre  la  fingolarità  delle  Nature . Propofizione  diret- 
tamente contraria  al  fenfo  Cattolico,  il  quale  per  la  intiera  perfezione  delle 
due  Nature  in  Chrifto , richiede , che  ciafcuna  di  effe  habbia  il  fuo  Capo, 
ciré  la  Volontà  diftinta,  fenza  la  quale  ficcome  non  può  dirli  in  iflato  per- 
fetto l’Huomo , cosi  non  potea  fenza  Volontà  humana  elfere  Chrilto  Vero 
* Haomo 
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Huomoj  e fenza  Volontà  Divina  Vero  Dio  . Di  cotal’Herefia  dunque» 
i cui  feguaci  fi  diffetoMonotbclitiychc  più  fu  celebre  nel  Chriftianefimo  per 
violenza  di  Succedi»  che  per  durazione  di  Tempo»  è d’vuopo  prefentemen- 
te  deferirne  l’origine  » i progredì , e la  condanna  , con  quegli  horridi 
auvenimenti  » che  anche  col  fuo  horrore  renderanno  dilettevole  il  raccon- 
to di  quefta  Hiftoria . 

O' Autore,  ò principal  Propagatore  di  unsi  perverfo  dogma  fìi  Ser- 
gio» figlio  di  Genitori  infetti  [aj  di  Herefia  Jacobita  , il  quale  doppo  la 
motte  del  Santo  Vefcovo  Tommafo  fu  aflunto  [£]  alla  Sede  di  Coftancino- 
poli»  portatovi  in  età  ancor  frefea  non  tanto  dall’acclamazione  del  Popolo» 
quanto  dalla  fama  della  fua  incorrotta  bontà,  che  cotanto  celebre  rifplen- 
dca  frà  tutti  gli  Ecclefiaftici  d’Oriente , che  S.  Theodoro  Siceota  confo- 
lando  il  Clero  Coftantinopolitano  per  la  feguita  perdita  dei  defunto  Pa- 
triarca»hebbe  à dire  [c]  N olite  modica  fidei  Homines.ò' pufilli  animi  dolere , 
Ò-  conqueri , Qui  enim  futurus  c(l  Patriarcba  non  minus  nos  dilige! , ed  il 
medefimo  Santo  rivolto  à lui , allorché  fu  egli  promodò  al  Patriarcato,  [d] 
Jdcirco , didegli,  libi  Juveni  tantum  Deus  onus  impofuit , ut  majori  virtù',  e. 
virtbufque  fufiineas  calami tates  » & molejlias  impcndentes  : id  quid  Pradc- 
ceffor  tuus  libi  prajiarc  non  pojfc  videbatur . Confirma  igitur  te , & robuftus 
Jts , atque  viriliter  age  ; Dea  enim  confifus fpero  , admini/lrationcm  tuam  , 
& diuturnam , & praclaram fiore . Mà  qual  [e]  Saulle  degenerando  ben 
rotto  Sergio  dalla  conceputa  afpettazione  in  efecrabili  faccetti,  [/]  ex  opti- 
mo  nequijjimus  redditus,  Caput , & Dux  faRus  e fi  Monothtlitarum.  Poiché 
ò che  col  latte  egli  havette  fucchiato  da’  Genitori  il  veleno  deil’Herefia , 
c covato  nel  cuore  , per  quindi  tramandarlo  per  la  bocca,  ò che  l’ingegno 
pervertito  dall’audacia , con  lagrimevole  accoppiamento  lo  trafportaHc  à 
cofe  nuove,  e pericolofe,  e con  l’attùnzione  à quel  Trono  erger  lo  facefle  in 
fuperbia  di  renderli  Capo  di  Nuova  fazione,  ò che  malamente  rauvifattc  di 

J poter’  unire  in  una  fola  credenza  gli  Apollinarifti , li  Neftoriani , e gli 
Euthychiani  ( Tré  Sette , li  cui  errori  tenevano  miferabilmente  allora  agi- 
tate , e difeordi  le  Chiefe  dell’Oriente  ) determinò  di  ftabilir  l’alferzione 
di  una  fola  Volontà  in  Giesù  Chrifto,fperanzato  » che  ficuramente  vicon- 
corrcbbono  gli  Apollinarifti , li  quali  in  Chritto  ammettevano  il  Verbo  in 
luogo  dell’Anima , i Neftoriani , che  tra  Dio,  e l’Huomo  foftenevano 
l’Unione  di  puro  affetto , e volontà  , e gli  Euthychiani , che  la  fola  divina 
Natura  confettavano  in  Giesù  diritto  . E fu  feoperta  quefta  intenzione  di 
Sergio  dall’Angelico  S.  Tommafo  , che  de’  Monotheliti  ditte  , [g]  Ad  hoc 
ponendum  dtverfimodè  moti  effe  videntur  , Apolhnaris  enim  non  pojuit  ani- 
ma m inttllcRualem  in  Chrifio, fed  quod  Verbum  ejfet  loco  anima , vii  etiam 
loco  intcllcRus . Unde  cum  voluntas  fit  in  radane  ( ut  Ph.lofophus  dicit  in 
tertio  de  anima  ) fequebatur  , quod  in  Chrifio  non  ejfet  voluntas  bumana  , &• 
ita  in  et  non  ejfet , nifi  una  voluntas  . Et  fimiliter  Euthyches  , & omnes , qui 
pofuerunt  unarn  nitrir  am  compofitam  in  Chrifio  , cogebantur  pontre  unam 
voluntatem  in  eo . Nefiorius  edam , quia  pofuit  untonem  Dei , & hominis 
fati  am Jolum  Jecundum  affcRum,  & voluntatem , pofuit  unicara  voluntatem 
in  Chrifio.  A’  tal  fine  dunque  cominciò  Sergio  à fpargerc  il  veleno  occulto 
della  fua  Herefia  per  molce  Chiefe  dell’Afta  , dirigendone  lettere  [A]  à i 
Vefcovi  con  si  maligna  orditura  di  fenfi  , e con  tal  fraudolente  tenitura 
d’inganno  » che  gli  fù  facile , come  auvenne,  di  forprender  molti  prima  con 
' un  du- 
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un  dubiofo  rifleffo  , e pofeia  con  una  ferma  credenza  > inducendoli  nell’af- 
ferzione  proporti  di  una  Volontà  , nel  medelìmo  tempo  ch’erto  apprertb 
tutti  au  vantaggia  vali  neH’opinione  di  Dotto  per  la  novità  , e fottigliczza 
della  propofizionc  , e nel  pregio  di  zelante  Cattolico  per  il  defiderio , e 
ftudio  di  promoverla  . Mà  conte  che  l’Herefia  fenza  1’  aura  del  Principato 
è una  gran  Nave  in  calma  fenza  vento  » altro  maggiormente  non  defiderò 
Sergio  , che  ò l’appoggio , ò almeno  l’applaufo  di  Heraclio , che  , come  lì 
diftè  > reggeva  allora  l’Imperio  d’Oricnte  con  fama  di  valorofo  Soldato  , e 
di  prode  Heroe  non  meno  nell’armi  contro  i Nemici  dello  Stato  , che 
nella  difefa  della  Cattolica  Fede  contro  i Nemici  di  Chrifto:  Eflendo  ch’e- 
gli haveva  debellato  , e vinto  il  forte  Regno  di  Pcrfia , ricuperato  da  Cof- 
droa  il  fanto  Legno  della  Croce,  confutarle  rigettati  in  parecchi  rincontri 
i Seguaci  di  Severo  , e la  parte  Acefala  [«]  degli  Euthychiani,  e difeacciati 
dalla  Chiefa  [ b ] di  EdelTa  i Ncftoriani , introdottivi  da  Cofdroa  in  difpre. 
gio  , & odio  de’  Cattolici  ; Imprefe  tutte  grandi , e belle  , mà  che  ferviro- 
no  di  ornamento  più  torto  alla  fua  fama , che  di  tertimonianza  (incera  alla 
fua  Fede . Poich’egli  vago  di  agitar’  i dubii  della  Religione  con  quell’arto- 
luto  dominio,  come  difponeva  degli  affari  dell’Imperio , prima  [c]  nell’Ar- 
menia Irebbe  difeorfo  con  Paolo, e poi  in  EdelTa [<(Jcon  Athanalio  Patriarca 
de’  Jacobiti , huomo  di  maggior  fuperbia,che  fama,  & ambedue  macchiati 
di  Eurhychianiimo  , c fecreti  partitanti  di  Sergio , da’  quali  gli  fu  iftìllata 
nell’animo,  come  per  modo  d’interrogazione,  e di  difeorfo  l’artèrzione 
accennata  dell’una  Volontà  di  Giesh  Chrifto , in  maniera  tale  che  Cefare, 
pio  per  altro,  mà  di  genio  malamente  inclinato  à rintracciare  curiofamente 
gli  occulti  Mifterii  della  Fede  , benché  , come  difle  [e]  l’Hiftorico  , egli 
rimanerti:  -vocis  vovitatf  conjlcrnatus  , pur  tuttavia  prefe  faggio , mà  male 
auventurato  configlio  di  fcrivere  fopra  l’efpoftacontroverfia  à Sergio  , e à 
Ciro  l’uno  Patriarca  di  Coftantinopoli , l’altro  partito  dalVcfcovado  de' 
Lazorial  Patriarcato  di  Alefthndria,  il  Primo , come  fi  dille , Autor  princi- 
pale della  nuova  Hcrcfia , il  Secondo  fedotto  dal  primo  [/]  à far  fazione 
nella  Setta  de’  Monothcliti . Nè  tali  Maeftri  poterono  delìderar  più  famofe 
Difcepolo , che  Heraclio , ne  tal  Difcepolo  potè  auuenirfi  in  peggiori  Mae- 
ftri , che  in  Sergio, e in  Ciro  ; poich’eplino  ben  rauvifando  di  ert'er  poggiati 
al  fommo  de’ loro  defiderii  per  la  fola  richieda  , che  almeno  indicava  in 
Cefare  dubietà,  e fofpezione ,' non  furono  pigri  adunar  il  di  lui  animo 
già  titubante  , refcrivendogli  unitamente,  che  in  Gicsù  Chrifto  doveva 
crederli  per  dogma  Cattolico  una  fola  Volontà , & una  operazione  : Et  in 
corroborazione  dello  Scritto  [g]  convocò  incontanente  Ciro  un  Sinodo  in 
AlelTandria,  nel  quale  (labili  in  nove  Capitoli  il  Monothelifmo  , mà  con 
infinuazione  di  cosi  confumata  malizia , e trama  occulta  di  herefia  , che  il 
Canone , ch’ei  formò  , poteva  egualmente  da’  Cattolici  dirli  Cattolico  , 
e dagli  Heretici  He, -etico . Previdde  ben’  egli  come  finilfimo  in  fugacità , 
che  l’Cniverlità  de’  Fedeli  non  (laverebbe  altrimentc  ricevuta  l’alferzione 
femplice  dell’Una  Volontà  , come  difeordante  dalla  Definizione  Chalce- 
donenfe  delle  due  Nature  , onde  l’infiftervi  con  aperto  impegno  farebbe 
più  torto  ridondato  in  pregiudizio , che  in  vantaggio  della  fua  Caufa  , e 
perciò  con  aftuto  configlio  aderì  in  Chrifto  una  fola  volontà  Deivirile  , 
perfuafo  di  poter  con  quello  termine  fodisfare  à i Cattolici,  enei  medefimo 
tempo  aprir  la  ftrada  agli  Heretici  di  ftabilir’  in  Chrifto  una  confufa,  e non 
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due  diftintc  Volontà  , onde  poi  convincentemente  fi  potette  dagli  Euthy- 
chiani  , à favore  de’  quali  maneggiavafi  quella  caufa  , dedurre  , e conclu- 
dere una  confufa  , c non  due  diftintc  nature  in  Giesù  Chrifto  ; Ecco  le  pa- 
role del  Canone,  [a]  Si  quii  unum  Dommum  nojirum  Jf/um  Cbrìjlumin  j /«* 
duabus  confidi  rari  dicens  naturis  , non  cundcm  unum  de  frinitale  confiti  a. 
tur  , /empitemi  quidem  ex  Patri  genitum  Deum  V e rbum , noviffimis  autem 
/acuii  temporibus  eundem  incarna  tum , atque  genitum  ex  Sanili  [firn  a , & 
intemerata  Domina  noftra  Dei  Genitrice , femperque  Virgine  Maria,  fed 
ai  te  rum  hunc  nofeit , & alteram,  & non  unum,  eundemque fecundùm  fapien- 
tifftmum  Cyrillum  in  Deitate  perfelìum,  & in  bumamtate  eundem  perfelìum, 
exhocquefolo  in  duabus  contcmplandum  naturis  , eundem  pajfum  , & non 
pajfum  fecundùm  aliud,  & aliud  , ficut  idem  Sanlìus  Cyrillus  ait,  & patien- 
tem  quidem  bumanitus  carne,  fecundùm  quod  homo  efi  , permanentem  ver» 
impaffibilem  , ut  Deum  in  pajfionibus  propria  carnis , eundemque  unum  Cbri- 
fium , Ó1  filium  oper antem  Deo  decibilia  , bumana  una  Deivirili  operatio- 
ne , fe  cundùm  Sanlìum  Dionyfium  , fila  contem piattone  difeernens  ta , ex 
quibu.t  unttio  falla  efi  : line  wtetlcilu  confederane , in.onvertibiìitcr,  ó-  in- 
confusè  pofi  eorum  naturalem  , & Secundùm  fubfijlentiam  unitionem  manen- 
tia  , fin  bis  , qua  indivisi , atque  infeparabihter  unum  eundemque  Chrflum, 
fr  Filium  recognofcens , juxta  quod  duo  ai  invicem  inconfusi  convenientia 
tonfi  derat  intelleliu  caufativam  eorum  contemplationem,&  non  pbantafiam, 
mendacium , atque  inanibus  mentis  figmentis  , nullatenus  vero  disjungit , 
qua/i peremptajam  illa  , qua  in  Deo  efi,  felìione  propter  tneffabilem  , &• 
inconfufam  , ò-  inexcogitabilem  unitionem,  dicens  fecundùm  Sanlìum  Alba- 
na/twt  , Simul  enim  caro  , fimul  Dei  Verbi  caro  , fimul  caro  animata  ratio- 
nalis  , fimul  Dei  Verbi  caro  animata  rationalis , fed  ad  divfionem  per 
partes  bujufmodi  affumit  voeem  : anatbema  fit . Così  il  Canone  : E certa-  spiepaiom  wu  p. 

0:  «ente  dubio  non  vie  , che  il  mezzo  termine , & il  lignificato  dell’allegata  'oI‘  Deivirile . 
voce  di  una  volontà  Deivirile, ò Theandrica,polTa  dirli  buono, e Cattolico, 

Ogni  qualunque  volta  prendali  in  lignificazione  delle  due  volontà  di  Ciesù 
Chrifto  tendenti  ambedue  all’unico , c folo  fine  del  Buono , ed  efcludenri 
trà  ette  la  contrarietà  dcH’eirer’una  proclive  al  male , l’altra  al  bene , Quod 
[è]  enim  indivifa  fit  utriufque  Natura  operano,  ficut  efi  indivisi  conjuncia,  a tu-*  <«• 

& unum  ambo  velini  Natura  Eonum , & tendant  in  Unum , Una  crii  dicen- 
da  Chrifii  voluntas , dice  un  grave  Autore  ; ed  in  quello  fenfo  appunto 
S.  Dionilio  Areopagita  [c]  chiamò  l’operazione  di  Chrifto  T beandrica  , e < r oje».  /r„f.  ,* 
Deivirile , ed  in  quello  lenfo  Una  la  ditte  Papa  Honorio  nella  celebre  Let-  7tudsjf^'rudfr. 
tera  , che  foggi  ungeremo , & in  quello  fenfo  l’apprefcro  rutti  li  Thcologi  °“*lA 

con  quella  , che  chiamarti  Communio  azione  d’idiomi , e particolarmente  in 
quella  età,  la  quale  non  ancora  ridotta  in  fofpctto  di  una  cotal  Voce,  c non 
ancora  corrotta  dalla  fopravenientcHerefia  de’  Monotheliti , non  folo  non 
temeva  di  proferir’  il  termine  di  una  Volontà  Deivirile,  mà  abbracci  a vaio, 
e caminava  futuramente  per  la  ftrada  già  calcata  da  altri  Dottori , che  am- 
mettevano, c profeffavano  in  Chrifto  queft’una  volontà  Deivirile  nel  fenfo 
da  Noi  di  lopra  fpiegaro,  & in  riguardo  ad  un’Operante  , & ad  un  Volente  , 
quando  per  altro  confortava  fi  da  erti  la  proprietà  delle  due  Nature  Divina, 

& Humana  . Mà  non  in  quella  lignificazione  prendevala  Ciro  , che  di  già  Pervertì™  <u  Ciro, 
corrotto  da  Sergio  anhelava  alla  divulgazione  dei  Monothelifmo  , come 
dall’impegno  aperto,  in  cui  pofeia  egli  fi  pofe , e dal  dichiararli  Antefi- 
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guano  di  elfi  chiaramente  apparirà  dal  racconto  degli  auvenimenti, 
che  feguirono  . Stabilito  egli  adunque  1’  accennato  Canone  , affino 
di  corroborarlo  con  la  uniformità  delle  communi  approvazioni,  inviònne 
laCopia  [a]  à Sergio  di  Coflantinopoli , acciò  egli  medelìmanacntc  nella- 
fua  Diocefi  Io  divulgarti , com’eifo  haveva  fatto  ampiamente  per  la  fua , 
trafmettendolo  pel  Mondo  col decorofo  nome  dìTcrminc  Conciliatorio, 
in  cui  unir  li  potelfero  e gli  Heretici  inlieme  , c li  Cattolici . Nc  à Sergio 
potè  giungere  dottrina  più  acconcia  al  fuo  intento,  sì  per  confermar  la  fua 
nafcolta  bercila  , come  per  confermar  nella  fua  nafeofta  herefia  l’animo 
dcll’lmperadore  con  la  pronta,  e publica  teftimonianza  di  un  Patriarca  così 
famofo  , com’era  quello  di  Aleflandria  , e con  la  multiplicità  de’  voti  di 
un’intiero  Sinodo  quivi  adunato  di  Prelati  qualificati , che  componevano 
una  non  difpreggievole  parte  del  Chriftianefimo  . Onde  il  veleno  occulto , 
che  dal  Capo  diffondeva/!  nel  Corpo  delle  due  gran  Chiefe  Alefiandrina  > 
e Coftantinopolitana , andava  à poco  à poco  prendendo  quel  vigore , che 
ne’ Corpi  de’ Malati  pare  fòrza,  mà  è rrfentimcnto  di  prolfima  morte.  Il 
primo  [é]  che  à quelli  moti  furgelfe  in  disvelamento  degl’involucri  hereti- 
cali,eche  nell’arena  fccndeffe  à difefa  della  Cattolica  Religione,  fu  il  cele- 
bre Sofronio, Monaco  frà  i più  divoti  il  più  zelante  , e frà  i più  dotti  il  più 
accreditato  , il  quale  prevedendo  l’ampiezza  del  danno  anche  dalla  piccio- 
lezza  del  feme,fofpettofo  di  quello  nuovo  Termine  Conciliatorio , e dubio, 
fo , come  in  effetti  feguì , di  fraude  velata  fotto  la  fpeciofità  di  equivoche 
parole,  fcrilfe  prontamente  [c]  à Sergio  di  Coftantinopoli , come  Eccldia- 
flico  riputato  Cattolico,  & à Patriarca  cofpicuo  sì  per  la  dignità  del  Pollo- 
come  per  l’aura  dell’amicizia  Imperiale  , acciò  egli  cotal  Conciliazione  j 
riprovane , abolirti  cotal  Canone  , e con  efplicita  , & oppofta  Confclfione  j 
profelfalTc  al  Publico  la  Dualità  delle  Volontà,  che  gli  emuli  della  Chitffa, 

& i Contradittori  del  vero  cercavano  d'involgere  frà  dubiofi  termini  di 
una  volontà  Deivirile  , di  una  operazione  Theandrica , quale  benché  fpieJ/ 
gata  in  fenfo  buono  fi  poterti:  ammettere  , tuttavia  ò per  la  contradizione afr, 
ò per  il  tempo,  ò perii  cafo  allora  pareva  , che  lì  dovette  rigettare  , come;  - 
almeno  òfofpetta  di  male,  ò lubile  ad  eflere  malamente apprefa  da’  Cat- 
toliche quindi  [d]  per  corroborar  la  morta  voce  della  Lettera  con  la  viva 
della  lingua , erto  medefimo  con  lungo  giro  portòlfi  da  Sergio  à Collanti-  j 
nopoli  per  invertir  più  d’apprclfo  il  Patriarca  Aleflàndrino  con  l’eccitamen- 
to del  Collant inopolit'alio  ; Mà  in  quello  abboccamento  prevalfero  le  arti 
del  finto  Cattolico  al  zelo  del  Santo  Archimandrita  , e così  bene  feppe 
Sergio  proporre  à Sofronio  la  neceffità  di  fupprimcre  in  alco  fìlcnziolav 
motivata  controverfia  , per  non  involgere  il  Chriftianefimo  nella  nuova 
difculfione  di  un  Punto,  che  poteva  alterar  Chiefe,  convocar  partitami, 
rinovar  feifmi,  e fare  come  di  nuovo  rifufeitare  da  morte  à vita  la  giì.quaù 
fupprclfa  Herefia  degli  Euthychiani , che  finalmente  lo  perfuafe  à dclillcre 
dalla  contradizione , proponendogli  con  Chriftiana  prudenza  , che  più  gio- 
vevole riufeirebbe  al  Chriftianefimo  , II  credere  ciò,  che  fi  era  finallora 
fenza  dibattimento  creduto , che  il  dibattere  ftrepitofamente  ciò  , che  col 
fuo  dibattimento  porca  recar’agitazionc,  c forfè  pericolo  alla  Chicfa.  Pero- 
infinuando  il  medefimo  termine  dcll’Areopagita  della  Volontà  Deivirili  1 
gli  propofe  come  pronto , e falutevolc  cfpedicnte  il  Silenzio  fopra  l’alfer- 
zione  delI’Una  , ò delle  due  Volontà , condonando  al  bene  pu  blico  non 
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isoli  tanto  la  verità  del  dogma  , quanto  l’importuna  difcuflione  di  eflo . Fti 
dunque  quello  progetto  ricevuto  da  Sofronio,  che  Cattolico  ,e  fchicttodi 
Muffirne  > vi  acconfcnti  col  motivo  principalmente  dell’antico  collumc 
della  Chiefa  ^ lolita  nelle  cofenon  contrarianti  apertamente  alla  Fede  à 
lupprimcrepiu  torto,  che  à difcutere  quelle  Queftioni,  che  fono  più  atte  à 
folievare  tumulti  con  la  contrarietà  delle  efpolìzioni,  che  à tener’in  quiete 
gli  animi  con  la  uniformità  della  credenza , e condonando  egli  allora  ogni 
altro  rifleflo  alla  concordia  , e pace  de’  Fedeli , lì  partì  di  ritorno  à Gieru- 
l.tlcminc  , dove  morto  Modello  Patriarca  di  quella  Chiefa  fu  egli  dichiara- 
to Succertore  al  Patriarcato , come  Soggetto  preferito  frà  tutti  li  Concor- 
Porto . Mà  prello  apparve  Quanto  fondaca  folfe  l’oppolìzione 
di  Sofronio»  quanto  fraudolenteraente  fòfs’egli  ingannato  da  Sergio,  c 
quanto  dell  inganno  ei  potentemente  li  rifentilTe  , allora  che  riconobbe 
il  di  lui  lilenzio  non  temperamento  del  male  preveduto  > mà  eccitamento 
1 1 nuova  , & efecrabiie  Hcrelia  . E tale  appunto  fu  l’intenzione  di  Sergio , 
cioè  pioporre  il  lilenzio  per  invertire  cheto , e muto  eoa  tradirono  aiulto 
a ^c“c  Cattolica , c fotto  fpeciofo  pretefto  legar  le  lingue , acciò  non  dif- 
\ elandofi  il  male , non  forte  poi  più  à tempo  il  rimedio  , onde  ne  divenirti: 
maligna,  & incurabile  la  piaga.  Animato  egli  adunque  dalla  propofta 
riufeita  di  quello  primo  maneggio , follevòfli  in  animo , e poi  in  ifperanza 
di  forprendere  ancora  il  Pontefice  Honorio  con  le  iftefle  armi , con  cui  feli- 
cemente bavera  combattuto  contro  Sofronio  , & à lui  ferirti: , & inviò  la 
feguenre  Lettera  , quale  benché  proliffà  pur  da  Noi  con  diftinte  cun'ìdcra- 
zioni  lì  efpone  all’occhio  del  Lettore,  acciò  il  Lettore  pienamente  appren- 
da , Quanto  bene  làpefie  Sergio  comparire  Cattolico  avanti  il  Pontefice  , 
e quanto  innocentemente  potclfe  il  Pontefice  acconfcntire  alle  richiefte  di 
un  Heretico . Era  Sergio  non  baiamente  riputato  buon  Cattolico  nel  Chri- 
/ibai.rfimo , ma , come  di  fopra  fi  dille,  era  flato  laudato  per  ottimo  da 
f S.  Tl|c°doro  , e di  lui  correva  communementc  fra’ fedeli  opinione  non  or- 
dinar'2  di  fapienza,  c di  fantità  : ed  hora  aggiungendoli  alla  celebrità  del 
nome  ’,a  dimoftrazione  publica  del  zelo  della  concordia  , di  cui  egli  mo- 
ftraval»  infiammato  , e molto  più  l’abboccamento  feguito  con  il  fiunofo 
SofroniC’  c l*loro  unione  nel  medefimo  fentimento  circa  l’afferro  lilenzio, 
con  quelle  larue  di  concetto  prevenuta  la  fama  del  fuo  Scritto,  egli  prefen- 
tòfli  ad  B0l,0ri°  tanto  laudabile,  & imitabile  nella  efpofizione  de’ fenti- 
menti  cfprefli  nella  Lettera,  che  non  die  luogo  nc  pure  di  dubitare  della  fui 
Cattolica  credenza  j [*]  Cum  ifia  Strgius  ad  Honorium fcriberct , dice  di 
lui  il  Bartìnio,  n:c  le  vis  quidem  feufpicio  era t de  Sergio,  quod  Hareticus  ejfct, 
qui  in  ban"  ufqtie  diem Jumma  cum  laude  abfque  ~ il  levi  fujpieione  erra- 
rle fedem  jUamptè  ( uri  Catholicus  ) fanti  èque  rexerat , qui  érfuis  littori t 
fpectem  rendere  videretur  Columba  tiliui , qua  pofl  diluvium  fignum  patir 
ut:  gejlavit\  & altrove  , [à]  Con/lat  quidem  , Sergi  um  , & fi  pofiea  fucrit 
de  te  (lue  Harfticus , ù-  condemnatui , prafenti  tamen  tempore  non  tantum 
Ortbodoxum  crediturnfuijje  ab  Onentalibus  , & Occidentalibus  , Jed  etiam 
magu*  -j-iderfl  exiftimationis  Epifcoporum  babitum  , quod  facile  cagnafccs 
ex  din  a epifiela  a Sophronio  Epifcopo  Hicrofolymitano  hoc  ipfo  anno  ad  Ho- 
norium , Ó-  adipfum Sergium  (ut  babet  òCXfaSymdui) /cripta  , in  qua  pra- 
tcr  multa  alia  in  laudem  ejus  dicìa  , in  fine  preces  ipfius  vebementer  expo- 
feit  i La  Lettera  dunque  di  Sergio  ad  Honorio  in  quello  tenore  fu  concepu- 
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, h,c  txtu  in  ta > & clprcfla  [a]  In  tantum  vobìs  Santìiffimis  in  omnibus  unanimitatt  Jpi- 
all.ii.stxi. Syue4i  ritus  conjlringtmur , Ut  Jìudeamus  omnium  confiliarum  nojìr.rum  , Ó-  aclio- 
num  vos  [acratijftmos  babere  prajfdcntcs-,  & nifi plurimum  locorum  diflantta 
fejungeret  , hoc  utique  quotidie  gcreremus,  i seflra  bonorando  , unanimifqut 
fraterilitatis  munito  , murato  quo  nosmetipfos  ctrcumfepientes  confultu  . Atta- 
men  quoniam  nobis  ctiam  fermo-,  atque  abfque  labore  li  fiera  , quod Jludemus , 
imperli t : eonfejhmea  prò  qubus  boeferibimus  , enarramus  , c qui  fu’]  bel 
principio  procacciandoli  il  Maligno  la  eftimazione,e  l’affetto  del  Pontefice, 
fottopone  quanto  egli  è per  dire , alla  Prefidcnza  , & al  Configlio  di  Ho- 
norio  : Quindi  narra  l’incontro, c’1  difcorfodi  Cefare  con  Paolo  Sevcriano, 
il  di  lui  Quelito  à Ciro  prima  de  Lazori,  e poi  Vefcovo  degli  AleiTandrini, 

& intrecciando  verità  di  racconii,  e fallita  di  fuccelti,  infinita  un  Libello  di 
Menna  Patriarca  Cofiantinopolitano  acclamatorio  di  Vigilio  Pontefice  Ro- 
mano j nel  quale  artatamente  fa  venire  in  feena  quel  Santo  Ecclefiaftico  à 
favore  de’  Monothcliti , come  s’cgli  haveflfe  foftenuta , & aderita  una  loia 

6 »!*.**«"<!'  S volontà  , & operazione  in  Giesii  Chrifto  : Qual  [A]  Libello  fu  poi  nel  Serto 
s,siam  limitili-  Concilio  pienamente  da’  Padri  rinvenuto  alterato  , c corrotto;  Ante  ali- 
quod  certum  tempus , fiegue  Ja  Lettera  , cum  adverfus  Perfas  à Dea  con/ir- 
matus  Dominus  nofler , ó-  magnus  vili  or  , & Imperator  promovebat  exerci- 
tum  , propter  certami na  à Deo  db:  eredita  Cbrtjlo  amabilis  Reipublica  , & 
ad  partes  Armenia  Provincia  pervenijfet , unus  ex  principibus  impia  partii 
Severi  execrabilis , nomine  Paulut , in  Uhi  locis  apparens , ad  ejus  pietatem 
accejfit , fermonem  prò  fua  errabunda  harefi  proferens , ó-  in  hoc  prof  celo 
dumtaxat  fattsfaciendo  , in  qnibus piifjima  ejus  , ac  regalia  magnanimità s 
( cum  cateris  enim  domo  Dei  ctiam  divmorum  dogmatum  locupletasi  fetenti i 
meruit  ) dum  redarguiffet , atque  depompafet  pravam  ejus  impietatem 
profanis  ejus  ajluttis  > Sanila  noflra  Ecclcjia  ( ut  verus  ejus  propugnate • ) 
reila  atque  immaculata  è diverfo  protulit  dogmata  , inter  qua  & uniu;  -aM  j 
rationis  Cbrifti  veri  Dei  nojlri  mentionem  effecit . Pofi  ah  quod  vero  t.m:,uss 
idem  à Deo  confirmatus  Imperator  in  Provinciam  Lazorum  advemens  recor- 
da tus  efl  difputationìs  , quam  (/se ut  diximus  ) fecer.it  adverfus  Pfulum_,  ' 
hareticum  cum  prafentia  Cyri  Santi ifjimi , fune  Cbrijli  amabilis  l.azorum  [ 
Provincia  Melropolitanam  Sedem  teneri tir-,  nunc  aulem  magnare  Jtìexan-  V 
dnnam  regentis  . Pradilìus  igiturfanthjjìmus  vir , bis  audttis-,  ej;JS  Sereni- 
tati  refpondìt , nefeire fubliliter,  ut  rum  unam  , an  duas  operatici^,  cbrijli  { 
veri  Dei  nofirì  aflruere  neceffefit . Ergo  per  jujponem  ejus  piotati .{■  pCr  ite- 
rar proprias  interrogavi t nos  praditìusfanthjjimus  vir  , ut  rum  lUnam  ope- 
ra Itone  m , an  duas  in  Salvatore  noflro  Cbrtjio  necejfc  fit  dicere , &fì  quofd am 
nofeamus  SantJorum , ac  Beatiffunorum  Patrum  unam  diccntes  op-rationem  ■ 
linde  nos  , qua  noflra  erant  feientia  , per  noflra  referipta  eifìgnlficavimus  > 
dirigente!  ctiam  fermonem  acclamatonum  Menna  fantìifjìmi  Quondam  Pa - 
triareba  hujus  à Deo  confervanda  Regia  Urbis  porrctìum  ab  y0  bic  prafenti 
V igiho fanti  a memoria  pradeceffori  Santlitatis  veflra  babcntj-m,&  diverfa 
teflimonia  paterna  de  una  operatione , & una  voluntate  Sa  jVatoris  nojlri 
Cbrijli  veri  Dei  nojlri . Dalla  Diverfità  degli  altrui  pareri  difeend»  Sergio 
allo  ftabilimento del  proprio,  alla  efaggerazione  delle  laudrdi Ciro  Alef- 
fandrino  , al  Canone  da  lui  ftabilito,  e da  Noi  di  fopra  accennato  deli’Una 
.Volontà  Deivirile  di  Giesii  Chrifto  , & alla  oppofizione , che  vi  fece  So- 
fronio,  Raggiungendo,  Nibil  tamenproprium  pcnitus  in  bujufmodi  nojlrit 
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riferì ftis  promulgavimus  , ficut  fuppetit  nojjc  voi  facratì/simot  , ó-  unani- 
mei , relegentet  eorum , qua  mijfa  fune  ■>  cxcmplaria  . Et  filentium  quidem 
ex  ilio  tempore  bujuj 'modi  fufeepit  Capitulum . Quia  igi tur  ante  parvum 
tempus  , cooperante  gratta  Dei , qui  omnei  homines  vult  falvos  feri,  Cf  ad 
agnitionem  verilatit  venire , pio  zelo  forti/simi , ae  ìnvilhjiimi  magni  Im- 
peratoris exeitatus  Cyrut  fanllifsimut  Atexandriné  Magna  Civitatis  Pa- 
triarcha  , Ó-  communi  t frater  nofter  , ó~  Confacerdos  Dei  , amabili  ter,  ó- 
modefiè  adhortatus  efl  eoi , qui  in  magna  Civitate  Alexandrina  Eutbyehetii, 
Ó-  Diofeori  , Severi  quoque  , & ’Juliani  funt  Deo  odibilium  bare  fi  languente s 
ad  Cathtlieam  Ecclefiam  accedere  : & pofl  multar  dtfputationcs  & labore t , 
quos  cum  nimia  prudenti  a ,&J'aluberrima  difpcnfationc  in  bac  caufa  impen- 
dit , hoc  quod fefiinabat , per fupremam  gratiam  ordinavi! . EaHaque  funi 
inter  utrafque  partir  dogmatica  quidam  Capitala  , in  quibut  omnei  , qui 
antea  quidem  in  diverfat  portioner  divifi fuerant , adverfur  Diofcorum  , 
atque  Severum  bareticor  fcribenter  , coadunati  funi  cum fanHiftimo  , ac  fola 
Catholica  Ecclefia  , & unur  grex  Cbrifli  veri  Dei  nofiri  , omnir  Chrifto  ama- 
bilis Alexandria  Populut  faHut  eli , & pene  univerfa  cum  eir  oEgyptur  , & 
Tbebait,  & Liby a,  & citerà  JEgyptiaca  difpofitionit  regione! , quat  ohm 
tonfiderabant  ( ut  diximut  ) in  innumerabilem  copiarti  harefum  multi  indine 
iijcijfas , nunc  autem  beneplacito  Dei,  & fludio  pradtUi  fault  fumi  Alexan- 
drinorum  Antijlitir  unum  labium  falli  funt  omner  , una  vox , & in  unita  le 
fpiritur  reità  Ecclefia  dogmata  confitentur . Ex  hit  autem , qua  dilla  funt  . 
atque  Jl abilita,  unum  exiftit  Capitulum  de  una  operatione  Cbrifli  magni  Dei, 
& Salvatori t nofiri . Hit  itaque  provenicntibur,Sopbroniur  venerabili t Alo  • 
nachut , qui  ( ut  ex  nunc  auditu  didicimur  ) Hierofolymorum  fyaful  ejl  ur- 
dinatur  ( nedum  enim  haUcnur  ejur  ex  more  Synodrca  fufeepimut)  apud  Ale- 
xandriam  lune  tempori! pofitur  cum  prafato  Sanlliftimo  Papa  , quando  ( ut 
diximur  ) admirabilem  illam  circa  eoi,  qui  dudum  baretici fuerant  , Dei 
■fbeueplacito  unitatem  componebat , atque  cum  eo  iifdem  Capitulir  pertra- 
■wKlaùaf , adverfatur  e fi  , & contradixit  ad  unita  opera!  ioni  s Capitulum  , 
.1  duat  omnino  operati.net  Cbrifli  Dei  nofiri  dignum  inquienr  cenferi . Pr mo- 
ti minato  autem  Sanlliftimo  Papa  prajertim  tefiimonia  ei  quorundam  San- 
Horum  Patrum  proferente  , difperfim  in  quibufdam  Opufculis  fuis  unam  ope- 
rationem  ajjerentium  : ad  bac  quoque  , ó-  ex  abundanti  inquiente  , quod 
multatici  Sanili  Patres  nofiri  , ut  lucrarentur  plurimam  animarum falutem, 
dum  alia  emergerent  Capitala  , Deo  placitis  difpenfationibut , ac  placitii  ufi 
fuiffe  vidtntur , nibil  de  fubtilitate  Ecclefia  dogmatum  exagi  tanta  , ó-  di- 
ciatet , quod  oporteat  ufi  etiam  in  prafenti , dum  tantorum  millium  populo- 
rum  Jalut  pra  manibus  ponitur  , nibil  de  hoc  per  contentionem  altercari  , 
ideirco  quod  ( ficut  dicium  efl  ) etiam  ì quibufdam  Sacrit  Patrtbui  vox  bu- 
jafmodi  dilla  efl  nibilque  de  boc  ladatur  rella  fidei  ratio  : memoratus  Deo 
amabilis  Sopbroniut  talem  dijpenfationem  nullatenus  accepto  tuht.V.iKa  egli 
poi  all’abboccamento  ò per  meglio  dire  al  dibattimento  da  e(To  h, avuto 
conSofronio  fopra  I’efpofta  Qucftione  dell’Una , ò delle  Due  Volontà  , & 
accettando  primieramente  il  Tomo  di  S.  Leone»  & efplicitamente  confet- 
tando le  due  Nature  in  Chrifto  , fecondo  il  fentimento  del  Concilio  Chal- 
cedonenfe»  moftra  di  ^approvare  come  pellegrine , fcandalofe  > e pertur- 
batrici della  Chriftiana  Quiete  tanto  l’opinione  dell’una  Volontà  , quanto 
quella  delle  Due  > per  concludere  poi  più  auvantaggiofamente  la  publica- 
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zione  del  lìlenzio  fopra  una  tanta  materia , allegando  ragioni  in  contrario, 
e per  l’una  parte , e per  l’altra  , affine  di  forprendere  l’animo  del  Pontefice 
nella  dubiezza  di  ambedue,  per  farlo  più  prontamente  condifcendere  al 
ripiego  Conciliatorio  del  propofto  lìlenzio  > come  auviene  à Huomo  , che 
prudentemente  fi  ritira  da  forte  impegno  , e Icieglie  il  partito  più  conface- 
vole  di  una  meno  buona  pace,  al  confronto  di  quello  più  flrepitofo,  & 
azardcvolc  di  una  guerra  utile , mà  calamitofa.  Quia  igitur,  egli  Raggiun- 
ge , per  hoc  cum  litttrii  ejufdcmSantliffimi  Comminftri  ad  nos  conjunxit , 
de  hoc  quoque  edam  a pud  noe  fermonem  movendo  , infiflem  , ut  de  talibut 
adimcretur  Capitulis  pofi  fanti  am  unitionem  vox  unìui  operationis  : Durum 
nos  hoc  arbitrati  fumus  . Quo  modo  enim  non  effet  durum , & valde  onero- 
farri  ; quando  hoc  refolvere , evertere  que  erat futuram  quidem  omnem  ili  am 
concordiam , atque  unitatem  , qua  beni  fuerat  effetia  tam  a pud  Alexandri- 
nam  Magnam  Civitatem  , quam  per  umverfas  fub  ea  Provincia s , qua  nullo 
tempore  ufquc  nunc  acquicverant  nomenfaltem  fimplex  divini , atque  lau- 
dabili j Patri  noflris  Lconis  ; aut  Sanili,  & Magni,  atque  univerfalis  Cbal- 
cedonenfis  Concita  mentionemfacere , nunc  vero  preclara , & magna  voce 
in  divini s Miffarum  arcanis  hoc  predicante!  ? Multis  igitur  à nobis  de  hoc 
moti s fermonibus  ad  pranominatum  venerabilemSophronium,po/!remo  ad  bor- 
iati cum  fumus,teflimonia  nobis  pruferrc  Santìorum,  ac  probabilium  Patrum , 
illorum  videlicet , quos  omnes  communi  ter  Dottore  s confile  mur , Ù-  quorum 
dtgmata  legem  Sanile  Dei  cognofcunt  Ecclefie , duas  nominatim  , & ipfis 
verbis  operationes  in  Cbrijlo  dicendas  tradenti  a : il  le  autem  bocfacere  peni. 

* f'tMaìììmjìmi  non  va^u’{  ( Mà  menti  Sergio,  poiché  Sofronio  [a]  ritornato  à Gieruù- 
t.  °"’m  < ra  lemme  publicò due  Libri  con  feicento  teftimonianze  de’  Santi  Padri  fopra 
le  due  Volontà  di  Giesù  Chrifto)  Nos  vero  confederante!  incipientem  ex  hoc 
inter  quofdam  bìc  eontentionem  cxardefccrc  , tà-  feientes  , quod  femper  ex 
bujufmodi  decer tatiombus  illa  barefum  diffentiones  effetia  funt  : neccffariuvt 
judicavimus  , omne  Jludium  ponere  ad  fedandum,  atque  amputandum  t altm 
fuperfluum  verborum  conflitìum  : & ad  fepe  ditlum  Santlif/imum  Alexan- 
dria Patriarcbam fcripfimus , ut  pofiquam  unitatem  cum  bis,  qui  pridetà 
rcparabantur,  Deo  auxiliante , compofuit,  de  intero  nullum  permi etere  unam , 
aut  duas  prof  erre  operationes  in  Chrifto  Deo  noflro-.magis  autem  ficut fanti a, 
& univerfalia  tradidcrunt  Concilia  , unum  , eundemque  filiurnUnigenitum 
Duminum  noflr.um  'Jefum  Cbriflum , verum  Deum  operatum  eonfiterì , tam 
divinam  , quamque  bumanam , & omnem  Deo  decibilem,  & bomme  dignam 
eperationem , ex  uno  , codcmquc  incarnato  Deo  Verbo  indivisi  procedere  , & 
ad  unum , eundemque  redigere  ; eo  quod  unius  quidem  operationis  vox , 
quamquam  à quibufdam  Santìis  dilla  efl  Patribus , tamen  peregrina  vide- 
retur,  Ò-  perturbare  aures  quorundamfufpicantìum  , ad  peremptionem  banc 
proferri  ineonfutè,  atque  fecundùm fnbfiftcntiam  unitarum  in  Chrifto  Deo  no- 
fero  duarum  Naturarum  : quod  non  efl  unquam , nec  fuit . Similiter  autem , 
Ó-  duarum  opcrationum  ditlio  multot  fcandalizet,  utpote  à nullo  Santìorum, 
ac  probabilium  Ecclefie  Inflitutorum  edita  . Infuper  &■  confequens  ei  efl,  pra • 
ditare  duas  voi  unta  tes  , contrarietates  circa  invicem  hahentes  tanquam  Deo 
quidem  Verbo  falutarem  volente  adimpleri  paffionem  , bumanitate  vero 
ejut  obfiftente  ejus  voluntati , & refiftente-,  Ó-  perinde  duo  contraria  volen- 
tes  introduci  : quod  impium  efl.  Imponibile  quippe  efl, in  uno  codcmquc  fubja- 
centi  duas fimul , & erga  hoc  ipfum  contrarias  fuìfiftere  volontà  tes.  Nam 
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/aiutarti  Deum  gerentium  Patrum  doiìrina  opera  prctium  inflrutt  : quod 
nunquam  intellefluahter  animata  Domini  Caro  fcparatim  , ó"  ex  appetita 
proprio  contrario  nutui  uniti  fibi  fecundìim  fubfiftentiam  Dei  V crii  natura- 
lem  motum fuum  effecit , fed  quando,  & qualem,  & quantam  ip/e  Deus  Ver- 
bum  volebat  : Et  ( ut  pleniut  dìcatur  j quemadmodum  corpus  nojlrum  regi- 
tur , tfy  ornatur  , & difponitur  ab  intellefluali  , Ò-  rationali  anima  nejlra  , 
ita  & in  Domino  Cbrifio  tota  bumana  ejus  confptrfio  ab  ipfius  Verbi  Dettate 
femper  in  omnibus  mota  , Dei  mobili s erat , fecundùm  Nyjfenum  Gregorium 
dicentem  contro  Eunomium  ila  : Secundum  quod  Deus  erat  Filius  , imponì- 
bilis utique  ejl  & immortali s : fi  qua  autem  puffo  de  co  in  Evangelio  dici  tur  , 
per  bumanitatem  profeflo , qua  Jufcipiebat  pajjionem,  bujujmodi  opera  tus  e fi. 
Operatur  quippe  veri  Deitas  per  Corpus , quod  circa  ipfum  ejl , omnium  fa- 
lutem  , ut fit  carnis  quidem  P afflo , Dei  autem  operai  io  . Hanc  igitur(  ut  di-. 
‘ éìumejl  ) contentionem  incipientem  accendi  videntes , neceffarium  judicavi- 
• mus  , attrita s potius  Sanflorum  Patrum  voces , Ó“  Synodicè  definita s /equi  ■> 

' ncque  qua  raro  à quibufdam  Patribus  dilla  funt , & non  arca  hac  inten- 

1 tionem  habentibus  ; quafì  planam  , & inambiguam  de  eie  doflrinam  expone- 
rent , ad  regulam  & legem  per  omnia  dogmaticam  reducere,  quale  ejl , & 
quod  de  una  operatione  ab  eis  diflum  ejl  : neque  iterimi  , qua  nullatenus  di- 
'•  * lì  a funt  à probabilibus  Patribus,  nunc  vero  à quibufdam  Patribus  prof er  un- 
tar , duas  , inquam  ,operationcs  , tanquam dogma  Ecclefiaflicum proferre  . 
Et  ad  ultimumjletit , ac  placuit,  qua  tenui  pradilìus  Sopbronius  venerabili s 
? ; nullum  fermonem  de  cateto  de  uhafivc  dttabus  operationibus  movere  debeat , 

5 ■ fed  ei  fufficiat  pr afata , cautaque  , ac  trita  Sanflorum  Patrum  refìa  tradi- 
tio  , atque  doflrina  . His  itaque  contentai  fape  nominalus  venerabili s vir  > 
tir  hac  cuflodire  certificane  : petimur  noi  autem  per  epiflolam  de  his  ei  pra- 
r ' Mere  refponfum  , quatenus  bujufmodi  epiflolam  ( ut  aìt  ) ofiendat  Hi  , qui 
•J>  /-,f or  fi  tati  interrogare  eum  de  pr  a di  fi  a qua  filone  voluerint . Quod  &■  alacri  ter 
imus  , & ille  quidem  in  bis  bine  enavigavit . Nuper  autem  ptiffimus,  ó-  i 
'co  coronatus  Dominai  nofler  apud  Edeffcnam  demorans  Civitalem , pici  ad 
\os  apicesfecit , pracipientes , ut  paterna  illa  tefiimonia  defi  oremus  , qua 
continentur  in  libro  dogmatico  ( ficut  diflum  ejl)  fallo  à fanfìa  memoria 
Menna  ad fanfiiffimum  Vìgilium  de  una  operatione  , Ó-  una  voluntate , &■ 
bac  à Deo  infirufla  ejus  Serenitati  dirigere  deberemus  : quod  & ad  effe  fi  um 
perduximus . Conchiude  egli  poi  la  Lettera  con  immenfi  attediti  di  Fede 
verfo  il  Concilio  Chalcedonenfe,  e di  venerazione  verfo  il  Pontefice, fotto- 
ponendo  ogni  proprio  detto  al  di  lui  Oracolo , con  podedi  di  emendare  , 
{cancellare , aggiungere  , e rifccare,  amplila , minufque  ciò,  ch’efTo  4»ce  > 
dimodrandofi  in  rutto  il  redo  figlio  ubbidiente  della  Chicfa  Romana  » 
e zelante  Minidro  della  Cattolica  , Noi  autem  , qua  dudum  mota  funt , con 
quelle  parole  egli  termina  la  fua  Lettera , memoria  retinentes , & tumultum, 
qui  ex  bujufmodi  motione  capi t , feientes  , fuggeffimus  ejus  pii /ima  Serenitati 
per  mediocrem  noflram  fuggeflionem  , & fcripta  ad  Exccllentiffimum  Sacel- 
larium  Imperialem  confequenttr  hujus  Capi  tuli  omnem  fubt  ditate  m , borum- 
que , qua  à ntbis  per  hoc  a flit  ut  a funt  ; & quod  non  oporteat  de  ejufmodi  in - 
quifitione  perferutari , fed  permanere  in  attrita  Patrum  doflrina  , quam 
omnes  eonfonanter  confitcntur  de  bujufmodi  quaflione  , ó-  confiteri  unigeni- 
tum  Filium  Dei , qui  veraciter  Deus  fimul , & homo  e fi  , eundem  operasi 
divina  ,& bumana  , <jf  ex  uno  eodemque  incarnato  Deo  noflro  {ficut  quod 
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occurrentesjam  fumus  effati  ) infeparabilitcr  , atque  indivisi  omntm  divi- 
nam  , Ó~  bumanam  operationem procedere  . Hoc  namquc  noi  Leo  injlituit  , 
manifcftc  perbibens  , Agii  enim  utraque forma  cum  aitcrius  communi one  , 
quod  proprtum  babet . In  quìbui  refcriptum  pia  \ufponis  ab  ejus  manfuetijfi- 
m<e  fufcepimus fortitudine  , qua  à Deo  confervandam  ejus  ferenitatem  con- 
decent , continente m . Così  egli  al  Pontefice  > cioè  Sergio  [ a ] riputato  allo- 
ra , e laudato  dall’Antichità  per  dcgnilfimo  » e Cattolico  Prelato  , ad  Ho- 
norio ignaro  ancora  de’  prefenti  moti , e molto  meno  fofpettofo  de’  futuri, 
e forprefo  allora  dal  tenore  di  una  Lettera  , che  non  folamente  efprimeva 
le  due  nature  in  Cimilo  nel  fenfo  Chalcedonenfe  , non  folamente  abbrac- 
ciava il  Tomo  di  S.  Leone  , mà  fe  in  alcuna  cofa  ella  errava  , prontamente 
ogni  errore  fottoponeva  alla  cenfura  della  Chiefa  Romana.  Ricevè  dunque 
Honorio  la  lettera , & attendendo  principalmente  alla  buona  fama  di  Chi 
l’haveva  fcritta  , la  quale  ancora  caminava  per  lineerà  nel  Mondo  , ed  era  '■ 
molto  lontana  da  ogni  fofpezione  di  Hcrefia , non  rauvilando  in  ella  nè 
finzione  , nè  malizia  , mà  apprendendola  tutta  in  fenfo  fano  , e Cattolico  > 
con  duplicata  rifpofta  refende  à Sergio,  collaudando  la  di  lui  prudenza 
nel  rigettare  la  novità  de’  vocaboli,  che  in  materia  di  Religione  bene  fpef- 
fo  partorifee  novità  di  dilTcnzioni , e dilaceramento  di  Fedcj  e Fermo  Tem- 
pre, c collante  nella  Dottrina  Chalcedonenfe  delle  due  Nature  in  Chrifto, 
c degno  eziandio  di  lode  per  l’approvazione  del  propollo  lìlenzio , così  à 
Sergio  rifpofe  con  Lettera  non  meno  infàuila  al  luo  nome , che  alla.,  j ' 
Chiefa , per  cui  converrà  à Noi  per  lungo  corfodi  tempo  frà  odiolìcontra- 
lli  non  tanto  narrar  l’Hilloria  di  Honorio  , quanto  accorrere  alladifefadi 
Honorio,  con  ragioni  dedotte  dalla  verità  dell’Hiltoria , fopra  i cui  ri  fi  elfi 
unicamente  Noi  appoggiamo  i nollri  racconti . Hor  dunque  la  Lettera  di  ' 
Honorio  à Sergio  in  quello  tenore  ella  fu  ftefa.[à]  Scripta  fraternitatis  ite-  “ 
Jlra fufcepimus  ; per  qua  inventiones  quafdam , Ó-  novas  vocum  qutefiionet  • 
cognovimus  mtrodutìas  per  Sopbronmm  quondam  tuncMonacbum,nunc  vere  * 
ex  alidi  fu  Epifcopum  Hierofitymitana  urbis  conflitutum  adverfus  FratrenL-t  ’ 
noJlrumCyrum  Alexandria  Antifiitem  , u nam  operationem  Domini  nofiri 
rjefu  Cbrifii  converjis  ex  hrerefi prxdicantem  . Qui  denique  adveftramfra-ì 
ternitatem  Sopbromus  veniens  , querelamque  bujufmodi  deponens  multifor- 
mi ter  erudii us , petiit  de  bis  , qua  à vobisfuerat  inftruFlus  , paginalibus /ibi 
Syllabis  refecari . Quorum  littcrarum  ad  eundem  Sopbronium  direttarum 
fufeipientes  exemplar  , & intuentes Jatìs  providi  , circumfpcElcqui fraterni- 
tatem  ve/lram  fcripfiffe  , laudamus  novifatem  vocaboli  auferentem  , quod 
pojjet  fcandalum  fmplicibus generare  . Nat  enim  in  quo pervtntmus  , opor-  i 
tet  ambulare  . Enim  vero  , duce  Deo , pervenirne  ufque  ad  menfuram  reità 
J, idei , quam  Apojloli  veri  tatù  Scripturarum  Santi  arum  funicolo  ex  tende-  j 

runt , confitente s Dominum  Jcfum  Chriftum  mediatorem  Dei  & Hominum-j 
operatum  divina  , media  bumanitate  Verbo  Dei  naturaliter  unita  , eundem- 
que  operatum  humana  ineffabtliler , atque fingulariter  ajfumpta  carne  difcre- 
ti  , inconfusi , atque  inconvertibiliter  piena  divini  tate  . Et  qui  corufcavit  in 
carne  piena  divinis  miraculis,  ipfeefi  & carneus  effettui  , pieni  Deut , Ó" 
Homo  : Pajfiones  , & opprobria  patitur  unus  mediator  Dei  ó-  bominum  in~> 
utrifque  naturis  , Ver  bum  [e]  Caro  fati  um  ó-  babitavit  in  nobis , ipfe  Filius 
bominis  de  calo  defeendens  , unus  atque  idem  ( ficut fcriptum  efl  ) Crucifixus 
Dominus  Majefiatis , dum  confiti  divinitatem  nullas  pofie perpeti  bumanas 
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paffìones , Ò1  non  de  calo , fed  de  fanti  a ejl  ajjumpta  Caro  Dei  genitrice  . 
Nam  per  fe  veritas  in  Evangelio  iti  inquit , [4]  Nullus  afcendit  in  Calum , 
nifi  qui  defcendit  de  Calo  Filius  bominij  , qui  efl  in  Calo  ; profello  noi  in- 
jlruens  , quod  divini  tati  unita  efl  caro  paffibilis  inejfabilitcr , atque  fingula- 
riter  , ut  difcretè  , atque  inconfuiè  , fic  indivisi  videretur  conjugi  , ut  nimi- 
rum  Jlupenda  mente  , mira  bili  ter  manentibus  utrarumque  naturarum  dijfc- 
rcntiis , cognofcatur  uniri . Cui  Apojfolus  concinens  , ad  Corintbios  aie , [A] 
Sapicntiam  loqnimur  inter  perfetto s , fapientiam  vero  non  hujus  f acuii , nc- 
que Principum  hujus f acuii , qui  dejlruuntur  ; fed  loquimur  Dei  fapientiam 
in  Myjleno  abfconditam , quam  pradejlinavit  Deus  ante fecula  in  gloriam 
noftram  ) quam  nemo  Principum  hujus  f acuii  eognovit . Si  enim  cognovijfent , 
nunquam  Dominum  Majeflatis  crucifixijfent  : dum  profeti 0 divinità s nec 
crucifigi  potuit , nec  pafitones  Fumana  s experi  ri , vel  per  peti  ; fedpropter 
jnejfabilem  conjuntlionem  humana  , divinaque  natura  , idcirco  , & ubi  q ite 
Deus  dicitur  pati , & human: tas  ex  culo  cum  divinitate  defcendijfe . linde  , 
Ó-  UNAM  voluntatem  fatemur  Domini  nojlrijefu  Chrifti  : quia  profetlo 
à Divinitate  ajjumpta  tft  nofrri  Natura , non  culpa  , illa  profetlo  , qua 
ante  peccatum  creata  efl , non  qua  pofl  pravaricationem  vitiata , Cbrijlus 
enim  Dominus  in fimilitudincm  carmi  peccati  veniens  , peccatum  mundi  ab- 
Jìulit , & de  plenitudine  ejus  omncs  accepimus  , & formam  [c]  Servi  fufci- 
piens  , h abita  inventus  e/1  ut  homo  : quia  fine  peccato  conceptus  de  Spirita 
Sanilo  etiam  ahfque  peccato  efl  partus  de  Santi  a > £?  Immaculata  Virgine 
Dei  Genitrice  , nullum  expenens  contagium  vitiata  natura  . Carnis  emm—> 
vocabulum  duobus  modis  Sacris  eloquiis  boni  , malique  cognovimus  nomina- 
ri  , ficut  fcriptum  ejl  : [d]  Non  per  mane  bit fpir  itisi  metti  in  bominibus  iftis , 
quia  Caro funt . Et  Apoflolus  : [ e J Caro  &■ fanguis  regnum  Dei  non  poffidc- 
bunt.  Et  rurfum  [/]  Mente fervio  legi  Dei , carne  autem  legi  peccati . Et,  vi- 
deo aliam  legem  in  membris  meis  repugnantem  legi  mentis  me  a,  ó-  captivum 
me  trahentem  in  legem  peccati , qua  efl  in  membris  meis  . Et  alia  multa  bu- 
jufmodi  in  malo  abfolute fileni  intelligi , vel  vocari.  In  bona  autem  ita  lfaia 
dice  site  : [g]  Fenice  omnis  caro  in  Hierufalem > Ó~  adora  bit  in  confpetlu  meo  : 
tr  'Job , [b]  In  carne  me  a videbo  Deum , ó"  alias  , [/]  Fi  debit  omnis  caro  fa- 
lutare  Dei , dt  alia  diverfa.  Non  ejl  itaque  ajfumpta  ( ficut  pr afati  fumusj 
à Salvatore  vitiata  natura,  qua  ripugnarci  legi  mentis  ejus-,  fed  venie 
quante  , & falvare  , quod  perierat  , idejl  vitiafam  bumani  generis 
naturam  : nam  lex  alia  in  membris  , aut  voluntas  diverfa  non fuit  vel 
contraria  Salvatori  ; quia  fuper  legem  natus  ejl  humana  conditìonis  . 
Et  fìquidem  fcriptum  ejl  , [A]  Non  veni  facere  voluntatem  meanu- , 
fed  ejus  qui  mifit  me , Patris  . Et  , [/]  Non  quod  ego  volo  , fed  quod 
tu  vis , Pater  , & alia  bujufmodi  : non  funt  ha  diverfa  voluntalis  , 
fed  difpenfationis  humanitatis  affumpta . Ifia  enimpropter  noi  dilla  funt , 
quibus  dedit  exemplum , ut  ajfequamur  vejligia  ejus,  pius  Magijler  Difcipu- 
los  imbucai , ut  non  fuam  unufquifquc  noflrum  ,fed  potius  Domini  in  omnibus 
praferat  voluntatem . Via  igitur  regia  incedente s , Ò4  dextrorfum , vel fìni- 
Jlrorfum  vena  forum  laqueos  circumpofitos  evitante s , ad  lapidem  pedem  no- 
flrum minime  ojfcndamus  : I damai s , id  ejl,  terrenis  atque  harcttcis  propria 
rclinqucntcs , nec  vefiigio  quidem  pedis  fenfus  nojlri  terram,  id  ejl , pravam 
torurn  dolìrinam  omnimodo  atterentes , ad  id , quo  tendimus , hoc  efl  , ad  fi- 
nis patrio s pervenire  poJflmus,Ducum  noflrorum femitn  gradientes.Et  fi forte 
quadambalbuficntcs  ( ut  ita  dicami  n’fi funt  proferente s exponere , forman- 
te1 ft 
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ter fe  in  fpecimen  nutritorum  , ut  poffent  mentes  imbuere  auditorum  , non-a 
oportet  ad  dogmata  h.tc  E-cclefiaftica  rctarqucre , quii  ncque  Synodales  apice r 
J'uper  hoc  examinantes  , ncque  aulìoritates  canonicie  mj'a  funt  explanajj: , 
ut  unum  vel  duas  energia r aliquis  prafumat  Chrifti  Dei  predicare  , qu.u 
ncque  Evangelica,  vel  Apoftolic a li  etera  , ncque  Synodalis  examinatio  fupcr 
bis  habita , vi  fa  funt  terminale  : nifefortafps  ( ficut  pr  afati Jumus  ) quidam 
aliqua  balbutiendo  docuerunt , condefcendentes  ad  informandas  mentes  , al- 
que  inlelligentias  parvutorum  , qua  ad  Ecclejìajlica  dogmata  trabi  non  de- 
belli , qua  tmufqufqnc  in  fuofenfu  abundans  videtur  jecundùm proprianu 
fententiam  exphearc  . Nam  quia  Dominus  nofter  Jefus  Chrijlus  fìlius , ac 
Verbum  Dei,  per  que m falla  funt  omnia  , ipj'e  fìt  unus  opcrator  divinitatis , 
atque  bumanitatis  , piena  funt  Sacra  Littcra  luculentius  dcmonjlrantcs. 
Ut  rum  autem  propter  opera  divinitatis  , &•  bumanitatis  , gemma  operatio- 
nesdebeant  derivate  dici , vel  intei  ligi  : ad  nos  ifla  per  liner  e non  debent,  re- 
linquentes  e a grammatici!  , qui  folciti  parvulis  exquifila  derivando  nomina 
vendicare.  Nosenim,  non  unam  operationem , ve!  duas  Domtnum  fefum 
Chrijlum , ejufque  SanElum  Spiritum , Sacris  Litteris  percepimus,  fed  muiti- 
1 Rm”  Sp  formiter  cognovimus  o pcratum  . Scriptum  eft  enim  : [a]  Si  quis fpiritum  Chri- 

1)  i.o.is.  (li  non  babet , bic  cjus  nonefl . Et  alibi  : [ ù]  Ne  ino  potejl  dicere , Dominus 

fefus  , nifi  in  Spintu  Sanilo  . Divijionesverò gratiarum  funt , idem  autem 
Deus  , qui  operatur  omnia  in  omnibus  . Si  enim  divijìoues  operationum  funi 
multai  has  omnes  Deus  in  membris  omnibus  pieni  cor  polis  operatur:  quan- 
to magis  Capiti  noflro  Cbriflo  Domino  bac  pojfunt  plenijjìmi  coaptari  < ut 
caput,  & Corpus  unum fìt  perfe  II  um  , ut  profello  occurrat  ( ficut  fcrìptum 
< t-tWa-  eft  [c]  ) in  virum  perfectum  , in  menfuram  atatis  plenitudini s Cbrifli . Si 

enim  in  aliis  , id  eft,  in  membris  fuis  fpiritus  Cbrifli  multiformitrr  operatur  , 
j in  quo  [a]  vivunt , Ò-  moventur , ò’  Junt  : quanto  magis  per  femetipfum  me- 

diatorem  Dei , & bominum  pieni  , ac  perfette  multtfquc  modis  , & ineffabi- 
libus  confitcri  nos  commutitene  utriufque  natura  condecet  operatum  ? Et  nos 
qui  de m Jecundùm  f milione s divinorum  eloquiorum  oportet  fapere  , vel  f pe- 
nare , illa  videlicet  refutantes , qua  quidem  nova  voccs  nofctmtur  Sanila 
Dei  Jpccleftis  fcandala  generare:  ne  aut  duarum  operationum  vocabulo  ajfcn- 
ft  ,fcllantes  Neftorianus  , nos  vefana  fapere  arbitrentur  : aut  certe  fi  rurfus 
unam  operationem  Domini  neflri  'JeJ'u  Cbrifli  f a tenda  m effe  cenfuerimus , 
Jlultam  Eutbycbianiflarum  attoniti s aurihus  dementiamfateri  putemur\pra- 
caventes  , ne  quorum  mania  arma  combufi  a funt , eorum  cincres , &•  redivi- 
vos ignee ftammivomarum  denuo  renovent  quaftionum  ; fimpliciter  > atque 
veraci  ter  confitente!  Dominimi  noftrum  ’J'fum  Chrijlum  unum  operatorem-, 
divina  , Ù-  bum. tua  natura  ; elellius  arbitrante s , ut  vani  naturarum  pen- 
der atores , otiosè  negotiantes , ù"  turgidi  adversùm  nos  infoncnt  vecibus  ra- 
ttarum  Philofopbi , quam  utjimplices  , Ò-bumiles  fpiritu  papali  Chrijtiam 
pojjint  remanere  jejuni . Nullus  enim  decipìat  per  philofophutn  , & inanelli 
fallaciam  Dfcipulos  Pifcatorum . Eorum  enim  dollrinam  fequentcs  , omnia 
argumcnta Jcopulofa  difputatioms  callida,  atque Jlullivaga  intra  eorum  re- 
tta funt  collfa  . li  ac  nobisfratcrnitas  veftra  predicci:  ficut  & ex  nos  vobif- 
cum  unanimi  ter  pradicamus  , boriante s vos , ut  unius  vel  gemina  nova  vocìi 
imi  all  uni  opcrationis  vocabulum  aufugientes  , unum  nobifeum  Dominum  Je- 
fum  Chrijlum  Fihum  Dei  vivi  > Deum  vcriffìmum  in  duabus  naturis  opera- 
tum divinili is  , atque  bumanitus  Fide  Ortbodoxa  , & uni  tate  Cat  bulica  pre- 
diceli.t 
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dice  tir.  Deus  te  incolumem  cuftodtat , dilcClifim.  . atqut  SanHilJime  Trater 
Cosi  egli , contro  il  quale  latrano  da  lungi  molti  H.Heretici , e d’appref- 
fo molti  [A]  Cattolici,  chiamandolo Herctico,  rerc*1*'ili  tanto  nella  let- 
tera à Sergio,  quanto  in  altra,  che  riferiremo  , fcritta  al  x-defimo  Ser- 
gio , approvaflè  la  di  lui  dottrina  circa  l’una  Volontà , e la  di  lui .ndotra 

fopra  il  Silenzio;  onde  poi  nel  fello  lulTeguentc  General  Concilio  folle  .,|j 
tri  gli  altri  Heretici  Monotheliti  annumerato  , e condannato . Mà  bene 
fpefio  il  vizio  dell’occhio  rende  deforme  il  Soggetto  , e la  mala  difpofizio- 
ne  de’  tempi , e de’  luoghi  fi  apparir’  alla  villa  manchevole , e difettofa  L-o 
figura:  e ciò  che  fuccede  ò à Chi  è ftrambo,  che  più  rollo  travede,  che  ve- 
de,ò  à Chi  nell 'onde  rauvifa  pieghevole  un  fodo  legno,  ò à Chi  in  diftan- 
za  rimira  impicciolita  una  gran  Montagna , ò à Chi  fcà  le  ofeurità  della., 
notte  rapprefentafi  fpaventevole  anche  un  dipinto  Leone  , accadde  ancora 
à quei , i quali  [c]  Nullam  rationem  habentes , come  dice  il  Baronio , uee 
temporum  divtrfitatis , nec  rerum -,  condannarono  Honorio  perciò,  che 
Honoriohavcvafcritto  cinquantanni  avanti  la  fulminata  condanna.  Mà 
feguiamoprefentemente  ileorfo  dell’Hidoria , e rimettiamo  la  difefa  di 
quello  Pontefice  à più  opportuno , e confacevole  luogo  . 
jfc  Mentre  dunque  con  larghi  giri  difponeva  Sergio  da  Codanrinopoli  la 
«maligna  trama  de’  fuoi  orditi  dilegni , con  fido  impegno  dilatava  Ciro  da 
Alcflandria  la  predicata  m affi  ma  dell’una  Volontà  inGiesù  Chrillo  , cj 
mentre  da  Roma  richiedeva!!  il  filenzio  per  ben  de’  Fedeli , ogni  lingua  in 
Oriente  fcioglievali  ò indifeorfi,  ò in  approvazione  dell'allerto  Canone 
Aleffandrino  , in  modo  tale  che  il  ripiego  propollo  parea  propollo  ad  ecci- 
tamento più  tolto  del  male  , clic  à rimedio  . Sofronio  , che  put’allora  era 
afe-fo  alla  dignità  di  Patriarca  in  Gierufalemme , e che  come  in  mezzo  ad 
A!  .(là,  dria  , ed  à Collanrinopoli  rimirava  quinci , e quindi  tumultuante 
il  Chri  tianefimo , e che  come  Ecclelìaitico  Santidimo  di  Fede  , e zelan- 
tiffimo  nelfollenerla  molto  più  prevedeva  di  quanto  vedeva  , li  dolfe  Li- 
bito del  confenfo  predato  à Sergio  fopra  l’accennato  Silenzio , e giudican- 
do non  tanto  ingannato  sè , quanto  tradita  la  Fede  , ritornò  incontanente , 
anzi  con  più  vigore  che  mai , ne’  fentimenti  di  prima  , c ficcome  s’era  egli 
oppollo  il  primo  à Ciro  contro  il  Canone  dell’una  Volontà  , così  fccs’cgli 
il  primo  nella  publica  arena  contro  Sergio , e Ciro , c con  determinata  ri- 
foluzionc  alzò  egli  il  primo  la  bandiera  della  Religione  Cattolica  contro 
quegli  occulti  inimici , che  con  fraudolenti  futterfugii  volevano  introdur- 
re nella  Chiefa  quella  nuova  Herefia . Doppo  molte  ragioni  dunque , e 
molte  ammonizioni , che  riufeirono  inutili , e non  valevoli  à far  tornar’  in 
dietro.  Chi  già  tanto  nel  corfoli  era  auvanzato,  due  Libri  egli  divulgò  fo- 
pra il  dogma  Cattolico  delle  due  Volontà  di  Giesù  Chrillo,  ne’  quali  efibì 
[ej  prontamente  feicento  fentenze  de’  più  accreditati  Padri  della  Chiefa  in 
confutazione  della  nafeente  Herefia  , anzi  dimando  poco  il  lampo  della 
dottrina  fenza  il  fulmine  della  condanna , armatoli  di  quella  autorità  , di 
cui  Dio  l’haveva  proveduto  in  grado  di  Patriarca  in  quella  gran  Chiefa , 
[/]  Congregati* fub fe  degentibu^Epi/copis-,  impium,  ideji  unam  voluntatem 
dcgmattzantium-,Monotbclitarum  dogma  mucrone  anathematis  percutit,tti- 
mandando  la  notizia  di  queda  rifoluzionc  à tutti  li  Patriarchi  del  Chridia- 
nclimo  nella  lettera  Sinodica  , che  ad  elfi  egli  fcrilfe , e con  più  premurofa 
attenzione  trafmettcndo  un  Legato  al  Pontefice  à qued’effetto . Era  di  già 
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, C l>-,nmnui7Ìo«e  > che  Honorio  haveva  fatta  al  Silenzio  pro- 

n°n  3 mi  non  aia  eran'  notc  ad  Honorio  la  malizia  di  Sergio , e di  Ciro  , 
pollo»  g 01JCpe  Orientali,  e quc'  moti  che  perladiftanzade’  luo- 

)e,as‘  t così  prellamcnte  fcntirfi  nelle  parti  più  lontane  dell’Oc  - 
8?J  non  P Vnde  Sofronio  ogni  fua  cura  pofe  à farne  confapevole  il  Pontefi- 
C còme  Capo  della  Chiefa  doveva  più  potentemente  di  tutti  inforgere 
C'ntro  i Nemici  di  efla  . E per  rendere  più  vigorofa , & accreditata  la  Le- 
gazione, c più  fedele  , & infervorato  il  Legato,  chiamòàleStefanoVc- 
fcovodiDorifuoSuffraganeo,  c condottolo  su’l  Calvario  nelmedefirao 
luogo  , dove  fu  crocififfo  Giesù  Chrifto  , quivi  ambedue  rnginocchiatifi, 
[a]  Tu  dabis , dille  Sofronio  à Stefano , rattonem  ipfi , qui  propter  nosft. 
eundùm  carnem  in  hoc  fanlìo  loco /ponte  cruciftxus  eft  Deus , quando  cum~, 
gloria  in  terribili  ejus  adventu  judicaturus  eft  vivo; , & mortuos  ,/ìdifiulc- 
ris  , & poftpofueris  fidem  ejus  perieli t antem , licet  ego  hoc  f aceri  corporali- 
ter  (ut  nojli  ) propter  emerfam  ex  noftris  peccatis  incurfionem  Saraceuarum 
prapedior  . Quantocius  ergo  de  finibus  terra  ad  terminos  ejus  deambula  , 
donee  ad  ApqftòlicamSedem  , ubi  Orthodoxorum  dogmalumfundamcnta  exi- 
Jlunt  ypervenias,  non/emel , non  bis  , Jed  multa  fapius  aperiens  facris  virit 
ibidem  confìftentibus  omnia  fecundum  veritatem  , qua  in  iftis  partibus  mota 
funt  ; & non  quiefeas , injlantius  expetens , atque  exorans  eos , donec  ex  Apo- 
fiolica  prudeutia  , qua  in  Deo  eft  ad  villoriam  judicium  perducere  debeant , 
<jr  novi  ter  introdulìorum  dogmatum  perfeilam  faciant  fecundum  Canonet 
deftrucììonem  ,ut(ne fecundum  quod  B.  Apoftolus  ait)  [bj  ftcut  cancer,  pe»- 
fcuam  in  amplius  invernane , depafeentes  ftmpliciorum  animai . Cosi  egli , 
e così  detto , egli  lì  parti  di  ritorno  per  la  fua  Chiefa  , & il  Legato  in  viag- 
gio per  Roma.  Mà  il  [c]  viaggio  fu  più  pericolofo,  e Remato  per  le  inlìdie, 
e tradimenti  degli  Heretici,  che  per  la  navigazione  , e patimenti  dello 
ftrade  ; elfendo  cofa  che  dovunque  egli  pafsò  trovò  Sicarii , che  gli  tratna- 
irpro  ai  sofronio  tono  morte,  & ordini  per  tutte  le  Provincie , che  li  trattenelfe  legato , e fi 
tramandale  prigione  alla  Reggia  . Non  così  rollo  però  egli  giunte  à falva- 
,ioni-  mento  in  Roma,  che  ammelfo  ai  piedi  del  Pontefice  , quivi  a lungo  efpofe 

tuttala  lunga,  cdolorofa  narrazione  de’  feguiti  fconcerti,  tutta  la  fraudo- 
lenza di  Ciro , tutto  l’inganno  di  Sergio , i tumulti  dell’Alia  , la  perverfio- 
ne  dell’Egitto  , e qualmente  già  dal  fumo  feorgevafi  accefo  un  fuoco , che 
di  nuovo  minacciava  incendio  , e ruina  alla  Chriflianità  d’Oricnte  : Sog- 
natalo* dei  ron-  giunfe,  La  ritrattazione  di  Sofronio  dal  confenfo  prellato  al  lilenzio , l’op- 
■ polìzione , i libri , le  ammonizioni , e il  Canone  da  lui  formato  contro  i 

Monotheliti,  e tutto  ciò  per  cui  inafpettatamente  aprì  ad  Honorio  una  hor- 
ribile,  e fpaventofa  fccna  di  fconvolgimenti  prefenti,  che  predicevano 
d Troie.  Mo-dnf*'  prodimi , e molto  più  atroci  che  mai  li  futuri . Dicefi  , [d]  che  approvale 
Honorio  la  rifoluzionc  di  Sofronio , il  fuo  Canone , c la  condanna,  ch’egli 
t.  fece  , de’  Monotheliti,  ed  apportafi  per  gran  ragione  la  morte  di  [e]  Soffo* 

t U'.tit’.  niofeguita  prima  di  quella  [/]  di  Honorio,  al  quale  confcguentementcj 

& deve  attribuirli  ciò,  che  per  errore  molti  [g]  Greci  Scrittori  atcribuifcono 
al  Pontefice  Giovanni  Quarto , cioè  che  fluefto  Pontefice  approvaflc  [b] 
gli  Atti  Sinodali  di  Sofronio  , il  che  in  niun  conto  potrebbe  verificarli  per 
l’allegato  motivo  , che  Honorio  fopraviflc  à Sofronio , e non  Sofronio  ad 
Honorio  , onde  gli  Atti  Sinodali  di  quel  Patriarca  riceveffero  la  Pontificia 
conferma  fotto  Honorio , che  allora  viveva , & à cui  fù  fpedita  la  Legazio- 
ne, 
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ne  > e non  fotto  Giovanni  Qnarto , che  doppo  Severino  fuccefle  nel  Ponti- 
ficato ad  Honorio  , in  tempo  che  di  già  da  molti  anni  addietro  era  morto 
Sofronio.  Mà  con  buona  pace  del  Venerabile  [<»]  Francefco  Marchefi  no- 
ftro  Cariflimo  > e riverito  Cugino  non  ci  li  rapprelenta  di  tanta  forza  l’al- 
legato motivo  » che  per  elfo  ripigliar  lì  debbano  di  errore  tanti  accreditati 
Greci  Annalifti  » quando  particolarmente  fenza  alcun  pretefo  inconve- 
niente pofla  foftenerli  il  loro  detto  , Che  Giovanni  Quarto  approvale  gli 
Atti  Sinodali  di  Sofronio  : E’  forfè  necelTario  , che  lì  approvino  fobico  da’ 
Pontefici  gli  Atti  Sinodali  de’  Vefcovi  Minori?  E’  egli  difeapito  di  Fede,  ò 
di  fuperiorità  Pontificia  il  fempliceraente  trafandare  la  confermazione  di 
un  Punto , bench’egli  Ha  un  punto  di  Fede , e di  Cattolica  verità  ? L’inno- 
cenza di  Honorio  non  hà  bifogno  di  mendicate  difefe,  anzi  Noi  fotteniamo 
che  egli  ricevuta  la  Legazione  di  Sofronio  [f]  perii (lette  nel  medefìmo  fcn. 
rimento  di  prima , giudicafse  ancor  necefsario  il  Silenzio  , e non  difsnpro. 
vando,  nè  rigettando  la  dottrina  di  Sofronio  , femplicemcntc  ne  ftimafse 
importuna  , e non  confacevolc  allora  la  pubiica  divulgazione  , fpcranzaro 
tuttavia  di potcr’eftinguere  il  fuoco  della  nafeente  dìfsenzione  più  coniti 
fuppreflìone  , che  con  io  sfogo  delle  contefe  : Ch’egli  poi  in  quello  fuo 
pendere  s’ingannafse , l’inganno  fu  effetto  di  humana  condizione  , e non  di 
Pontificia  pravità,  e come  che  la  lode  , ò il  biafimo  delle  rifoluzioni  dipen- 
de bene  fpefso  dall’efito  profpero , ò auverfo , ch’elleno  fortifeono , mara. 
viglia  non  c , che  da’  Malevoli  egli  s’incolpi  per  il  (ottenuto  Silenzio , per- 
che il  Silenzio  in  quello  (lato  di  cofe  riufei  nocevole,  quando  Honorio 
s’inalzarebbe  alle  (Ielle  , fe  il  predicato  Silenzio  fofsc  allora  riufeito  giove- 
vole . Mà  tornili  alla  Hiftoria , che  ben  ponderata  è la  più  potente  difefa , 
che  dar  fi  pofsa  alla  condotta  di  Hohorio . Egli  adunque  ricevuta  la  lette- 
ra , e la  Legazione  di  Sofronio , fcrifse  incontanente  a Ciro , che  onnina- 
mente defiftefse dall’afserzione  dell’una  » ò delle  due  Volontà,  & ofservaf- 
fe  il  Silenzio  fopra  quello  punto  , ballando  allora  alla  indennità  della  Fede 
Cattolica  la  fola  Confeflione  delle  due  Nature  di  Giesù  Chrifto  fecondo  il 
fentimento  di  S.  Leone,  e del  Concilio  di  Chalcedonia,  allegandone  la  ra- 
gione, acciò  la  nuova  Queftione  delle  due  Volontà  non  oppritneffe,  ò con- 
ìondefie  la  vecchia  Decilione  delle  due  nature  , Quatenut , quello  è uno 
fcorcio  dell’accennata  [c]  Lettera  , elfendone  il  reftante  rimallo  ofeuro  frà 
le  tenebre  dell’Oblivione  , nove  adinventionis  uniui , vel  duarum  opera  tio- 
num  vocabulo  refutato  , darò  Dei  Ecclefiarurn  preconio  nebulofarum  concer- 
tationum  caligine  offundi  non  debeant , vel  a/pergi  : ut  profello  uniut , vel 
geminf  o per  attorni  vocahulum  noviter  introduci  um  à predio  aliene  fidei  ex  i. 
matur . Nam  qui  bec  dìcunt , quid  aliud  nifi  juxta  unius  vel  gemine  natu- 
re Cbri/ìi  Dei  vocabulum  , ita  Ó~  operationem  unam  vel geminam  fufpic un- 
tar ì Super  quod  tiara  funt  divina  tejlimonia  . XJntui  autem  operationis  vel 
duarum  ejje  vel  fui/Je  mediaforem  Dei , <&■  hominum  Dominum  Jefum  Cbri- 
fium  fentire  , ó-  promere  Jatit  ineptum  e/l , Se  il  medefimo  Honorio  ferven- 
do di  nuovo  à Sergio  fopra  il  medefimo  foggetto  , e rapportando  nella  fua 
lettera  quel  tanto , che  habbiamo  Noi  riferito,  havefegli  fcritto  à Ciro , 
foggiuoge  in  efplicazione  , confermazione , & ampliazione  del  fuo  fcritto  , 
[d]  Et  hoc  quidem  , quantum  ad  inftruendam  notitiam  ambigcntiumfanlìif- 
fimefraternitati  vejlre  per  eam  infinuandum  previdi mut . Ceterum  quan- 
tum ad  dogma  Ectlefiafticum  pertinet , que  tenere  , vel  predicare  debemus 
propter  fimplieitatem  hominum , & amputandas  inextricabiles  quejlionum 
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ambages  (ficut  fuperius  diximus  ) u».im  vel  duas  opcrationes  in  me- 
diatore Dei , & borni num  definire , fed  utrafque  naturar  in  uno  Cbnfio  uni- 
tate  naturali  copulata!  cum  alleriur  communione  operantes  , atque  operatri- 
ces  eonfiteri  debemus  ; Ó-  divmam  quidem  , qua  Dei  funt,  optrantem  , ó" 
bumanam  , canile  funt  > exequentem  : non  divise  , ncque  confutò , aut 

convertibiliter  Dei  naturar. n in  hominem  , & nec  bumanam  in  Deum  conver- 
fam  edocentcs  , fed  naturarum  di  fiere  ntias  integrar  confitente  t . Vnut  atque 
idem  bumilis , & fubiimis  , aqualif  Patri , & minor  Patre,  ipfe  [a]  ante  tem- 
pora natus  in  tempore  tfi  : per  quem fatta  funt  facula  , f attua  in Jaculo  efl  : 
& qui  legem  dedit  ,fattut  \b~\fub  lege  eft  , ut  eos  , qui fub  lege  erant , redi- 
merei : ipje  crucfixus  , & ipfe  cbirographum  , quod  erat  cantra  noi , eva- 
cuane in  Cruce  de  poteflatibus,ò-  prinapatibur  tnumphavit.  Auferentes  ergo 
(ficut  diximus  ) fcandalum  novella  adinventionis  , non  nos  oportet  unam . 
ve!  duas  operatioiies  definicntcs  pr adirare  : fed  prò  una  ( quam  quidam  di- 
ruti!) operatione  , oportet  nos  unum  operatorem  Chriftum  Dominum  in  utrif- 
que  naturi s veridici  eonfiteri , Ó- prò  duabus  operationibus  , ablato gemma 
operationis  vocabulo  ■>  ipfas  potius  duas  naturai , id  ejl  ,divinitatis  , tir  car- 
ni s ajfumpta  in  una  Perfona  unigeniti  Dei  Patris  inconfusè , indivisi  , atque 
inconvertibiliter  nobifeum  predicare  propria  operantes.  Lt  boc  quidem  bea- 
t film  a fratcrnitati  vefira  infinuandum  pravidimus  , quatenus  unius  con- 
fefijffUS  propofitum  unanimi  tati  vefine  Santt  Italie  monfiraremus  , ut  prefetto 
in  unofpintu  anbelanles  pan  Pidei  documento  infpiremus  . Scribentes  ctiam 
communibus  fratribus  Cyro  , & Sopbromo  Antijhbus  , ne  nova  vocis  , id  efi  , 
unius  vel  gemma  operationis  vocabulo  infifiere,vel  imworan  videanturffed 
abrafa  bu)ufmodi  nova  vocis  appcllationc,unum  ChrflumDomtnum  nobfcum 
in  utr  fque  Haturis  divini  , vel  humanì  pradicent  optrantem  . Quamquam 
bos,  quos  ad  nos  pradittus  Frater,&  Coepf copiti  nojier  bopbronius  mifit,  im- 
ftruximus  , ne  duarum  operatwnum  vocabulum  deinceps  pradteare  mmt an- 
turi quod  infiantijfime  promiferunt,  pradittum  virum  effe fatturata-,  fi etiam 
Cyrus  Frater,  & Qoepifcopus  nofter  ab  unius  operationis  vocabulo  difcejjerit . 
Onde  appare , che  non  altrimente  Honorio  approvale  gli  Atti  Sinodali  di 
Sofronio,  mà  prefeindendo  da  e Ubinfifteffe Tempre  nella  indicazione  dell’ 
accennato  Silenzio  , ch’egli  allora  giudicò  più  neceflarioal  bifogao  ,e  più 
utile  alla  Chiefa . Mà  gl’indegni  due  Satelliti  d’inferno , Ciro  > e Sergio 
applicando  à lor  vantaggio  il  prudente  temperamento  del  Pontefice  > mo- 
flrarono  di  applaudire  al  di  lui  Oracolo  in  ciòjche  apparteneva  all’obliquo 
della  propofizione  di  Honorio , cioè  all'una , à alle  due  Volontà  > mà  non 
già  in  ciò  che  riguardava  il  retto  di  erta , cioè  il  Silenzio>  ed  cilorcendo  in 
mala  parte  il  primo  punto  , contradicevano  apertamente  al  fecondo  , e col 
difeorfo  vietato  andavano  , come  minando  (ecretamence,  la  Rocca  della.. 
Chiefa.  per  rovinarne  poi  con  aperta  oppugnazione  le  fondamenta.  In  que- 
lla l.hiettezza  di  operare  perleverò  Honorio  ne’  cinque  auni  che  fopravif- 
fe  nel  Pontificato;  c in  quella  fraudolenza  di  maliziofa  condotta  perseverò 
Ciro  , e Sergio  nel  medefimo  tempo , in  cui  fu  cosi  terribilmente  fcolfo 
l’Oriente  dalia  Guerra  de’  Saracini , i quali  devallata  la  Paleilina , coro 
lungo  alfedio  di  due  anni  prefero  , [r]  e foggiogarono  la  Santa  Città  di 
Gierufalemme , che  frà  lo  ftrepito  fpaventevole  delle  armi  non  fi  udì  più 
alcun  nuovo  difparere  di  Religione,  e Irà  Chi  opprefiò  dal  giogo>Chl  dallo 
fpavento , non  fi  legge  in  alcun’ Autore , che  più  fi  dibattere  la  menzionata 
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Queftione , e ò debolmente  fi  parlò  di  erta  > ò forzofamente  fi  tacque . E 
Honorio , quafi  ben’havelfe  proveduto  con  l’impofto  Silenzio  alle  ragioni 
delia  Fede,  fin’alla  morte  attcfead  opere  grandi , conforme  ad  effe  lo  por- 
tava il  fuo  zelo , c’1  fuo  genio , tramandando  Predicatori  in  lontani  (Timo 
[a]  Provincie  per  la  propagazione  della  Fede,  ripigliando  [A]  i Scozzefi  per 
l’inoffervanza  della  Pafqua  fecondo  il  ricevuto  computo  Niceno , adope- 
randoli pofTentemcnte  per  Scacciar  dal  Regio  Trono  de’  Longobardi  il  Rè 
Ardano  Arionaldo , e per  riporvi  il  deporto  Cattolico  Adalualdo  , [c]  de- 
gradando dal  Patriarcato  Gradenfe  l’Heretico  Fortunato , ed  inalzandovi 
in  fuo  luogo  il  Cattolico  Primogenio , [d]  riducendo  con  fuaviflimi  mezzi 
all’unione  della  Chiefa  Romana  le  Chicle  Scifmadchc  dell’Iftria  , Imprcfa 
infelicemente  [ e ] tentata  da  Gregorio  Magno  , e rifervata  dal  Cielo  ad 
Honorio  primo , ed  arricchendo  le  Baliliche  di  Roma  di  così  pregiati  refo- 
ri , che  nella  loro  enumerazione  ftancòfli  eziandio  la  penna  di  quell’Hifto- 
rico  , che  li  prefe  à defcrivere , il  quale  doppo  di  haverne  moltillimi  regi- 
ftrati , [/]  Sed  ó-  multa  aliafecit , foggiunge , qua  enumerare  longum  ejl  : 
onde  maraviglia  non  è , fe  , eiTo  morto  , infolenremcnte  avidi  li  Greci  ne_> 
faccheggiartiro  gran  parte  con  que’  funefti  fuccelfi  , che  lotto  il  feguente 
Pontificato  fi  riferiranno , Per  lo  che  giuftamente  fii  egli  dagl’ Hiftorici 
encomiato  con  i fpeciofi  , e meritati  titoli  di  Catholica  Videi  Ajferior , 
Profejfor  , Defenfor,  & Prapugnator , ed  efaltato  eziandio  con  anellazioni 
di  miracoli , dicendoli  di  lui , Honorius  Papa  mira  pietatisfuit , cujui  tuni- 
ca Damoniacuj  quidam  tndutus  f uit , & Itberatus  e fi . Cosi  di  Papa  Ho- 
norio Giovanni  di  Polem.tr  Archidiacono  di  Barcellona , & Auditor  dell’ 
Apoftolica  Camera,  nella  fua  Orazione  ai  Padri  di  Bafilea,[A]  allor  quando 
egli  per  tre  intieri  giorni  confutò  il  quarto  articolo  de’  Bohemi  de  Civili 
Dominio  Clcricorum , proporto  , e fortenuto  da  Pietro  Payna  [i]  Inglefe  . 

Contro  dunque  un  così  zelante , accreditato  , e magnifico  Pontefice 
infergonole  folite  maledicenze  degl’inimici  [A]  della  Chiefa  Cattolica  , i 
quali  à piena  bocca  lo  chiamano  Heretico , perch’egli  nelle  fue  due  accen- 
nare lettere  approvarti  la  dottrina,  & il  Silenzio  di  Sergio.  Nell’arterzione 
concorrono  non  fenza  noftra  gran  maraviglia  [/]  molti  Cattolici  Scrittori, 
i quali  ò non  vogliono , ò non  fanno  efimcre  Honorio  da  cominella  colpa 
Hereticaie , ila  ò perch’egli  adhcriffi  al  fentimento  di  Sergio  , ò perch’egli 
accettarti  con  noccvole connivenza  il  Silenzio  propofto  da  Sergio.  Noi 
certamente  , che  come  Hiftorici,  obligati  folamente  fiamo  alla  lineerà  rap- 
prefentazionc  de’  feguiti  auvenimenti , e inai  volontieri  volgiamo  lo  Itile 
dal  prefiflo  racconto  , nulladimeno  in  quello  fatto  , in  cui  riconofciamo 
tanto  offifa  la  verità,  e tanto  conculcata  l’innocenza , non  portiamo  con- 
tenerci di  non  convertir  l’Hiftoria  in  Apologia,  per  cui  li  renda  chiara, 
e provata  la  fana  Fede  di  Honorio  , e la  maledicenza  peflìma  degli  An- 
tihonoriani . 

E primieramente  lui  bel  principio  della  propofta  materia  , Cofa  ftra- 
na  ci  fembra  , che  cadérti  Honorio  in  Herelia,  e per  [m]  cinque  anni,  ch’ei 
fopravifle  alla  fuppofta  caduta  , non  fol  non  forte  dalla  Chiefa  dichiarato 
decaduto  dal  Pontificato , mà  nè  pur’ammonito , nè  ad  alcun  divenuto  fo- 
fpetto , anzi  al  contrario  lin’alla  fua  morte  da  tutto  il  Chriftianefimo  efal- 
tato , applaudito,  e venerato . Argomento  à noftro  credere  così  forte,  che 
bifogna  dire , Che  ò tutto  il  Chriftianefimo  s’ingannarti  con  Honorio , ò 
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Honorio  ben  fentilTc  con  tutto  il  Chrillianefimo . Non  habbiarao  fin’hora 
r«m.  pubiicx  deli»  potuto  rinvcnir'Autore  , nè  Heretico  , nè  Cattolico  , nè  contemporaneo  ad 
tu»  Fede,*ìn.  Honorio , nè  poflcriore  ad  eflb , che  riferifea  alcun  lamento  di  qualche  V e- 
feovo  , di  qualche  Chiefa  , di  qualche  Fedele  » per  cui  almeno  apparifea  , 
che  in  que’  cinque  anni  , che  feorfero  dalla  data  delle  lue  Lettere  alla  fui 
morte  , non  folle  gradita  , e confequenremente  approvata  la  fua  dottrina  . 
M p>m  à,  Sofronio  (ledo  , Ecclelìallico  canonizzato  [a]  per  Santo  dalla  Chiefa  , ri- 
* n.tfmiu . putato  infigne  Theologo  per  tutto  l’Oriente,  primo  Contradittore  di  Ciro, 
e Sergio,  c nuovamente  impegnato  contro  l’aflèrzione  dell’una  Volontà, 
e contro  il  Silenzio  con  la  formazione  del  menzionato  Canone  , e con  la., 
fpedizione  del  Vefcovo  di  Dori  fuo  Legato  à Roma  , e che  come  Patriar- 
ca di  una  così  famofa  Chiefa,  qual’era  Gierufalcrame,  haverebbe  dovuto , 
e potuto  fraternamente  ammonire  il  Pontefice , ogni  qualunque  volta  que- 
lli ha  velTe  deviato  dal  retto  fendere  della  Pontificia  amminilirazione , tut- 
tavia non  fol  di  lui  non  fi  rinviene  ò fatto , ò detto  contro  Honorio  , anzi 
che  Theofane  Greco , e Santo  Annalifta  narrandone  la  morte, c collaudan- 
do le  di  lui  egregie  operazioni  contro  i Monotheliti,  dice,  che  Sofronio 
valentemente  combattè  fempre  coptro  li  Monotheliti , nella  enumerazione 
b Tb<o/b. ir, «miei.  de>  quali  tutti  egli  vi  ripone , fuor  che  Honorio  , [b]  Sophronius  obiti , egli 
dice  , qui  verbo , Ò-  atìu  Hierofolymitanam  ornavit  Eccle/ìam  , qui  contri 
Heruclium  , & Fratrum  ejus  Monolbcltlarum  , Sergii  Jcilicet , & Cyri  de- 
certavit  errorem . Certamente fe  Sofronio  havefsc  feoperto  mala  Fede  in 
Honorio  , contro  lui  farebbe  infurto , come  contro  Heraclio,  Sergio  , e Ci- 
ro , e tanto  più  fortemente  contro  Honorio , quanto  che  Honorio  farebbe 
flato  Inimico  più  accreditato , e potente,  e perciò  più  valevole  à render 
vincitrice  la  fazione . Mà  palli  più  oltre  la  verità  , e la  forza  dell'argo- 
mento . Sofronio  fpedifee  à Honorio  una  Legazione , rapprefenta  gl’in- 
convenienti fucceduti , fa  iftanza  di  dovuto provedimento,  propone  l’abo- 
lizione del  Silenzio , e la  publica dichiarazione  delle  due  Volontà  : e Ho- 
norio riceve  il  Legato, apprende  l’efpoftcbaccorre  al  rimedio, mà  perdile  nel 
Silenzio,e  rigetta  la  novità  delle  parole  dell’una,  ò delle  due  Volontà.  Que- 
lla Pontificia  determinazione  certamente  dovette  elfer  nota  à Sofronio  : 
Horciò  pollo  , Rifpondafi  , ò Sofronio  acconfentì  ad  Honorio,  ò ad  efso  li 
„ i„  a s<-  oppofe  ; fe  li  oppofe , rinvengali  l’oppofizione , ch’eigli  fece,  e potè  haver 
Vrt™°  fiiu>r  tempo  di  (laveria  fatta  , mentre  efso  morì  [e]  tre  anni  doppo  la  fpedita  Le- 

VJtiniìCùTslr.  gazione  : ò acconfentì,  c rimane  provata  la  nollra  afserzione , Che  il  mede- 
“*•  fimo  Sofronio  approvale  la  fana  Fede , e la  Invìi  condotta  di  Honorio  , ò 

> almeno  non  la  giudicafse  contraria  al  fenfo  Cattolico  della  Chiefa  . Mà  à 

che  reftringcr  la  tcllimonianza  dell’incorrotta  fama  di  quello  Pontefice  al- 
i Cmil  n, la  tellificazione  del  folo  Patriarca  di  Gicrufalemme  ? quando  in  Occidente 
6)!'  rrc,«’n£  tr^  Concilii  [<f]  celebra  ronfi  nella  fola  Città  di  Toledo,  in  cui  intervennero 
in  que’  cinque  anni , che  feorfero  dalla  fuppolla  caduta  alla  fua  morte  , li 
EMiuchitóUtma.  Piij  infigni  Prelati  della  Spagna,  e della  Gallia  Narbonenle  in  numero 
di  cento  trentatrè  , nel  primo  de’  quali  prefiedè  S.  Ilidoro  Vefcovo  di  Sivi- 
glia , c Succelsor  di  S.  Leandro  , aflifterono  Irà  gli  altri  S.  Giulio  di  Tole- 
do , S.  Stefano  Emeritenfe,  S.  Nonito  di  Girona , S.  Conanzio  di  Valenza  , 
, »-it-  S.  Baullio  di  Saragozza , e dall’antichità  fù  chiamato  [e]  Concilio  Gene- 

f ff* *•*'#-*'*• talc  » e ncl  f/J  Secondo , e Terzo  fedè  come  Capo  S.  Eugenio  Vefcovo  , 
c Primate  della  medefima  Città  di  Toledo,  e in  elfi  nèpur’un  lamento 
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udifli  della  fana  dottrina  di  Honorio , quando  in  Congreffi  di  Santi , adu- 
nati da  cosi  riguardevoli  , e principali  Parti  del  Cbriftianefimo  dovevano 
effirre  altiffime  le  doglianze  , s’cglino  hayelTero  riconofciuto  mancante  di 
Fede  il  Capo  della  Cbiefà . Forfè  puòffi  in  loro  allegare  ignoranza  in  un 
fatto  agitato  per  cinque  anni  tra  un  Papa,  e due  Patriarchi , cioè  tra  lo 
prime  Perfone  del  Chriftianefìmo , c fopra  materie  importantiiSme  di  Fe- 
de ? Forfè  puòffi  fupporrc , che  vilmente  tacefTero  Ecclefiaftici  cotanto 
Santi,  cotanto  Dotti , che  con  tanto  flento  di  viaggi  per  zelo  della  Reli- 
gione Cattolica  tre  volte  in  cinque  anni  fi  adunarono  in  Concilio , fol  per 
materie  leggirriffime  à comparazione  di  quella  di  Honorio,  quali  furono 
ò la  riforma  della  Ecdefìaflica  Difciplina  circa  i Riti , ò la  provifìone  di  al- 
lontanargli Hebrei,&i  Pagani  dello  fcambievole  commercio  coni  Chri- 
fliani?  Anzi  che  ci  attefta  un’Autore  Oltramontano  , che  la  fama  di  Ho- 
norio era  allora  venerata  da  tutte  le  Nazioni , [a]  Erat  venerabili s Pra- 
fui  Ilonorius , dice  di  lui  Giona  Scozzefc , fagax  animo  , vigens  Con/ilio  , 
dottrini  tlarut , duteedine , &■  bumilitate  pollens  , ed  hora  lo  chiama  San- 
to , ed  hor  Beato  , e S.  Maflirao  luminare  delle  due  Chiefe  Greca  , c Latina , 
non  nomina  Honorio  fenza  una  profonda  venerazione  alla  memoria  di  lui , 
benché  egli  dalla  Grecia  ne  venifle  , allor  quando  in  Africa  la  fua  difpura 
hebbe  con  Pyrro . Mà  dalle  Chiefe  lontane  paffiamo  alle  profiline  . Se  in 
alcuna  parte  del  Mondo  furono  maggiormente  note  le  rifoluzioni  di  H0110- 
rio,  certamente  elleno  furono  in  Roma,  dov'cgli  ricevè  le  lettere  di  Sergio, 
la  Legazione  diSofronio,  e d’onde  fcrilfe  le  due  accennate  epiftolc  al  Ve- 
feovo  di  CoftantinopolijCofe  tutte  di  lor  natura  ftrepitofc,e  che  in  una  gran 
Corte  malamente  poflonfi  tener  celate  , anche  quando  fi  vogliono  ; E pure 
il  Clero  di  Roma  in  nulla  oliò  , non  mai  reclamò  , tutto  applaudì , e tra- 
mandò ai  Porteti  teftimonianze  autentiche  del  fuo  applaufo  negli  Epitafii 
[A]  ch’erefTealla  memoria  di  luì  paragonandolo  nel  zelo  al  gran  Pontefice 
S.  Gregorio  , con  i degni  titoli  di 

Bonut  Antifles  , Dux  plebi i Honoriut 
collaudandolo , perch’egli 

Dottrini t , meritifque  fuis  dcfaucibut  hojlit 
Abjlulit  exaéhsjam  peritura  modis 
augurando  alla  Tua  Sant’  Anima  il  merito  della  Gloria  del  Cielo 
Alterna  lucis  Cbriflo  dignante  perennem 
Cum  pat ribus  Sanili s pojftde  jamque  diem  ; 

Raggiungendo , 

Hit  ergo  Epitafiu  merito  libi  carmina  foluio 
Quod  Patris  eximii firn  bonus  ipje  memor  . 

Quali  laudi  in  vero  non  haverebbe  il  Clero  Romano  attribuite  ad  Hono- 
rio , anche  doppo  la  fua  morte , fe  Honorio  foffe  bruttamente  in  vita  cadu- 
to , e morto  in  Herefia  : Anzi  non  folamente  egli  non  rilaverebbe  con  di- 
ttimi cncomii  cfaltato  , mà  incontanente  eziandio  con  precifo  decreto  di- 
chiarato ipfo  fatto  decaduto  dal  Sommo  Pontificato  di  Roma  ; Poi- 
ché fc  il  Clero  Romano  alla  fola  , e lontana  fama  della  caduta  di  Libe- 
rio , la  quale  in  foftanza  non  fh  errore  [r]  hereticale  , mà  errore  apprefo 
hercticalc  dal  commun  delle  Genti,  cosi  fortemente  rifentìfli , che  eoe*, 
non  udito  efempio  non  volle  più  riconofcerlo  per  Pontefice , efecròllo , e 
procede  alla  adorazione  di  un  nuovo  Papa , che  fu  S.  Felice  Secondo , co- 
me 
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me  dir  puòlti , ch’egli  volclfe  non  pur  compatire , mà  lodare  Honorio  ca- 
duto in  colpa  manifcfta  di  Herefia , in  tempo  poi , e congiunture  tali  , che 
men  compatibile  di  Liberio  poteva  egli  renderli  > eflTendo  che  in  tempo  di 
Honorio  godeva  la  Chiefa  tranquillilfima  pace  , e fotto  Liberio  inferocita 
infuriava  pe’l  Mondo  la  perfecuzione  di  Coltanzo . Mancavano  forfè  iru 
Roma  allora  Ecclcfiaftici  Dotti , e Santi , che  havelfero  reddito  in  faccia 
à una  cosi  ftrana  , e fcandalofa  perverfione , quale  (lata  farebbe  il  veder 
confermata  l’Herelìa  dall’Oracolo  di  un  Pontefice  ? Chi  rinvenir  vuol,  di 
qual  forte  petto  fofse  in  quell’età  fornito  il  Clero  Romano , legga  la  fui 
inconcufsacoftanza  nel  deplorabile  Sacco , che  diedero  alI’Epifcopio  Li- 
teranenfe  gli  avidi  Greci  fotto  il  feguente  Pontificato  di  Severino,  legga 
le  fue  lettere , le  fue  oppofizioni  alla  Herefia  de’  Scozzcfi  , le  proviffoni , 
ch’egli  prefe  nella  Sede  Vacante  dell’accennato  Severino  per  mantener’illi- 
bata,&  intatta  la  purità  della  Fede  anche  nelle  lontane  Provincie  del  Cnri- 
flianelimo  , e quindi  deduca  ia  fua  attenzione  per  cuftodirla  (incera  nella 
propria  Chiefa  di  Roma.  Onde  il  lupporrc  caduto  Honorio,  e ò tacito  , ò 
connivente,  ò diflimulante  il  Clero  di  Roma,  farebbe  un  fupporrc  caduto  il 
Sole,  c fermi  nel  loro  naturai  moto  li  Pianeti,  nella  loro  nativa  luce  le 
Stelle,  e in  nulla  manchevole  nel  fuo  liftema  il  Mondo  - In  oltre  aggiun- 
gali , che  non  folamente  Honorio  non  diè  motivo  n? .pur  remoto  di  Manda- 
lo al  Clero  Romano, mà  di  lui  difse  un  del  medefimo  Clero,  [a]  Hic  erudì, 
vit  Clerum  ■ lafciando  egli  ad  efso  Cicro  non  motivi  di  Herefia,  mà  eferapii 
di  Fede,  e di  Dottrina  . Mà  diali  pur  di  traforate , di  menzognere  , di 
nulla  curanti  della  Fede , le  Chiefe  di  Oriente  , li  Padri  dell’Occidente  , il 
Clero  di  Roma , e quanti  Autori  ò hanno  fcritto  in  lode,  ò in  difefa  di  Ho- 
norio , potràfsi  giammai  proferir  da  bocca  Cattolica  la  cfecranda  beflem- 
mia,  Che  habbiano  mentito  li  VicariidiChrillo,  liSuccefsori  di  Hono- 
rio ? Non  fcrifse  forfè  il  Pontefice  Agathone  ail’Imperador  Collant  ino  Po- 
gonate , [à]  Httc  eft  ver*  Fidei  regala,  quam  & in  profferì! , & in  adver - 
fi:  vivaciter  tenuit , atque  difendi t bete  fpirifualis  Metter  veflri  tranquilif- 
fimi  Imperii , Apoft  olita  Cbrifii  Ecclefia , qua  per  Dei  omnipotcntit  grati  am 
à tramite  Apojlolic et  traditionii  nunquam  errajfe probabieur , nec  betretiei 1 
novitatibui  dtpr  avatafuccubuit  : fed , ut  ab  exordio  Fidei  Cbrifii  ante  per- 
cepii ab  aucìonbut  fuis  Apofiolorum  Cbrifii  prineipibus , illibata  Fide  tenui 
permanet , fecundiem  ìpfius  Domini  Salvatori!  divìnam  pollicitationem , 
quamfuorum  Difcipulorum  Principi  in  Sacrii  Evangelio  fatui  eft  , [c]  Pe- 
tre  , Petre  , inquieta  , ecce  Satana!  expetivit  voi , ut  cribrarci  ficut  triti- 
cum,  ego  autem  rogavi  prò  te , ut  non  de  fidai  Fida  tua  , & tu  ali  quando 
converfui  confirma  Fratrei  tuoi . Confiderei  ùtaque  veftra  tranquilla  cle- 
mentia , quoniam  Dominiti , eS-  Salvator  omnium  , cujui  Fides  eft  , qui  Fi- 
dem  Petri  non  dcfcftur am promfit,  confirmare  eum  Fratrei  juo:  admonuit , 
quod  Apoftolicoi  Pontifica  neee  exeguifatii  preedeceffores  fecijfe  femoer,cun- 
(lii  eft  agnitum  ? Non  foggiunfe  egli  nella  medelìma  lettera  doppo  diha- 
ver  nominati , & efecrati  Ciro , Sergio  , Pyrro , Paolo , Pietro , e Theo- 
doto , Eximenda  proinde  , acfummii  conatibui  liberanda  eft  Sanila  Dei  Ec- 
clefia de  talium  Doli  or  um  erroribui , ut  Evangelicam  atque  Apoftolicam  Or- 
thodoxa  Fidei  relhtudincm  , qua  f andata  eft  fuper  firmam  petram  bujui 
B.  Petri  Apofiolorum  Principi i Ecclefia  , qua  ejui gratta  , atque  prafidio  ab 
omm  errore  illibata  permanet , omini  Prafulum  numeriti , Cleri , ac  Popu- 
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lorum  nobifcum  confiteatur  ac  predicci  ? Non  replicò  egli  , [a]  Apo- 
fiolica  memoria  mea  parvitatis  Pradecejjores  Dominion  docìrmis  in-  * 
ft rulli , ex  quo  novitates  hareticas  in  Chrifii  immaculatam  Ecclefiam_, 

Confi  antinopolitana  Ecclefia  Prafulct  introducere  conabantur  , nun- 
quam  neglexerunt  eoi  bonari , ut  à pravi  dogmatii  haretico  errore Jal- 
tcm  tacendo  defifierent  , ne  ex  hoc  exordium  dijfidii  in  imitate  Ecclefia 
facerent  : Mea  bumilttatis  Pradecejjores  cotnmonuijjc  , rogajj'e  , incrtpajje  , 
objurgajje  , arguijji  , quatenùs  medelam  pojfet  rectns  vulnus  acci  pere  ? 

Non  fu  quella  Lettera  da  tutto  il  Sello  General  Concilio  replicatamele 
ricevuta  , & approvata  nell’Azione  ottava  , e decima  ottava  conia  degna 
enunciativa  Petrum per  Agathonem  loquutumfuijje}  Se  Honorio fu hereti-  r.  jeii- 
co  Monothelita  , con  qual  faccia  Agathone  difputando  di  quella  medelima 
Herclia  potè  dire  , Nullum  fuorum  Pradecejforum  unquam  erraffel  e la  """  >pSai nei- 
fola  Chiefa  Romana/fwpÉT  illibatam permanfijje  ? ò con  qual  bocca  tutto  dclIc 

un’  intiero  Concilio  Cattolico  attellò  le  parole  di  Agathone  parole  di 
S.  Pietro  , e Petrum  per  Agathonem  fuijje  loquutum  ? Forfè  Honorio  non  fu 
uno  de’  Prcdecefloridi  Agathone  ? Forfè  Agathone  fù  necellìtato  à sfac- 
ciatamente mentire  ? Forlé  il  Concilio  con  efecrabilc  adulazione  attellò 
per  Oracolo  diS.  Pietro  una  fallita  di  Agathone  ? Nicolò  il  Grande  quel 
Gran  Pontefice  fopranominato  dall’Antichità  [b]  Alter  Elias , e d.ill’Otra-  i>  «r«d  b.„. 
vo  Sinodo  nuovo  [c]  Finees  , nuovo  Daniele  -,  c nuovo  Martino  , fcrivendo  c Socio ',r 
all’Imperador  Michele,  e parlando  de’  Romani  Pontefici  fuoi  Prcdecelfbri, 

[d]  tìosenim  , dice  , nec  tcnuis  faltem  rumor  afpcrfit  ah  quando,  cum  prava  d z*jf ■ K''"M  Me- 
Japientibus Japere,quanto  minus  concertarci  foggiungc,[e]^o/?o/;'c<  memo- 
ria  Noftri  Pradecejjores  non  dejhterunt  pradUlis  viris  , c/uè  Theodoro  , * ‘umjjJù.'ì!’"'1' 
Sergio , e Cyro  , diverfis  temporibus  confultijjimè Jcribentes , & tam  ragan- 
tes , quàm  regularitcr  increpantcs,  quatenus  proprium  emendar ent  novi iati s 
comrnentum  . Hor  com’egli  vero  elfcr  potrebbe  il  detto  di  un  tanto  Pontc- 
f fice,  fcritto  ad  un’Imperadore  del  Mondo, e che  andò  publico  per  l’Oriente, 
e per  l’Occidente,  fe  non  ancora  fcorli  due  Secoli  potelTe  rinvenirli  un  Pon- 
tefice macchiato  di  Herelia?  Forfè  quel  Chriftianelimo,  chehaveva  havuro 
cuore  di  condannare  per  Heretico  Honorio,  non  bebbe  giammai  lingua  per 
riprovar  come  menzogneri  Agathone , e Niccolò  Magno? 

Mà  da  quelle  generali  congetture  della  incorrotta  fama  di  Honorio , 
pafliamo  alle  ragioni  particolari , che  convincentemente  e comprovano  , 
e ftabilifcono  la  fana  dottrina  , e la  favia  condotta  del  fuo  Pontifìcio  go- 
verno . Due  fono  l’armi,  con  le  quali  li  Maledicenti  lì  Ragliano  contro  lui,  e molto  j>ìò  aulii,, 
ambedue  prefe  dalla  medelima  Armeria  di  Honorio  , cioè  dalle  Lettere  fotaojcikfucic- 
fcrittc  da  elfo  à Sergio  , quali  Noi  habbiamo  di  fopra  regillrate.  Nell’una 
egli  di(Te,[/]  Unum  voluntatemfatemur  Domini  nofin^efu  Chrifii , nell’al-  f Efi/i. „a 
tra  [g]  Non  nos  oportetUnam  ve l Duas  operationes  definientes  pradicare  , e'oÌ'T  Hnor  .d 
rinuovando  il  Silenzio  di  già  inculcato, raccommandato>e  comandato  nella  s,rl,u,„ . 
prima . Onde  dagli  Anti-Honoriani  fi  deduce , che  contro  il  Dogma  Cat- 
tolico confelfalfe  Honorio  Una  Volontà  in  Chrilìo,  e contro  l’obligazione 
flrctta  di  confclfar  la  Fede  , fotto  perniciofo , e fcandalofo  Silenzio  fuppri- 
mclTe  la  verità  dell’Evangelio  . L’armi  fono  delfe  , le  oppolìzioni  non  fono 
calunnie , e vera  lì  è l’alferzione  di  Honorio  dcil’Una  Volontà  in  Chrillo  , 
e vera  li  è l’impolìzione , ch’egli  fece , del  Silenzio  . Mà,  oh  non  mai  abba- 
ftanza  efecrata  malignità  degli  Herecici  ! oh  fempre  viva,  e perniciofatnen- 
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te  viva , temeraria  baldanza , perverfa  fagacità  ,'Sc  involucri  piìi  torto, che 
argomenti  di  deteftabile  perfidia  ! Tanto  lontano  fi  è,  che  Honorio  profe- 
rirti: Herefia  nel  ConfctTarc  in  quella  lettera  Una  Volontà  in  Giesù  Chri- 
fto > clic  s’egli  in  quella  foggctta  materia  di  difcorfo  ne  haveffe  confeflate 
Due,  baverebbe  certamente  detto  un’ Herefia.  Leggali  da  Chi  hà  occhi 
in  fronte , e mente  in  Teda  libera  da  vii  paflione , e ben  fi  apprenda  ciò  che 
così  bene  fi  fpiega . Honorio  allora  parlava  della  Natura  fiumana  affami 
dal  Verbo,  c non  delle  due  Nature  di  Giesù  Chrifto  unite  nel  Suppofio 
Divino , onde  fu  di  vuopo  , ch’egli  confelfalTe  , ficcome  una  Natura  affila- 
ta , così  una  Volontà  . Le  fue  parole  fono  chiare  , c fuori  di  ogni  imma- 
ginabile pretefa  efpofizione,e  da  effe,  come  da  oculare  ifpezione  [a]  S.Maf* 
fimo  dedurti:  l’innocenza , e la  Tana  dottrina  di  Honorio , ed  elleno  fono 
quelle , Confitcmur  unam  Voluntatem  Domini  nofirifefu  Cbrifti , ed  eccone 
la  ragione  . Quia  profeto  à divinitate  ajjumpta  eft  nofiri  naturatoti  culpa, 
Jlla  profeilo  , qua  ante  piccatum  creata  ejl , non  qua  poft  pravaricationem 
« vitiata  , e fiegue,  Chriftui  emm  Dominus  in  fimilitudinem  peccati  venieni , 
peccatimi  Mundi  abjlultt , C&-  de  plenitudine  ejut  ornile t accepimus , Ò"  for- 
marti [A]  Servi  fufctptens  , baiti  tu  inventus  ejl  ut  homo  quia  fine  peccati 
conceptus  de  Spirita  Sanilo  , et  tatti  abfque  peccato  ejl  partus  de  Sanila. , & 
immaculata  Virgtnc  Dei  Genitrice , nullum  experiens  contagìum  vitiata  Na- 
tura . Non  neghiamo  ,.che  più  chiaro  farebbe  flato  il  fenfo , fe  più  chiao- 
mente  egli  haveffie  efprclfo  il  fuo  fentimento  : Mà  perche  il  folo  Honorio 
deve  elfer  privo  dì  quella  non  follmente  graziofa » mà  eziandio  necefTarii 
interpretazione»  che  da  tutti  li  Dottori  Cattolici  largamente  fi  concede 
agli  Scritti , e detti  de’ S.  Padri  ,&  alla  medefima  Sacra  Scrittura  , le  coi 
parole  fono  apici  di  Divinità , e devono  più  torto  venerarli , che  fpiegarfi? 
e Tutti  accorrono  prontamente  » e di  buon’animo  à dare  favorevole  cfpK- 
cazione  all’una  Natura  incarnata  di  S.  Cirillo  , alle  Propolizioni  di  S.Ago- 
(lino  dell’eccelfiva  libertà  dell’arbitrio,  allora  quando  il  Santo  Padre  de- 
putò contro  i Manichei,  alle  alferzioni  diS.  Dionifio  Alcffandrino , di 
S.  Bafilio,  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  fopra  il  Mifterio  della  Santi  dima 
Trinità»  alla  una  Hipoftafi  alferita  da  S.  Girolamo  nelle  divine  Perfoné, 
alla  Volontà  Deivirile  tante  volte  replicata  dall’ Arcopagita , all’Unità 
alferita  da  Giesù  Chrifto  trà  Elfo,  e il  Padre»  all’altra  Unità  voluta  da  Effe 
tràfuoi  Difcepolià  fimilitudine  di  quella,  ch’erto  haveva  col  fuo  celelìe 
Padre,  e à mille  altre  Propolizioni , e regiftrate  ne’  Libri  de’  SS.  Padri,  e 
in  que’  medefimi  della  divina  Scrittura , c poi  Tutti  non  folamente  Hereti- 
ci  » mà  confufamente  frà  erti  eziandio  Cattolici  invertire  unitamente  Ho- 
norio come  Rcftagatore  dell’  Evangelio , Conculcatore  della  Fede,  Viola- 
tore de!  Pontificato , e Ribelle  frà  Chriftiani , folo  perch’egli  confefsò  p« 
necertària  illazione  nel  fenfo,  in  cui  parlava, Una  Volontà  di  Giesù  Chrifto, 
C volerne  più  torto  dilacerare,  ftorcere , e travedere  , che  unire  , fpiegare , 
e vedere  il  retto  intendimento  della  fua  Pontificia  Confeflione  l Quando 
■ anch’ella  forte  ò dubiofa  , ò fofpetra,  [cj  Nonne  r et, qua  dubietati  fubjacet , 
femper  in partem  interpretanda  efi  meliorem  ? Qual  demerito  contrafs’egli 
mai  col  Chriftiancfimo,che  ad  elfo  folo  habbiafi  à negare  quella  indulgente 
interpretazione , che  la  benignità  della  Chicfa  difpcnfa  prontamente  ad 
ogni  qualunque,  anche  meno  accreditato, Scrittore  ? E forfè  regola  nuova, 
c non  ammorta  nelle  $cuole»che  tanto  nella  efplicazione  della  Divina  Scrit- 
tura, 
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tura  5 quanto  nella  efpofìzìone  de’  Santi  Padri  > i palli  ofcuri  debbanfi  fpie- 
gare  col  confronto  de’  Chiari , e non  involgere  i Chiari  fra  le  tenebre  mi- 
fteriofe  degli  ofcuri  ? Hor  qui  appello  i Contradittori  di  Honorio , i Ca- 
lunniatori del  Pontificato , i Conculcatori  della  Verità  ; Aggrada  ad  elfi  il 
fapere , quale  fi  a la  Vera , la  non  ofeura , la  non  controverfa  , la  Cattolica 
Confeffione  di  Honorio  ? Eccola  in  punto  , [<*]  Utrafque  Naturai  in  una 
Cbrifto  , in  unitati  naturali  copulata s , cum  alttriut  communione  operante t , 
acque  operatrices  confiteri  debemus  : & Divinata  quidem , qua  Dei  funt , 
oper antem-,  & humanam , qui  Carnis  funt , cxtquentcm  : non  divise  , ncque 
confusi , aut  convertibiliter  Dei  naturam  in  bominem , nec  humanam  in~, 
Deum  converfam  edocentes,fed  naturarum  differentias  integrai  confitente s . 
E’  ella  quella  Confeffione  Cattolica  , ò Herefia  ? Certamente  [fi]  Hac  con- 
fetto , attefta  il  Bellarmino  , Catbolichiffima  efi , & Monothclìtarum  harefim 
penitus  deftrutns  . Halli  dunque  da  fpiegare  quella  chiara  Confeffione  con 
l’altra  fuppotla  ofeura  > ò la  fuppolla  ofeura  con  quella  chiara  ? Il  dire  al- 
trimcnte  è un  confondere  i termini  per  confondere  la  Fede  , un  rigettare  il 
veto  per  attenerli  all’inverifimile  , un  tramutare  i fenfi  per  rendere  rei  li 
fentimenti , e gli  Oracoli  di  un  Pontefice . In  oltre  , fe  l’Una  volontà  con- 
felfata  da  Honorio  folTe  quella  Una  Volontà  aderita  da’  Monothelitùe  non 
qucll'Una  della  Natura  humana  affilata  dal  Verbojcome  Noi  veniamo  pur 
bora  di  dire,  Dunque  quell’Honorio , che  cotanto  appaflìonatamentc  inci- 
mò il  Silenzio  fopra  la  una , ò le  due  Volontà , in  quella  medefima  fua  Let- 
tera contradittore  a fe  medelimo,  refrattore  dell’  impollo  lìlenzio , decretò 
con  Oracolo  incontrovertibile  Unam  in  Cbrifto  Voluntatemì  Come  mai  nel 
comedo  della  medefima  Epidola,  nell’atto  medelimo  della  promulgazione 
del  Silenzio  , potè  egli  à fe  medelimo  contradire  > e nel, medelimo  tempo 
prohibire  le  nuove  voci  di  una,  ò due  Volontà  > e incontanente  confclfarne 
Una  ? O’  fupporre  dobbiamo , che  un  si  dotto  Pontefice  dimentichevole  di 
fe  medelimo  fi  confondelTe  vilmente  nell’alferzione  di  due  oppodi  contra- 
ri! , ò confelTar  dobbiamo  , che  fi  confondano  coloro , che  per  non  inten- 
dere ciò,  che  fi  dice,alTerifcono  ciò, che  ripugna.  Se  Honorio  havelfe  intefo 
di  confclfare  in  Chrido  qucll’Una  volontà,  che  dibatteva!]  allora  da’  Mo- 
notheliti  in  Oriente , certamente  non  folo  potrebb’  egli  edere  ripigliato  di 
debolezza  in  così  aperta  contradizione , qual’era  , l’imporre  il  Silenzio , ed 
elfo  romperlo  il  primo  , mà  eziamdio  d’ignoranza  così  gro(Ta , crafià , e 
per  così  dire  , puerile  , che  non  mai  alcun  rozzo  Difcepolo  fofic  incolpato 
di  fimigliante  nella  fcuola  delle  feienze  ; Poiché  fin  tanto  che  Honorio  ha- 
vefie  confidato  una  Volontà  , & una  Natura  in  Chrido,  non  èdubio, 
ch’egli  farebbe  dato  Heretico  Euthychiano , mà  pure  tal’Heretico , che 
fuppodo  il  ftlfo  principio  di  Euthychc  , haverebbe  bene  dedotte  le  confe- 
quenze  fecondo  le  regole  della  naturai  Filofofia  ; effondo  che  . [e]  Quo- 
rum natura  eadem  efi , borum  & all  io  eadem , & quorum  una  eft  alito  , ho. 
rum  quoque  una  eft  ejfentia  : e di  ciò  la  ragione  fi  è , che  la  Volontà  , e la 
operazione  feguita  la  natura , e non  la  Perfona , altrimente  nella  Santiffima 
Trinità  dalla  Pluralità  delle  Perfone  arguir  fi  dourebbe  la  pluralità  delle 
Volontà;[d]  Si  cum  operationibui,iice  SMaBmo, inferuntur  Perfona, igi tur 
cum  PerJ'onii , ut  confequens  eft  , inferrentur  operationes  , & coalì't  eritis 
veftras  regulat  fecuti , aut  propter  unam  operationem  S.  Dei  tatti,  unam  ejus 
Perfonam  dicere,  aut  propter  Irei  ejus Per fonai,  irei  quoque  ejus  operationes , 
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e il  fopracitato  S.Gio.  Damafceno,  Si  una  tum  Pcrfona  adio  inducitur , con  • 
fcntancum  vicijfim  eft,ut  uni  quoque  cnm  Ptrfona  adio  edam  invebatur.  Ac- 
que ita  fiet , ut  qutmadmodum  tres  Ptrfona  , hoc  tjl  tres  S.  Trini t.  Hypofta- 
fes  funt  ,fic  tres  quoque  atti  onci  fint  \ a ut  cantra  , qutmadmodum  una  ad  io, 
iti  una  quoque  Perfma,  & Hypofiafis,  Hor'ammdTa  tal’incomrovertibile 
dottrina  , Se  Honorio  havefle  aderito  in  Chrifto  una  Volontà  , & una  Na- 
tura , non  farebbe  incorfo  in  altra  taccia  , che  in  quella  di  Heretico  Euthy- 
chiano,  e dante  il  primo  errore  di  Euthyche  circa  la  fingolarità  della  Natu- 
ra j ben’egli  haverebbe  argomentato  la  lìngoiarità  della  Volontà  ; Mà  ha- 
vendo  egli  aderite  cotanto  chiaramente  , e .cosi  individualmente  non  canto 
nelle  due  accennate  Lettere  , quanto  quali  in  ogni  Lettera  di  effe  , le  due 
Nature  in  Giesù  Chrido  fecondo  il  fenfo  Cattolico,  il  fentimento  del  Con- 
cilio, e il  Tomo  di  S.  Leone  , non  può  giammai  da  Huom  faggio  dedurli  , 
Havcr’  egli  intefo , che  due  Nature  pollano  havere  una  fola  Volontà  ; poi- 
ché altrimente  farebbe  egli  dato  non  folamente  Heretico , mà  il  più  igno- 
rante Heretico  di  tutte  l’età  palfate , e in  fuo  paragone  dourebbe  dirli  feu- 
fabile  Euthyche , il  quale  almeno  fe  ammetteva  in  Chrido  una  fola  Vo- 
lontà , fupponeva  ancora  in  lui  una  fola  Natura  : Onde  la  forza  dell’argo- 
mento, e la  neccflità  fuffeguente  dell'adurdo  induce  incontrovertibile 
Lutazione, che  l’Una  Volontà  confedera  da  Honorio  non  da  quella  aderta, 
c decantata  da’  Monotheliti,  perche,  come  fi  diffe,  Honorio  fi  farebbe  trop- 
po incompatibilmente  contradetto , e troppo  grodòlanamente  ingannato , 
a ji  m.  Mto.’tb.  ìk.  qUantj0  pUrc  fappjamo  , che  quel  Pontefice  [a]  fuit fagax  animo  , ingeni 
confilo  , & dottrini  clarus  . In  oltre  note  pur  troppo  fono  le  tré  ingegnofe 
•>  congetture  [6]  del  Tamagnino  , che  Honorio  dicerie  Novam,  c non  Unam, 

‘M  “ ’ fondato  forfè  in  fimigliante  pcrverfionc,  che  Ciro  fece  del  Tedo  di  S.  Dio- 

nifio  Areopagita , [è]  Novam  immutando  , &■  unam  prò  nova  aderendo, 
della  qual  corruzione  furono  poi  ed  e(To , c Sergio  meritevolmente  riprefi 
c s Mmhuu  da  [£]  S.Martino  nel  Concilio  di  Roma:  Nulladimeno  Noi  non  ci  ferviate 
tu  tomi  tour.  ^ cife  per  giungere  al  pregio  propodo  del  nodro  intento  , anzi  volentieri 
le  tralafciamo , come  non  rinvenute  diffidenti  e dal  Venerabile  Francef- 
co  Marchefe  nodro  Cugino,  e prima  di  lui  da  S.  Maffimo  idedb;  Infiftendo 
dunque  Noi  nella  propria  formoia  dcll’una  Volontà  aderita  da  Honorio, 
ficcome  habbiamo  provato,quanto  inconveniente  cofa  farebbe  dato,  s’egli 
haveffe  confeffaro  una  Volontà,  e due  Nature , così  medefimamente  Qual 
maifimo  inconveniente  farebbe  dato, s’egli  parlando  allora  dell’affunzionc, 
che  fece  il  Verbo  della  humana  Natura,  havede  confeffata  affunta  una  Na- 
tura , e due  Volontà  ? E quando  pure  fi  voglia , drettamente  parlando, 
ch’egli  confeffadc  una  Volontà  di  Giesù  Chrido  » anche  nel  fenfo  contra- 
detto  dagli  Emoli , non  è ella  queda  la  formoia  tante  volte  ufata  dalla  Sa- 
cra Scrittura , che  fpedò  prende  l’Unità  non  rutilativi , come  fpiegano  le 
Scuole,  mà  prò  uniformitate  ? Non  diedi  Una  la  Volontà  di  Dio,  e quella 
de’  Santi,  folo  perche  i Santi  fi  uniformano  alla  Volontà  di  Dio?  Non  fcrif- 
• fe  l’Apoftolo,  [d]  Jgu i ad  ha  re  t Domino , unus  Spirititi  e fi  e S.  Luca  [r]  Cre- 

dentium  erat  cor  unum , & Anima  Una  ? Non  fpiegafi  da’  Cattolici  quel 
f ” f detto  di  Giesù  Chrido  , [/"]  Rogo  ut  illi  unum  fint  ,ficut  tu , & ego  unum-, 
i,Ùo  «a  Fonn/.  di  Jumus  , con  la  interpretazione  di  Unità  d’accordo,  e d’intelligenza,  defide- 
ctra'iK.  1H' JJ'  rata  da  elfo  frà  fuoi  Difcepoli  ? E perche  fpiegar  non  puòffi  il  detto  di  Ho- 
norio con  la  medefima  lignificazione  di  unità  di  Concordia , r adone  finii , 
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con  cui  le  Volontà  Divina , & fiumana  , tendenti  ambedue  all’unico,  e folo 

fine  del  Buono , efdudevano  ttà  lorda  contrarietà  deirelTere  Una  proclive 

al  male  , e l’Altra  al  bene  ? Nel  qual  fenfo  appunto diflcle  una  Deivirile,  c 

Theandrica  [<»]  S.  Dionido  Areopagita , Una  [è]  S.  Sofronio  , & Una  tutte  » S * 

le  Scuole  de’  facri  Dottori  con  quella  , che  chiamali  Communicazione  d’I-  oubjf".  7.\o.'  ** 

diami . E fomiglianti  parole  non  chiaramente  efprcflive  dei  concetto  fono  11 

Tempre  fiate  dalla Chiefa  ricevute  per  Cattoliche  in  bocca  de’ Cartolili,  ?"•'<■/»»«  a r.iiiJ 

pcrHeretiche  in  bocca  degli  Heretici  : La  feconda  [c]  Formola  di  Sirmio 

comporta  dagli  Arriani  l’opra  l’eterna  Divinità  del  Figlio , fu  da  S.  Hilario  ',P’”'V 

rinvenuta  per  Cattolica  , le  bene  rigettata  dalla  Chiefa  come  Heretica , <«•*• 

folo  perche  in  bocca  degl’Heretici , ch’efcludevano  la  Confuftanzialitè  , 

anche  la  Verità  era  fai  fa  : la  Formola,  [d]  Che  lo  Spirito  Santo  procederti  a p.,f„  .f:jì 

dal  Padre  , fu  da  PapaHadriaro  dichiarata  in  fe  Cattolica  , mà  Heretica  "ìumlTZa  M" 

nel  fenfo  de’  Greci  , che  alTerivano  la  Procedenza  di  elfo  dal  folo  Padre . fi** 

Hora  dunque  non  havendo  Honorio  confefsara  Unicum  Voluntatcm  , mà 
Vnam  Voluntatcm  , con  tante  circoftanze  adiacenti  cfplicative  del  fuo  fano 
lcntimento  Cattolico  , perche  così  sfacciatamente  ripigliar  di  Heretico  un 
Pontefice  , di  cui  fu  fempre  cotanto  illuftre , erto  vivente,  la  fama, 
cotanto  applaudita  la  Perfona»  e da  tutto  il  Mondo  cotanto  laudata  la 
morte  ? 

Mà  dal  detto  di  Honorio  partiamo  al  fatto , cioè  al  confentimeuto  da 
elfo  predato  al  Silenzio  propofto  da  Sergio  sìdell’una,  come  delle  due  EJ1i£ùw!’Ecolwmi* 
Volonta , per  cui  egli  s incolpa  di  prrmciofa  connivenza  con  gli  Heretici  poiizimiedci  siicn- 
in  un  tanto  affare  della  Cattolica  Fede.  E prima  ponderiamone  così  bre-  110 • 
vemente  il  riftretto . Sergio  Ecclefiaftico  riputato  allora  zelantirtimo  Cat- 
tolico propone  al  Pontefice  Honorio  il  partirò  del  Silenzio  fopra  un  punto 
non  mai  per  l’addietro  in  quelli  efpiiciti  termini  coiitroverfo , nè  dibattuto 
nella  Chiefa  con  la  diverfirà  de’  pareri , in  cui  confettavano  tutti  li  Padri 
in  Chrifto  un  Supporto  , e quindi  ò due  Volontà , ò femplicemente  Una  in 
riguardo  all’Unità  delle  operazioni  chiamate  Theandriche , tendenti  am- 
bedue ad  un  fine  , c checonlìderato  in  sè  medefimo  poteva  allora  col  fuo 
moto  accender  difeordie  , & al  contrario  con  la  fua  fupprertìone  quietarle  ; 
c Honorio  condifcende  , e replicatamcnte  bandifee  dalle  bocche  de’  Fedeli 
la  novicà  di  cotali  parole  efprimenti  sì  l’una , come  le  due  Volontà,  dichia- 
rando fufficieinc  in  quelle  circoftanze  alla  credenza  Cattolica  la  fola  efpli- 
cata  Conteflione  del  Concilio  Chalcedonenfe  , e confeqnentemente  nulla 
variando  circa  l’ettènza  del  Mifterio  propofto . Quello  c il  poco  di  quel 
Tutto , per  cui  Honorio  vien  publicato  come  Heretico  . Dunque  [e]  fìi  he-  e 7ti.  >7  rcmij cm 
retico  anche  Zcfirino,  perche  slegò  le  lingue  de’  Fedeli  in  nuova  difeuflio-  n&fii*  ».,./«{.  - 
ne  della  Caufa  di  Montano,  per  maggiormente  renderla  diffamata,  ettendo  “°' 
che  ben  lì  conclude  à contrariis  , e tanto  importa  il  fupprimeve  fotto  Silen- 
zio un  dogma  di  Fede , quanto  l’agitar’  in  difputa  una  Maflima  di  Herelia: 

Onde  s’ inferifee,  che  fepuò  ciò  praticarli , ogni  qualunque  volta  la  dif- 
puta nonfia  per  rivocate  in  dubioun  Punto  decifo  , mà  folamente  per  mag- 
gior conferma  di  elfo,  potrà  ancora  il  Silenzio  imporli , quando  egli  fi  giu- 
dichi mezzo  opportuno  aHoftenramento  delle  definizioni  Cattholiche  , e 
Conciliari  : Heretico  fi  [/]  Aniceto  , Sotero  , & Eleutherio,  perche  dop-  t r«a  a 
po  il  Decreto  di  Po,  fe  non  commandarono  con  le  parole,  ortèrvarono 
co’  fatti  un  perfèttiflìmo  Silenzio  fopra  l’cfpofla  controverfia  della  Pafqua, 

in 
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a mai  Tivii/.óm-  *n  [a]  fin  tanto  clic  ruppc’o  Vittore  con  la  ftrcpitofa  condanna  de'  Quarto- 
b > ViìuVmfifMT*-  decimani  : Fìi  [b]  Heretico  il  Clero  Romano»  che  à S.  Cipriano  commandò 
(, a»oto.  i.pÀi.tfi.  il  Silenzio  fopra  l’agitata  Materia  deH’afibluzione  de’ Caduti:  Heretico 
* S.  [e]  Gregorio  Magno , che  [d]  fatto  confapevole  da  Coftanzo  Vefcovo  di 

a fs‘arCii1' ‘iriji  37  Milano  dell’animo  della  Regina  Thcodolinda  contrario  al  Quinto  Gene- 
« t >edi  in  qHeJlo  To-  ral  Concilio , e(To  fcrivendo  à lei  fotto  un’alto  Silenzio  fupprefe  quel  pun- 
to } cpie  agitato  allora  » poteva  non  convertire , mi  maggiormente  perver- 
tire quella  Regia  PrincipefTa  : Heretico  il  Concilio  Efèfino,che  nella  Con- 
danna del  Libro  del  Mopfueftenio  non  volle  includere  la  perfona  dell’Au- 
« s.cyrii.éftti s.r.H-  rote  [e]  Propter  difpenfationem  , ne  quidam  » come  dice  S.  Cirillo  » ad  afti- 
r f” tìu'fm'ifdiZo  mationem  viri refpicientes fefe  ab Ecclefiit fepar  urenti  Heretico  [/]  Zofimo» 
4“'"  ifont/K.  prrchc  [g]  Dome  CasUJhus,fi fieri  paffete  refipifeeret , maluit  eum  jenfimfuis 
1 c.j.éo.  mterrugationibus  aìligari , quàm  diftridafenendo fentcntia » in  illud  abrup- 

tum , quo  jam  propendere  videbatur , impellere , foggiungendo  il  citato 
b idtnii.o.di  itvif.  s.  Agoftino  fopra  quel  fuccelfo  quelle  gran  parole  [A]  Quidqmd  levius 
alluni  ejl  cum  Cai  e Jl  io  , fervuta  dumtaxat  antiquiffima  , Ó-  robujliffima 
. fidei  firmi  tate  , Corredionis  fuit  clcmentijjima  fuafio , non  approbatio  exitio- 

dfud  j.  Gnf.  N*.  fijfima  pravitatis  : Heretico  infine  fi]  S.  Bafilio  Magno»  che  per  ridurre 
7<m's.  Rapili . alla  fana  dottrina  li  Macedoniani  accordò  loro  il  Silenzio  fopra  la  Diviniti 
k s.  Marota.*  f<M  dello  SpiritoSanto»  S.  [il]  Anthanafio  che  impofe  il  Silenzio  fopra  il  Mifte- 
fa^vttìUotofro  rj0  del  gran  Sacramento  dell’Altare , ne  Etbnici  non  intelligentei  irrideant, 
di  '°Bnnìin°  N™>  ! aut  Catbecumini  curiofiores falli  fcandalizentur,  fi]  Paolo  V.  [w]che  fenza 
1 ru'y.Zr'f'i'  T“  alcuna  definizione  lafciò  libero  alle  Parti , de  gravi  illa  controvcrfia  , qua 
o>  carri,  n in  arm.  fub  Clemente  agitata fuerat  de  grafia  divina  auxiliit,0‘  libero  arbitrio  inter 
’ Dominicanoi,  ò-'Jefuitas , ut  utriufque  > donec  aliud  decerneretur  , liberum 
ejfet , fuam  in  Jcholis  modefii  tuerì , fed  fine  damnatione  alterius  partii  : 
Heretico  l’iftefTo  S.  Sofronio , anche  apprelTo  gl’inimici  laudato  per  Santo» 
perch’egli  acconfentì  al  Silenzio  di  Sergio»  e millealtri  in  fine  Papi,  Conci- 
ai » Dottori  » e Santi , che  per  toglier  lo  fcandalo,  ò per  indurre  la  quiete, 
fupprelfero  fotto  mìftcriofo  fi lenzio  anche  le  più  alte  verità, non  che  le  voci 
efplicative  della  Cattolica  Religione . E forte  che  Honorio  non  hebb’  egli 
la  medefima  intenzione,  clic  gli  allegati  Dottori , Santi,  e Pontefici  ? Udia- 
mone da  lui  le  fue  Parole  : Egli  impofe  l’accennato  filenzio,  [»]  Ne parvuli 
aut  duarum  operationum  vocabulo  offenfi , fed  ante  s Nefiorianos  noi  vefana 
faperc  arbitrentur  , aut  vero , fi  rurfui  unam  operationem  Domini  nofiri 
J efu  Chrifiifatendam  effe  cenfuenmus  ,ftultorum  Eutbjchianifiarum  attoni- 
nitit  auribus  dementiam fateri  judicemur . Non  fono  quelle  parole  chiare , 
per  cui  egli  dimoftra  di  caminare  per  la  medefima  ftrada , di  già  calcata  da’ 
fuoi  Maggiori , e che  poi  cambiarono  fin’  a’  tempi  noltri  li  fuoi  Succeflori? 
Forfè  il  Tacere  le  voci  fi  è il  medefimo  , che  il  negare  i lignificati  ? Se  ciò 
vero  folfc  , come  fuppone  [»]  il  Tamagnino , oltre  à che  tutti  gli  allegati 
Santi  Padri  farebbono  colpabiimente  Heretici»  perche  propolero  il  Silen- 
zio fopra  altiflime  materie  di  Fede,  Honorio  haverebbe  fuperati  tutti  li  più 
efecrabili  Herefiarchi  del  Mondo , perch’egli  non  folamente  haverebbe 
negate, mà  rcplicatamente  rinegate  le  due  Volontà  in  due  Lettere  con  dop- 
pio impegno  : onde  non  dourebbe  riporli  fra  i fautori  de’  Monotheliti , fra 
p H quali  fi  compiacque  di  annumerarlo  [p]  il  Combefis , mà  fra  gli  Antefigna- 

• ni  de’  Monotheliti , come  più  empio  di  elfi . Poiché  ò Honorio  nella  con- 

difeendenza  al  Silenzio  rauvisò  la  fraudolenza  di  Sergio , ò non  fcoprìlla  : 
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fé  non  rauvisòlla , come  pur  confèflà  un  de’  medefimi  [a]  Contraditcori  di 
Honorio,  Dunque  Honorio  in  nulla  peccò , poiché  fu  egli  ingannato,  come 
fu  ingannato  Aniceco  da  Montano,  Liberio  da  i Semiarriani , il  Concilio  di 
Diofpoli  da  Pelagio , contro  il  quale  , che  fi  gloriava  con  temeraria  bal- 
danza di  efsere  flato  da  que’  Padri  ricevuto  come  Cattolico  , S.  Agoflino 
potentemente  fi  (cagliò, [A]  dicendo,  Quando  tibi  ili a dannando  objicieban- 
tur , non  ea  Catholici  Eptfioptfic  intelltgebant  ; idei  ei un  illa  damnares , Ca- 
rtoli cum  te  effe  credebant  : Proptereà  igitur  quod  te  illi J opere  exiftimabant, 
abfolvcndumfuit  j quod  vero  tu fapiebas , damnandum  fuit . Non  ergo  tu 
abfolutus  et , quia  damnanda  tcnuijli  tfed  illud  abfolutum  , quod  tener:  de- 
bui/liìO’  egli  rauvisò  la  mala  intenzione,  e il  peifimo  impegno  di  Sergio  , 
e in  quello  cafo  ò acconfentì  al  Silenzio  per  evitar  maggior  male,che  quin- 
di farebbe  proceduto , fe incontanente  fcommunicava , ò almeno  contradi- 
ceva à Sergio,  e non  potè  dirli  riprenfibile , nè  pure  per  colpa  di  He- 
refia  materiale,  di  cui  lo  tacciali  di  fopra  allegato  Tamagnino,  [ c] 
ò pure  egli  approvò  il  Silenzio  propoflo  con  piena  feienza  della  op- 
preflione  della  Cattolica  Religione , e , come  veniam  di  dire  , farebb’  egli 
flato  tanto  più  colpevole  di  Sergio,  Ciro , e di  qualunque  più  deteflabile 
Monothelita , quanto  maggiormente  I’augufta  Dignità,  ch’egli  fofleneva, 
rendeva  ogni  fuo  detto  venerabile , e facro  : Il  che  non  giammai  alcuno  hà 
aderito . Mà  del  prudente  Silenzio  di  Honorio  ci  converrà  far  nuova  men- 
zione allora , [<0  quando  il  Typo  di  Collante  ci  porgerà  nuova  materia  di 
difeorfo  . In  tanto  [e]  fi  omnia  esagerare  volumua , qua  in  Honorii  Papa 
excufationem  colligere  poffumus , facùius  charta-,  quim  fermo  deficiet . Onde 
ci  rimettiamo  volentieri  neH’incominciata  ftrada  dell’  Hiltoria , la  cui 
fchietta  narrazione  farà  la  più  potente  prova  della  Innocenza  di  Honorio . 
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CAPITOLO  VIIr 

Severino  Romano , creato  Pontefice  li  . . . 
Ottobre  638. 

Prattiche  di  Sergio  à favore  de'  Monotheliti , & Editto 
Imperiale  detto  Eéthefis  in  confermazione  dell’He- 
refta  . Morte  di  Sergio  j / nfolenza  de'  Soldati 
Greci , che  faccheggiano  la  Chiefa , el  Pa- 
lazzo delLaterano.  Morte  del  Paga. 

C 0 fianca  del  Clero  Romano , 
e fua  Lettera  à i Scoz' 
zjfi  contro  i Qujir~ 
todecimani , e 
Pelagta- 


N que’  cinque  anni  dunque»  che  fcorfero  dall’intimato 
Silenzio  alla  morte  di  Honorio  » benché  in  alto  fìlenziu 
fi  fupprimeflela  motivata  queftione  delle  due  Volontà, 
anche  dalla  parte  de’ Monotheliti , nulladimeno  ine® 
l’ubidienza  al  Decreto  Pontifìcio  non  fu  effetto  di  con- 
formità, e di  unione,  mà  machina  di  tradimento  , eoo' 
è folito  di  Chi  mfidia  alla  vita  di  un  paffagiere  , cho 
tace  nafeofto  fra  le  fiephper  colpirlo  in  paffando  più  Acutamente  alle  fpalle. 
Pafsò  Honorio  da  quefto  Mondo  all’altro  » & allora  Sergio  come  libero  dal 
rimprovero  del  Contradittore,  slegò  maliziofamente  la  lingua  non  tanto  in 
lode  » quanto  in  depravazione  del  Silenzio  , predicando , divulgando  , & 
aderendo  con  oppofta  intenzione , Che  il  Silenzio  comandato  da  Honorio 
fu  approvazione , non  fuppreflione  della  novità»  travolgendo»  e confonden- 
do i termini  >c  ritorcendo  à fuo  vantaggio  il  detto,  e’1  fatto  del  defunto 
Pontefice  , come  s’egli  in  una  Queftione,  in  cui  prohibì  la  Novità  delle 
voci , haveffe  approvato  il  lignificato  di  effe  , e confeflato  quell’ifteffo  » di 
cui  non  voleva , che  nè  pur  fi  parlafsc . In  animi  di  già  imbeventi  dì  Here- 
fia  , e di  già  dìfpofti  à divulgarla  fece  cotanta  impresone  la  maliziofa  tra-  | 
ma  di  Sergio  » che  non  più  difcorrcndofi  del  Silenzio , pubicamente  per 
l’Orience  parlava/!  della  vietata  Materia , appunto  come  feHonorio  hn- 
vcfsc  lafciato  fcritto  , ch’effo  morto , Iafciava  libere  le  lingue  all’efercizio 
dclPHercfia  . O'  infenfari  Monotheliti,  Perche  vantare  Honorio  voftro 
Seguace  , e non  feguirne  Voi  le  ordinazioni  ? O’  egli  decretò  il  Silenzio  in 
(enfo  herctico , e come  Voi  li  primi  lo  rompete  ? O’  decretòllo  provifio- 
nalmentc»  e in  fenfo  Cattolico,  c come  vantate  lui  approvatole  della  voliti 
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Herelia  ? 0’  egli  fù  Monothclita  con  Voi  , e Voi  tacer  dovete  con  lui  : O’ 
conrroVoi  egli  fù  approvatore  della  Fede  Cattolica, eVoi  dir, lo  dovete  vo- 
llro  Contradittore,  e non  Parteggiano.Tacefte,elTo  vivente , per  iftrepitar’, 
dfo  morto, contro  quel  medeiimo  Decreto,cheVoi  fraudolenteraente  eftor. 
cede,  e comparifte  Cattolici  per  tradir  più  Scuramente  la  Fede  fotto  l’infe- 
gna»  e l’habitode’Fcdeli:  Seguifte  il  coftume  de’  voftri  Progenitori  , e cofa 
nuova  non  fù  nella  Chiefa  di  Diot  l’autorizzare  la  voftra  Herelia  col  credi- 
to di  un  Pontefice , per  farla  comparire  tanto  più  degna  di  feguito  , quanto 
più  era  autorevole  quello, che  la  Seguiva.  Così  [a]  gli  Origcnifti  vantarono 
loro  Seguace  S.Girolamo,  i Predcflinaziani  S.Agoftino,  i SabellianiS.Bafi- 
lio,  i Pelagiani  Siilo  Terzo , e cosi  parimente  Voi  nobilitar  volefte  il  voftro 
Monothelifmo  fotto  l’autorità  , & aura  di  Honorio  : Mà  [4]  nimis  perver- 
tì fe  ipfum  amai , qui  & alias  vult  errare , ut  errar  fuus  lateat  : e Voi  con 
gli  atri  vapori  della  voftra  diabolica  malizia  giungefte  sì  à ricoprire  il 
Sole , mà  non  à deformarlo , giungefte  ad  attaccarci  Pontificato  Romano  , 
mà  non  ad  abbatterlo , e nella  fotti  precipitane  da  Voi  (Y)  preparata  alla 
fima  di  Honorio,  c in  quel  mare  vi  annegafte,  per  le  cui  ftrade  [d]  corrette 
temerarii  ad  inveftir’il  Popolo  di  Dio  ; Onde  diali  pur  lode  alla  verità  del- 
la Hiftoria  3 che  Soggiungiamo  1 ne’  cui  continuati  racconti  apparirà  tanco 
più  bella,  ejuanto  piu  contrariata  Rinvierà  innocenza  di  quell’oltraggiato 
Pontefice  . Dunque  non  cosi  tofto  egli  fù  morto , che  ruppefi  da  Sergio  il. 
dcliderato  Silenzio , erutta  la  fazione  de’  Monotheliti  » non  più  cauta , c 
guardigna  , non  più  tacita  , e modella  , mà  petulante , & empia  > temera- 
ria, e menzognera  , atteri  come  dogma  di  Fede  Runa  fola  Volontà  di  Gie- 
sù  Chrifto  , e per  autorizzarne  Ralferzionc  publicò  le  lettere  di  Honorio , 
come  s’egli  approvata  l’havette  con  quelle  parole  cotanto  ben  ponderate  , 
efufliftenti , con  le  quali  UNA  egli  confefsò  la  Volontà  di  Giesù  Chrifto , 
quando  parlò  , come  habbiamo  detto  , dell’attùnzione  , che  il  Verbo  fece 
della  Humana  Natura  . L’antico  prurito  degli  Heretici  di  annumerar’unj 
Papa  frà  etti , la  novità  della  calunnia , c la  Temerarietà  della  Imprefa  tal- 
mente forprefe  il  Chriftianefimo , che  fin  dall’hora  firebbonfi  fentite  quel- 
le gran  risoluzioni  , che  poi  in  Roma  fi  prefero  tanto  in  difefa  della  Fede  > 
quanto  in  dilcarico  del  Pontificato  Romano  , fc  i Monotheliti  all’empie 
beftemmie  accoppiando  Libito  cfecrabiliflimi  fatti,  havettèro  dato  tempo  ò 
all’unione  degli  Ecclefìaftici , ò al  maturamento  delle  rifleffioni . Concio- 
fiacolàchc  con  follecicudine  eguale  alla  grandezza  della  malizia  > rapprc- 
fentando  Sergio  all’Imperador’Heraclio  l’articolo  dell’Unica  Volontà,  co- 
me mezzo  potentiflimo  per  confeguir  la  Conciliazione  delle  Chiefe  , di  cui 
Cefare  moftravafi  defiderofiffimo , cfpofegli , che  in  etto  era  concorfo  e 
Honorio  da  Roma,  e Ciro  da  Alettandria,  ed  etto  da  Coftantinopoli , e So- 
fronio  da  Gierufalemme , cioè  Tutti  li  Patriarchi  del  Chriftianslìmo  : 
ond’etter  neceflaria  l’Imperial  Confermazione  di  un’Editto  Univerfale, 
per  cui  e la  cognizione  del  dogma  fi  publicaflc , e coll’impronto  della  Ce- 
sarea fottoferizione  fi  venerafle  indiftintamente  per  tutto  il  Mondo  . Hera- 
clio , ch’era  Principe  di  vario  ingegno , e perciò  di  varia  inclinazione , & 
altrettanto  facile  all'approvazione,  & alla  dittàpprovazione  del  male,  vago 
di  giungere  al  fine  della  già  da  tanto  tempo  motivata  Queftione,  fpedì 
prontamente  un’Editto  col  nome  di  Eftbefìs  , che  lignifica  EJpafizione  , in 
cui  efpone  va  Rattorta  Herelia  dell’Una  Volontà  come  dogma  Cattolico, 
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& imponevane  indifferentemente  à Tutti  la  credenza  . Sergio  Ri  l’Autore 
[a]  di  efTo , e quello  eziandio  , che  perfuafe  à Cefare,  che  tai’Editto  fi  traf- 
mettefTe  fubito  all’Esarca  Imperiale  in  Italia  , per  ottenerne  dall’eletto 
Pontefice  Severino  la  rattificazione  , al  qual  fine  [A]  fi  fofpefe  dalla  Corte 
Imperiale  la  Confermazione  della  di  lui  elezione  ai  Pontificato  ■>  fin  tanto 
che  ne  feguiffe  pubicamente  l'atto  con  autentica  ftipulazione  . E l’Editto 
fu  conceputo  in  quello  tenore  1 [ e]  Ex pofitio  Orthodoxa  Fidei fatta  à Piif- 
fimo,  & à Dio  confervando  nojlro  Domino  Magno  Principe  Heraclie  propter 
emerfam  ab  aliquibus  altercationem  prò  requfitione  operationit , confonatu 
in  omnibus  Santtis  , & univerfalibus  quinque  Conciliis  : quam  cum  multa  fa- 
tisfattione  , & grada  cxceperunt  Patriarcbalium  Sedium  Prafules  , ir  gra- 
tantir  ei  confenferunt,utpote  pacem  SanttuDeiEcclefiis  inferentem  .Credimm 
in Patrem,&Fihum,&Spiritum  Santtum,Trimtatem  confibftantialcm,unam 
Deitatemfive  naturami  effentiam,virtutemque,irpoteftatcm  in  tribus fui,, 
/ìjlentits  five  pcrfonis,cognofccntcs  uniufcujufqnc  fubfiftentu,  familiaritalem, 
unita  rem  inT  rinitatc,&T  rinitatem  in  unitale, unitateli  quidem  fecundùm  ef 
fenda  five  Dei  tati j rationem , T rinitatem  autem  fecundùm  fubfiftcntias fiut 
perfonas  : nec  enim  unum  fecundùm  ejjentiam  confitente s,  à perfonantm  diffe • 
renda  excedimus:  ncque  autem  T rinitatem pcrf.narum  confitentes,unam  de- 
negarnus  Deitatem,  unus  Deus  Pater  » unus  Deus  Fidus  , unus  Deus  Spiritai 
Sanctus : unus  ha c tria,Deus  in  eadcm,&  immutabili  radane  Nam  perfino- 
rum  differentia  Deitads five  ejfentia  non  inferi  divifionem.Unam  igitur  confi- 
temur  Deitatem  familiaritates  inconfufas fervantem  , ir  non  in  unamptr- 
fonam  tribus  nomimbus  nuncupatam  ajferentes  bac  trio  fecundùm  Sabel- 
l\um,  ncque  autem  intra  effentias  unam  Deitatem  dividente!  , aut  extra- 
neum  facicntcs  à Patrie  ejfentia  Filium  > aut  Spintum  Santtum  , fecundùm 
infantam  Arrii.  Unum  enim  eft  inT  ribus  Deitas , ut  dici t M agnus  Gregari»! 
in  T biologi  a , & tria  unum  , in  quibus  Deitas  , five  ( ut  venffìmè  dicatur ) 
qvc  Deitas  . Confitemur  autem  unum  Sanila  T rinitatis  unigenitum  Filini» 
Dei,  Deum  Verbum  à Patre  progenitum  ante  omnia  facula,  lumen  de  lumini, 
fplendorem  gloria  , vultum  paterna  fubfiantia  , per  quem  omnia fatta  fiat  > 
in  extremis  diebus  propter  noi , & propter  n.firam  falutem  def tender  e dta 
Cahs,  dignarique  in  intatto  utero  Sanili  filma  Dei  Genitricis , & femper  Vèr- 
gi ni  1 Maria  babitare , ir  ex  ea  conglomerantem  fibi  carnem  in  una  fubfian- 
tia , animam  habentem  rationalem  atque  intell-ttualem  , natum  effe  ab  ea, 
& femper  manentem  prrfettum  Deum  , eundemque  fieri  perfettum  hominem 
inconfisè  atque  indivise  , confubftantialcm  Deo  , ir  Patri  fecundùm  Deità* 
ttm , ir  confubflantialem  nobis  tandem fecundùm  humanilatem,  Ó- peroni- 
niafimilem  nobis  fine  peccato  • linde  & duas  nativi tates  ejufdem  Unigeniti 
Dei  Verbi  confitemur , unam  ante  facula  à Patre  fine  tempere  , & incorpora- 
biliter  , alter  am  ipfius  in  extremis  diebus  à Sanila  , intattaque  Dei  Genitri- 
ce ,ir  femper  Virgine  Maria  cum  animato  intellettuali  ejus  torpore  . Qua- 
propter finii  am  , i>  mmis  laudabilem  femper  Virginem  Manam  rette , ir 
veraciterDeì  Genitricem  pradicamus  : Non  quia  Dei  Verbum  initium  ab  co 
acce  pi  t , ut  effe t , fed  in  extremis  diebus  incarnatus  ex  ea  immutabiliter  ho- 
mo f attui  eft , & pajfionem  prò  nobis  fpontaneam  carne  fiftinuit . Compofi- 
tum  autem  Cbrftum  glori ficamus  , Sanllorum  Patrum  fequentes  do finn  am . 
Pro  Myflcrio  enim  , quod  in  Chrifto  eft , per  compofitionem  unitio  , Ó-  eonfu- 
fionem& divfionem  ejieit > ir  fervat  quidem  utraque  Natura proprietatem , 

unam 


« 


ly  Google 


I 

Capitolo  V1L  21 g 

unam  autem  fulftàntiam , ir  unam  Perfonam  Dei  Verbi  cum  animata  Intel- 
I eSluali ter  ejus  carne  oftendit , ncque  quaternitate  nobis  prò  SanSìa  Trinità, 
tc  ini  roti  ut}  a : ab/i:  : nec  enim  quarta  Per  fona  addifamcntum  SanSìa  T rini- 
tas  fufcepit,  incarnato  uno  ex  e a Deo  Verbo  . Ncque  autem  alter  erat  , qui 
miracula  operabatur  ficutDetu, alter  autem  quam  tpfe,qui  Paffones fuftinuit , 
fed  unum , eundemque  Filium  confitemur  Deum  fimul , ir  hominem  , unam 
fubfiftentiam  , unam  Perfonam  paffibilcm  carne  , impajfibilem  Dettate,  perfi- 
di um  Dettate,  perfetlum  eundem  humanitate , & ipfìus  miracula  & pajjionet , 
guai  fponte  fuftinuit  Corpore  . linde  & ex  duabus  natura  unum  Cbriftum^, 
confitemur , unum  Filium  , unum  Dominum , unam  Perfonam , unam  fubflan- 
tiam  compofitam  , & unam  naturam  Dei  Verbi  incarnai  am  Corpore  anima- 
to intcllcSiualiter  > Jtcut  Cjrillus  magnai  fapuit  , ir  docuit , ir  in  duabut 
Naturi t eundem  effe  glorificante s,ul  inDeitale,&  humanitate  unumDominum 
nojlrum  "Jefum  Cbriftum  verum  Deum  cognitum  ejfe  confitemur 5 diffcrcntiam 
per  butte  modum  fjlùmfignificantes  nalurarum,pro  quibui  inconfusè  ineffabi- 
lis unita s fatta  tfi  . Nec  enim  Deitas  tranfmigravit  in  earnem  j ncque  caro 
in  Deit.uem  tranfmutata  eji  ,fed  in  proprietate  naturali  , & prò  uniufcujuf- 
que fubfiftentia  unitale  utrumque  permanfit . linde  unum  feimus  Filiunu* 
Dominum  mfirum'Jefum  Cbriftum  ex initium  non  babcntc  Patrc , ir  ex  in- 
tatta AI  atre  eundem  ante  facula  , ir  in  extremis  diebui  confiitutum  impajfi- 
biletn  , atque  v affilili  erri , vifibilem  > CT  invifibilem  , unius  ejufdemque  mira- 
cula , <r  paffiones  pradicamus , ir  omnem  divinam  ir  bumanam  operationem 
um , eidemque  incarnato  Dto  Verbo  tribuimuj  , & unam  ei  offerimus  vene- 
fationem  fponte , & veraciter  propter  nos  crucifixo  in  carne  , & exurgenti 
ex  mortuis  , ir  in  Calai  afe  elidenti  , ir  refidenti  in  dextera  Putrii , ir  ite- 
rum  venienti judicare  vivos  & mortuot  : Nullo  modo  concedente t alicui , ex- 
omnibus unam  vel  duai  dicere , five  docere  operationet  in  divina  Domini  in- 
carninone, fed  magli  (ficut  SanSìa,  ir  univerfilei  tradiderunt  Synodi  ) 
unum  eundemqce  Filium  Unigcnitum  Dominum  noftrum'Jefum  Cbriftum  ve- 
rum Deum  confiteri  , operaci  Divina  , ir  Humana  , & omnem  Deo  con- 
grua m , ir  homini  operationem  ex  uno  , todemque  incarnato  Deo  Verbo  indi- 
visi , ir  inconfusè  procedere  , tir  in  unum  eundemque  fortiri  ; co  quod  Unius 
quidem  operationis  vox  licet  ab  aliquibus  Patribus  diila  eft , tamen  turbai , 
tir  exterre t quorundam  aurei  arbitranlium  in  interitum  eandem  prolatam 
effe  duarum  naturar  um  , qua  in  una  fubfiftcntia  unita  funt  in  Cbriflo  Deo 
nqftru.  Simihter  autem  ir  duarum  opcratianum  vocem  multai  fcandalizare  , 
utpote  à rumine  diti  ara  Santìorum  & prxctpuorum  Patrum  : fed  ir  fequi  in 
co,  ut  duas  confiteamur  voluntatcs  contrarie  ad  itrviccm  veniente] , Deo 
quidem  Verbo  volente  Jaluberrimam  paffionem  explere  , incarnationem  au- 
tem in  eo fati  am  obviam  euntem  ipfìus  voluntati , ir  oppugnantem , ir  exin- 
de duo  contraria  volentei  introduci  , quod  impium  eft  , & extraneum  Cbri- 
fliani  dogmatit . Si  enim  infanus  Neftoriut , licet  dividens  divinam  Domini 
noftrt  bumanitatem  , & introducens  filiot  duos , voluntates  iflorum  dicere^s 
non  tfi  aufut , è contrario  autem  corfonantem  voluntatem  in  eo  , formatis 
duabus  perfonis , confefius  eft  : qui, modo  p'ffihilc  eft , Ortbodoxam  confitente i 
Fidem,  ir  unum  Filium  Dominum  nojlrum  ^efum  Cbriftum  verum  Dcublj 
glorificante t , duas  ir  bas  contrariai  Voluntates  fufcipercì  Vnde  fanti os  Pa- 
trc s in  omnibus  ir  in  hoc  fequentes  > Unam  Voluntatem  Domini  ntftri  ’Jefu 
C brifii  verijfimi  Dei  confitemur , utpote  in  nullo  tempore  animati  intelletlua- 
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lite r ejus  carpari*  feparata  > nec  ex  proprio  impetu  contrario  mota , unito  ei 
Dea  Verbo  in  una  fubfiantia , naturale m ejuj  producere  mosionem,fed  quan- 
do, & qua  lem,  Ó~  qu  untarti  ipfe  Deus  V erbum  volucrat  . Uree  pietatis  dog- 
rnata  tradidcrunt  nobis  , qui  ab  imtio prafenttaliter  viderunt , & minijlri 
Verbi  falli funt*orumqusDifcipu!i,&  Succeffores,quique  fequenter  A Deo  in- 
fpiratiEcclefiaDollore  sddeft, Sanila  Ò-U nrverfales  qutnque  Synodi,Nicaam, 
Ó-  in  hanc  regiam  Civitatem,nec  non  iti  Epbcfumpnmum,Ó • in  Cbalccdonam , 
& iterum  in  Conjlantinopolim  in  quinto  Congregati  Concilio. Ei  bete  in  omnibus 
fequcntes,&  divina  eorum fufcipicntes , dogmata , omnes,  quos  exceperunt,  & 
excipimus,&  omnes , quos  ejecerunt,  ejicimus,  &■  anathematizamus , precipui 
Novatum , SabeIhum,Arrium , Eunomium,M acedonium,  Apolltnarcm,Orige- 
nem , Evagrium,Didymum,Tbcodorum,MopfucJlenum,NcJlorium , Eutjcbem , 
Diofcorum , Severum , <*r  impia  /cripta  T heodoreti , qua  contea  rellarn  Fi- 
dem  , & Epbefinam primam  Synodum , & duodecim  Capitola  Sanili  CyriUi, 
Ó-  quanti  prò  T beodoro  , & Ne/Iorio  confcripferuut , & nuncupatam  Ibi 
Eptftolam  : & hortamur  omnes  Chnjlianos  Jìc  fa  pere , Ò'  fic  glorificare  , m- 
bil  addente s bis , tubi! fubtrabentes  , nihil  trau/mutantes , fecundùm  quei 
fenptum  e/l . Definitior.es  iter  miss  A Deo  in/ pirati  Ecclefia  Sacerdote  s ad 
falutem  cunliorum  prtfixerunt  : Heraclius  Fideli s in  fé  fu  Chriflo  Deo  Prin- 
ceps fubnota'uit . Cosi  VElìbefis  , ed  avanti  ch’ella  à Roma  fi  trafmecteflc  , 
approvòlla  [a]  Sergio  in  un  Sinodo  di  Vefeovi  in  Coftantinopoli , i quali 
ò adulatori  al  Principe  , ù refrattori  à Dio  , ò intimoriti  dalla  Volontà  di 
Cefare  , ò minacciati  dallo  fdegno  di  Sergio  quello  Decreto  formarono  in 
comprovazione  di  e(Ta  > [b]  Relelìa  nunc  magni  & Sapienti/jìmi  Principis 
Eiìbefis  , fecundùm  veritatem  , Apoflolica  confonat  pradicationi . Hac  funt 
Patrum  dogmata  : hac  funt  prafidia  Ecclefia  : bac  Orthodoxa  Videi  fiabili- 
tas  : bac  Sanlìorum  quinque  Concilierum  Symbol  a : bac  unitatem  Cbrifli  di- 
telli orbis  terrarum  fiabiliunt  populi  : bac  fimpliciorum  infirmitatem  confir - 
inani , & perfelìos  diligentiortfque  tuentur  : hacgeneralem  humanitatis  ope- 
rane ur  falutem.  Sic  dr  nos  crcdimus  : bac  df  nos  confirmamus  : bis  & nts 
eonfentimus  . Mà  Sergio  , mentre  quelle  trame  ordiva  , viddele  recife  da 
Dio  con  fubitaneo  raglio,  con  cui  ruppe  il  filo  alla  fua  vita  , morendo  egli 
nel  [c]  medefimo  anno  , e mefe  della  promulgazione  dell’E&hcfi  > che  fi) 
l’Editto  foriere  dclPHerelìa  Monothelitica  . 

Appunto  allora  era  fiato  inalzato  al  Pontificato  Severino  1 quando 
l’Exarco  Ifacio  per  ordine  di  Cefare  prefentògli  l’Editto,  con  richiederglie- 
ne prontamente  la  confermazione;  E con  l’Editto  giunfero  appunto  allora 
in  Roma  le  calunnile  V'oci  fparfe  in  Oriente  dell’acconfentimcnto  di 
Honorio  al  dogma  dc’Monotheliti , l’ardor  di  Cefare  nel  divulgarlo  , e 
l’impegno  della  patte  nel  foftencrlo  : Sicché  il  nuovo  Pontefice  forprefo 
da  cosi  ftrane , fubitance  , e non  prevedute  novità,  con  un  fol  atto  riprovò 
Tutto , ed  irritato  alla  fola  richiefia  della  fua  Pontificia  fottoferizione,  [d] 
anathematizzò  l’Efthefi  in  faccia  ail’Exarco , condannandone  prontamen- 
te l’Autore,  e lo  Scritto , con  animo  rifoluto,  c fermo  di  procedere  ad  ogni 
più  vigorofa  rifoluzionc  tanto  circa  la  fama  di  Honorio , quanto  circa  la 
più  ftrepitofa abolizione  dell’Editto  di  Heraclio,  fe  la  fierezza  de’ Greci 
haveflc  dato  tempo  all’eiccuzione  de’  premeditati  rimedii  ; Poiché  infe- 
rocito l’Exarco  concitò  le  Truppe  à danno  del  Pontefice , c fotto  pre- 
tcfto  che  il  di  lui  Antecefiòre  Honorio  havelTe  accumulato  gran  tefori  nel 
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palazzo  Laterano,  non  atterritone  dalla  Santità  del  Luogo  , nè  dalla  Mae- 
fià  dell’Habitazione , hoftilmente  vi  entrò  , Taccheggiando  de’  più  pre- 
ziofi  Mobili  la  Guardarobba  della  Chiefa  , afportandone  i Sacri  Vafi , e 
riempendo  gli  animi  degli  Ecclefiaftici , e del  Popolo  difubitaneo  fpa- 
vento . Quindi  all’ingordigia  fubentrando  la  vendetta  , egli  difcacciò 
da  Roma  tutti  li  Cardinali , c’1  Clero  , e pofeia  gittatofi  di  nuovo  à rapir 
le  rimanenti  foftanze  dell’Epilcopio  Pontificio,  parte  ne  trafmeffe  à Ce- 
lare , e parte  deftinò  al  pabulo  deli’  avarizia  fua , e de’  Tuoi  Greci . Nel- 
la qual  confi) itone  aggravato  Severino  dal  cordoglio  de’  feguiti  fconcerti 
[a]  fpirò  l’anima  nelf’ifteflo  primo  anno  del  fuo  Pontificato , jgloriofo , o 
di  eterna  memoria  per  elTer’egli  flato  il  Primo,  che  con  rifoluzione,  e 
cuore  veramente  Apoftolico  , lacerale  l’Etthefi , c ne  malediceflc,  e 
condannafle  raffittito  : [à]  Hujus  Scvcrini  temporibus , dice  Anaftafio , 
dcvajlatum  efi  Epi/copium  Lateranenfe  i Mauntio  Cbartulario , ó*  Ifacio 
Patricia , todtmque  I Ialite  Exarcbo,  cum  adbuc  elellus  ejjes  Domnus  Severi- 
nus  . Sed  antequam  veniret  Ifacius  Mauritius  dolo  dutlus  aduerfus  Eccle- 
fiam  Dei , Confilio  inito  cum  quibu/dam  perverfis  hominìbus  incitaverunt 
exercitum  Romanum  dicentes  , Quia  nibil  prodejl  , quod  tanta  pecunia  con- 
gregata fune  in  Epi/copio  Lateranenfi  ab  Honorio  Papa  , Ò-  miles  ijìe  nibil 
exinde fubventus  habet , dum  & roga  veflra  , quas  Domnus  Imperator  vo- 
lli per  vices  mandavi  e,  ibi  funt  à Sanilo  viro  recondita  . tìis  auditi  s exar- 
ferunt  omnes  adverfus  Ecclefiam  Dei , ó"  venerunt  omnes  à minimo  conci- 
tati , omnes  armati  > qui  inventi  funi  in  Civita  te  Romana  a Puero  ufque  ad 
Senem  in  Epifcopium  Lateranenfe  : & non  potuerant  manu  militari  introi- 
re  , quiarcjhtcrunt  cis , qui  erant  cum  Sanlìiffimo  Domno  Severino . Tunc 
videns  Mauritius , quia  nibil  potuerunt  facete,  dolo  dulìus  fede  ibiexer- 
eitum  rejìdcre intra  Epifcopium  Lateranenfe , & fuere  ibi  dies  tres . Poft . 
trìduum  autem  introivit  Mauritius  cum  'Judicibui  , qui  inventi  funt 
cum  ipfo  in  Concilio  & figillavcre  orzine  veflianum  Ecclefia  , feu  Cy- 
liam  Epifcopii  , qua  diverfi  ChriftianiJJimi  Imperatorie  , feu  Putri- 
di , tir  Confile s prò  redemptione  animar um  fuarum  Reato  Petto  Apo- 
Jlolo  reliquere  , ut  pauperibus  fingulis  temporibus  prò  alimonia  eroga - 
rentur  feù  propter  Redemptionem  Captivorum  . Et  pojlmodum  mfit 
Mauritius  epijlolas  fuas  ad  lfacium  Patricium  Ravennam  de  hoc , quod 
album  ejl , quomodo  ipfe  cum  exercitu  figillafjet  ornile  vejliarium  Epifcopii  , 
& quia  fine  aliqua  lafione  omnem  fubfiautiam  fape  dilì  am  potuiffent  degra- 
dati . Cumquc  hac  verius  cognovijfet  Ifacius  , venit  inCivitatem  Roma- 
nam , & mtfit  omnes  primate s Ecclefia  fingulos per  fingulas  Civitates  in  exi- 
hum , ut  non fuijfet , qui  refiftere  debuiffet  de  Clero  . Et  poft  dies  aliquantos 
tngrejjus  efi  Ifacius  in  Epifcopium  Lateranenfe  , & fuit  ibi  dies  olio  , ufque 
dum  omnem fubfianttam  tllam  depradaretur . Eodem  tempore  direxerunt 
exinde  ex  parte  ex  ipja  fubfiantia  in  Civitatem  Regiam  ad  Heraclium  Im- 
peratorem.  Cosi  Anaftafio  Bibliothecario  del  Sacco  dato  da’Greci  all’Epi- 
fcopio  Lateranenfe . Mà  non  andarono  lungo  tempo  glorio!!  di  codi  facri- 
lcgio  gli  empii  Comandanti  . Conciofiacofachc  [c]  l' Exarco  Ifacio, 
*’l  Tenente  Maurizio  nel  mede-fimo  anno  furono  ambedue  uccifi  in  Raven- 
na , l’uno  da  Perfona  vile  nel  publico  di  una  ftrada,  l’altro  da’fuoi  medefi- 
mi  Soldati,  che  mericamente  lo  trucidarono,  gettandone  sfarzoftmentei 
lacerati  pezzi  per  le  Piazze . Si  refe  però  ammirabile  in  tanta  cofternazio- 
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ne  di  animi , c di  cofe  l’invitta  coftanza  del  Clero  Romano , il  quale  , ben- 
ché lenza  Capo  , e sbandato  Chi  qua,  e Chi  là  dalla  infolenza  de’  Greci, 
c dalla  barbarie  degli  Hererici  Monotheliti , pur  contro  gli  fieretici  egli  (i 
uni  con  si  forte  vigore,  come  le  {ottenuta  foflé  la  Chiefa  Romana  dapo- 
tentiflìmo  appoggio , e non  manomefla  da  furor*  hoftile  , & auvilita  eoa, 
fùneftiflimo  oltraggio  . [«]  Ricorfero  à Severino  i Scozzeli  per  conlìglio , 
e decisone, fopra  alcuni  nuovi  motivi  di  Herelie,che  colà  fra  effi  forgevano, 
eccitati , e promofli  da*  Quartodecimani , e Pelagiani . La  Lettera  trovò 
morto  il  Papa,  onde  ricevuta  dal  Clero,  da  cflo  quella  nobil  rifpolìa  ripor- 
tarono i Scozzili  ; Scripta  , qua  per  Latores  ad  Sanila  memoria  Sevcrinum 
Papam  adduxtrunt , to  de  bac  luce  migrante , reciproca  refponfa  ad  ea , qua 
poftulatafuerunt,  filverunt . Quibus  referatis  , ne  diù  tanta  quaftionis  cali- 
go indifcujjd  remaneret  , repertmus  quojdam  provincia  veftra  tonerà  Ortho- 
doxam  Fidem,  novam  ex  veteri  harefim  renavate  conantes , Pafcba  noftrum , 
tn  quo  immolafus  eft  Chriftus-jtcbulofi  caligine  refutantes,&  quartadecima  ha 
nk  cum  Hebrau  celebrare  mieti  tei . Quo  Epiflota  principio  manifcftc  decla- 
ratur  , Ó-  nuperrime  temporibus  illij  hanc  a pud  eoe  barejim  exor  f am,  Ó-  non 
totani  eorum  gentem  , fed  quojdam  ex  eis  bac  fuijje  implicito s . Expofita  au- 
tem  tallone  Pajcbalis  obfervantia  , jtà  de  Pelagianis  in  eadem  Epiftola  fub- 
dunt  : Et  hoc  quoque  cognovtmus  , quod  virus  Pclagiana  bareftos  apud  voa 
denuò  rcvivifeit  : quod  omninò  bortamur  , ut  à vejiris  mcntibus  bujufmodt 
venenatum  Juperfiitionis  Jacinus  auferatur  . N am  quahter  ipfa  quoque 
execranda  barejis  damnataeji  , Intere  vos  non  debet  : quia  non folùm  per 
ijlos  ducentos  annos  abolita  efl , fed  ér  quotidie  à nobis  perpetuo  anatbemate 
fé  putta  damnatur  . Et  bortamur , ne  quorum  arma  combufta fune  a pud  voti, 
eorum  cineree  fujcilentur  . Nam  quis  non  execretur  Juperbum  eorum  cotta* 
men,  & impium  dicentium,PoJJe  fine  peccato  hominem  exiflere  ex  propria  vo- 
la* tate  , & non  ex  grafia  Dei  ? Et  primum  quidem  blafpbemia  , & ftultilo- 
qui  umeji  dite  re  effe  hominem  fine  peccato , quod  omnino  non  potefl , nifi  unus 
mediator  Dei , & bominum  homo  Cbrifius  'Jefus  , qui  fine  peccato  eft  conce- 
plus  , ó-partus  . Nam  cateti  Homincs  cum  peccato  Originali  nafeentes  , te- 
Jhmoniumpravaricationis  Ada  ( e ti  am  fine  peccato  aduali  exiftentes  ) por- 
tare nofeuntur , fecundùm  Propbetam  dicenlem  : [A]  Ecce  enim  in  iniquitati- 
bus  etneeptus  fum  , & in  peccata  concepii  me  Mater  me  a . Così  il  Clero  di 
Roma  in  prò  redimento  di  Fede  alle  Cbiefe  lontane  della  Scozia . 
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CAPITOLO  VIIL 

Giovanni  Quarto  della  Dalmazia  creato 
Pontefice  li  51.  Decembre  635?. 

Intrepideznja  heroica  del  Pontefice , che  condanna  li  Mo- 
notheliti , T* efitfic  azione  del  'vero  fenfo  della  Lette- 
ra di  H onorio-  Condannazione  de'  M onot be- 
liti in  diverfe  parti  del  Mondo  . Editto 
nuovo  di  Heraclio  revocatorio  del- 
l' Eclhe fi . Morte  di  H crac  Ito 
Imperadore , di  Ciro  di 
, Alejfandria  , e di 
Alhanafio  di 
Anthio- 
chia- 

E con  tanta  imperturbabilità  di  animo  il  Clero  Romano 
condannò  l’Herefie  lontane  de’Scozzcfi,  con  molta 
maggior'attenzione  egli  attele  à lollevar’  al  Pollo  di 
Pontefice  un  Soggetto  di  cuor’Apoflolico , clic  oliar 
porclTe  agl’infulti  più  prolfimi  de’  Monothcliti  ; E l’Ele- 
zione cadde  appunto  in  uno  , il  cui  collante  zelo  merita 
certamente  le  più  eccelfe  laudi  de’  Scrittori . Quelli  fu 
Giovanni,  che  nulla  fgomentato  dagli  elìlii  de’ Cardinali , daifaccheg- 
giamenti  di  Roma  , dagli  oltraggi  del  fuo  AntccclTore,  ancora,  per  così 
dire,  cinta  La  Città  dalle  nemiche  Squadre,  ancor  fremente  l’Exarco , 
e tremante  Roma , nulla  rimettendo  del  Saccrdotal  vigore  in  faccia  à tanti 
pericoli , e minaccic , con  rifoluzionc  fcrmiflìma  , [a]  Colletto  Eptfcoporum 
Concilia  Monotbelitarum  Hdrejìm  anatbematiza-vie , dando  egli  il  princi- 
pio à quella  gran  ferie  di  oppolizioni , che  con  tanti  Concilii  fece  poi  il 
Chrillianefimo  contro  l’Herefia  de’ Monotheliti  fopra  il  fondamento  di 
Snello  , che  convocò  Giovanni  nella  fua  Chicfa  di  Roma  . Ec  acciòche  il 
Concilio  fblTe  più  pieno  ne’  fuoi  Decreti,  e più  pienamente  follener  potette 
e 1^  l:ede  Cattolica  , e’1  Pontificato  Romano  , l’una  , e l’altro  oppugnate 
dagli  Heretici  con  l’atterzione  del  dogma  , e con  la  calunnia  di  Honorio  , 
doppo  di  haver’egli  condannato  il  primo , difeefe  alla  lcconda  , e per  ren- 
dere immune  la  fama  incorrotta  di  quel  fuo  venerato  Antecettore  , vollo 
‘he  nel  Concilio  entrafle  il  medefimo  Segretario  di  Honorio  , che  haveva 
fcritta  la  lettera  , e ponderati,  avanti  ch’egli  lafcrivelle,  li  Pentimenti . 
Gran  providenza  invero  del  Cielo  fu  allora  la  vita , e l’attelluto  di  un  così 
accreditato  Miniftro  , che  folo  fra  tutti  poteva  attèrire , Qual  fotte  flato  il 
vero  fentimento  di  Honorio  circa  la  ConfeffioHc  da  lui  fatta  dcll’Una  Vo- 
lontà 1 
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lontà  ! e benché  egli  non  folle  fopravivuco  à quello  Sinodo  , e la  fola  inno- 
cente dettatura  del  Pontefice  potefs’  elfere  fufficient’efplicazione  della  in- 
tenzione di  eflo,nulladimeno  cotal’authcntica  fu  di  cosi  gran  pefoalla  veri, 
tà  controverfa , che  confiderata  in  fe  medefima  in  qualunque  Tribunale  del 
Mondo  havcrebbe  decifa  ogni  qualunque  lite,à  difpetto  di  ogni  qualunque 
Contradittorc,  che  fofle  ò men’  arrogante , ò mcn  pertinace  dell’Heretico. 

Il  Luogo  5 ove fegui  latellificazionc,  fii  Roma,  in  un  Concilio  di  Vefcovi, 
in  cui  prefedeva  la  Maeflà  del  Pontefice  come  Giudice,  l’Adunanza  de’ 
Concorrenti  afliftcva  come  Sacra  , la  Santità  della  Bafilica  rendeva  formi- 
dabile ogni  detto  , & il  Soggetto  della  materia  era  così  anneflo  al  gran 
Soggetto  della  Fede , che  ogni  equivoco  degenerava  in  facrilegio , c ogni 
ombra  di  menzogna  haverebbe  irritata  contro  il  Menzognere  ogni  alta 
vendetta  del  Cielo  : L’Attore , ò dir  vogliamo  , il  Teftimonio  di  così  pon- 
derofo  efame  fu  un’Ecclefiaftico  fopra  ogni  eccezione  grande  , Accredi- 
tato , e Venerabile , di  cui  un  medefimo  Scrittore  Greco  , mà  Scrittore  di 
. mente  Tana , di  fanifliroa  dottrina  > e di  fantiflima  vita  diflè , [a]Quitotum 

cum  lynrb, . Qccirjfntem  cum  aia,  virtutibus  , tumpietatii  dogmatibui  illufiravit,  e Chi 
riferifee  l’Hiftoria  di  quello  Sinodo  fu  Autore  Contemporaneo  à quelli 
Succefli,  e che  divulgò  pe’l  Mondo  quello  fatto  in  quella  medefima  età  , 
in  cui  s’egli  bavelle  mentito , farebbe  potuto  eflère  flato  rimproverato  da 
tante  bocche  , quanti  Huomini  allora  vivevano  nella  Chiefa  Greca,  e Lati- 
na . Quelli  dunque,  cioè  il  celebre  Martire  S.  Maflimo  Abate  così  rapporta 
k idmuiim.  il  racconto  di  cotanto  confiderabile  emergente , [b]  Quii  futi  fide  , & Au-  j 
Piantate  dignus  epifiola  ejui  interpret  ? Is  qui  eam  ex  perfona  Sanili  H mo- 
rii firipfit , ad  bue  fuperfies  , Ó qui  totum  Occidentem  cum  aliis  virtutibus , 
tum  pie  tatù  iogmatibus  illufiravit , an  hi , qui  Confi  autinopoli  ex fua  carde 
loquebantur  ìli  igitur  , cum  ad  Divum  Confi  antem  Imperai  arem  rurfut  ex 
perfona  Joannis  Papa  de  hac  epifiola  fcriberct , dixit  : Unam  voluntatem 
diximus  in  Domino , non  di-vini  tatù  ejus  , & bumantiatis  ,fied  humanitatis 
foli  ut.  Cum  enim  Sergiur  fcripfijfiet,  quod  quidam  duai  V ol  untate  s in  Chrifia 
contrariai  dicerent  : refcripfimuh  Cbrfium  non  duai  Voi  un  tata  contrariai 
babuijfie  , earnis  , inquam , & fipiritus  ,ficut  noi  habemus  pofi peccatum  , fiei 
unam  tantum  , qua  naturaliter  humanitatem  ejus  fignabat . Hoc  autem  ita 
effe  , argoment  i»!  evidem  eft  meminififie  membrorum  , & earnis , qua  quidem 
tn  diviniate  non  licei  intelhgere . Così  egli.  Se  una  tal  Teftimonianzafù 
equivoca  , dubbiofa  , fofpetta  , ò mancante  di  autorità  in  riguardo  di  Chi 
riferìlla,  ò de’ Teftimonii , che  v’intervennero,  dicali,  Perche  non  fìt 
ella  da  qualche  Autore  di  quell’età  ò rigettata  , ò annullata , ò almeno 
riprefa?  Forfè  que’  Monotheliti,  che  vantavano  Honorio  per  loro  Seguace, 
morirono  eglino  con  Sergio  ? Forfè  quei  che  furono  così  pronti  à calunnia- 
re quel  Pontefice, fi  diedero  per  vinti  nell’atto  di  dover  foftenerne  la  calun- 
nia ? S.  Maflimo  , che  tal  verità  publicò  fopra  fogli,  che  in  umiliante  vola- 
rono per  tutto  il  Mondo, non  fopravifle  egli  diecifettc  anni,fenz’eflère  giam- 
mai ripigliato  di  menzogna?  Menti  forfè  il  Pontefice , mentì  il  Concilio , 
mentì  il  Segretario,  S.  Maflimo,  e tutto  il  Mondo  , che  ò applaudì  all’in- 
nocenza dt  Honorio  , ò almeno  tacque  al  profeguimento  della  oppofta  ca- 
lunnia ? Se  così  è ,•  com’egli  è veriffimo  , al  fatto  antico  Noi  qui  citiamo 
que’  moderni  Scrittori , che  fi  pregiano  di  vedere  da  lungi  più  acutamente 
ciò , che  d’appreflo  non  feppe  vedere  tutto  il  Mondo  fin  da  dicci  fecoli  ad- 
dietro , 
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dietro»  e al  loro  difpecto  fiaci  qui  lecito  con  dovuta  acclamazione  ringra- 
ziare il  Pontefice  Giovanni  » che  Teppe  provederc  ai  Chriftianefimo  una 
cotanto  (labile  prova  della  innocenza  di  Honorio,  come  fe  quel  Santo  Papa 
have'fe  da  lungi  prevedute  , non  tanto  le  maledicenze  degli  Herctici  allora 
viventi  » quanto  de’  futuri . 

Mentre  quelle  cofc  Accedevano  in  Roma»  come  in  preparamento  de' 
profli mi  conflitti  » i Vefcovi  dell’Africa  ad  efempio  del  Sinodo  Romano  [a]  , 71  t im„M, 
penes  Bizacium,  Numidiam  » ù-  Mauritaniam  conveniente s » Monothclitas 
anathemate  ferculernnt  : in  modo  tale  che  » fcoperco  P inimico  > tutto  il  Milnothcitt, 
Chriftianefimo  accorfe  alla  di  lui  fuga  , & alla  difefa  della  Fede  Cattolica»  "«> » <uvcc«  cor.- 
andandonc  vituperofa  per  le  Chiefe  la  memoria  di  Sergio  > & odiato  pc’l  L 1,1  ' 

Mondo  il  Nome  di  Heraclio.  Mà  quelli  ò vergognofo  del  fallo  > ò vogliofo 
di  torli  dalla  faccia  l’obbrobriofa  macchia  di  Heretico  » Rimò  provederc  He«dio  c ncC,  Au. 
alla  fua  fama  con  un  nuovo  Editto  , che  [b]  promulgò  per  l’Oriente  » e per  °''c“ 

l’Occidente»  in  cui  egli  dichiarava , che  1’  Eblhefi  divulgata  in  fuo  nome  i>  ■».«<<>. 
non  era  Rata  altrimcnte  fua  invenzione  , mà  dottrina  » e impililo  di  Sergio» 
da  lui  promofia  » e per  le  di  lui  iftanze  da  fe  firmata  con  l’Imperial  Sigillo  > 
affin  ch’ella  ricevette  fra  Popoli  autorità  > venerazione  > e forza . [c]  Ulc  e lu  ^ fM  ii  f 
cairn  cum fentiffet , così  di  Heraclio  fcrilfe  S.  MalTìmo , à nonnullis  in  Occi-  mi. 

dente probrum /ibi  afpergi » editto Jt  Uberavit  omni  Ecclefiajlica  reprebenfio- 
ne  , hiteque  fcripfit  : Lttkejis  me  a non  efl  , nec  ego  dittavi  » aut  fieri  ju jji  : 
vcrìtm  cum  Sergiut  Patriarcba  quinque  ante  annis  condidiffet , quàm  ab 
Oriente  redirem , travit  me  , pojiquam  ad  hancfeltcem  XJrbem  adveni , ut 
nomine  meo  promulgarelur  cum  fubfcriptione  - Ejut  bar  tatù  idjeci . Nane 
vero  cum  cognoverim  e am  à nonnullis  oppugnari , decloro  ad  omnes  , non  effe 
me  am  . Hoc  fujjum fede  ad  beatum  Joanncm  Papam,  quòd  damnaral  Etthe. 
firn  in  i)s,qu<e  tum  ad  Pyrrhum /cripta  funt.  Ac  Sergii  ex  ilio  tempore  Ettbe- 
fisbabetur  : e havelfe  voluto  Dio  » che  ficcomc  deftruttè  » così  havelfe  He- 
raclio edificato  » cioè  fe  in  quell’ultirno , ò altro  Editto  havelfe  promulga- 
tauna  nuova»fchietta,  e (incera  Confelfione  di  Fede  Cattolica» della  quale 
ilfuo  nome , e la  Aia  anima  haveva  pur  troppo  di  bifogno  : Conciofiacofi- 
the  indi  [ d ] à pochi  meli  con  dolorofilfima,  e meritata  morte  finì  di  vivere, 

Imperadore  gloriofo  fin  tanto  che  fu  fedele  àDio,e  di  abominevole  memo- 
ria quando  ribellatoli  à Dio  fi  fè  feguace  dell’Hjrefia  > ofeurando  le  Aie 
gran  Vittorie  temporali  con  le  feonfitte  fpirituali  del  Chriftianefimo  . Lo 
prevenne  di  pochi  giorni  nella  difeuflione  dell’ Opere  avanti  il  tremendo 
Tribunale  di  Dio  l’infame  Ciro  Alelfandrino  » e quell’Arhanafio  Patriarca 
èc’Jacobieijdacui  Cefare  era  flato  fedotto»  e il  quale  da  Cefare  haveva  ot- 
tenuto in  rimunerazione  il  Patriarcato  di  Antiochia  : onde  nel  breve  termi- 
te di  quattordici  meli  fi  viddero  dalla  Divina  Giuftiziu  horribilmente  recifi 
dii  Mondo  Tre  Patriarchi , & un’  Imperadore  » Sergio  , Ciro  » Anaftafio  , 

& Heraclio»  Nomi  infaufti  alla  Chiefa»  e primi  Autori , e Promotori  del 
Monothelifmo . 
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CAPITOLO  IX. 

Theodoro  Gierofolimitano,creato  Pontefice 
li  zf.  Novembre  641. 

L'  fmperador  Cefi  ante  in  favor  de’  Monotheliti . Ricorfo 
degli  Ecclefiajiici  al  Pontefice , e Prove dtmenti  prefi  dn 
Lui • S.  Mafftmo  Abate  , fue  qualità,  e difputa  con 
Pyrro  , e Converfione  di  quejli  . Calunnie  contro 
S.  Ad  afflino . Attentati  de’  Monotheliti  in  Cofiantmo- 
poli  : È loro  nuove  condanne  ■ ‘T’ypo  di  Cofiante  Jm- 
peradore  , e fico  contenuto  . Condanna  Pontificia  di 
Paolo  Cofiantinopolitano , e del  T ypo  . Ricaduta  di 
Pjrro  nel  Monothelifmo  , e formidabile  fcommuniccu > 
contro  di  Lui . 


Sergio  di  Coftaneinopoli  fueccfle  Pyrro,  à Ciro  di  Alef- 
fandria  Pietro  , ad  Anaftafio  di  Antiochia  Macedonia) 
ad  Heraclio  i!  Piglio  Coftantinofa]  Imperadorc  di  quat- 
tro meli  j à Collantino  Hcracleona  di  fei , ad  Hcracleo- 
na  Collante  figlio  di  Collimino  , Celari  macchiati 
delia  medefima  Herefia  , & eccitati  à propagarla  dalli 
tré  menzionati  Patriarchi  Pyrro,e  Macedonio.  Mà  Pyrro 
incolpato  di  machinato  tradimento  contro  il  Padre  di  Collante  , fottracai 
dalla  Reggia,  cede  la  Sede  Epifcopale  ad  un’altro Monothelita  , che  fù 
Paolo  > inalzato  da  Celare  à quella  Dignità  doppo  la  fuga  di  Pyrro  . Noa 
c credebile,  come  baldanzofa  allora  fotte  tali  Capi  d'iniquità  alzali*  le 
corna  1’  Herefia  , e quanto  deplorabile  fi  rendelfe  lo  flato  della  Religio® 
Cattolica  per  tutto  l’Imperio  d’Oriente  . Collante  vogliofo  di  tirare  à fine 
l’impegno  malamente  prefo  da  Heraclio  fuo  Avo > dichiaròfli  rifolutoì 
favore  dclPEcthefi  , e riconofcendo  nelle  Sedi  Patriarcali  Soggetti  habifià 
foftenerl’imprefa  , intrcdulfe  Heretici  anche  nelle  minori , che  vacavano) 
riempiendo  eziandio  tutte  le  Città  di  Governadori , e Magiftrati  Mono- 
theliti  . I Prelati  Cattolici  al  foffio  impetuofo  di  quella  nuova  perfecuzio- 
ncòtimorofi  di  rimanerne  opprefli , ò defiderofi  di  falvare  la  loro  fede  ) 
con  follecito  viaggio  da  molte  differenti  parti  fi  portarono  unitainenteà 
Roma  , come  in  poito  ficuro  dal  commune  naufragio , lafciando  Lupi  nelle 
Greggi , che  le  dclolarono  tutte  con  indegnità  di  dottrine  > e difunioni  di 
Sette  . Mà  i Vefcovi  di  Cipro  con  più  ferma  coftanza  arrendendo  il  cimen- 
to fermi  nc!  loro  Polli , fcriflero  per  commun  follicvo  una  fupplichevolc 
Lettera  ai  Pontefice  Theodoro , à cui  in  nome  di  tutti  in  quelli  Pentimenti 
parlò  Sergio  Metropolitano  di  quel  Regno > [4] 

Saniiif- 
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Sanchffimo  , & Eeatiffimo  à Deo  bonor abili  Domino  meo  Patri  Patrum 
Archiepìfcopo , & univcrfali  Papa  Domino  Theo  doro  , 

Sergi  ut  burnii is  in  Domino  faluttm  . 

FI  rmamentum  à Deo  fixum  , & immobile  , atque  ti  tuli formam  lucidiffi- 
mam  fidei , veftram  Apojlolicam  Sedem  conflituit  ( ò Saeer  vertex  ) 
CHRISTUS  Deus  nofier  : Fermili  qui  l’occhio  del  Lettore , anzi  rivolga  il 
Lettore  l’occhio , e la  bocca  contro  Chi  aflerifce  Honorio  caduto  inHere- 
fia,  e con  quella  piena  fanta  libertà,  che  à ciafcuno  fomminiftra  la  verità 
rivelata  , dica  pure  con  giuflo  rimprovero  , Come  li  Vefcovi  di  Cipro  , e 
per  elfi  il  loro  Metropolitano  tutti  contemporanei  ad  Honorio  , chiamano 
iaChiefa  Romana  ferma,  fida,  immobile,  e forma  fplendida  di  Fede , 
quando  pure  poc’anzi  Honorio  n’era  flato  indegno  Ribelle , epublico  Rc- 
frattore  ? Congiunganlì  li  fenfi  , e ò s’ingannarono  tant’illuftri  Vefcovi, 
che  viifero  fui  fitto  ,ò  s’ ingannano  gli  Anti-Honoriani  nel  pervertire  così 
fraudolentcmente  il  Fatto  . Tuenimes  {/ir ut  divmum  veraciter  pronun- 
ciai [a]  l-'erbum  ) Petrus , & fuper  fundamentum  tuum  Ecclefia  calumila  t Mm  l( 
confirmata funt . T ibi  & Claves  Coelorum  commfit , atque  ligure  Ù-  folvere 
potefiative  , qua  in  Terra  Ó-  in  Calis  funt , promulgavi t . Tu  profanarum 
barefum  depofitor  exijiis  , ut  princeps,  & Doli  or  Ortbodoxa , & immaculata 
fidei.  Igitur  non  defpicias  Patrum  tuorum, Pater  fidem  a/luantem  ó-  ab  ali- 
quibus  bareticis  ventis  violentatami  nec  non  periclitantem.Refolve  nebulam 
infipientium  lamine  tua  divina  Scientiaiò  Sanlìiffimc-.Abfcinde  blafphemias, 

& jaflantiam  vimiloquorum  novi  ter  emergen  tium  Hareticorum  dolìorum  . 

Nibil  mihi  etenim  minus  efi  Orthodoxafis"  Apojlolica  veftra  definizioni, atque 
tradì! ioni,  quatenus  augmentum  aliquod fufeipiat  à nobis  fides  . Nos  autem  à 
Deo,infpìrati,Ó-  SanflorumApofiolorum  Confabulatole!, & Confacerdotes,qua 
Japuirnusiconfitcmur  confefftfumus  i prt/linis  temponbus,&  exipfis  cuna- 
bulis  feeundùm  Sancì um  ac  Reatijffimum  PapamLeonem,pradicantes  omnibus , 

& confitente s , quod  operatur  utraque  natura  cum  alterius  communionc  : cum 
quo  beatifjimo  viro,&  Ornile s à Deo  infpirati,ó-  Sanili  Patresfatenlur.Et  bac 
quìdem  d nobis  bumillimis  fervis  vejlris  , atque  Dijcipulis  profequuta  /unti 
multiloquium  autem, & contradidionem  adverfariorum  non  admittimus-.quia 
parati  fumai  prò  Ortbodoxa  fide,  auxiliantibus  vobis  Sanlìiffimis,  & oranti- 
bus,  mar/yrium  fufeipere.  Et  fi  quidem  voluerint  ea,qua  nane  ad  confump  fio- 
rini animar  um  dogmata  , hoc  efi  , ad  interitum  dottrina  , & confeffionis 
lanllorum  Patrum  , dygloriofi , atque  pracipui  Papa  Leonis  propofita  funt , 

» regi  a Urbe  depenere  ( quorum  contraria  f apiente s nos  exìflimus  ) fufjìcit 
bue,  atque  amica  Deo  pax  Sandis  Ecclefiis  intercedit  , & omnis  divifio 
feelefiarum  de  media  abfijlit , nec  non fchifmata  difjolvuntur  ad  unitatem 
denuo  reflaurandam . Si  autem  noluerint  bocfacere  : Apoftolicos  voi  Palres 
ftquentes,  in f cripto,  Ò"  fine  /cripto  eos  anatbematizamus  . Non  efi  enim,  non 
cjlDeo  piaci tum,  ncque  jufium  , propofita  pcflilentia  barefum  , & aitathe- 
matis  blafphemiis  , verbis  contendere  . Honorent  igitur  rationem  , & eru- 
befeant  Deum  , (X  ejufmodi  blafphemias  fubtr ubere fefiinent , Ó~  in  quocum- 
que  voluerint  loco  , vel  tempore  , de  quibus  exiflimant f opere , movemus 
dogmata  . Compendiose  autem  , ò Sandiffime  , dicimus  . Ea,  qua  ad  evcr fio- 
rerà , tir  difpofitionem  à Deo  infpiratorum  Patrum  , & Sanchjftmì Papa  Leo- 
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nit,  ne  c non  vefira  à Dio fapientia  confcripta funi , deponanlur  : Nam  ir 
noi  ( ficut  diilum  efi  j jubentibut  vobu  Dominis  nofirit  , & à Dio  infpiratii 
Patribus  , percutimut  eoi  anatbematibut  : &■  nane  motionei  de  quaftionibut 
eorum  , & cert amina  faciemui  , Jperantei  in  veftram  Deo  placitam  , ir  bea - 
tam  proteilionem,  quoniam  non  reve  remar,  ncque formi  datari  fumai  timore, 
ubi  non  efi  timor  > propofito  Deo  , & Ortbodoxa  requifitione  . Vfque  ad  barn 
igitur  diem  difpenfattonem  aliquam  quartata  tacuimui  eit , arbitrante!  ai 
meliora  eoi  immutare  propria!  dolirinat . Sic  etenim  ir  faniltffima  memo- 
ria T Ai  ut  nofier  Arcadiurfapuit  > vefiram  Qrthodoxam fequent  doilrinam, 
cujut  vefiigia  ir  noi  omni  virtute  /equi  oramut , confonantet  Ortbodoxa  , ir 
à Deo  infpirata  dottrina  vefira  Sanili (ftma  Dominationit , atque  Paternità- 
tu.  Vite  riut  autem  jam  non  patimur  , feminanùbut  eit  zìzania,  ir  /caudali 
( ut  ita  dicamut)  in  omntm  Mundum  . Hi funt  nofiri  Sanili  Concilii  intelle - 
ilut  ; fed  & tomum  beata  memoria  , ir  à Deo  infpirati  admittit  & ampie • 
ilitur  Leoni 1 , irficut  aneboram falutifcram  Ortbodoxia  detinet , ir  vejlris 
divina fetenti a Ut  a tur  dogmatibui,  nihil  omnino  minuta  t ; ir  cum  e a Ortbo- 
doxaQonfejftonc  proficifci  ad  Dominum , & terribili  ejut  exorat  affifler e ju- 
die  io  . Deut  igitur  Creator  omnium  conferve t longavum  faniliffimum  Domi- 
num nofirum  ad  fiabilitatem  Saniiarum  ejut  Ecclefiarum  , & Ortbodoxa 
pidei,  voi  Paftorem  bonum,  qui  prò fpiritualibut  ovibuttuam  animam  panai, 
atque  pafi  or  ali  bacalo  Lupai  rapacet  expellet . Omnet , qui  digni funt  al- 
fiere Sanili JJìmo  , & à Deo  bonorato  Domino  meo  , ego  ir  qui  mecum  funt , . 

plurimum  in  Domino  falutamut  . Jncolumem  me  ir  Domino  beneplacìtum 
ora  ,Sanilifiime  Pater  Patrum . Così  Sergio  di  Ciro  in  nome  di  cuccili 
Vefcovi  di  quel  Regno  . Nè  con  minor  fiducia  IiVefcovi  della  Paleftina 
fpedirono  di  nuovo  à Roma  il  Vefcovo  di  Dori , una  volta  già  Legata  di 
S.  Sofronio,  rapprefentando  erti  al  Papa  la  Iagrimevole  invafione^hc  i Mó* 
notheliti  havevano  facto  nella  Chiefa  di  Gierufalemme  > intrudendovi  pet 
Vefcovo  quel  di  Joppe  Heretico  ofiinatiftìmo > e fanguinario . E providde 
Theodoro  alla  Tua  Patria,  e à quella  Chiefa,  rimandando  colà  il  medefimo 
Vefcovo  di  Dori  in  qualità  di  Legato  [a]  d latere,  con  piena  facoltà  di  po* 
ter  deporre  Vefcovi, fcomntunicare  Heretici,e  ricevere  à penitenza  i rauve* 
duti  Cattolici , con  maraviglia  di  Quei,  checonfiderarono , Di  quanta  efli* 
inazione  , & autorità  foiTe  , anche  in  quell’età  cosi  corrotta  dall’Hercfie, 

& in  Paefi  così  remoti  da’  nofiri , la  Maeftà  del  Pontefice  Romano  * 

Mà  fe  in  Afia  rcftò  manomelfa  dalla  violenza  de'  Monotheliti  la  Rcli* 
gione  Cattolica,  Ella  trionfo  in  Africa  nella  celebre  difputa  di  S.  Ma  (fimo, 
e con  verdone  famofa  di  Pyrro , Fù  S.  Maffimo  un  de’  Luminari  maggiori, 
che  rifplendcflero  nell’Oriente  in  quel  Secolo  , e che  à beneficio  della  Fe- 
de trafmettendo  raggi  di  fantità,  e di  dottrina  per  tutto  l’Occidente , meri- 
taiTe  di  renderli  con  infigoe  laurea  benemerito  dell’uno,e  dell’altro  Mondo, 
chiudendo  fua  vita  con  la  gloria  del  Martirio  per  la  Confelfionc  de’  dogmi 
OrthodolTi  contro  i Monotheliti . In  Coftantinopoli,  ove  egli  nacque,  forti 
da  antico  legnaggio  nobilitali  natali , accrefcendo  pregio  alla  nativa  no- 
biltà con  il  fregio  di  profbndilfima  dottrina  , per  cui , cflo  repugnante , fù 
dall’Impcradorc  Heraclio  chiamato  alla  Corte,  inalzato  al  Porto  d’Hifto- 
rico  Regio,  e Secretano,  & a m iti  elfo  alla  partecipazione  de’  più  fecreti 
configli  dell’Imperio.  Mà  invafa  la  Reggia  dall’Herefia  de’ Monotheliti , 
difdegnando  egli  il  loro  conforzio , ufeìnne , abbandonando  con  la  Reggia 
• eziandio 
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eziandio  il  Mondo,  nel  ritiro  del  proflimo  Monafterio  di  Chryfopoli , dove 
in  breve  fù  da  que’ Monaci  coftituito  Prelìdente , & Abate.  Quindi  egli 
feorgendo  fempre  più  invigorita  1’  Herelìa  fotto  il  comando  di  Cefari 
pervertì,  e di  Ecclefiaftici  fcommunicati , [a]  cum  intelhgtret , Seniorerrt 
Romam  tali  feelcre , & piaeulo  carere,  prefe  riioluzione  di  colà  portarli  per 
non  vedere  co’  proprii  occhi  la  dcfolazione  , c lo  feempio  della  Fede  nella 
fu  a Patria  » e nell’  Oriente  . E come  che  gli  ardeva  nel  cuore  fpirito  di  ze- 
lo» & impeto  di  fede , con  lungo  giro  egli  volfe  fuo  camino  per  l’Africa  » 
defiderofo  di  confermare  que’  Vcfcovi  nelle  Malfime  Cattoliche,  e prepa- 
rare quivi  un  forte  antemurale  alle  feorrerie  , che  prevedeva,  de'  Mono- 
rheliti.  E quivi  appunto  gli  cadde  in  forte  d’incontrarfi  con  Pyrro  , che 
fuggito  da  Coftantinopoli  fi  era  in  Africa  ricourato , conofcente , e cono- 
feiuto  da  lui  sì  per  prattica  della  Corte  , come  per  profclfione  del  Mona- 
chifmo,  ch’egli  haveva  profe flato  nel  medefimo  Monafterio  di  Chryfopoli, 
avanti  che  folle  adunco  al  Vefcovado  di  Coftantinopoli.  La  conofcenza  in- 
linuò  lacilmente  i difcorfi,e  i difeorfi  caddero  ben  prcfto  fopra  punti  di  Re- 
ligione , inclinando  Pyrro  al  Monothelifmo  , c foftencndo  Malfimo  il  fenti- 
mento  fano  de’Cattolici.Molte  furono  le  contcfe,c  vigorofi  li  ragionamenti 
che  fcambicvolmente  tra  l’uno  , e l’altro  feguirono , e come  che  non  vie 
difunione  più  fi  repi  to  fa , che  la  contrarietà  della  Religione,  facilmente 
auvenne  , che  dalle  domeftiche  mura  ufeendo  nel  Publico  la  fama  della 
contradizione  di  dee  così  riguardevoli  Perlonaggi , gli  Ecclefiaftici  dell’A- 
frica , & il  Prefidentc  medefimo  Imperiale  intimafle  loro  un  Congreflo  pu- 
blico nella  Metropoli  di  Cartilagine  , con  la  prefenza  di  Giudici , concorfo 
di  Uditori,  & afliftenza  di  Copifti , che  gli  Atti  notaflèro  , e fedelmente 
propofte,  e rifpofte  refcrivcflcro,  argomenti,  conclufioni,  e materie  . E cer- 
tamente quello  fpettacolo  fe non  fuperò  , uguagliò  l’altro  almeno,  che 
haveva  nel  Terzo  Secolo  rapprefentaro  Origene  in  Aleflandria  , c [6]  Cajo 
in  Roma  , quando  dal  primo  furono  vinti  tutti  li  Secoli  di  Valentino  , dal 
Secondo  tutte  le  Profeteflè , c Profezie  di  Montano  . E perche  per  benefi- 
cio de’  Pofteri  fra  tante  lagrimevoli  perdite  di  Scritture  hà  confervata  il 
Cielo  intatta  quella  , irt  cui  fi  contiene  la  famofa  difputa  di  S-Maflimo 
Abate  con  Pyrro  fopra  le  due  Volontà  di  Giesù  Chrilio,  quindi  Noi  giu- 
dicandone da  una  parte  non  folo  dilettevole  la  notizia , raà  neccflaria  l’in- 
telligenza per  inrendimento  delle  Malfime  Cattoliche  , c dall’altra  diver- 
tendoci dall’efporla  in  quella  noltra  Hiftoria  la  proliifità  non  ordinaria  , in 
cui  ella  fi  ftende , habbiamo  prefo  configlio  di  fupplicareChì  legge  ,à  vo- 
lerla rinvenire , e leggere  , inferita  dal  Baronio  doppo  il  Tomo  Ottavo 
de’fuoi  Annali.  Non  però  vogliamo  Noi  tralafciare  la  nobile  anellazione, 
che  S.  Malfimo  fece  non  tanto  à Pyrrho , quanto  à tutta  l’Audienza,  che 
concorfe  alla  fua  difputa  , e con  Pyrrho  à tutta  l’ Africa  , anzi  à tutto  il 
Mondo  , della  fanaFede  della  Innocenza  , e della  non  mai  fofpetta  fama 
diHonorio,  di  cui  egli  dille , e detto  certamente  non  haverebbe  , quan- 
do potette  eflère  flato  in  quel  medefimo  Congreflo  ripigliato  ò di  Mentito- 
re^ diTemerario,[c] Honorium  non  diffiteri  voluntatum  dualitatem  in  ep:Jlo~ 
la , quam  fcripfit  ad  Sergium  , e 5 quid  unam  dixerit  voluntatem  , fed  batte 
potila  confiteri , ò batte fortajjis  cotjlabilire  . porle  fono  più  proflimi  di  età 
adHonorio  , più  dotti  del  Theologo  S.  Malfimo  , più  illuminati  da  Dio  di 
quel  gran  Santo  , quei  moderni  Anti-Honoriani , che  fenza  rifpetto  della 
venerabile  Antichità,  fenza  venerazione  al  Pontificato  Romano , fenza  bi- 
lanci» 
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lancia  né  pure  di  mediocre  Giudicatura  incolpano, Gii  fìi  efaltato  dalla  più 
fana  parte  della  Chicfa  Greca, e Latinalll  fine, che  forti  la  difputa , fu  quel 
medelìmo  , che  potealì  fperar dalla  Giuftizia  della  Caufa,  cioè  la  Vittoria 
Conversione  diPjrro.  jj  Maflimo  , c la  convetfione  di  Pyrro,  clic  convinto  dalla  forza  degli  ar- 
« in  dì  fiat.  Maxxum  gomcnti,  con  quelle  parole  dichiaròfliProfcflbre  della  Fede  Cattolica,^] 
m & non  at'UI  m°d“s  pnler  hunc  , plurisfaciens falutem  me  am  , quàm  Ci- 
terà omnia-,  pnjlofum  ad faciendum  hoc  cum  omni fatìsfallione.  Hoc  folum 
rogo  , ut  dignus  habear  in  primis  T empio  rum  Apojlolorum,  ac  poti  ut  ipforusx 
Principum  Apojlolorum  adoratione  , deinde  ut  vtdeam  facicm  SanlUJfim 
Papi,  eique  tradam  Itbelium  eorum,  qui  abfurdi falla  fint . Attefta  S.Maf- 
lìmo,  [a]  In  bac  celeberrima  Urbe  Roma  cum  Pyrrhus  adeJJet  nobifeum, 
promijjum  pnjlitit , damnavitque  dogmata  impii  expo/itionis,fcquc  per  re- 
£1  am  profejjionem  cum  Sanila  Catholtca  , & Apojlolua  Ecclcfìa  conjunxit , 
k Tlttfi .marnai,  e loggiunge  1 Annal illa  Greco  , [b]  Pyrrhus  cum  perveni/fet  in  Africam , 
mutuis  cum  Sanll:JJìmo  Alaximo  vsdetur  afpellibus , Qui  hunc  redargutum 
c am/ì  t ai  h,n,.e  & Perfuafum  Rùm-,m  ad  Papam  T heodorum  direxit . Qui  Orthodoxo  libello 
tradito  Papi  , ab  eo  receptus  eft , e conchiude  Anaftafìo,  [r]  I pfit  tempori- 
bus Theodor i Pontifici s venit  Pyrrhus  ex  Africa,  qui fuerat  Patriarchi  Con- 
Jlantìnopolitanus,  in  Urbem  Romam  ad  Umilia  Apojlolorum  . Qui  ingrejfus , 
Libel lum  obtulit  cumfuafubfcriptione  Apoflolia  nojln  Scdimprifcntio-, 
canili  Cleri , & Pepali  , condemnans  in  eodem  Libello  omnia  , qui  a fé  , asti 
d Decejforibus  fuìs  fcripta  , nel  alla  funt  adverfus  immaculatam  Fidem  no- 
Jlram  . His  itaque  ab  eo  perallis  , fecit  eum  Pontìjcx  munera  erogare  in  po- 
polo , & Cathedram  ei  poni  juxta  altare  , bonorans  eum  ut  Sacerdotem  Re - 
che  a porta  iRom, . gii  Civitatis  . Così  Anallafio.  Gran  trionfo  in  vero  Fu  quello  per  la  Reli- 
gione Cattolica,  e gran  preda  tolfe  dalle  unghie  degli  Herctici  S.  Maflimo. 
Onde  meritamente  il  Pontefice  accolfe  il  convertito  Patriarca  contutca^  ; 
Accogliente, che rice-  pienezza  di  affetto  , reintegròllo  , efclufo  Paolo  , nel  fuo  primiero  Poflo 
ve  dal  Papa.  dcH’Imperial  Vefcovado , e trattòllo  in  fine  con  quelle  grandi  efibizioni  di 
honore , che  veniamo  pur’hora  di  deferivere , riferite  da  Anaftalìo  , e clic 
palelì  eziandio  lì  rendono  dalle  rifpofte  , che  diede  S.  Martino  Succeltòr 
di  Theodoro  à Demoflhenc  Miniftro  Imperiale , allorquando  fu  quel  San- 
to Pontefice  condotto  prigione  in  Conftantinopoli , e con  quelle  parole  ri- 
d fmr'j'J»4  *M“r‘  convenuto  di  violenza  ufata  per  la  converfione  di  Pyrro;  [d]  Dicit  ad 
Martinum  Papam  Demoflbenes  Refcriptor  -,  Die  nobis  ea , qui  de  Pyrrbo  hic 
& Rami  fubfequenter  gejlajunt  : Pro  qua  caufa  abiit  Romamì  jufus  an  pro- 
prio propo/ito  ? Refpondens  Sanllus  Papa  dixit  : Proprio  propofito  . Ait  De- 
mojlhenes  : Libellum  illum  quomodo feriti  compellente  aliquoì  Refpondit  San- 
llus Vir:  N emine, fed propria propojìtione  . Demonjlenes  inquit , Venien- 
te Pyrrho  Romam  , quomodo  eum  fufeepit  Sanllus  vir  Theodorus  PnceJJor 
tuus  Papa  ? uti  Epijcopum  ? Refpondit  iquanimis  Papa  : uri  E pifeopum  Et 
quomodo  non  , fi priufquam  venirci  Pyrrhus  Romam , manfeftè  fcripfit  Bea- 
tus  Theodorus  ad  Paulum  , utpote  ad  eum  qui  fupplantationem  fecit,  & alte- 
rius  thronum  invafit  : deinde  eodem  Pyrrho  veniente  Romam  f ponte fuaad 
vejligia  Beati  Retri , quomodo  non  babereteum fufripcre  , & honorare  ,ut- 
potè  Epijcopum  > Refpondens  Demoflbenes  dixit  : vere  veritas  fic  fe  babet . 
Unde  autemfumebat  ea  , qui  ad  ujum  fui  corporis  crani  necejfaria  ? Dicit 
Beat us  manifejlì  : De  Patriarchio  Romano . Ait  Concertator  : Qualis  panis 
dabatur  rii  Refpondit  hortor abilis  vir  Vos  Domini  mei  nefcitisEcclefiamRo . 
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man  am  . Dico  enimvobis  quia  qui/quis  venie  illue  miferabilis  homo  bof pi- 
tari  , omnia  ad  ufum  preebentur  ci,  ir  nullum  immunem  fuis  donit  Santius  Pe- 
trus repcllit  venientium  illue , fed  Panie  mundiffimus  , ir  vina  diverfa. _> 
clan  tur  nonfolumei,  fed  hominibus  ci  pertinentibus  . Si  ergo  in  miferabili- 
bus  hominibus  hac  fiunt  : qui  venit  bonorabilis ficut  Epifcopus  , quales  fum- 
ptus  habetfufcipere  ? Con  quefta  Regia  fplendidezza  tratea  va  la  Chiefaj 
Romana  fin  da’  primi  Secoli  gli  Hofpiti  fòreftierij  onde  maraviglia  non  fia» 
le  ne’ prefenti  apra  Roma  infiniti  Ricetti  à tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , e 
dir’Ella  fi  polTa  con  maggior  fondamento  di  verità  più  tolto  Forefteria  , e 
Patria  del  Chriftiancfimo  3 che  de’ Romani . Dicit  ad  eum  Demojlhenes , 
1»  egue  l’incominciato  cfame,  Noe didieimus  , quia  Pyrrbus  vifecìt  libellum 
Roma  , & quia  vincala  lignea fuftinuit , ir  multa  dolenda  pajfus  ejl  . Re- 
fpondit  tlle  Beatus,  ir  dixit  : Nibil  tale  faélum  efi . Ham  fi  qui  à formidine 
ali  qua  tenentur,  non  pojfunt  forte  loqui  veritatem  : bic  fune  Confi antinopoli , 
qui  tunC  erant  Roma  , ir  feiunt,  qua  ibi gefia  funi  è ex  quìbus  interim  fupe- 
rcjl  Plato  Patricius  , qui  fune  Exarchus  erat , quique  direxit  homtnes  fuos 
fune  ad  Pyrrhum  Romam  : Percontamini  eum  de  bis  ,fimentior . 

Mà  fe  altri  imputarono  à violenza  la  converfione  di  Pyrro-non  mancò 
Chi  imputate  àS.Mafsimo  familiaritàie  communicazionecon  un’Heretico> 
qual  fù  Pyrro:Tuttavia  baftantemenre  il  Santo  fi  purgò  dalla  calunnia  della 
fparfavocej  Icrivendo  ad  alcuni  Monaci  della  Sicilia  in  fincerazione  del 
fuo  retto  operare , anche  con  uno , che  dir  fi  poteva  tinto  > e macchiato  di 
pece  Heretica  , & infetta  , [a]  Pyrrbus  eum  ad  nos  prius  librum  magnurna 
fcrìpfiffet  j ir  valde  nos  ( ne f ciò  quomodo  ) honorafjct  , in  coque  in- 
quirendo  , & non  pronunciando  de  una  , ir  duabus  operationibus  unius  , ir 
efufdcm  dijferuiffet , nnjlramque  fententiam  , ir  opinionem  de  utroque  requi- 
rente , & accerferet  : nos  , ut  par  erat, eum  etiam  in  proemio  e p fi  ola  vieiffim 
honoravimus  , ficut  Apoflolus  [bjnos  bortatur  : H onore  invicem pravenien- 
tes , atque  eos , qui  ali  ter  babent , ve l ad  nos  fcribunt , diligere  , ir  benedi- 
tene cisjubef  divina  fcriptura  [c]:Si««/  etiamfiudium  fuit  mihì,  non  cxafpc- 
rare  , fed  magis  lenire  virum  laudibus  ad  ajfentiendum  iis  , qua  à me  piè 
fecundùm  dotte  inam  Santìorum  Patrum  tradita  erant . U nde  fic  confi ie- 
bar  intellexifie  me , qua  ab  ilio  mihi fcripta  erant  fecundùm  e a , qua  ego  illi 
fcripjtram  , incitane  eum  ( ut  dixi  ) & invitane  ad  ajfentiendum  piè  dottri- 
na , qua  falutem  maximam  illi  compar aret , fi  eam  amplexus  , nobifcum. _» 
l ficut  Jcripfimus  ) confitte  et  ur , idefi  , duas  ejufdem  , ir  unius  Cbnfii  , Dei 
nofiri fecundùm  naturam  operatiunes  , ficuti  duas  etiam  naturas  fine  confu- 
fione,  ir  divfione  copulatas  , divinam  , & humanam  , increatam,  ir  crea- 
tam  ,jed  non  unam  , ir  candcm  utramque  diti  am  . Non  enim  dottrina  Pa- 
trum , fed  potius  baretica  efi  dottrina  de  una  eademque  operatione  , vel  vo- 
lani ale  , vel  natura  in  eodem  > & uno  Domino  Deo  nofiro . I litui  igitur  me 
ad  Pyrrhum  laudationit  hac  fuit  ratio  , ac  modus , cu m vcllcm  fenfim  eum  > 
ir  à contraria  opinione  abducere  , ir  ad  reti  am  intentionem  Fi  dei  transfer- 
re  .Così  S.  Mafsimo  ; Nè  meno  grave  > ò fenfibileal  Santo  fù  l’altra  fparfa 
menzogna , ch’ei  in  una  fua  lettera  diretta  à un  Prete  di  Cipro  havefle  ade- 
rito ia  Chrifto  Tré  Volontà , cioè  Due  delie  due  Nature,  e la  Terza  come 
rifultante  dell’unione  Hypoftatica  della  Pedona,  che  S-  Dionifio  havea_> 
chiamata  Deivirile . Dai  medefimi  Monaci  Siciliaui  fù  egli  fatto  confapc- 
voledi  quefta  vana  voce , che  fra’  Fedeli  vagava  , ond’ei , che  tant’era  af- 
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fortore  de’ Dogmi  Cattolici , quanto  zelante  Miniflro  di  predicarli  lenza 
ombra  di  Heretica  pravità)  (limando  obligato  non  canto  sè  à sè,  quanto  sè 
al  publico  delle  Genti , in  quello  tenore  rilpofe  sili  Monaci  Siciliani  Cuoi 
Corrifpondcnti  ) [<»]  Ali  Marinum  quidem  Prcibyterum  varie*  Ò-  de  diver- 
tii ca fintai  /cri  p tur  a fcripfimui  : min  tamen  ulto  quovii  modo  de  contrarii i 
degmatibui  di  cium  eft  * de  una*  inquam  * & de  duabui , idcjl  quai  ipfi /iu- 
guliti neodem  & uno  Ghrijlo  tra  operationei  *vel  voluntatei  * quaji  noi  bai 
in  eodem fimilitcr  * ut  ipfi*  conftituamui  * aut  confiteamur  M arino  * aut  ulti 
pror/ut  . Si  enim  qua  deftruxi  * bsc  rurfui  tedi  fico  * tranfgrejforem  me  con- 
fi imo  , ut  alt  vai  eledionii  [6]  . linde  epifiolam , quamfic  quidam  proferunt 
ideft  fingunt  * tanquam  à nobii  ad  Marinum  mifiam  ; tanquam  alienam-i 
ornami  * dr  non  noftram  noi  ipfi  abiicimus  * dr  conci oi  fimilitcr  * atque  noi  * 
ut  abiicìant  * qui  pie  Dominum  confitentur  * obfecramui  : ut  omntm  occafio- 
nem  adverfariii  intercipi . :mui,  qui  excufant  excujationet  in  peccati t,  drfìu- 
dium  contradicendi  calumati  contegunt  * quei , quia  non  commendai  ratio 
proprio  impetu  ventati! fratta  * aaitum fallacem  fimphcicribui  ad fe  confi- 
di! litterii  moliuntur  . Sedadìtum  ad  eoi  non  fibi  reperient  * qui  veri  Sa- 
lem * quam  noi  defcndimui  * mendacio  antepofuerint . Cosi  egli-  Qual  pra- 
va dottrina  di  Tre  Volontà  in  Gtcsù  Chrilto  par,  che  in  quel  medefìno 
Secolo  ò alTcnlTe  , ò inferire  Giuliano  Vefcovo  di  Toledo  nel  Libro  dalui 
compofto  De  tribui  Subfiantiii*  e che  la  medefima  materia  di  nuovo  ca- 
dere in  difeorfo  fràiCattolci  delle  Spagne,  fupprclTa  nel fuo  mcdelìmo 
nafeere  dalla  vigilanza  de’  Pontefici  [c]  Benedetto  Secondo  , e [d]  Sergio 
Primo  , e quindi  pofeia  profondamente  difeuffa  nelle  future  età  dal  Mac* 
Uro  [e]  delle  Temenze , e dall’Angelico  [/]  S.  Tommafo , alle  cui  Scuole 
volentieri  rimettiamo  l’erudito  Lettore  . ' 

La  difputa  dunque  , c la  converfione  accennata  di  Pyrro  animò  in 
modo  tale  li  Vefcovi  dcIPAfrica,  Spettatori  authentici  della  gran  contefa , 
che  non  mai  forfè  lì  viddero  ò più  uniti  à condannar  l’Herclìa  , ò più  co- 
rtami , c fcrvorolì  à deteflarla  . Ed  al  loro  zelo  porfe  nuovo  (limolo  Lu 
contumace  arroganza  de’  Mor.otheliti  Coftancinopolirani , che  irritaci  dal- 
l’abiura di  Pyrro , havevano  affifsi  fopra  le  porte  delle  Chicfe  principali  al- 
cuni Cedoloni  in  detenizióne  del  di  lui  fatto  , e della  di  lui  Perfona , co- 
me di  ribelle  à Celare  , & à Dio  - Alla  qual  novità  opponendoli  con  egual 
vigore  tutti  gli  Ecclefiallici  del  Mondo  , ciafcun  Primate  dell’Africa  unì  i 
Vcfcovi  à fe  (oggetti , & in  molti  Sinodi  concordemente  condannarono! 
Monotheliti , cioè  Stefano  con  quarantadue  Vefcovi  della  Provincia  Bi. 
zaccna  , Colombo  con  i fuoi  della  Numidia  , Rcparato  con  altri  fei  delkj 
Mauritania,  c fclTantotto  della  Provincia  Proconfolare di  Cartilagine  ; E 
perche  [g]pcr  emergenze  di  Stato  fu  impedita  loro  la  trafmifsione  di  un  Le- 
gato à Colianrinopoli , ftipplirono  con  una  ponderatifsima  [4]  Lettera, 
ch’eglino  feriffero  à Cefare  , in  notificazione  de’  loro  Cattolici  (entimemi 
fopra  le  due  Volontà  di  Giesù  Chrilto  , & altra  ne  direlTero  al  Papa  , col 
Titolo  di  [i]  Domino  beati  fimo  * Apofiolico  culmini  fublimato  ,Sando  Patri 
Patrum  * Theodoro  Papa  * & fummo  omnium  Prdfulum  Pontifici  . Mà  con 
più  (onoro  tuono  di  calde  efortazioni,e  con  fornimenti  più  vivi  di  Apoflo- 
lica  follccitudinc  eglino  tramandarono  un’altra  lettera  à Paolo  Vefcovo  di 
Coftar.tinopoli , cheoftinato  nella  protezione  degli  Hcretici , conduceva 
al  precipizio  con  il  fuo  Gregge  tutto  il  rimanente  Popolo  dell’Oriente . 

Leg- 
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Leggefi  ella  riferita  nel  Secondo  Secretario  del  Concilio  Laceranenfe  fot- 
ti) S.  Martino  Papa  , nobil  monumento  dell’EccIefiaftica  Hiftoria  , Se  atta 
à render  pregio  alla  noflra  » con  riferirne  almeno  la  Confcfsione  di  Fede , 
rh’eglino  v’inferirono  nel  fine  circa  le  due  Volontà  di  Gicsù  Cliriflo  in_i 
ueffo  tenore  : Hoc  autem  quod  pancia  fufeepit  reità  , Ó-  vera  Fides  , Jìcut 
predicavi! , &fatetur  univerfalis  immaculata  Ecclejìa,  coli  mas, &■  tenemus > 
patrem , Ó~  Filìum  , ó“  Spiritual  Sancì  um  infeparabilem  effe  T rinitatem  > 
unum  Deum  : unum  autem  Sanile  T rini/adc  Filìum  Dei , ide/t  Cbriftum  Do~ 
minimi  noflrum  carncm  veri  habere  humanam  cum  Anima  rati  orlali , &■  in- 
tellettuali nullatcnus  Deilate  amiffa  , vel  diminuta  , fed  eundem  Domi- 
num  nojlrum  'jefum  Cbriftum  Deum  , &•  hominem  canfitcmur  dicentes,  Ó-  di - 
vinam  Naturam , voluntatem  , & operationem,  ut  Deum  habere  perfeiiam , 
Ó-  quod  eft  hominii  eundem  ipjum  fine  quolihet  dumtaxat  peccati , vel  con- 
cupifcentix  modo  , ftmiliter  naturam  , ■voluntatem  , & opcrationem  habere 
flenijpmam  , ideft  in  Deo  , & Domino  noftro'Jefu  Chrifto  duas  ejje  naturai , 
duas  operationet  ,duai  quoque  voluntata  naturala-, Jìcut  Catholtca  docuit , 
& docet femper  Ecclesia.  Ut  autem  ctiam  exemplis  Sanfìorum  Patrum,  qua 
pr ami/sa  funt , multo  amplius  roborentur  ,eorum  exempla  buie  noftro  episto- 
lari eloquio  ex  multis  panca  inferi  curavimui . Ex  libro  Saniti  Ambrofìì  . 
E qui  à lungo  eglino  ftendevanfi  nella  recitazione  delle  dottine  de’  Padri  > 
e del  vero  fenìo  Cattolico  delle  due  Volontà  , & operazioni  di  Gicsù 
Chrifto . 

Mà  le  provifioni , che  prefe  il  Papa  contro  Paolo , furono  e più  pre- 
murare j e più  (Irepitofe , e più  atte  eziandio  ad  intimorire  , e à far  rauve- 
dere  il  Reo  . Eccitaco  Theodoro  dalla  pcrverfità  di  quel  Vefcovo  , delibe- 
rà , per  dar  maggiore  fpirito  alle  fue  future  rifoluzionii  di  fpedire  in  Orien- 
te alcuni  Nunzii , fra’ quali  egli  feelfe  la  Perfona  di  S.  Martino , che  poi 
gli  fù  SuccefTore  nel  Pontificato;  conregnando  ad  efsi  una  lettera  di  gravif- 
fimi  fenrimenti , in  cui  efortavafi  il  Patriarca  à non  traviar  da’  fentimenti 


Theodoro 
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Cattolici , e à non  cagionare  fcandalo  più  grave  nella  Chiefa  di  Dio  i e_> 
quindi  per  colpirlo  pi ù fenfibilmenre  > nel  fin  di  efTa  fcommunicò  general- 
mente tutti  colora  , che  contrariavano  alle  due  Operazioni  > e Volontà  di 
Giesù  Chrifto  in  conformità  delle  dottrine  de’  Santi  Padri  : giudicando  il 
Pontefice»  che  al  folo  lampo  di  cosi  fpaventofa  faetta  doveffe  , ò poteflc 
atterrirli  Paolo,  ò rittrattarlì . Egli  fraudolentemente  rifpofe  [a]  con_»  *%£$££/*£ u'i’ 
termini  di  humilifsimo  rifpetto,  mà  con  frafi  cosi  ambigue , & irrefolute  A* i.  Mani™ . 
circa  il  punto  dell’Hcrefia  de’  Monotheliti,  che  quindi  fol  davanpertamen-  0ftjwiltone  liiPwl0 
tei  divedere  la  fua  protervia  nel. difenderla  . Conciofiacofachc  preve-  ' ‘ ° 

dendo  concitato  contro  di  sè  lo  fdegno  del  Pontefice  , e gli  ferirti , e le 
maledizioni  della  Chiefa  Africana , e di  tutta  l’Occidentale  > con  rimedio 


ptggior  del  male  rifolvè , e conclufe  per  un  finto  fine  un  pefsimo  mezzo  , 

cioè  per  farli  riputare  innocente,  renderli  doppiamente  reo  , nella  trama_. 

dell’Editto  delTypo,  di  cui  egli  fù  l’Autore  preffo  Ccfarc.  Perfuafe  taira  imperici  dei 

dunque  à Collante , che  fegnaffe  , come  fegui , un’Imperial  Bando  , in  cui  lyl°  ' 

impone  vali  ad  ogni  Perfona  di  qualunque  Dignità , e grado , Che  nell’ac- 

cennara  Controverfia  delle  Volontà  , & Operazioni  di  Gicsù  Chrifto  , fi 

(ioveffe  onninamente  tacere,  comandando  all’una  parte,  c all’altra  Silenzio 

fopra  la  materia  propofta  , come  fc  non  giammai  ella  caduta  foffe  in  difeor- 

fo . E per  dar’efccuzione  il  Primo  all’Imperial’Editto  , volle  che  dalle 
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Porte  delle  Cbiefe  li  toglieflèro  que’  Cedoioni , ne’  quali  fi  a fieri /a  l’He- 
i jfnd  B.tr.  an.  «4»,  refia  de’  Monotheliti , [a]  ea  id  agens  callidi  , come  dicefi  negli  Atti  di 
S.  Maflimo , ut  quoque  modo-,  vel  Sdentio faltem  damnart  videretur  de  duo- 
b ibìitm , pUJ  y0iu„tatibui  expreffd  fententia , foggiungendofi  negli  allegati  Atti,  [6] 

Hanc  quidem  mentem , & artem fuiffe  Jubdoli  bominis  Alla  Concila  Latore- 
nenfis  fub  Martino  Papa  declarant,  ubi  Patres  de  Paulo  ijla  loculi  funt. 
Hit  etiamnecejjitate  quadam  annuifjc  Impcratorem , quod  videret  omntt 
Africano]  Fpfcopos  tjiu  effe  fententia  e o tempore,  quo  adverfus  Imperiua 
rebellaffet  Gregorius  , qui  cam  Provinciam  adminiftrabat , ratui  nimirum 
neceffe  effe  ipfos  mitigare  potius  , quìm  aperta  defenfìone  htcrtfcs  amplio, 
concitare,  quorum  grafia,  Ò-  ut  berefis  fenptis  prodita  in  valvis  Eccltfit 
ad  tempus  Jileret , amotis  fcriptn  illis  dolose  pracepit . Incitato  dunque  Co- 
llante dalle  fraudolenti  perluafioni  di  Paolo , e vago  di  renderli  arbitro 
degli  affari  della  Chicfa , com’era  di  quelli  dell’Imperio , fegnò  , e publicò 
Tenore  ilei  Typo , jj  garKi0,  il  quale  in  voce  Greca  fìi  detto  Typo,  il  cui  tenore , trasla  tato  dal 
* Greco  rendelì  alquanto  ofeuro  all’intelligenza  de' Latini, [c]  Confuetudmm 

s.  Mari,  ‘‘"r'  ' babentes  de  omnibus  curam  agere  , & intendere,  qua  refpiciunt  ad  utilità- 
temChriJIianifima  noftra  Reipublica , & precipui  quaferuntur  ad  immi- 
culatam  noflram  fidem  , per  quam  nobis  omnia  prof  per  a fieri  credi mus , co- 
gnovimut  in  multa  perturbatione  effe  noftrum  Ortbodoxum  Populum  , utpoti 
dicentibus  quibufdam  unam  Voluntatem  in  difpenfationem  magni  Dei , & 
Salvatori s ncflri  Jefu  Cbnfli  , ut  eundem  ipfum  operari  divina,  ó-  human  ■ 
aliis  autem  dogmalizanlibus  duas  Voluntates ,(y  duas  Operationes  in  eadtm 
difpcnfatione  Incarnati  Verbi,  & illis  quidem  in  fatisfatlionem  propter 
unam  perfonam  effe  Dominum  nojlrum^efum  Cbriflum  in  duabus  naturi i 
inconfusi , tir  indivisi  volentem  , Ò-  oper antem  divina  , & b umana  : 
aliis  autem  propter  conveniente s naturar  indivisi  ut  ipfa  una  perfetta, 
dr  ut  falvetur  , & mancai  earum  differenza  fecundìtm  naturar  , tue- 
dem  ipfum  unum  Cbriflum  naturali  ter  operari  divina  , & humana.  : Et  ex 
hoc  in  multata  diffcnfionem  , Ó~  contentionem  noftram  Chrijlianifftmam  Bfi- 
publicam  perdaci , ut  difcordantei  tnvicem  non  convenirmi, Ó-  ex  hoc  fecui- 
dùm  multos  modos  eam  Ledi  oportere  . Igitur  arbitrati  fumus  , ab  onnipo- 
tente Deo  infpirati,ficut  talem  accenfam  difeordi 4 flammam  extinguere , Ù 
non  concedere  eam  ulterius  humanas  animas  depafei . Quapropterfaneimus, 
nobis fubjetloi,  qui  con/ìflunt  in  Orthodoxa  , Ò-  immacolata  noflra  Cbriftie- 
norum  Fide  , qui  funt  Cat  bolle a ó-  Apo/lolic ee  Eccle/Lc , non  babere  liceali» * 
invicem  à prafenti  de  una  Voluntate  , aut  una  Operatane,  aut  duarumVr 
luntatum  , aut  duarum  Operationum  qualemcumque  proferre  alterca!, onern, 
aut  contentionem  , aut  rìxam  . Hac  autem  fancimus  , nibil  aliud  inferii- 
pientes  penitus  de  piifstmis  dogmalibus , qua  à Sancii s probabilibus  Patribu: 
de  difpcnfatione  incarnati  Dei  Verbi  dogma tizata  funt , fed  ulterius  tonte»- 
tionem,  qua  grafia  proposta  que/lionis  orla  efl,  ceffate  pracìpientes,  & tan- 
tum modo  de  eis  fequi , Ó"  fujf  center  babere  divinar  Scripturas , Ó-  tradi- 
tiones  Sanlìorum  quinque  umverfalium  Conciliorum,&  fìmplieibus  fine  que- 
stione Santlorum  prebabilium  Patrum  oli  vocibus  , quorum  dogmata  reguli \ 
Ó-  lege  Sanila  Dei  Cathohca , Ó-  Apojloltca  Fcclejìa  conjiflunt , nibil  eis  ai- 
dente  s prò prium  , ncque  minuentes  , aut  per  fuam  intentionem  eas  interpre- 
tante s , fed  priorem  habitum  ubique  cujlodiri , ficuti  ante  quam  procederi1 
coni enfio  pr aditi arum  qu<eflionum,quafi  nulla  de  eis  exorta  contentili.  Nulli 
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de  omnibus  , qui  ufquc  ad  prajens  unam  Voluntatcm , & unam  Operationem, 
aut  duas  Voluntates  , & duas  Operati  onci  dogmatizaverit,fub  qualemcum- 
que  qaertlam  bujut grafia  , aut  accufationem f acito  , nifi tantummodo  qui  ex 
Sanflis  quinque  umverfalibus  Conciliit , & cateris  Ortbodoxis  probabilibus 
Patribus  ejeìli  funi  bardici  cum  impiis  eerum  dogmatibut , atque  fcriptis  , 
tir  (ut  compendiose  dicamus  ) quod  Sanila  Catbolica , & Apojlolica  Ecclefia 
non  accepit  ,fcd  abjecit . Ad  perfelìam  autem  unitatem  Sanlìarum  Dei  Ec- 
clefiarum , ér  communem  concordiamo  tir  ut  nulla  occafio  relinquatur  eis-,  qui 
fine  fide  voi  un  t contendere  , & ebartas,  qua  pofita fuerunt  in  N art  bica  fan- 
{lijjìma  magna  Ecclefia  hujus  à Dea  confcrvanda  Regia  nqfira  Urbis , qua 
continent  pradiilaj  quajliones  > jujjìmus  levari . Qui  autem  ea  prafumpfe- 
rinl  pravaricari , primum  quidem  fubjaceant  judicio  terribili  omnipotentir 
Dei  , deinde  autem  eliam  qualcmcumque  regalem  iqdignatìonem  reverean- 
tur  : per  quem  ,fiquidem  Epi/copi , aut  Clerici funt , fui  Sacerdoti!  ,five  fui 
Cleri  modis  omnibus  excidant  : fin  autem  Monachi , fegregentur  , Ó-  alieni 
fint  de  fuis  locis  : fin  autem  dignitatem,  aut  cingulum  , aut  mililiam  babeant, 
nudentur  eis  ,fin  autem  fint  privati, fiquidem  nobile  s confiftunt,fuarum J'ub- 
Jl .intuir um  proferiptsonem  patiantur  : fin  autem  ignobile s confiflunt , non 
folum  in  torpore  verberentur,fed  exilio  perpetuo  cafiigentur  : ut  omnes  timo- 
re Dei  compre jjì , &•  comminata  eis  digna  fupplicia  reverentes  > immobile m > 
Cr  fine  turba  pacem  Sanlìarum  Dei  Ecclcfiarum  tufi  odia  ut . Coti  il  Typo  . 

L’attentato  di  quefta  nuova  Imperiai  Coftituzione  apparve  così  rin- 
crefcevole  , e deteAabile  al  Chridianefimo  > che  maraviglia  non  è , che 
contro  lei  inforgelfero  con  Thcodoro  tutti  li  Pontefici  Romani , e con  i 
Pontefici  Romani  tutti  li  Padri , e Chicle  d’Oriente  • Poiché , benché  il 
Typo  contenere  la  medefima  impofizionc  di  Silenzio  preferitta  da  Hono- 
rio  nelle  accennatef»]  fue  lettere  > nulladimeno  era  molto  diveda  la  confi- 
dcrazione  dell’un  Tempo  dall’altro.  Efièndo  che  prudentemente , e pia- 
mente potè  comandarli  da  Honorio  il  Silenzio  fopra  l’una,  ò le  due  Volon- 
tà) & Operazioni  di  Giesù  Chrifto  in  que’  principi! , in  cui  cominciò  à di- 
batterli la  Queftione  , mentre  non  à tutte  le  Difficoltà  > che  dalla  curiolità 
degli  Huomini  vengono  agitate  , c modc>  è di  vuopo.  che  la  Chicli  intro- 
metta la  fua  definizione)  rimanendone  anche  prefentemente  molte  indecile 
fecondo  l’auvertimento  dell’ApoftoIo  > [6]  Non  plus  fapere  , quàm  oportet 
fapere  ,fed fapere  ad  fobrietatem , cioè  Contentarli  di  credere  quel  Tanto 
folamente  > che  ritroviamo  rifolutO)  e definito  dalla  Chicli,  [r]  Salii  nam- 
que  ad  fobrietatem  fapere  erat , foggiunge  il  dottilfimo  BaroniO)  de  duabus 
tn  Chrifto  Naturis  afcrcrc,qu*  à Sacrofanlìo  Concilio  Chalcedonenfifuerant 
definita  . Mà  quando  poi  il  comraandato  Silenzio  fu  temerariamente  vio- 
lato dagli  Heretici , & aderta  pubicamente  l’Herelia  con  le  Affiffioni  de’ 
Cedoloni  alle  Chiefe  > e con  le  definizioni  fagrileghe  de  i Conciliaboli  di 
Aledàndria  , e di  Coftantinopoli , il  Silenzio  li  refe  non  folamente  intolle- 
rabile) mà  peccaminofo,  e per  non  parere  ò di  foccombere  à i Monotheliti, 
ò di  adheriread  effi  t era  necelfario  di  feiogliere  > e non  legare  le  lingue  per 
la  confcffione  di  quella  Fede , che  tale  non  è > fe  non  fi  profedà  palefemen- 
te , e aprire , e non  chiudere  le  bocche  per  condannare  il  Fallo , e predi- 
care il  Vero . Oltre  à che  efecrabile  rendevafi  il  Typo  per  involucro  di  pa- 
role fofpette  > e per  fallacie  di  fentimenti  nafeoftì , quali  difvelò  à pieno 
S.  Martino  nella  Lettera  Sinodale  del  Concilio  Lareranenfe , dicendo  [d] 
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4 In  fiati,  f Cotteti. 
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Per  impufiìmum  Typum  , qui  ex  maligna  injligationc  illorumfafius  efl  con- 
ti-a immaculatam  noflram  Cbrifiianorum  Fidem  à SereniJJimo  Principe,  defi- 
ciente 1 in  eodern  Typo , nec  unam,  nec  duas  Voluntates , a ut  Operationcs  , hoc 
ejl , ncque  divinarti , ncque  bumanam  Po! untatem  , Ó~  Operationem  in  ipfo 
Salvatore  nofiro  quempiam  arenino  confiteri  . Hoc  autem  pradicaverunt , ut 
non Jblìim  in  bumana  ejut  natura  , fed  etiam  in  utraque  omnino  cum  fin:  vo- 
luntatc  , & operatione  , hoc  ejl  abfqae  natura  , & ejj'entia  effe  denuncient , 
quatenus  cura  perfidi s Haretic.s  & Ortbodoxoi  Patres  abjiciant  . Cosi 
S.  Martino.Tutrc  quefte  cofe,  che  provarono  concludentemente  reo  Paolo, 
[aj  diedero  giudo  motivo  al  Pontefice  di  procedere  alla  condannazione 
torniate  del  Typo,  c dell’Autore.  [6]  Sanéhffimus  Papa  Tbeodorus,  riferifee 
Ar.aftafio  , fcripfit  Paulo  patriarchi  Regia  Cìvitatis  , tam  rogata  , quatti 
regulariter  increpans > nec  non  per  Apocnfarios  ( ut  di  cium  ejl  ) per  hoc  ma- 
xime deftinatof  pra/entiahter  admonens  , df  contefiam , quatenus  proprium 
emendarti  commentum , atque  ad  Ortudoxam  pidem  C.uhohct  Ecclefix 
remearet . Et  neque  rogantes  , ncque  increpantes  potuerunt  eum  à fuo  corta- 
rnine  quoquo  modo  revocare  , propter  quid  jufiè  ab  Apofiolica  Sede  ipfe  depo- 
fitiomt  ultione  ptrculfus  ejl . Cosi  Anadafio  . E la  deposizione  , e la  con- 
danna feguìin  un  Sinodo  in  Roma  , in  cui  fa  e (cerato  il  Typo  , confermata 
la  Maffima  Cattolica , e di  nuovo  riprovato  l’errore  de’  Monothclìti . 

Mà  nella  terminazione  de!  Sinodo,  inopinato  auvifo  turbò  sì  altamente 
l’animo  di  Thcodoro , che  raro  (ara  quel  Succedo,  per  cui  piu  fenfibilmen- 
te  fi  ritrovaflc  irritata  la  Macdà  de’  Pontefici  Romani  con  dimodrazionidi 
cadigo  horribile,  e fpaventevo^e  . Pyrro,  che  sì  bel  faggio  haveadisc 
dato  e nell'Attica  , e in  Roma  , e che  gloriofo  andava  per  le  honorevoli 
accoglienze  ricevute  da  Thcodoro  , ò ingannato  , ò adelcato  , ò perfuafo 
dall’Exarco  Greco  di  Ravenna  volfe  di  nuovo  te  fpallc  alla  Chiela  , c ri- 
pudiato il  Libello  di  Penitenza  , che  in  ritrattazione  dell’Hcrefia  avanti  il 
Sepolcro  de’ Santi  Apodoli  in  Roma  egli  haveva  con  tanta  pompa  prefen- 
tato  al  Pontefice , profefsò  in  Ravenna  la  Sentenza  de’  Monothclici,  ritor- 
nando al  vomito,  divulgandone  publica  Scrittura  , nella  quale  aderivate 
loro  Madìme  , e dichiarava  feguirue  la  Setta  : More  canis,  dice  di  lui  Ana- 
ftafio  , [c]  ad  proprium  impietatis  vomitumPyrrhus  repe.lavil , c Theofane 

Pyrrhus  cum  Roma  dìfccffijjet , & Ravennam  pcrvcnijfet , ut  Canis  ai 
vomitum  fuum  reverfus  e[l  . Per  la  qual  cofa  egli  fece  fuo  ritorno  à Co- 
ftantinopoli  honorato  daCefarc,  & acclamato  dal  Popolo  . Sopravenne 
tal  dolorofa  notizia  à Theodoro, appunto  quando  edb  era  in  idato  di  chiu- 
dere J’accennato  Sinodo  ; onde  concitato  alla  più  rigida  indignazione,  che 
meritar  porede  una  cosi  vittiperofa  ribellione  , [e]  ad  Sepuichruro  verticis 
Apofiolorttm  accejfit  ,&  divino  calice  expojlulato , ex  vivifico  fanguine  in 
atramenturn ftillavit , & ita  propria  rnanu  depofitionem  Pyrrhi  cxcornmuui- 
cait facit . [/]  Anadafio  riferifee  la  condanna  , mà  pretermette  il  racconto 
dell’ infufionc  del  Sangue  confacrato  nel  calamajo  : il  che  patta  eziandio 
fotto  filenzio  il  Pontefice  S-  Martino  , quando  nel  primo  Secretano  del  fuo 
Concilio  Lateranenfe  egli  fà  menzione  di  cale  fcommunica . Per  lo  che  fe 
predar  fede  vogliamo  al  fopracitato  Greco  Annalida  , Di  gran  terrore  à i 
Colpevoli  infieme,  & agl’innocenti  fu  queda  horribile  condanna,  non 
giammai  nell’età  trafeorfe  pratticata  dalla  Chiefa  Latina,  nè  giammai  imi- 
tata dalle  future  : fe  pur  dir  non  aggrada  con  un’altro  [g]  Greco  Hidorico, 
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che  pratticafifela  l’Ottavo  Concilio  Ecumenico  nella  fottofcrizione  della 
condanna  di  Fozio,  che  [a]  à fuo  luogo  riferiremo . La  riprovazione  del 
Typo  , la  detronizzazione  di  Paolo  > e la  fcomraunica  di  Pyrro  furo-  !°m‘  • 

no  pabulo  al  fuoco,  di  cui  ardeva  l’animo  irritato  di  Collante,  che 
precipitò  fubito  in  terribili  rilentimenti,  e in  ifpaventofe  minaccic  con- 
tro il  Papa,  c generalmente  contro  tucci  li  Cattolici,  & ad  efempio  del 
Principe  traboccando  l’infolenza  de’  Settarii  contro  i più  proilimi , afTalta- 
rono  in  Coftantinopoli  il  Palazzo  di  Placidia,  folita  Relidenza  de’  Mini- 
Ita  Ponrifìcii,  che  appena  fai  varono  la  vita  doppo  un  lungo,  e funello 
corfo  di  barbari  auvcnimcnti.  Poiché  con  isfrenara  baldanza  confufamenre  b s P,r.inCt„ 
Hcrerici , e Soldati , e la  Turba  tutta  de’ malcontenti  [b]  Altare  Sanila  ctt.  Luttramn.  t» 
Stili t in  Domo  Placidi*  fubvertens  diripuit , prohibens , ne  adorandam , & 
immaculatam  hojltam  , idcjl  facram  celebrationem  Apocrifarii  nojlri  ibidem 
Dto  afferro  valcant,&  vivifica  divina  communìonis  Sacramenta  percipiant. 

Qiios  vide  lice! -,  quia  ex  praceptione  Apojlolica  aufloritatis  commonuerunt 
fi tm  ,ut  de  tali  bare  fico  intenta  recederei , perfecutionibus  diverfis  cum  alile 
Ortbodoxis  viris  , de  venerabilibus  Sacerdottbui  infequutus  ejl  eoi-,  quofdam 
torum  enfi  odia  retrudens  , alias  in  exilio  deportane  , alioe  autem  verberibue 
fubmittens  . La  morte , che  [r]  fopragiunfe  à Theodoro  alcuni  meli  dop-  c y*.  tty 
po  il  feguito  (uccellò  , tolfe  à lui  la  palma  del  Martirio,  rilerratadal  Cielo 
al  fuo  SucceiTore  S.  Martino . 
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CAPITOLO  Xr 

Martino  di  Todi,  creato  Pontefice  il 
1.  Luglio  649. 

Operazioni  marA'vtgliofe  di  S.  Martino  , e fuo  Concilio 
Romano  contro  i Monotheliti  : Prigionia , 

Strazi i - Efilio , e Martirio . 

R A Martino  Eccle/ìaftico  di  gran  cuore , e perciò  Con- 
tradittorc  acerrimo  de’  Monotheliti  > de’  quali  ha  ve  va 
poc’anzi  co’  proptii  occhi  mirato  le  perturbazioni , e li 
tumulti,  quando  Miniftro  di  PapiTheodoro  rifiede 
Nunzio  in  Coflantinopoli . Onde  fubito  egli  afTunfe  il  s 
penfieredi  fcioglicrc  il  dogma  Cattolico  delle  due  Vo- 
lontà di  Gicsù  Chriflo  dalle  catene  del  Silenzio , con  le 
quali  non  ottante  la  condanna  publicata  dal  fuo  Antecedere , tuttavia  tcne- 
valo  ancora  auvinto  l’Editto  Cefareo  delTypo.  Mà  per  procedere  con 
maturità  irreprehenfibile  in  un  tanto  affare , in  cui  havevaii  à fronte  la  pro- 
tervia di  Collante  , e la  pertinacia  de’ Vefcovi  Orientali , egli  determinò 
di  raccogliere  un  Sinodo  nel  Lareranoiche  ritrovòflì  numerofodi  cento  cin- 
que Vefcovi  de’più  riguardevoli  dell'Italia  , ftà  li  quali  S.  Maffimo,che  [a] 
ledè  tra  gli  Abati , Fu  eccitato  Martino  follecitamente  nc'primi  meli  dell» 
fua  Elezione  alla  celebrazione  di  quello  Concilio  , dal  motivo  dì  troncate 
con  manifèlla  rottura  ogni  trattato  di  maneggio  con  Celare, che  perfuadea- 
dofi  di  ritrovare  il  nuovo  Pontefice  inchinevole  , e facile  alle  lue  voglie, 
nell’atto  della  confermazione  concedutagli  nell’  amminilirazione  del 
Pontificato  havevalo  pregato  di  fottoferivere  il  Typo  , come  mercede  do- 
vuta à Chi  col  fuo  Imperiale  beneplacito  havevalo  iftituito  neli’efcrcizio 
del  Pollo  di  Primo , c Sommo  Vefcovo  di  tutto  il  Chriftianefimo . Onde  si 
in  riguardo  di  una  cotanto  heroica  rifoluzione , come  per  la  quantità , t 
qualità  de’  Vocali , c per  la  gravezza , & importanza  della  materia  fu  q ur- 
lio Concilio  chiamato  da’  Scrittori  [è]  Eccellentijìmo,  e [c]  Generale  . Egli 
contenne  cinque  Scflioni , che  con  inulìtato  vocabolo  furono  dette  Secre- 
tarti, forfè  porche  convocaronfi  li  Padri  nel  Secretano  del  Palazzo  Latcra- 
nenfe  in  quella  guifa  , come  accadde  nel  Sello  General  Concilio , in  cui  lì 
adunarono  i Vocali  nel  Secretano  del  Palazzo  Imperiale  di  Coftantinopo* 
li , ch’era  una  gran  Sala  coperta  di  Volta  in  forma  lemicircolare  , che  nei 
nollro  linguaggio  dicefi  Tribuna  , e nel  Greco  Trullo,  onde  il  Concilio 
fi  ditte  Trullano  - Hor  dunque  adunato  [d]  il  Confclfo  , prefedendo  à tutti 
pedonalmente  il  Pontefice  , efpofto  à venerazione  de’  Padri , fecondo  il 
l'olito  , il  Libro  de’  Sacrofanti  Evangeli! , il  Primicerio  de’  Notari  Apoflo- 
licbcomc  con  fonora  tromba  invitando  tutti  alla  facra  guerra  contro  gl’ini- 
mici della  Fede  , così  ad  alta  voce  intonò  [e]  Canile  tubi  in  Sion,  ululate  in 
Monte  fattila  eneo  , quia  venti  dia  Domini . Clamate  hoc , fufeitate  Belli- 
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tores  arma  portante!  f unii  a S.  Spirimi  in  defenjtonem  Catbolìc a hciie/ìf,  ó» 
dejlruttionem  totius  iniquitatis . Quindi  ripigliò  il  Pontefice  medefimo  una 
breve,  c proporzionata  Concione  , in  cui  deplorando  lo  (lato  miferabile 
•della  Chiefa  d’Oricnte,  e lo  fconvolto,  e dilfipato  facrofanto  Mifterio  della 
fantilfima  Incarnazione  dalla  federata  prefunzionc  degli  Heretici  Mono- 
tbeliti , dichiarò  Autori  de’  feguiti  fconcerti  Ciro  di  Alefiandria.  e Sergio» 
e Pyrro , e Paolo  di  Coftantinopoli , i quali  profelfarono  una  fola  Volontà 
in  Chrifto , adducendo  in  necelFaria  illazione  una  fola  Natura  , benché 
con  le  parole  fi  vergognalT'ero  quegli  Heretici  di  palestre  chiaramente 
quello  loro  fentimento  . Fermato  dunque  con  concludfcnrillìme  ragioni 
il  dogma  Cattolico  delle  due  Volontà  > & Operazioni  per  mezzo  delle  Sa- 
cre Scritture , e degli  arredati  de’  Santi  Padri , egli  fi  ftefe  più  con  le  lagri- 
me , che  con  le  parole  à deferivere  le  crudeltà  pratticate  da  i Monotheliti 
contro  i Miniftri  della  Sede  Apollolica , delle  quali  elfo  medefimo  era  (lato 
l'pettacolo , e Ipettatore  in  Coftantinopoli , e perciò  dichiarò®  Annoiato 
non  folo  dal  proprio  debito  Paftorale  , mà  dalle  querele  ancora  , che  da 
tante  Provincie  Cattoliche  giornalmente  à Roma  giungevano  » à porgere 
rimedio  à sì  gravi  malori , & à chiedere  da’  loro  voti , configlio,  e prove- 
dimento  per  refiftere  alia  tempefta  imminente  , e riparare  à quella  inonda- 
zione , che  minacciava  prò  (limo  il  naufragio  à tutto  il  Chriftianefimo . [a]  * '"rialti,. 
Idftque  nojtri  Pradecejfores  non  dtjliterunt  dotili  V iris  diverbi  tempori- 
bus confultifsime  fcribentes , rogante s , increpantes  , admoncntet  , & conte- 
Jìantes , quatenus  proprium  emendarent  novitatis  commentami  atquc  ad  Or- 
tbodoxam  fidem  Catbolica  Ecclefia  remearent . Così  S.  Martino  à Padri 
del  Sinodo.  E qui  dicali  come  in  paftando  ; Fù  egli  Honorio  uno  de’ Pre- 
deceflòri  diS.  Martino  ? Certamente  come  tale  da  tutti  irrefragabilmentc 
fi  attefta.  Dunque  ò mentì  S. Martino  in  dichiarare  i fuoi  Predecefiori  eter- 
ni Contradittori  de’ Monotheliti,  ò Honorio  fu  uno  diedi.  Hor  tornili 
alla  Hiftoria;  Infiammati  in  tal  guifa  li  Padri  ad  ogni  più  ardua  rifoluzione, 
fi  diè  principio  alle  cinque  Sedioni , che  fi  rcftrinfcro  nell’cfame,  e con- 
danna di  divedi  Vefcovi  Monotheliti , frà  quali  come  Gonfalonieri , e 
Capi  furono  annumerati  Ciro  , Sergio,  Pyrrho  , e Paolo,  e nella  lacera- 
zione , e deteftazione  dell’Eèlcfi  di  Hcradioi  e del  Typo  di  Collante.  Nel- 
la Seconda  di  e(Te  comparve  il  menzionato  Vefcovo  di  Doriche  fu  Legato  it'*fle«i<'n' 
di  S.Sofronio  ad  Honorio  , che  riordinando  la  narrazione  della  fua  fpedi-  Honwìu.  ' 1 

zione  à quel  Pontefice , & i principi!  de’  moti  inforti  nella  caufa  corrente 
della  Fede  , terminò  il  fuo  difeorfo  con  alzare  le  mani  al  Cielo  in  ringra- 
ziamento à Dio,  che  haveva  proveduto  di  forte  vigore  tutti  li  Predecedori 
di  Martino  contro  la  forgente  Herefia,il  che  certamente  non  liaverebb’egli 
alTerito  in  così  tremenda  Adunanza  , quando  ò apprelTò  il  Mondo  , ò ap. 
predò  lui,  ò apprelTò  Sofronio  folle  Honorio  apparfo  mancante  nella  Fede. 

[4]  Neque  de/pexerii  Deus  preces  cum  lacrymis  oblatas fupplicum fuurtsm  » t mdtm  Sm-  a 
Jed  excitavit  non  equidem  mediocriter  PraceJJoreSiApoJlolicofque  Prafules  in 
commonitione  , necnon  conteftatianc  pròdi florum  virorum  , licei  nullo  modo 
eoi fleUere potuerunt . Nella  Terza  lì'  anathematizzò  Thcodoro  Vefcovo  'rheodoro runici,  1 
Faranita  , Huomo  celebre  per  empietà  di  fcritti , da  i quali , come  da  Sor- 
gente  beverono  il  loro  veleno  li  Monotheliti,  elfendo  che  per  iftabilir’egli 
una  Volontà  in  Giesù  Chrifto  , con  nuova,  impercettibile  , e non  più  udita 
Hcrefia  , alTerìllo  ufeito  dall’  Utero  Materno  fenza  Corpo  . Efecrati  dunque 
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gli  Scritti  di  Theodoro  , di  Ciro  , r di  altri  Heretici  Monotheliti  > dichia- 
ròfli  il  fenfo  della  Volontà  Deivirile  aderita  da  S.  Dionifio  Vefcovo  di 
Athen*,  detto  l’Areopagita,  i cui  Libri  furono  in  quel  Congredo  nominati, 
, vidi  Bar.  arm.^649  • riveduti , [a]  Se  approvati  fenza  alcuna  contradizionc  nè  pure  degli  Hcre- 
v-  tici  di  quell’età  , in  rimprovero  de’  Moderni,  che  più  arroganti  degli  anti- 
rMÌàh°AuTre'v-  c*)‘  ne§an0  *a  loro  authentica  autorità  . Terminòfli  in  fine  il  gran  Concilio 
<*>,.  con  la  formazione  di  venti  Canoni  concernenti  alla  Fede , & al  Mifterio 

della  Santiflima  Incarnazione , e con  la  finale  condanna  di  Chiunque  ( ciò 
condannai™;  de1  che  riulci  più  grave , e fenfibile  alla  Corte  diCofiantinopoli  ) havefle  ar- 
Mor.atheitti  ddiE.  dimenco  con  Lettere,  Libelli,  Scritture , Editti,  profedàre,  òfentire  diver- 
«hc« , e d«i  rypo . famentCj  5 prohibire  ad  altri  di  credere  , e cenere  , quanto  veniva  ingiunto 
da’  Padri  di  quel  Concilio . E i Canoni , e la  Condanna  fìi  conceputa  nel 
tenore , che  fiegue , Degna  fcuola  à i Cattolici  della  loro  Evangelica  Dot- 
trina, Si  quis  fccundùm  S.Patrcs  non  confiti  tur  proprietà-  veraciter  Patron , 
& Filium  , Ó-  Spiritum  SanSlum , Trini tatem  in  Unitate  , de  Unitatem  in 
T rini  tate , hoc  tfl  , unum  Deum  in  tribui  fubfifitntiis  eanfubfiantialibus  , & 
•equalis  gloria , unameandemque  trium  Do  tate  m.  Naturarti , fubjlantiam  , 
virtutem , Potintiam  , Regnum,  Impcrium  , V oluntatem,  Operationcm  incon- 
ditarn , fini  initio  , incomprcbenfibUem , immulabilem  , crcatricem  omnium, 
Ó'  protettriccm  : condemnatus  fit . Si  quii  ftcundùm  Santtos  Patrei  non 
confitttur  proprie,  de  fccundùm  veri  tatem  ipfum  unum  Santi*  , de  Confub- 
fiantialis  , & veneranda  T rinitatit  Deum  Terbum  è Calo  defcendiffe  , de 
Incarnatum  ex  Spiri  tu  Sondo  , de  Maria  femper  Tirgine  , & hominem fa- 
Hum , Crucifixum  Carne,  propter  noi  /ponte  paffum  ,fep.dtumque,  de  refur- 
rexiffe  tertia  die  , de afcendijfe  in  Coelos  , atque  fedentem  in  dextcra  Patrie, 
to'  venturum  iterum  cum  Gloria  Paterna  , cum  affumpta  ab  eo  , atque  ani- 
mata intellellualiter  carne  ejui  , judicare  vivos  , de  morfuoi  : condtmnatut 
fit . Si  quii  fccundùm  Santtos  Potrei  non  confitetur  proprie,  & fccundùm 
Veritatcm  Dei  Genitricem  Santtam  femper  Virginem  , & Immaculatam 
Mariam  , utpote  ipfum  Deum  Vcrbum  fpecialiter  , & veraciter  , qui  à Deo 
Patre  ante  omnia  fetcuìa  natut  ejl,  in  ultimis  faculorum  , abfque /emine  con- 
cepire ex  Spirita  S anelo  , de  incorruptibiliter  e am  genuiffe,  indi/folubili  per- 
manente de  po/l  partum  ejufdem  Virginitatc  : condemnatus  fit . Si  quisfe- 
cundùm  Santtos  Patres  non  confitetur  propri!, & fccundùm  veritatcm  ipfius, 
& unius  Domini  nofiri , de  Dei  'Jefu  Cbrìfti  duas  Nativi  tata , tam  ante  fa- 
tui a ex  Deo  Patre  mcorporaliter  , & fempiternaliter  , quamque  de  Sanila 
Virgine  femper  Dei  Genitrice  Maria  corporali  ter  in  ultimis  faculorum  , 
atque  unum  , eundemque  Dominum  noftrum , & Deum  Jcfum  Cbrifium  Con- 
fubfiantialem  Deo  , & Patri  fccundùm  Dei  tatem , & Confubft  antialem  So- 
mmi , & Mairi  fccundùm  humanifatem,  atque  eundem  paffibilem  carne  , de 
impajfibilem  Deitale  , circumfcriptum  torpore  , incircumfcriptum  Dei  tate  , 
eundem  inconditum,  & condi fum  ,'  terrenum , &Caelefiem,  vifibilem,  de 
intelligihilem  , captìbilem  , de  incapabilem  , ut  tato  tornine  , eodemque  de 
Deo,  totus  homo  reformaretur  , qui  Jub  peccato  cecidi t : condemnatus  fit . Si 
quis  fccundùm  Santtos  Patres  non  confitetur  proprie  , Ó-  fccundùm  verita- 
tcm un  am  Naturarsi  Dei  Terbi  incarna  tam  , per  hoc  , quod  incarnata  dicitur 
nojlra  fubfiantia  perfetti  in  Chrifio  Deo , de  indiminute , abfque  tantummodo 
peccato, lignificata  : condemnatus fit . Si  quis  fccundùm  Sanilos  Patres  non 
confitetur  proprie , de  fccundùm  veritatcm  ex  duabus  & in  duabus  N aturi  t 
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fub/ÌJÌ antiali ter  uniti, , inconfuse , & indivi, è , unum  eu»-i 

»S=afi£: 

*-/*£■  Jconfutè  ; 

fi* - 0/  qui,  fecundùm  Sanilo,  Patre,  non  tonfiteli  là,  ” : C°nd.'mn*tu* 
vtritatem  Naturarumfubjlantìalem  unitiontm  indivi, ^ ^cundum 
cognttam  : condemnatus fit . 67  quii  fecundùm  v,™/?  d ^ monfu*è  in  co 
proprie  , & fecundùm  verìtutem  Naturale,  propriltatlZ "°" C°”fi“S’tr 
bumanttati, , indi  minute  in  eo , & fine  demtnoratumr  r l ®atat,s  elut  > & 

fi*  • . Si  qui,  fecundùm  SandlplrelZ  colili  Z = *<>ndemnatu, 

veri  totem  duas  unius  , ejufdemque  Cbrifli  Dei  no  'ir  tZ°fr,e  ’ ^ fecundùm 
unita,  , divinane  à-  bumanam  \ * ex boi, a !d  Coh^r 

voluntanus  naturalitcr  idem  confìfht  noia  riluti,  e’UI  Nat“’-  im 
qui,  fecundùm  Sanilo,  Patri,  non  cenfitetur  Prilli  ' ?***"*'«/'  ■ Si 
tem  duas  uniu,  , ejufdemque  Cbrifli  Dei  notllooL  ’ ° f ecundum  verità- 
divinam  & bumanam  , ib  eo,  ™*“> 

naturai, ter  idem  exijlit  no/lrlf,Ju.  condcllllfillà^T’" 
dum  federato,  tìareticos  unam  Cbrifli  Det  nodri  ts  t ^ ^ qU!s  fecien- 

unam  Operaticene  in  pcntmptionS.nZ^  > & 

negai, onem  ejufdem  Salvatori,  noflri  dirpenfati  » ” L.onfi/,ams  ' & »b- 
qut,  fecundùm  federato,  Hareticl inebri  fi  fn,  U*u'»’>atu,  fit . si 

falvatis,&  à Sanai,  Patribu,  nofiri,  piè  Iradie  ■ !imfÀ,r/uhfi*n*’4itcr 

duabu,  Operationibus,  divina,  & buina  contri  dooààfilm 
Voluntatem,  atque  un,imOt>er*t,„»,~,  , _c.  i trtnam  Patrum  , unam 

Jccundùm  federato,  Heretico,  cum  una  Idi, lite  ' C'£d'mn*!us  fi*  • Si  q<*i, 
ab  baretici,  impiè  confiteor  , ò-  diali  11, ài  ’ f 1 Catione  , qua 
ne,,  hoc  ejl  divinam , & bumanam,  qua  in  ip/0  Cbr'ilàne  ^ °pfrjt,a- 

tur,  & à Sandi,  Patnbu,  Onbodàxè  in  ilo  or  ad,  Do  un:tatefalvan- 
puit:  condemnatus  fit  : 5,  qulfllllZtlZlZi  ’ & "fi 

Operationem  unam  eperationem  infipienter  turiti  *r“,Cas  Dc,v,r'l‘m-. 
confiteor,  fecundùm  Sana o,  Putrì,  hoc  elidivi!!  Zìi  dupU*'m  cJfi 
ipjarn  Davtrilts , qu<t  to/ttacfl  *»„*,  i , X-  JUmanam  ^ auf 

gnativam  ,fed  non  utriufque  mirìfica  & olir  “ ‘ • ‘‘  '°ne’n  un,us  elF‘  ,icfi- 
eondemnatu,  fit . S,  aulìZZulluTletlt  d‘m°"fir‘"vam  : 

ti,  in  Cbrìflo  Deo  tintili, er  in  unftiolT'll'll ,n  PertmP*'cnefalu. 
duabu,  V oluntatibu,,  1 duabu,  leZltàolbu,3hl‘S 11™*  Prxd'catis 

Ifenfione,  & divifione,  infipienfer  Meli  trio  diPolUl™*' & hum'n'  > 
propterea  Evangelica, , & ipofiolicat  A J omi  elus  ,n,teaie  , 

ùdcmque  Pcrfond , & eÌntlteltZbl,  V «* 
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nanter  omnes  probabile s Ecclefia  Patres  ) tdejl , Sebellium  , Arrium  , Eu- 
nomium  , Macedomum , Apollinarem  , Polcmoncm , Eutbythem  , Dio/co- 
rum  ,Timotbaum  sElurum  , Severum,  T heodofium,  Collutbum,T  bemifhum, 
Paulurn  Samofatcnum , Diodorum  , Eheodorum , Neflorium,  T heodolunu. 
Per  firn  , Origenem  , Didymum . Evagrium , & compendiose  omnes  reltquos 
Hareticos , jhi  i Catbolica  Ecclefia  reprobati, atque  abjctlifunt,  quorum  dog- 
mata  diabolica  operationis funt genimina  ,&eos  , quifimilia  cum  bis  ufqut 
ad  fincm  obftinatè fapuerunt , autfapiunt , vel  f opere  reperiuntur  : cum  qui- 
bui  merito  numeramus  , utpole  fimiles  eis  parique  errore  praditos  , ex  quibtis 
dogmatizare  nofcuntur , proprioque  errori  vitam  fuam  determinantes  , isc 
eft , Theodorum  quondam  Epifcopum  Pbaranitanum  , Cyrum  Alexandnnum, 
Sergium  Conftantinopolitanum,  vel  ejusSucceffores,  Pyrrbum , & Paulum  , in 
fua  perfidia  permanentes  , & omnia  impia  illorum  confcripta  , & eos , qui 
fimilia  cum  illis  ufque  ad  fincm  obfiinate  fapuerunt,  aut  fapiunt , vel  f opere 
fperantur  , hoc  eft  , unam  V oluntatem  , &•  un  am  Operationem  Deitatis  , & 
humanitatis  Chrifti , & fupcr  hoc  impii fftmam  Eftefin  , qua  perfuafione  ejuf- 
dem  Sergii falla  eft  ab  Hcraclio  quondam  Imperatore  adverfus  Orthodoxam 
Fidem,  unam  Chrifti  Dei  V oluntatem  , ó*  unam  ex  concinnatione  de  fini  en- 
tem  operationem  venerari  ,fed  & omnia  , qua  prò  ea  impiè  ab  eis  fcripta  vel 
alla  funt,  & illos,  qui  e am  Jufcipiunt , vel  aliquid  de  bis,  qua  prò  e a fcripta 
vel  alla  funt  , & cum  illis  denuo  fcelerofum  fypum,  qui  ex  fuafione  pradt- 
lìt  Pauli  nuper  fallus  eft  à Sereniamo  Principe  Confi  ante  Imperatore  contro 
Catholicam  Ecclefiam  , nipote  duas  naturale t Voluntates  , & Operationes , 
divinam , Ó~  bumanam , qua  à Sanili s Patribus  in  ipfo  Cbrìfto  Dea  vero  > Ó* 
Salvatore  noftro  piè  pradicar.tur,  cum  una  Voluntate  & Operatione,  quii  ab 
bareticis  impiè  in  co  venerai  ur  , pari  ter  denegare,  & taciturnìtate  conftnn- 
gi  promulgante m , &■  proptcrca  cum  Sanllis  Patribus  , &■  fcelerofos  Hareti- 
cos  ab  ornili  rcprcbcnftone  , & condemnatione  mjuftè  liberar i defimentem  > in 
amputationem  Catbolica  Ecclefia  defimtionum  , feu  regula  . Si  quis  igilur 
juxta  quod  dilium  eft , confonanter  nobis  omnia  bac  tmpuffimu  harefeos  ilio- 
rum  dogmata  , & ea,  qua  prò  illis  aut  in  definitione  eorum  à quolibet  impiè 
confcripta funt , & denommatos  Hareticos  , T beodorum  dicimus , Cyrum , 
& Sergium , pyrrbum  , & Paulum  non  refpuit  & anathcmatizat,  ut  potè  Ca- 
tholica  Ecclefia  rebelle s exiftentes  : aut  fi  quis  aliquem  de  bis  , qui  ab  illis , 
vel fimilibus  eorum  in  fcripto  , vel  fine  fcripto  quocunque  modo  vel  loco  , aut 
tempore  temere  depofitifunt  aut  condemnati , utpole  fimilia  eis  minimi  ere - 
dentem  , fed  Sanllorum  Patrum  nobifeum  confitentem  dolirinam  , ufi  con- 
demnatum  babet , aut  omnino  depefitum  ,fcd  non  arbitratur  hujufmodi  qui- 
cumque  fuerit , hoc  eft  , five  Epifeopus  , aut  Presbyter,  vel  Dtaconus  , fivt 
alterius  cujufcunque  Ecdefiqftici  Ordinìs  aut  Monacbus  , vel  Laieut , pium, 
tir  Orthodoxum  , & Catbolica  Ecclefia  propugnatorem  , atque  in  ipfo firmius 
confolidatum , in  quo  vocatus  eft  à Domino  ordine , illos  autem  impios,  atque 
deteftabilia  eorum  prò  hoc  judicia , vel  fèntentias  vacuas  , & invalidai, 
atque  infirmai , magis  autem  profanai , & execrabiles  , vel  rcprobabiles 
arbitratur:  hujufmodi  condemnatus  fit . Si  quitta,  quafeelerofi  H aretici 
fapiunt , indubitanter  profeffiss,  atque  intelligens , per  inanem  proterviamj 
dici t bac  pietatis  effe  dogmata  , qua  tradidcrunt  ab  initio  fpcculatorcs  , & 
Miniftri  verbi  , bac  eft  dicere  , f ancia  & Univerfales  quinque  Synodi , ca- 
lunniasti utique  ipfos  SanElos  Patres , & memorata s fanti  a s quinque  Syno- 
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noi  in  deceptione fimplicium , vel/ufceptione  fu a profana  perfidia  : buyufmtdi 
condemnatui  fit.  Si  quii  fecundùm fcelerofm  bareticoi  quocunque  modo  , aut 
verbo, aut  tempore, aut  loco  termino!  removent  illieitè  ,quoi  pofuerunt  firmine 
Sanati  CatbolicaEcclefta  Patra,id  efi, Sanila  &Univerfalei  quinque  Synodi, 
novi  tate:  temere  exquirere,  Ò-  Vìdei  alteriui  expofitiones,  aut  Typo!,vel  le- 
ges,aut  definitionei,  aut  libello!,  aut  cpiflolai,  aut  conferì  pt  a, aut  confcriptio- 
nei , aut  tefiimoniafalfa  , aut  Synodos  , aut geft a monumcntorum  , aut  ordi- 
nationei  vacuai  > & Ecclefiafltcx  regala  incognita i , aut  loci  fcrvaturai  in- 
congrua! , aut  irrationabilei , & compendiosi , fi  quid  aliud  impiijfimis  ba- 
rdici! eonfuetum  eft  agere  , per  diabolicam  operationem  tortuoiè  & callidi 
agit  contea  piai  Ortbadoxorum  Catbolica  Ecclefia  , hoc  eft  dicere  paterna i 
ejui  & Sy nodale!  pradicationet , ad  everfionem  finccrijfima  in  Dominum—, 
Deum  nofirum  confezioni!  , & ufque  in  fintm  fine  poenitenlia  permane t bac 
impiè  ageni  : hujuf modi  in f acuta  faeulorum  condannata! fit . Et  dixit  om- 
nii  popului  : Fiat  fiat . Chiufo  il  Synodo  , Marfino  ne  trafmcZ'e  gli  atei  à 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattolico  con  una  lettera  [4]  Sinodica  , e circo- 
lare degna  di  untai  Pontefice,  edegnifsima  di  edere  perpccuamentc  tra- 
mandata appoderi  in  ogni  carta  d’Hifloria  , fe  la  proiiisità  non  ci  coftrin- 
gettc  di  tralafciarh  in  quella  noflra  conaccennarne  folamcntc  nel  margine 
l'indicazione  > & in  quella  foglio  l’atteftazione , ch’egli  come  Pontefice  fà 
in  detta  lettera  à tutto  il  Mondo , Che  Antecefforet  nojln  Pontifica  non-> 
defiiterunt  admoncnta  eoi  ( cioè  i Monotheliti  ) & contefianta  recedere  à 
fua  bujufmodi  barefi , &•  Sanam  Dolìrinam  amplelìi , Hoc  autem  conful- 

tiffimè  non  folùm  ipfi  e fica  fife  nofeatur  , fed  c ire Così 

S.  Martino,  alle  cui  parole  Noi  brevemente  Raggiungiamo  , O’ la  dot- 
trina di  Honorio  Antecettòre  di  Martino  fù  ella  fana  , e non  s’incolpi  Ho- 
norio  per  Heretico  ; ò fu  Heretica,  e come  vien’ella  laudata  per  Cattolica, 
c Santa  da  Martino,  Pontefice  ammirato  per  Grande,  acclamato  per  Santo, 
& attellato  per  Martire  fin  dagl’iftefli  Heretici  Contradirrori  di  Honorio  ? 
Con  la  medefima  dettatura  di  Cattolici  Pentimenti  altre  molte  lettere  egli 
Iparfe  , come  fcintille  di  fuoco,  per  tutto  l’Oriente  à diverlì  Vefcovi , c 
memorabile  fopra  tutte  rendefi  quella  diretta  à Paolo  Vefcovo  di  Salonichi 
non  fol’Heretico  Monothelita , ma  Promotore  dell’Herefia  in  quelle  parti. 
Havea  Paolo  mandato  à Martino  una  Confezione  di  Fede  affatto  hercti- 
ca , e prava  ; quale  rigettata  dal  Papa  , i di  lui  Inviati  prometterò’,  che  il 
loro  Vefcovo  haverebbe  fottoferitta  quella,  che  fua  Santità  bavette  à lui 
propolla  . Mà  tanto  lungi  andò  l’effetto  dalla  prometta  , che  in  vece  di 
pro  fetta  rii  Paolo  Cattolico,  Paolo  pervertì  i Puoi  proprii  Minili»  Cattolici, 
filfificandola  Confezione  trafmelfagli  dal  Papa,  e dimoftrandofi  nelrac- 
delimo  tempo  Heretico  , Ingannatore,  eFalfario.  Onde  commotto  da_, 
alta , e giulla  indignazione  in  quello  fulminante  tenore  fcrilfegli  Martino, 
[^]  Curavimut  Babylonem  , & non  eft  fanata  : quoniam  pervenit  ufque  ad 
£<*loi  judicium  ejut  . Non  folùm  enim  ipfe  incorrclìui  manfifit,  fed  memora- 
la Apocrifarioi  noftroi  decepìfti , idque  erga  eoi  fecijli , quod  afiutui  ferpem 
fecit  adverfu!  Adam  , defertorem  una  Jecum  eum  conftitucntei , qui  à Do- 
mino mandatum  acceperat . T u enim  fimili  modo  , ut  ferpem  eoi  tnduxifti 
nc  perfuafijli , ut  cxtcnderent  manum , ac  proto  , ut  caperent  de fcripto  no- 
firo  ad  te  in  modum  formula  mìfjo  , non  malum  quondam  ac  promìfeuum  gu- 
fi um  , ut  illie  , id  eft,  de  Ugno  tranfgrejftonii , fed  pur  am,  & fine  tram  fanlio- 
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rumPatrii  confeffiontm-.baue  enim  piè  eiferipto  infcruimus  ad  anima  tua  cor. 
reHionem  ; tum  edam  à te  repuliftt , progne  e a adulterini  fubjecifti  abfurrii- 
tadt  tua  do£lrin*m,quo  manum  ad ji ceretti,  qua  omnino  tibi  non  profuerunt  : 
tametji  tiifut  et  eor  irretire  multis  fermonibut , & blanditiit  labtorum  prò - 
traxifii  eor,  e qui  à lungo  terribilmente  egli  lì  (lende,  rimproverando  Tem- 
pio Vefcovo  di  doppia  malvaggirà , per  cui  egl'involgeva  nella  fua  colpe- 
vole reità  anche  gl’innocenti  - Cosi  S.  Martino  . Nè  minote  fu  in  qudìo 
gran  Pontefice  la  coftanza  de’  fatti , che  la  dottrina  delie  parole  ; Concio- 
liacofache  Chi  porre  vorrà  fua  conliderazione  alli  motivi , & alle  circo- 
danze  , che  accompagnarono  la  celebrazione  di  quello  Concilio  , e la  fpe- 
dizione  di  quelle  lettere,  non  potrà  non  confelfare  la  di  lui  inconcufla  for- 
tezza , e Sacerdotal  vigore  in  intraprendere , e terminare  un’azione  , che 
andava  direttamente  à ferir  Colui » che  reggeva  allora  l’Imperio  del  Mon- 
do, e dal  Quale  unicamente  elfo  potea  comprometterli  ò vantaggio,  ò ven- 
detta ; fenz’altro  llimolo  àtiò  fare  , che  il  zelo  di  mantenere  illibata  la  Fe- 
de Cattolica  nel  Chriflianelimo  , e di  dichiararli  con  aperta  dimoltrazione 
inimico  de’  fentimenti  Imperiali , fol  perche  quelli  non  li  confacevano  con 
le  maflime  dell’Evangelio.  DalPalero  canto  Collante  non  fu  tardo  al  rifea- 
timento  , refo  tanto  più  acerbo , c fpietato  , quanto  più  parvegli , che  la* 
condanna  feguita  del  Typo  ridondalfe  tutta  à fuo  feorno , e vituperio,  ben- 
ché il  Papa  , c’1  Sinodo  con  favia  auvedutezza  havclTcro  roverfeiata  l’Ini- 
quità della  compolizione  dell’Editto  , e dichiaratone  Autore,  non  tanto 
Collante  , quanto  il  Patriarca  Paolo  , Hcrctico  già  publico  , e diffamato. 
Mà  nulla  curando  Cefarc  la  collulionede’  nomi  ia  un  fatto,  che  purtroppo 
chiaramente  appariva  Aio  , con  precipitofa  rifoluzionc  ordinò  al  fuo  Exar- 
co Olimpio  , che  uccidclfe  Martino  ; [a]  Olympius , racconta  Anaftafio 
l’efecrabile  Alfallinio , •uenient  in  Civitatem  Roman. tm , ó-  volent  adito»- 
plere  e a , qua  ei  jufta  fune  , & quod  non  potuit  per  manum  armatam  facete , 
fubreptido  modo  per  MtJJarum  folemnia  nifut  ejl  implere . In  Ecclefia  enim 
Dei  Genetricis  Maria  ad  Prafcpe,dum  ei  communionem  porrigeret  Sancìijji-  1" 
mut  Papa  , voluit  interimere  eum , ut  demandaverat  fuo  Spatbario  . Sed 
Deut  omnipotent , quifolitui  ejl fervo  tfuot  Orlbodoxot  circumtegere  , (irai 
omni  malo  erigere , ipfe  excaca-uit  Spatbarium  Olympii  Exarchi , &•  non  eft 
pcrmifjut  videre  Ponti ficem  , quando  Exarcbo  communionem  perrexit , wl 
pacem  dedit , ne  Sanguit  ejut  effunderetur  , & Catbolica  Dei  Ecclefia  Ha- 
te fi fubjugaretur  . Quod  poftmodum  pradiflus  Armiger  diverfit  cum  jurejt- 
rando  profeffut  eft  . Per  la  qual  cofa  Paolo  V.  doppo  otto  Secoli  fè  dipin- 
gere nella  famofa  Cappella  della  Madre  di  Dio  in  S.  Maria  Maggiore  Pian- 
gine di  S.  Martino  frà  le  altre  di  S.  Gelafio , di  S.  Gregorio  , e di  S-  Leone 
Quarto,  Pontefici  celebri  [è]  per  fucceffi  feguiti  in  quella  Chiefà  . Midi 
tal  temerario  tremendo  eccedo  pagònne  ben  toflo  il  no  il  Traditore  Olyaa- 
pio  , uccifo  nel  medefìmo  anno  dai  Saracini  nella  Sicilia  . 

Nè  perciò  punto  ò li  efacerbò , ò li  commode  l’alto  cuore  di  Marti, 
no  , che  nel  tramato  tradimento  ad  ogni  altra  cofa  penfando , fuor  che  alla 
vendetta  dell’Autore , rutto  fol’intento  all’auvanraggio  delia  Fede  di  Gie- 
sù  Chrillo  , e nulla  curante  della  fua  medelima  vita,  con  paterne  ammoni- 
zioni una  lunga  [c]  lettera  fcrilfe  allTmperador  Collante  , in  cui  edòtno- 
flròfli  fidamente  offefo  da  lui  per  le  offeie , ch’egli  faceva  à Chrillo , e alla 
Chicfa , c tutto  li  ftruggeva  in  calde  raccomandazioni  di  protezione , e di 
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rifpetto  verfo  i Cattolici  > e di  venerazione  verfo  le  antiche  Dottrine  de’ 

Santi  Padri , anche  col  motivo  della  profperità  > e quiete  deH’Imperio , 
che  non  mai  più  potentemente , e più  rovinofamentc  li  agita  » che  con  la 
contrarietà  della  Religione  : Sole!  cairn,  difs’egli , una  cura  Orthodoxa  Fide 
Jlatus  Rcipubltca  fiorire  . Mà  difpreggiando  Collante  motivi  di  Fede  , 

/limoli  di  rauvedimento » & ammonizioni  di  parole , apprendendo  indigni- 
tà di  riputazione  il  permetter  calpeflato  il  fuo  Editto  > e perciò  imperver- 
fando  per  ogni  parte  , e fremendo  di  fdegno  in  ogni  atto  , riempiva  la  Cor- 
te di  minaccici  i Cattolici  di  fpaventoi  e il  Mondo  di  efpettazione.  Quindi  Nuovi  ordini  tarlati 
dalle  parole  premelfo  come  foriere  del  fuo  implacabile  fdegnoiprecipirando  *>£££  c“"'° 
in  barbare  rifoluzioni  1 fpedi  in  Italia  nuovo  Exarco  Theodoro  Calliopa  1 
con  fcverifsimo  comando  1 che  conduceffe  il  Papa  incatenato  1 e prigione 
à Collantinopoli  ; E perche  anche  all’Empio  è di  vergogna  l’empietà,  con 
preteflo  di  zelo  cohonellò  la  deteflabile  Cattura»  publicando Martino 
reo  di  Fede  violata  contro  Dio , e contro  Cefare , per  haver’egli  divulgata 
una  tal  nuova  fentenza  contraria  al  culto  della  Madre  di  Dio»  e tenuto  cor- 
rifpondenza  co’Saracini  per  introdurli  al  devaflamcnto  della  Sicilia.  [aj.De  * '<■  “> 

falfit  accufationibui , quas  Hareticifaciunt , così  difcolpòffi  pofeia  il  mede- 
fimo  Santo  Pontefice  di  quefle  oppofle  calunnie  , fcrivendodal  luogo  dell’ 

Efilio  ad  un  fuo  antico  Corrifpondente , abjicientes  veritatem  Chrifii  Dei , 
quale  m omnino  ptterunt  bominibus  veritatem  loqui  , qui  Dei  verità  ti  refi- 
ftunt  ? T ibi  igitur  rationem  reddo , dilellijjime  frater  , per  eum  qui  judicat ti- 
rar efl  mundum  tjlum  per  ignem  , qui  Ó'  reddet  unicuique  fccundùm  opus 
fuum  . Ego  aliquando  ad  Saraceno s nec  litteras  mifi , nec  quem  dicuat  to- 
mum  quali  ter  credere  debeant,aut  pecunia!  unquam  tranfmtfi.exceptii  dum- 
taxat  quibufdam  illic  viventibui  Servii  Dei  cau/a  eleemofina,qutbui  & mo- 
dicum  quid  prabuimus,  minime  ad  Saraceno s tranfmijjum.  Porro  de  Domina 
nofira  gloriofa  Jcmper  Virgine  Maria  , qua  Deum , & Dominum  nofirum, * 

'je/um  Chrijlum  peperit , quam  omnet  Sanili  , & Catbolici  Patres  Dei  Gene- 
tricem  appellane  , utpotè  qua  Deum  hominem  genuit,faljum  contra  me  , imo 
contea  fuas  ipforum  Animai  iniqui  viri  tejlificati funi . Nam  quifquii  bea- 
tam  Juperomnem  creaturam  bumanam , abjque  eo  qui genitui  efl  ex  ea,  ve- 
rter abilem  femper  V irginem  Matrem  vtdelicet  Domini  no/lri  non  honorat,at- 
que  adorai , anathema  fit ,&  in prafenti  Siculo , & in futuro.  Sed  bomtnei  oc- 
eafionei  quartata  fcandala  obiiciunt  ad  Jcandalizandum  multos . Domi- 
mi te  incolumem  cuftodiat,  amantiffime  Fili.  Così  egli . 

Nè  fu  meno  pronta , l’efecuzione  de’  Miniflri , che  il  comando  di  Co- 
llante : Poiché  fìi  egli  incontanente  condotto  in  efilio  con  quegli  horribili  b s Wtr  ^ 
llrapazzi  » che  porterà  feco  annclfi  il  corfo  di  quella  Hifloria  . [6]  Arduum  * 

Ridice  S.  Girolamo,  ut  qua  in  alia  lingua  bene  dilla funt,eundem  detorem 
in  tramiamone  confervent  : onde,  effondo  che  il  medefimo  Santo  con  tene- 
rezza di  parole,  & infleffibilità  di  fornimenti  ne  deferive  à lungo  il  dolorofo  d<J  P,F* 

fucceflo,  Noi  da  lui  lo  trarremo  con  quel  candor  di  periodiche  non  po (To- 
no fenza  lagrime  leggerli  da  occhio  Chri(liano,[r]Af«^è  voluti  Beata  veflra  c 
Hilellto, egli  fcriffe  dai  fuo  Efilio  al  Vcfcovo  Elitero,  qualiter  de  Sede  Sanili 
Petri  Apojloli  ,Jìcut  unus pajfer  folitariui  ab  edificio  raptui fuerim.  Et  miror , 
quia  fuper  hoc  me  inquirere  voluifii  cum  pradixeritDominui  nofter  de  ne qua 
tcmporibuiiflii » Difcipulii  fuiix  [/)  fiuta  indiebus  illis  eri!  tribulatio,  qualit  iMna.n. 
non  fuit  ab  origine  Mudi  ujquc  nunc.Hoc  in  paucii  dcAnticbrifio  dicitur.nam 
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<S"  Santini  Paului  fecundùm  datarti  J, ibi  gratinili  fpiritui  pronunciavi!  dia 
iftoi  Di/cipulo  fuo  T imetheo  dicent  : [a]  In  novijfimts  diebui  difeedent  homi- 
net  à Fide  , & à veritate  audi tum  avertent , fe  ipfot  amante  1 avari . Et 
crede  mibi  , dejideratijfimè  Fili , non  videndum  tempui  aliud  nifi  boemanife - 
Jlè  , in  quo  fint  initia  dolor  am  , quemadmodum  Dominut  prndixit  adventum 
Antichrfii  : etenim  veritatem  dicere  neeejfarium  vifum  eft,antequam  in  tota 
Mando  gravale at  Judicium  , & finem  curfut  accipiat . E’  Certamcnto 
quefti  furono  appunto  quegl’infelici  tempi  predetti  dal  Pontefice  S.  Gre- 
gorio > in  paragonanza  de’  quali  potè  dirli  Beata  quella  di  lui  età>  benché 
fchiava  gemelfe  l’Italia  fotto  la  Tirannia  de’ Gothi , e deplorata  giacelTe 
lotto  le  fptdc  de’  Longobardi  ; [i]  Forti  à Gentibut , dille  S.  Gregorio  > 
& intuì  à Judicibui  conturbamur  ; fed  milite  de  talibui  omninì  contrfiari  , 
quia  qui  paft  noi  vixerint , deteriora  tempora  videbunt,  itaut  in  compara- 
tionefui  temporii  j elicei  noi  afiiment  dici  habuifie  : Conciofiacofachc  vid- 
defi  in  quefti  tempi  da  unTmperadorChriftiano  pratticata  Cofa  , deteftabi- 
le  eziandio  in  quegli  odiati  Ccfari , che  dieci  perfecuzioni  modero  contro 
la  Chiefa  di  Chrifto  j e con  diverfi  Martirii  venticinque  Tefte  recifero  di 
Pontefici  Romani  ; e Quefti  fìi  Collante  > che  vago  di  por  termine  agli  ec- 
cedi delle  barbarie  di  tutti  li  trafeorfi  ImperadoriGentili,  fuggillò  con  efe- 
crabile  impronto  le  fierezze  ancora  degl’ìmperadori  Heretici, emulando  il 
furore  di  Coftanzo , la  ferocia  di  Theodorico  > e l’ingiuftizia  di  Giuftinia- 
no>  che  [c]  tré  Pontefici  tolfero  dal  mondo  > portando  eglifeco  l’empio 
vanto  di  haver’arricchira  la  Chiefa  del  quarto  Pontefice  Martire  per  Ll. 
confedìone  della  Fede  Cattolica  contro  gli  Heretici . Mà  per  tornare  alla 
trafportazione  dei  Santo  da  Roma  à Coftantinopoli  j così  egli  medefinao 
ne  profeguifee  nell’accennata  fua  lettera  il  lagrimevole  racconto , [d]  Igi- 
tur  ut  fcias , qualiter  fublatut , & dufiut  fuma  Romana  Urbe  , nilfal/um 
audici ..  Accidentium  omnia  pr  a/ci  vi  per  multum  temporii , qua  medita- 
bantur  inimici  veritatit . Et /epurato  me  ipjo  cum  omni  Clero  meo,  privata 1 
manfi  in  Ecclefia  Salvatori 1 noftrt  ^jefu  Cbrifii  , qua  cognominarne  Confi an- 
tiniana , &• fiabilita  eft  à beata  memoria  Conflantino  Imperatore , & eft  juxtt 
Epi/copium.  Ilhc  omnei  noi  feorfum  morabamur  à die  Sabbatbi-,  quando  Cal- 
liopai  cum  Ravennate  exercitu  , &■  Tbeodoro  cubiculario  introivitin  Civi- 
ta lem.  Al  fi  ergo  in  obviam  ei  quojdam  ex  Clero  : quibui  fufceptii  in  p ala- 
fio  afiimavit , & me  cum  eii  adefte  . Cum  autem  quafifiet , & non  invenif 
fot,  dixit  prima  cleri  •.  Quia  noi  eum  voluimui  adorare  federai , quei 
eft  Dominica  dici,  obvii  erimui , ò-falutabimui  eum , quia  badie  non  [uffici- 
mui.  Porrò  Dominico  die  ditìii  Mijjfit  in  pr  aditi  a Saniti  Dei  Ecclefia,  fufpi- 
catui  ille  turbam  multam  colligi  propter  dicm,  nunciavit  hoc  . Quia  multum 
fatigati  fumui  ex  itinere,  non  pojfumui  occurrere  badie  , fed  crai  omnibui  mo- 
da oceurremut , & adorabimui  Santìitatcm  vefiram  . Ego  vero  ipfe gravi- 
ter  infirmuieram  ab  Otiobrio  menfe  ufque  ad  pr  aditi um  tempuifd  eft  ufqut 
ad  decimum  [ex tum  Kalendai  Juliat . Ergo  ferii  fecundì  diluculo  mifit 
Cbartularium  fuum  , & quofdam  ex  obfequie fuo  dicent  : Quia  arma  pra- 
paraftt,  ó armato}  habet  intuì , & multitudmem  lapidum  collegfti , à- hoc 
necejjarium  non  eft , nec  aliquid  tale  fieri  permittai . Cumque  prafem  audif- 
fem  hac  : neeejfarium  magii  non  habui , qualiter  hot  certo t redderem  , quàm 
mietere  illoi  gyraturoi  per  totum  Epifcopium  : Et fi  arma  ve l lapidem  vidif- 
fent  , ipfe  teflimonium  perbibcrent . Cum  autem  iijfent > & nibil  inveniffent , 
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fubintuli  th  per  veri a , quod  nunquam  alìter  aliquando,fedfemptr  per  cir- 
cumplexionem  , &fallacem  accufatìonem  iuctdtrent  advcrfum  nos  , curri  & 
in  adv erteti  infami s 01 jm pii  vani  cujufdam  bomints  cum  armis  me  bine  polius 
repellere  fatcrtntur . Ego  itaque  ante  altare  Ecclejia  lettulum  meum 
habebam,  in  quo  jacebam  & nondum  tranfatta  media  bora  , exercitus  cum 
tis  veniem  in  Ecclefiam  , loricati  omnes , tenente s lanceas  , &fpathasfuas  , 
nuin&  arcui  fuor  parato!  una  cum feutisfuis , & fatta funt  illic  , qua  nec 
Incenda  flint . Quemadmodum  namque  in  hyemali  tempore,  vento  valido 
fante  ,folia  exarboribus  concuffa  cadunt , itapcrcutiebantur  armis  candela 
iantta  Ecclejia  , & revulfa  excuticbantur  in  pavimentum , & audiebatur 
Litui  , qui  meadcrn  fiebat  Eccle/ìa  voluti  tonitruus  quidam  borribilis  tam 
ex  colli/ione  armar um  , quam  ex  multttudine  candelabrorum  ab  eis  confra- 
florum  . Quibus  cum  fafiu  mtroeuntibus  , juffio  à Calliopi  porteci  a eft  Ere - 
ibyteris  , Ó Diaconi!  , in  qua  bumihtatis  me  a abjettio  continebatur  , quod 
irregulariter  , & fine  lege  Epifcopatumfubripuiffem  , & non  ejfem  in  Apo/lo- 
lica  Sede  dignut  injlituìfed  omnimodis  inhanc  regiam  Vrbcm  tranfrwttifub- 
ngato  in  loco  meo  Epifcopoiquod  nec  dum  ali  quando  fattane  eft,&  fpero  quod 
nec  alienando  fiet  : quia  111  abfentia  Pontificie  Arcbidiaconus  , Archipresby- 
ter  , & Primicerius  locum  prafentant  Pontifici s . Dum  ergo  moventur  , qua 
de  Fide gefiafunt , jam  manfe/lavi  vobis  . Quod  autem  preparati  non  f uè. 
rimus  ad  repugnandum  : rnehus  juduavi  decies  mori , quarti  umus  ahcujur 
fanouinern  ir,  terramfuiidì  : quod  quidem  , Ó fine  penculo  , hoc gefium  efi  ,n 
t itici s , qui  non  placuerunt  Domino  > malie  affetti s Eìdem  itaque  bora  de- 
di me  ipfum  ad  exbibendum  Imperatori  , & non  refiftendum.  Porro  accla- 
mantibus  nubi  ( ut  veritatem  dicam  ) quibufdam  e clero  , ne  f acereta  hoc  : 
nulli  corion  accommodavi  aurea  , ne  f ubilo  fierent  bomicida  , fed  d,x,  din  : 
finite  me  cum  venire  ex  Clero , qui  neceffaru  mih,  funt , Epfcopos  videi, cet , 
& Presbyteros  , & Diacono s,  & abfolutè  qui  mib,  vidcntur  . Refpondit  Cal- 
liopas  ■ Quotquot  voluerint  venire  , cum  bono  venient  : nos  cuiquam  neceffi- 
tatern  nonfacimus  . Ref pondi  ego Cterus  in  poteftate  me  a eft . Exclaman- 
tes  autem  quidam  ex  Sacerdotibus,  dicebant  : Cum  ipfovivimui  , & cum^ 
ipfo  morimur  . Poft  bac  capii  dicerc  perfe  Calhopas,  & qui  cum  ipfo  erant  : 
Veni  nobifeum  ad  Palatili, n . Nec  hoc  facete  recufav, , fed  ex  ivi  cumeis  ut 
palatium.  Eidem  fecundl  ferii  , & tenia  ferii  veni  ad  me  ommsClerus, 
& multi  crani  qui  fc  paraverant  ad  navigandum  me  cum  , qui  etiam  res 
fuas  immiferant  in  eas  , qua  vocabantur  , naviculas  , in  quibus  onera  ex  lit- 
tore in  naves  majores  , vel  ex  eis  ad  litus  trasportante  . Ahi  quoque 
nonnulli  praparabantur  Clerici  , ac  Laici , qui  feftmabant  venire  ad  nos  . 
Udem  ergo  notte,  qua  illuccfcit  in feria  quarta  , qua  erat  decima  terna 
lUlendas  fulias , circa  horam  quafifextam  nottts,  tulerunt  me  de  Palano, 
retrufis  omnibus  , qui  mecum  erant  in  Palatio  ufque  ad  res  diverfas  , 
qua  mi  bi  , & hic  erant  neceffaria  , & non  nifi  cum  fex  puerults  , O- 
uno  Canccllulo  duxerunt  nos  ex  urbe  . Et  cum  immififfent  nos  in  unum 
corum  , qua  dicebantur  Lcvamenta  , circa  horam  [a]  plus  mmus  quar, 
tam  dici  ad  Portum  pervenirne  .(Efi  partì  S.  Martino  in  quel  g.orno 
appunto  da  Roma,  in  cui  fè  partenza  dal  Mondo  il  fuo  glonolo  Antetello- 
re  S.  Silverio , cfiliati  ambedue  , e morti  dagli  Heretici  in  confeffione  della 
Fede)  In  tafanò  bora , qua  egreffifumus  ab  U rbe  Romafiatim  ,ut  erant  ob- 
erata porta  , iterum  eas  obferaverunt , &fi<  remanferunt  m Qvitatc  ali- 
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qui , ut  venirent  ad  nos  in  Portum , dome  illinc  navigaffemus . Unii  ntctj- 
fitas  nobis  effedia  ejl,  ut  omnium  eorum  res , qua  in  levamento  Miffìt furati , 
in  didio  Portu  dimitteremus  ■■  & mox  cadem  die  moveremur  , Cf  pcrvemm, 
Kaleudis  'fi  uhi  Meffdnam  , in  quo  erat  navis  , idejt , Career  . Non  auttm 
M fieni  tantum  ,fed  in  T erra  Laboris , & non  tantum  in  T erra  Laborit,  qui 
fubditaeft  magna  Urbi  Romattorum  , fed  ó- in  pluribus  In/ularum,  in  fa- 
bus  nos  vel  tranfmififfemus,  peccata  impedicrunt,  nuli  am  compaffioncm  alt- 
ptus  fum  : excepto  dumtaxat  in  infula  Naxia(quoniam  ibi  annumfecmui) 
menti  lavari  duobus  , vel  tri  bus  balncis  , & a pud  Urbem  manfitn  bifidi 
quodatn . E quanti  duri  fìr.izii,  e quante  diverte  pene  di  morte  più  toiìo, 
diedi  martirio  iopportadé  quivi  S.  Martino,  Un  de’ Tuoi  Componi  eoa 
* li  ^rivendo  defedile  al  Clero  Romano , [4]  Affli  di  ioncs  , marores  , &h:rj- 

mas  , communemque  fine  ceffo  t ione  > ac  majhjjìmam  vocem  , qua  in  dolori  « 
intimo  prolata  ejl  cordis  , pitto  autem  , quia  & profertur  Domino  ab  bis  ,ra 
funi  Roma  , adhuc  autem  & in  ornai  loco  dominatigli s ejus  deger.tibus  ban- 
dii! Famults  Dei , & Fidelibus  Populis  , ex  quo  fadìa  ejl  perjequuùo  adver- 
fus  Sandìiffimum  Patrern  nojlrum  Deo  beati ffimum , & fidelem  Sacerdotali 
Principem  , & Apofithcurn  univerjaìem  Papam  , ac  per  hoc  adverfus  Calti- 
licdm  Eccle/iam  , puto  autem  , badienus  hunc  eundem  mar  arem  retineri  i» 
vobis  , Ù-  mutam  follicitudinem  balere  vos  , fare  quomodo  exulatui  ejl , C 
perfequutione  pulfus  à Roma  navigio  ufque  Bizantium  . Uree  in  mente  il- 
bens  ego  bumilis  Ó-  peccatorfamtilus  vejler  , qttadam  qu  dtir,  extenus filli- 
citudine  multi  addifeens  , plurimorum  autem  proprie  contemplato!  fichi, 
indignus  M infierii  beatiffimi , & pretiofi  Sacerdoti!  nofiri  judicavi  lilttrii 
reminifei , Ò-  notafacere  , claraque  confiituere  vobis  benedidiis , ac  per  mi 
omnibus  fidelibus  , & zelum  habentibus  cultura  divina  : qua  tenui  cognofitn- 
b Jtrtm.  9,  tes  , cum  cordis  maftitudme  rnecumfermonem  propheticum  [b]  proferititi 

fluii  dabit  capiti  meo  aquam  , G-  oc  ulti  mets  fontem  lacrymarum  ; Et  fi*- 
rato  die  , Ó-  nodìu  contritionem  Cat bulica  Ecclefitt , à-  omnium  Chrifim fr 
rum  , imo  perditionem  , propter  ea  qua  adia  funt  in  beatum  à Deo  pienti» 
Duccm  veritatis,  & prudi  calorem.  Verùm  tamen  Deo  gloria-,  qui  deditvir- 
tutem , Ò-  fufflcientiam  ftabilem  in  tentationibus , qua  fupervenerunt  eiàn «- 
trariis  virtutibus  , ó-  viris,  in  expugnando,  ó-  viriliter  dimicando  protri- 
tu  Dei  irrefragabiliter,  & fpe  firma  ufque  ad  mortem  ponens  animata /<«* 
utpote  imitatus  eum  , qui  eum  confiituit  athletam  , Dotmnum  ejus  ad  info'- 
mattone  tu  prò  vendale  di  mi  care  . Ea  quidem  , qua  Roma  ge fi  a funt  in  bit- 
tum  Martinum  fpiritualem  patrern , Sacerdotumque  Princtpern , & voi  fi- 
tti, qualibus  periculis  ludìatus  ejl . Videns  ergo  gladios  vibrato s , & atolli 
confi, 'tos, ad  invicem  tentos,à  pluribus  Militibus  paratum  habentibus  inficiti 
enfes  , & privare  viti  beatum  Epifcopum  , & in  circuita  altaris  adfiar, li- 
biti , & in  loto  Tempio  Catbolica  Ecclefix  Roma , qua  cognominai ur  Confisi- 
tiniana  , in  qua  Sacerdotiofungens  recubabat  in foribus , ó-gr ubato  ipfebe»- 
tus  <eger  , & quomodo  contri tus  armis  , & artubus  confiridius  , impulfis,à 
expulfus,  raptus  , & extradìus  ex  Apoflolico  tbrono,  in  quo  Dominai  tu'» 
confiituit  infpediortm  loco  fui  Apoflolum  , & Pradicatorem  Ortbodoxumve- 
ritalis  . Sed  vere  fi  e non  feci!  animam  fuam  prctiofiorcmfe  , fed  pofuil  ‘jm 
C I,.  ufque  ad  mortem  , imitatus  ( ficut  didlum  efi  ) Dominimi  fuum  duentem  [<] 

Bonus Pafi  or  animam  fuam  ponit  prò  ovibus  fuis,  qua  falvaret  ubi  qui  err  an- 
tem, & per  di t am  plebe  m ab  infurgentibus  nofiris  temporibut  bxrettcit  ■ Tri‘ 
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ditur  ergo  Roma  de  Catbolica  Ecclefia  S.Joannis  à potentibus  bujus  /acuii 
Ut,  qui  hoc  erant  Min ijlerio  digni,  Minifiris,  atque  cuflodibut  dcpofitus  efi 
ad  Porfum , de  conjettus  ejl  in  lembum  : & navigantibus  (ficut fcitis  ( eunti- 
bufquc  eum  avidi  tate  in  injulam,  qua  vocatur  Naxon , non  concefferunt  beato 
illi  Apofl olito  viro  Cujtodcs , penitus  contingere  ter  r am , dolentibus  prorfus 
p elibus  ejus  cum  ipfi per  loca  conferrent , &■  illi  quiejcerent . Hi  autem  , qui 
ptrloca  erant Sacerdote!  , &■  catari  Fideles  regioni s ipfius  ,dirigebant  mune~ 
ra  Beato  illi  caufa  utilitatis  ejus,  non  parva  multoties  quanti  tal  is:  quas  qui- 
dem  diretta s fpccics  , de  quantitates  Cujlodcs  bejliales  continuo  cor  am  co  di- 
ripiebant , improperiofa  , & amara  plurima  congerentes  in  eum  . Eos  autem, 
qui  munufeula  dctuliffcnt , injuriis  , de  verbenbus  ufficiente  1 dimittebant , 
dicentes  ad  eos  Quoniam  quicunque  diligiti s ijlum , inimici  eflis  Reipubli- 
ca  ; nunqu'td  non  e 1 boc  folum  vale  bai  inferre  dolor  em  incomparabilem  fuptr 
infirmiate , qua  eum  valde  deprìmebat'i  Mà  coragqiofo  il  Santo,  raffi-  e fi™  m«ra*i|iio£i  in. 
nando  su  la  cote  de’  (Impazzila  fua  invincibile  coftanza  , inoperabile  non 
(blamente  Tempre  (ì  refe  nel  {offerirli , mà  con  franco  ripudio  ad  ogni  lufin- 
ga  de’  Miniftri  Cefarei , loro  predicava  la  verità  della  Fede  Cattolica  con 
volto  cosi  fereno , e fentimenti  cosi  alti , come  fe  in  mezzo  alla  pace  della 
Chiefa  nella  fua  Sede  fedefle  del  Laterano  . [j]  Interim  dilatione  interce-  * *?„*,*/: 

dente,  cosi  di  lui  iafeiò  ferino  il  gran  Vefcovo  di  Roano  Sant’Audoeno , 
che  viflc  , e fcriffe  in  quelli  medefimi  tempi,  inimicar  bumani generis  acrius 
incitatus  pulfabat  fortiter  murum  Ecclefia  per  bomines  perditos,  ac  turrim 
validiffimam  omni  oppugnationis  genere  infejlabat  Mar  Unum  perpetuis  affli - 
fliombus  , illum  Epifcopum  ad  fe  inflettere  cupiens  . Sed  quamvis  impurus 
fpiritus  omni  nifu  pugnaret  armatus , attamen  refiflebat  Martinus  Cbrifti 
grafia  , de  vìrtute  repletus  : ac  velati fi faxo  immobili  undarumfluttus  illi- 
dantur  , ita  virili  animo  ditta  rcfpuebat  Harcticorum  garrientium . Così 
S.  Audoeno.  Terminati  gl’incommodi  della  navigazione  fopraggiunfero 
gl’infulti  della  Corte  : poiché  giunra  colà  la  nuova  del  proffimo  arrivo  del 
Santo  Pontefice , ufcì  come  fuori  di  sè  tutta  la  Città  di  Coftantinopoli , 
non  per  riverenza,  ò per  gaudio  di  un  tanto  nuovo  Hofpite , mà  per  oltrag- 
giarlo come  Ribelle  di  Dio  , c di  Cefare,  [A]  proferens  adverfus  eum  pluri- 
ma mala  , Hareticum , & rebellem  Domino  , Deique  adverfarium  procla- 
mantes , de  fubvertentem  univerfam  terram  Romanorum  - E’  più  efprelfivo 
il  rapporto  di  un  tal  barbaro  accoglimento,  che  ne  fa  Uno  de  i di  lui  mede- 
fimi  Compagni , che  ogni  noftra  qualunque  mendicata  lagrimevole  teflitu- 
ra  di  parole:  [c]  Cum  tandem  Beatus  ille  Martinus  perveniffet  Byzantium  cinsi*, 
deetmafeptima  die  Novembri!  in  porta  juxta  Euphemiam , juxta  Arcadiam 
nei  reliquerunt  amane  miniftri s ufque  ad  horam  dee  imam  recubantes  in  gra- 
bato  navis . Eratque  (ficai  dittum  ejl ) fpettaculum  omnibus  Angelis,  de  ho- 
minibus  . Accedebant  enim  varii  bomines, quos  propterferales  mores  lupacet 
dixerim  , de  /abrogati  ( ut  conjicio  ) tali  a contra  S.  Papam  agebanl,  qualia 
Chrijltanis  dici  non  oportet . Morantibus  nobis  in  littore  eram  incedens  do- 
lore plenus , de  amaritudine  ; eo  quod  viderem  talem  fanttum  vìrum  ita  de- 
jettum  , non  folum  autem  ,fed  de  talia  eloqui  a à quibufdam  Etbnicis  prolata 
contra  eum  nìhil  aliud  quarebant , nifi  ut  auferretur  anima  ejus  ■ Debine 
circa  falis  occafum  venit  quidam fcriba,  nomine  Sagolcv a,  cum  multis  excu- 
bi t or  ih  us  , auferentes  de  lembo , pofuerunt  in  gcft aiorio  , duxeruntque  in  cu- 
fi  odi  am  Excubitorii , qua  cognominata  Pr  andiate  a , & fecit  eum  includi  fub 
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multa  cujlodia  , prtcipient  Excubitorii  cuftodibut  ut  nullui  peni  fui fcirel  Ci - 
vitatii  , quia  èjl  iti  eodemexcubitu  . Soggiunge  qui  il  Santo  il  dolorol'o 
threno  de’  fuoi  glorioii  cruciatij  Hiftorico  e TeftimoniO)Spertatorc  e Spet- 
> infrtr.it,'.  triadi  cacolo  » Soggetto , e Oggetto  del  racconto  j [a]  Et  ecce  quadr agiata  feptem 
ttifri's" 1 M‘‘  dies  funt  badie , ex  quo  non  mcrui  cali  dà  , nec frigidi  aquà  rigavi  me  , & ef- 
ftuxi  , & refrigui  totus  , quoniam  venlritfiuor , & in  navi,  Ù-  in  terra  ufqut 
ad  prafentem  bar  am  mihi  requiem  non  dedit , ir  in  ipfa  quoque  neccffitate 
me  a,  bora  qua  conguflaturui  fum , tot  ut  conquaffatui  torpore  , e a qua  necef- 
faria  funt  percipere  ad  confortandum  natura m non  habeo : tadet  me  f umert, 
cum  id  bòbe  am  penimi  mfaftidium  . ned  credo  in  virtute  Dei , qui  omnia 
confpicit,  quia  cum  de  prafenli  vita  fubduilut fiero,  exquirentur  de  hit  om- 
nibut , qui  me  perjequuntur , ut  fublatut  firn  , ut  faltem  fio  ad  patnitcntiam_> 
dufli  ab  iniquitate  Jua  convertantur  . Incolumità  te  cuflodiat  Cbriftus  Do- 
jif.me  jeiron:sS«.  minut,  fili  Dulcifpmc . Così  egli . E fe  fìi  tormentofo  l’arrivo , e barbaro  il 
foggiorno  3 molto  più  vergognofo  3 e crudele  apparve  il  ludibrio , à cui  fu 
foctopofto  il  Primo  Pontefice  del  Chriftianefimo  nell’ingiufto  efame  de’ 
Giudici  laici  della  Corte  , con  eterna  macchia  di  Coloro  , che  temeraria- 
mente intraprefero  , e tacitamente  viddero , e foflfrirono  un  tanto  eccedo. 
i>  [^]  Manfit  ergo  idem  Apofiolicut  Clavut , fiegue  il  fopracitato  di  lui  Cotn- 

,fxji.  it  pagno  à delcriver  gli  Atti  del  martirio  di  S.  Martino  > ir  fine  participationt 

pcnttus  fermonit  alicujut  nonagi  nta  trei  diet  . In  ipfa  vero  nonagefimattr. 
tia  die  , qua  eft  Par  ajceve  , mane  tulerunt  eum  de  tufi  odia  conftitucndumi* 
cella  Sacellarii  ,jubentet  pridie  convenire  omnetn  Senatum  : quod  ir  fatturi  j 
eft  . fujferunt  autem  eum  introducendum  , Ò-  introduxerunt  in  portatori e 
fella  . Erat  enim  penitut  ager , pracipu è autem  in  illit  diebut  pra  naviga-  l 
tione  , et-  afflittione  tufi  odia  per  tot  diet  effetti  . Intendent  autem  in  euri  1 
primut , qui  prafidebat , Sacellariut  cum  reli  quii  princi  pibut  à longe  , / ufi 
eum furgere  a ferculo , & adftare . Dicentibui  quibufdarn  Miniftrorum  > non 
valere  eum  ftarc  : turbatui  pra  ira  Sacellariut,  exclamavif  . T unc  autem , 
ir  quidam  de  cuftodia  furgere  eum , Ó-  adftare  cenfura  fubnixum  bine  imi: 
jufjerunt , quod ir fattum  eft  . Sacellariut  inquit  ad  eum  : Die  mifer  , quii 
fitti  mali  intulit  Imperatori  tulit  tibi  aliquid  ? Oppreffit  te  vii  ille  autem  tt- 
cebat . T um  ait  ad  eum  Sacellariut  Imperativa  voce  , Ecce  nunc  ingrediet- 
tur  acCufatores  fui . Et  continuo  cum  fermane  introdurli  multi  accufatorn 
contea  eum  : omnet  autem  erant  mendaci i Filii,ir  Difcipuli  e or  uni  qui  D.S- 
Jefam  Cbrtftum  negaverunt . Contradicebant  veri  fanti o Viro  , quanti- 
modum  promaniti fuerant , erant  enim  vocet  eorum  premeditata  . In  qttibui 
quidam  eorum  paulo  ante  interrogati,  ut  teftimonium  perbiberent,  tentabanl 
dicere  veritatem  , ficut  mot  eft  : ir  continuo  turbati  , qui  pretendebant  cer- 
tamen  , incipiebant  valida  minit  increpare  eoi , donec  fuaderent  eoi  profer- 
re  , qua  erant  convenientia  in  mortem  Beati , & jufti  Viri.  Contemplata i 
ergo  S.  Papa  Martmut  introeuntei  teftificari  ,fubrident  dixit  : Iftifuntte- 
Jlet,  ficut  habet  ordo  > Erant  enim  primi  ingrediente t nomine  quidem  milite t, 
Lupacet  autem , ir  beftialet  fententia , ir  quidam  eorum  qui  erant  Olympii, 
cum  quibut  erat,  & Andreat,  quifuerat  Notariati  erant  enim  intra  accufa- 
torci  infelice s I merita  , ir  Erinut , ir  reliqni  numero  quafi viginti  priore i 
Milita  , & reliqui  accufatorei . 'Jurabant  autem  ad  fantta  Evangelia  , & 
teftficabantur . Primiceriut  fané  omnium  accufantium  erat  Dorotbeur  Pa- 
tridui  Sicilia  > qui  adjurant  dixit , Quoniam  5 o.  capita  fi  haberet  Marti- 
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nus  , non  oportet  tum  vivere  , co  quod folus  fubvertit , ér  perdidit  univer- 
sum Occidcntcm  ,&  dclcvit  -,  Et  revera  unius  confiliifuit  cum  Olimpio  , & 
t rumi cus  , bomicida  Imperatorie , &■  Roman*  urbanitatis  . Vldtns  ergo  ju- 
ftus  Vir  introeuntcs  eoi  , & jurantej  fine  parcitate  tefiificatores  , compafius 
pcrditioni  animarum  eorum  , aie  ad  eos  , qui  prafidebant  Principe s,  Obfecro 
vos  per  Dominum  , notile  preparare  illos  jurare  , fed  abfque  jur  amento  di- 
lani qualunque  volani , vofque  facile  quacunque  vultis  . Et  quid  opus  efi 
eliam  jurando  perdere  illorum  animai  ? 1 ngrejj'o  equidem  uno  , & tefiimo- 
nium  dicente  , quoniam  conjuralionesfecit  cum  Olympio  , Ór  Milita  prepa- 
ravi! utjurarent  : Interrogatus  Deo  prctiofus  V ir  , fi  bac  ita  fe  baberent , 
ille,fivultis  audire  veritatem,  dico  vobis  fequentia , df  capi t dicere  : Quando 
fari us  efi  Typus  , & dirclìus  Romam  ab  Imper.  Et  hoc  tantum  dicente  Reato 
ilio,  aliud  non  concejfum  ejl  loqui , fed  continuo  ante  omnes  incipicns  cum  cla- 
more T roilus  inquit  : Non  tnferas  nobis  bic  de fide  : de  duello  nunc fcrutarìs , 
quoniam  & Romani,  & nos  Cbrijliani fumus  & Ortbodoxi . Et  refpondit  iif- 
dem  vir  ju/lus  : Utinam  : verumtamen  inveniretis  me  in  illa  die  tremendi  ju- 
dicii  examinis  tejlem  etiam  in  hoc  . Deinde  inter  accufantes  teftes  ait  ad  cum 
Troilus  Pr  afe  lì  us  : Qualis  es  tu  homo  , quoniam  cernens  , ér  audiens  tali a 
contea  Imper.  nitcntcm  cffodicndum  Olympium , non prohibuifii  cum,  fed  can- 
tra confenfifii  ci  ? Ad  quem  dixit  ipfe  Apofiolicus  Papa,  Die  Domine  T rnile  , 
Quando  {ficut  Jcitis  etiam  vos  , & nos  audivimus  ) Georgius  à M.igifirati- 
bus  , qui  erant  ex  Monachi s > ingrcjjus  efi  tunc  in  Urbem  à Cafiris  , & talia 
verba  locutus  efi  , fecitque  res  lales  , ubi  eras  , aut  qui  erant  tecum , qui 
non  reftttiftis , fed  contea  concionatus  efi  vobis,  Ó"  quos  voluit  palatio  exula- 
vit , Ó"  prohibuit  ? Iterumque  cum  Valentinus  cum  pracepto  Imperatori t 
indutus  efi  purpura  , & confedi t ri  quò  jeratis  vos  ? Non  eratis  illic  ? Cur 
ergo  non  probibuifiis  eum  dicentes  , ne  attingas  res  non  opportuna!  tibil 
Nonne  omnes  contea  convenifiis  ri  ? Quomodo  habebam  ego  tali  viro  adver- 
fus  ftare  , habenti  pracipue  bracbium  univerfa  mililia  Italia  ? An  potius 
ego  illum  feci  Exarchum  ? Verumtamen  denuo  obfecro  vos  per  Dominum  , 
quodeunque  vultis  & definiti s fieri  in  me  , citius  explete  . Novi t enim  Do- 
minai : Maxima  mibi  dona  tribuitis  , qualunque  me  clade  jugulaveritis  . 
Perconfatus  eum  quidam  de  minifi ranttbus  Sagoleva  videlicet  Sacellarius  : 
Sunt foris  etiam  aliqui , qui  debeant  tefiificari  ? Refi pondi!  fcriba  : funt.  Do- 
mine , plurimi  alii  . Deficiente s auicm  hi  qui  prafidebant /anelo  , & vene- 
rabili aftante  viro  in  confpellu  eorum,  & potijfimum  cum  Spirita  Sanilo  eum 
confirmante,  dixerunt fujficere  tefics  . Erat  quippc  inferpres  eorum  , qua  d 
Sanilo  dicebantur  , verborum  Innocentini  Confularis  filini  T homa,  qui  erat 
db  Africa , & cum  inlerpretaretur  e a , qua  à beato  viro  dicebantur,  non fere- 
bant . Videns  fudex  ignita  jacula  Sanili  Spiritus  à Deo  honorabili  viro  con- 
tra  eos  prolata,  ait  ad  Innocentium  eum furore , Cum  nobis  interpretaris  , 
qua  diri t , Noli  di  cere  qua  dicit . Surgens  ergo  continuo  Sacellarius  cum  plu- 
rimi’s,  qui confiderant  ri,  ingreffus  efi  nunciare  Imperatori , quaque  ipfe 
voluit , Eduxerunt  autem  S.  Apofiolicum  virum  de  loco  Judicii , magis  au- 
letii ex  aula  Caipba , in  gcft  afono  fediti  fedentem  , fiatuerunt  eum  in  me- 

dio atrii , quod  erat  ante  cellam  Sacellarii , ó-  Imperiali s fiabuli , quo  con- 
fueverat  omnis  populus  convenire , & txjpcllarc  Sacellarii  ingreffum . Cir- 
eumdederunt  eum  cxcubitorcs  , atque  fit  omnibus  fpelìaculum  formidabile 
t urbis  . Pofi  paululum  ergo  jujferunt  eum  inferri  in  folarium  di/pofittonis  , ut 
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(ITenl  ibi  battermi , quaufque  profpiccret  Imperate!-  per  Cancellai  triclimi 
fui , \uffur us  fieri , qua  erant  fatturi . Erat  itaque  multi tudo  poptdorunt-, 
ufquc  ad  Hippodromum  convenicntmm  illic . Statueruntergo  Pevere  ndijfi- 
mum  virum  in  medio  Solarli  difpofitionis  in  prafentia  totiui  Senatui  fubni- 
xum  bine , & inde . Fatta  ejl  ergo  confiipatiofubifo  non  minima  : & exiem 
ab  Imperatore  Sacellartus  -,  aperti!  januis  triclinii , ut  videret  univerfum 
populum,  venienfque  ad  Sanéhf/ìmum  venerakilem  virum  Marti  riunii 
Apojtolicum  , dixit  ad  eum  ■■  Fide  quomodo  Oominui  te  adduxit,  & tradidit 
in  manui  nojlras . T « nitebarii  contra  Imperatorem  >.  Quid  tibifpei  erat  ? 
Tudereliquifti  Dominum  , derehquit  te  Dominai , & continuo  exclamam 
Sacellariui , quondam  ajlantium  excubi  forum  eonfortem  prace  pii  fine  mora , 
auf  erre  pfachmon  fammi , & Apojiohci , atque  pracipui  Paftoris  omnium-, 
Chrijlianorum  , qui  Ortbodoxam  SanCÌorum  Patrum  , & Synodorum  Confef- 
fionem , hoc  ejl  ■>  Fidem  eonfirmavit , & novi  errorit  exortoi  autiores  » no- 
vos  videlicet  bareticoi  cum  impili  dogmatibui  eorum  Canonici , & Synodicì 
• anathematizavit . Cum  ergo  mcidij/et  pfachmon  [a]  beati  viri  excubitor  , & 

fe  Fti'etm,  idi  con-  corngiam  compagiorum  ejutfiatim  tradiUit  eum Sacellariui  PrafdìoUrbu, 
dicceli  : Folle  eum  , domine  Prafe.te  , & continuo  membratim  incide  illum  . 
Cum  bit  autem  omnibus  ]uffit  adfiantibus  , anatbematizare  eum  : quod  & 
fecerunt . Non  refponderunt  autem  buyufmodi  voci  viginti  virorum  anima  i 
fed  omnet  qui  eum  videbant , &faebant , quia  efi  Dom  nus  in  calo  infpetlor 
eorum  , qua  fiebant,  demilfo  vultu  cum  multa  mafiìt udine  recedebant  turba- 
ti . Sufcipientei  ergo  eum  carmficei , exuerunt  eum  pallio  Sacerdotali i 
JloU  , & feindentes  alai  tunica-,  qua  erat  interini , i fummo  ufque  deorfum , 
ctrcumpofucrunt ferrea  vincala  in  Santi  am  ejuscervicem  , & per  omne  cor- 
pus trahentes  eum  vi  > non  concejferunt  ei  altcubi  refidere  , & animam  rifo- 
cillare , fed  à Palano  duxerunt  eum  , publicanles  , & deboneftantes  per 
medium  Civilatii  ad  pratonum  , & gladi  us  cor  am  eo  . Erat  autem  ei  doler 
magnai  : op pidò  enim feffus  erat , & tnfirmus  pra  tamii  incommodis  , futu- 
ra, relinquere  animam  à premura  pajjionum  , & tenuitate  corporii . Aita- 
mi,, gaudens  fpe  confortabatur  in  Domino  , & quo  magis  afflizione , Ó-  vi 
trahebatur  , eo  fermo  obtutu  , dutiut  cum  multa  confi  antia  anima  jufius , 
cum  uno  folummodt  indumento  à fummo  difcijfo  , in  duas  partes  , &fine  cin- 
lioriofequebatur  vir  tantui  Fide  , & grafia  Domini  cintìut  - Heu , prob  do- 
lor ! cernerei  virum  Deo  plenum  , tanto  opprvbrio  fubjetìum  i ut  interiorità 
ejui  quodammodo  nuda  panderentur  . Mult farti  quidem  continuo  populo- 
rumconfpetìui , videntei  qua  fiebant , gemebant  ( ut  veritatem  dicam  ) & 
lacrymabantur  : pauci  autem  miniflrorum  Satana  gaudebant , & fubjanna- 
k Menai.  f,a„t  y & capita  tranfeuntes  (fic  ut  feri  ptum  [A]  efi  ) movebant  , dicentei  : 

Ubi  efi  Dominai  ejut , & ubi  Fides  ejui , & ubi  dottrina  ipfius  ? Qui  cum-, 
vcnijj'ct  in  Pratorium  debonefiatus , & à carni flcibui  inculcatui , conjece- 
runt  eum  inima  carcerum  cum  bomicidis , Et  quafi  pofi  unam  boram 
tulerunt  eum  inde  > & tranfpofuerunt  in  ea  , qua  dicitur , Diomedis  cu- 
ftodia , in  Pratorio  Prafeth  . tanta  autem  infanti*,  & vi  trabebant 
eum  vinculis  nexum  , ut  dilaniarentur  crura  , & poplites  ejus , & f angui! 
effiuerct  per  afeenfum  fiala  ejufdem  cuftodta  : funt  enimfcopulofi , & afperi 
valde  , ac  peni,  -in  altum  porr  dii  gradui.  Erat  autem  ipfe  Beatus  prafen- 
tis  vita  fini  proximus , jam  in  carcere  fuppliciii  anima  deficiente  ante  gla- 
dium  , cum  non  vaierei  contendere  cum fe  trabentibui . I ntroducentes  ergo 
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rum  quommodocumque  in  cujlodiam  , decidentem  fapius , acfurgentem  pt- 
fuerunt  eum  in  fcamno  indui  um  ferro, & catenis.  T unc  enim  quando  tradì  lui 
cjl  à Caipba  Pilato  , ut  crueifigeretur  > boc  tjl , Prefetto  : continuo  cxucrunt 
tum  carnifie cs  gravite r enim  angoribus  vexabatur  : erat  enim  intolerabilis 
byems  impofueruntque  ei  gravifftma  ferri  pondera  , & nullui  aderat  ei 
borni num  ejus  propriuj  , excepto  uno  folummodo  Clerico  adolefcente  , qui  cum 
manfijjetin  cujlodia  , & fuperjlam  lamcntabatur  magijlrum  , fiditi  Petrus 
Dominata  .•  Erat  autem  Conjunlìus  magijler  cujlodia  eidem  Beato  : quoniam 
fi  erat  moj  , utfuturuj  pati  per gladium , conjungeretur  magiflro  cujlodia 
illa  no  fi  e . Erant  ergo  dua  mulierei  genitrix  , &■  nata  , prenominata  cttft  0- 
dia  clave s tenente s : quaque  afpicientes  importabilem  dolorem  fanfli  illius  , 
qui  inter  tot patnarum  genera  algore  quatiebafur  dir: fimo  , mota  compaffo- 
nìbui  , quarebant  aliquam  exhikere  mtfericordtam  e: , & contegere  eum  , 
ftd  non  audebant  r/ropter  conjuncìum  » & cuftodicntem  carnijicem  , pa- 
latane enim  allutum  venturam  cenfuram , ut  trucidaretur  . Pojl  quaf- 
dam  vero  boras  quidam  ex  ordine  militari  vocabant  ab  imo  magfrum 
vigilia  carcerali s . Difcedente  eo  , una  mulirrum  ergaftulorum  ilio- 
rum  pietatis  vifeere  dulia  accedens , amplclìcnfque  bellatorem  Chrifli , & 

Apojlolicum  Pa pam  , portanfque  reclinavit  eum  in  proprio  toro  fuo  , conte- 

gens  utiliter-,  Ò-  involuens  : manfit  autem  ufque  ad  vefperam  fine  voce.  Vef- 

pere  autem  fallo , mifit  ad  eum  Grcgorius  Prxfclìus  eunuebus  ex  cubiculariis 

Maioris  domus  fua  cum  paucis  cibariis  , qui  re  feci!  eum , dicens  : In  tribù- 

lattoni  bus  confrdimus  in  Domtnum  , non  mortens  . In  quo  magts  aggrayatus  p0jiefi/i.ìUMat. 

ille  lieatus  ingemuit . Abftulerunt  autem  ferrea  vincala  continuo  ab  eo  . [a] 

Dicefi  , che  il  medefimo  empio  Patriarca  di  Coflantinopoli  Paolo  piangef- 
fc  al  ragguaglio  di  quello  fuccclTo  , & à Collante  , che  come  gloriandofe- 
ne,  raccontògliene  il  corfo  > tutto  mcllo  rifpondelTe  , Ilei  mihi , & boc  ad 
abundantiam  judiciorum  \meorum  allum  ejl  ! e richiedo  da  Celare  del- 
la caufa  di  si  grave  doglianza  > Num  quidnam  Domine  , egli  replicale  , non 
ejl  mifer  abile  , T alia  pati  Pontificem  ? e (congiurartelo  à dcfiftcrc  dal  più 
tormentare  un  così  venerabile  Pontefice  . Qual  cola  nfaputa  da  S.  Marci- 
no , penitus  mxjlus  effettui  ejl , vedendoli  inopinatamente  ritardatala  pai-  b 
ma  del  Martirio  : [*]  Fejlinabat  enim  explere  bonum  certamen , ù-  abire  ad 
Deum  , quem  defiderabat  . Mà  le  preghiere  di  Paolo  furono  tarde , perche  c A„  (!, 

Tc]  indi  à otto  giorni  fu  erto  chiamato  al  Tribunal  di  Dio  per  render  conto 
alla  divina  Giuflizia  , di  haver  fatto  chiamar’  il  Papa  al  Tribunale  di  Ce-  M^',„VcXnd- 
fare  . Pyrro , che  gli  fu  SucceflTore  nel  Pollo  , reintegrato  da  Collante  nel-  ^ 
lapriftina  dignitàri  fuccelTe  eziandio  in  meno  di  un’anno  [<f]  nella  mede- 
lima  qualità,  e forte  di  morte  , ambedue  ollinati  nel  male,  Heretici , & 
impenitenti . Et  multa  commozione  falla  , fieguono  gli  Atti  citati  del  Mar- 
tirio di  S.  Martino  , dirigitur  ab  Imperatore  ad  Diomedis  cujlodiam  ad  ma- 
gnanimum  Papam  DemoJIbenes  referiptor  , & collaborator  Sacellarii , & 

Libeltitius  cum  eo.  Intrantes  vero  dixerunt  ad  eum  , Dommator  nojler  ext- 
miui  Imperator  mifit  nos  ad  te  , dicens  , Ecce  in  quanta  gloria  primus  con- 
fiftens  , in  qualem  ordinem  te  ipfum  duxijli . Nemo  tibi fiat  hoc  , fed  tu  ipfe 
tibimetipfi  • Ipfe  autem  nibil  ref pendi  t,  nifi  fol  'um  hoc  : Gloria , & grati arum 
allio  per  omnia  foli  immortali  Regi  . Dicit  ad  cum  DemoJIbenes  referiptor  : 

Die  nobis  ea  qua  de  Pyrrbo  bic  , & Roma  fubfequenter  ge/la  funt  ? prò  qua 
caufa  abiit  Romam  ,juffus  , an  proprio  prcpofilo  ? Refpondens  Sanllus  Papa 
dixit)  Proprio  provofito  . Ait  Demoflhenes  : libellum  illum  quomodo  fedi  ? 
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compel  lente  ali  quo  ? Refpondct  Sanllus  vir  : N emine  , fed  propria  propofi- 
tione . Demojibenes  inqutt  : Veniente  Pyrrho  Romani  , quando  eum  fufeepit 
S-  Vir  T beodorus  prxdecejjar  tuus  Papa  i uti  Epi/copum  } Refpondit  equani- 
mi s Papa  : Uti  Epfcopum  , &■  quomodo  non  , fi priufquam  venirci  Pyrrbut 
Romam  , manifeste  fcnpfit  B.  È beodorus  ad  Paulum  , ut  potè  ad  eum  , qui 
fupplantahouem  fecit , Ò-  altenus  tbronum  invafit  } Deinde  eodem  Pyrrho 
veniente  Romam  J 'ponte  fua  ad  vefltgia  B.  Retri , quomodo  non  baberet  eum 
fufeipere  , & bonorare  nipote  Epifcopum  } Re/pondent  Demojibenes  , dixit  : 
Vere  veritas  fie  babet . Unde  aute/n  fumebat  e a , qua  ad  ufum  fui  corporii 
crani  ncceffarìa}  Dici!  beatiti  manfcjlc,  De  Patriarchio  Romano  . Alt  con- 
certatori Qualis  pam s dabatur  et  ì Refpondit  ho  nor  abili  t Vir  : Voi , Domini 
mei , nejcitis  Ecclcjìam  Romanam . Dico  enim  vobis  , quia  quìfquis  venit 
iiluc  mferabilis  homo  hofpttan , omnia  ad  ufum prebentur  et  , & nullum  im - 
munem  fuis  donis  S.  Petrus  re  peliti  venienti  um  tlluc,  f e. dipani s mundiffimut, 
& vina  diverfa  dantur  non Joìum  et , fed  hominibus  ei  pertinentibus . Si  ergo 
in  miferabilibus  bemtnibut  bue  fiunt  : qui  vemt  bonorabilis  fìcut  Epifcopui, 
quale s fumptus  babet  fufeipere  e Dicit  aa  eum  Demojibenes  : Nos  didici  mus , 
quia  Pyrrhus  vi fecit  hbelium  Roma , <jf  quia  vincula  lignea  fuflinuit  , & 
multa  dolenda  paffus  ejl . Refpondit  ille  Beatui,  & dixit  : Ntbil  tale fafhtm 
cfl . X ani  nifi  quia  formi  dine  ah  qui  tenentur  , non  pojfunt  forte  loqui  meri- 
tatemi biefunt  Confi antinopoh  plurimi  , qui  fune  crani  Roma , & feiunt , 
qua  tbigejla  finti  ex  quibus  interim fuperefl  Plato  Patricius,  qui  fune  Exar- 
ebus  erat , quique  dir  ex:  I homines  Juos  tunc  ad  Pyrrbum  Romam . Perconta. 
mini  eum  de  bit , fi  monitor  . Vcrumtamen  quid  voiumut  piar  a qua  re  re} 
fyce  in  manibus  veflris  retine  tu  me , & quodeumque  vultis  confummare , 
Domino  indulgente  , invejlra  cfl  potejlate  . Utique  fi  membratim  incidati s 
carnem  me  am  , ficuli  Pr  afelio  jujjtjl.s  -,  cum  me  traderetu  , non  comm  unico 
Ecclefìct  Confi antinapoht atta  . Ecce  hit  fum  : examinate  me  , & tentate  , & 
invenietis  ex perimentum gratta  Dei  fidehum  fervorum  ejus  i Interim  Pyr- 
rhus  in  medio  venia t , toties  anatbematizatus  , Ò-  denudatus  honore  di- 
. vino . Stupefalla!  Demojibenes  refcnplor  , O"  admirans  fuper  hanc  vocem 
equanimi!  Papa  audactam , atque  conflantiam  prò  Cbriflo  velie  volontarie 
mori , quia  ad  hoc  pojitus  erat  calix paffìonis Jimiliter  , & ii  qui  confequenter 
erant  cum  eis  Jlupentcs-,  accepto  hbcl lario  ,ferialim  cimila , qua  dilla  erant 
panilo  Viro  confcribcntes , recefjerunt.  Fecit  ergo  Reverendiffimus  Papa 
in  eodem  Diomedis  ergajlulo  ocloginta  quìnque  dies  po/l  primos  nonaginta 
tres , hoc  cfl , omnes  centum  feptuagìnta  olio  . Venit  igitur  Sagoleva  fcriba  , 
dicesti  i Quia  j uffui  fum  , auferre  te  bine , & transfer  re  in  domum  meam  , & 
pofl  duos  dies  dirìgere  te,  quo  jufferit  mibi  Sacellarius  . Interrogante  eum 
Papa,  quo  ducendus  efjet,  vel  inquem  locum}  noluit  ei  dicere  . Rogabat 
ergo  Sanciti s ilie  , ut  laxaretur  in  eadem  cuflodia  , quoufque  exularct , & ad 
e am  boram  auferre  tur  de  cuflodia  : & nec  hoc  conce (fum  ejl  ei . Sed  circa  oc- 
cafum fulis  dictt  venerabili s Papa  Ut > qui  erant  in  ergajlulo  : Accedile , Fra- 
tta , vale  faci  amus  : quia  ecce  nunc  aderii , qui  aufertt  me  bine  : Et  bac  di- 
Ctnte  eo  , bibernnt fìnguli  caritatis  gratta  calicem . Et  furgens  fereno  vultu 
cum  multa  confi  aitila , Ó"  gratiarum  abitane , dictt  ad  unum  concurrentium 
fibi  dileclum  , qui  erat  ibi , Veni  Domine  Frater  , da  mibi  pacem  . Erant 
porro  precordi  a Fratrie  illius  ( Jicut  ipfe  mibi  referebat  ) in  illa  bora,  qualia 
( ut  conjicio  ) Difcipuli  illius  contemplanti s Dominum  in  Cruce  . Cumqut.* 
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sfati um  prdberctfanFliJJimo  Papa  prie  itimi  a cbaritatis  abundanti a , copio- 
fìfftmc  in  ter  fi  lacbrymas fudcrunt . Omncs  veri  qui  aderant,  lamentum  ter- 
ribilefaciebant . Anxialus  in  hoc  vir  beatus , fiagitabat  omncs  , ne  boc face- 
rent,  fereno  vuleu  dicent , & impofitis  vencrabilibus  manibus fu  per  verticem 
ejus  Jubridens  ait:  Bona  funt  bete,  Domine  Fra  ter,  b<ec  funt  opportuna:  & non 
oportet  te  fiere , fed  magie  gaudere fuper  me.  Ad  quem  ittico  cum  contritione 
cor  di  s refpondit  , Dominus  novit  ,famule  Cbrifii  , Itctorin  gloria  ; quiadi- 
gnatus  fi  Chrifius  Dominus  nofter  propter  nomen  fuum  bete  te  omnia  pati  > 
fed  declamor  omnium  per  di  t ione  m . Salutantes  ergo  omncs  cum.  rccefferunt . 
V eniens  ergo  continuo  Scriba,  ó-  auferens  eum  , intulit  iti  domum  fuam.  Di- 
ilum  efi  ergo  , quia  in  Cberjanam  exulaturus  effe! , & poft  dice  aliquot  cogno- 
vimus  , quia  Uluc  clanculo  navigio  tranfuclìus  efi  Sanili jfimus  Apofioltcus 
Vir , Cosi  gli  Atti . 

Trafportato  dunque  [a]  carico  di  catene  , di  patimenti,  e 
di  merito  il  Gran  Pontefice  S.  Martino  ncll'e/ìlio  del  Cherfoncfo , da_, 


quell’enne  folitudini  ferirti:  ad  un  fuo  fecreto  Corrifpondenrc,  notificando- 
gli l’eftrema  miferia , in  cui  erto  giaceva , e’1  deplorabile  abbandonamene 
di  ogni  humano  foccorfo , [A]  lndicamus  Germana  cantati  tua  , Domine  b 
Frater  , quia  pofiquam  egre  fi fumus  ex  e 0 , quod  Jcron  dicitur,  Conftantino- 
poli  navigante  s fanti i quinti  ferii  Cani  Domini  pertranfivimus  Farum , df 
per  diverfa  loca  tranfmeantes  idibus  Maii  Cbcrfonam  pervenimus . Ergo 
gerulus  barum  , qui  prafentatus  nobis  t rad  idi t epifiolam  , pofi  triginta  dice 
poft  nos  à partibus  Eyzantii  venit  Cbcrfonam , Ó-  gavifi fumus  fuper  adven- 
tuipfius,  dftimantcs , quod  expenfa  ab  Italia  cjfcnt  nobis  mìjfe  in  terram 
banc , qua  deberent  nos  eo  veniente  confatasi . Et  cum  interrogajfcmus , co- 
gnovimus  ab  eo  , quod  nihil  bue  detulertt  de  Italia  : <&•  miratus fum , & glo- 
rificavi Dominum , etiam  in  hoc , quatti  am  ficut feit , tribulationes  no/tras 
difpenfat , maximi  cum fames  in  bac  terra  , & necefitas  talis  effet  , ut  panie 
in  e a tantum  nominetur,  non  tamen  potine  videatur  , quoniam  nifi  millantar 
nobis  ex  partibus  illis  fumptus  , vel  à partibus  Ponti  hic  vivere  omnino  ne- 
quimus : [c]  Spirttus  enim promptus  fi,  caro  autem  infirma,  ut  etiamipfe  no-  e ttau.v,. 
fti , ncque  enim  difpenfatio  qudvis  potefi  in  bac  terra  ullatenus  inveniri  in 
folatium  faltem  modici  fumptus  . Si  ergo  ( ut  diZum  efi  ) tranfmiffumfuerit 
illinc frumentum  , Ó-  vinum , Ó oleum  , & alia  quadam , quomodo  tu potue- 
ns  , f efi  ina  mittere  nobis  . Pi  eque  enim  bujufcemodi  mala  ( ut  reor  ) non—,  ' 
ofendi fanHis  , qui  ibidem  funt , & iis  qui  funt  Ecclcfii  illius,  ut  ufque  adeo 
mandatum  Domini  parvi  penderei!!  : prafertim  cum  Apoftolus  [<-/]  Philip-  irut4. 


penfibus  fcripferit  gr  alias  agetis  eie  , quod  & T he f, atonie  am  fernet , & bis 
in  ufum  fibi  m ferini , ubi , &•  fubdit  : FI  abeo  autem  omnia , & abundo  . Si 
enim  JPeregrinos  illic  , ideft  Roma,  ita  reficit  SanSus  Petrus , quid  dicemus 
de  nobis,  qui  proprii  fervi  ejus  fumus , & faltem  ad  momentum  miniftravi- 
mus  ei , ér  in  tali  exilio  , & afflizione  confiflimus  ? Cognitionem  autem feci 


ad  dileftioncm  vcflram  quarundam fpecìerum , qua  comparasi  debelli  illic  , 
& borum  ( quafo  te  ) more  f olito  curam  habeto  , ut  nofli , ad  emendam , Ó1 
mittendum  nobis  propter  multas  necefjìtates, & frequente s infirmitates  . Mi 
furono  vane  le  preghiere  del  Póteficc,perche  vani  riufeivano  i tentativi  del 
Clero  Romano  di  porger  follievo  al  fuo  anguftiato  Pontefice  , ertendo  che 
Collante  per  toglierfi  dal  volto  l’obbrobriofa  macchia  di  Tiranno  , inter- 
dufe  le  ftrade  ad  ogni  preveduto  provedimento  > acciò  il  Santo  mancarti: 
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di  fame , più  torto  morto  » che  uccifo . Mà  con  più  compaflionevole  rap- 
porto de’  fuoi  intollerabili  parimenti  ne  profeguifee  il  medefimo  Pontefice 
■ b«t.  é*.ss i.mj.  il  racconto  in  un’altra  lettera  diretta » [a]  come  credefi  , à qualche  Perfo- 
mifcrie  dii  nagg'°  del  Clero  Romano  » non  apparendoli  rincontro  del  nome  » per  tema 
Pontefice . forfè  > che  intercetta  non  folfe  da’  Minirtri  Imperiali , [A]  Omni  defiderìum 
b Min,  .(ijl.it.  habimus  , dic’egli , firn p ir  littcris  no/lru  cani  atti»,  veflram  confolandi,  & 
relevandi  voi  àjollicitudine , qui  vobii  de  nobii  efhvobifcum  vero,ó-  omini 
Sandìoi  drf ratrei  no/l  ras-,  qui  curam  nojlram  propterDeum  gerunt.Ecce  enim, 
& in  prafentiarum  fcrtbo  vt/bis  qui  coardì  ant  noi  : veritatem  dico' in  nomine 
Domini  noJlri.Rcmoti  emm  ex  omm  mundana  turbatone  ó"  fepofiti  à peccali i 
noftris  , ecce  ipfa  mia  caremus . Siquidembi,  qui  in  hac  regione  babitant 
omnes  Gentile!  exijlunt -,  & Genlilei  morii  acceperunl  hi  , qui  bic  babitare 
no/cuntur  , nulltm  caritatem  prorfus  babenlei , quam  jugiter  bominum  na- 
tura , & inler  ipfas  quoque  barbero!  crebra  compafjtonc  demonjlrat -,  Novi! 
itaque  Dominai , quid  nifi  ex  naviculit , qua  vemunt  ex  parlibui  Romania 
( ut  bi  , qui  bic  funt  nuncupantur  ) nec  fernet  de  regione  ifta  ufque  ad  unum-> 
trimi/hum frumenti  potai  comparare  , fed  nec  alteriui  cujufque generii  fpe- 
ciem , nifi  ( ut  pradtchim  efi  ) ex  navicali i , qua  bue  raro  veni  un  t , ut  fate 
onu/la  recedant » fic  potuimui  e mere  unum  medium  tritici  quatuor  numifmi- 
tibui  ufque  ad prtfcntcm  menfem  Septembrem  . Miratui fum  autem  , &• 
adhuc  mirar  indifcretwnem  , & incompaffionem  omnium  , qui  quondam  mibi 
pertinebant , & amicorum  , ac  propinquorum  , quia  fic  funditui  infelieitatir 
me  a obliti funt  Ó"  nefeire  volani  ( ut  mvenio  ) five  firn  fuper  ter  r am  , fivt_, 
non  firn,  miratui  fum  quoque  multo  magit  eoi,  qui  funt  Sandììffma  Apofloli 
Retri  Ecclefia  : quoniam  tanta  deberent  operari  de  torpore  , ac  membro  fuo , 
idejt  fu  per  dilcdlionem  nojlram  ad  reddendot  noi  fine  follie  nudine  , faltem 
fuper  corporali!  ufut  quotidiano  fumptu.  Nam  & fi aurum  Ecclefia  San- 
• ili  Retri  non  babent,  frumento  , ò-  vino  , & aliii  necejfarin  expenfa  non  ca- 
rene per  gratiam  Dei , ut  modica  faltem  exbibitionii  curam  gejfijfcnt . Qtta- 
lem  putai  confacntiam  h ibernai  exhibendi  antcT ribunalCbriJli,accufantibus 
omnibui , & r ut  ione  m petenti  bui  rcddentibm  bominibui  , qui  ex  eodem  luto  , 
& muffa  eonfiftunt . £ha  formi  do  efi  , qua  cecidi t fuper  hominei  ad  manda- 
ta Dei  minime  faeienda  , aut  timor , ubi  non  efi  timor  ? an  fubtradìione  ufque 
nojlri fpiritui  ? num  ita  inimicai  omni plenitudini  Ecclefia  apparuit , &■  ad- 
c t.Tima.  verfariui  illii  ? V erumtamen  Deui , [f]  qui  vult  omnei  Jalvos  fieri , & ad 

agnitionem  vcritafii  venire  , per  inter  ce jionem  S.  Retri  Jlabiliat  corda  co- 
rum  in  ortbodoxa  fide  , ò-  confirmet  cantra  omnem  Hareticum , &•  adverfa- 
riam  Ecclefia  nojlra  perfonam  , & immobile t cuflodiat , pracipuè  Raflorem  , 
qui  eii  nunepraeffe  monjlratur , quod  in  nullo prorfut  decidente!  , vel  decli- 
nantet , aut  di  mi  t temei  eorum  , qua  in  confpedìu  Domini , & Sondi  or  um  An- 
gelorum  ejui  in  feri  pii  i profejffunt  ufque  adPufiilum  quippiam  , una  cum 
bumilitate  me  a coronam  percipiantjufiitia  Ortbodoxa  Videi  de  manu  Domi- 
ni , & Salvatorii  nofiri  Jefu  Cbrijli . De  humili  namque  hoc  corpore  meo , 
& ipfi Domino  cura  erit , ut fibi  placet,  gubernarefive  in  definationibui  ,fi- 
l mia.  ve  in  modico  refrigerio  . [<fj  Dominui  enim  prope  efi-,  & quid  follici  lui  fum  ? 

fpero  quippe  in  mferationei  ejui , quod  me  tradet  in  eum , quem  jufferit  cur- 
fum  % Omnei propter  Domtnum  / 'aiutate  » df  omnei » qui  propter  amorem  ejui 
meii  compa/ft  funt  vinculii.  Dominui  excelfm  potenti  manu  fua  protega t voi 
ab  omni  tentatione  , & falvet  in  regnum  fuum  . Così  egli»  authenticando 
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i!  fuo  dire  un  degli  allegati  Compagni  5 che  con  le  feguenti  preghiere  im- 
plora foccorlb  di  Pane  al  relegaro  Pontefice  > [»]  Vemeni  ergo  Chcrfonam , z In  tpiflJUperlur  ci* 
pojl  dies  aliquot  Jcripfit  epifialam  in  Byzantium  ad  qutndam , quem  ipfurrL-, 
propter  Dominum , &•  reflam  Fidem  amabat  ; cum  efiet  in  magna  tribulatio- 
ne , ó4  exilio  idem /ape  di  fluì  Pater  nojler  Sanflifiimus  fonflitutus , poft  ulani 
aliquarum fpfflerum fubfidia  propter  multai , &■  frequente t grave t agri- 
monia! corporale!  , angujliafquc  omnimodai  regioni t illiut  > eo  quod  mhil 
ibi  inveniretur , pracipue  triticum , qnod  quìdem  illic  tantum  nominaba - 
tur:  unde  jurejurando fcrip/it , quìa  naviculario  illue  veniente  , & par  un} 
tritici  babente  ad  commutationem  falli , vix  potuent  emerc , ex  eo  ununf 
modium  tritifi  quatuor  folidii  > & cum  multir  hoc  precibiui  . Diverfai 
autem  angufliai , fcripfit fanflà  ejut  Anima  patije  ibi  non  folum  corporali- 
bui  anguftin  , fed  eli  am  habitantium  , Ó-  Dominantium  ibi  malii  oppref- 
fui  : ila  ut  penitui  contritui  mali} , pene  j.im  moreretur  , fuafione  videlicet 
dominantium  à Byzantio  . Quamobrem  , quafo  voi , bumilit  peccator  , 
famului  vejler  à Deo  honor abile  1 Potrei , ut  qutmadmodum  ego  vfa  mibi  , 

& audita  diligentiffimè  deci  aravi  vobit,  hoc  ejl,  imminente 1 tentationei  hea- 
tifiima  Papa  propter  reflant  confcffìonem  in  Chriflo  Domino , & propter  ana- 
thematifmum  in  novotfaflum  hareticoi , quamquam  pauca  ex  mulfis  per 
viam , qua  potui  dirigere  , fcripfi , ita  Ó-  voi  Zelum  babentibui  cultura 
Dei  explicate  eadem  , & conamini  eum  imitari , &■  traditionei  Sanflo- 
rum  Patrum  retinere  fecundùm  imitationem  ejut , & non  communicare 
omnino  contrarie  fentientibui  , obfecrantet  etiam  prò  me  indigno  famulo-, 
qui  fcripfi -,  quod  cum  eo -,  & vobifeum  fit  m fericordia  Cbrijli  Domini 
noftri . Amen.  Nè  andò  guari  à lungo  il  fuo  penare;  Concionatola-  i morte,  e 1. udì. 
che  cftenuato  da’  patimenti  nel  terz’anno  di  Efilio  volò  al  Cielo  con 
quella  bella  palma  di  Martirio  , che  refelo  gloriofo  per  il  merito  à 
Dio  j & ammirabile  per  la  coftanza  al  Mondo  . [A]  Simulent  nunc  m,.„ c „.„fUdiur. 
Haretici , elclama  qui  il  Gran  Vefcovo  Sant’  Audoeno  -,  quantum  vo-  4“ 
lunt  ; confundantur  , & erubefeant  à fe  Martyrem  faflum  , quamvit 
in  pace  eum  exhalajfe  animam  clamitent-.quamvii  non  à fe  intcremptum  , fed 
propria  fingunt  morte  defunflum,quafi  non  eum  piena  confumpferit,in  quo  pa- 
na confumpta  ejl. Qui  fi  in  prafenti  nunc  adefient,bac  à me  prò  martyre  verba 
audirent-,  & fi  imminente  carnificit  gladio  mortuut  non  fuit  , in  confezione  ta- 
men  Cat bulica  Fidei  in  exilium  relegatui , pofi  continuami  indefenfam  prò- 
fijjionem  glorìofum  mortii  exitum  meruit , ficque  ad  Deum  fuum  redeuntem 
cxlejlii  aula  Martyremfufcepit  . Ncque  enim  virtù!  ejut,  aut  bonor  mi- 
nor efi,  quo  minut  Beatii  Martyribut  aggregetur  s quia  (quantum  inipfo) 
equammiter  toleravit,  quicquid  ei  adverfitalii  oblatum  efi.  Namficut  qui - 
lem  teflatur , non  ejl  inferior  gloria  > fed  potiui  excellentior fujhncrc  Mar - 
lyrium  prò  eo , ne feindatur  Ecclefia  fallatili  bareticorum  » quam  ejl  illa  > 
ne  immoletur  Idolii  impulfu  Paganorum  . In  Paganorum  namque  perfequu - 
tiene  unufquifque  tantum  prò  anima  fua  , in  Hareticorum  vero  prò  univer- 
fali  patitur  Ecclefia  . Idcirco  petiorem  eum  dixerim  , qui proculdubio  excel- 
lentior  , magifque  eximiui  comprobatur  . lì  ac  pauca  de  tanti  Viri  memoria 
Digii  vita  fibi  inferta  habeat , loquaturque  ea,ubicumque  Eligii  vita  legetur 
ter  facula  > quantum  Martinut  Fidei  dogmate  claruerit . Qua  quidem  noi 
dileflionìi  grafia  haflehut  nar rafie  fujficiat , ut fic  tam  eximi  1 viri  memoria  , 
qui  utique  Collegi 1 meit  in  Urbe  Romana  multa  impendit  bona  5 quamvtt  in 
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Oriente frequentetur,non  ufquequaque  in  Occidente  oblivioni  tradatur  . Così 
S.  Audoeno  . Soggiunge  Anaflafio  , [a]  Direflus  cjl  in  exilium  fupradi- 
lìusVirSanlìiffmus  inlocum  , qui  dicitur  Cberfona.Ó-  ibidem  (ut  placuit 
Dea  ) vitam  finivi!  [A]  in  pace  Cbrfit  Confeffor , qui  & multa  mirabilia  opt- 
ratur  ufque  ad  bodiemum  diem  , c con  degno  elogio  conchiude  S.  Grego- 
rio Secondo  > fcrivendo  à Leone  Ifaurico  Imperador’ Hcretico  d’Oriente, 
[c]  Beatum  Martinum  ejfe  Sanfium  , tefiatur  Civitas  Cherfonenfis , &•  Bof- 
phori  , in  quam  relegatus  efi  , & totuj  Septemtrio  , atque  incoia  Septemtno- 
nit  , qui  ad  fepulchrum  ejus  confluunt , ó morborum  curationes  experiunlur , 
atque  utinamfaxit  Deus  , ut  nos  Martini  viam  ingrediamur  , eandemqut 
Jbrtem  fubcamus.  Mà  non  così  di  un  tanto  gran  Pontefice  [ d ] li  Magdebur- 
genfi,che  apertamente  io  ripigliano  macchiato  di  Novizianifmopcrch’egli 
[f]infegnaflè,AJ0»  efie  dandam  veniam  Presbjteris.vei  Diaconis  pofi  ordmi- 
tionemfuam peccantibus  . Mà  fon’ eglino  quegli  , che  deteftano  la  Confef- 
fione  Sacramentale  , e non  S.  Martino  1 il  quale  nella  citata  epirtola  doil. 
parla  del  perdono  de’  peccati  1 mà  della  reftituzione  al  Sacro  Mmiftcrio  : 
Volendo  il  pio  , e dotto  Pontefice  , che  1 Preti , e Diaconi  per  grave  pec- 
cato fieno  deporti  dal  loro  Grado  , e fe  contriti  domandano  il  perdono, 
fia  loro  conceduto  > mà  non  mai  portano  edere  reflituiti  all’  efercizio 
de’  loro  Gradi  , in  conformità  della  dottrina  commune  della  Chiefa. 

Relegato  dunque  S.  Martino  non  tanto  come  vivo  fra’  Morti , quanto 
come  morto  fra’ Vivi . comandò  Collante  al  Clero  Romano,  che  nuovo 
Succeflore  egli  elegefle  nel  Pontificato.  Fti  acerbo,  e duro  il  comando, 
mà  pronta,  efòrtelarefiftenzai  effondo  che  non  volle  il  Clero  giammai 
ammetter’altri  nella  Sede  Pontificia , vivente  quegli , che  giuftamente  la, 
pofledeva , benché  ingiuftamenre  ne  forte  flato  fcacciato  . Mà  per  non 
foccombere  alla  violenza  di  un’Imperadore  precipitato  nel  male,  e ril'olato 
nell’efeguirlo  , dubbiofo  eziandio  , che  con  Icandalofo  feifma  di  qualcht 
mal  ponderata  elezione  non  aggiungerti  Celare  nuova  piaga  al  dilacerato 
Chriftianefimo.  con  favia  auvedutezza  egli  acconfcntì  di  promuovere  [/] 
al  Porto  di  Vicario  Pontificio  Eugenio,  EccJefiaftico  accreditato  nella  pie- 
tà , che  poco  tempo  vifle , mà  pur  fopravifle  à S.  Martino  , e perciò  doppo 
di  lui  fu  adorato  dal  Mondo  per  legitimo  Succefsore  nel  Pontificato  . Mi 
in  quefto  breve  tempo  del  Vicariato  di  Eugenio  , fatto  in  Roma  fuccefse 
di  fingolariflìmo  documento  ai  Pofteri  della  Fede , e zelo  dei  Popolo  , o 
Clero  Romano  . [g]  Hujus  Eugenii temporibus  , dice  Anaftafio , Petrus  Fi- 
lmar cha  Confi antinopolitanus  direxit  Synodìcam  ad  SedemApofiolicam  .juxtt 
confuetudinem.omnino  obfcuriffmamfir  ultra  regulam,  non  autem , declaram 
operationes  aut  voluntates  in  Domino  noftro  Jefu  Cbrifio  . Et  accenfus  efi  pò- 
pulus  & clerus  , eo  quod  talem  Synodicam  direxiffet.qua  minime  efifufeepta, 
fed  cum  majore firepitu  efi  à.SDei  Ecclefia  projefla-.ut  etiam  nec  eundem  Pa- 
pam  dimitteret  populus  vel  clerus  Mijfas  celebri  re  in  Bafilica  S,  ancia  De  1 Gè- 
nitricis  femperque  VirginisMaria , qua  appellatur  ad  Prafepe , nifipromifif- 
fet  iis  ipje  Pontifcx  minime  e am  aliquandofuJcipere.CosìAnidifiOjnl  quale 
degnamente  foggiunge  [b]  iLBaronio,  Exquibus  piane  in  notuit  Imperatori , 
impojfibile  effe  barefim  inEcclefiaRomana plantare, cum  perfpicue  intueretur, 
quod  non  Pontifex  tantum,  fed  clerus  omnis,  & Senatus  Populufque  Romanus 
adeo  libere  ingenueque  detefianfolcrent  & execrari'\  quicquid fufpicionem 
baberet  baretica  pravitatis . 
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Eugenio  Romano  Ì creato  Pontefice 
l’Anno  6$ 4. 


Vitaliano  di  Segni , creato  Pontefice  li 
3.  Agofto  dff. 

/ 

Succeft  » Efilio , Difpate,  e Martirio  di  S.JUajftmo 
Abate.  Cajlighi,  difgrazjie , e morte  di  Co- 
fiante  , e Succejfione  all’Imperio 
di  Cojl  antino  Pogonate . 


Ostante  in  tanto  riconofcendo  il  Typo  come  figlio  della 
fua  empietà  , rifoluto  di  (ottenerlo  à cotto  di  ogni  fie- 
rezza > e di  ogni  più  barbara  giammai  non  praticata-,  saetta; , t Martiri* 
crudeltà  , haveva  ancora  rifoluto  di  togliere  affitto  dal  £ s- MtU'mo  Ab*. 
Mondo , Chiunque  ottava  all’Imperial  Decreto , e ardi- 
mento prendeva  di  contrariarlo  . Due  erano  li  Contra- 
dittori  , che  gli  refero  obbrobriofa  la  fama  , e deteftabi- 
le  la  memoria  ; Uno  di  citi  S.  Martino , honore  , e gloria  della  Chiefa  La- 
tina , l’altro  S.  Maflìmo  > che  viveva  in  Roma  famofo  per  la  difpura  , e vit- 
toria riportata  da  Pyrro  > fplendore  , e fregio  della  Greca  , ambedue  im- 
pugnatori eterni  de’  Monotheliti  > e confeguentemente  eternamente  fotto- 
potti  alio  fdegno  ineforabilc  di  Coftante  . Era  fiato  S.  Malfimo  col  Mona- 
co Anuftafio  fuo  Compagno  per  ordine  di  Cefare  condotto  anche  e(To  pri- 
gione à Coftantinopoli  , prima  eziandio , che  vi  giungette  S.  Martino  , & t 

un’Autore  di  [a]  quei  tempi  riferendo  i fuccelfi  di  quello  nobile  Prigionie-  1 Im. 
re  t Appena  , dice  ,ei  approdò  à quella  Regia  Metropoli  j che  gli  fi  fecero 
avanti  alcuni  armati  Satelliti  ex  foto  vultu  animi  acerbitatem  ojlendentes , 

-‘quali  baldanzofamente , c sfacciatamente  lo  fpogliarono  nudo  , e per  le 
publiche  vie  lo  ftrafeinarono  dentro  un’ofcuro  crgaftolo  feguitato  dal  fuo 
Difcepolo  Anaftafio  , che  piangente,  e muto  accompagnòllo  fin’alla  Porta 
del  Carcere  , dal  quale  fu  egli  poi  cfclufo , acciò  la  divifio.ie  de’ Compa- 
gni rendette  più  fenfibile  l’acerbità  delle  miferie  . Doppo  alcuni  giorni  fù 
il  Santo  Vecchio  introdotto  nel  Palazzo  , Senalu  univerfo  fedente , ac  tru- 
culentum  aliquid , & furine  in  eum  intuente  . Quale  quivi  fotte  l’arroganza 
de’  Giudici, quanta  la  confittone  del  Santo  , quale  la  malizia  delle  interro- 
gazioni , quanta  la  magnanimità  delle  rifpofte , quale  il  terrore  delle  mi- 
naccie  , quanta  la  cottanza  nel  difpregiarle  , e quale  , e quanta  in  Tutti  la 
fecreta  compaflione  di  vedere  quelPcmerito  Archimandrita  in  età  proflìma 
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alla  ottogenaria  , Greco  di  Nazione , Secretano  una  volta  dcllTmperadore 
Heraclio  , e che  per  fama  , c publichc  gclla  havcva  illtlltrate  tutte  le  tré 
Parti  del  Mondo  , & illuminate  le  Scuole  dell’una , e l’altra  [a]  Chicfa  con 
libri  di  profondiffima  dottrina  1 rimproverato  allora  , qual  viìilfimo  fantac- 
cino , di  tradimenti , di  ribellioni . e dj  ogni  pili  enorme  delitto  » invertito 
con  pronta  atteftazione  di  mendicati , e falli  tertimonii,  e per  maggior’oa- 
ta  di  auvilita  innocenza  > dir’egli  fua  Caufa  fol  tanto  non  nudo  , quanto 
ricoperto, e cinto  di  catene,  meglio  efprimer  non  puòffi  , che  con  le  fue  me- 
defime  parole, che  con  un  gran  fofpiro  egli  lanciò  fuori  dal  cuore  in  rifpolh, 
appellazione,  e prova  della  fui  Caufa  [A]  dicendo  Gr alias  ago  Deo  rneo, 
quod  in  manus  vcjlras firn  traditus  , tahbufque  criminibus  pelar  , ut  bis  in- 
voluntariis  , qua  voi  uni. ile  d me  commina  funi , deleantur  , atque  ut  vii  a 
mere  macular  afpergam . Così  egli  faviamcntc  dclufe  l’iniquo  Giudizio,  sì 
per  non  irritare  i Giudici  con  la  contradizione  , sì  per  non  fomentarne  l’au- 
dacia con  l’approvazione  degli  opporti  delitti , come  per  non  inferocirli 
maggiormente  col  difpreggio  del  Silenzio  . Mà  incalzare  le  accufe,  fu  egli 
ripigliato  di  haver  detto,  [c]  Nefas  effe , nec  rationi  confentancum  Regcm 
Saccrdotem  appellasi  . E qual  delitto  , rifpofe , è egli  quefto  , l’Haver’affi- 
rito  ciò  , che  il  non  confcffare  farebbe  peccata  ? Forfè  à Ri  appartiene  , defini- 
re de  dogma! ibus,&  ungere,  &■  manus  impanerei  panem  Coeleftem  offerre,& 
altari  ajfifiere  , & qutccumque  alia  agere  , qua  diviniora funi,  facramenta- 
quefubltmiora  ? E con  invitta  prontezza  ratificando  il  fuo  detto  , nulla  at- 
territo dalli  horribili  minacciamenti  de’  preparati  tormenti , Fiat  elocutus 
fum , egli  foggiunfe , & nunc  loquor . Oh  bete  me  quivis  vel  abfolvat , vel 
damnet  , ncque  cnim  injurii  Homo  ab  H ornine  a ffici  potè (l  , quamvis  om- 
nium gravijffma  patiatur . Mà  quelli  furono  preparamenti  più  torto  del 
Giudizio,  che  il  Giudizio  ordito,  edifpofto  contro  il  Santo  : onde  con  ani- 
mi doppiamente  irritati  difeefero  finalmente  i Giudici  à ciò,  che  più  ad  elfi 
premeva,  cioè  à Pyrro , al  Typo  , alle  due  Volontà  ,&  alla  Fede,  « Per- 
che fremendo  eglino  dilfero  ,Tu  cagione fofii , che  Pyrro  dforsca  di  cruciati, 
rinunziaffe  al  dogma  Cattolico  dell’Una  volontà  di  Giesù  Cbrifto  , e nella 
Cbiefa  Romana  l’Hcrcfia  profeffaffc  delle  due  Volontà  ? Così  fi  opprime  la-i 
verità  ? Cesi  fi  violenta  la  credenza  ? Così  fi  pr  attica frà  Cbriffiani  ? Ne- 
gando il  Santo  l’arterta  calunnia , fù  egli  allora  gittato  à terra  co’  calci , 
calpeftato  co’  piedi , invertito  co’  fchiaffi , percolfo  co’  bartoni , lordato  co’ 
fputi , e con  acclamazione  d’improperii  tolto  dal  Tribunale , e rtrafeinato 
più  torto,  che  ricondotto  nel  Carcere,  d’onde  doppo  breve  dimora  di  nuo- 
vo eftratto,  c di  nuovo  accufato  perOrigenifta  di  Maflimc,  per  fubornatore 
di  Pyrro  , per  contradittore  delTypo  , ed  egli  femprc  con  fereno  volto, 
e con  forti  ragioni  rigettando  il  falfo , c foftencndo  imperturbabilmente 
il  vero  , viddefi  allora  in  fpettacolo  forle  giammai  non  veduto  in  Coftanti- 
nopoli,  trionfar  nuda , e bella  la  Verità , e confufa  in  fc  medefima  con  tan- 
ta dimoftrazione  di  evidenza  la  malvaggità  , la  fallita  , e l’Herefia,  che 
muti , e cheti  fi  partirono  quindi  li  Giudici , il  Senato  , e gli  Accufatori , 
c portatili  dirittamente  da  Celare, loro  mal  grado  confeflarono  , [<f]  Maxi- 
mus  in  fermombus  eft  inviclus  , nec  ei  quifquam  perfuadere  poteft , ut  nobis 
affentiatur  , tametfi  conetur  quis  fupplicio  eum  affccrc  . Mà  iftigati  da  Ce- 
lare ritornarono  ben  torto  gli  empii  Miniftri  nelle  furie  di  prima , e ftretto- 
lo  al  punto, T «,  [f]  dilfero,C*;«/  es  Ecclefiaì  Si  Catbolicre  es  Eccltfiet,conjur.- 
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gì  te  Hobifcum  , «e,  qua  noncxpcftat , patiarit  ; ed  allora  fu , che  in  così  NO. 
bella  occa/ìone  proferilfe  S.  Maflìmo  quella  nobile  Confeflione  della  fu- 
periorità  della  Chiefa  Romana  > fondata  da  S.  Pietro  , e Madre  , e Capo 
di  tutte  le  Chiefe  » la  cui  fede  deve  tenerli  da  tutti  li  Fedeli , come  notorio 
dipinti  vo  , e regola  del  Chrifliancfimo , Dominus,  egli  dille  , cum  Catboli - 
cam  Ecclefiam  reftam  , & falularcm  Fidei  Confi ffìontm  effe  dixit , ideino 
Petrum , qui  beni  confeffus  trai , beatum  dixit  -,/uper  quem  talem  fe  xdifica- 
turum  Ecclefiam  , Univer forum  Dominus  pronuntiavit  : Eglino  allora  rin- 
forzarono l’argomento  , c dififero  Infegnandofi nella  Cattolica  Cbiefa  , Che 
due  fi  ano  le  Operazioni  di  Giesù  Chrifio  propter  diffcrcntiam-,mà  Una  propter 
ani t ione  m,  Perche  dunque  Tù  non  concordi  con  Noi  ? Spieghi  fi  più  chiara- 
mente il  vojlro  detto  , foggiunfc  fubito  S.  Maflìmo  , e nulla penarò  di  ejfcrc 
T ulto  con  V oi , Duai  propter  unitionem  Unam  diciti s faftas  effe  , ac  prater 
eas  aliam  ? 7Von,rifpofero  gli  Heretici , ftd  duas  unam  propter  unitionem  : 

Allora  come  Vittoriofo  il  venerabile  , c dotto  Vecchio  » Liberati  Jumus 
crnni  negotio  , qui  nobis  ipfis  fidem  infubfiftentem  , ac  Deum  fine  exifientia 
finxerimus  . Nam  fi  in  unam  confundiniut  duas propter  adunationem  , ac 
rurfum  in  duas  propter  adunationem , ac  rurfum  in  duas  diyidimus  unam 
propter  differentiam  , ne c unitas  erit , nec  dualitas  operatìonum  , qua  invi- 
eem  fe  tollunt , ac faciunt  operationis  expers  id , cui  inbarent , & ormano  non 
exifiens , nullum  habens  ex  natura  motum  , qui  auferri  non  pojfit  , quique 
nullo  couverfionis  modo  alteretur,  ac  mutetur . Omni  igitur  eJJ'entia  privatum 
eri I tfecundùm  Patres  non  babens  operationem  efientialiter  , qua  tpfius  eba- 
r after  fit . Hoc  igitur  dicere  non  pojfum  , nec  hoc  edoftus  fum  à Sanftis  Pa- 
tribus  confiteri . Jjiuod  igitur  vobis  videtur  , qui  potefiatem  habetis  , faci  te.. 

Fecero  gli  Heretici , fe  non  ciò  che  volevano  , eh’  era  il  dargli  la  morte  , 
ciò  che  giudicarono  peggio  della  morte  , cioè  il  prorogargli  la  vita  nelle 
tniferie  dell’elilio  > conducendolo  à Bizia , & i fuoi  Compagni  à Perba  > 
luoghi  Barbati , non  meno  di  nome  , che  di  Gente . 

Relegato  dunque  S-  Maflìmo  in  Bizia  di  Thracia  , vifs’egli  colà  degno 
Campione  della  Fede  fei  anni, fra  continui  patimenti>negletto,e  dimentica- 
to anche  da’  fuoi  medelìmi  inimici,  che  col  martirio  dell’ellremo  abbando- 
namento  Rimarono  di  renderlo  eziandio  rincrefccvole  à sè  medelìmo . Ma 
nulla  giovando  per  ifmuovere  quel  faldo  cuore  nè  l’acerbità  de’  cruciati , 
nè  il  difprezzo  della  Corte , nc  la  defolazione  del  penofiflimo  efilio  , con 
ingegnofa  crudeltà  rifolvè  CoRante  di  abbatterlo  co’l  colpo  di  una  lancia, 
che  bene fpeflò atterra  i petti,  che  hanno  dell’ Hcroico  , e del  Grande  . 

DeRinògli  una  fontuofa  Ambafciaria  di  due  Cavalieri  Patrizii  Theodoiio, 
e Paolo , aggiungendo  allo  fplendorc  della  nobiltà  de’  Medi  la  forza 
dell’eloquenza  nella  perlona  di  Theodoro  Vefcovo  di  Cefarea  , huomo 
potentiflimo  nell’arte  del  dire , e prattichiflimo  di  quella  più  fina  dell’in- 
gannare . Le  Commilitoni  furono  Offèrte , Dignità  , Titoli , Ricevimenti , 

Ricchezze  , & Honori , fe  Maflìmo  cedefle  :&  al  contrario  Minaccie,  Stra- 
pazzi , Ingiurie , Tormenti , e l’iReflb  Martirio , s’egli  faldo  perCReflè  nel 
proposito.  [ a ] Mittitur  ad  Sanftum  in  exilium  degentem,  dicono  gli  Atti  * arai  i*r.  n.eft. 
authentici  di  queflo  Succedo  , Theodorus  ille  Cefaree  Bitbjnix  Epifcopus  , 

& Paulus  , Ó”  Theodofius  alter  , uterque  Patrictus , & Proconfulari  digni- 
tate,veniuntque  ad  cum  , ut  ab  Imperatore , & Patriarcba  Confi antinopoleos 
mijfi.  Hi  multosvarìofquc  fermoncs  beato  viro  prxtenderunt  ,modo  adu- 
lantes 
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lantcs,  modo  comminante s > modo  e ti  am  aliquid fcifci  tante  s , atque  interro- 
gante! . E perche  le  interrogazioni  furono  di  sì  alte  materie  > e di  sì  pro- 
fonda Theologia  le  rifpofte  > ci  pervadiamo  >che  col  regiftro  di  erte,  pofl'a 
al  Lettore  tanta  utilità  recarne  l’intelligenza  1 quanta  attediamo  haverne 
ricevuta  Noi  in  leggerne  > c ponderarne  li  fentimenti.  Sieguono  dunque  gli 
Atti  accennati  , Cum  igitur  ad  [a]  eum  venijjent , confederane , ciquc,  ut  fe- 
dere t , permiferunt , cum  videlicet  una  cum  iis  Byzia  effet  EpiJ copui . 

T heodofius  itaque  ei  dicit , ut  te  babet  Domne  Abbai  Maxime  ? 

Adquem  ille  , Ut  ante  omnia  facula  prafinivit  Deus  vita  mere  afìum 
ex  ejus  providentia  pendente  ,fic  babeo  . 

Ac  T beodofiut , Quid  igitur , inquit,  ante  omnia  f acuì  a res  uniufcujuf- 
que  noflrum  Deus  prafinivit  ? 

Maximut  1 Pracognitio , inquit , cogitationum  efl  > ó fermonum  , & 
operum  , qua  in  wflrafunt  poteflate  : Prafir.il io  vero  determinatio  efl  eorum, 
qua  eveniunt  , in  nobis  non  fila . 

T um  T heodofius , Quanam  potefiatis  nofira fune , qua  ve  non  funt  ? 

Cui  Maximus , Omnia  cognofctns  Dominus  meus  explorandi  c stufi  cum 
fervo  fuo  loqttitur  . 

Al  T heodofius  , Per  Dei  ventatem,  ignorane  ignoravi , ac  difeere  volo , 
quid  dì/criminis  fit  inter  ea,  qua  in  mfira  poteflate  funt , & quommodo  ali» 
in  Prafcientiam  Dei  c aduni , alia  in  Prafinitionem  . 

Et  Maximus  , In  nobis  fit  a funt  voluntaria  omnia  , ut  virtù  tes,  atque 
vi  ti  a : nofira  veri  non  funt  potefiatis  , panarum  , qua  nobis  accidunt , Irro- 
gationes , aut  Gontrariorum  . Ncque  enim  potefiatem  babemus  pumentis 
morbi , ani  jucunda  famtatis  , fed  caufarum , qua  hae  efficiunt  j ut  morbi 
caufa  efl  intemperantia  , tempcrantia  bona  valetudini s , & Regni  Coelorum 
caufa  ejl  mandatorum  cuflodia  , quamadmodum  borum  prevaricano  Ignis 
aterni . 

T heodofius.  Quid , inquit , affligeris  hoc  Exilio  ? quod  quidam  ac  ca- 
lamitate digna  perpetraris  ? 

At  Maximus  -,  Deum  oro  , ut  hoc  incommodo  defini  at  eorum  panai, 
qua  in  cum  deliqui  tranfgrcjfione  jujhffimorum  mandatorum  . 

T um  T heodofius , An  non  probationis  caufa  multis  calamitas  infigitur  ? 

Maximus,  Probatio  Sanlìorum  efl , ut  perferendis  incommodis  vita 
homtnum  oflendatur  eorum  erga  ea,  qua  natura  bonefla  funt,fimul  declarans 
ip forum  omnibus  ignoratas  Vtrtutes  , ut  in  Job , & Jofepb  : Nam  il/e  ad 
demoflrandum  occultarsi  fortitudinem  tcntabatur  : Hic  probabatur  , utfan- 
l ìificans  oflcnderctur  tempcrantia  . Et  quivis  Sanlìorum  involuntariè  i/L-> 
hoc  f aeulo  affltflus  , oh  quondam  t aleni  dfpcnfationcm  affiigebatur , ut  per 
infirmitatem  , qua  ipfis permittebatur  inferri  , fuperbum,  ir  Apoflatam con- 
culcarmi Draconcm  , id  efl  Diabolum  , Patitntia  enim  probationis  opus  ejl 
in  unoquoque  Sanlìorum  . 

T heodofius  vero  , Per  veritatem  Dei , inquit,  bene  dixifii  ,&  confi- 
teor utili tatem  , ac  vellem  in  talibus  femper  vobifeum  loqui , e poco  doppo 
il  medefimo  Theodofìo  foggiunfc , Quid  mali  confitemur  , ut  à nofira  com- 
munione  te  fegreges  ì 

At  M aximus  , Quod  unam  operationem  dicentes  Divinitatis  Salvato- 
ris nofirijefu  Cbrifii , confunditis  , & Theologia , & difpenfationis  ve rbum  . 
N am  fi  credi  oportet  Sanili s Patribus  dicentibus , Quorum  una  efl  opcratio , 

eorum 
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quafi  ejus  incarnati 0 f ueri t Verbo  connaturali s , de  dfcejferit  d co- 
gnata fecundùm  naturam  ìdentitate , quam  nobifcum  , Ó-  f«OT  Sanila  Dei 
Genitrice  babet . Rurfum  dum  talliti!  cperationes , fi  fancitit  unam  volun- 
tatem  Divinitatis  ipfius , atque  humanitatis  , detrahitis  ei  honorum  diflri- 
butionem  . Si  enim  operationem  nullam  babet  > fecundùm  eoi  5 qui  id  jjfir ma- 
rtini , videlicet  quamvis  velie  mifereri  > non  pctejl  , derogata  ei  honorum 
operatione  : fiquidem  abfque  operatione  , fi  efficacia  naturali  , nulla  rei  ope- 
rati , aut  agcrc  nata  ejl  -,  caterum  fi  carnem  facitis  voluntate  quidem  opifi- 
cem  omnium fxculorum  , omnìumque  rerum  una  cum  Ratte , fi  Fi  Ho  , fi  Spi- 
ritu  Sanilo  , natura  veri  crea! am  , aut  verini  dicendo  voluntate  experte 
primi  pii  (fiquidem  divina  voi  untai  fine  principio  ejl , ut  Dettate  primi pium 
non  babente  ) > naturam  veri  recentem  , quod  omnem  non  folum  amentiam 
exuperat , fed  etiam  impie tatem  . Non  enim  diciti s folum  fimplieiter  unam 
voluntatemfed  banc  divinam.  Divina  autem  voi  untati!  , nemo  potejl  prin- 
cipium  cogitare  temporarium  , aut  finem  , quandoquidem  nec  natura  divina, 
copti  ejl  ejfentialii  voluntat . Item  aliam  inducentes  novi  tatem  , detrahitis 
omnino  Chrijlo  omnes  notai , fi  Cbaratteres  , quibus  nafcit amui  divinitatem 
ejui , fi  humanitatem  > qui  legibus , ac  typis  J' inciti!  , ne  una  , neve  dux  in 
eavoluntates , aut  operationei  di  cantar  : quod  efi  rei  minimi  exijlentis.  Fin- 
ti um  enim  nullumfive  intelligibile  fi:,  caret  valei.  di f acuì  tate  fi  operatione, 
fivefenfibile , operatione  fenfus , five  prorfus  inanimum  , fi  omnis  expers 
vita  , operatione,  qua fecundùm  babitum  dici  tur,  efi  a ptituiine  : idque  ofien- 
dunt  hac  omnia , qua  fcnfibtlia  comprebendunt  fenfibui  fuis  : eorum  enim, 
qua fentiuntur  , ad  us  efi,  quod  fubjiciuntur  , vijui  quidem  per  propri  am 
J'uperficiem  , auditui  per  fonum  , olf attui per  odorem  quemdam  innatum  >gu- 
ftatui  quibufdam  faporibui , t attui  per  renifum.  Qutmadmodum  enim  opera- 
tionem  dicimui  vifionu , videri  atiquid  , efi  caler  a omnia  eodem  modo  fc  bo- 
be re  perfpicimui  . Si  igitur  nulium  ens  omni  prorfut  operatione  vacuum  ejl  » 

Domiuut  autem  , ac  Deus  nofier  nullam  babet  naturalcm  voluntatem , aut 
operationem  in  alterutro  eorum  , ex  quibus  , (fi  in  quibus  , efi  qua  ipfe  e/l  ; 
quommodo  po/Jumus  effie  , aut  vocari  Dei  cultore 1 , ajfirmantes  nullomodo  fa- 
cultatem  volendi,  aut  operandi  babere  Deum  , qui  anobi  t adontar  > Plani 
enim  a Sanila  Patribut  docemur  , dicentibus  , Quod  enim  nuli  am f Multate  m 
babet , id  ncque  ejl , nec  ulla  ejus  omnino  pofitio , c più  lotto, falfos  Apoflolos , 
fi  Jatfos  Propbeta,  efifaljoi  Dottora,  folos  cogito  H ereticai , quorum  fermo- 
net  , efi  ratiocinationes  perverf*  flint . E perche  S.  Maflimo  citò  il  Sinodo 
di  Roma  contro  i Monotheliti , e 

Tlieodofio  rifpofe , Non  ejl  valida  Sjnodus  bibita  Roma  , qua  Impe- 
ratori1 fatta  fit  in\uJJu  , 

Soggiunfe  Maflìmo  in  tal  degno  tenore,  fi  Synodos  fattas  Regum  Imperia 
firmant , non  pia  fida  : recipe  Synodos  , qua  contea  Homo  ufion  funi  bibita 
Imperatorum  jujfu,  nempe  primam,  qua  Tyri , alteram,  qua  Antiochia  , 
torti  am  , qua  Seleucia  , quartini  qua  Confianlinopoli fub  Eudoxio  Arri  ano  > 
quintam  , qua  Nicaa  T brada , fextam , qua  Sirmii , ac  multi t pojl  tempo- 
ribus , Jeptimàm  , qua  Ephfi , cujus  Principi  Dtfcorui fuit  -,  nam  bai  omnes 
juffd  Imperatorum  congregamo!  : attamen  damnata  funi  omnes  , pr  Opterò  a 
quod J, incita  in  1 Un  dogmata fine  Deo fatta,  Deo  adverfibantur  . Cur  autem 
tam  non  repudiati!,  qua  Paulum  Samofatenfem  depofuit , bibita  fub  Santtis, 
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NO  • DionyfioPapa  Roma,Dionyfio  Alexandria, Ó-  CregorioThaumaturgo, 

qui  tjus  Sjnodi  Princcpt  fuit  ? quia  jufju  Imperatori! fatta  non  efl  ? lllat  nor 
Vit  proba! , & fanttai  Synodoi  ptui  Ecclefia  Canon  , qua!  rettttudo  dogma, 
tum  probavit . Et  fané  ( ut  novi  e Dominai  meui  ,Ó-  alias  dace!)  bit  in  anno 
Synodos  in  unaquaque  Provincia  fieri , Canon  jubel , juffionii  regia  nulla 
mentione  fatta  : tdque  ad  mummentum  Salvatori!  noftra  Fidei,  &•  emenda- 
ti onem  corum,  qua  pertinent  ad  id , quod  d'vinum  Ecclefia  caput  efl . E poco 
doppo . 

. Ibi  vero  Tbeodofiui  : Unam  , inquit , operationem  Cbrifii  hy puf}  atte  am 

debemut  addere  . 

At  Maximus  : Videamut  quid  mali  ex  eo  nafeatur  , Ò-fugiamui  pert- 
grinam  batic  vocem  : bete  enìm  efl folum  hareticorum  , qui plures  Deoi  indu- 
cane . Nam  fi  bypoftaticam  Chrifli  dicimus  unam  operationem  , Verbum  au- 
re w non  convenit  J'ecundùm  bypoflhafim  Patri , & Spiritai , ae  vide/icet  ut 
fccundìtm  hypoflaticam  quidem  operationem  ; cogimur  autem  ut  Filio  , iti  & 
Patri  ■>  Ó-  Spiritai  bypoflaticai  opera  tionei  tribuere  , fltundùm  vos  qua  fuor 
operationei  habebit  beata  Deitai  ; trei , qua  determinant  perfonai , in  quibui 
efl  ; Ó-  unam  communem  , equa  figntficet  communionem  fccundùm  naturata 
trium  hypoftafeon  : Ac  fccundùm  Parrei  ( flquidem  eorum  dottrinam  accipi- 
mus  ) morbum  contrahemui  opinioni!  quatuor  dcorum  : naturalem  enim  , me 
bypoftaticam  omnem  operationem  effe  dicune . Quod  fi  hoc  verum  efl  , ut  fari 
efl  , demonflrabitur  noi  dicere  quatuor  naturai , £r  quatuor  deos  inter  fe  by- 
foftafit , & naturi  differente!  - Et  t amen  quii  unquam  dixit,  aut  contempla- 
ta! efl  propriam  operationem  cujurvii  carata  rerum. qua  fub  altquam  fpeciem 
reducuntur  , & qua  natura  fub  communem  definì tionem  fpeciei  ponuntur } 
Nunquam  enim  quod  natura  commune  efl , alicujus  unita,  ó • fohus propnum 
efl  : Nam  bypoflatica  fignacula  , qua  perfonam  defignant , ut  aduncui  nafuu 
aut  fimui , aut  glauca!  color , determinandi  vim  habent  numero  inter  fe  dif- 
fereutia  , & maxime  propria , & dìflinguuntur  ab  iii , qua  communi  a [unU 
& communi  ter  dicuntur , ut  animai  rationale  , mortale  , quod  efl  ejut  r attl- 
ni! , qua  generali!  efl  : omnes  enimejufdem  vita  parlicipei  fumus  , & ratio- 
«abilitali! fluxu  , dcfluxut  fedendi  , flandi , loquendi,tacendi , &•  video- 
di , & audiendi , qua  ejus  rationii  funt , qua  communiter  in  nobii  confiderà- 
tur  - Quamobrem  ea  vox  innovanda  non  efl  , qua  vim  nuli  am  habet , qui- 
que  nec  à fcriptura  efl  3 nec  à Patribut , fed peregrinam  exiflimare  debemw, 
ac  perverfitate  inventam  > eam  fané  offende  mibi  pofitam  apud  quemvu 
Patrem , ac  rurfut  quaramu ! fcntcntìam  ejut , qui  eam  dixerit . 

Quid  igitur  ? ait  T beodofiui , nullo  modo  in  Cbriflo  unam  operationem 
dici  oportet  ? 

Et  Maxima 1 : A facra  Scriptura  , & Santtit  Patribut  nihil  hujufmodi 
diccndum  accepimui  : fed  quemadmodum  duat  Cbrifti  Naturai , ex  quibui 
efl  3 iti  3 & naturala  ejui  voluntatct , & operationei  conveniente!  ei , qui 
natura  Deut  ,&  homo  efl , credere  , ò confiteri , nobii  permffum  efl  . 

At  T heodofiui  : Sic  & noi  confitemur , & naturai  , ó-  differente!  ope- 
rationei  > id  efl  divinam  3 & humanam  > ac  ejui  divini tatem  volendi  vim 
babentem  , itidemque  bumanitatem  ; quandoquidem  fine  voluntate  anima 
ejut  nonerat  : duat  vero  nefcimui  , ne  eum  fecum  pugnantem  in. due  amia . 

T um  Maximui  : Cur  igitur  nume r ut  natura  affignatui  non  dividit  i 
cum  veri  in  voluntatibut  3 &■  operationibui  dici  tur  , vim  dividendi  babet  ? 
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Tbeodofius Iti  bis  omntrto  habet  divifionem  : nec  Patrei  numerum  in 
voluntatibus , tir  operationibus  dixerunt , divifionem fugicntcs  ; fid  aliam  tir 
itliam  divinarti  , tir  humanam  , duplicem  , ut  ipfi dixerunt , tir  dico , tir  te- 
fiificor . 

Cui  Maximus  : Per  Deum  ,fi  quii  libi  die  ut  aliam  , tir  aliam  : & quot 
intelligis  ? 

T beodofius  vero  : Scio , inquit,quomodo  intelligam  : duas  vero  non  dico 

Tunc  conver/ui  Abbai  Maximui  ad  Principe! , dixit  : Per  Dominum , 
fi audietii  unam  1 tir  unam  , aut  bii  duo  , aut  bit  quinque  : quid  intelligente  1 
rcfpondetii  ita  dicentibus  ? Et  dixerunt  ; Quoniam  adjurafii  noi , Unam , tir 
unam,  duas  intelltgimus  : duas  quoque  aliam  , tir  altam-.bis  duo  , quatuor  : 
bis  quinque, decern  . Et  quafi  verecundus  Tbeodofius  illorum  refponfo  , dixit : 
Qi lod  à Patribus  dtttum  noneft  , non  dico  ; E qui  egli  quali  convinto , mi 
non  perfuafo  , e come  fe  per  forza , ò per  convenienza  ottaner  volelfe  il 
confcnfo  dall’Auverfario  fopra  un  punto  non  folo  dubiofo,  ras  apertamen- 
te contrario  alla  Fede  foggiunfe , Nullamodo  dicit  unam  Poluntatem  , tir 
unam  Operationem  in  Cbrifio  ? 

Malfimo  allora  rifpofe  : Ai on  capii  me  hoc  unquam  dicere  : tir  dico  cau- 
fam  ; Quia  peregrina , bete  efi  Sanili s Patribus  vox  , duarum  differentium 
na turar um  unam  V oluntatem  > tir  Operationem  . Deinde  vero  , tir  omni mo- 
do qui  hoc  dici t , invenit  ex  adverfo  abfurditattm  /ibi  occurrentcm . Pri- 
mum  enim , fi  dicam  naturalem , timeo  confufionem  . Secando , fi bypoftati- 
eam,  divido  à Patte , tir  Spirita  Filium,  ac  Irei  Voluntatcs  videbor  inducere 
non  conveniente s mterfe  , quemadmodum,  tir  hypofta/es  : T ertio , Si  dicam, 
ut  unius  unam  V oluntatem , tir  Operationem  , Cogor  , tir  uniui  Patrie  , tir 
unius  Spiritai  dicere  , tametfi  nolim  , unam  V oluntatem  , tir  Operationem  ; 
ac  fermo  incidere  invenie  tur  in  multai  deos . Quarto , fi  dicam  per  cogna- 
tionem  , ac  neee/jfitudinem,  tir  amicitiam  relativam  , Nefiorii  perfonalem _» 
divifionem  induco . Quinto , fi  dicam  prstter  naturam , corrumpo  exifientiam 
volenti s : Natura  entra  corruptela  efi,  quod  efi  cantra  naturam  , ficut  Patte s 
dixerunt . 

Ibi  Tbeodofius  , Unam propter  Unionem,  inquit , Salvator is  nofiri  Vo- 
luntatem  omnimodo  debemus  dicere , quemadmodum  Pyrrbus , & Sergius 
pulebrì  ( ut  arbitrar  ) intelligentcs  fcnpjerunt  . 

Et  Maximus  : Si  propter  unionem  una  Dei  , tir  Salvatoris  nofiri  ( ut 
Pyrrbur,  tir  Sergius , & Paulus  fcr:pferunt  ) fatta  efi  voluntas  : primo  al- 
terius  voluntatis  , fecundùm  eos , Ftlius  ent , quam  Pater , qui  propter  na- 
turam ‘voluntatem  babet , non  propter  unionem  , qua  in  Filio  : quandoqui- 
Icm  non  idem  efi  urlio  , tir  natura  . Item  fecondo  , fi  propter  unionem  una , 
fecundùm  eoi  > Salvatori s nofiri  fatta  efi  voluntas  : caufam  ejus  habebit 
omnino  unionem  , neutram  vero  earum  , ex  quibus  efi  naturarum  t tir  amia 
citta , tirfamiliaritatis  relationis , fecundùm  eos  aperte  erit  voluntas  , non 
natura  : naturam  enim  , non  relationem  veritatis  novit  Sermo  . Tertio  , fi 
propter  adunationem  t ut  dicitis ) una  Salvatoris  fatta  efi  voluntas-,  qua  vo- 
lane ate  ajunt  ipfam fattam  effe  unitionemì  Non  enim  ( fi veritas  iis  efi  cura, 
tir  volunt  effugerc,  quod  prsttcr  rationem  efi  ) dixennt  e a , qua  per  ipfum  efi 
fatta  . Quarto , fi  propter  unitionem  una  Salvatori s fatta  voluntas  efi  : ante 
unitionem  vidclicct  aut  multai  voluntatcs  babebaf  > aut  penituj  nullam  . Al 
fiquidem  multai  habebat , diminutionem  multarum  fubiit , in  unam  contea - 

L 1 ttus 


t 

Vitalia- 

no. 


Digitized  by  Coogli 


V Italia-  266  Secolo  V II 

NO  . fluì  voluntattm  , & converfionii  aperti  recepii  paffìonem , immintitionem 
riempe  multarum  voluntatum  , qua  e 1 naturaiiter  lucrane , Sin  erat  abfqnc 
-voi untate , pcliorem  quam  naturam  oftendit  unionem  effe  , ex  qua  volunta- 
ttm adeptui  ejì  , cujrtt  natura  erat  indigeni  : ac  rurfum  convertibili t appo- 
ruit , rei at ione  id  covfequutus , quod  per  naturam  non  inerat . Quinto  , fi 
propter  unionem  , Salvatori s nnfirt  voi untai  falla  ejl  una,fecundum  utrum. 
que  eorum  , ex  quibui  eft  : fine  Deui  V dune ate  recens , idem  propter  unio- 
nem natura  maneni  attenui  , ac  homo  voluntate  expen  principii , manem 
feundum  naturam  recente  quod  imponìbile  ejl , ne  die  am  hnpiurn  . Sexto , 
fi  ob  unionem  falla  eft  naturarum  voluntai  una  •.  cur  tandem  ob  caufaen, 
naturarum falla  non  eft  una  Natura  ? lnterpellam  autem  longiorem  borum 
progreffum  Tbeodofiui  Epifcopui , dixit:  Qmd  igitur  propter  unitionem fa- 
Hum  eft  ,fi  ob  e am  nibil  borum  fuit  ? 

Maxi  litui  veri  : Qftendit  eum  , inquit  , qui  fine  carne  erat  , 
veraciter  futfje  in  carne  : eum  , qui  natura  Deui  erat  , Ó-  omnium 
opifex  > prabuit  aperti  natura  hominem  fallum  > non  converfione  na- 
tura , aut  diminuitone  ulliui  eorum  , qua  natura  erant  : Jed  vera  afjum- 
ptione  Carni  1 intelligenter  animata  , five  indeficienti!  humamtatis , ornili 
perpurgant  contrailo  ftcundùm  naturam  crimini  primorum  parcntum  : & 
ratione  mutua  conncxiottis , admirabilem  veri  rem  , ac ftupcndam fecit  , to- 
tum  inter  bominei  Deum  > eundem  integrum  manentem  in  propriii , e under» 
totum  in  divini 1 hominem , totum,  manentem  in  propriii , nec  ih  excidentem: 
CommeatU!  enim  , & commcrcium  naturarum  mter  ipfai , & naturalium  > 
qua  Ut  infunt,ex  Deiloqua  Patrum  nofirorum  dollrina,  non  tranfitio  ob  unio- 
nem j nec  mutatio falla  eft  ; quod  propreum  eft  eorum  , qui  ventatem  inter- 
polante! , unitionem faciunt  confufionem  , ac  idcirco  multi  moda  verfantur  in 
novilatibiti , ac  propter  inopiam ftabilitatii  rationi  1 fua  pivi  perfequuntur . 

Hac  eum  audiffet  Tbeodofiui  Epifcopui  , vifui  eft  cum  cale  rii,  qui  cm n 
eoaderant,  ea  probare:  rurfumque  ad  Sanllum  dixit  : Fac  ebaritatem. 
Quid  illui  eft,  quod  nobii  dixifti  , neminem fecundùm  bypoftafim  operarti 
unumquemque  fecundùm  naturam  : miti  enim  illud , propterea  quod  non  in- 
ttllexerim , offiat . 

Et  Maximus  : Non  operatur  quifquam  fecundùm  bypoftafim , fed ft- 
cundùm naturam  : ut  Pctrui , Ó~  Paulus  ah  quid faciunt , fed  non  Pe  triti, 
(fi-  Paulici  , verùm  bumanitui  : ambo  enim  naturaliter  bominer  juxta  con- 
munem  ex  de  fini  e ione  comprcbenfam  rationem  natura , at  non  hypoftaticè  jb 
xta  id , quod  propriè  quale  eft  . Eodcmquc  modo  Michael , Ó-  Gabriel  funi 
in  opere  ,fed  non  Micbaelicè , aut  Gabrielicè , fed  Angelici  : Ambo  enim  An- 
geli . Sieque  in  omni  natura  , qua  multo  numero  pradicatur , communemin- 
tuemur  , nonftngularem  operationem  . Quamobrem , qui  bypoftaticam , & 
perfonatem  operationem  dici t , induci t ipfam  naturam , qua  una  eft , fai! am 
effe  operationibu 1 infinti  am,&  à fe  ipfa  differentem  fecundùm  multitudinem 
individuorum  , qua  fub  ipfam  reducuntur  . Quod  fi  pulebri  fe  babere  ac- 
cipiemus  , in  omni  natura  rationem  , quomodo  ea  eft  , corrumpimus . Così 
S.  Maflimo . Mà  la  difputa  degli  argomenti  doppo  molti  raggiri  andò  ì 
terminare  nella  folita  conduzione  degli  He  retici , cioè  nella  forza  de’  tor- 
menti. Gran  fatto  invero  , e degno  di  rapprefantarfi  , nel  maggior  Thea- 
tro  del  Mondo,  Il  veder’un debole  Monaco,  Vecchio  ottogenario,  abbatti!- 
tato  da’  patimenti  di  un  lunghifiSmo  efilio  , contraftar’intrcpido  con  Impe- 
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radori , Vefcovij  Miniftri,  Giudici}  e Carnefici  con  tal coftanza  di  ani- 
mo • e fublimità  di  (entimemi  > che  rari  altri  (uccelli  faranno  certamente 
auvenuti  nel  corfo  di  diecifette  Secoli  9 ò più  glorio!?  per  la  Chiefa  9 ò più 
auvantaggioli  per  la  Fede  > ò più  rimarcabili  per  gli  accidenti  midi  di  Sa- 
cra Dottrina  1 e di  Apoftolica  intrepidezza  . Fù  rilafciato  egli  adunque 
doppo  l’accennata  dilputa , qual  corpo  inutile  dell'Imperio , nel  fuo  nobile 
Efilio  della  Trhacia  ; Mà  non  così  torto  gl’inviati  (ì  partirono  , che  egli  à 
Coftantinopoli  [a]  fù  richiamato  da  Cortame  9 e da’  (ùoi  Giudici  di  nuovo 
riporto  fotto  il  torchio  di  rigorofilfimo  [àj  dame  9 imputato  di  nuove  ca- 
lunnie} e rimproverato  di  non  mai  fognati  delitti . InflelfibiledianimO}  e 
di  voce  9 c ne’  medefimi  fentimenti  di  prima  9 attefe  egli  fempre  e le  tefti- 
monianze  de’  falfarii  9 e le  accufc  de’  Malevoli  9 e gl’improperii  degli  He- 
reticj  9 e J’incolpamento  de’  tradimenti } e le  finzioni  de’  fogni , e le  batti- 
ture del  fuo  Difcepolo  Anaftafio  9 e quanto  folamente  fpeflo  ripetè  quefte 
beile  parole  9 [c]  Gratias  ago  Deo  purganti  voluntaria  mea  hoc  involunta- 
rio  fupphcio  . Quindi  ripigliato  di  haver  perfuafo  al  Pontefice  9 che  non 
fottofcrive(fe  il  Typo  di  Cefare,  egli  forridendo  rifpofe , [ti]  Non  patiuntur 
Romani  tolti  uni  cum  impurorum  Hareticorum  voci  bus  s luccm  gerente  t 
Sandorum  Vatrum  voces  9 a ut  cum  mendacio  extingui  veritatem , aut  lucem 
ttmfociare  cum  tenebris  9 e perciò  terribilmente  riprefo  , come  parziale  de’ 
Romani , e come  inimico  de’  Greci , egli  coftantemente  foggiunfe  9 [e]  Di- 
ligo Romano s ut  eju/dem  Fidò  , Gracos  ut  eju/dem  lingua  , & à lungo  fi  [/] 
ftefe  à riferir  la  Tanta  condotta  de’ Pontefici  Romani  nella  caufa  final- 
lora agitata  de’  Monotheliti  > con  tanta  energìa  di  parole;  profondità  di  ra- 
gioni 9 e copia  di  argomenti , che  confufi  9 e fmorti  tutti  gli  Adami  ne  ri- 
mafero 9 e come  dicono  gli  Atti  9 [g]  Nullut  Patriarcharum  quicquam  lo- 
cutuseji . Mà  fe  mancò  la  voce  à Chi  tacitamente  dichiarò!!?  convinto 
alla  forza  degli  argomenti  9 non  mancò  la  fierezza  à Chi  fdegnando  di  cfTer 
vinto  9 v olle  parer  di  vincere  con  l’opprcflione  della  verità  , e con  la  forza 
dei  tormenti  ; fàj  Hit  dtdìs, (ìeguono  gli  Atti  ,cum  Santi um  Senem paulùm 
j ubmovijjcnt , judtces  ctnfilium  capi  unti  Vitamquidem  ad  fpecitm  clcmen- 
tia  non  adimentes  9 ut  Nomine s inhumani  per  humanitatem  facere  videren- 
tur  , morte  vero  acerbiora  bisfupplicia  injh gente s-,  e li  fuppjicii  furono  tali  9 
che  ne  ftupifeono  gli  Atti  fteiTi  > che  così  nc  riferifeono  il  prodigiofo;  o 
celebre  Martirio  . [1]  Couduficro  li  Manigoldi  il  Venerabile  S.  Ma  (fimo 
nel  Pretorio  9 Se  un  di  e (fi  non  Jenedutem  mi/eratui,  non  membra  fquallida , 
à-  rugis  contrada  9 non  corpus  illud  jejunio , ó’  laboribus  confumptum  > de- 
còllo fin  della  Camicia  9 ecosìfpietatamente  fruftòllo  con  fodo  nervo 
di  Bue  , che  ne  corfe  a’  rivi  in  terra  il  (àngue;  e non  ritnafe  alcuna  parte  del 
Corpo  , che  non  ne  fòrte  tutta  lacera  9 e pefta  : Quindi  poi  eftrattolo  9 po- 
lito lui, e’1  fuo  Compagno  Monaco  Anaftafio  fopra  due  viliflimi  Giumenti} 
e in  giro  per  la  Città  rinovarono  ad  ambedue  c le  battiture  , e gl’imprope- 
tiì}  con  un  Trombetta  che  precedeva!!}  & à capo  di  ogni  ftrada  vocife- 
rava quefte  parole  , Qui  Regiit  Sandionibut  non  parent , & in  contumacia 
pt'fijlunt , Digni funt , Qui  hac  patiantur . Nel  feguente  mattino  furono 
eglino  dalla  prigione  condotti  nella  publica  Piazza  più  come  morti  ufeiti 
dall’Avello}  che  come  rei  vivi  rifervati  al  fupplicio  9 dove  li  Manigoldi 
Ut  fibi  temperarunt,  quin  alia  pejora  eis  facerent , notar  am  penitus  afpcr- 
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Nuovo  , e Itupendo 
Miracolo  Jciìf  Lin- 
gue. 


b 11-  Ateguftì 


Calighi  , dilgrazie,  i 
morte  di  Collante 
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nantes.  Mà  accorte  Cubito  ai  rtrazn  de’  Tuoi  Martiri  I’Autor  della  natura  , 
c quel  Dio,  la  cui  potenza  non  fi  reftringe  dentro  i Cancelli  deboli  dell’hu- 
roana  fiacchezza,  miracolo  operò  cosi  prodigiofo,  publico , e forprendcntc 
in  difefa  di  elfi , che  non  pofsiamo  qui  Noi  non  contenere  i ftupori  , e con  i 
ftupori  gli  encotnii  della  FcdeRomana,allòr[<»]quando  udimmo  parlar  fen- 
za  lingua  tutti  gli  Habitanti  diTypa(e,e  vedemmo  trionfar  la  Fede  di  Gicsù 
Chrifto  in  Africa  contro  gli  Arriani,come  prefentemente  la  vedremo  trion- 
far’ in  Coftantinopoli  contro  i Monotheliti . Hor  dunque,  fieguono  gli  At- 
ti parlando  di  quello  gran  (uccello , Linguam  Ulani  T hcologam  S.  Maximi , 
quaque  fcr  minibus  fiuviorum  injlar  Jcaturierat , àfaucibui  ufque.  & à con- 
tigua epiglottide  H aretici  feelefli filmi  pracidunl , ut  vocìi  adempio  infiru- 
mento  , doffrmaque  ei  quoque  , & fermo  ne s eriperenlur  , pojìcaque  contile - 
feeret , & mutui  ejfet . Idem  & Difcipulo  Anaflajìo fecerunt  ejujque  linguam 
introrfus  praciderunt . Mà , oh  folledta  premura  del  nolìro  Dio  ne’  gran- 
di affari  della  fua  Chiefa  , e nella  pronta  difefa  de’  fuoi  Servi  ! Oh  noru 
mai  abbaftanza  efaltata  fiducia  di  efsi , quand’cglino  valorofamente  difefa 
prendono  della  Chiefa  di  Dio  ! Recife  le  due  gran  Lingue  , non  mai  me- 
glio parlarono  quelle  bocche  , che  allora,  e di  S.  Mafsimo  foggiungono  gli 
Atti , J'rater  opinionem  loquebatur  , fermonefque  emictebat  magis  , qutm 
ante  a artieulatos  , e di  S.  Anaftalìo  , Deus  cidcm  ipfum  corroboravit  gra- 
tti , fermonem  dans  abfque  loquentis  injlrumento  , eumqu:  uberem  inopina « 
tum  , ò-copiofum.  Vadan’hora  gli  Heretici  à difputar  con  mille  linguta 
della  loro  Religione,  che  à Noi  batta  il  non  f averne  alcuna  per  render  pro- 
vata, e publica  la  veracità  della  noftra . Alla  recifione  delle  lingue  fi  ag- 
giunfe  ad  ambedue  quella  della  delira  mano  , quali  prendendo  vendetta 
di  que’due  membri , con  cui  li  Cattolici  fanno  cotanta  guerra  agli  Hereti- 
ci, e con  la  predicazione  , e con  gli  ferirti . Così  laceri,  e mutilati  , boi 
Lingua  , & manus  expertes  eiiciunt  è pratorio , trabunt  & circumducunt  per 
forum , excifa  membra  oflentantei , clamorìbui  utente 1 incerti 1 , eofque  la- 
dibriis  , & differii!  appetente!  . tum  pofl  ìnhoneflam  illam  circumduffit- 
nem  , exilio  longinquo  tr aduni  unì  cum  Apoerifario  Anaflajìo  , ab  omni  cu- 
ra , & ope  deferto! , & nudoi  fine  calceii , fine  cibo , omni  vita  f acuitale  pri- 
va!os,  procul  à mari  propter  mifericordcm  bominum  vifitationem , &■  ( quoti 
omnium  gravi fiimum  ) inter  fe  diijunffoi . Mà  S.  Macinio,  contro  cui  mag- 
giormente incrudelì  l’odio  degli  Heretici , inhabilc  à foftenerfi  sii  i piedi, 
tu  condotto  al  fuo  efilio , come  fopra  Carro  di  gloria  , fopra  una  Earaj 
cornetta  di  Sarmenti , ftrapazzaro  più  torto  , che  rrafportato  in  Schimari 
piccolo, e remoto  Cadetto  dell’Alania,dove  tre  anni  non  tanto  vitti, quanto 
in  continui  dolori  di  morre  [ b ] tratte  al  fine  i fuoi  giorni , accorrendo  al 
patteggio  di  un  sì  famofo  Martire  il  Cielo  medefimo , che  volle  applaudir- 
ne il  trionfo  con  io  fplendorc  di  tre  miracolofc  Torcie , che  per  una  intie- 
ra notte  arferocon  fuochi  di  gioje  fopra  il  fuo  miracolofo  Sepolcro  . 

• Mà  Cefarc  pagò  il  fio  del  fuo  facrilcgo  impegno , per  cui  giallamen- 
te efclamò  contro  lui  il  fangue  fparfo  di  un  Pontefice  auvilito  , e di  un  Sa- 
ferdote  oppreflo  in  vendetta  , e giudizio  detta  lor  cauta  . Poiché  furfero 
efecurori  della  Divina  Giuftizia  li  Saracini , e devaftato  l’Imperio  lo  co- 
flrinfcro  ad  una  vituperofiflima  fuga  nella  battaglia , ch’egli  ò ricevè  , ò 
diede  à que’  Barbari  nel  Mar  della  Licia  ; [r]  Cumque  fuiurum  ejfec , ut 

Im- 
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Jmperator , dice  Theofane  , cum  tpfo  navigio  frali  are  tur  , contemplatur  NO* 
notte  lilavfum  , vidclicct  apudTheffalonicenfet  effe  , Porrò  cuidam  conje - 
cìori  fomniorum  expergefattus  narrai  vifionem  . Qui  ait  : 0 Imperatori  uti- 
nam  nec  dormiffeti  nec  /omnium  afpexijjci'.  nam  Tlics  allò  nicin)  interpreta- 
tur  1 alteri  cede  vittoriana  » idefi , ad inimicum  tuum  vittoria  vertitur  . 

Sed  Imperator  nibil  metens  ad  prrthum  Navatis  pugne , Romanorum _> 
claffcs  perduxit  ad  bellum . Qutbus  in  alterutrum  irruentibus  , fuperantur 
Romani  1 & commixtum  efficttur  mare  Janguine  Romanorum  . Induit  au- 
tem  Imperator  alium  vefie  fua  , ir  infiliens  predi  fluì  buecinatoris  filini 
in  Rcgiamfcapbam,  Imperatorem  arrìpuiti  ir  in  aham  navim  tranjduttum 
inopinate  falvavit  . Porrò  ipfc  furtifsimus  viriliter  infifiens  Imperatorie 
navi  1 multo s oeeidit  , mortique  fe  ipfum  prò  Imperatore  coni  radi  di t . 

Plunc  preterea  hojìcs  circumdantes  , ir  in  medio  retinentes  1 putabant 
ipfum  effe  Imperatorem  . Poftquam  autem  multo s oceiderunt  1 interfe- 
cerunt  bvjies  unii  cum  eii  , ir  ipfum  , qui  portab.it  Imperatoriam  vejle m . 

Afi  Imperator  taliter  in  fugam  verfus  falvatur  , ir  derelitti s omnibus 
navigavi t Confi antinopolim  . Così  l'Annalifta.  Mà  fu  più  fiero  lofpa- 
vcnto  della  cofcienza , che  quello  della  fuga,  incontrando  egli  nella^ 

Città  di  Coftantinopoli  orticolo  più  duro  > che  nel  Mare  della  Licia  ; 

ElTendo  cofa  che  fatto  uccidere  il  Fratello  , e quindi  egli  vedendolo 
[a]  ogni  notte  in  fogno  comparir’ horribile  , come  porgendogli  unu  a ,» 
Calice  pien  di  fangue  1 e dicendogli  > Bibe  frater  , inhorriditofi  alla 
vilìoue,  e datoli  in  preda  ad  una  tenaciifima  malinconia  , Tempre  mai 
tremante , fpaventato  da’  fogni  , e fofpetcofo  di  fc  medefimo  , avido 
di  trovar’  alleviamento  alla  difperazione , in  cui  poter  finalmente  tut- 
to fi  diede  > rifolvèj  qual  nuovo  Caino,  cambiar  Paefe,  e portando- 
li con  lungo  giro  in  Italia , nel  partirli  da  Cortantinopoli  rivoltósi  in- 
dietro vcrfo  la  Città  , e difpettofamente  verfo  lei  lanciò  uno  fputo  iiu> 
obbrobrio,  c deteftazione  del  fuo  miferabile  Imperio,  [è]  De  Regi i i emjMìM.  ì»nu- 
per  Intornila  Athenas , exinde  T arene  uni , inde  Beneventum  , & Nea- 
polim  1 ir  pofimodum  venit  Romam  ; Mi  appena  egli  [ c ] vi  giunfe , c aneti. 
che  funeftò  quella  Regia  con  inaudite  marche  di  rapine , e di  facrile- 
gii  , involando  dalle  Sacre  Bafiliche  gli  argenti  deftinati  al  Culto  di 
JJio , e (in  dalla  Cuppola  della  Rotonda  le  Tegole  di  Bronzo  , delle 
quali  era  ricoperto  quel  Tempio  , imbarcandole  per  Siracufa  , [d  ] ,1  AlM(? ibidtm 
ch’egli  haveva  dcftinaca  per  nuova  Rcfidenza  del  fuo  Imperio  , [ e ] c c-«. cn,fme. 
Ubi  vitam  ageret , & ubi  fiatuit  Imperium  Romanum  transferre  , cum 
invifus  effet  ob  Monotbehtarum  Herefim , aliafque  pravas  de  Religio- 
ne fententias  : Quali  Tegole  > nobile  avanzo  della  Romana  magnifi- 
cenza , rimafero  [ / ] pofeia  miferabile  preda  de’  Saracini  , che  indi  1 a**jimii.ì„ 
à fei  anni  Taccheggiarono  Siracufa  , e la  Sicilia  . Pofimodum  veniente t 4‘"  ■ 

Saraceni  in  Siciiiam , dice  Anaftalìo  , obtìnuerunt  Syracufas  , & pre- 
dam  nimiam  fecerunt  1 & et  1 quod  illue  de  Romana  Civitatc  dela- 
tum  fuerat  , fecum  t oliente t , Alexandriam  reverfi  funt  . Mà  in  Si- 
racufa trovò  Collante  non  tanto  il  fine  deliderato  de’  fuoi  mali  , 
quanto  il  principio  dell’eterne  pene  , proditoriamente  uccifo  da  huo- 
mo  vile,  mentre  fpenlìerato  egli  lavava!!  nel  bagno.  Refpirò  il  Chri- 
Aiancfimo  con  la  morte  di  un  tanto  Inimico  , e con  l’efaltazione  al-  imperìT4'” 

l’Im- 
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l’Imperio  del  di  lui  Figliuolo  Collantino  , [ a ] Cattolici  Religio- 
nir profeffbr  : idemque  ob  barbara  dilìus  Pogonatus  , quod  fciUcct  Bj- 
zantio  Jolvent  teneri  adbuc  lanugine  fuerat  > e 'ri  Sicilia  proraijjdm^, 
barbara  retuhffet  . E quelli  fu  quegli,  che  riordinato  Io  flato  politi- 
co dell’Imperio,  riordinò  ancora  quello  della  Religione  nel  gran  Con- 
cilio , che  riferiremo  fotto  Papa  Àgathone  , nel  quale  condannaci  li 
Monothelici , viddefì  doppo  fiera  rempella  ridotta  felicemente  in  Por- 
to la  Nave  inoperabile  della  Fede . 


CA- 
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CAPITOLO  XII. 

Deodato  Romano  , creato  Pontefice 
li  9.  Aprile  669. 

S triodo  Augufiodunenfe  in  Francia  , e Canone  , e 
Ragioni  , che  il  Simbolo  Athanafiano  fa 
compofizjone  di  S-Athanafo. 

I fette  Anni  del  Pontificato  di  Deodato  corfero  felicif- 
fimi  nel  Chriflianefimo  fotto  l’Imperio  del  buon  Pogo- 
nate  , mà  altrettanto  ofeuri  nelle  Hiftorie  ò per  la  fcar- 
fezza  de’  Scrittori , ò per  lo  fmarrimento  de’  Scritti  ; E 
benché  eglino  firendelTero  di  gloriofa  ricordanza  per  le 
infigni  gcfla  del  Rè  Wamba  in  Spagna  , Principe  bene- 
merito della  Religione  Cattolica  j e della  Ecclefiaftica 
Dilciplina  > nulladimeno  Noi  non  ritroviamo  in  elfi  monumento  di  erudi- 
zione più  confàcevole  5 e forfè  ancora  necefTaria  alla  noftra  Opera  , che  il 
Decreto  formato  dai  Padri  Augultodunenfi  in  Trancia  lotto  la  prefiden- 
za  del  fàmofo  Martire  S.Leodcgario  > [a]  che  era  Vefcovo  di  quella  Città) 
nel  quale  doppo  favie  > e fante  Ordinazioni  fi  ft.ibilifce  un  Canone  > che 
nella  Collezione  de' Canoni  della  Biblioteca  di  S.  Benigno  Divioncnfe  di- 
cefi il  Canone  primo  Auguftonenfe  in  quello  tenore , [i]  Si  quis  Presbyter > 
Diaconus  , Subdtaconus  , vel  Clericus  , Symboìum  quod  infpirante  S.  Spiri- 
tu  ) Apojloli  tradiderunt  > & fidem  S.  Atbanafii  Prafuhs  irreprtbenfibiliter 
non  recenfuerit > ab  Epifcopo  condemnetur  . Quello  rifentimcnto  de’  Padri 
rende  palefe>  che  fin  da  quell'antichilfimo  tempo  regnava  in  Francia  anche 
fra  gli  Ecclefiaflici  del  Regno  quella  malfima  , che  poi  à lungo  hà  pretefo 
di  comprovare  [c]  il  Volfio  > c in  qualche  parte  doppo  il  Vofsio  il  [ d ] 
Du  Pin  ) che  li  due  Simboli  Apollolico,  & Athanafiano  non  fiano  compofi- 
zione  5 e dettatura  verbale  di  elfi  . Dell’Apoftolico  fi  fece  altrove  propor- 
zionata menzione  fotto  [e]  il  Pontificato  di  S.  Clemente  ; Mà  dell’Atha- 
nafiano  Noi  ne  habbiamo  appoftatamente  ripolle  in  quello  luogo  quelle 
riflcfsioni  > che  ci  pajono  convenienti  all’alfcrzione  maggiormente  com- 
mune  )&  accreditata  ) la  quale  comprova  5 che  ficcome  errano  i men'ac» 
corti  Moderni)  così  parimente  errarono  i più  temerarii  Antichi , che  volie- 
re motivare  nella  Chiefa  dubbierà  cotanto  fcandalofe  , che  da’  Padri 
Cattolici  riceverono  anche  nel  loro  nafeere  il  pronto  caftigo  della 
Depofizione  , della  condanna , e della  fcommunica  . Egli  è verifsimo , 
ed  à Noi  note  fono  le  ragioni  contrarie  ■>  allegate  à lungo  dal  [/] 
CabafTuzio  , Non  ritrovarci  il  Simbolo  Athanafiano  negli  Antichi  Co- 
dici delie  Opere  di  S.  Atbanafio  , Non  farfi  commemorazione  di 
ejjo  da  Autori  ò contemporanei  del  Santo  , ò Compofitori  della. 
di  lui  vita.  Non  rinvenir/!  in  cJJotaVocc  Ctnfuftanziale  , ch'era  la  ban- 
diera > e l'infcgna  del  Santo  contro  gli  Arriani,  Non  faperfi  il  tempo  , in  cui 


Canone  Aufcultodu- 
nenfe  Copra  il  Sim- 
bolo AthanalUno . 


a Vide  Martyrium  S. 
Leode[arii  a pud  Su. 
riunt  die  a.  Otl»b. 

b ÀPttd  Latti  tom.6. 
Condì,  att.ófo. 


c Vtjjuit  dì  tribui 
Symt. 

d Dn  Piti  in  nova  ti- 
bliotbeca. 


t Vedi  il  primo  noftvo 
tomo  p.  36. 


f Cabiift.  rì:Jfer  18.  do 
Symboto  Alban. 

Ragioni, che  quel  Sin», 
bolo  non  fin  compo. 
Azione  di  S.Arhtna. 
fio . 
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egli  l’babkia  compoflo  , e l’argomento  chiamato  dal  citato  Caliurtuzio  Pal- 
mare- , cioè  che  nè  S.  Celrjhno  , nè  S.  Cirillo  contro  Neflorio  , nè  S-  Leon 
contro  Eutbycbeflanfl gì. immai  ferviti  dì  alcuna  fentenza  di  cfjb  in  confuta- 
zione di  quell" HereJiC)Che  c>‘jlnnfcro  li  Cattolici  di  quelle  età  à ricercare  mi- 
nuta mente  tutte  le  autorità  de’  Padri  circa  àia  /ingoi  ariti  delle  Perfonc,ò  la 
pluralità  delle  Mature  di  Gieiìt  Chrijlo  , quando  fefoffe  flato  allora  cogniti 
il  Simbolo  Atbanaflano  , da  ejjb  come  da farnitiffìma  armeria produrfi peti- 
•vano  armi  validtfjimc  contro  l’empietà  di  quegli  Heretici . Egli  è vero,  de 
le  ragioni  fono  grandi , mà  foudate  ratte  , non  nell’evidenza  del  veroi  mi 
■ nfjja  congCtcur3  c|c|  vcrilunile . la  altro  [a]  luogo  lì  diffe,  che  quello  Sin- 

opinione , , rajicl„i  bolo  rimafe  per  molto  tempo  ò fmarrito,  ò occulto,  e quali  affatto  perduto 
comune  dcirAuio.  nelle  rivoluzioni , che  cotanto  fpeffo  hi  patite  la  Città  di  Roma  , nel  cui 
Archivio  fìt  egli  riporto  fin  dal  tempo  di  Papa  Giulio  : Onde  Qual  detri- 
mento di  verità  quindi  proviene,  le  in  tempo  de’  due  Concilii  Efcfino , c 
Chalccdonenfe  ancora  ignoto  giaceva  fri  le  tenebre  della  oleurità  ? E poi 
vidi  Mactd  Stbvlit  [i]la  Tradizione  non  hi  ella  forza  fuperiore  ad  ogn’  imaginabile  congertu-  ! 
4 .c*r.,.-dtrritij-,.  ra  di  contraria  efpofiztonc?  E la  Tradizione , che  quello  Simbolo  fia cotti- 
li"d  'snJld‘.'dt  pofizione  di  S.  Athanafio  , non  è ella  antichìfsinta  fin  dal  citato  Concilio 
rMmudta  c.  Auguftodunenfe  celebrato  in  Francia  nel  Settimo  Secolo  della  Chicli , e 
*7'  ' fin  d’allora  riputato  incontrovertibilmente  compofizione  di  S.  Athanafio  1 

mentre  que’Padri  con  l’afferzione  dell’Autore  condannano  Chiunque  nt 
afferiffe  l’oppoflo  ? E tal  Tradizione  non  perfeverò  ella  Tempre  durevole, 
c V‘1‘ V°lii  %r‘  & 'nC0:ìCl|ffa  Per  undici  Secoli  [c]  fin’all’ctà  noftra  ? Cerramente  la  Chicli  1 
m Romana  con  tale  denominazione  lodiftingue  ne’  Brevarii  da<di  altri Sim-  ! 

boli  Conciliari , e non  haurebbe  ella  ciò  fatto  fenza  l’appoggio  di  quella 
Tradizione , che  rende  authentica  ogni  teftimonianza  , c venerabile  ogni 
rito  . E poi  s’egli  non  è di  S.  Athanafio , perch’egli  non  fi  trova  nelle  uk 
Opere,  potrà  ancora  dirli , non  effere  di  alcuno , per  ch’egli  non  li  ritroM 
d Vedi  ilneffro  t$-t.  nelle  Opere  di  alcuno  . Di  un  [d]  fomiglianre  argomento  fervifsi  S.  Gii»-  ij 
r.„>.  w fim.  jamQ  contro  ,jliej , cj,c  ncgavano  l’Epiftola  ad  Hcbreeoi  di  S.  Paolo , per- 
* ^MBibiLlT  ch'ella  non  portava  feco  nei  Titolo  il  nome  di  S.  Paolo,  [e]  Si  propteM 
Pauli  non  crii,,  dice  il  Santo , quia  ejus  non  habet  nomen , ergo  nec  ah  etiti  f 
erit,  quia  nulli  ut  nomine  intitulatur.  Poco  rilevano  le  circoftanze  del  latto,  { 
quando  fulfkier, temente  fi  prova  la  fufsiftenza  di  ertene  le  particolarità  fa-  j 
vano  di  ornamento  , non  di  argomento  del  fucceffo . Onde  il  non  ritrovati  ! 
il  Simbolo  Arhanafiano  frà  le  Opere  di  S.Athanafio, non  rinvenirli  il  luo- 
go , dove  egli  fìt  comporto,  il  prerermerterfi  quivi  la  parola  di  Confo- 
Danziate , ramo  prova  , che  quel  Simbolo  non  fia  Compofizione  di  quel 
Santo  , quanto  proverebbe  che  l’Eneide  non  forte  compofizione  di  Virgi- 
lio , perche  non  fisà,  dove  la  componeffe  Virgilio , cioè  fe in  Roma,  è 
in  Napoli , non  trovali  in  quale  Hiftoria  contemporanea  à quel  Poeta  «Ih 
venga  citata  > e non  mai  in  ella  li  nomina  il  da  lui  venerato  nome  di  Mece- 
nate. 
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CAPITOLO  XIIIr 

Dono  Romano , creato  Pontefice 
il  x.  Novembre  676. 

Agathone  Siciliano  , creato  Pontefice 
l’anno  678. 

Buone  difbofizioni  di  Ce  far  e per  la  Convocazione  di  un 
Concilio  Generale . Che  fi  aduna  in  Coftantinopoli, 
ed  è il  Cofiantinopolitano  T erzj)  , ed 
Ecumenico  Sefio . Suo  corfo , e de- 
cifioni  . Calunnie , e nuo- 
va dife  fa  di  Papa 
H onorio . 

Enche  dunque  fono  l’ Imperio  di  Coftantino  vernile  fu- 
neftato  ilMondo  per  ogni  parte  con  doloroii  auvenimen- 
ci  di  atrociflìmi  fuccein  > faccomerrendo  i Saracini  con 
horribile  barbarie  la  Sicilia  , & i Longobardi  la  Gallia 
Cifalpina,  nulladimeno  prevalendo  nel  pio  Cefare  la 
venerazione  alla  Fede  Cattolica  manoraefla  dal  Padre  , 
e dall’Avo  , andava  (bllecitamente  Tempre  divifando  le 
per  dar  regolamento  alla  credenza  commune  in  rifarci- 
niento  delle  partite  feiagure  , c moftravali  rifolutiflimo  di  voler  ne’  Tuoi 
Stati  l’unico  el'ercizio  della  Religione  Romana  . Mà  à quelli  fanti  lenti- 
menti  lì  opponeva  con  frodi  quegli  medefìmo  , che  era  iu  obligo  di  ecci- 
tarli) e promoverli)  cioè  Theodoro  Vefcovo  di  Coftantinopoli . Morto 
Pyrro  nella  oftmazionedellafuaHereiìa)e  nella  continuazione  della  Tua 
fcommunica  , era  fucceduto  Pietro  nella  Sede  Augufta  di  quella  Città  , 
huomo  promoflò  dagli  Heretici  Monotheliti , mà  inclinato  in  modo  tale  à 
*.’i  moli  rari!  Cattolico)  che  non  volendo  nè  efacerbare  gli  uni)  ne  inimicarli 
gl  t altri  havea  trafmelTa  à Papa  Eugenio  una  Confeflione  di  Fede  talmen- 
te ambigua  , cfofpetta  ) che  non  poteva  nè  laudarli  dagli  Heretici , nè  ap- 
provarli da’Catto!ici)Ond’era  ella  ftata,come[<j]fi  dirtè, rigettata  dal  Papa, e 
con  ammirabile  coftanza  impugnata, e maledetta  dal  Clero  di  Roma. A Pie- 
tro fubentrarono  nel  Patriarcato  fucceflivamente  [A]  Tommafo , [c]  Gio- 
vanni , e [di']  Coftantino , i primi  due  [e]  riputati  di  ottimi  coftumi , mà  di 
fofpetta  fede , il  Terzo  da  tutti  acclamato  Cattolico  di  faniftima  dottrina  . 
Soprabondantemente  tuttavia  compensò  le  Virtù  di  quelli  tré  Vcfcovi  la 
malizia  di  uno , e Theodoro , che  [/]  TuccclTe  à Coftantino  , fu  l’Archi- 
tec  to  iniquo  di  efecrande  malvaggità , onde  fu  chiamato  [g]  Htrcticus 
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omnium  impudcntìjftmus , fubdolus , vcrfìpel  In , malorum  omnium  concinna- 
tor  egregius  , Monothelitarum  Scftd  propugnator  audacijjimus  . Correva  il 
terzo  anno  della  lua  Sede  , quando  il  nuovo  Cefare  Coftantino  fu  adunco 
airimpcrio  ; ficche  nella  buona  difpofizione  di  dare  auviamentoalla  pre- 
meditata riunione , non  trovò  egli  maggior’oftacolo  , che  il  Parriarca  , il 
quale  baldanzofo  ne  veniva  dalla  frefea  protezione  del  defunto  Collante  , 
con  cui  era  andato  tanto  vnito  , c nelle  madime , c nella  empietà  . Si  era 
dunque  Erettamente  collegato  Theodoro  con  l’altro  Patriarca  Monorheli- 
ta  Macario  di  Antiochia»  & ambedue  predavano  Cefare,acciò,ad  cfclulio- 
ne  di  Papa  Honorio , che  vantavano  per  loro  Seguace  , lì  cancellali  ogni 
altro  nome  de’ Pontefici  Romani  da’  Sacri  Ruoli  della  Chiefa  » efpccial- 
mentc  quello  di  Vitaliano  > come  macchiati  tutti  diHerefia  » perch’eglino 
aderirono  due  Volontà  , e due  Operazioni  in  Giesù  Chrifto . Refiftè  Co- 
ftantino alla  làcrilega  domanda  > e quanto  folo  » per  non  efacerbare  mag- 
giormente la  Parte  auverfa  nel  profeguimento  delle  future  rifoluzioni  » che 
à beneficio  del  Chriftianclimo  efTo  haveva  concepite  , con  decreto  provi- 
fionale  rimede  al  futuro  Concilio  la  loro  richieda  » ordinando  , chej 
prefentemente  allora  fi  foftenedè  il  nome  di  S.  Vitaliano,  defunro  poc’anzi 
con  fama  incorrotta  di  bontà  > anche  appredò  gli  Herecici . 11  che  nè  pure 
fùcfeguito  dagli  oftinaci  Patriarchi , non  fenza  difcapitoaiell’lmperial  no- 
me » e accrefcimento  in  loro  di  protervia  . Onde  finalmente  ne  fu  Theodoro 
da  Cefare  giuftamcntc  punito»  e deporto  dalla  Sede  , che  havea  finallora 
profanata , alla  quale  Coftantino  aftunfc  un  Soggetto  limile  à fe  » e ne’  Ten- 
timene! della  Religione  » e nel  zelo  del  ben  commune  » cioè  Giorgio  » che 
vedremo  nel  proffimo  Genera!  Concilio  foftencr’invitco  la  Fede  Cattolica 
contro  l’urto , e pertinacia  dell’Herefia . Con  quelle  prime  publiche  dimo- 
ftrazioni  di  animo  di  voto  » e lineerò  anticipando  l’ìmperadore  appreflò  il 
Mondo  la  fama  conceputa  delle  fue  rette  intenzioni , diè  principio  à que* 
maneggi»  che  condur  poteano  al  defiderato  fine  gli  affari  controverfi  del 
Chriftiancfitno  nella  difpofizione  di  un  Concilio  Generale , die  era  l’unico 
oggetto  delle  fue  brame,  e l’unico  riputato  rimedio  de’  feguiti  malori . Egfi- 
fende  perciò  un’  odequiofiflìma  [a]  Lettera  al  Pontefice  Dono  , ch’ei  aa-  : 
cora  giudicava  vivo  , mà  che  padàto  di  frefeo  ad  altra  miglior  vita  diè  : 
luogo  ad  Agathonc  fuo  SuccelTore  di  riceverla  » in  cui  alli  confueti  ritolG 
dovuti  al  Papa  aggiungendo  quello  di  Papa  XJniverJalt , à lungo  polii 
ftende  in  riverenti  luppliche,  acciòche  dalla  Santa  Sede  di  Roma  fi  fpedif- 
fero  Legati  à Coftantinopoli  con  iftruzioni  confacevoti  per  terminare  io 
Concorfo  commune  di  tucti  gli  Ecclefiaftici  del  Mondo  la  finallora  tanto 
concradata  materia  delle  due  Volontà  di  Giesù  Chrifto  . 

Quella  Lettera  dunque  , eli  fanti  fentimenti , che  l’jlmperador  Co- 
ftantino Pogonate  in  eda  efponeva  » commodc  altamente  à gaudio  l’ani- 
mo del  Pontefice  Agathone,  che  non  frapofe  dimora  alcuna  à fecondare  la 
mente  del  buon  Principe  . Mà  ad  effetto,  che  i Legati  da  fpedirfi  in  Orien- 
te fcco  racalfcro  le  materie  ben  ventilate , e difende  , ferirti:  egli  à tutti  li 
Vefcovi  della  Chiefa  Occidentale  » ricercandoli  del  loro  configlio  circa  la 
materia  corrente  de’  Monothelithe  confeguentementc  ogni  Metropolitano 
chiamò  appredò  di  fe  il  Sinodo  della  fua  Provincia,  e per  quanto  pote/Tcro 
edere  varii  li  genii , c le  inclinazioni  di  tante  nazioni , fu  tuttavia  unifor- 
me la  Malfima  della  Fede  , e la  detellazionc  de’  Monorheliti  : In  quello 
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però  , che  convocò  Theodoro  Arcivcfcovo  Dorovornenfe  Primate  d’In- 
ghilterra , concorfe  particolarità  degna  di  rapporto . Conciofiacofache 
doppo  un’Orthodolfa  Confeflione  delle  due  Volontà  di  Giesù  Chrifto  , 
cllendendofi  nelle  laudi  della  Santiflima  Trinità, benché  Greco  di  Nazio- 
ne > confefla  la  Proceilione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre , e dal  Figliuolo  ; 
il  che  non  haverebbc  certamente  egli  fatto»  fc  anche  in  que’  tempi  la  Chie- 
fa  Greca  non  havclfc  profelfàto  quell’articolo,  da  lei  impugnato  pofcia  ne’ 
fufTcquenti  » [«]  Glorificante!  , egli  dice  > Deum  Patrem  fine  mino , ò-  Fi- 
lium  ejus  Unigenitum  exPatre  gcneratum  ante  ftcula,&  Spirìtum  Sancì um 
procedentem  ex  Patre , & Filio  inenarrabiliter  ,ficut  pradicaverunt  San  Pii 
Apfioli  » & Propheti  , & Dofiorcs . 

In  Roma  intanto  ordinavano  lecofe  per  la  fpedizione  de' Legati  in 
Oriente  » e per  le  loro  Irruzioni  : al  qual’effetto  nell’[i]  aprirli  la  Stagione 
della  Primavera  celebrò  il  Pontefice  un  Concilio  di  cento  venticinque  Ve- 
feovi  » CongrelTo  celebre  e per  la  gravità  dell’affare  » e per  la  fantità  de’ 
Congregati . Preficdè  à tutti  il  mede/Imo  S.  Agathone»  e dalle  Parti  Oltra- 
marine  dell’Europa  [c]  v’intervenne  in  nome  di  tutta  l’Inghilterra  S.Vilfri- 
do  Vefcovo  di  Yorch,  e dalle  Oltramontane  rapprefentanti  le  Chicle  della 
Francia  Felice  di  Arles  » Adeodato  di  Leuci  » c Taurino  Diacono  di  Leo- 
ne . Mà  dall'Italia  molti  più  nè  concorfero,  il  nome  de’  quali  prefentemen- 
te  annoverali  frà  Santi , S.  Manfucto  di  Milano  > S.  Barbato  di  Benevento, 
S.  Decorofo  di  Capua  , S.  Fdice  diSpoleti,  S.  Anaftafìo  di  Pavia  , e 
S.  Giovanni  di  Bergamo»  del  quale  Paolo  Diacono  racconta  nella  fua  Hi- 
fìoria  quello  graziofo  fucceflo  : [d]  Per  idem  quoque  tempus  Joannes  Epifi. 
copus  Bergnmatis  Ecclesìa  Vir  mirre fan&itatis  extitit  : qui  cum  Regcm  Cimi - 
bertum  in  convivio , dum fcrmocinaretur , offendijjet , Rex  ei  ad  hofpitium 
re  ver  tenti  Equum  ferotem , & indomi tum  , qui  immenfofremitu  fuper  fe fe- 
dentis terree  allidere  folebat , pneparari fecit  : cui  cum  Epifcopus fuper  fedi f- 
fet , ita  manfuetu t extitit , ut  cum  blando  incejfu  ufque  ad  domum  propriam 
depor  tare!  . Quod  Rex  audiens , & Epifcopum  ex  eo  die  honore  debito  coluit, 
&■  ei  fuum  Equum  , quem fua  fe filone  dcdicavcrat , dono  largituj  efl  . Non 
rimane  di  quello  gran  Concilio  Romano  altra  memoria  à i Polteri , che 
una  formidabile  condannazione  della  Herefia  MonotheJita,e  la  deputazio- 
ne de’  Legati  in  Oriente  , che  furono  Giovanni' Vefcovo  di  Porro  , il  quale 
fuccelTe  ancora  nel  Pontificato  col  nome  di  Giovanni  Quinto , [e]  Vir  val- 
deflrenuusfiy  feientià  praditui, Abodanzio  di  Paterno, & un’altro  Giovan- 
ni di  Reggio  . Oltre  à quelli  Tre  lì  deputarono , ò come  Legati , ò come 
Confultori , Theodoro,  e Giorgio  Preti  della  Chiefa  Romana  , Giovanni 
Diacono,  e Collantino  Suddiacono.  Si  divifero  li  Legati  indueClafli, 
& una  di  elfe  rapprefentò  la  Legazione  della  Sede  Apoflolica  innomedi 
Agathone,  e l’altra  quella  del  Concilio  Romano  : e perciò  furono  à loro 
confegnate  due  Lettere , Una  del  folo  Pontefice  , l’altra  di  lui  unitamente, 
e del  Concilio,  ed  à tutti  fu  impolla  con  precifa  illruzione  la  vigilanza  nel- 
le materie  attinenti  alla  Fede , mà  à tutti  egualmente  interdetta  ogni  qua- 
lunque autorità  nella  decifione , ò approvazione  delle  cofe  incerte , e 
dubiofe .[/]  La  Lettera  di  Agathone  conteneva  poi  lentimenti  così  alti 
di  fpirito  divino , & argomenti  così  vivi  di  Dottrina  Apoflolica , che  ben 
dir  fi  poteva  dettatura  di  quello , [g]  Qui  linguai  Infantium  fecit  difertas  : 
offendo  cofa  che  deplorabili  furono  que’tempi  per  la  Icarfezza  di  huomini 
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dotti , c rari  erano  quegli  EccJefiaftici , che  pofatamente  attender  potè  (fe- 
ro à coltivar  le  faenze  , opprefli  tutti  dalle  fpadc  , incartoni,  efaccheg- 
giamenti  de’Longobardi  5 quali  a lungo  deplora  il  medefimo  Pontefice^ 
nella  lettera  , che  loggiungiamo  ; [a]  Confederanti  mihi  , dic’cgli  ferivendo 
all’Jtviperador  Coftantino  , human*  vita  diverfoi  angoret  , & ante  Deum , 
qui  unus  » & venti  efe,  cnm  vehemcntiafeetuum  ingementi-,  ut  confolationem 
anima  fluttuanti  divina  mi/erationii  impcrtiret  inftmttui  , & de  profundo 
martini  , & angufli a potenti a fu a dtxtcr* Jublevartt , magnam  atque  mife- 
rabilem  cum  indefinenti gratiarum  attione , Sereniffimi  Domini  Fili 1 , confi- 
teor , confolationis  opportunitatem  exbibere  dignatus  efe  pitjfimum  tranquil- 
la manfuetudinis  veftra  propofetum  , quod  adftabililatem  divinila!  commtjjt 
Rei pubttea  Chrifeian*  ejus  concejjit  dignatio  , ut  Imperiali s virtui  atque  Cle- 
menti a de  Deo  , per  quem  Regei  [fi]  regnane , & qui  Rex  Regum  , & Domi- 
nui  Dominantium  efe  , &curet , & quarat  immaculata  fida  ventate  m , ut 
ab  Apofeolii  atque  Apofeolicit  efe  Patribut  tradita , inquirere  vigilantcr, 
atque  , ut  vera  tradititi  continet , infeantìffimè  defideret  in  omnibui  Ecclefitt 
chimere  . Et  ne  quemquam  tam pia  luterei  intentio  audientium  , bumanave 
fuf pitto  perterreret , jtfeimantium  potè  fiate  noi  effe  compulfoi , & non  piena  fe- 
remiate  ad  fatufattendum  fuper  Evangelica  , & Apofiohca  nofera  fidei  pu- 
dica! ione  communieoi  divalli  apicei  ad  Apo/lolic a Memoria  Danum  Pontifi- 
car nofera pufeihtatii  pradecefforem,  cunttit  populit  acgentibui  per  noferum 
minifecrium patefecerunt,ac  fatiifaciunt , quos  grafia  Santti  Spiritai  Impe- 
riali! lingua  calamo  de  puro  cordis  thefauro  dittavi!  , commonentii , neri 
opprimenti 1 ; fatii/acientis  , non  pcrtcrrcntii  ; non  afiligentii  , fed  exbortan- 
fit  ,&  ad  e a , qua  Dei  fune  , fecundùm  Deum  invitanti 1 . fluid  ó-  ipfe  con- 
dì tor  omnium  ac  Redemptor  cum  poffet  in  fua  divinitatu  majefìate  in  fatti- 
lum  venie  lido  mortala  perterrere , humanitate  magit  inexfeimabilii  clemen- 
ti* burnì  li  ter  ad  noftra  de fccnden!  , quoi  creavi  f,  dignatui  efe , Ó redimere, 
Qui  & fpontaneam  de  nobii  vera  de  fe  fidei  confezione  m expettat  : quod  & 
Beatili  Petrui  Apoflolorum  principi  commonet , [e]  Pafcite,  qui  .in  nobii  efe, 
gregem  Cbrifti  non  coatte , Jed  J ponte  , fecundùm  Deum  exhortantei.  Hit  ila- 
que  manfueiiffimi  rerum  Domini  divahbui  apicibui  animatili , ó-  ad  fpem 
confolationis  de  profundis  angoribus  elevatili , fum  meliori  refettas  confi- 
dentid paulatim  , Ó"  bis , qua  per  manjuetiffima fortitudini!  veftra  Sacrali 
dudum  pracepta  funi , efficacttcr  promptam  obfequentiam  exbibere  : ut  per- 
fonai,  ( e qui  notar  fi  deve  la  deplorabile  miferia  di  quegl’infelici  tempii 
ne’quali  l’Italia  non  men’opprefifa  giaceva  fotto  le  fpade  de’  Longobardi , 
che  fotto  le  tenebre  di  una  profondiflima  ignoranza , per  cui  appena  ritro- 
vavafi  un’Ecclefiaftico  mediocremente  tinto  di  Icienza  , onde au venne, 
come  foggiunge  il  Pontefice  Agathone  , che  anche  a i Miniftri  delle  Chicle 
foife  necelfario  per  guadagnarli  il  vitto  l’efercizio  quotidiano  del  lavoro. 
Effetto  folito  non  mcn  della  Guerra,  che  dell’Ignoranza  ) quale s fecundùm 
temporii  hujut  defettum  ac  fervili 1 provincia  qualitatem  poter ant  inveniri, 
prò  ebedientiafatisfattione  inquirerem  , Ó-  cum  confitto  confamulorum  mto- 
rum  Epifcoporum  tam  de  propinqua  bujui  Apoftolic*  fedii  Synodo  , quamque 
de  familiari  clero  amatore!  Cbrifliani  imperii , ó-  fequenler  de  Religiofis 
Servii  Dei,  ut  piiffima  tranquillilatii  veftra  ycftigia prò perarent , horta- 
rer . Et  nifi  longoi  provinciarum  ambitui , in  quibui  bumilitatii  noftra  Con- 
dì ium  eonfeitutum  efe , tanti  temporii  protelationem  ingereret  ; ohm  hoc , 
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quod  vix  tandem  nunc  fieri  potuit , fiudìofa  obedientia  nofier famuUtus  im- 
plejjct . Se  d dum  de  diverfis  provi nciis familiare  nobifcum  Conci  li  um  congre- 
gatur  , & dum  perfonas  quafdam  quidem  de  bac  fervili  vejlri  Scrcinjfimi 
Principati  Romana  U rbe , vel  proxima  dirigere  procuramui  > quafdam  de 
longe  pofilts  provincia , in  quibus  Verbum  Cbrifiiana  fidei  ab  Apoftolicis 
exiguitatis  me a praieccffbnbus  mijfi  pradicabant , remeare  pritjlolamur  , 
non  parvus  temporum  curfui  elapfut  ejl  ; ut  corporale!  /egritudine s mei  fa- 
mulatusfilentio  tranfeam  , quibus  nec  vivere  licef  > neclibet  affiditi!  agrimo- 
nia laborantem  . Ideoque  CbriJlianiJJimi  Domini  Filii  fecundùm  piijfimam 
juffionem  à Deo  prolegenda  manfuetudinis  veftra  , prò  obedientia  , quam  de- 
buimui , non  ppo  confidentia  eorum  fc  lentia , quos  dirigimm  » prafenies fa- 
mulo! nofiroi  Abundantium  , & Joannem  Reverendiffimos  Fratra  Nofirot 
Epifcopos  1 Tbeodorum,  & Georgium  DdeSlijfimos  Filai  Nofiroi  Prcibyteroi 
cum  DilcThffimo  Filio  Nofiro  'Joanne  Decano , ir  Confi  untino  Subdiacono 
Sanila  bujui  Spirituali!. Matris  Apofiolica  Seda  , nec  non  ir  Tbeodorum 
Prcibytcrum  Legai  um  Sanila  Ravennati!  Ecclefia,  ir  Religiofoi  Servoi  Dei 
monachoi  cumfcripturarum  cordii  devotione  curavimui  demandare  : nam 
apud  hominei  in  medio  genti  um  pofito!  , ir  de  labore  corporii  quotidianum 
viilum  cum fumma  hafitationc,  vel  exercitatione  conquidente!  , quomodo  ad 
plenum  poterit  invenir  1 fcripturarumfcientia  , nifi  qua  regularitcr  à San- 
ili! > atque  Apofiolicii  FradeceJJoribu! , ir  venerabilibui  quinque  Conci- 
liii  definita  J'unt  , cum  fimphcitate  cordit , ir  fine  ambiguitale  à Pa- 
trtbui  tradita  fidei  conferv  irnui , unum , ac  pracipuum  bonum  babere__, 
femper  optante!  atque  fiudente!  , ut  mbil  de  eit  > qua  regularitcr  de- 
finita funi , minuatur  , nibil  mutetur  } vel  augeatur  > fed  eadem,  ir  verbi ! > 
ir  fenfibui  illibata  à nobii  cufiodianturl  quindi  egli  doppo  d’haver  raccom- 
mandato  à Cefarc  con  calde  fuppliche  l’indennità  della  Fede  , e le  perfone 
de’  Legati  , quella  nobile  confezione  foggiunge  di  Fede  Cattolica  . Hit 
igitur fiatai  efi  Evangelica  , ir  Apofiolica  Fidei  1 regalar ifqu e traditio  > ut 
confitente!  Sanilam  , ir  infeparabilemTrinitatern  , ni  efi  , l'aire m , ir  Fi- 
li um  j ir  Sanilum  Spiritum  > uniui  effe  Deitatii , uni  ut  natura  , irfubfian- 
tiafive  effentia , uniuseam  pradicemut  , ir  naturali!  voluntatii  , virtatii  > 
operai  ioni! , dominationii , ma)eflatii , poteftatii,  & gloria  . Et  quicquid  de 
eadem  Sanila  Trini  tate  ejfentialiter  di  citar  fingulari  numero  , tanqiiam  de 
una  natura  trium  confubfiantialium  perfonarum  , comprehendamui , regula- 
ri  ratione  tufi  nuli.  Cum  vero  de  uno  earundem  trium  perfonarum  ipfiui  San- 
ila Trini tatii , Filio  Dei  , Deo  Verbo  , ir  de  myfierio  admiranda  ejui  fecun- 
dùm carnem  dijpenfationii  confile mur , omnia  duplicia  uniut  cjufdcmque  Do- 
mini Salvatori s nofiri^efu  Chrifii  fecundùm  Evangelicam  traditionem  affe- 
rmiu , id  efi , duas  ejui  natura!  pradicamui , divinam  feilieet  > & buma- 
nam  , ex  quibut  ir  in  quibui  etiam  pqfi  admirabilem  atque  infeparabilem. 
unitioncmfubfiftit  : ir  unamquamque  ejut  naturarn proprietatem  naturalem 
babere  confitcmur , ir  habere  divinam  omnia  , qua  divina  funt  , ir  huma- 
nam  omnia , qua  bumana  funt , abfque  allo  peccato , ir  utrafque  uniui  ejuf- 
dem  Dei  V erbi  incarnati  , id  efi  , bumanati , inconfutè  , injeparabiliter , im- 
mutabiliter  effe  cognofcimui , fola  intelligentia,  qua  unita  funt, difeementes  , 
ir  aquahter  commixtionis  detefiamur  blafphemiam  , Cum  duas  au- 
tem  natura!  , duafque  naturali!  voluntatei  , ir  duas  naturale!  operatio- 
nes  confitcmur  in  uno  Domino  nofiro  Jefu  Chrifio  , non  contraria!  eas  , nec 
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adverfas  ad  alterutrum  dicimus  ( Jicut  à via  veri  tatti  errante s Apojtolicam 
traditionem  accufant  : abfit  htec  impietas  à fideli  um  cordtbus  ) nec  tanquam 
ftparatas  in  duabus  per  finii  vel fubfifientiis , /ed  duas  dicimus  , unum  eun- 
demqut  Dominum  noftrum  J efum  Chrijlum  , Jicut  naturai , ita  & naturale 1 
in fe  valuti  tata  à-  operationes  habere  > divwam  fcilicet , tir  humanam  :di- 
istruir,  quidem  voluntatem > ir  operationem  habere  ex  aterno  asm  coejfentiali 
patre  communem  , humanam  , ttmporaliter  ex  bis  cum  nojìra  natura  fu- 
fceptam  . Hac  ejl  Apojlolica  atque  Evangelica  tradititi , quam  tene t fpiri-' 
tualis  veftri  feliciffimi  Imperii  Mater  Apojlolica  Chrifti  Lcclejia  : bete  efi  me- 
ra confeffìo  pietatis  : hac  ejl  Cbriftiana  Religioni i vera , atque  immaco- 
lata profejfio , quam  non  humana  adinvenit  verfutta  , Jed  Spiritai  San  dui 
per  Apojlolorum  Principe 1 docuit  ; hac  ejl  forma  , CT  irreprehenfibilis  San- 
ttorum  Apojlolorum  dottrina , c ujui  finterà  pie  tatti  integrità t quoad  ufqut 
libenter  pradicatur  in  Re public a Chrijltana  , vejlra  tranquillitatii  Impe- 
rium  tuebitur  Jìabilitum  , & exultant , &felix  (ut  profitto  confidimui  ) de- 
monjlrabit . Credit  e burnii  limo  mihi , CbriJlianiJJimi  Domini  Filii  , quia  prò 
fi  abilitate  & e xult  aliane  equi  bai  cumfletibus  prece  s eff undo . Et  hac  ( licei 
indignai , ir  exiguus  ) finceriter  diligendo  , pr afumo  confulere  , quia  vejlra 
à Deo  concedenda  vittoria , noflra  falui  efi  : vejlra  tranquillitatii  felici  lati 
no/lra  lati  eia  efi  : vejlra  manfuetudiniifojpitai , noflra  parvi t a ti  i fecuritu 
efi  • Et  ideo  cum  corde  contrito,  & projìuentibus  lacr/mis  , mente  proftra- 
tus  exoro  , Porrigere  dignemini  clementijpmam  dexteram  Apojlolica  dottri- 
na, quam  cooperator  piorum  laborum  veflrorum  Statuì  Petrus  A pofioht 
tradidit , non  ut fub  medio  condatur , fed  ut  tuba  clariui  in  loto  orbe  pr  adite, 
tur  ; quia  ejut  vera  confi  fio  à Patre  de  Coelii  efi  revelata  , prò  qua  à Domi- 
no omnium  [ a "]  Status  pronunciami  efi  Petrus,  qui  & fpiri  t atei  oves  Ecclefia 
ab  ipfo  Redemptore  omnium  terna  commendatione  pafiendas fufiepit  . Cujtu 
adnitente  prafidio , hac  Apojlolica  ejut  Ecclefia  nunquam  à via  veritatii  in 
qualibet  errorit  parte  deflexa  efi  : cujui  auttoritatem  , utpote  Apojlolorum 
omnium  Principi s , femper  omnis  Catholica  Chrifti  Ecclefia , ir  univerfalct 
Synodi  fiieliter  amplcttentes  , in  cunttis  fiquuta  funt , omnefque  V entrati- 
la Patrei  Apoftolicam  ejut  dottrinam  amplexi,  per  quam  & probatiffima  Ec- 
clefia Chrifti  luminaria  claruerunt , & Sanili  quidem  Dottore 1 Orthodoxt 
venerati  atque fequuti  funt, baretici  autemfalfis  criminationibus  ac  deroga- 
tionum  odiis  infiquuti.Hac  efi ApofiolorumCbrifii  viva  traditio,quam  ubiqut 
equi  fenet  Ecclefia  , qua  pracipue  diligenda  atque  fovenda  , & fiduciahtet 
pradicanda  efi  : qua  per  veridìcam  confiffionem  Deo  conciliai, qua  ir  Cbrijh 
Domino  commendabilemfacit  : quaclementia  veflra  Cbrijlianum  conferva t 
Imperium  : qua  à Coeli  Domino  largai  vittoria!  vejlra  piifjimt  fortitudini i 
confirmat  : qua  comitatur  in  praliis  1 ir  expugnat  adverjos  : qua  veftrum  ì 
Deo  propagatum  Imperium  ubique,  ut  murus  ìnexpugnabìlis , protegat , qua 
terrorem  in  contrariai  nationci  immittat , ir  ira  divina  percellat  : qua  & 
in  bellis  triumpbalci  palmas  de  boftium  dcqettionc  atque  fubqettione  co:! itisi 
tribuat , & in  pace  Jecurum  , & bilarem  veftrum  fidcliffimum  Principatum 
femper  tufi  odiai . Htc  efi  cnim  vera  Videi  regula  , quam  & in  proferii , 
ir  in  adverfis  vivaci  ter  tenuit,ac  defindit  hac f pirituali s Mater  vcflri  tran , 
quillifiimi  Imperii  Apojlolica  Chrifti  Ecclefia , qua  per  Dei  onnipotenti!  gra- 
ti ama  tramite  Apojlolica  tradìtionis  nunquam  errajfe  probabtrur  , nec  ba- 
re lidi  novitatibui  depravata fuccubuit , fed  ut  ab  exor  dio  Fi  dei  Cbr  i/liana 
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ptrceptt  ab  auFloribusfuis  ApÒjhl orum  Cbrìjlì principibui  , illibata  finetenus 
permanct  fecund'um  ipfius  Domini  Salvator ij  divinam  pollicitationcm,  quam 
fuorum  Dìfcipulorum  Principi  in  Sacris  Evangeliii  fatui  eft , [a]  Petre  , Pe- 
tre , inquient  , ecce  Salan  expetivit , ut  cribraret  vos,ficut  cribrai  triticum  : 
rgo  autem  prò  te  rogavi  > ut  non  dcficiat  Fides  tua  : & tu  aliquando  conver - 
fus  confirma  Fratrei  tuoi . Confiderei  ilaque  vefira  tranquilla  clementia  , 
quouiam  Dominai , & Salvator  omnium , tujut  Fides  eft  , qui  fidern  Petti 
non  defelìuram  promifit , confirmare  eum fratrei fuos  admonuit  1 quod  Apo- 
/ elico  s Pontifica  me a exiguitatis  PradeceJJ'ores  confidenter  fecifje  femper  , 
curtFfis  efi  cognitum  1 quorum  & pufillitas  me  a , licei  impar  ir  minima,  prò 
fufcepto  ( amen  divina  dignatione  mini/lerio  pedif sequa  cupit  exijlere  . Va 
enim  mibi  erit , fi  veritatem  Domini  mei , quam  illifinccriler  predicatimi , 
predicare  neglexero  . E qui  egli  fi  flende  in  fentimenti  nobili  , & alti  di 
fede  , di  humiltà  , e di  zelo . 

La  lettera  poi  de!  Concilio  fu  men’proli(Ta>mà  egualmente  grave»e  ze- 
lante j partecipando  à Cefare  la  Deputazione  de’  Legati  con  i medefimi  la- 
grimevoli  fentimenti  efpreflfi  in  quella  del  Papa  per  la  deplorazione  di  que’ 
miferabili  tempi , in  cui  ogni  dottrina  di  feienze  conculcata  giaceva  fotto 
la  tirannia  de’  Longobardi , [6]  Igitur , in  efifa  dicevafi  , quia  tranquìllifsi- 
me  fortitudini s vejlrre  Clementia  per  fon  ai  de  Epifcopali  numero  dirigi  jufsit 
-viti , atque  feientia  omnium fcripturarum  praditai  1 de  vita  quidem  puri - 
tate  quamvis  qufquam  munditer  vixerit  > confiderò  tamen  non  profumi t : 
perfeFla  vero  feientia  , fi  ad  vera pietatit  feientiam  redigatur  ,folius  efi  ve- 
stitati! cognitioi  fi  ad  eloquentiam  facularem  non  tefiimamus  quemquam  tem- 
poribus no  fi  rii  reperiti  pojfe  , qui  de  fummitate  fetenti*  glorie  tur  : quando- 
■quidem  in  noftris  regionibui  diverfarum gentium  quotidie  etfiuat  furor , nunc 
■xonfiigendo  , nunc  difeurrendo , ac  rapiendo  . Unde  tota  vitanofira  follici- 
Mudinibus  piena  tfi  , quos  gentium  manus  circum  lat , ir  de  labore  corporii 
■*villus  efi , eo  quod prifima  Ecclefiarum  fubfientatio  paulatim  per  diverfat 
calamitates  dcfictcndo  fuccubuit  -,  ir  fola  efi  nofira  Jubfiantia  Fides  nofira  , 
cum  qua  nobis  vivere fumma  efi  gloriai  prò  qua  edam  mori , lue  rum  ater- 
mum  efi . H<ec  efi  perfeFla  nofira  feientia , ut  ter  mi  noi  Catbolice , atque  Apo- 
/lolica  Fidei  , quofque  b alieniti  Apofiolica  Sedei  nobifeum , ir  tene t , ir  tra- 
dii , tota  mentis  cuftodia  confervemus  , credente s in  Deum  . Così  i Padri  del 
Concilio  Romano . 

E confiderabiliflima  fi  rende  lareftrizione  , eh’ eglino  fecero  ai  Le- 
gati , di  non  difeutere  » nè  porre  ad  efame  i fentimenti  Cartolici  contro  le_> 
cavillofc  tergiverfazioni  degli  Heretici , mà  femplicemente  proporli , infi- 
llerci  , & ubidirli»  [c]  Perfonas  autem  de  nofira  humihtatis  ordine  pr  a vi- 
dimai dirigere  ad  vefira  à Deo  protegendte  fortitudinii  vefiigia,qux  omnium 
nofirum  ,idefi  , univerforum  per  Septentrionales , ve l occiduai  regione  1 Epi- 
feoporum  fuggefiionem , in  qua  ir  Apofiolica  nofira  FideiConfefsionem prali- 
havimus  ; ojjerre  debeant , non  tamen  tanquam  de  incerti s contendere  , fed 
ut  certa  , atque  immutabili*  compendiofa  de  fini  tione  proferrei  fuppliciter 
objecrantes , ut  à Deo  coronato  veflro  Imperio  f avente  htc  eadem  omnibus 
f radicari , atque  apud  omnes  obtinere  jubeatii  : Suggillandol’efpofto  con_« 
tale  indelebile  » e fermi  rifoluzione  > [<i]  Qu icumque  proinde  Sacerdotum 
qua  in  hac  nofira  humilitatis  confej sione  conti nentur, nobifeum  finceritcr  pre- 
dicare defiderant  : ut  nofira  Apofiolica  Fidei  concorde t,  ut  Confacerdotes , ir 
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Miiifiros  ejufdem  Fide!,  ó ( utftmphciter  dicamu,  ) ut  Spiri, ale, fratre, 
& Cutpifcopos  noflro,  fufcipimus  . Qui  vero  bec  confi, eri  noluenn,  ! ut  ìnf. 

T9"  f*?'*  condegni,  reZfie 

c nfemus  . nec  acquando  tale,  in  noftre  burnitati,  collegio , n,fi corretto,  fu 
Sapere,  patimur  . Così  eglino . 6 ' n ™rrtcn*  J“- 

Stabilito  dunque  il  bifognevole  pe’i  tragitto  de'  Leniti  rv.r<,.„o 

quelli  in  Coftantinopoli  nell’entrar  fai  dcll'Aiinrnrir.  c * Perv.enntro 

bito  ammeflì  all’Udienza  defflSS^ 

mente  dentro  l’Oratorio  dell’Imperial  Palalo  JrfS*  h“n’fn,ffinu- 
quello  di  Placidia  , (olito  albergo  de’  Minillri  Pontificii  ,°ove  à °x(e  l 
Celare  furono  fplendidiffimamcnte  trattati.  Anzi  fri  in  cerri  (Xi  » j 
Proceflione  , che  celebrò®  nella  Chiela  della 
m.s  , furono  proveduti  di  Deftrieri  beli.ffimi  dell’Imperial  Palazzoni' 
perbamente  bardati,  per  trafportarvilì  frà  uni  rrro  1 • a-  ,2  zo  » *B" 
cheli  acclamò  con  lie^iffim/voc 

Convocazione  del  Conalio  GeneraS ùnte  una  Ietterà  - ^ 

gio  Patriarca  di  Coftantinopoli  nel  tenore  , The  fciue  ri  « ‘ * G'°r' 
SoUtcttudinibus  tara  militar ibu,  , quamque  Civihbu,  .ndèfimlte^mftr'^ 
remtas  co  arde  tur  : attamen  orpinn  C/iri/fn  n ^ 

Sa,  inScqucndo  oh  Cbrift.anam  noftram  Fidem  pomn^q^tlnbeZ, 

Jlram  p aternam  Beati, ud JmuT, Tr  XZldbZtT*  ^ 
congregare  veftram  paternam  beatUudinem  omnet,  quZZi^Sa'nff "fóT' 
Sedem  pertinent  , Sandifómo,  Metropolita,  T 

conServandam  noftram  regia m W * D" 

de  miftericorde  Dea  miro  dililfJir  operante  omn, potente, 
quod  ohm  ante  multum  tempu,  exortumeTde  "T^""  fi*’ 

diSpenSatione  incarna, ioni,  uniu,  de  Sanila  i ° a ‘ à-oper attorni» 
Cbrifti  ver,  De,  nafte, , qmT^dM^mnoIZ  D°mmi  ”oJlri  W' 
na,  Sanila,  Dei  Ec clefie  intuii!  Lnotefcere  a,  ,m“mPer  per/* 

venerabili  Arch.epScopo  Antiochena  magne  CivifZ{Tauaten,u £*T1 
propria  Synodo  Deo  amabile.  Metropolitano,  & EdìPcouo  „ ^ 'p/ed 

fiat  prò  boc.i pfto  bue  congregari.  Jam  enim  /ìef  h Tu  Pr£l,ara(os  f* 
pio,  noftro,  apice,  adbuc  iZr  v/voTeZlil  tn  **•"* £"**  P« 
Apoft  olite  Sedi,  antique  Rome  Pre/uUm  ■ à-  tlodTiT  SarnPl'f,,mum-’ 
te  Agatho  Sanila,  nuper  Ordinatlt  PaPa  in  1 1 r fVf 
anuque  Rome  bujuSmod,  noftro,  pio,  SuftcipLt  apjfde'dLvir 
propnam  ejn,  induco,  per/onam  Theodor  Jm J ZZumDe 
bytero, , ©•  Joannem  Deo  amab.lem  Diaconum  rfn, r U*  P,'f' 

Conclii  Joannem , & Abundantium  ,&  Joannem  vfnembdZT  ^ 
celeri,  Clerici, , Monachi.  a l venerabile,  Ep, Scopo,  cum 

queftionem  , qui  t Ine  ad  noftra  contZumZToi  prM  Ca^ 
et, am  dua, Suggestione,  , unam  quidem  cadere  Sani}, fórni  "S<5" 

aharn  veri  Concili,' eju,  Sciens  ioitur  J..0  * ’tittjjtm,  Agatbonis  Pape, 

ironie 
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Dio  cooperante,  caufa , atque  Ortbodoxa  definitio  hujufmodi  dogmati  importa • 
tur. Divinila!  te  fernet  per  multos  annosfSanlhJfimc,  ac  Beati/ lime  Pater. 
Così  egli  al  Patriarca  . Seguita  l’imimazionc , fi  fcelfe  il  Luogo  per  la  ce- 
lebrazione , e Quelli  fu  la  gran  Sala  dcli’Imperial  Palazzo , detta  il  Secre- 
tano , che  all’ufo  di  que’  tempi  era  una  gran  Camera  coperta  à Volta  in_» 
forma  femicircolarc  , ò vogliamo  dire  di  mezza  Cupola  , che  da’  Greci 
chiamali  trullo , onde  fi  difle  quello  Concilio  , che  fu  il  Sedo  Generale  » 
T rullano  , cioè  celebrato  nel  T rullo . Qual  forte  di  Copertura  feinicirco- 
lare  vedeli  prcfentemente  in  Roma  dentro  molte  antiche  Chiefe , e paiti- 
colarmcnte  in  quella  dei  Santi  Cofmo  > e Damiano , della  quale  fedito 
An  .(lafìo , [a]  Trullum  Ecclefia  Sandorum  Co/mi  , & Damiani  Sergius fufis 
chartis plumbea  cooperuit . Cominciarono  per  tanto  à comparire  da  tutto 
l’Oriente  li  Vefcovi , e vario  fu  il  parere  de’  Collettori  de’  Sacri  Concilii 
circa  il  loro  numero  , aderendone  [b]  altri  duccnt’ottanta  , altri  centocin- 
quanta , & altri  cento  fettanta.  Fù  difpollo  l’ordine  del  Confefib  col  Tro- 
no in  mezzo  fopra  il  quale  , conforme  l’ufo  antico  , fi  ripofe  il  Libro  de’ 
Sacri  Evangelii  > e quivi  appretto  le  fedir  per  l’Imperadore  , Senato,  e 
Giudici  Conofcitori . Quinci,  e quindi  fi  vedevano  collocate  quelle  de’ 
Vocali , fedendo  nella  Simftra  [c]  parte,  come  in  luogo  più  degno  frali 
Orientali , li  Legati  della  Sede  Apoftolica , e nella  delira  i Patriarchi  Gior- 
gio di  Coflantinopoli , Macario  di  Antiochia  , & i Legati  dell’Alefiàndri- 
no , e del  Gierofolimitano , impediti  di  venire  in  perlona  per  le  incurfioni 
de’  Saracini , che  tenevano  opprefia  col  terrore  , c con  l’armi  tutta  la  Pa- 
leflina  . In  dieciotto  Seflioni  fi  eftefe  il  Concilio , ciafcuna  delle  quali 
rendefi  confiderabilillima  ò per  auvenimenti  feguiti , ò per  Punti  dccifi  . 

La  prima  [d]  fi  apri  con  le  parole  de'  Legati  Apoftolici , che  rivolti 
all’Imperadore  cosi  difiero  , [e]  Religiofi/fimo  Signore  , fecondo  quello  cbe_. 
battete  figmficato  al  Santiffirm  Papa  , fiamo  flati  mandati  a’  vofin  piedi 
per  cflbirvt  te  lettere , che  cifonoflate  confegnate  . Sono  di  già  feorfi  quaran- 
t afet  anni,  da  che  cominciarono  gl'innovatori  à diffeminar  /entimemi  con- 
trarii ai  Senfì  Cattolici  , e qutftt  furono  Sergio  , Paolo  , Pyrro  , Pietro  v e 
*T beodoro  Vefcovi  di  quefla  voftra  Imperia!  Città  , e Ciro  di  Alejfandria  , 
introducendo  nel  Cbriflianefimo  l’opinione , che  fìa  una  fola  Volontà  , & una 
fola  Operazione  in  Gietù  Cbriflo  . Preghiamo  perciò  la  voflra  Coronata  Sere- 
nità ad  ingiungere  , che  ci  fin  narrata  la  cagione , tó-  addotti  li  motivi  di  co- 
tal  novità.  Allora  l’Impcradore  impofe  ai  due  Patriarchi  di  Coflantino- 
poli,  e di  Antiochia,  che  in  rifpofta  efprimeflèro  ai  Legati  li  loro  rendimen- 
ti . Fù  più  follecico  a rifpondere,  perche  più  colto  fui  vivo , Macario  l'An- 
tiocheno, Corifeo  , ed  Antefignano  de’  Monothehri , che  alzatoli  in  piede 
con  alcuni  fuoi  Suffraganti , e con  Stefano  Prete  , fuo  Difcepolo  nella  dot- 
trina , e nella  ollinazione  , difle  , Non  convenirci  Titolo  di  nuova  à quella 
fentenza  infognata  ab  antiquo  da  Huomini  Santi/simi , da’  ConciliiU nìver- 
fah  , e mafstmamente  da’  Prelati  Coflanlinopolitani  Sergio  , Paolo , Pyrro , 
Pietro , e T beodoro,  e fin  da  Honorìo  Papa  dell’antica  Roma  , e da  Ciro  dì 
Alejfandria  . Volle  allora  lTmperadore  , che  in  mezzo  al  Confefib  fi  por- 
taflero  i Volumi  de’  Concilii  Generali,  c particolarmente dell’Efefino  , ad 
effetto  che  Macario  efibifie  le  autorità  pretefe  . Nè  guari  andò  , che  nella 
lettura  di  quell’ultimo  riferendofi  le  parole  di  S.  Cirillo  , Eflenim  ejut  om- 
nipotens  Volutila j » cfclamò  fubito  Macario  , che  ciò  importava  Io  fieffò  , 
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che  Un*  ,&  Unica  Voluttà, . Ma  furono  pronti  à ribatter  l’aflcraione  1 Le- 
Sa,i  Apollolid,  d'™ara„do  , Che  a 

t ruffiileva,  che  gli  fi  autibuiffc  - -fig* 

f°  ori,C' Confulb  n quello  primo  paltò  l’Antiocheno  , pur’ammolamcnte 

Spro^ 

inclinata  al  tard  d fi  minor.arroganza  che  nella  prima  , 

.***  c convinto  dalla  recitazione  del  Concilio  di  Chalcedonia , e dalUlettara 

^cfugìo^e^Monó^^itt^i^mndo^é^co^S^Dioififi'o  Areo^gka 

* »»  2? JSS  ;nd?S^ 

fo„uf«ran„fPj^ 

di  l'enfi  equivochi , [r]  furfe  di  nuovo  orgogltofo  1 Antiocheno  , e con  »• 
somento  in  apparenza  formidabile  citò  una  Lettera  , eh  ei  afleycr  , 
fcritta  à Papa  Vigilio  da  Menna  Vcfcovo  di  Coftantinopoh , lacuuflen- 
vali  chiaro  il  Docma  dell’Unica  Volontà  nel  Signore , c produrtela  1 In» 
quo  dagli  Atti  m5edcfimi  del  Quinto  Sinodo  , che  fu  il  Coftantinopohrano 
Secondo  fono  l’Imperio  di  Giuftiniano  . A prima  faccia  «ter»  veramcoK 
i Cattolici  cotal  non  afpettata  autorità  ; ma  1 Legati  Pontifica  efclamaroMF.d 
finito  corrotti  gli  Atti , e falfa  la  lettera  , allegandone  ^ ,ncontraftltì|; 
prova  la  morte  di  Menna  fucceduta  quattr  anni  avanti  la  celebrazione  di 
quel  Concilio , c l’oculare  ispezione  di  quegli  Atti , che  furono  incon fife 

* VS&&-  tJfl'm  „ sÀlL  SjW.  Di*  «"»»**“<  £/»/"/»' •*  'E"" ‘kS,  I 

nette, , invenerunt  tre,  quaternione,  in  principio  MnéMtuwkaM* 
fubnolationcm  numeri , quifecundum  confuetudinem  affigliar  m quaternioni 
bus  [ed  in  quarto  quaternione  baleni,  pnmum  numerum , & infequen  ’»  f* 

, emione  Jecundum,&  tertium  , atque  quartumfub/equenter  ■,  alia,  * 

. rò  & dipintile,  ejje  Intera,  eorundem  in  exordii,  Jubmffirum  quaterri 
num , m quibu,  continebatur  fermo , qui  d, citar Menna  ad  Vigthum.  exl 
teris , qua  priut  [cripta  erant  in  eodem  codice . L ideila  impoftura  di  « 
rifu  rfvel.ua  da’ Legati  Pontifici!  nella  corruzione  fatta  da  Monoth 
e APMB.V.  rn.  tuo.  dci  Coftituto  di  Vigilio , aggiungendo  gli  Herctici  ^l’anathemaufmocoD. 
xum  ”■  tra  il  Mopfueftenio  , perche  q«cfti  non  confortava  [e]  in  Chrifto  Una 

Perfom , le  feeuenti  due  parole  , di-  Unam  Operationem  . Onde  caduti 
Macariani  dal  concetto,  dalla  caufa  , e dalla  prometta  efibizione  di  rin- 
venire il  loro  dogma  ne’  Concilii  Generali  della  Chiefa  , gli  fu  conccj“  ® 
il  tempo,  e l’agio  di  rinvenirlo  ne’ Santi  Padri,  per  render!^  maggior 
mente  rei  convinti , e palefi  con  la  confronrazione  autentica  de  Tetti , 

Mi  T fi  prima  ad  iftanza  del  Patriarca  Coftantmopol.tano  furono  p»- 
binamente  lette  nel  Concilio  le  due  lettere  di  Papa  Agathone  , e del  Co»; 
cilio  Romano,  di  già  trafportate  dalla  Lingua  Latina  nella  Greca , q 
ben  ponderate  renderono  indubitabile  l’afferzione  delle  due  Volonu  > ^ 
Operazioni  di  Giesù  Chrifto . 0 
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Confermato  dunque  il  Dogma  Cattolico  col  fentimento  del  Pontefice 
Regnante,  e con  l’elpodz  ione  de’ Padri  del  Concilio  Romano , [a]  con 
nuova  temerarietà  produ/fè  Macario  1 e prefentò  al  Sinodo  due  Volumi  , & 
una  Scrittura  in  forma  di  Codicillo  , ò Aggiunta,  inciti  à lungo  allegavanfì 
molti  detti  de’ Santi  Padri  confìrmarorii  della  Sentenza  Monothclitica , 
mà  tutti  ò mut  ilari , ò alterati,  ò corrotti.  Inhorridironfì  li  Legati  alla  sfac- 
ciatagginedell’Antiocheno  , che  prefumeva  rendere  rei  di  Herefia  i più  ri- 
guardcvoli  Dottori  della  Chiefa  Cattolica  , e riverentemente  rivolti  à Ce- 
lare , [A]  N on c ongruit  Orthodoxis  , eglino  diflero,  ita  circumtruncatas  Sai 1- 
clorum  Patrum  voces  dejlorare  : Hareticorum  poti us  hoc  ejl  : Ipfatcflimo- 
nia,  qua  protulerunt  cor  am  vefira  pittato , ac  Sanila  Synodo  detruncave- 
runt  : & qua  ad  T finitali  1 quidcm  pertinent  rationcm  de  una  voluntate , prò 
ine arnat toni s dijpenfatione  Domini nofiri'Jefu  Cbrijli protulerunt  : qua  vero 
convtniunt , Ó-  qua  proprie  prò  ejufmodi  wcarnationit  difpenfatione  Domini 
nofiri'Jefu  Cbrijli pojita  funt , tam  fenfum , quam  verba  detruncaverunt . 
XJnde  petimus  veflram  piifsimam  fortìtudinem  , atttbenticos  Codices  prolato- 
rum  ab  eis  paternorum  tejhmoniorum  proferri  ex  Venerabili  Patriarchio  hu- 
jus  alma  Civitatit , & conferri  cura  codtcibus  ab  eis  oblatit  : de  demonjlra- 
bimus , qua  ab  eis  in  bis  falla  ejl  celalio  . [e]  Parve  ragionevole  all’Impera- 
dore  la  richieda , e nella  fettima  Scflione  rincontrati , e confrontati  origi- 
nalmente gli  Scritti  allegati  de’  Santi  Padri,  non  fenza  imraenfa  confudone 
degli  Heretici  , furono  tutti  ritrovati  ò ofeuri , ò mutilati , ò alterati,  ò 
corrotti , ond’eglino  fi  rigettarono  con  rifa  indente , & impazienza . Sog- 
giunge Anaflado,  che  prefentalfe  allora  Cefare  al  Patriarca  Giorgio  di  Cor 
dantinopolili  volumi , cl’Herefia  quivi  aderita  dall’Antiocheno  , richie- 
dendolo di  qual  fentimento  egli  fofsc , e qual  Fede  egli  abbracciale , ò la 
Cattolica  di  Agathone , ò la  Mqnothelita  di  Macario , [di]  Qui  refpondens 
petiit , ut  acceptà  liccntiì  inferi plis , qua  opportuna  ejfent , refponderet , ó- 
in  bis  recedentes  die  decima  feptima  menfìs  Februarti  die  Dominico  intra 
Oratorium  Sanili  Petri  intra  Palatium  convenere,&  adjlante  [e]  Syncello  fi- 
mut  cum  Patriarchìi  Legatus  Apofiolica  Sedie  fufeepit  relegens  fuggefiianem 
prò  eorum  cotldemnatione  à Sanilifsimo  Papa  Agathone  direilam-  Qui  Geor- 
gius  Sanilifsimus  Patriarcha  profeffus  ejl  eo  die  infcriptis  duas  Naturas  , 
duas  Voluntates-,  & Operationes  credere  ,Ó-  pradicare  , ficut  Sedes  A pofioli- 
ca  anathematizans  eos  , qui  unam  Naturam,Voluntatem , & Operationem  in 
Domino  JefuCbrifio  dicune . [/]  Et  in  efecuzionc  della  fua  fottoferitta  Fe- 
de fù  dal  Patriarca  Coftantinopolitano  prefentata  ai  Padri  la  conforme  te- 
(ìimonianzadi  tutti  li  Dottori  Cattolici  nell’Afscrzione  delle  due  Volon- 
tà ,&  Operazioni  di  Gicsù  Chrifto  , appunto  com’erano  Rate  recitate , e 
prodotte  dai  Legati  della  Sede  Apoftoiica , ai  quali  con  grande  applaufo 
vclfcro  i loro  giudi  encomii  tutti  li  Vefcovi,  e quel  di  Prudade  Domizio 
per  bocca  di  tutti  cosi  ad  alta  voce  parlò  , Direilas  fuggefiiones  à Patre  no- 
firo  Agathone  Sanilifsimo  Arcbie pifeo po  Apofiolica  , &principalis  Sedis  an- 
tiqua Roma  ad  à Deo  coronalum  , &.manfuctifsimum  nofirum  Domtnum  , 
& magnumViilorem  Imperatorem , tanquam  exSpiritu  Sanilo  dìilatas  per 
os  Sanili  ac  Seati/simi  Principi i Apofiolorum  Petri , & digito  ter  Beati/ simi 
Papa  Agathonis fcriptas , fufcipio  , & ampleilor  , & ila  credo  , Quindi  ri- 
gettate le  vane  protede  di  Theodoro  Vefcovo  di  Melitene , che  lotto  pre- 
cedo di  non  capir’  i termini  Theologici , propofe  ripartito,  difolamente 
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profetiate  ciò , che  di  già  era  flato  definito  dagli  altri  Concili!  Generali  ,' 
fenza  menzione  di  Una  > òdi  Due  Volontà  in  Giesu  Chrifto  > richicfc  il 
Coftantinopolitano,  che  il  nome  del  PonteficeVitaliano  rafo  da’Sacri  Ruo- 
li  vi  fi  riponeife , come  Bandiera  di  riunione  della  Chiefa  Orientale  cotu 
la  Occidentale  . Il  che  immantinente  fu  efeguito  . E per  dar  qualche  auvia- 
roento  alla  ventilata  Queftione , fu  da  Cefare  intimato  à Macario , Che  pu- 
bl, carte  di  qual  Fede  egli  forte  > e fe  acconfentirte  alla  lettera  recitata  di 
Papa  Agathone  circa  le  due  Volontà  di  Giesù  Chrifto . Confefsò  allora 
l’Herecico  la  corruzione  fatta  de’  luoghi  allegati  de’  Santi  Padri , prenden- 
do per  ifcuft  il  fuo  medefimo  impegno , che  difperatamente  poi  ftrafcinòl- 
lo  in  una  diabolica  oftinazione , efclamando  con  fuon  di  voce  altiero  , di- 
Ipettofo , e torbido,  anche  ad  onta  della  verità  conofciuta  , [a]  Non  die» 
duat  naturale 1 Voluntatei,aut  duas  Operationei  naturale s in  Incarnatioms 
difpenf.it ione  Domini  nojlri  Jefu  Chrijli , nec/ì  membratim  incidar , & mit- 
far  in  mare  . A tali  parole  , [b]  Sanila  Syntdut  exclamavit , Hdreticumfe 
ipfum  manifefle  demonftravit , novoDiofcoro  Anàtbema  : Hujufmodi  depo- 
natur  : Novum  Diofcorum forai  miete  : Novo  Apollinario  malos  annoi  : Me- 
ritò Epiftopatu  alienetur  : Nude  tur  circumpofito  ei  pallio  . Et  denudato  e», 
atque  in  medio  adjlante  uni  cum  Stephano  ejut  Difcipulo  , Thcofanes  vene- 
rabili1 Pretbyter  , & Abbai  Monajlerii  Baiai  interrogavit  eofdem , Mata- 
rium,  & Stephanum feilicet  : Habuit  voluntatem  humanam  Dominai  nifi» 
tre.  e qui  profeguir  volendo  Theofane  ò à convincerli , ò à riprovarli  > in- 
terruppe Cefare  il  corfo  alle  parole , rimettendo  i facti  alla  futura  noni; 
« sin  ir  j-  Seflione  : [c]  Eà  bori  , foggiunge  Anaftafio , Sanila  Synodui  unì  cum  Prin- 
4 ér  rium, culto  Sii.  cipe  ejut  [d]Oraria  auferri  juJft.Et  exilient  Bafiliut  Cretcnfts  Epifcopus,cjst 
'*•  Orarium  abjlutit . Anathematizantct  cum , dicebant  : Forai  Synodum  proce- 

dant  ,/ìmulque  , & tbronum  ejut , Stephanum  autem  Difcipulum  ejut  cervi- 
cibut  à Sanila  Synodo  Clerici  Romani  ejicientet , expulerunt . Ea  bora  tante 
tela  aranearum  nigerrima  in  medio  populi  ceciderune,  ut  omnet  mirarentur, 
e 0 quod  fordet  bxrefeot  expulfs  cjjent , & Dea  auxihante  , unita funt  Sanità 
Dei  Ecclcfix  . Scacciato  dal  Concilio  l’Heretico  , li  più  riguarde  voli  Pre- 
lati con  efplicita  , e lunga  Confeflione  ad  uno  ad  uno  riceverono , acceca- 
rono , & approvarono  le  lettere  di  Agathone  , & il  contenuto  di  effe , t 
< tMlimàt  ,3<  poi  Conciliarmente:  [e]  Surgentei  cateri  omnet  exclamaverunt  dicco- 
tei.  Et  noi  notionem  acci  piente  t fuggejlionei  direfla  ad  manfuetiffmam  ve- 
fram  fortitudinem  ( così  erti  rivolti  à Cefare  ) ab  Agathone  Sanlhftimo  ,« 
Beat  fiimo  Papa  antiqua  Roma , Ò fequentet  fenfum , qui  in  ea  continenti  1 
fic fapimut , & profitemur , & credimut , & omnet  qui  docuerunt,  Ó-  diami 
unctm  Voluntatem  Domini  noflri'Jefu  Chrijli , anatbematizzamut , cioè  ana- 
themarizziamo  tutti  li  Condannati  nella  lettera  di  Agathone  , fequentet 
fenfum  , qui  in  ea  continetur  : E quella  fi  è la  prima  condanna , che  , pre- 
fente  Cefare , fu  fulminata  da’  Padri  contro  Sergio  , Ciro  , Pyrro , e Paolo 
nominatamente  efecrati  ncll’accennata  lettera  di  Agathone  , ileuifenfo 
profeflarono  li  Vefcovi , come  Oracolo,  e Norma  di  Decifione . Quindi  fe- 
guirono  applaufi  al  Papa  con  replicate  acclamazioni, [f]Agatboni  Ortbodm 
xo  PapaRomano  multot  annoi . 

Si  profeguì  pofeia  nella  feguente  [g]  Seflione  alla  depofizione  di  Ma- 
cario , & all’  anathematizzazione  del  di  lui  Dilcepolo  Stefano , & alla  pre- 
cifa  condannazione  deH’Herefia  Monothelita,  feguendone  acclamazioni 
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ali’Impéradore  , & efecrazioni  al  depollo  Anthiocheno  » lanciando  i Padri 
contro  Stefano  quelli  horribili  improperii , [ a ] Hareticum forai  mitte , no- 
vo Eutbjcbi  malos  annoi  , novo  Apoltinari  malos  annoi  » Hareticum  forai 
mille  ; Et  impulfut  eft  Stephanui  Difcipului  Macarii , & forai  mijfui  ejl , 

Confequentemcnre[£J  ricevuto  per  Cattolico  il  Vefcovo  di  Nicome- 
media  già  adherenteà  Macario , erilette  [c]  le  lettere  hereticali  dell’An- 
tiocheno) l’Imperador  Collantino  per  gravi  affari  ■>  che  richiedevano  altro- 
ve la  fua  prefenza  , licenziòlli  dal  Concilio)  follituendo  in  fuo  luogo  li  Pa- 
trizi! Collantino  , Se.  Anallalìo  , eli  Pro-Confoli  Polefto , e Pietro , che 
intervennero[d]in  qualità  diAffiflenti  Imperiali  alla  duodecima  Qiicltione, 
in  cui  agitatali  i lungo  la  caufa  del  Pontefice  Honorio  5 fu  finalmente  nella 
ieguente  llefa>  e formata  la  fentenza  contro  i Monotheliti  in  quello  tenore  : 
[f]  Santtum  Contili um  dixitySecundum  promijfionemyqua  à nobiiad  vejlram 
gloriam fatta  ejl , ritrattante:  dogmatica 1 tpijlolai , qua  à Sergio  quondam 
Patriarcba  bujui  à Dee  confervande  regia  Urbii  fcripta  funi  tam  ad  Cyrum > 
qui  lune  fuerat  Epifcoput  Pbafidii , quamad  Honorium  quondam  Papam-t 
Antiqua  Roma  : fimiliter  autem , & epiflolam  ab  ilio  , id  eft , Honorio  referi- 
ptam  ad  eundem  Sergium  : bafque  inveniente:  omnino  alienai  exiflere  ab 
Apaftolicii  dogmatibui , & à definitionibui  Santtorum  Conciliorum  > & cun- 
ttorum  probabilium  Patrum  , /equi  vero  f tifai  dottrinai  hareticorum  : eat 
omnino  abiicimui , & tanquam  anima  noxiai  execramur  . Quorum  autem 
( id  ejl , eorundtm  ) impia  execramur  dogmata  , borum  & nomina  a Sanila 
Dei  Ecclefia  proiici  judicavimut , id  ejl  y Sergii  quondam  Prajulit  hujus  à 
Dee  confervanda  regia  urbii , qui  aggrejfui  ejl  de  hujufmodi  impio  dogmate 
confi  ribere  , Cyri  Alexandria, Pyrrhi  , Petri  , & Pauli , & qui  ipfi  prqfulatu 
funttijuntìnjedehujui  à Deo  confervanda  civitatii , & fimilta  eiijenje- 
runt  : ad  bac  y & Tbeodori  quondam  Epfcopi  Pharan.  , quarum  omnium  fu- 
frafiriptarum perfonarum  mentionem feci t Agatho  Santtijfimui , ac  ter  Bea - 
tijjimut  Papa  antiqua  Roma  in  fuggejlione  , quam  fedi  ad  pi  ifjimum  y Ó“  à 
Deo  confirmatum  Dominum  n fi  rum  , & Magnum  I mperatorem  y eofquc 
abiicit , utpote  contraria  retta  fidei f enfiente i,quoi  Anatbem  it  febmittit  de - 
finimus . Cumbts  vero  fi  mal  proiici  à Sanila  Dei  Catbolica  Ecclefia  , firnul- 
que  anathematizari  pravidimut  , & Honorium  , qui  fuerat  Papa  antiqua 
Roma:  eo  quod  invenimui  per  [cripta  , qua  ab  eo  fatta  flint  ad  Sergium > 
quia  in  omnibus  ejut  menlem  fiquutui  fi  ) & impia  dogmata  confirmavit . 
Così  il  Concilio  nella  fua  decima  terza  Sellione , alla  quale  ritornaremo 
con  quelle  neceffaric  rifleflioni  fopra  un’punto  cotanto  conlidcrabile)qual  fu 
la  condanna  di  Honorio  > doppo  che  haveremodeferitee  le  rimanenti  feffio- 
ni,  acciòche  il  ragionamento  del  difeorfo  Apologetico  non  divertifea  il 
Lettore  dall’Hillorico . 

Hor  dunque  [f]  nella  Decima  quarta  difcufli  diligentemente  altri 
propolli  fcritti  ) fi  apri  [g]  nella  Decima  quarta  la  feena  di  uno  fpettacolo 
llraniffimo  di  un’Monaco  Monothelita  ) chiamato  Polycronio  > il  quale  ò 
illufo  dal  Demonio  > ò acciecato  da  prefunzione  y fi  efibì  > di  far  cono- 
feere  ai  Padri  del  Concilio  la  verità  della  Sentenza  Monothelitica  con  la 
prova  maffima  dijrifufcitare  un  morto,  [fi]  Cum  advenijfent  Patres,  dicono 
gli  atti,  nunciatum  ejl  proforibui  adjlarc  Polychrtnium  expettantem  audiri . 
rjuflus  ingredi , Ó"  quid  de  fide  fentiret  , rogatut  à Judicibui  cOgnitoribus  , 
ita  refpondit  : Ego  expofitionem  fidei  mea  do  in  opere  mortui  > rogans  prò  eo 
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286  Secolo  VII. 

Eìlium  Dei , ut  fufcitet  eum . Sin  autem  non  refurrexerit , Ecce  Concìli um,  & 
Jmperator  , qu*  eis placuerint , in  me  faciant . SandumConcilium  dixit  : 
Quale m expojìtionem  fidei  vis  fupra  mortuum  ponere , ut  refurgat , agnofie- 
re volumus  . Polychrontus  Religiofus presbjter , CP  Monacbus  dixit  : Ego  pa- 
no expojìtionem  meam  fupra  mortuum  , ©-  fune  eam  relegetis  : Sancì  um  Con- 
tihum  dixit  : Ecce  mortuus  praparatus  efl . Expojìtionem  ergo  fidei  tute  prò - 
fer  , qua  debeat  fuperponi  mortuo  , ut  fufeites  eum  , ficut  dixìfii . Et  protuht 
idem  Religiofus  Polychronius  chartulam  butlatam  , bulla  exprimente  mom- 
grammum  polycbronii  Confejforis , qua  habebat  hanc  fu  perfori ptionem  : Con- 
flautino a Dea  Coronato  , & Sapientj/imo  Magno  Principi  Poiychroriius  . B 
dixit  : In  hoc  e fi  fides  mea  , & ita  miti  oftendit  Deus  , ut  ponam  eamfuper 
mortuum  : & fi  non  furrexerit , ut  pr adì xi  , Ecce  , qui  Imperator  efl  , & 
Concilìum-,  & quommodo  jufjerint,  judicent.  Sandum  Concilium dixit  : Cbar- 
tula  , qua  prolata  efi  à Polyihronio  Religiofo  Monaco  , difbullctur , ac  rele- 
garne -,  Et  dijbullata  efl  buyafmodì  cbartula  , qu.tm  accipiens  Antiocbus  Reli- 
giofus Le  fior  i & Notarius  Sandiffìmi  Patriarcba  Confi  antinopolcos  , relegìt 
pr  adipi  am  cbartulam  habentem  bis  verbis  ita.  Confi  amino  à Deo  Coronali , 
ac  manfuctiffìmo  Magno  Principi  . Ego  Polychronius  tanquam  pr  'afens J aiu- 
to , & adoro . Et  quia  vidi  multitudinem  virorum  , & candidatorum  , & io 
medio  virum  , cujus  virtutem  narrare  non  valeo  , dicentem  mihi  : Quia  no* 
vam fidem  componis  , fefiina  , & die  Imperatori  Conflantìno  : Nonfaciai 
novam  fidem  , ncque  acquiefcas.Et  veniente  me  ab  Heraclea  Chryfopohm,& 
fi  ante  me  in  folario  (bora  crat  quaft feptima  dici)  vidi  virum  tirnbilem , 
candidatum  valde , Ó fietit  cor  am  me  , ditene  : Quia  qui  non  confile  tur 
unam  Voluntatem  , & Dei  virilem  Opcrationem , non  efi  Chrifiianus  . Eg» 
autem  dìxi  : Hoc  & Confiantìnus  Sapientiffimus  Imperator prxfinìvit  unam 
Voluntatem  , & Deivinlem  Opcrationem . Hle  autim  dixit:  Multum  bene  > 
& Deo  placete . Edita I Polychronius  religitfus  Monacbus  ,fi liner* , qu*  in 
prifenti  continentur  cbartula  , propri * e jus  manus  extfiunt , & fi  tpf,  efi 
cbartula  , qua  debeat  fuper  mortuum  poni  > & refufeitari  eum  . Polychronius 
religiofus  Monacbus  dixit  : Ita  efl , Domini  : propri*  me*  manus  extfiunt,  & 
ifia  efi  cbartula  , qua  debeat  à me  fuperponi  mortuo  > eumque  rejufcitare . 
Gloriofijfimirjudtces,& Sanlìum  Concilium  dixerunt  : Pravidimus,  ut  cbar- 
tula i q u*  releda  efi  , Juper  mortuum  poni  debeat  ab  eodem  Potycbrunio  juxta 
propofitionem  , qu*ab  eofada  efi  , extra  hoc Sacrum  Palatium  , in  loco  pu- 
dico , in  pr*f enti  a nofira  ,Ò-  plebi  s , queque  inventa  fuerit , ad  fatis fadio- 
nem  Chriflo  amabili s populi , quahter  Deus  veritatem  demonfiret . Et  egre- 
dientibus  tamgloriofijftmis  Judicibus  , & Jando  Concilio  , & plurimo  popolo 
congregato  in  atrio  pudici  lavacri , quod  dicitur  Zenxtppus  , appofitus  efi  et 
in  argenteo  exequiah  feretro  mortuus  ; fimiliter  coram glonofijjì/nis  Judici- 
bus  , &iis,  qui  crani  ex  Sondo  Concilio  , plurimo  Chriflo  amabili  pepalo 
ibidem  invento  fuper  ajfiflens  idem  Polychronius , pofuit fupra  ipfum  mortuum 
ejufmodi  fidei  fu*  cbartulam  : perque  plures  boras  perfeverans  , & mfufur- 
rans  ei , nibil  horum  , qu*  ab  co flolidè  ac  blafphcmc  promijfa  fuerant , va- 
lerti per agere  , idem  Polychronius  dixit,  Nullatenus  fe pofi'e  mortuum  fisfcita- 
re  . Populus  itaque  , qui  ibidem  aderat  , exclamavit , dicens  : Novo  Si  moni 
Anatbcma  \ Polychroniofedudori  populi  anathema  . Et  iterum  ingrediente s 
& Glonofiffìmi  Judiccs , & Sandum  ac  universale  Concilium  in  Secretati 
Sacri  Pala  in  , quod  appellatur  T rullai,  pr*fente  eodem  rehgìojo  Presbylero, 
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ó~  Monacho , dixerunt  : Edicat  iterum  Polycbronius  monacbus  ,fi  confitetur  NE. 
duas  naturale!  V oluntates  , & duas  naturale 1 Operationes  in  Inearnationit 
ilfpcnfatione  Domini  mflrijefu  Chrifii  aeri  Deinojlri , qui  unus  ejl  de  San- 
ila T rini  ratei  Polycbronius  rcligiofus  monacbus  dixit  : Sicut  continet  (battu- 
ta j quam  obtuli , & pofuifupra  mortuum  , ita  credo  unam  Voluntatem  , (y 
Dei  -vi  ri  lem  Operationem,  & alter  um  quid  non  dico.  Gloriofiffimi  Judiccj,  (y 
Saniìum  Conciliari  dixerunt,Chartam  , quam  obtulifli , quii  fcnpfit  ? Poly- 
cbronius dixit  : Propria  me  a manus  exijlit-,  Saniìum  Concilium  dixit , Poft- 
quam  Polycbronius  monacbus  in  proprio  errore  ujque  in  fenium pcrfevcravit-, 
nunc  autem  etiam  à nobis  commomtus  ■>  quomodo  fentiat  de  Humanitate  Do- 
mini ntfiri'Jefu  Chrifii  veri  Deinojlri , conatus  ejl  tentare  Spiri tum  San- 
iìum , -&•  blafphemam  componens  chartulam , objlinanter  affatus  ejl  ponere 
tata  fuper  mortuum , & ad Jìrmitatem  bla/pbemia , qua  in  ea  fuerat /cripta 
( ut  non  dicamus ], idei  ) buju/modi  mortuum  re/urreiìurum:  nos  ( juxta  quod 
dilìumejl  à S.  Paulo  Apojltlo  [a]  Anathemati  jam  bure  fecundutn  animam  » i.ctr.f, 
fubmifimias  : fed  ad  fatisfaihonem  Cbnjlo  amabilium  pepale  rum,  quorum 
plurimo s preteriti s temporibus  tam  ipfe  , quam  ejus  confentanei  deceperant  , 
permifimus  talem  ejus  prafumptìonem  , damoniac amque  ac  temerariam  pro- 
pofitionem  p oblici  fieri , & mortuum , qutm  quefitrat , in  medium  deduci  in 
prafentia  noftra  , & gloriofiffimorum  Judicum  > & multitudìnis  Chrijlo 
amabilis  Populi . 1 Ile  propofuit , tale  ejus  impiumferiptum  fuper ponens  , ó' 
plurima m ber  am  , quantum  ipfe  voluit  > fuper  affiftens  aderti  mortuo , Ò- 
fuper  fufurrans  intra  fcmetipfum  qutcque  put aviti  donec  dixit , Non/e  poffe 
facere  . Quomodo  namque  effet  pof sibilo  , blafpbcmantem  in  Deum  virtutes 
operarli  linde  pravi  dimus  1 bunc  tanquam  fedudorem  Populi , Ò*  decepto- 
| rem  1 & manifejlum  bareticum  1 omni  Sacerdotali  ordine  , & officio  denuda- 
ri . Et  depofito  co , Saniìum  Concilium  exclamavit  : Polycbronio  baretico  , 

ÌP  conferitane  is ejus  anatbema:  Macario,  & Stepbano fimilibus  Polycbronio 
anatbema  -.Trinità!  ifios  tres  depofuit . Sin  qui  gli  Atti  , il  fucceifo  , e 1} 
condili  na  di  Polycronio . 

Nella  [A]  Decima  fella,  Coftantino  Piece  della  Chiefa  di  Apamea  Mo-  t,  stjp.  >«. 
naeo  Monothclira  propofe  un  partito  come  Conciliatorio  tanto  degli  He- 
rctici,  quanto  de’ Cattolici , cioè  che  Cattolicamente  dir  fi  potevano  in 
Guido  Due  Operazioni , mà  Una  Volontà  , eflendo  che  Giesù  Chrifto 
nel  moriresti  la  Croce  haveva  totalmente  eziandio  lafciata  la  Volontà  hu- 
mana  . Sentenza  heretica , conofciuta  da’  Padri  come  proveniente  dalla 
.Scuola  de’ Manichei , e perciò  rigettata  infieme  con  l’Autore,  e condan- 
nata con  Anathematifmi  > e fcommunica  . 

Nella  [c]  Decima  fertima  Seflione  finalmente  » nella  quale  , ficcome  c SfT  «7. 
nella  dccjmaterza  , non  intervenne  [d]  perfonalmentc  Cefare  , mà  infuo  a Litili  torta.  4.  CfHr 
nome,  & [r]  ex  per  fona  ejus  prafentibus , atque  aufcultantibus  Confulibus  fi  e 
leife  di  nuovo  ad  alta  voce  dal  Notaro  del  Concilio  la  profdfione  delhu 
lede,  e l’anathematizzazione  de’Monotheliti  nel  medefimo  tenore  di  fenfo, 
come  fu  notato  nella  de  cimaterza  Seflione,  ripetendoli  nominatamente  le 
condanne  di  Cyro , Sergio  , Pyrrho  , Paolo , & Honorio  nella  Lezione  , 
che  quivi  fi  fece  della  Confcflioue  Cattolica,  che  incomincia  Vnigenitus 
Dei  Patris  Filius  ó-c.  Qual  definizione  del  Concilio , ò vogliamo  dire, 

Confcflione  di  Fede  infieme  con  le  fotroferizioni  de’  Vcfcovi  rinvieni!  an- 
tera appretto  gli  «fcmplari  Latini  nella  Decima  ottava  Seflione, eflendo  che 

la  De- 


AGATHO- 

NE. 


« Idem  icìde**1  f*l- 
iota. 


288 


Secolo  VII 


b Udì  iti  cjHijfo  me- 
de fino  fanti  ficaio 
va  fi  Ulne , quan- 
do trumtfi  dtilu 

Confimi  a »ione  cita 

jambon e fica  di 

qtt'Jio  Concilia . 

e Stf.  iJ. 


d Jpni  BJr.Mt.iU, 
"•4*- 

Blogii  di  Pupa  Ag»- 
ihon». 


Jkfonofheliti  efiiiaù*  « 
puniti . 


e Aneefl.  Bibl . i»  A- 

g/ttb- 

( in  apifi.  Cefi  ani  ini 
adSjn.Rom.  infi- 


g An* fi-  BAI-  in  leo- 
ne 11. 

h In  «.  Concai, 
mietati  II. 

Lettera  delConcilio  il 
Papa . 

\ ApudBar.  *rt.6lt. 

vam.  49. 


la  Decima  ottava  appretto  i Latini  venendo  annumerata  da’  Greci  per  De- 
cima (cttima , li  Latini  ò hanno  unite  quelle  due  Seflioni  in  Una  > ò le  han- 
no divife  con  la  ripetizione  lotto  ciafcuna  della  medelìma  Confeflione  . 11 
che  viene  accuratamente  notato  nel  margine  [a]  dal  Labbc,  che  al  confron- 
to del  Tello  Latino  ripone  il  Greco  con  rifleilìone  molto  confacevole  alla 
dilucidazione  della  Hiftoria  . Onde  maraviglia  none  , fe  alcuni  Scrittori 
Latini  nella  Verdone  Latina  di  quelli  atti  habbiano  replicatamele  ripolìa 
la  Condanna  di  Honorio  nella  decima  ottava  Seilione  , quando  ella  ripor- 
re lì  dovea  propriamente  nella  decima  fettima  , che  tale  appretto  li  Greti 
li  c quella  , che  appretto  li  Latini  viene  annotata  per  decimaotrava . E di- 
ligentemente  Noi  ne  auvertiamo  il  Lettore  , acciò  egli  retti  ben  perfuafo, 
che  Honorio  fu  folamentc  condannato  da’  Padri  nella  Decima  terza,  e Dt- 
cimafettima  Seilione  , alle  quali,  come  lì  è detto,  mai  non  intervenne l’im- 
peradore  , c confcguentemente  , come  \b  ] Ci  dirà  , la  di  lui  condanna  mai 
non  fìi  approvata  da  Agathone  . 

Dunque  ciò  fatto  [r]  deflètti  un’alto  applaufo  da  tutte  le  lingue  de’ 
Padri  al  Religiofulimo  Cofiantino , chcritrovòfli  prefente  à quella  ultimi 
SeiSone  , ò terminazione  del  Concilio  , inherendoli  Tempre  alla  riveria 
Lettera  di  Agathone  che  fu  norma  , e termine  delle  loro  rifoluzioni  : [d] 
Summus  autem,  dicono  etti  di  Agathone,  nobfcum  concertabat  Apoflolorum 
Princeps , illius  enim  imitatorem  , ir  Sedie  Succejforem  habuìmus  fa utonm , 
ir  divini  Sacramenti  myfìerium  illujlrantcm  per  litteras  , ConfcJJioncni  tib 1 
à Dio  inferi ptam  illa  Romana  antiqua  Civitai  obtulit , ir  dogma! um  ditta 
àvef per  finis  partibus  extuli t ; ciarla  , ir  atramtntum  vtdebatur  , fed  ptr 
Agatboncm  Petrus  loquebatur  , ir  cum  omnipotcnti  Conregnatore  pius  Impt- 
rator  Jstnul  decernebat  tu  , qui  à Deo  decoratut  et . Et  Simon  qutdem  refi- 
pinus  volutatus  , corruebat , ir  fiat  ruma  ejut  fatua  : fides  veri  refurgit, 
plebifque  concordia  in  proprium  rcjlituitur  dccut . Così  li  Padri  . Macario 
intanto , l’Abate  Stefano , Polyeromo,  Si  altri  Parteggiani  dell’empia  Setti 
appellando  dalla  Sentenza  del  Concilio  al  Pontefice  Romano  , [ • J furono 
da  Cefare  ben  cuftoditi  trafmeflià  Roma,[/]  e de  Sacerdotali  Dignitate 
rcpul/ì,  probationi  Sanftijfimi  Papa  traditi  funi , ò come  in  altra  Lcttcrlil 
medefimo Celare  lignificò  à S.  Leone  Secondo  Succeffore  di  Agathone, 
Ipfi autem  fcriptis prectbut fcrtnitatem  nofiram  commumter  omnes  deprecati 
J unti  ut  fe  ad  veftram  Beatitudinem  mittcrcmur.fic  igitur  fecimut , tofque  ai 
Vos  mifimus , veflro  paterno  judicio  ornnem  ipforum  caufam  pcrmittentes . 
Se  bene  fenza  frutto  di  emenda  , poiché  [g]  come  ottinati  furono  tutti  dal 
Succeffore  di  Agathone  rinchiuli  dentro  divedi  Monafterii , [A]  ricufando 
eziandio  Macario  l’antica  dignità  del  Patriarcato , che  paternamente  offb- 
rigli  Benedetto  Secondo  , ogni  qualunque  volta  egli  bavette  rinunziato 
alla  profettataHereliade'Monothcliti  : [/]  Pater  nofler  Benedilìus , dice 
l’allegato  Tetto  , deliberandi  fpatium  per  trigint a die s Macario  conccfftf, 
ir  quodam  tempore  Bonfacium  Confiliarium  ad  eum  mifit , quo  verbis  ad- 
monitione  plenis  ex  facra  Scriptura  illum  inflrucrct  : verum  ad  meliorcm 
mentem  baud  quaquam  perdaci  potuit.  Id  autem  Pater  Beatus  ob  id  egit , quo 
illum  rurfut  in  priftinum Jlatum  reciperee  ; Quindi  li  Padri  follecitamente 
trafmeffero  ò con  la  fpedizione  di  alcuno  de’  Pontifica  Legaci , ò per  altro 
deflinato  Metto  à quell’effetto,  gli  Atri  Conciliarti  (al  Pontefice  Agathone, 
accompagnati  con  lunga , & ottequiofa  Lettera  in  cui  richiede  vali  la  con- 
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fermazione  di  elfi  > ond’è  pregio  dell’Opera  riferire  fe  non  in  tutto , almeno  NE  • 
in  parte  li  fentimenti  quivi  efprefli  e in  dignità  della  RomanaSede , e in 
dilucidazione  dell’Hiftorico  tacconto.[a]AIaximi  morbi  majoribus  indigeni  a A pud  B.iron./tn.6tz. 
». uxtliit  j ut  feitis , beatijfimi  , atquc  ideino  Cbrijlus  virus  Deus  nojler  , vir-  ’"™' i9' 
tus  vere  rerum  omnium  condi  trix,  & gubernatrix,  fa  piente  m dedit  medi- 
cum  ■>  vejlram  à Deo  bonoratam  fanditatem  3 contagia  bare  fica  luis fortiter 
propulj antem  remediis  Ortbadoxu-,  ac  valetudini*  robur  membri s Ecclefirt 
largientem  . Itaquc  libi  ut  prima  Sedis  Anti/liti  univerfalis  Ecclesia  , quid 
gerendum  fìt*  pramittimus  Jlantifupra  firmam  fidei  petram  , acquiefcentes 
vera  confezioni*  litteris  à vejlra  Paterna  beatitudine  ad  piiffimum  Impe- 
ratorem  mi£is,quas  ut  à Summo  Apoflolorum  vertice  divinitus J cripta*  agno- 
feimus  : per  qua*  exortam  nuper  multiplicis  errori*  bar  e tic  am  /edam  de  pu- 
lì mus  , Conjlantino  nobis  ad  decertandum  hortatore , qui  divine  imperai  > 
feeptraque  clcmentijftmc  regit , quo  adiutore  , impietatis  errorem  evertimus  , 
hereticorum  nefariam  dadrinam  quafi  obfìdionc  adarli  . Inde  fundamenta 
execranda  eorum  harefeos  prarfus  convellente*  , eofque  armi*  fpiritualibus 
paternifque  aggrediente*  , &■  lingua*  eorum  , ne  inter  fe  accomodati  loque- 
rentur  , confundente*  , extrudam  ab  Hi  impiiffima  heerefìs  turrim  fubruimut 
ac  ipfos  > ut  lapfos  circa  Fidem  ac  peccatore*  extra  caflra  atrìorum  Dei  ( ut 
Davidici  loquamur  ) anathemaUbus  interfecimus  ex  fententia  per  facras 
vefiras  listerà*  de  eis  lata  , videlicet  Theodorum  Epifcopum  Pbaran.  Ser- 
gìum  i PTonorium  , Cyrum  , Paulum  , Pyrrhum  , Petrum  . Non  fic  in  hit  , 
ò venerabile  , & facrum  Caput  , edodi  fumus  , qui  univerfìtatis  Dominum 
Chrijlum  humanum  ac  fammi  bonum  , & benignum  habemus  , qui  & horta- 
tur  no*  , ut  j fieut  bonos  decet , Sacerdotalium  ipfius  legum  fìmus  imitatore* 
formamque  obtineamus  pajl orali*  eju*  & conciliatrici*  gubernationi*  . Sed 
& ad  premienti a convcrfior.cm  tùm  Serenijjìmus  I mperator  , tum  no*  eos  va- 
rie adhortati  fumut  , omniaque  ge[f*mus  religione  , & diligenti  a fìngul  ari  , 
non  commoti  gratti , non  odia  ■ quemadmodum  ex  Hi  cognofcere  poteflis , qua 
in  unoquoque  negotio  funi  pertradata  > & relata  in  commentario*  , & in-t 
rrxfentta  ad  veflramBeatitudinem  mittuntur-.ac  intelligetis  à Vicariis  Ban- 
ditati* vejlrafheodoro , ac  Giorgio  diledit  Deo  Presbyteri* , &Joannere- 
Ugiofijfimo  Diacono  : & Conjlantino  venerabili  llypodtacono  , vejtri*  fpirì- 
tualiou*  filiis*  nofirifque  diledi*  fratribus  ; tum  ab  iis , qui  à Banda  veflra 
Bynodo  mtjftfunt , Bandi*  Epifcopis , qui  redi  ac  probi  ex  vejlra  di/ciplina 
in  primo  Fidei  capitalo  unà  nobifeum  decretarunt . Sic  no*  Bando  Spinta  il- 
lijlrati  , veflrique  injlituti  dodrini  infefla  dogmata  impietatis  depuhmus, 
redifjimam  Ortbodoxirc  femitam  complanantes , piiffimo  , ac  Berenifsimo  no- 
firo  Imperatore  Conjlantino  fapier.ter  , & divinitus  confovente  nos,  ac  tuente; 
deinde  uno  ex  nobis  regnanti*  hujusConJlantinopoleos  Sandifsimo  Prifule  af- 
fentiente  in  primis  mijfo  à vobis  ad  piifsimum  Imperatorem  Orthodoxiafcri- 
pto  j ut  in  omnibus  convenienti  probabilius  à Deo  injlituti*  Patnbus  1 ac 
Bandi*  * & univtrfalibus  quinque  Concila*  . Et  quidem  nos  omnes  , Chrijlo 
Deo  continente  & adjuvante  , quodjludebamus  , facile  confecimus . Deus 
tnim  movebat , Deuscoronabat  confejfum  . Ijlinc  igitur  in  nos  Bandi  Spiri- 
tus  grafia  illuxit,  potejlatem  largiens  per  afsiduas  veflra*  prece*  cunda  zi- 
zania,  Ó“  omnem  arborem  non facientemfrudum  bonum  excidendì  5 ó"  in 
igne  confumendi . Et  corde  nos  & lingua  , & manu  conveniente* , omnis  er- 
rori* experttm  * certamque  nec fallentem  definitionem , vivifici fpiritus  ope > 
r O o edidi- 
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e di  di  mus  , non  transferente s ( Jìcut  fcriptum  ejl  ) tcrminos  antìquot , abfit , 
fed  in  Santi  or  um  probabilium  Patrum  tejlimoniis  > & aulìoritatibus  perma- 
nente s , ac  de  fistiente  s , ut  ficut  ex  duabus  , ó-  in  duabut  natura  divini  fate 
atqu e humanitate , ex  quibus  compofitus  ejl , ò-  ex  quibus  exifiit  , Cbriftus 
ver us  Deus  nofier  pradicatur  à nobis  & glori ficatur  infeparabiliter  , incon- 
vertibili ter  > inconfusè , Ò-  indivisi  , ita  duas  naturales  opcrationes  indivi- 
si , inconvertibiliter  , inconfusi , impartibiliter  pradieemus  : quemadmodum 
in  iis , qua  à nobis  Synodahtcr  definita  funt , declaratum  cft  : quibus  & 
Deumimitantis  Imperatorie  noftri potefias  annuens  > propria  manu fubfìgm - 
vis  : abjicientefque  ( ut  ditìum  ejl  ) impiifsimam  , & tmaginariam  de  uno 
V giuntate,  unaque  Operatione  in  difpenfatione  incarnationis  Cbrifii  veri  Dei 
noftri  , & condcmnantes  barefim  , ex  eo  confundentium  ac  dividentium  tur- 
bar comprefsimus  , inflammatamque  proctllamcaterarum  harefeon  extinxi- 
mus  > Ortbodoxa  autem  Fidei  fplendidam  lucem  vobifeum  clari  predicavi- 
mus  : quam  etsam  ut  per  honorabilia  vefira  referipta  confirmctis  » vejlram 
oramus  paternam  Santlitatcm  : per  quam  bona  fpe  in  Cbriftum  freti  , confi- 
dimus  , mifcncordcm  ejus  benignitatem  largituram  Romana  Reipubliea  eie- 
mentiffimo  Imperatori  noftro  commijfa  perennem  ftabilitatem,  exornatn- 
ramque  diutumir  jugibufquc  vittoria fcrcnam  ejus  manfuetudinem : ve/tram 
autem  Dei  imifatriccm  Santìitatem  , qua  rebus  noftris  affuerit , ac  defendt- 
rii  tnmendam  ejus  voluntatem , finccrcquc  ac  veri  Fidem  conferì fit , tuta- 
tur  tncolumem  , t?  confervantem  credito s ipfi  à Deo  Ortbodoxos  gregts . 
Vniverfam , qua  cum  vefira  ejl  beatitudine  in  Cbrifio  fraternitatem  nos  , & 
qui  nobifeum  funt,  plurimumfalutamus  . Così  li  Padri  del  Condilo  al  Pon- 
tefice Agathone . Soggiunge  [<j]  Anallalio  che  per  dimoft razione  pubi ia 
di  feguica  concordia,  fofifero  fellofamente  rafe  dalle  Chiefe  le  Imagini  , e 
dalii  Ruoli  li  nomi  di  Ciro,  Sergio,  Pyrro,  e Pietro  , c , com’egli  riferite» 
ad  Utitiam  Populi,  Giovanni  Vefcovo  di  Porto  cantalfe  (biennemente  Iiu 
Metà  Latina  dentro  la  Ciiiefa  di  S-  Sofia  cor  am  Principe  , ó-  Patriarchi, 
Ó"  omnet  unanimes  in  laudes , & vittorias  piiffimorum  Imperatorum  idem 
Latina  vocibus  exclamarent,  e che  per  pienezza  di  gioja  alle  Lettere  Con- 
ciliari de’  Padri  aggiungere  Cefare  una  fua  Divale  al  Pontefice,  in  cui  egli 
ordinava  con  Imperiai  condifcendenza  l’abolizione  del  pecuniario  Tribù- 
to,  che  gli  empii  Rè  Gothi  Arriani  havevano  prima  impoilo  i i Pontefici 
nella  loro  Creazione  per  ottenerne  la  confermazione  , e di  cui  poi,  elli 
eftinti , havevano  continuata  l’cfazione  gl’Imperadori  Greci  d’Oriente . 

E cale  fu  il  corfo  del  fcflo  General  Concilio  , da  alcuni  voluto  cor- 
rotto negli  Atti  per  efimcre  Honorio  dalla  feguita  condanna  , da  altri  alle- 
nto lineerò  per  maggior  confermazione  della  reità  di  Honorio , mà  da  Noi 
riputato  più  probabilmente  incorrotto,  fenza  però  che  quindi  provengale- 
fioue  alcuna  ò al  Pontificato  Romano  , ò alla  fama,  e nome  di  quel  Ponte- 
fice . Proporzione  quanto  più  vera , tanto  più  bifognofa  di  vere  pruove  » 
alle  qual  Noi  con  grand’animo  ci  accingiamo  , fperanzoli  che  lìccome  da- 
mo felicemente  ufeiti  dalle  Sirti  horribili  della  [i]  caduta  di  Liberio,  così 
perla  Dio  grazia  faremo  fortunatamente  per  fuperare  ancora  quelle  meno 
formidabili  della  condanna  di  Honorio , Due  fcogli,  dove  potentemen- 
te urta  , mà  non  però  fi  frange  la  nave  inoperabile  della  Chiefa  . Per  de- 
gnamente trattar  dunque  un  cotanto  arduo  punto , ci  convien  premettere  , 
come  cola  certa  per  le  anellazioni , che  Raggiungeremo , che  oilTun  Con- 
cilio 
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cilio  forfè  profefsò  con  termini  più  chiari  l’Infallibilità  Pontificia , che  il 
Scilo  di  cui  parliamo , ne  forfè  mai  li  Padri  Greci  fi  dimoftratono  più  con- 
cordi nella  venerazione  alle  Derilioni  Romane  , che  li  Congregati  in  Co- 
lìantinopoli  in  quello  Sello  Sinodo  , che  da’ Malevoli  vien  ripigliato  per 
Contradittore  alla  infallibilità  de’  Papi  nella  non  ben’intefa , ò malamente 
ellorta  feguita  condanna  di  Honorio . E primieramente  producali  in  mez- 
to  il  loro  nnedefiroo  fatto , e laloromedclima  Confeifione,  ch’c  l’argo- 
mento più  potente  , di  cui  valer  fi  polla  ogni  qualunque  Tribunale  in  deri- 
lione delle  Liti . Scriffc  Agathone  all’Imperadore  ( c ne  habbiamo  di  fopra 
riferita  la  lettera)  e come  fondamento  , e bafe  di  quant’egli  fcriveva  , que- 
lle malfimc  in  ella  efpofe  e à Cefare  , e al  Concilio  , c al  Mondoi  cioè  Hac 
A^oftolica  Ecclefia  , cioè  la  Romana  , di  cui  Agathone  parlava  , nunquam 
i via  veritatii  in  qualibel  errori! parte  deflexa  ejl  ; di  più  , Hac  Apoftolica 
Cbrifli  Ecclefia  per  Dei  Omnipotentis  graham  à tramite  Apqfl olita  traùitio. 
mi  nunquam  crrajfe  probabilur  , nec  H dr etici t novitatìbus  depravata fuccu- 
buit , e di  nuovo , e più  fpecificataraence  di  prima  , Confiderei  vefira  tran- 
quilla Clementia  , quoniam  Dominai , qui  Fidem  Petri  non  defelluram  pro- 
mifit,  confirmare  eum  Fratresfuos  admonuit , Quod  Apofioiuos  Pontifica 
mta  exiguitatii  Pradecefforei  tonfidenter  fecijfe  fernper , cunllii  ejl  cagni  turni 
Quorum  &■  Pufillitas  me  a i licet  impar , ó"  minima  , pedi  [[equa  cu  pit  txiflt- 
re , e de’  rnedefimi  fuoi  PredecelTori  Raggiunge,  Nec  pofi  inoliti  erroris  diu- 
turnitatem  à commonitione  filverunt , fed  fernper  boriati  funi,  ac  conteftati , 
txbortantes  eoi , cioè  li  Monotheliti , in  Orthodoxa  Fidei  unanimitate  re- 
me anta  a m pieci: , e , indefinenter  ab  Apofiolicii  me  a humilitatis  Pr  adece f- 
fonbus  exhortati , atque  commoniti  ufquc  baOenus  difiulerunt , & in  fino 
della  Chiel'a  Romana  egli  replica  , e conchiude  , Ecclefia  Romana,  gratii  , 
atque  Prafidio  R.  Petri , ab  omni  errore  illibata  permane! . Li  periodi  ac- 
cennati di  quella  lettera  di  Agathone  letti  nel  publico  confelTo  de’  Padri , 
furono  eglino  incontanente  cosi  pienamente  ricevuti , così  concordemente 
apprpvati , così  incontrovertibilmente  confelfati , anzi  così  profondamente 
yciicrati , che  rutto  il  Concilio  come  con  una  voce  proferita  da  molte  lin- 
gue efclamò,  Per  Agathone m [a]  Petrus loquebatur  , ed  elfer’eglino  fiati 
dettati  ad  Agathone  dallo  Spirito  Santo  per  bocca  di  S.  Pietro  , Tanquam 
ex  Spiritu  Sanilo  dìlìatoi  per  os  Sanili , ac  Bcatijjìmi  Principi t Apojlolorum 
Petri , & digito  ter  Retijftmi  Papa  Agatbonis  fcriptot . Sono  quefti  lenti- 
menti  di  Chi  controvene  l’Infallibilità  de’  Papi , ò di  Chi  quali  con  trom- 
ba Evangelica  la  denuncia  al  Mondo,  la  conférma  al  Chrifiianefimo , eia 
venera  come  Verità  dettata  dallo  Spirito  Santo  ? Inoltre,  terminato  il 
Concilio , cioè  doppo  la  condanna  di  Honorio  , li  rnedefimi  Padri  con  let- 
tera Sinodica  rifpondono  ad  Agathone  , e formano  la  rifpofta  cosi  chiara 
in  confermazione  della  loro  credenza  fopra  la  Infallibilità  Pontificia , che 
meglio  non  haverebbono  faputo  parlare  gl’ifteifi  Papi  in  tcftificazione  del 
loro  divino  Privilegio  . Poiché  nella  loro  rifpofta  rapprefentano  il  Ponti- 
ficato Romano  come  un  grande  , & univcrfale  Medico  di  tutto  il  Chriftia- 
nefimo  , contagia  burette*  luis fortiter  propulfantem  , ac  valetudini  robur 
membri!  Ecclefia  largienlem  , l’efaitano  col  pregio  di  Prima  Sedi t Antifiitit 
Vniverfalit  Ecclefia,  lo  venerano  con  l’aflcrzione  di  Primo, e Pubiico  Dot- 
tore delia  Chriftianità  , della  cui  Catedra  tutti  li  Popoli  inflittiti  dollrini 
apprender  debbano  , Quid gertndum fit , ramificano  le  lettere  fcritte  da’ 
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NE  . Pontefici  Romani,  fopra  ( articolarmente  la  corrente  materia  del  Monothe- 
lifmo,  ut  ìSummo  Apo/iolorum  vertice  divinttus  fcriptas  , in  virtù  delle 
quali  exortam  nuper  multi plicit  errori s barettcam Jcftam  depulimut  ,con  il 
cui  infegnamenro  , & ajuto  impiotati t errorem  evertimut  , bareticorum  nt- 
fariam  dofìrinam  quafi  ob/ìdionc  aderti  : confefiàno  li  Papi  in  Santità  quali 
eguali  à Dio  , Dei  wiitatricem  Sanihtaicm , ond’cllì  in  fine  lo  pregano , ut 
per  bonorabilia  referipta  confermi  gli  Atri  di  quel  loro  augnilo  Confeflb. 
Si  è quella  ractifica  della  loro  prima  Confezione , ò pure  accertato  eterna 
della  loro  vera  , & in  alcun  tempo  non  mai  dubiofa  , & inalterabile  cre- 
denza della  Infallibilità  Pontificia?  PuòlTi  con  più  incontrovertibili  ter- 
mini rapprefentare  la  (lima,  e la  venerazione  loro  del  Pontificato  Romano? 
Hor  ciò  , non  tanto  fuppolto  , quanto  provato  , fi  profegaifca  in  fecondo 
luogo  il  difcorfo  , e fi  ponga  in  mollra  , come  in  oppolla  facciata  , la  con- 
danna , ch’efli  fecero  di  Honorio.  Certamente  ciafcuno  rimarrà  forprefo  da 
una  conrradizione  cotanto  concludente,  che  giullamente  pare,  che  dir  fi 
potrebbe , Che  li  Padri  del  Sedo  Sinodo  credelTero  nel  medefimo  tempo , 
c non  credelTero,  profeffh  fiero,  & efecraficro,  concede  fiero,  e negafièro  l’in- 
fallibilità  de’  Pontefici  ; il  che  non  dovendoli , nè  potendoli  fupporre , ri- 
mane il  Lettore  Tempre  più  tenacemente  auvinto  da  nodo  indiflolubile  di 
ammirazione:  onde  alcuni  per  difcioglierlo  con  taglio  egualmente  rifoluto, 
e penetrante , hanno  aderiti  corrotti  gli  Atti  di  quel  Concilio  , e con  inge- 
gnofa  , e Santa  induftria  hanno  provato  fraudolentemente  inferito  da’  Ma- 
levoli di  Roma  il  nome  di  Honorio  ftà  i condannaci  Monotheliti  j ed  altri 
con  mala  elezione  , e con  più  che  peflìma  intenzione  , girandoli  all’eftre- 
mo  della  maledicenza  contro  il  Pontificato  Romano  , hanno  efultato 
alla  condanna  di  un  Pontefice  , fenza  punto  curarli  di  condannar  la  Fede 
di  cento  fefiànta  cinque  Vefcovi  Cattolici  congregati  in  un  Concilio,  che 
cattolicamente  hà  condannata  una  delle  più  poderofe  Herefie  , che  fiano 
giammai  inforte  nella  Chicfadi  Dio  . 

Perufcir  da  un  così  intricato  Labirinto  , Noi  diciamo  due  Cofe, 
brevemente,  e quelle  -,  O’ aderirli  deve,  Che  i Padri  del  Coiìclio  fòdero 
Alogi,  cioè  privi  di  mente  in  concedere  nel  medefimo  tempo  due  Con- 
tradittorii , ò dar  fi  deve  alli  due  pretefi  Opporti  un  fenfo  congruo  calta 
indennità  della  Fede  da  cllì  profefiata  , e alla  Infallibilità  de’  Pontefici 
da  efii  aderita  , onde  da  Huom  prudente  venga  à fpiegarfi  il  fenfo 
ofeuro  con  la  interpretazione  del  chiaro  » e non  ad  involgere  il 
chiaro  fra  le  tenebre  palpabili  dell’ofcuro . Dunque  non  rinvenendoli  pof- 
libile  in  tanta  varietà  di  fentenza  feieglierne  una  in  maniera , che  riman- 
gano  dal  tutto  difciolte  le  difficoltà  dell’altra,  Noi  alcune  ne  riferiremo , 
e lafcieremo  libertà  al  Lettore  di  appigliarli  à quella,  che  più  gli  aggrada, 
pur  che  in  effe  redi  del  tutto  illefa  , e l’innocenza  di  Honorio  fin’hora  dia 
Noi  con  evidenza  provata  , eia  Infallibilità  Pontificia  ne’Decreti , eDeci- 
fioni  di  Fede  , e di  coftumi , che  dal  Vicario  di  Chriflo  fi  pronunciano  ex 
Cathedra  . Quindi  foftenendofi  gli  Atti  del  Concilio  incorrotti  ( il  che  li 
reputa  da  Noi  più  probabile  ) parendoci  cofa  moralmente  imponibile , che 
que’  Padri  cotanto  tenaci  afièrtori  della  Infallibilità  Pontificia,  habbiano 
nel  concerto  della  medefima  azione  confcfiàti  Infallibili  li  Papi , e fallibile 
« /•«» i TKYKr.m.  Honorio , neceflàriamente  deve  dirli , ch’eglino  Io  condannaflero  > ò per- 
* * CiCU,t-»-  che  non  bene  intendeflero  le  di  lui  Lettere  > c , come  dice  [a]  il  Turrecre- 
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mata  » ex  /alfa  ìnformatione  , ò perche  [o]  non  le  giudicaffero  Ivntce  con  NE. 
pienezza  di  Apoftolica  autoriti  , mà  con  dettatura  di  Dottor  privato  , o * a«'/.  <«>».>.  cmrfz 
particolare»  ò che  noi  condannafsero  [4]  com’Hcretico  , c afsercore  d’He-  b «<■//. iìJi /*[.  m. 
refi  a ifed  ut  qui  mitiui  agirti , carri  veluti  palpane,  ac  fic  f autor  tlliut  vìde- 
retur , ancor  che  in  fola  apparenza  , ò che  la  [rj  condanna  di  cfso  non  fofse  c Dififa  mi.  b>u. 
a doluta  dogmatica , mà  criminale,  come  dottamente  fpiegafi  il  Bellarmino 
nella  difefa  della  Bolla  ad  Santi  am  , che  Alelfandro  Settimo  fece  contro  li  m,d‘ 
Gianfenifti. 

Che  i Padri  dunque  non  ben  penetraffero  il  fano  , c giudo  fenlo  delle 
lettere  Honoriane , chiaro  lì  rende , sì  per  ciò  che  Noi  à lungo  habbiamo 
detto  fotto  il  Pontificato  di  Honorio , quando  ad  verbum  fpiegalfimo  tut- 
to il  contenuto  di  effe , come  per  quello  , che  foggiunge  il  Bellarmino,  [d]  j 
Eas  epiftolai  melius  effe  int  elicti  ai  d'Joanne  Quarto  , d Martino  , ab  Aga- 
tbone , à Nicolao  Summit  Pontificibui , ó*  à tota  Concilio  Romano  fub  Mar- 
tino congregato , quàm  d Gradi  in  Concilio  Sexto  - E l’origine  di  quella  loro 
ò inauvedutezza  , ò trafcorlò  potè  certamente  in  elfi  provenire  dall’  infeli- 
ce antico  prurito  di  competenza  , e di  aflio  in  veder  condannati  tanti  loro 
Patriarchi  , fenza  che  fra  elfi  inferito  vi  folfe  alcun  Pontefice  Romano:  on- 


de forfè  au  venne , cheofFufcato  il  lume  della  ragione  dal  fumo  della  pallo- 
ne , ò ciecamente  non  feppero  , ò maliziofamente  non  vollero  aprir  gli  oc- 
chi a Ila  verità  conofciuta  , e precipitarono  in  refoluzione  ò fcandalofilfi- 
ma  , quale  [e]  fù  il  condannare  un  Papa  anche  come  Dottore  privato , ò 
inefcufabililfima , quale  fu  il  non  bene  intendere  le  di  lui  lettere  . Mà  fpelìo 
accade , che  [/]  per  iram , come  dice  S.  Gregorio  , fapientia perditur , ut 
Quid , Quove  ordine  faciendum fit , nefeiatur  . f 

Ch’eglino  poi  ex  /alfa  irformatione  non  giudicaffero  le  lettere  fcritte 
dal  Pontefice  Honorio  exCathedra  , come  publico  Dottore  del  Chriflia- 
nefìmo > mà  da  Honorio  come  Dottor  privato  , e Perfonale  , par  che  inferir 
fi  polfa  dalla  forinola  medefima  della  loro  fentenza  , in  cui  eglino  non  con. 
dannano  Papam  Honorium , mà  individualmente  , e femplicemente  Hono- 
rium , qui fuerat  Papa  antiqua  Roma  : Oltre  à che  come  mai  eglino  con- 
dannar poterono  Honorio  come  Papa  , quando  pur’allora  ne  venivano  dal- 
la proteflazione  così  incontrovertibile  di  Agathone  , che  Ecclcfia  Romana 
nunquam  d via  veri  tatti  in  qualibet  errori i parte  deflexa  ejl  , e che  la  me- 
defima d tramite  Apoftolica  Traditionii  nunquamerrajje prob abituri  Onde 
ben  concludefi  con  ilTorrenfe  , il  quale  concorrendo  nella  medefima  opi- 
nione , che  veniamo  pur’hora  Noi  di  alferirc , foggiunge , [g]  Privai. ti  lit- 
tcrai  ad  Sergium  rm/erat  Honoriui , e ben  conclude  , Ncque  vero  fi  quid 
Pont fex privati  tradii , id  continuò  impingendum  eft  , & affignandum  Pe- 
tra , de  quaillud  , Porta  Inferi  non  pravalebunt  adverfui  eam  . 

Che  parimente  li  Padri  Collantinopolitani  non  condannalfero  Hono- 
rio com’Heretico , mà  folamente  come  fautore  di  elfi  , Noi  prendendo  le 
armi  dalle  mani  degl’ifteffi  Auverfarii  citiamo  le  lettere  di  Leone  Secondo, 
[4]  le  quali,  anche  ammefTe  per  legitirae,  & incorrotte  (nel  che  Noi  [/]  non 
concorriamo  ) par  tuttavia  fol  provano  , Che  Honorio  [è]  Apoflolicam  Ec- 
elefiam  propbanà  traditione  immaculatam  maculari  permifit , e Ch’egli  [1] 
Flammam  H aretici  dogmatii  non , ut  decuit  Apoflolicam  aulloritatem  , 
txtinxit  ,fed  negligendo  confovit . 

E finalmente  Che  la  Condanna  di  Honorio  fofse  criminale  » e noto 

dogma- 
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f S.  Creder.  lib.  f, 
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2 g 4 Secolo  V II 

dogmatica»  ò almeno  che  per  tale  fol'se  creduta  dal  Bellarmino»  quand’egli 
fi  auvanzò  à dire  > che  [a]  Concilium  errare  potejl  in  quafiionibus  de  fa  fio  » 
dottamente  viene  infinuato  nel  poc’anzi  citato  Libro  del  Bandoni  » in  oc- 
cafione  che  ivi  firifponde  ai  medeiimi  Gianfenifti,  i quali  [i]  fotro  l’auto- 
rità di  qucll’Eminentirtìmo  Scrittore  cercano  riporre  come  in  ficuro  l’ofti- 
nata  loro  pretenzione  contro  la  infallibilità  Pontificia  nel  definire  lo 
propofizioni  nel  fenfo  » in  cui  le  hanno  proferite  gli  Autori  di  efse  : 
[c]  Il  Bellarmino  bì  fuppojìo,  cosi  dice  il  Libro  fotto  il  finto  nome  del  Ban- 
doni » che  la  condanna  di  Honorio fojje  già  dal  Concilio  dettata  in  un  Giudi- 
zio non  dogmatico  » mà  criminale Per  intender  come  ciò  vada  , devefi 

auvertire  » che  » giu/la  i communi  principii  prefuppojii  in  quel  luogo  dal 
Cardinale, è da  difiwguerfi  nella  Cbiefa  l' autorità  Infallibile  di  definire  co- 
m’Hcrelici  li  dogmi , dalla  potefià  fallibile  di  condannare  per  Heretici  gli 
H uomini . L’una , e l'altra  rimira  e gli  H uomini  > e i dogmi-,  mà  fitto  di- 
verfijfimo  afpetto . Imperciòche  la  prima  riguarda  gli  Huomini  per  ordine 
ai  dogmi » la  feconda  confiderà  i dogmi  per  riferirli  agli  Huomini  . La  pri- 
ma dagli  Huomini  piglia  il  fignificato,  in  cui  cenfura  i dogmi,  la  fecondi 
da’  dogmi  prende  il  delitto  , per  cui  condanna  gli  Huomini  . Dal  che  fi feor- 
ge  , che  i medefimi  dogmi  ponno  ejjere  trattati  e dalla  infallibile  , e dalla  fal- 
libile Podefià  del  Concilio » e del  Papa:  Si  trattano  da  quella  fenza  rifebie 
d’inganno  , mentre fe  ne  vogliono  far  Canoni  da  preporre  al  Publico  della. a 
Cbiefa  : Si  maneggiano  da  quejla  con  pericolo  di  fallire,  quando  fi  adoperano 
à dar  fentenze , che  t’indirizzano  à private  perfine  : Ivi  il  dogma  i fotte 
l’occhio  del  fourano  Arbitro  della  Fede , che  dichiarando  non  può  errare  : 
Quivi  il  dogma  è in  mano  al  fupremo  Giudice  delle  criminali  controverfie  » 
che  dicendo  può  ingannar  fi . 

Il  Seflo  Smodo  nell’Azione  tredicefima  fcproceffo  ad  Honorio  tù  ia  let- 
tera da  lui  firitta  à Sergio  , e per  lei  lo  preferire  da  Mono! belila  . Quejla 
per  fiftcjfa  comparifie  unafimplice  caufa  Criminale  , in  cui  non fi  è pretefi , 
cb’iofappia,  che  fia  nella  Cbiefa  fpeciale  affifienza  dello  Spirito  Santo  nel 
giudicarne . Di  quà  è » che  fiura  falfi rapporti , ò non  bene  intefe  allegazio- 
ni , e fcritture può  ella  condannar  come  Reo  un’Innocente  , ed  infamar  da 
mifcredentc  un’Ortodoffo . E così  fu  di  Honorio , dice  il  Bellarmino  , nella 
cui  condanna  non  intefe  il  Concilio  far’ una  mafpma  d’univerfale  Credenza 
per  i Fedeli , mà  sì  unfingolare  efemp,o  di  terrore  a’  Pontefici  : Ed  in  ciò  non 
i gran fatto,  che  aj  ut  afe  a precipitare  il  Giudizio  in  alcuni  l’Invidia  , in 
altri  l’tnconfiderazione , tacendo  intanto  per  minor  male  gli  Apoftolici  Lega- 
ti. ....  . Il  Bellarmino  certamente  hàf avellalo  del  Giudizio  criminale 
( queflo  egli  intende  per  Quefiione  di  fatto , ficcome  fe  ne  dichiara  in  fin  dal 
principio  del  Capitolo  fecondo  del  medefimo\d ] Libro  Quarto)in  cui  fentenzia- 
fi  à dirittura  fui  reato  degli  Huomini  , non  del  dogmatico  , quale  fi  i provato 
il  Giudizio, in  cui  decretafi conera  la  fentenza  degli  Scrittori, errando  per  att- 
ventura  nel  credere  la  caufa  di  Honorio  dee  fa  nel  primo , non  nel  fecondo  ge- 
nere diGiudizio,mà  non  già  nel  fermare  alcun  principio, che  pojfa  valer  di  feu- 
do alle  intefe  degli Auverfarii-, Così  egli, che  à lungo  fi  ftende  su  quello  fatto. 

Nè  maraviglia  recar  deve  il  Silenzio  mifteriofo  de’  Legati  Pontifici! , 
i quali  ben  confapevoli  del  fecreto  altio  de’  Greci  contro  i Latini»  e Chic- 
fa  Roraaua»  compaffionandone  l’ecceflo,  amarono  meglio  il  diflimulare  col 
filenzio  » che  l’irritare  con  la  contradizione , e ò non  rifpofero  > ò non  li 

oppofero 
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oppoffro  , e ( come  à cofa  apertamente  erronea  far  convieni!  ) nc  deiufero 
l’arroganza  con  provida  taciturnità,  rimettendone  ad  altro  più  confacevo- 
Ic  tempo  la  dilucidazione  . Tanto  più  , quanto  che  dal  favio  Pontefice 
elfcndo  fiata  ad  elfi  interdetta  ogni  qualunque  autorità  nelle  materie  du- 
biofct  ò non  appartenenti  alla  Fede,  eglino  [a]  verebantur,  replica  il  cita- 
to Bellor  mino  fifi  reclamarmi , ne  impediretur  definitio  retta  fide i , & non 
pojfiet  toUifichifima , quod  anni/ fiexaginta  jam  duraverat . N am  damnaban- 
lur  ineo  Concilio  Patriarchi  multi  Confi antinopolit ani  , Alexandrmi , & 
Antiocheni,  quorum  Succejfores  non  facili  aequievijfient , nifi  etiam  Hono- 
rius  damnaretur , e conchiude  , Id fattum  efie  adevitandum  majus  malum. 

Dal  qual  motivo  perfuafo  medefimameute  Agathone  operò  con  una 
maravigliofa  fopnfina  prudenza  , e nulla  curante  dell’atteftato  de’ Greci 
contro  la  perfona  diHonorio,  maggiormente  attefe  alla  indennità  della 
Fede,  Se  al  rauvedimento  de’ Figli , che  all'eftrinfeco  decoro medelìmo 
della  fua  Sede  . Poiché  feguirando  la  fua  condotta  con  la  prattica  antica 
della  Grida  Romana  , di  non  [A]  far  cafo  de’ fuoi  privati  difeapiti , ogni 
qualunq  ue  volta  il  fuo  difeapito  ridondi  in  gloria  della  Fede  , riprovò  co’ 
fitti , quanto  li  Greci  havevano  Aabilito  con  le  parole  , e tanto  lungi  fu  di 
moftrare  alcun  rifentimento  della  propria  offefa  , che  nella  medefima  con- 
formità,come  approvò  S.[e]Damafo  il  Concilio  primo  Coftantinopolitano, 
e S [à]  Leone  il  Chalcedonenfe  nelle  fole  materie  appartenenti  alla  Fede , 
approvando  elfo  quello  Terzo  Coftantinopolitano, dichiaròllo Ecumenico, 
e conferniònnegli  Atti  con  tale  fpecificazione  di  parole  , che  quindi  bea 
ciafcuno  potè  comprendere , quanto  lungi  folle  la  fua  intenzione  dall’ap- 
provarne  l’enunciata  condanna  [e]  Iti  fufeepit , dice  di  lui  un’antico  Bre- 
viario della  Chiefa  Romana , Sextam  Synodum , ut  eofdem  anathematizza- 
ret  , quoi  eadem  Synodut  prafente  Confi  untino  anatbematizzaverat  : e,  co- 
me [fi]  liabbiamo  detto , nell’undecima  Sditone  licenziósi  Coftantino  dal 
Concilio,  e nella  decimaterza,  [g]  e decimafettima , elfo  afsentc  , fegui  la 
condanna  di  Honorio  ; Conferma  la  medefima  aflerzione  un’altro  antichif- 
fimo  Breviario  della  Chiefa  Gallicana  [A]  Agatbo  fiextam  Synodum  itifufee . 
pit , & eofdem  anathematizzavit , quo/  Santta  Synoduz  prtcjentc  Conjlanti- 
no  damnaverat . Concorda  con  elfi  il  [/]  famolo  Humberto  Cardinale  di 
Selva  candida  , che  in  una  fua  celebre  difputa  contrattando  à i Greci  un 
certo  Canone  da  erti  prerefo  ò formato,  ò confermato  da  Agathone  , rifpo- 
fe  , [A]  De  Papa  Agathone  omnino  fcìmu /,  quia  nec  fiexta  Synodo per  fe  jpfum 
prtefedit , nec  aliquibut  Capitali/  eju/ fubfcripfit , nifi  qui  promulgata  fue- 
runt  aduerfut  Monothelitarum  Hirefim  ; & Anaftafio  fletto , Autore  forfè 
pofteriore  al  Cardinale  Humberto,  atrefta  nonhaver  potuto  Agathone 
confermare  gli  Atti  di  quello  Concilio  Coftantinopolitano  in  altra  manie- 
ra , che  in  quella  , con  cui  S.  Leone , e S.  Gregorio  confermarono  quelli 
del  Chalcedonenfe  [/]  ne  videamur , dic’egli , tam  fanttam , tamque  vene- 
randa m Synodum  accufare  vel  temerè  reprebendere , licere  nobit  opinamur 
de  illa  fentire , qui  Santto/  Patre/  nofirot  de  Cbalcedonenfi  magna  Synodo 
Jenfiffe  non  ignoramus  , quorum  Unus  Santtu/  videlicet  Pater  Gregoriu / uf- 
que  ad  prolationem  tant ammodo  Canonum  banc  fufeipiendam fiore  fignavit . 
Nc  quindi  fiegue , che  non  havendo  approvati  Agathone  quegli  Atti , a’ 
quali  non  era  Cefare  intervenuto , ficcome  non  approvò  la  Condanna  di 
Honorio  , così  parimente  non  approvatte  quella  di  Ciro,  Sergio  , Pyrro  » 

c Paolo 
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NE  • t Paolo  condannati  dal  Concilio  nelle  mede/ime  Seflioni  Decima  terza  , e 
Decima  fettima  unitamente  con  Honorio  . Conciofiacofa  ch’eglino  furo- 
Mflo  no  antecedentemente  anathematizzati » e nella  Lettera  di  Agathonc  , c-> 

1 nell’Ottava  Seflione  da’  Padri  , che  profetarono  [a]  per  condannati  tutti 

s,fnt.  jj  con(jannati  da  Agathone  j fra  quali  certamente  non  fìi  giammai 

Honorio . Onde  nella  conferma  di  Agathone  li  rei  furono  involti  fra 
le  efecrazioni  de’  Padri , e l’innocente  ò trafandato  , ò alfoluto  . Mi 
quando  anche  niuna  memoria  à Noi  reflafle  nelle  Carte  degli  antichi 
Scrittori , che  Agathone  ha  vede  diflapprovata  la  feguita  condanna  di  Ho- 
norio i la  fola  confiderazione , che  il  nome  di  Honorio  non  mai  in  alcun 
tempo  da  alcun  Pontefice  fu  fcancellato  dal  Ruolo  de’  Papi,  e dal  Regiftro 
delle  Chiefe  , ciò  foprabbondantemence  dimoflra  , quanto  collantemente 
Tempre  e Agathone  , e tutti  li  Succeffori  di  Agathone  habbiano  rigettata^ 
quella  Decifione  Conciliare,  e quanto  da  elfi  lìa  (lata  giudicata  Tana  la  dot- 
trina, e l’innocenza  di  quel  Pontefice,  quando  per  altro  fi  sà,  che  la  Chiefa 
Romana  per  qualche  tempo  rafe  da’  luoi  Dyptici  il  nome  di  Liberio  , folo 
b perche  Liberio  per  qualche  tempo,  interpretative  , [6]  come  dice  il  Bel- 

larmino , fu  giudicato  caduto  nell’Arrianefimo.  Onde  eflendo  vero,  com’e- 
c g||  £ yefjflìmo , l’afsioma  di  Socrate , [e]  Probibere  Ecclejtajlicum  Canonem. 

ne  Decreta  abfqucfcntenti*  Romani  Pontificie  in  Ecclejìis  fancirentur  , o 
d che  non  mai  lia  valido  quel  Concilio, che  non  riceve  il  fuo  valore  dalla 

Pontificia  conferma , ben  fi  conclude  , chehavendo  il  Sello  Sinodo  con- 
dannata la  Perfona  di  Honorio  , come  Dottore  privato , e non  elTcndo  nel- 
l’approvazione di  eflfa  giammai  concorfa  la  Sentenza  del  Romano  Pontefi- 
ce, la  condanna  redi  Tempre  infulfidente,  e più  collo  ridondi  in  macchia  de* 
Giudici,  che  incolpa,  ò in  riprovazione  del  prefunto  Reo  . E quanto 
fecero  i Greci  per  torglierfi  dal  volto  quella  macchia  di  appallìonat.i  Giu- 
dicatura ! Conciofiacofache  , non  col  purgarfene  con  giuda  , e prudente 
ricrattazione,  come  più  faggiamente  far  potevano,  mà  con  mantenerli  Tem- 
pre nella  odinazione  dell’impegno,  ne  rinovarono  continuamente  ne’  fuf- 
feguenci  Concilii  la  condanna , e con  la  fola  fperanza  di  poterne  una  volta 
ottenere  la  bramata  confermazione  , fididruflero  hora  con  lettere  oflic- 
quiofilfime  , hora  con  raggiri  pcrverfiflimi , hora  con  violenze  indegniflì- 
me  , ed  hora  fino  con  innalzar’  fé]  al  Pontificato  Romano  per  lo  fpazio  di 
poco  più  di  mezzo  Secolo  nove  Ecclefiadici  Greci  di  Nazione,  acciò  al- 
cuno di  elfi  ò per  debito  d’inclinazione,  ò per  rifpetto  di  Valfallaggio 
condifcendeflè  una  volta  alla  loro  fpafimaca  richieda . Mà  Chi  una  volta 
afeende  alla  Sede  Romana , non  può  mai  quindi  difcenderc  per  federe  co’ 
f rfit.i.  Maligni  [/]  nel  Concilio  degli  empii , nella  drada  de’ Peccatori , e nella 

Catedra  della  Pedilenza.  Onde  Tempre  è rimadagloriofa,  & illibata  la  Se- 
de , e Fede  Po  inficia , c Tempre  al  contrario  odiofa , e difcrcditara  la  mala 
condotta  de’  Greci , che  aggiungendo  à i vecchi  errori  Herefie  nuove  , e 
nuovi  Scifmi  perleverano  ancora  ad  onta,5c  in  difpregio  de’  cadighi  di  Dio 
nella  protervia  della  loro  pertinacia  , onde  di  elfi  , & ad  elfi  ripetere  fi  deb- 
e ka  l’aureo  detto  di  S.  Agodino,  [g]  Pcrdidijlts  utilitatem  calamitatisi 

Miferifa&i  e flit , & pejftmì  permanjìjtis  . 

A Chi  però  non  gradifee  queda  nodra  più  probabile  fentenzaJ 
circa  la  (inceriti  degli  Atti  di  quedo  Concilio  ; potrà  attenerli  alla  opi- 
nione di  Quei  che  ne  arredano  corrotte  le  Seflioni  dalla  malignità  de’  Mo- 

notheliti 

' * 


tized  by  Google 


Capìtolo  XI II  291  Agatho- 

«otheliti  , che  vollero  fra  eife  intrecciare  la  condanna  di  Honorio,  per  ren-  NE . 
dcr  colpevole  anche  à difpetto  della  innocenza  la  fana  Dottrina  di  quel 
Pontefice . Poiché  l’una  > e l’altra  di  efTe  può  riceverli  3 fondandoli  la  pri- 
ma nella  evidenza  de  gli  Atti  3 che  habbiamo  ; la  feconda  nella  dimoftra- 
zione  delle  congetture,  le  quali  fono  cotanto  convincenti  3 che  per  perva- 
dere il  Lettore,  elleno  forfè  non  fono  di  minor  forza  dell’evidenza  medefi- 
ma  . E per  dare  qualche  faggio  di  quella  fuppofla  corruzzione  degli  Atti  > 

Ella  fortemente,  & unicamente  fi  deduce  da  due  gran  ragioni , cioè  dalla 
innocenza  provata  di  Honorio,  e dalla  fraudolenza  oramai  divenuta  fami- 
liare de’  Greci  • Poiché , Come  da  un’intiero  Sinodo  di  Padri , in  prefenza 
di  tanti  Legati  Ponrificii  > non  comprovate  le  accufe , non  dibattuta  la 
materia  , non  confettato  il  Giudizio , potè  giammai  condannarli  un  Ponte- 
fice da’  Prelati  zelantifsimi  della  Fede  , fottenuta  pur’allora  da  efsi  con  la 
forza  di  horribili  anathemi  fulminati  contro  gli  Heretioi , non  reclamanti 
que’  medefimi , che  come  Inviati  Pontifica  potevano , e dovevano  ribat- 
tere cosi  ingiuriofa  menzogna  , e con  sì  precipitofa  riloluzione  che  mag- 
giore accuratezza  farebbefi  certamente  adoperata  , fe  fi  havelfe  havuto  à 
condannare  non  un  Papa,  non  un  Vefcovo  , non  un  femplicc  Ecclefiaftico» 
mà  un  Fantaccino  vilissimo  della  Plebe  Chrifliana  ? Quando  mai  da  Con- 
eilii  fi  ripofero  fri  il  numero  di  Heretici  Quei,  che  non  oftinarono  nell’He- 
refia?  Honorio,  bench’egli  fotte  caduto,  perfeverò  forfè  fin’alla  morta 
nella  contumacia  del  fuo  errore  ? E perche  dunque  Sottoporre  alla  più  tre- 
mende cenfure  della  Chiefa  il  primo  Ecclefiaftico  del  Mondo,  quando  egli 
provali , anche  ammetta  la  fua  intermedia  caduta,  per  viffùto,  c morto  nel- 
la Communione  de' Fedeli?  Una  tanta  difeonvenienza  ditermmi.  Una 
tanta  enorme  ingiuftizia , una  tanta  non  mai  per  l’addierro  perticata  Giu- 
dicatura non  puòfsi  ammettere  nèpurcffà  le  Sinagoghe  de’ Scarnatici  » 
non  che  fra  un  Concilio  venerato  di  tanti  degni  Prelati  nel  medefimo  tem- 
po, ch’efsi  inalzarono  la  gran  Bandiera  della  Fede  contro  l’Herefia  de’Mo- 
notheliti . Onde  il  ritrovarli  inferito  jl  nome  di  Honorio  fri  i principali 
Herefiarchi  Monotheliti  non  potè  efsere  dettatura  di  penna  Cattolica  , ma 
tiro  di  mano  Greca  Heretica  , che  con  facrilcga  prefunzione  volle  non  me- 
no infamare  la  Fede  Pontificia  , che  la  Cattolica.  E mancavano,^ forfè  Gre-  , 

ci  in  quella  età  , che  facettèro  pompa  di  profeflare  l’arte  abominevole  di 
fàlfificarc  le  più  accreditate  Scritture  de’  Santi  Padri  della  Chiefa  ? S.  Leo- 
ne , [a]  etto  vivente  , lagnòfsi , che  da  efsi  fotte  fiata  cotrotta  la  fua  arami-  * *»  " 

rabile  Lettera  dell’Incarnazione  del  Verbo;  S.  Gregorio  [A]  palefemente  fc  r-  a”i  r-  «fifr 
attefta  li  Greci  Corruttori  del  Concilio  Chalcedonenfe , & Efefino  5 Nic-  14 
colò  Magno  [ r ] rimette  I’imperador  Michele  alla  Lettera  di  Papa  Hadna-  « 
no , e foggiunge  -,fi  tamtn  non  f alfa! a , more  Grtcorum , efl  ; Vigilio  fù  [a]  d ^ t( 

fallato  da’  medefimi  nel  fuo  Conilituto  ; Cosi  medefimamente  Menna  m bujui 
fuoi  Scritti  9 c per  non  dilungarci  dal  prefentc  Concilio  * Quanti  Tefti  de 
Santi  Padri  furono  in  etto  ritrovati  adulterati , Quante  fentenze  o edotte  , 
ò fupprefle  , Quanti  Scritti  ò mutilati  > ò aggiunti  ? Theodoro  quel  facri- 
lego  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  che  fù  da  Cefare  depofto , e che  termina- 
to il  Concilio , e morto  Giorgio,  fùdal  medefimo  Cefare,  che  volle  dar 
fede  alla  di  lui  finta  penitenza  , di  nuovo  aflunto  al  Vefcovado  3 quegli 
fletto  non  potè  forfè  cancellare  dagli  Atti  Conciliari  il  nome  fuo,  che  ritro- 
var dovevafi  fra’  Condannati,  e riporre  Irà  efsi  quello  di  Honorio  3 con-’ 
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doppio  fuo  vantaggio , e di  honore  per  fe,  e di  difeapito  per  U Contraditto* 
{e?  5 quando  pure  vogliali  per  impossibile,  che  la  fola  penna  di  un  Vef- 
covo  habbia  potuto  alterare , e corrompere  gli  Atti  praferitti  da  tutti  li 
Quattro  Amanuenfi  Patriarchali , perche  replicare  non  puòfsi  , elTer’eglino 
liuti  corrotti  rjel  corfo  iftelfo  del  Concilio  da  i tnedefimi  Notari  Patriarcha- 
li , con  indegno  accordo  d’inlerire  Tempre  il  Nome  di  Honorio , ogni  qua- 
lunque volta  menzione  fi  fàcelfe  de’  loro  condannati  Patriarchi?  Legga  Chi 
vuole  e le  immenfe  fallacie  de’  Greci , e le  convincenti  prove  della  fall* 
zione  di  quelli  Atti  nell’accurato  Volume  di  Franccfco  Marchefe  forco  ì 
titolo  di  Cljpeu t Forti  un  , e nell'aureo  Qpufculo  del  Maeftro  Bonaventura 
§.  Elia  inticoIatofajSj'flo/’yìV  Conciliorum  , in  cui  troveràfsi  inferita  una  Let- 
tera dell’erudito  Ecclefiuftico  GiovanniPaftrizio,emerito  Lettore  di  Theo- 
logia  Polemica  nel  Collegio  Urbano  de  Propaganda  Fide  di  Roma  > ferina 
da  efib  fin  dall’anno  i6Z6.  al  menzionato  Maeftro  Bonaventura  S.  Elia* 
Religiofo  [4]  benemerito  della  Sacra  erudizione , e venerato  da  Noi  come 
Maeftro  nella  Dottrina  > dal  quale  quella  nollra  Hiftoria  riconofce  l’abbel- 
limento di  molte  degne  notizie  , jn  modo  tale  che  s’ella  alcun  pregio  io 
fe  contiene  i egli  può  dirfene  l’Autore  più  rollo,  che’l  Revifore  . In  eli 
rinverrà  il  Lettore  una  diftinta,e  compendiofa  notizia  di  tutti  gli  accidenti, 
corruzioni , e frodi , per  cui  gli  Atti  del  Sello  Sinodo  poffano  dirli  adulte- 
rati, ond’ella  merita  di  eflère  tramandata  alla  memoria  de’  Poderi  foprt 
ogni  carta  di  Hiftoria , con  rendere  utilità , e fplendore  prefentemente  an- 
cora alla  nollra  nel  riferirne  il  tenore  nella  conformità,  che  fiegue,  di  nuo- 
vo riveduta , corretta , & accrefciuta  di  altre  nobili  erudizioni  dall’Autore 
medefimos  che  l’hà  compolla  , 

Egregio , Dotto  Viro  A-  R.  P-  Mag.F.  BoìutvcntUrh 
S-  Elia  Panormitano  S.  T biologi*  Lettori 

Joannes  Pittrici  as  Spalatcnfis,  Sac.  Thcolog.  Lcdor  Sai. 

Nlbil  magli  arduum,  atque  afperioribui  falebrit  implicitum  ex  me  qua- 
nte poterai-,  Vtr  ornati girne,  quìm  quod  nuper  mibi  etiam  re  lutanti 
foivendum fummo  jludio  propofmjlt . De  Honorio  Pont.  Max.  infexla  Sjnodi 
inter  Monolbelitai  numerato  tot  J acuiti  vigent  contreverfia,  nodus  ejl  ncqui 
èffe  gladio  abrumpendut , ut  ille  Gordiui . Quicquid  in  hoc  argumento  dica- 
tur  , pluribut  fubefl  anfraihbut , ita  ut  fieri  nequeat , ut  proferatur  in  me- 
dium uh  quid , quod  omnem  penimi  lapidem  dimoveat . Adco  qualibet  in  hot 
genere  funi  piena  obfcuritatit , & pericoli  . lucorrupta  ali  qui  tuentur  Alla 
fcxta  Synod i . Sed  ea  ab  alni  in fufpicionem  vocanfur  , fecits  enim  vel  Ponti- 
fcx  de  barefi  culpandut  ipfii  videtur  , vel  Coneilium  de  errore , & iniquità- 
te > imo  & inconftantia  . Hi  corrupta  effe  propugnant . Sed  ab  illit  de  fili  io- 
ne , &■  irreverenti a erga  veterumfacrofanlìa  monumenta  aecufantur  : inde 
enim  puf  ant , antiquorum  Seri pt  or  um  fide  m totam  vacillare  ; mordicùfque 
tenent  defendendamfincentatem  Allorum  , quoufque  evidenti  ratione  , vel 
antiquorum  codteum  teftimonio  defiruatur . Reponunt  veri  adverfa  partir 
Auiìorei , quid  ad  fidem /cripto  , vel  Aullori  denegandam  -, /ufficiai  in  ali- 
quibut  parttbut  mendacium  fuiffe  depreben/um  i qui  enim  Jolet  delinquere , 
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cenfetur  edam  ineoi  de  qua  quaftto  eft , dehquifi'e  . Quapropter  ..gnofcentet 
facilitate m Gracorum  ad  corrumpcndum  textus  , ipjo  quoque  tempore  Sexti 
concilii  in  ufu pofitam  > negane  Monotbclitai  ahftinuiJJe  manum  à deprava- 
tane . Joamnei  Garneriut  /ibi  vìfus  ejl  omnem  litem  componere  edi Itone  Co- 
dicis » quem  anno  1680.  Panfili  evulgavit  inferi pfitque  5 Librimi  Diurnum 
Romanorum  Poncificum , quem  cenfet  collettum  anno  715. In  eo  enim  Codice 
Profefiionem  Romani  Pontifici! Jecundam  legit , in  qua  poflquam  cxprejjit  do- 
ttrinarti fexta  Synodi , habet  ta  verba  : Auftores  vero  novi  hlretici  dog- 
matis  Sergìnrn  , Pyrrhura  > Paulum  , & Petrum  Conftantinopolitanos  unà 
cnm  Honorìo  , qui  pravis  eorum  affertionibus  fomentum  impendic . Unde 
Colligit , non  damnatumfuifie  Honorium  tanquam  hareticum , ftdtanquam 
bar  e/i s f autorem  j Ó-  ita  in  Praf attore  num.q- gloriatur fe  omnia  conciliare , 
ita  ut  ncque finceritas  Alìorum  , ncque  Synodut  jexta  accufctur,  neque  Ho- 
norius  j quainvis  omninò  fuerit  purus  Monothelifmi , culpa  caruifle  pucan- 
dus  fit.  Sed  Hadriani  ll.teftimoniumiquod  in  Netit  ad  e am  profefiionem  ad- 
duci t , AI onotbehjmum  in  Honorio  videtur  fupponere,  àr  lap/um  in  hxrcfim , 
de  qua  erat  accufatus  ab  Orientalibui.  Deinde  quo  palio  vult  Garnerius,  ca- 
lerai admittere  prò  finterò  librum  Diurnum  Romanorum  Pont  ficum  ab  ipfo 
tditum,  cnm  num.it).  Prafationii  fua  ipfemet fateatur  interpolatorem  qutm- 
dam  forti  inferuijfe  recen tiara  &•  vilia  ? Almi  ergo  jure  fufpicabitur  illum 
interpolatorem , vel  alium  Profefiionem  ubi  ea  verba  funt , inferuifie , vel  vi- 
tiafie  . Invcnerant  IvoCartonenfis  , Gratianus  > Antonini  Augufiinut  ■>  & 
Baroniui,dolìifiimi  fané  wLProfeffionem,  quam  primam  ex  fuo  Diurno  vo- 
tat Garneriut , & tamen  abfque  ulta  dubitatione  bic  loquitur  : Eam  omnes 
illi  Profefiionem  acceptam  tradunt  ex  libro  Diurno  > fed  nemo  tamen  cam 
refert  puram  , ut  hic  eft  , fed  ad  ufum  noni  fscuii  au&am  , atque  interpo- 
latam  . Cur  idem  non  licebil  Hi  omnibut , & calerti  rependere  Garnerio  > 
quoad fecundam pracipuc  , dum  ipfe  fatetur , fuum  Codicela  in  aliquibut  effe 
interpolati um  ? 

3.  Cnm  itaque  rei  in  ancipiti  vìdcatur,&  clara  vcritatiifaciei  non  ap- 
partai s fed  probabilitatii  majorii  , vèl  minorii  femita  terantur  ; ipfiqut  ■ 
Apoftolica  Sedi 1 defenforei  non  conveniant , fed  bine  , ò inde  militcnt , dum 
quifque  in  fua  quidem fententia  conciliari  putat  omnia  1 in  oppofita  vero  fieri 
prajudicium  Romani  Pont  fidi  prarogativa  , qua  à Catholicii  advtrsìtt  ha- 
r e ti  coi  propugnatur  : Tibi  banc  , Ó"  illam  viam  comparanti  placai  t de  cor- 
ruptione  Alìorum  fententia  , quam  & aliigravei , dolìique  viri  propofuc- 
runt . Agatbonis  enim  Santtijftmi  Papa  firmifiima  dilla  de  incorrupta  do- 
ttrina & vigilantia  omnium  piane  fuorum  Pradecefiorum  à Patribus  Synodi 
Jexta  magna  cum  veneratione  recepta  , non  facili  Jlare  videtur  , fi  nomea 
Honorii  à Synodo fuijfe  Monotbelitii  connumeratum  concedatur.  Neque  por- 
ro mirum  aut  novum  eft  antiqua  fcripta  in  aliquo  interpolata  ajfirmarc , vel 
faltem  in  fufpicioncm  vocare  , ob  abfurda  qua  /equi  videantur  , etiamfi  Co - 
dicum  ttftimonio  deftituantur  . Et  ita  non  defuerunt  > qui  in  Flavio  Jofepba 
fudao  , ubi  de  Jefu  Nazareno  loquitur  j in  Sybillinit  or  acuii  1 , ubi  de  noftra 
Religionii  myfterilt  clarifftma  verba  fonant  ; inque  pluribui  aliti , imo  in  ipfis 
vctuftifiimii  Divini  Verbi  Hebraicii  textibui  afiumentum  cxìftimarunt . Itti 
ipfi > qui  det rettane  admittere  corruptionem  in  Synodo  Sexta  . illi  ipfi  multit 
Ecclcfiaflica  antiqui  fatti  monumenti 1 admifiii  ab  Ecclefia  , & magna  cum 
revercnlia  decantatili  non  verentur  fidem  adimere  ex  integroi  vel  ex  parte , 
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inter  qua  D.  Athanafiì  Symbolum  Filiti  , & hymnus  Te  Deum  tributiti  com- 
muni ter  D.D.  Ambrofio  , & Augujlino  , quA  aliis  audoribut  poftcrioribut 
adjudicant , Quamobrem  qua  ab  aliquibui  in  Ecclefia  , ut  certa  affirman - 
tur  , aliis fufpcda  funt.  I dcoque  fi  ex  Adii  Concihorum  arguere  quii  veli! , 
validiffimum  argumentum  defumere  dieendut  non  ejl , nifi  ex  iii  lodi , quA 
non  fint  jure  merito  conte  over  fa'-  fecùs  vero fi  de  integri  tate  textus  d ubile  tur, 
dubium  quoque  , vel  probabile  , non  includi  abile  confitte  t argumentum  . 

3.  Qui  Aéìorum  finceritatem  admittunt  , bar  etici  qui  de  m contendunt , 
lapfumfutjjc  in  perverfum  dogma  Honorium  Romanum  Pontìficem  etiamex 
Cathedra  loquentem  . Catbolicorum  vero  nonnulli  eum  docuifje  bare firn  con- 
cedunt  > non  tamen  ut  Magifirum  univerf-t  Ecclefia , fed  ut  priva  tum  Dt- 
dortm  ; in  quo  nullum  /equi  prajudicium  Sedi  Romana  arbitranlur  . Ala 
ab  errore  in  fide  eum  v indi cantei , in  otconomia  five  ob  indi  cium  filentium, 
quod  dogmati  Catbolico  era t noxium  » five  ob  communionem  cum  bareticit 
erraffe  dicunt , tir  idcirco  inter  hareticoi  juxta  antiquam  Ecclefia  confuclo- 
dinem  recenfitum  . Alii  nullum  in  H onorio  crrorem  agnofcentes  > Patret  er- 
raffe defendunt , quod  ex  ledione  Honoriana  Epifiola , tir  Sergiana  tandem 
eodcm  modo  fcntcntiam  uenque  ineffe  per  errorem  infadocoUegcrint,  cum 
poft  examen  diligcntiui  Honorio  alia  meni  , quàrn  Sergio fuijfe  conftiterit . 

4.  Qui  vero  corrupta  Ada  tenent  , non  tandem  ineunt  viam  . Etti 
quidem  depravationem fubfecutam  affirmant,fuccejfu feilieet  temporii  à Mt- 
not  helitii  fadam  , ut  in  Patrum  fenptit  fape  contigli . Alii  vero  in  ipfo  Con- 
cilio à tumultuantibui  Patribut , & abfenttbui  Legati  1 fadam  . Sed  cum  liti 
corruptionem  tum  conjedurit , tum  argumentit  probabilibui  adflruenti  non 
placeant  qua  bucufque profi ant  apud  vulgato 1 Audorei  , tir  quarat  commi- 
dioremviam  ad  folvcndas  difficoltata  , quod  depravatici  non  modo  Sexta, 
fed  aliar um  quoque  Synodorum  affirmanda  effe! , tir  aliai  : auditam  ex  me 
rationem  quamdam  evadendi , vtfui  ei  libati  am  piedi , eamque  pofiulat  li- 
bi cxplicatiùi  pronunciar i . 

5 . Obfequar  ca  fané  qua  decet  erga  alioi  reverenti a, non  enìm  meo  fidati 
ingenio  aufui fum  effari  quidquam  nifi communicato  cum  dodit  virii  confilio , 
eorumque  votii  auditii  . File  ego  non  ipfam  corruptionem  lextui  Synodici 
mihi  comprobandam  fufeipio  . Hoc  ipfc  tuli  dodrinii  ingcnioiè  prafiitt/h.  Sed 
bypothefi fada  de  corruptione  affirmanda , modum  exponam  , quo  , nifallor  > 
multa  conciliantur faciliùt . 

6.  Hic  vero  ejl  -,  Si  fixum  fit , Honorium  ncque  erraffe  in  dogmate,  ncque 
debuiffe  Aamnari  ob  indidum filenti  um  ; fi  conftiterit  probari  non  pojfe  à cor- 
dato viro,  quid  eum  damnarint  tot graviffimi  Patret  in  Sexta  Sjnodo  prA- 
fenùbui  ApofiolicA  Sedii,  Romani que  Concilii  Legati t à Sandiffimo  Agatbone 
pieni  inftrudii  quoad  cjufdcm  Sedii  tuendam  prò  viribut  dignitatem  ; adeo- 
que  in  hoc  pundo  integri tatemAduum  effe  violatam-.bac  enim  omnia  tuis  con- 
jedurit tir  argumentit  bucufque  Jlatuifti  : Quid  aliai  reliquum  eft  > 
quàrn  ante  vel  poft  bujufmodi  Aduum  evulgationem  contigiffe  depravatio- 
nem ? Quid fi  e a depravano  à- Patribut  eft  remo  venda,  inter  quos  nullui  futi 
Anatoltui  ,fed  omnei  obfequentei  Romano  Pontifici  Agatboni , ita  ut  Maca- 
riui  Antiocbenui  Patriarcba  etiamfi  Tbrono  Confi antinopolìt ano  adiidiffi- 
mui  , quia  tamen  obfecutut  Agatboni  non fucrit , anatbemate perculfut  fit  » 
fiotti  tir  quilibct  cjui  temeritatem  imitantei  : quid  fequitur , quàrn  à deri- 
di Conftantinopolitanii , foci  f que  Synodi  Notariit  effe  fadam  ? Sed  quonam 

tempore  ? 


Digilized  by  Google 


Capitolo  XIII  301 

tempore  ? Pofl  AUionum  abfolutionem  > teli  ione  m atque  releflìoncm , Impe- 
ratorit confenfum , Patrum  fubfcriptionem , & poft  epijlolam  Synodicam  ai 
Romanum  Pontifici  m,  dum  cxfcribebantur  exemplaria  prò  quinque  Patriar- 
cbalibut  T troni j juxta  morem  tradendo . En  e a via  , quarti  tibi  indie ave- 
ram  > & quatti  debeo  per  partes  explicare  . Sed  ne  putes  , me  ubi  e am  ve  l 
antiqui t todicibut , vel  irrefragabili  aulloritatis  pondere  confirmaturum  . 
Intenebri t omnei  verfamur . Nemo  lucem  > aut  veram  eertitudmem  exbi- 
buit . CenjeUuns  utimur  : & hi  quidem  tane  vi  am  , alti  aliam  ut  probabi- 
lem -,  magifque  vero  fimilem  prò  difpofitionc  animorum  varia  fequuntur . 
fiffuamobrem  licei  cuique  calcai um Juum  adjicere  , femoti  viLlona  jaclantii. 
Quifquc  putat  fejìare  , & fuis  ex  partibut  meliorem  veritatis  conditionem 
repenti . Pia  bac  , quam  libi  explieandam fujcipio , mibi  , tibique  , & qui- 
bujdam  aliit  arride t , forti  etiam  pluribus  adbuc  arri  debit . Et  quamvis  ex 
aitar um fententiarum  exelufione , opus  non  fit  miti  alni  argumentit  ad  eam 
vel  perctpicttdam  > vel  comprobandam  ; tamen  adm’ntcula  quidam  adjeci , 
ut  fuaviùs  in  deiella  fententia  tua  tnens  conquiefcat  . 

7.  Hat  Alìorum  corruptto  non  potuit  effe  in  txemplaribut  tantùm  apo- 
grapbis , & vulgati i ; fed  in  ipfis  fonttbus  eft  agnofeenda  . Lcgimus  enim  te- 
li 1 moni  a compiuta  Patrum , qui poji  Sextam  Synodum  interfuerunt  aliis  pro- 
ximis  Synodis , in  alium  feopum  collimante s recitale  quafdam  ex  e a particu- 
las, prout  in  Archiviis  Patriarebalibushabebanlur-.iniis  vero  clar a erat  cum 
tdteris  Monotbehtis  Honorii  Romani  damnatio.Id  vi  dere  efi  inT rullano  Sy- 
uodo  Quinfexta  , in  Tbeodori  Hierofolymitani  profejfione  Fidei  edita  in  Sy- 
nodo  Hicrofolymitana , in  Conjlantinopolitana  Synodo , qua  ejl  Scptima  , ubi 
T ara  fit  Patriarchi  Confi antinopolitani  All.q.  legitur  ProfeJJìo  , inque  aliti. 
Ut  nojli . Fuijfe  autemaufos  quofpiam  Alla  illa  autograpba  in  Patriarchali- 
bus  quinque  Archiviis  lati  tamia  corrumpere  , quis  feti  in  animum  inducat  > 
tum  apograpba  tantùm  exemplaria  di  fitti  s in  locis  exiftentia  corrupta  effe 
ut  quid  incredibile  objecerit  Beffarlo  Gracis , qui  depravationem  in  textibui 
Patrum  à Latinis  produclorum  de  proceffsone  Spiritus  Sanili  in  Concilio  Fio- 
rentino conclamabanl  ì Ante  quam  ergo  in  Bibliotheqas  , feu  Cbartopbylaci* 
codices  ajferrentur , feu  ante  ipfam  traditionem  vitiata fuijfe  AH  a Jlatuen. 
dum  ejl . 

8.  Porro  ante  Synodi  ejufdem  Sexta  abfolutionem  ad  Agatbonem  periata 
dicuntur  Alla  , & abeo  in  Gallias  > &■  Hifpanias  m'tjfa  ; quicquid ambigant 
alit  Auliores , ut  colligitur  ex  Vita  c)ufdcm  Pontificia  in  Pontificali  > qttod 
vulgo  tribui  tur  Anaflafio  Bibliotbecario  , cum  tamen  totum  opus  fit  fuecejftvì 
per  plures  aullores  confellum  , ut  optimi  proba t Seheljlratius  To.  I.  Anliq. 
illuftr.  difsert.j.  Vita  vero  Agathonis  , & Leoni s juremerito  babetur  in  pre- 
tto tum  ob  antiquitatem , tum  ob  finceritatem  , licèi  immune  à librariorum 
attendi  s &■  incuria  non  fit  hoc  opus  ■>  ficut  neccatera  antiqui taf  is  monumenta. 
Invita  Leonis  li. initio  auHorfcribit  t Hic  fufeepie  fanftam  fextam  Syrto- 
dura , qux  per  Dei  Providentiam  nuper  in  Regia  Urbe  celebrata  eft  Greco 
eloquio . Illud  nuper  modicum  temporis  lapfum  indicai , adeoque  Scripto- 
rem  bujus  vita  temporibus  illis  Roma  vixifse.  Et  quoniam  alio  modo  gefia 
Synodi  VI.  refert  in  Vita  Agathonis  , alio  in  Vita  Leonis , cum fit  fideli s , Ó" 
idem  aulìor  utriufque  Vita , ut  max  patebit , alia  Gefia,  & Alla  Concilii 
venerunt  ad  Agatbonem , alia  ad  Leonem . In  prioribut  non  fit  mentio  Gricci 
gloquii  1 nec  Honorii  inttr  damnalos  Hareticos  j ficut  in pofterioribus . Ut 
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NE  • modo  legimus  in  ConciliorumT  omis  tracìatio  VI.  Synodi  AFiionibus  18.  con- 
tine tur  ^ quorum  ultima  i6- Septembris efl  celebrata  . At  in  Vita  Agathonii 
Jex  Aliionibus  Gejla  referuntur.  Earum prima  zi.  Novembris  Indiflionis  9. 
( incipienti e in  Grada  àSeptembri  , adcoque  Anno  Chrìfti  6%l.  refpondt - 
bat,Jed  Roma , Ó-  Italie  adbuc  %.  fluente  , & anno  680.)  Secunda  Alito  1 2, 
Deccmbris . Tertia  15.  Februarii  ( Occidentahbus  inccpta  Romanie  inja- 
nuario  9.  Indili.  & anno  68  1.)  Quarta  14.  Februarii . Quinta  17.  Februa- 
rii . Sexta  2 5.  Februarii  . Igitur  ultra  non  procedcbant , adeoque  ante  abfo- 
Iutionem  Conditi  mifj'a  funi  Acìiones  , quia  non  omnes  . Ibidem  refertur  in 
e a fexta , qua  contigit  die  2 5 .FebruanhM  acari  um  Antiochenum  pervicacem 
in  harefi fuijje  depofltum  per  Orarii  fublationem  > & ejedum  à focietate  Ee» 
clefla  1 inque  locum  ejut  ordinatum  Patriarcbam  Ecclefla  Antiochena  Sto- 
phanum  ( alia  Loffio  in  margine  Theopbanium  habet  & mtlius  ) : tum  vero 
fubdit  : Macarius  verò  cum  fuis  amatoribus  ideft  Stephano , Anaftafio  ex 
Presbyterisi  & Leontio  ex  Diaconis,PolychroniO)  Epiphanio  ex  Presbyte- 
ris>  & indufis  inexiIio,in  Romanam  dire&i  funt  Civitatem./tf  margine  prò 
inclulis  in  exili Oihabetur  trilli  in  exilium.  Sed  perinde  efl\nempe  quid  ii  mul- 
ilati exilio  ab  Orientalibus  Regionibus  dire  ffi  funt  Romam  ad  Ponti ficem,  ut 
includertntur,vel  traderentur  in  Monafleriis,quod  erat  voluti  farceri  man - 
cipari.Si  Macartus  cum  fuis  amatoribus  direiìus  efl  Romam  tempore  Agatbo- 
uis j utique  cum  Legatis  Papa  faltem  aliquibut . Idque  praterca  liquet  ex 
eo  quodfequitur  in  eadem  Vita  Agatbonis  : Hic  fufeepie  Divalem  juflionem 
fecundìim  fuam  poflulationem,  per  quam  relevata  eli  quantitas,  qua*  lolita 
erat  dari  prò  Ordinatione  Pontifici  facienda . Per  quofnam  fufeepit  nifi  per 
eoe  Legatosi  per  quos  miferat  poflulationem  ? Ea  igitur  occaflone  , qua fufee- 
pit  Divalem, fufeepit  & aita  Synodi  VI.  comodo  , quo  fuperiùs dtcìum  efl , 
Forum  exemplaria  mifit  in  Gallias  Agatho , & Hifpanìas , quin  & ad  alias 
Occidentis  Ecclcflas.  Sed  perierunt  Epiflola  Agatbonis  illa  ; tantummodo  in 
Bibliotheca  Floriacenfi  extat  epiflola  ejus  ad  Ediilum  Arcbiepifcopum  V ien- 
nenfem  edita  intcr  Vicnnenfes  antiquitates  à Jeanne  Leureo  à Bofco  , in  qua 
fic  loquitur  Pontifex  : Tuus  Donatus  in  Synodo  , ubi  centum  penè  Epifcopi 
alfidebant,  Roma:  de  tua  fanftitare  nos  lartificavit , cui  rem  geftam  apud 
Conftantinopolim  >licut  Legati  noftri  detulerunt  > Sancitati  tua:  deferen- 
dam  dedim us.  Ubi  reperies  Antiochenum  Epifcopum  proerrore  fuo  da- 
tnnatum.Ha’c  tu  Frater  candirne  cum  percurreris, omnibus  Galliarum  Epif- 
copis  legenda  , & cavenda , ac  tellanda  tranfmitte  . Scias  autem  loco  ejus 
Theophanium  Epifcopum  ordinatum  . Quam  beni  concordai  hac  epiflola 
cum  Vita  Agatbonis . Et  conflat  ex  e a , Pontiflcem  pofl  Legatorum  advtntum 
Ó"  Atìorum  fufeeptionem  congregale  magnum  Concilium , cui  eadem  commu- 
nicavi t . Ad  Hifpanos fcripta  epflolanon  extat , fed  ex  Leoni  sii.  Succeffo- 
ris  ad  eofdem  miffa  , qua  legitur  inTomis  Conciliorum , colligi potefl  . Nam 
illefe  ibi  excufat , quid  converfìo  AFìorum  Concila  Sexti  è Grato  in  Lati- 
num  fermonem  tempore  indigene  non  potuerit  citò  expedi  ri  - Innuunt  hac, 
Hifpanos  imperfefla  Alfa  Synodi  habuiffe  , fed  impatienter  expetiiffe  comple- 
ta à Succcjfore  Agatbonis  . Interim  in  Vita  Leonis  II.  babetur  initio  , non 
fuiffe  tempore  ilhus  Romam  direttos  Macarium  & focios , fed  jam  ante  a > 
fcilicet  tempore  Agatbonis . En  verba  : Veruntamen  fupri  deferipti  defen- 
fores  malorum  harrefeos  , dum  nollent  à fuo  recedere  propolito,  per  diver- 
ti Monafteria  funt  retruli . In  bac  Vita  Leonis  luprà  feripei  non  erant , fed 
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inVit»  Agathonii . Idem  igitur  auCtor  utriufque  Vii*  ; ó"  quos  in  antece- 
denti retulerat  bqrcfcos  defenfores  jam  dircFlos  in  Romanam  Civitatem  exu- 
ìes  ex  Oriente  , non  re  petit  in  bac  Vita  effe  direClos , fed Jolum  ait  effe  retru- 
fos  per  Mona  feria.  Confirmat  igitur  quod  ante  a,  diretto!  illos futjfe  Romam 
ad  Agatbonem  , & perveniffe  , adeoque  Legalot  etiam  cum  ipfis , & Alia 
Cencilii  pofi  menfem  Februarium . Sincera  illa  fané , & depravatomi  exper- 
tia  . Secits  enim  portentum  effet  exiflimare , quid  ille  Beatiffimus  Papa,  qui 
adeò fuorum  Pradecefforum  fidem , & indemnitalem  extulerat,  evidens  ejuf- 
dem  fidei  dedecus  Gallis,Hifpanis,caterifque  populit Juo  Patriarchatui fubje- 
ttii  in  damnationc  Honorii  evulgarit  ; vel  quid  inter  calerai  Epifcopos  Mo- 
nat belitaj  legens  Honorìum  damnatum  , cum  in  mi fitt  exemplaribus  fuppref- 
ferit , de  infidelitatc  Ò1  partium fludio  culpandus,quòd  nomine  Synodi  enun- 
ci affet , quod  Synodui  ah  ter  judicaffet . Potiùs  fica  qua J cripta  legebat , ne - 
quaquam  arridebant , ad  ipfam  Synodum  remittere  par  crai , ut  cerrigerent 
Potrei  , qua  ipfe  corrigenda  Pontificia  auEloritatc  ducebat . Imo  indignatie- 
ne  piena s line  ras  ad  eofdem  fcnpfiffet , ut  potè  fuarum  literarum  contempla- 
re J , nec  abflinuiffet  à Legatorum  punitione  , quibus  ea  grav'Jfma  negotia 
c ammendar at . Damnaftonem  itaque  H onorii  sniffa  ad  Agatbonem  Alla  non 
babebant . Duplici! generis  Alia  agnofcenda  funi , ut  diximustalia  miffd  ad 
Agatbonem, alia  tradita  Patriarchìi, nel  corum  ficariìs  ante  ipforum  difcef- 
fum , ubi  corruptio  concedenda , fi  e am  contigiffè  fixum  fit , Priora  Alla  fivt 
miffa  à Legati  Romam  , fi  ve  ab  aliquo  corum  periata , Latino  fermane  ex- 
prefi  a cfsc  debuerunt . Sechi  enim  ncque  Roma , ncque  in  Galliii,  & Htf po- 
nti! fuifsent  intelletto  , Pofleriora  Gricci  fonantia  interprete  indigebant . 
Ilio  à Legati 1 Latinii  cum  veracitate , ifla  à Gradi  Notariis  Conflantinapo • 
titani  1 deridi  cum  fraudi  concinnata . Ilio  ob  innumerai  Barbarorum  in - 
curfiones  in  Hfpaniam  , & Itali  am  pcrierunt  ; ifla  in  Oriente , & ex  Oricq . 
te  ad  bue  per  mane  nt  , 

9.  Clerici 1 Confl antinopolitanis  culpam  bone  depravatami  tribuo.Nam 
cum  Atlorum  vttìatio  fit  admittenda  fatta  in  Concilio , fi  Potrei  à crimine 
funt  immune s , in  Clerico s rciieienda  efl  culpa . Retta  enim  ratio  dittai  > ut 
addutlis  in  feeleris  cujufpiam fufpicionem  nobilibus  , &■  plebei it , feu  Domi- 
ni1 & miniflris  -,  potiùs  in  pofieriores , quàm  in  priore!  cadat  p ondai  accufa- 
tieni t . Itaque  quamvis  id  aperti  offendere  non  valeam,  tamen  multa  per- 
pendens  ad  id  affirmandum  inducor  . Primùm  enim  occurrit  vetus  <e  mulatto 
Gracorum  cum  Latini s -,  deinde  Greca  , & Orientali s Ecclcfia , cum  Occi- 
dentali ; tum  Confi antinopolit ano  ( pojlquam  nova  Roma  capii  appellar i ) 
cum  Antiqua  Roma , ita  ut  non  modo  in  adificiit  > & Imperii  fafctbus , fed 
in  Ecclefiqffica  Dignitate  pruriret . Novimus  , quàm  citò  , nempe  vtx  50, 
annii  elapfis Metropolitica  pra rotativa  non  contentai  Byzantinui  Epfcopuj, 
ante  a Metropolitano  Heracleenfifubjetlm , Jecundum  locum  , nempe  pri * 
mum  pofl  Roman  um , J, ibi  ufurpare  non  fit  veritus  in  Secunda  Generali  Syno- 
do  , eorumque  Patrum  calcalo  confirmarc  > irritatum  vero  à Romani t v°tum 
iterum  in  Cbalcedonenfi  Synodo  Generali  Quarta  refi aur are-  praripiendo  di- 
gnitatem  ipfi  Alexandrino  Patriarchi,  & indi  perpetuò  urgere.  In  Nefiorio 
Anatolia,  Antbimo,  faftum  novimus inque  cateris  defpicientibui  Romanam 
Scdcm,  aefententiam,  & modo  feri  fupra  PetriSalium  fefe  cfferenttbuf , 
cum  proci  pul  tam  ipfi,  quàm  Imperatore!  bare  firn  tuebantur  ; modo  f altera 
dignitatem  coaquantibus  addita  fibi  nomenclatura  Qecumeilici . Cum  igitur 
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NE.  in  duarum  Eeclefiarum  contentione , nel  amulatione ferventiùi  afiuet  in  Cle- 

ro , quàm  in  Antìjiite  fuo  amplitudini!  ambitio  : quonam  puffo  fufiineret 
Clerus  Conftantinopolitanui  fu a Stdìs  Patriarchas  quatuor  Sergium  , Pyr- 
rhum  , Paulum  , &■  Pctrum  nominatim  in  Sexta  Synodo  ligi  damnatos  in 
Affis  manuClericorum  ejufdemUrbii  Confi antinopotitana  defcriptii-,  Sedit 
•veri  amula  Romana  neminem  , cum  tamen  Honorius  Romana!  & amieiti * 
junffui , ó-  dogmate , Sergio  Confi antinopolit ano  , & videretur , ó-  vuL 
garetur  ? 

i°.  Quid  pluraì  Hanc  Synodum  Sextam  Imperator  Confi antinur  Fogo- 
natus  à fe  convocatam  profitetur  in fua  Sacra  Divali  ad  tollendum  diffidiate 
inter  utramque  Ecclefiam  Roma  Veterii  & Nova . En  prima  verba  Divalli 
direffa  ad  Papam  Donum  ,fed  data  Agathoni  : Per  omnia  novic  Veftra  Pa- 
terna Beatitudo  , & plures  veftra:  Sanila:  Ecciefix  Antiqua:  Rome,  ex  quo 
juflic  Deus  principaliter  nos  imperare , dum  voluifficnt  multoties  quidem 
motionem  facere  de  verbis  > de  quibus  cft  contentio , prò  dogmate  pietatis 
inter  partes  tam  Sanila?  veftra:  Écclcftx  > quàmque  hujus  Sanili  Magni 
Dei  Ecciefix  » ut  ambigercnt  : & hoc  prohibuimus  fieri  tempore  non  ad- 
iri itten  te,  cognofcentes  quòd  ex particulari  ( Cracè  inter  partes) 

contentione  non  folùm  unitas  fieri  non  poflet , fed  magis  malum  accrcfce- 
ret . Et  pofi  pauca  : ad  Generaiem  colleitionem  faciendam  utrarumque 
Sedium  . Et  : Nam  non  acquievere,ut  memorentur  Patriarchi , qui  poft- 
modum  fuerunt  in  prxdiila  Sanila  Romana  Ecclefia , donec  conquifitio  > 
& fatisfailio  proveniat  verborum  , de  quibus  contenditur  inter  urrafquea 
Sedes  . Auget  amulationem  Imperator  emani  eifdem  titulit  Sanéliflimi , 
Beatiffimi , & Oecumenici  utrumque  Antifiitem  tam  Romanum , quàm  Con- 
fi  antinopolit  anum . Aequa  lance  fe  fervore  fuam  mentem  in  hoc  dt/fidio  te. 
ftatur  : Per  Deum  Omnipotentem  non  eft  apud  nos  partis  cujuslibet  fa- 
vor , fed  xqualitatem  urrifque  partibus  confervabimus  . In  hac  animorurn 
tontentione  Clerui  Confiantinopolitanui  fuoi  Pafiorei  Monotbelitas  f coutil! 
alte  imbiberat  venenum  baretici  dogmatu  , & qua  à Monot belici!  fivefalj* 
five  vera  vulgabantur , inter  qua  Honorii  confenfui  Ó auff oriti!  , indu- 
biè  affirmabat , augebatque  in  dici  odium  in  Romanam  Ecclefiam  . Cum  ve- 
ro pax  Ecclefearum  conciliata  fuit  in  Synodo , ita  ut  Georgiui  Confi ant inope- 
litanus  Romana  parti  una  cum  Patribui  adbareret , ó-  cedere  vi ff oriamo 
cogeretur  Ecclefia  Confi ant inopolifana  Sedi  Romana  : quii  fibi  non  fuadeat , 
boi  Clerico!  non  quafiiffe  modum  ad  deturpandam  faciem  amula  Ecclefia, 
dum  manu  eorum  Affa  , &■  rerumgefiarum  narratio  erant  deferibenda  ? 

1 1.  Jam  ad  corruptionem  proni  quidam  exipfii  ad favendum  Monot  be- 
litarum  dogmati  corruperant  Affa  pracedentii  Quinta  Synodi  Generali t, 
quod  in  hac  eadem  Synodo  Ailione  14.  foni fant  Gtorgiui  Monachus  , Con- 
fi antinui  , & Sergiui  Diaconi,  fe  id  egiffi partim  jujfu  Tbeodori  4 dum  efiet 
Confi  antinopolit  anui  Patriarcba  , partim  prafentii  Macarii  Antiocheni , 
partim  Pauli  Confiantinopolitani  mandato  . Jam  ejufdem  Antiocheni  Prc- 
ibyter , dum  legcret  coram  tota  V ener abili  confejfu  Patrum  teftimonia,  adulte- 
rare non  efi  vcritui  in  ipfa  pronunciatione  addendo  verbum,  eum  accufanti- 
bui  de  corruptione  Legata  Romania  teftimonia  vero  in  fcriptii  aliata  reper - 
tu  funi  mutila  ejfe,Ó-  textui  corrupti  . Quàm  vafcr,quàm  verfipelii , quàm 
pervicax  barettcui , quàm  facili!  depravator  Macariut  ? Sed  quàm  Cleri- 
' tit  Confiantinopolitani!  officiofut , quàm  junffui  illii  ? In  fupra  memorata -> 
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Divali  Imperator  fcribit  ad  Pontificem  de  Theodoro  Confammo  politane  : 
Inrerrogavimus  eundem  fanttiflimum , & bcatiflimum  Patriarcham  , & 
Macarium  fawftiflimum  , & beatiflìmum  Patriarchatn  Civitatis  Theopo- 
litana:5  quxnam  effèt  difficultasi  qua:  pervenerat  inter  veftram  paternam 
Beatitudinem , feu  veftram  Apoftolicam  Sedem , &ipfos.  Conjunda  igi- 
tur  era!  caufaConflantinopolitanorum  , & Mae  arii  Antiocheni  contra  Ro- 
manam.  Actione  quoque  1 . hujus  Sexti  Synodi  Epifcopus  Nicomedii  , & 
Epifcopui  Cianci  dicuntur  verba  facientes  tam  prò  Sede  hujus  (ancia:  ma- 
gna? Ecclefia:  (Conflantinopolitani  ) quàmque  prò  Sede  Antiochia  . Ma- 
carius  hic  Patriarcha  Antiochenus  per  Theodor  um  Epifcopum  Meli  fina  ru- 
dem fané  Ó4  rujlicanum  Ai 7.8. frujlra  petierat , ne  damnarentur , qui  dogma 
nondum  ab  olla  Generali  Sprode  proferiptum  docuerant . Interrogata!  , 
quijnam  ei  chartam  illam  petitionii  tradidijfet  ? refpondit , prater  Epi/co - 
poi , ali  quo  s quoque fuifie  ex  Secretano  SS. Patriarchi  Con/lantinopolitani, 
tdejl  Georgium  Diaconum  , Stephanum  Diaconum , & Cancellarium  > Ana- 
fìafium  Preilyterum  & Monachum  , nec  non  Stcpbanum  Antiocbcnum  Pre- 
sbyterum  . Quos  equidem  non  retuliffet  , nifi  magna  familiarità!  inter  ceffi/, 
fet  Antiocheni  Sedi , ó~  Conflantmopolitano  Clero  in  favorem  Monotbelifmi . 
Unde  il  Diaconi  infufpicionem  adduEìi  fpecialiter  profitcri  coalìi  funt.Pa - 
triarcha  Confi antmopolil anut  Ail.16.pofl  expulfum  Confi  antinum  Preibyte- 
rum  Apameenfem  bireticum  fruflra  Patrei  de  reticendii  nominibui  fui  Se- 
dit  Antiflitum  in  Anatbematifmii  rogaverat.  Georgius  Archiepifcopus  hu- 
jus à Dco  confervanda:  Regia:  Urbis  dixit  : Ego  & quidam  pauci  > qui  lub 
Sede  mea  fune  Vencrabiles  Epifcopi,  propeer  difpcnfationcm  rogamus  > ut 
fi  pofiibile  cft  , noniinatim  non  anathematizencur  perfonx  in  exclamationi- 
bus  j ideft  Scrgius  > Pyrrhus  , Paulus  , & Petrus  . Hoc  certi  votum  erat  & 
quidem  ardentiui  Cleri  Conflantinopolitani , imo  co  urgente  propofetam  hu - 
jufmodì  petitionemjuijje  credibile  efl . Sanata  Synodus  dixit:  Eos  qui  Te- 
mei condemnabiles  dcmonftrati  funt , & fecundùm  fententiam  noftramj 
jamdudùm  ( Gncè  W»  jam  ) ejefii  de  Sacris  diptychis , opporrunum  exi- 
flic  etiam  in  exclanaationibus  hos  nominatim  anathematizari . Cefiit  Syno- 
di fcntcntii  Patriarcha  Georgiut > qui  facili  etiam  pojl  colla!. un  cum  e xe  ra- 
pimi ui  Epijlolam  Agatboniifn  tandem  confenferat.GcotfuìS  SS.Archicpi- 
feopus  hujus  Regia:  Civitatis  dixit  : Qupniara  multitudinis  five  multorum 
ubiqueconfilium  obtinct  , ncccfTarium  cft  nominatim  memoratas  perfonas 
anathematizari.  Iniquo  tamen  animo  Clerici  Conflantinopolitani  rem  tuie- 
re  , ut  verfimile  ejl . ltaque  ne  fua  fpe  peniti*!  exciderent,  & ne  Kami  No- 
vi dedecui  exprobare  pofjct  Antiqua  , in  piena  deferiptìone  Ailorum  po/l  ab- 
folutai  Aiìionei , & confirmationem , & fubfcriptionet  tum  Patrum  , tum 
Imperatori!  , collato  inter  fe  confilio  Notarii  Conflantinopolitani  Sediti 
& f odi , inter  Monothclitn  Henorium  quoquì  ubique  damnatum  rccenfcrc 
funt  aufi , reticendo  ea  , qui  ad  defenfìonem  ejui  gejla  dillaque  fuerant  ad 
imuli  Antiqui  Remi  jam  vtclricii  infamiam  , Novi  vero  jam  villi  minui 
de  dee  ui  : fperantei , dolum  non  ita  facili  lune  detegendum, futuro  vero  tem- 
pore J Idem  fuii  arlibui  conciliandam  . 

lì.  Habei  federi!  aulì  orci , habei  eorum  feopum  , babei  tempui  ; & fi 
vii  occafionem , accipe  . Antiocbenui  Patriarchi  Macariui  Monothelitici  , 
errori 1 pncipuui  ajjertor  in  bac  Sjnodo  , antequam  damnaretur , auditut  i 
fi  pi fait , & quicumque  prò  fe  , & prò  fuo  dogmate  fcripferat , & attui  erat 
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N £ • diligerti er  cujlodita  & dif cuffia  funt , collataque  cum  codicibus  autbtnticix  ex 

Cbartbophylacio  Confi  antìnopolit ano , ut  confiat  ex  AH.S.&  feqq.  Inttr  illa 
produccbatur  Epifiola  Hotiorii  ad  Sergium  . Neceffc  itaque fuit  eam  publi- 
cè  legi.  Leila  efi  AH.  t 1 .Aderant  in  Concilio  Romani  Legati  non  pauci  . Nant 
licèt  Imptrator  in  fua  Divali  mi/sa  ad  Confi antinopolitanum  Georgium  nu- 
mera tra  nomine  Papa  , Tbeodorum  , Georgium , & Joannem , duos  nempc 
Presidierai  , terfium  Diaconum  ; trcs  nomine  Synodi  Romana  Joannem  , 
Abundantium  , & allerumjoannem  , omnes  Epifcopos  , primum  qui  Aera, 
ut  ex fubfcriptionibus  patet  > Epifcopum  Sanila  Portuenfis  Ecclefia, undecime 
locofubfcriptum  Legatum  totius  Concilii  Sandìa:  Sedis  Apoftolic*  Urbi» 
Roma?  ; fecundum  Epifcopum  Sanila  Ecclefia  Civitatis  Tempfana  , deci- 
mo quarto  loco  fubfcnptum  Legatimi  totius  Concilii  San&i  Sedis  Apo- 
flolic*  Urbis  Roma;  ; tertium  Epifcopum  Sanila  Ecclefia  Rhegitana , de- 
cimo quarto  loco  fcriptum  Legatum  totius  Concilii  Sanfta:  Sedes  Apoftoli* 
ex  Urbis  Roma;  : tamen  in  iifdem fubfcriptiombus  legimus  praterea  decime 
tertio  locofubfcriptum  Bafiltum  Epifcopum, & Mctropolitam  Civitatis  Gorty- 
na  Infula  Creta , & Legatum  totius  Concilii  Apofìolicx  principali  Sedis 
antiqua;  Roma:;  quadragefimo  quinto  loco  fubfcriptum'Joannem  Epifcopum 
Atbenarum , & Legatum  Sanfti  Concilii  Apoflolica:  Sedis  prifci  Roma; 
Immo  & oliavo  loco  fubfcriplumfoanncm  Epifcopum  T heffalonicenfis  Ci- 
vitatis , & Apoflolics  Sedis  Roma  Vicarium  , & Legatum  ; fimiliter  duo- 
decimo locofubfcriptum  Stephanum  Epifcopum  Corynthi,  & Legatum  Apo* 
Rolicx  Sedis  antiqua:  Roma: . Certe  dum  examinaretur  latin»  epifiola  He- 
norìi  , eam  contuliffe  refertur  AH.iy.  Joannes  Portuenfis  unus  ex  Legatii . 
Itaque  licèt  ad  Agathonem  profcllum  dicamus  aliquem  ex  ifiis  > rtl'lfi 
erant  non  unus , nec  duo  . 

15.  Dum  legeretur  Epifiola  Honorii  jam  lotici  vulgata  ab  Haretids, 
toties  defenfa  a Catholicis  ; non  tandem  in  animi?  Patrumfententiam  fuìflt 
conjiciendum  efi  ,fic  enimin  re  ardua  contingit . Prima  enimfacie  Sergiand 
Epifiola  re,  & verbis  videtur  congrue  re  , difeorsque  proindè  intercejfit  le- 
cutio . Ambiguità t pluribus  vifa  , aliquibus  certa  barefis  pronunciati ». 
N un  quid  locutum  neminem  prò  H onorio  putemus  ? Abfit . Salt  em  tot  Legali 
eaufam  Romana  dignitalis  agere  debebant.  Quid  fi  jam  palamconvillosdt- 
mnatofque  Patriarcbas  Cofianfinopolttanos  Georgius  eorum  in  Sede  SucceJJcr 
prò  ejufdem  Sedis  decoro  una  cum  aliquibus  Coepifcopit  petiit  » ut  modi  vidi- 
mus  > ne  faltem  in  Anatbematifmis  eorum  nomina  pronunliarenlur:  quis  ere »* 
dat , Legato s Romano s ne  verbum  quidem  protuliffe  prò  fua  Sedis  Dignitate 
tuenda  i Proculdubio  aliquos  Patres  libere  votum  fuum  enunciale  credide- 
rim,  viderifibi  confentaneas  Epifiolas  Sergii , ér  Honorii  ; fed proculdubio 
quoque  crcdidcrim  > a Legati s Apofiolicis  caterìfque  Epifcopis  enodatas  diffi- 
tultates , iti  ut  fi  non  abfolutusfaltem  non  damnatus  Honorius  apparerei . 

14-  In  Lateranenfi  Concilio  S.  Martini  contea  Monothelitas  Iella  fuit 
Epifiola  Pauli  Confiantinopolitani,  in  qua  Honorius  diccbafur  confentire  Ser- 
• gio,  ncque  legitur  qufquamfefc  quoad  btc op pofuiffe  ; & nibilominùs  in  da- 
mnatione  hareticorum  nullalenus  confociatus  Sergio  fuit  Honorius  . Multi 
magis  in  Sexta  Synodo  Generali  Iella  Honorii  Epifiola  , etiamfi  ali  qui  Pa - 
trum  ajfirmannt  congruere  fibi  mutuò  utrumque  , Sergium  & Henorium  , 
euntradiccnlibut  Legati s vel  abfolutus  Honorius  , vel  nihìl  de  ilio  definitavi . 
Id  colligo  ex  verbis  ejufdem  Concilii  AH.  iy.de  Agatbone  : Imo  magis  etiam 
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declaravit  eos  , qui  Emilia  fenfcrunt  cum  Sergio  , qui  exorfus  eft  novità- 
tcm  vocis  cacodoxam  , & blafphemam  introducerc  in  Catholicam  Eccle. 
fìatn  dodìrinam  . Unde  ctiam  hos  cum  propriis  corum  fcriptis  prifatus 
SS.  Papa  projecit . Cui  Patrum fententii fic  refponfumefi-,  Gloriofiflìmi  Ju- 
djccs  dixerunt  : Quanquàm  in  omnibus  orthodoxa  ile  fuggeftio  SS.  Aga - 
thonis  Papa?  , & vcrirati  convcniens  &c.  Quoniam  -ver ò Agatho  numerai 
Sergia  confcnticntcs  Pyrrbum  , & cjeteros  , non  Honorium  : patet , Patres 
quoque  inter  confentientes  Sergio nonretulijje  Honorium  . 

1 5 * Nibilommus  difputatio  quidam,  Ó~  votar um  ambiguità s,  qute  etiam 
ex  t andiù  vulgata  fama  apud  Monotbelitas  augebatur , vi/a  efi  Clericit 
Confiantinopolitanis  fufficere,  ut  fiipfi in  confcribendis  Adii  in  alteram  par- 
tirti inclinajfent  lancem  ! facile  confenfi/Jent  tum  ii  Epifcopi  , qui  prò  concor- 
dia Sergi i , & H onori i locutifuerant , tum  & aliifortaffis  , durn  legerent 
■iindum  Sergio reliquis  Honorium  Romanum  Ponti/ìcem  . Sed  Imperato- 
ri!-,  &•  Epi/coprrum  diligentia  in  conquirendu  omnibus  , imo  in  relegendis 
geftis  antecede  11  tiu m Adionum  Synodì  non finebat  quidquam  vifiare  . Expe- 
darunt  rrgo  omnium  ab/olutionem , Fidei  defini tionem  Ad.tq.  & 18.  Impe- 
ratori! a/jenfum  , EpiJIolam  ad  Ponti/ìcem . Quibus  jam  exadìs  ad  confi- 
cialda  prò  quinque  Patnarchalibui  Sedibus  , ut  in  ultima  Adione  didum 
fuerat  , exemplaria  , accinxerunt  fe  fraudi 1 artifices  , & tam  Legatorum 
Romana  Sedis  fermones  in  lelhone  Honoriam  Epifioli,  Epifcoporum  varia 
vota  , ó-  rationes  omiferunt  referre  ( fiquidem plura  fileni  omitti , ut  & in 
hoc  Concilio  Generali  Patriarchi  Antiocheni  e le  il  10  in  locum  Macarii ) quàm 
Ail.i  ).  additionem  fpuriam  fic  inferuerunt  : Cum  his  vero  fimul  projici  à 
Santìa  Dei  Cattolica  Ecclefia  > fimulque  anathematizari  providimus  Ho- 
norium j qui  fuerat  Papa  antiqua?  Romx  , eo  quòd  perferipta  , qua?  ab  eo 
fa&a  funt  ad  Sergium  , quia  in  omnibus  ejus  mentem  fequutus  eft  , & im- 
pia  dogmata  confirmavit . Similia  ìnEpifiola  Imperatori!  infetta  funt  , ntc 
non  ubicunque  bareticorum  fit  mentio . 

16.  Exifiimarunt  ii  Notarii , e a Alta  non  effe  conferenda  , & exami- 
nanda  vel  à Judicibus  > vel  ab  Epifcopis  , imo  ncque  relegenda  , eò  quid  jam 
nota fuerunt  omnibus  qui  dìdagefiaque fuerant , imo  fipitts  perle  ti  a audi- 
verant . Occidentalibus  veri  communicata  Alla  ab  Agathone  Latini!  litto- 
ri! exarata  jam  noverant , ideòque  non  caratura  Latino!  novam  Adorum 
Gncorum  explteationem  , novum  laborem  Interpreti!  , Ó"  quidem  lungi  ma- 
jorem  exigentium.  Nota  erat  eonfuetudo , qui  femper  viguit , Alia  non 
eodem  palio  ab  omnibus  in  Concilio  deferibi  : quodfi etiam  unica  eligeretur 
tditio-,  primùm  non  omnia  communicari,  fed  fieri  novas  Ó-  novat  acce/Jiones . 
Sic  Ephcfini  Afta  Concilii  jejuna  viderunt  nofiri  M ajores , qui  no s piena  le- 
gimus . Sic  T rtdentini  ( ut  citerà  taceam  ) fejfionts  apud  me  babeo  paucis 
paginii  abfolutas , prout  in  dici  prodibant , quibut  alia  & alia  acce/fere , do- 
me pieni [fima  confpeda  fit  editio  . 

17.  Rei  beni fucccjfit  ex  animo  . Alla  fic  depravata  in  ipfis  originalibus 
traditi s cuilibet  Patriarcbali  7 brano  in  archivia fingulorum  recondita  funt, 
nequaquam  fune  leda  à Patribus  , fed  futuro  ufui  refervata  . Hinc 
mirum  non  efi  , quòd  fi  quii  ex  autbenticis  Adii  excipiebat  Monothe- 
litarum  Catalogum  , videret  cum  ateris  Honorium  , & fideliter  re- 
ftrens  eadem  verbi  exfc  riber  et , ut  contigit  Orientalibus  Synodu  , & Au- 
doribus . Sed  ab/urditatem  rei  animadvertentes  aliqui  affumentum  exifli- 
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marunt  ; ut  Auttor  de  fiptem  Synedii  Pbotiut , qui  nullam  inter  Monptbc- 
litai  H anorii  mcmionem faci!  in  decreto  Synodi  V l.  Alii  etfl dubitartene , t*. 
vièti  prout  legerant , fideli  ter  retuhrunt  verba  , meni  erti fuam  aliit  in  loca 
expo/ientei , vel  differente 1 traclationem  , quoniam  tempui  non  fuppetebal 
e x ami  ni  1 . Hadrianui  Pupa  II.  ptrvulgatam  in  Oriente  , Q-  Occidente  inve- 
nient  leciionem  ex  Archivile  acceptam  , vifiu  eft  fuppufmffe  Hanorium  dam- 
nalum  oh  b-erefim  à Concilio , idcoque  afferuit  Pontificem  damnari  non  pofft 
nifi  in  cafu  barefit  , forti  fequens  eam  fententiam  , quid , fi  fuit  in  errartm 
lapfut  die  Papa  , ut  dottor  peculiari t erraverit , quei  accidie  abfque  Sedi j 
Romana  prajudicio . 

18.  Clamant  advertùi  bue  dieta  quidam  -,  ac  fi  totiui  Orbis  Cbrifliam 
Fide t corruijjet  j quia  per  pi  urei  annoi  tatui  Orbis  Cbrfiianut , & Po  ni  fitti 
Ó"  Patres  etiam  in  Conciliti  crediderunt  ita  contigiffi  : imi  in  Ecclefiafiitit 
tabulitfcilicet  Brevi  arii  Romani  letttonibus  in feflo  S.  Leonis  II.  idem  balie, 
baiar  . Conqueruntur  de  novitate , adetque  de  falfitate  fi ntent\ a . Sed  qui 
ifiì  d icent  , cum  de  epifiolit  veterum  Pontficum  , de  Dionyfii  Areopaghi  feri . 
f tis  i de  Con/litutionibuf , & Canonibus  Aprfiolorum  , dequt  fixcentis  adii 
mierrogentur  ? Et  Pontifica  , Ò~  Concilia  per  pluret  annoi  produxcrutl 
iltoi  Canone  1 & Conjhtuttonum  8.  libro 1 f ab  nomine  Apfiolorum  : poft  ali- 
quotfecula  in  dubium  revocarunt  eoi  baretici  naf ululi  ; Cattolici  vero  mi- 
fio  non  tàm  firmi, deinde  vero  exattiori fatto  examine  tot  libro t , licèi  aliti 
rituum  antiquorum  defenptione  commendabile t , ob  multa  tamen  abfurdo-. 
Hi  comprebenfa  , imo  ob  ipfam  conficfionem  ahfonam  indignai  non  tantino 
Apofioln  , & Clemente  Romano  , Jed  quolibet  egregio  Virojudicarunt , idte- 
que  eat  Confiitutionet  vel  falsò  tributa?  Apoftolis , & Clementi  appellavi, 
cum  referunt  earum  tefii  monta  ; vel  ali  il  verbi  t idem  innuunl . Alii , ut  la- 
cent , verta  ó-  titulosfideliter  cxfiribunt  . Quii  inde  a ut  de  falfitate  or- 
guai  bave fententiam  quia  non  antiquam , vel  quia  primo  à mal a fideì  ht- 
minibui  propofitamì  Fpfiolarum  Pontficum  ufque  ad  Siricium  abjfidm 
quodam  , vel  Ifidori  nomine  collettarum  confiftìoncm  frimai  vulgavit  Di- 
va! Biondella! , recati  aulì  or  , quamvii  & Hincmart  alate  Ut  quadama 
efiet  mota  , non  tamen  per  trattata . Nofirii  temporibus  eruditi  nobii  in  boi 
controverfia  adverfantcs  cenfuerunt , eodem  calamo  eai fuifie  exaratai  : 
& quamvii  ea  , qua  inde  defumpfirunt  medi a atatu  , vel  antiquioret, 
vel  recentiorei  Pontifica  , auttoritatem  babere  fateantur  qua  fpettant 
ad  jui  j tamen  qua  fpettant  ad  bfioriam  , nempe  quid  ea  verbo-, 
/cripta  fuennt  ab  Hi  Pontficibui , quorum  nomine  cireumferuntur , refi 
ciunt  ut f furia  . 

1 9-  Udrei  diguui  ejl  commendatione  , ttfi  primui,  etfi  pluribui  va- 
nii pofierior  , quifquis  in  attis  Synodi  Sexta  nobii  vitium  indicavi! . Sii 
multi!  feculit  i nobii  remotut  Nicolaui  Pontfex  Magnui  Agathomi fintea- 
tiam  renovans  in  affermando  , quid  nullut  fuarum  Pradeceftorum  in  hi- 
refim  lapfut  fit , qftendit  fané  , fi  non  credidìfie  Atta  Synodi  Sexta /ince- 
ra . Praterea  fi  admififient  abfque  ulta  dubitalione  Romani  Pontifica 
pofi  Agatbonem  definitionem  Synodi  Sexta  de  Honorio  bareticii  eonnumera- 
to  : qutmam  patto  epitapbia  Honorii  , ubi  titulo  fanttitatii  & dottrina  fava 
decorami  publicc  legebatur,  amo!  a non fuiffent , imi  del  età  ? Et  tamen  re- 
centior  in  vitai  Pontificum  à Ciaconio  colletta t commentator  exfcribit 
in  Honorio  duo  epitapbia  valdè  prati  ara,  in  quibui  babttur  carmimbui 
«uidemea  rudi  atale  dignif.  Qi,cm 
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Qijeni  dottrina  potcns  , quem  facrx  regula  vita? 

Pontificem  pariter  fanxic  habere  decus . 

San&iioqui  fcmper  in  te  commenta  Magiftri 
Emicuere  tui  tamquam  fecunda  nirois. 

Namque  Gregorii  tanti  vcftigia  jufti 

Dum  fequeris  cupiens , & meritumque  geris , 

/Ztcrnx  lucis  Chrifto  dignante  percnnem 

Cum  Patri  bus  Sandiis  poifide  jamque  dies . 

His  ergo  epiraphiis  meritò  cibi  carmina  Colui, 
quòd  Patria  eximii  firn  bonus  ipfe  memor. 

• » ..." 

Et  quodflujeft , infortii  argentei/  Bafilitd  S.  Petri  illud  etiam  legebatur 
Pr * extern  tefle  Canifio  Tom.  6.  antiq.  le  f}.  in  appendice  . 

. Sed  bonus  Antifles  Dux  plebis  Honorius  armis 
Reddidit  Eccleiìis  membra  revulfa  piis  . 

Dotftrinis  monitifque  fuis  de  faucibus  hoiìis 
AbRulif  exadh's  jam  peritura  modis. 

Quo.-ÌJi  quii  referret  id  ad  annoi , qui  pracefferant  ejui  epijlolam  ad  Sor - 
£ium , Epitaffi!  yerba /ape riori f defalfitate  eum  rtdarguunt  ,ficut  & alia 
attenua  Epitapbii  ad  tumulum  eju/dem  Honorii . 

T ccum  Virgiqitas  ab  incunabuli!  vixit.  . 

Tccumque  Veritas  ad  vita»  meram  permanfit . 
io.  Sinceri  a^miferunt  Romani  Pontifica  decreta  Synodi  Sexta  cum. 
Honont  damnationc  taaquam  Monothelita  jundi  Sergio , anatbematizati 
a piena  Synodo  , & tamen  non  eraferunt  ea  encomia  dottrina,  & ventati! , 
ln  Port's  Prati  Petri , cui  mconcuffa  Fidei  promi ffa  fuit , permanere  con- 
cejjerunt  in  Romana  Sedi i dedecus  ? Credant  hoc  ahi , ego  /ani  non  credam  . 
ltaque  cum  citar  uni  aliquiverba  Conci  hi-,  ut  jacebant , non  ut  credebant, 
retulerunt . Vrgent . / n Romani  Breviarii  lediot/tbui  id  legebatur,  adeoque 
pubhce ab  Ecclefia  Romana  credebatur . Sed  animadvertant  itti  vclim  , à 
Paucisfaculis  lecitone!  S.  Leoni i II,  appofitat  : deinde  licèt  Romani  Brevia- 
ri! ectwntbus  afidehbus  magna  fit  babenda  veneratili , quamdiù  funt  Ponti- 
fici! calcalo  aiti  conniventi  a confirmata , tamen  in  illii  Sedem  Apofiolicam 
non  obltgarefuam  fidem, &proptereà  non  concìdere  Orba  Cbriftiani  Fidem  , 
fi  quid falfiahquandò  de prebendata  fui (Je  infertum  . Olim  Ecclefia,  qua 
tgtyut , & vera  effe  credebat , contigue  exijlimabat  quod  non  contigerat  ; 
ffftnm  quod  infeflum . Quodnam  bine  Fidei  prajudieiumì  Qu]s  ignorai, 
ibi fidelibui proponi , qua  vulgata  funt , & qua  identidem  correzione  , ut- 
pote  pecuharibuiyirii  commendata  , qui  aliquando  etiamfalfa  commifcere 
non  dubitarunt , fucceffu  tempori , deleta  ? Inter  illa  numeratur  etiam  Ho- 
noru  menno  mler  Hareticoi  , Quodfi  atta  ipfa  Synodi  Sexta  correda  non 
fint , id  inde  contmgit , quid  adbuc  verifai  ad  plenum  lucem  non  efl  perdu- 
ra ,ficut  etiam  in  Breviario  noncorriguntur , qua  adbuc  à virii  dodii  fal- 
temaliquotdefenduntur.  Satii  ergo  fuit  in  hac  caufa  Honorii,  ut  Romana 
Ecclefia  tn  fui/  libra  Eceleftajlicii  corrigeret  Honorii  mentionem  tan- 
quam  bar  etici  , non  tamen  falli , ut  Ada  ipfa  apud  Gracot  , & Orien- 
tale! magno  in  pretto  habita  corrigeret  , ó-  fic  in  Eeclcfiii  malore s tur- 
bai excitaret . 

n.  Sed  Leonn  II,  Gradi,  & Latini/ Ut  ferii  eruditi  Epiflola  con  fir- 
mavi 
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NE  • mani  Ada  Sexte  Syitodi  ad  ipfum  tranfmiffa , mortuo  fcilicet  Agatlone  e am 
H onori i mentionem  exprimeni  , ac  corundem  Adorum  Latina  interpretati » 
ab  ipfo  edita  fatit  convincere  videtur  , /incera  omnia  fui/fe  > qua  ad  tempus 
Hadriani  II.&  Anajlafìi  Bibliotbecarii  Roma  permanferant  in  Arcbìviii.nt- 
que  ullam  corruptionrm  fufpicatum fwjfc\  poti  ut  agnoviffe  damnationìt  aqui- 
tatem  : aliter  vel  Ada  projeciffet  fine  confirmatione  , vel  in  Latinumfermo- 
nem  convertere  e xborruifjet . Arduam  fané  difficultatem  ejj e non  diffitcor  , 
Ò~  forte  palmam  adverfa  parti  concederem  > Jì  iifdem  verbii  Latinam  Leo- 
nit Epi/lolam  , quam  ipfe  fcrìpfit , non  quam  ex  Grada  babuimut  > Ò"  in~> 
Grada  corruperunt  Clerici  in  cadcm  Urbe  > in  qua  ada  vitiaverant  , licei 
alio  tempore  , proferre  poffet  una  cum  illit  commcntariis  . Dicuntur  Pontifi- 
ca ccnfirmajfe  Secundam  Synodum  , Ó-  Quartam , non  tamen  Canone s fe~> 
tonfirmaffe  profcffifunt . Cur  ergo  Leo  li.  qua  quoad  Fidem  dogmatis  , àe 
quoad  Perfonai  yuxta  Agathonii  Epfiolamfancitafuerant , confirma/Je  di- 
cendus  non  eft , cateris  hoc  pado  ab  ea  diffenticntibui  denegane  firmitatem  ? 
Aliter  delevifset  epitaphia  fuprà  laudata  Honorii.Epfiolam  » quam  Itgimut 
Leoniill.  non  admitto  tanquam  J. inceroni . Novi  querelai  Leoniit.  feri- 
bentis  ad  Epifcopos  Pala/lina  quid fe  adbàc  vivo  in  Oriente falfata  fuiftet 
Epifiola /cripta  ad  Flavianum.  Item  Nicolai  I.  quid  ad  ip/um  remitteban- 
tur  Pradecefiorum  imo  fui  ipfius  Epifiola  vinata  . Novi  Pbotii  afe  ut  ina 
adulterando  Epfiolii  à JoanneVIII.  ad  ipfum , & ad  cateroi  Fpi/copot 
confcriptii , Novi  aliquas  Latinai  Ponti ficum  litterat  haberi  apud  noi  ,fed 
ex  Grada  allatat , & ex  Grata  inter pret adone  converfat . Inbac  ipfa  Sy- 
nodoSexta  Garneriut , qui  Ada  tuetur  incorrupta,in fuo  Diurno  Rom.Pont. 
pag.q8.in  Notis  ad  profefftonem  ter  ti  am  Pontifici!  fatetur  Agatbonis  E pi - 
Jlolam  fecundam  ad  Imperatorem  Confi antinum  , quam  babemut , fufite  ì 
Gradi  adulteratam  in  verfione  delendo  procc/fìonem  Putrii  etiam  ex  Fiho. 
Novi  tempore  Anafiafii  Bibliotbecarii  bujufmodi  Epiflohm  Leoni!  nonfuifie-, 
aliter  non  aufut  fmfiet  vir  literatui  decere  , quod  de  Synodo  Se xta  , & de 
H onorio  docuit ..  Novi pofi  Leonem  Il.fadai  verfionei  Synodi  Sexta  . Lab- 
btut  de  fcript.  Ecclef.  in  Anaflafio  affirmat  Anajlafium  Bibliotbecanumver- 
tifie  in  Latinam  fermonem  Synodum  VI-  Quorfum.fi  tot  am  Synodum  Leo  ver- 
i tifiet  ? Puto  eum  vertifie  ,fed  qua  vi  fiata  fuerant  non  vertfie  , aliai  pofte - 

riorei  id  egifie  . Puto , eum  confirmafie  illa  Ad  a. non  e a rat  ione  qua  legimut 
in  Epifiola,  fed  tali  pado  ut  veritatem  docentibui  nonofficeret , Ù-  tumul- 
• tui  non  excitaret . Id  de  M art  ino  V . ncfiriifaculit  contigifie  nimtt  aperti 
vidimai.  Ita  enim  Confi antienfem  Synodum  confirmavit , ut  quadam  re- 
fervatio  fatìi  a ppareat.  Idem  dicendum  de  Leone  II.  confirmante  Ada  Con- 
dili Sexti  Generalii  per  Epi/lolam  , in  qua  debuit  efte  aliqua  refervat'o  > & 
quam pojlmodum  Grati  adultcrarunt  : & ideò  mìrum  nonefl , quid  ea  Roma 
non  extarit , dum  viver  et  Anaflafiui , pollài  alia  in  Archiviii , qua  fuccef- 
fu  temporum  incurfione  Barbarorum , vel  alia  rationefiammii  abfumpta  fit . 
Si  vidtffet  Anajlafiui  Leonit  II.  Succefforit  Agalbonit  epfiolam , ubi  dici t : 
Honorium  Apoftolicam  Ecclefiam  ( Romanam ) non  Apofiolica?  Traditionis 
dottrina  1 ufi  rafie  , fed  profana  proditione  irmraaculatam  Fidem  fubverrere 
conarum  effe  ; vel  aliam  epfiolam  , qua  videtur  ippofita  , ubìfenbit,  quid 
Honorius  flammam  hxretici  dogmatis , non  ut  decuit  Apoftolicam  Aufio- 
ritatem  , incipientem  extinxit,  fed  negligendo  confovit  : fi  inquam  fu* 
tempore  notai  legi/fet  bujufmodi  epijlolai  > nequaquam  fufeepi/fet  defendtn- 
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Jam  H /morii  ciufam  in  collcdanci;  fui;  diredi;  ad  ^joannem  Diaconum  f NE  • 
Cardìnalem  editi;  à Jacobo  Sirmondo  , fed  fcntcntiam  Sjnodi  VI.  & eju; 
interpreti;  ac  approbatgri;  Leoni s dodiffimi  ac  Sandijfimi  Pontifici s fuo 
calitelo  confirmaffet  . Quodfi  cum  Jeanne  IV.  & S.  Maximo  Abbate  , & 

Martire  maluijjet  Honorii  tueri  innocentiam ; tunc  fictet  Synodum  VI.  nolent 
accufare  nipote  Sancì  am  , tamen  in  hoc  afferuit  non  ejfe  fequendam  : ita  forti 
& de  Leoni s cptjlolìs  cum  reverenda  debita  dixiffet , eas  non  accufanda;  ef- 
fe 3 fed  nonfcqiecndas  . I d tamen  firmiter  non  ajfirmo  3 quia  aliter  de  Pon- 
tificibu;  , aliter  de  Conciliis  loquebatur  Anafiafiut . Certi  accufatum  ab 
Orientalibus  fuiffe  Honorium  de  harefi  non  potuifset  fcribere  tempore 
celava  Synedt  , fed  edam  ab  Occidentalium  Patre , & Magiflro  Ecclefia 
todus  . Prxtcrca  vir  acuto  ingenio  vidifjet  pugnanda  in  illi;  Epifioli;  : nam 
in  una  perfidum  bxrcticum , cr  proditorem  defenbi  animadvertifset  Hono- 
num  ; in  altera  foliem  negligentem  i & f autorem  harefi;  . Sufpicatu;  fuifset 
ab  amulatore  aliquo  & nunis  qfiuante  profezìa  illa  verba  , ideoque facile  4 
Clerici;  Confi antinopolitani;  concinnata;  . Sed  cum  ne  verbum  quidem  de 
illi;  epifioli;  faciat , puto  illa;  eju;  tempore  non  extit  fie , feu  iterum  è Gra- 
da non  fu: f te  delata;. Alla  Synodi  V I.qua  vcrtit  forti  in  Archivio  Romano  , 
quod  in  eju;  cufiodiaeratjinvemt  3 abfque  Leoni;  Il.verfione  3 vel cum  im- 
perfetta interpretatione  3 fine  alii;  Epifioli;  quantumui;  vi  fiati;  Leoni;  Pa- 
pa > ut  ex  modo  didi;  li  quel.  Vel  co  tempore  perierant  e ti  am  Ada  mf;a  ad 
AgatboTtem3 fed fufeepta  a Leone  .XJnde  è Gratta  tantum  Ada  habuit , qu  a 
utpotè  Bibliotbecariu;  exofculatu;  tanquam  veneranda  monumenta  anti- 
quitatir  > noluit  infufpictoncm  corruptioni;  votare  3 alia  via  ratu; pof;e  de- 
fendi Honorium . Quod  c eteri;  non  fuit  fati;  , nec  nobi;  , qui  perpenfi;  bine 
& inde  momenti;  , ad  tribuendam  corruptoribu;  corruptionem  propendimi  . 

Nec  accufamu;  de  crimine  innocuo;  3 fcd  noxio;  3 imo  corrumperc  alia;  > de 
eo  tempore  confueto; . 

2 *•  Elee  me  a men;  efl , hec  illa  via,  quam  à me  libi  exponi  pofiulaba;  , 

& ,n  /lua  profcjfu;  fum  non  oflenfione  uti  3 fed  conjeduri;  , Ò~  ea  catione  me 
adduci  ; quid  in  bar  firn  lapfum  Honorium  fuiffe  nullatenu;  credam  > cum 
id  evincane  promi  fio  Cbrifii  , C7*  Romani  Pontifici;  privilegium  loquenti;  ex 
Cathedra  3 & Agatbont;  Epfiola  admiffa  à Concilio  tanquam  veritati  in— 
omnibus  confcntanca  : qtiòd  obfilcntium  fuiffe  damnatum , fit  apud  me  mon - 
Jlrum  > cum  id  ex  Concilio  proban  ncque at  3 tir  concedere  damnatum  Ponti fi- 
etm  3 fed  non  ob  barefim  > fit  Papamfubjicere  Concilio , à quo  aure;  Romana 
abborrent  : quodfi  Adafincera  dicerentur , alterum  ex  rejedi;  efl  affirman- 
dum  ; nam  dteere  quid  medium  > riempe  in  fado  erraffe  Patre;3  efl  eo / de  igno- 
rantia3  ir  imprudenza  accufare , Legato;  vero  Romano;  muto;  in  fua  caufa  , 
qui  loquace;  fuerant  in  aliena  . Corruptio  itaque  admittenda  efl , & quidem 
mfontibu;  3 id  enimfuadent  > qua  attuti . Si  in fontibu;  3 alia  via  deprava - 
tieni;  intellìgenda  mibi  non  efl  adeò  probabili ;,  quàm  qua  propofita  modo  efl, 
hac  enim  omnia  conciliai .-  Id  jam  unicè  quarimus , non  quomodò  probetur  , 
fcd  quomodo  fcopulo;  effugiamu;  libertà;  . Sic  magnam  adificii  molem  non 
evertimu;  ex  Concilio  Generali folàm  fcx  Adione;  prò  legitimi;  admit tendo  ; 
fed  lapidem  identìdem  interiedum , ó non  adeò  cobarentem  . Sic  ex  nobi- 
li fimo  corpore  ad  eju;  integritatem  reftituendarr*  non  membra  pracidtmu;  , 
fcd  membrorum  quafdam  minima;  particula;  totiu;  torpori;  fpiritu  j ut  vi- 
detur  3 non  animata; . 

13.  Sed 
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i j.  Scd  praterea  multa  produxi , qua  aliquam  faciant  Pidem  ; <tmu- 
lationern  Roma  Veteris , Ó~  Nova  in  hoc  cauja  , Nova  Clerico t exarfijfc  In 
exalt ationem  Monothelitica  harcfeos  , Ó conjunìlos  Antiocheno  Patriarchi 
damnato , & prafenti , petifse  ad  fua  Sedie  Conftantinopolitana  decus  reti- 
ceri  nomina  quatuor fuorum  Patriacharum  . Undè  intuii  non  mirum  , quid 
Clerici  ad  minuendamvilf  ride  Roma gloriam  aufi  fuerint  pattare  nefai , 
quod  ip/ìs  illis  temporibus  audebant  etiam  ubi  publica  Fides  requirebatur . 
Ex  epitaphiis  quoque  ìlonorii  Papa  illufiribut  , & fanam  ejus  deliri- 
ti a m ujque  ad  vita  metam  teftantibus  intuii , Romanam  Sedem  nunquam  ai- 
mi/ìfse  finceram  fui/se  Honorii  damnati  mentionem  tamquam  vere  fati  am  J 
Synodo  . ld  enim  fui/set  Fidem  maculare  , qutm  a pud  fe  intemeratamfem- 
ter  cuftodiri  faffifunt  Romani  Ponti  ficee  . 

* 2 4.  At  tamii  prolixus  libi  videbor  : brevis  tamen  mihi  videor  fuifse  pri 
tanta  rei  dignilate  . Ncque potui  tìbi  capienti feire  quid fentiam  > non  qm- 
modòfulciam  me  am  fe  menti  am , jejunè  pronuntiare  quod  ab  aliojejunè  pn- 
pofitum  non  admififsem . Hac  doElis  viris  debetur  reverentia  , quod  nudati 
& plani  incomptus  fermo  cor  am  ip/ìs  non  producatur  , fed  aliqua  faltem  pro- 
babili ratione  vejlitus  . Fortafjis  alii  pretiofioribus  veflibus  hanc  fententiiM 
tenuiter  à me  expofìtam  exornabunt , ó-  ad  cjufdem fundamenta  firmisi 
jacienda  exiguis  ingenioli  mei  la  pi  dibus  fuospragrandes  adjungent  , quodqut 
à me  fub  obfcurè  diilum  e/l,  eorum  luce  corufcabit . 

Ex  Colleg.  Urbano  de  Prop.  Fide  vi.  Kal.  Decemb.CIfioCLXXXVI. 

Cosi  egli.  Hor  dunque,  Chi  folliene  l’accennata  corruzione  degli 
Atti , foggiunge , Eflcr’eglino  flati  inviati  /inceri  ad  Agathone  dal  Conci- 
lio fenza  la  menzionata  condanna, unitamente  con  la  lettera  Sinodica  ,che 
habbiamo  riferito,  e quel  Pontefice  haverli  approvati,  ed  eziandio  trafmef- 
fì  alle  Chicle  lontane  della  Francia  , e della  Spagna  : ed  e/Tcrne  feguiti 
poi  l’alterazione  nella  dimora , che  i Legati  fecero  in  Coflantinopoli , al- 
lora quando  eglino  furono  da  Ccfare rimandati  à Roma  fotto  il  Pontifica- 
to, chefoggiungiamo,di  Leone . 


Dia 


fi  j Leone  II* 


Nuova  rrafmUTìonc 
degli  aiti  Concilia- 
ri à Roma . 


a Anaff.  Bill,  tu  Lee- 
nt  11. 

Leone  II  e fug  buone 
qualità. 


CAPITOLO  XIV 

Leone  Secondo  Siciliano,  creato  Pontefice 
iy.  Agofto  683. 

Nuova  trafmiflìone  degli  Atti  Conciliari  a quefio 
Pontefice  ; e fua  Lettera  apocrifa . 

E R tornare  dunque  alla  Hiltoria , d’onde  ci  partimmo  , 
approvati  da  Agathone  gli  Atti  del  Sedo  Sinodo  nella 
conformità > redazione  1 e modo,  che  habbiamo detto  , 
furono  eglino  di  nuovo  trafmefli  al  Pontefice  Leone  Se- 
condo in  Lingua  Greca,  e confeguati  à i Legati  con  l’oc- 
cafione  del  loro  ritorno  à Roma  doppo  il  tedio  di  lunga 
dimora  , che  ad  idanza  di  Cefare  elfi  fecero  in  Codan- 
tinopoli  : E pervennero  eli  Atti  in  Roma  con  la  enunciativa  della  condan- 
.1  di  Honorio , e con  nuove  idanze  per  la  loro  confermazione  , forfè  per- 
che i Greci  non  paghi  di  quella  condizionata  , e ridretta  di  Agathone  ne 
tentarono  dal  Succedo»  di  lui  una  piti  ampia,  e deciforia  . Regnava  allora 
nel  Pontificato  Romano  Leone  Secondo  pure  di  Nazione  Siciliano  [a]  Vir 
’-loquentiffimur , in  divinit  Scripturis  f ufficienter  inftrudut , Grati,  Latini- 
jue  lingua  erudì  tur , cantileni  , pfalmodti  pracipuus  , Ó"  in  earum fenfibur 
' ubtiliffima  exercitatìone  limai  ut  , Ungili  quoque  fcbolafiicur  , eloquendi  ma- 
lori leHione  politi  ; exbortator  omnium  honorum  operum  ; plebi que fiorenti f- 
'imam  ingerenrfeientiam , paupertatir  amator  , ér  erga  inopum  provifionem 
10*  folitm  mentii  pie  tate’-,  fed  ó-  fi  udii  fui  labore  follici  tur . Così  di  quedo 
Pontefice  il  Bibliothecario  Anadafio  . A lui  dunque  prefentarono  li  Legati 
;!i  Atti,  ch’egli  incontanente  tradé  in  Lingua  latina , ed  approvò  ezian- 
I io , ma  nella  conformità  praticata  da  Agathone  fuo  Antecedo» . Qual 
todra  aderzione  deducefi  non  tanto  dalla  prova  del  Vero  , quanto  dalla 
:iprova  del  falfo . Edendo  che  l’Antichità  non  porgendone  quella  notizia, 
che  di  ragione  richiederebbe  un  tanto  affare  , verfamur  , come  dice  il  Ba- 
tonio  , [£]  in  profunda  rerum  obfcuritate , onde  ad  huom’  accorto  convien  i>  «•  <sj.  ».  f 
«minare  più  futuramente  con  le  mani , che  con  li  piedi . Mà  non  perciò 
thè  manca  la  Tedimonianza  de’  Scrittori , & il  lume  del  Vero  , manca 
giammai  all’Hidorico  l’autentica  delle  congetture , e la  fiaccola  del  Ven- 
dile. Egli  è veri  (fimo  , che  non  rinvienti , che  Leone , come  Agatho-  confermi?;^,  th’t- 
w,  confermade  gli  Atti  Sinodali  con  la  dovuta  redazione,  che  habbia-  51Ìi«i*,eiwmiw, 
■no  altrove  accennata , anzi  al  contrario  fi  producono  Lettere,  nejlc  quali  1*  àeuj.  Auto,, 
tfpredamente  egli  conférma  gli  Atti , e la  condanna  di  Honorio  con  termi-  "pr‘ 
ni  cotanto  chiari , che  , fe  veramenre  fodero  fuoi , haverebbono  il  titolo 
■fincontrovertibili  ; fr]  Pariter  anatbematizzamur  novi  errorit  invento-  c tm.  11  tffl.  a* 
,1‘ , idejl  Tbeodorum  Pbalantanum  Epifcopum  , Cyrum  A\exandrinum  , C c»  «>«»• 
forgi um , Pyrrbum , Paulum , Petrum  Confi antinopelit ame  Eeclefia  Succeffb- 
rer  magie , quàm  Prafulet , nec  non  & Honorium  , qui  batte  Apofiolicam  Ee- 
'fofiam  non  Apoftolica  fraditionir  dottrina ptftravit  ,fed  profana  traditione 
’mmatulalam  fidem fubvertere  conatus  e fi . Et  omner , qui  in  fuo  errore  de- 

Rr  funlti  ' 
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a Ita  tpfjloh  Leoni/ 
il  ad  Conflamiuù 
C*Jotm  apud  Btt- 
reniunt  att.  6S3.  ». 
li- 
ti Leone  11  creato 
Papa  li  if.  Atfiiìo 
6&J.  e mori  li  37. 
Giugno  6 84. 


c Die  Junii  in 

Afarryrol. 

3 Apud  Bar.  (tu.  4gj. 
num.  ay. 


e Vide  epifi.  Lr*»i t 

fa  ìf ai  ai  apud  Bar. 
an.  68j.  ».  tf.& 

M' 

f B e llarm.  de  Peno. 
Pomi.  Uh.  4-  eap.it. 


f Idem  ibidem. 
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funCh  funt  ,/imHiter  anatbcmatizzamus . Cosi  egli . Dunque  tutti  li  Suc- 
celfori  di  Honorio  lin’a’giorni  noftri  fono  flati  foftenitori  della  di  lui  fama, 
veneratori  della  di  lui  dottrina  , ammiratori  della  di  lui  fantirà  > c il  folo 
Leone  li.  vituperònne  il  nome  , efecrònne  la  Fede,  e conculcònnne  la  me- 
moria ? Mà  dicali,  Qual  neceflità  haveva  mai  Leone  di  difereditare  un  fuo 
AntecelTore , quando  anche  quello  folfe  flato  colpevole,  con  parole  cotan- 
to afpre , e con  termini  cotanto  pungenti  ? Qual  ragione  , qual  timore  non 
tanto  divertiilo  dalla  flrada  poc’anzi  calcata  dal  fuo  AntecelTore , quanto 
precipitòllo  in  un  profondo  d’iniproperii , con  cui  egualmente  ripiglia,  e 
la  memoria  del  Pontefice,  e la  Santità  del  Pontificato?  In  oltre  come  Leo- 
ne potè  annoverar’  Honorio  fra  gli  Hereeici,  qui  in  errore  fuo  defuncti  futa. 
effendo  ch’egli  diceyf mliter  anatbcmatizzamus  omnes  qui  in  errore  fuo  de- 
functi funt  ? Forfè  Honorio , benché  cadelfe  , mori  anch’egli  nella  oftina- 
zione  dell’Herefia  ? Aggiungali,  con  qual  fondamento  di  verità  fuilillere 
polTa  quella  fuppofta  Lettera , in  cui  [«]  li  fà  aderire  à Leone , Haver’  eflo 
ricevuto  li  Legati , eia  Divale  Imperiale  nel  mefe  di  Luglio , quando  [4] 
nelmefe  di  Luglio  dell’anno  68 3.  non  ancora  egli  era  flato  creato  Pontefi- 
ce, e nel  mefe  di  Luglio  dell’anno  684.  egli  di  già  era  morto?  Duùquenon 
fudiftendo  il  fondamento  degli  Auvcrfarii  nè  in  riguardo  alla  convenienza 
del  tratto , nè  in  riguardo  alla  tenitura  della  Lettera  , nè  in  riguardoalia 
Chronologia  del  tempo , rovina  certamente  la  loro  pretefa  aflerziòne , che 
Leone  Secondo  in  virtù  di  ella  approvali  il  Concilio  anche  nella  Con- 
danna di  Honorio . Onde  cosi  ci  aggrada  decorrere  ; O’  vi  è altra  conget- 
tura dell’acconfentimento  di  Leone  circa  il  particolare  di  Honorio,  ed  eli» 
li  citi , perche  fin’hora  non  apparifee  : O’,  rigettato  l'argomento  prefo  dalla 
Lettera , non  ne  rimafe  alcun’altro , e Perche  dir  vogliamo  , Che  un  Ponte- 
fice [c]  venerato  sù  gli  Altari  per  Santo  adheriflc  più  torto  alla  fofpetta  pat- 
itone de’ Vefcovi  Orientali,  che  alle  venerate  tertimonianze  di  canti  Tuoi 
riveriti  Anteceflori  ? Perche  trafmetter’  [ d ] egli  una  tanta  macchia  alla  fu» 
Sede  Romana  lin’agii  ultimi  termini  dell’Europa  , quando  à Toledo  tra- 
mandò nne  gli  Atti  à un  Concilio  intiero  di  que’  Padri  ? Perche  que’  Padri 
ne  ringraziarono  il  Pontefice,  e di  una  circonftanza  cotanto  rilevante, 
quanto  era  l’approvazione  della  Condanna  di  Honorio  , non  fecero  alcuni 
parola  òdi condoglienza  , òdi  memoria  tanto  nelle  loro  lettere , quanto 
ne’  loro  difeorfi  , e nel  regiftro  delle  loro  Selfioni  ? Perche  in  fine  li  Male» 
voli  detrattori  della  ftma  di  Honorio  non  vogliono  confeflàrc,  che  S.  Leo- 
ne Secondo  divulgale  gliAtti  del  Sello  Synodo  con  la  medelìma  approva- 
zione di  S.  Agathone,  quando  cosi  ampiamente  concorrerebbe  nella  loro 
Confellione  , e la  verifimilitudine  , e la  convenienza  , e la  taciturnità  de’ 
Padri  Toletani,  t la  publica,  e notoria  fallirà, ò corruzione  delle  Lettere  di 
[e]  quello  degniflimo  Pontefice , & al  contrario  eglino  non  hanno  alcun 
certo  fondamento  del  loro  fuppofto  ? Replica  il  Bellarmino,  cheanche 
ammelfa  ò per  lineerà , ò per  vera  la  menzionata  Lettera  , [/]  Fpjlola  ilio 
pars  quidam  Concilii  tenfetur  , & cum  ipfo  Concilio  circumfertur  , e per  ul- 
timo in  foprabbondanza  di  fodisfazione  à i Vantatori  della  Condanna  Ho 
noriana,il  medelimo  Eminente  Dottore , benché  Tutto  conceda  à loro  vo- 
ghi , pure  tuttavia  nulla  quindi  alferifcc  deducibile  in  pregiudizio  dclk, 
fama  di  Honorio,  e conchiude , [g]  Certe  Leo  fequutus  ejijudicium  Legato- 
rum  Agathonis.ne  dijlurbaret  negocium  jam  confeClum-,11  che  à puro  titolo  di 
fempliee  relazione  da  Noi  vien  rapportato . C A- 
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CAPITOLO  XV. 


Benedet- 
to II. 


Benedetto  Secondo  Romano  , creato  Pontefice 
li  zo.  A gotto  684. 


xiloli Zjiont  della  Confermazione  Imperiale  per  la 
Confecrazjone  de'  Pontefici.  Succejfione  di 
Givfi iniano  Secondo  all’Imperio , e 
fue  qualità . Errori , & He* 
refe  degli  Armeni . 


A’  la  Previdenza  di  Dio  , che  affile  fempre  vigilante 
alia  difela  del  Pontificato  Romano  » permeile  allora, 
che  mentre  gli  Ecclcfiaftici  Greci  con  la  condanna  di 
Honorio  ne  o (falcarono  in  un  certo  modo  Io  fplendore,  generazione  dei 
glTmperadori  Greci  medefimi  ne  ftabililfero  l’indepen- 
denza , e'1  culto . Si  dille , [<i]  che  Foca  aggiudicò  il  » r.ii  il  Pontificai» 
Titolo  di  Univerfale al folo  Papa  diRoma, con  l’tfclu-  * *"<«*■• ,n : 
fione  totale  dell’e  molo  Patriarca  Coftantinopolitano , c Che  [6]  Collanti.  b 
no  Pogonare  con  gencrofa  , e giuda  magnificenza-  condonò  al  Pontefice 
Agachoncj  e a'fuoi  SuccclTori  nel  Pontificato  I’ antico  tributo  , (olito  fin 
dal  tempo  de’RèGothi  da  elfi  pagarli  alla  Imperiai  Camera  per  la  conferma 
della  Elezione  . Mora  non  contento  Collantino , anzi  non  pago  il  Ciclo, 
di  rendere  giuftizia  alla  Prima  Cathedra  del  Chriftianefimo  con  Palletta 
retniflione  di  tributo  , con  Imperiale Coftituzione  ordinò  ancora,  che  gli 
eletti  al  Papato  efercitalfero  liberamente  il  loro  Ufficio  fenza  il  con  (enfio 
de’  Ccfari , che  finallora  haveano  continuato  in  quella  ufurpata  giurifdi- 
zione  , [c]  Hit  , dice  Anaftafio  di  Benedetto  Secondo  , fufctpic  Divales  *&>&■«<  tanna* 
J ujjtouee  clementìfr.mi  Conftantìni  Magni  Prtncipis  ad  venerabile»!  Cle- 
rum , & populum , atqu:  felicijpmum  Exercìtum  Romana  Civitatis , per  quat 
concenti,  ut  perfona,qua  della  f itene  in  Sedem  Apojtolicam,  e vejligio  abfque 
tai  ditate  Pontifex  ordinaretur . Da  quello  filtro  Lutero  raccoglie  , [</]  che  d ‘fi  * 
il  Primato  independence  della  Chiedi  provenilTc  ne’  Papi  da  quella  Impe- 
riai Collituzione  di  Collantino  Quarto  detto  il  Pogonate  ; mà  groflola- 
namente  egl’ingannòfli  : poiché  il  Decreto  di  Coftantino  non  fu  circa  la 
Podeftà  del  Papa  , mà  circa  l’Elezione  , ed  egli  non  intefe  di  confermare 
a’  Papi  il  Primato , mà  di  rimettere  , e di  abolire  quella  ufurpata  Giurifdi- 
zione  de’  Cefari  per  la  confermazione  di  elfi  , altamente  pianta  da  S.  Gre- 
gorio [r]  fin  da  quali  due  Secoli  addietro  . Onde  il  buon  Pogonate  meri-  , t.  *ut. 

tò  gli  applaulì  della  .Poftcritì  > e felice  il  Pontificato  Romano,  fe  ne  travede  j r*' 
il  Figlio  heredicata  la  pietà , e.i  fentimenti  : Poiché, elfo  [/]  mortoifuccef-  swerfonc , - finiti 
(egli  all'Imperio Giuftiniano Secondo,  Principe  leggiero  nella  Gioventù  , 

1 radete  nella  virilità,  & in  tutto  il  redo  della  fùa  vita  inimico  invidiofodc’  f -**'4*1- 
diritti  de’ Papi , & eziandio  fautore  occulto  dell’ Herefia  . Sui  principia 

Rr  1 1 del 


Digitized  by  Google 


B ENEO  ET*  pfì  SeCOlO  VII. 

, I dcI  governo  egli  die  un  grande  accettato  di  Religione,  e [ a ] ft  abbruciar  vi- 
si», m.  ss*.  ».  vi, quanti  Manichei  riero varonii  nell’Armenia, ettèndo  appena  campato  dal- 
l’incendio  univerfalc  un  Capo  di  etti , chiamato  Paolo  , da  cui  li  Manichei 
un  oiio  poi  denominati  Paoliciani  in  venerazione  di  Quefti , che  fii  infigne 
Propagatore  della  loro  Setta  . Mà  ciò  in  Giuftiniano  fù  più  cotto  lampo, 
che  fuoco  di  Fede  , eflendo  che  ad  onta  de’  buoni  efempii  del  Padre , non 
tanto  fvanì  in  lui  la  pietà  , quanto  l’empietà  l’accefe  contro  il  Pontificato 
Romano,  ch’egli  di  nuovo  oppreflè  con  duriflima  Legge . Ettendo  cofa  che 
havendolo  Coftantino  ridotto  in  libertà  di  elezione  , anche  à rifpettodd 
confenfo  Imperiale , egli  per  altra  ftrada  riduflelo  alla  primiera , e forfè  piò 
,a.ir.  »),  tirannica  foggezzione  » ordinando  [A]  Ut  non  ere  are  tur  Pontifex  abjque 
Exarcbi  confcnfu.il  che  fu  cagione  d’infiniti  fconcerti,  c di  moltiplicaci  Seif. 
mi,  rinvenendo  ciafcuno  la  ftrada  aperta  all’ambizione  fotto  il  comando 
degli  Exarchi , hora  venali  di  animo , hora  parziali  di  Genio , e Tempre  ar- 
mati à follevare  al  Trono  Pontificio , chi  più  gradir  poteva  alle  voglie  Im- 
periali. 

Nè  le  Ciiiefc  dell’Armenia  patirono  folamente  allora  la  lue  Mani- 
chea  , mà  fotto  il  giogo  barbaro  de’  Saracini  infalvatichirono,  per  cori 
c Inm  T'  dirc’  in  m:1Ic  crrori  ’ tlll3Ìi  aI>noveranfi  , che  [rj  conlacravano  nel  Ca- 
lice il  folo  vino , non  ammettevano  al  Sacerdozio  alcun’ Hebreo  , il  quale 
E,, mi  defili  Armeni . non  difendette  da  Profapia  Sacerdotale,  nel  tempo  di  Quadragefima  man, 
giavano  cafcio  , Se  uova  ne’  giorni  di  Sabato,  e di  Domenica  , & all'ufanza 
Hebraica  arroftivano  le  Carni  sù  gli  Altari , e quindi  al  Popolo  le  diftfi- 
fwì  n TMitr.1.  buivano  in  cibo  : °,1<,c  contro  etti  furono  molti  Canoni  riabiliti  nel ^inodo 
/•intuii  ài  Striti , Quinnifefto , quali  benché  non  [d]  approvati  dalla  Chiefa  Romana  , tutta- 
via  dimoftrano  l’horrore , che  fi  haveva  contro  le  novità  fcandolofedi 
quefta  nafcentc  Iderclìa  . Mà  dell’  Hercfie  degli  Armeni  ci  converrà  in  al- 
tro luogo  fare  più  lungo,  c proporzionato  il  difeorfo  . 

i . 
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CAPITOLO  XVI. 

Giovanni  Quinto  Siro , creato  Pontefice 
li  zz.  Luglio  68 

Conone  Thrace , creato  Pontefice 
li  2.0.  Ottobre  686. 

Breve  Pontificato  di  Giovanni  Quinto . Succedono  di 
Canone  , e principi  di  perversione  dell'Impe- 
rador  Giuftiniano  Secondo  contro 
il  Pontificato  Romano  • 


IovaKni  Quinto  in  grado  di  Diacono  fu  uno  de’  Legar 
di  Papa  Agachone  [a]  al  Sello  Sinodo  » Vir  valdeftre- 
nuus  , ac  [dentili  prudi: us , drm  omnibus  rebus  modera - 
tus : Mà  doppo  un’anno  di  Pontificato  cede  con  la  mor- 
te il  luogo  à Conone  > Soggetto  raro  e in  virtù  , e in  là- 
pienza  , [b]  In  quo  ve'è  afpettus  Angelicus  , veneranda 
canicies  , fermo  verus,  provetta  Mas  , Jimplex  animus  , 
quieti  more s , religiofa  vita , qui  nunquam  fe  in  taufis , attibufque feculari- 
lus  immifeuerat . Mà  adunco  al  grave  incarco  del  governo  Pontificio  fu 
egli  neceflitato  ad  ingerirli  forzofamente  nelle  Caule , e negozii  co’  Secola- 
ri , & in  quelli  particolarmente  dell’Impcrador  Giuftiniano»  Principe  non 
fol  proclive  , mà  di  già  traboccato  nelle  laidezze  del  fecolo,  e ncll’abborri- 
mento  della  Religione  . Poiché  egli  dall’auverfione  contro  il  Pontificato 
Romano  degenerando!  come  è folito>  nell'auverfione  alla  Fede  Cattolica  , 
già  (in  d’allora  cominciò  à tacitamente  riprovare  la  Tanta  Fede  del  fuo  de- 
iunto gran  Genitore , e come  dice  [c]  Cedralo»  Formam  à Confammo  Pa- 
tre  confcriptam  per  Ju/ìinianum  reprobatam , Spedigli  lubito  Conone  al- 
cuni Z,cgati»ò  per  rattencrlo  dal  corfo  della  empietà  » ò per  divertirlo  : mà 
egli  doppiamente  reo  del  proprio  fililo  » e dell’altrui  inganno»  fedufle  li  Le- 
gati » che  prevaricarono  nelle  Commiflioni , c nella  Fede  » onde  prefe  mo- 
tivo Niccolò  Magno  di  rimproverare  gl’Imperadori  Greci  di  una  tanta  per- 
veriità  » quando  ferivendo  all’lmperador  Michele  » egli  s’invehifce  contro 
corali  Seduttori  > dicendo,  [d]  Tanta  falutis  oblata  Miniflros  duplici  modo 
interemijln  , &•  participes  illos fui  erroris  affettos  fpiritualiter  occiderunt , 
fìcut  tempore  reverenda  memoria  Cononis  contigit . Mà  non  mai  meglio , ò 
più  veramente, non  mai  peggio  diraoftròffi  Giuftiniano  auverfo  alla  Chiefa 
Romana  » che  ne!  Sinodo  Quinnifefto , che  pur’  hora  nei  feguente  Ponti- 
ficato accennarono . 
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Qualità  di  Gio.  V. 
E 

di  Conone . 


I>  Anafi.  in  Cottone. 


Perverfìone  dell*  Im- 
pcnulor  Giuftiniano 
II. 


c Ce  ir.  an.  62f. 


Su  vii  auv finimenti  dt 
Pontefice . 
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•pifl.  ai  Micbatltm 
Imperai. 
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Perfide  (pilliti,  del  Pa- 
triarca CalUnico  * 

b Bar.  an.6$t.it.4-** 
fiat  . 

c Idem  au.  692.  ».  8 


d Jn.692. 


Siaado  Qnìnnifc.lo , 
e fu©  Corfu . 


a Bar.  an  692.  Ca- 
har.  & alti . 
f Neil.  Alex.  Sa  e.  VII. 
dì/s.  3.  n.  f.  Pesai*, 
ra t.temp.p.i,  Ut. 3. 
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CAPITOLO  XVIIr 

Sergio  della  Siria  , creato  Pontefice 
li  z6.  Decembre  687. 

Sinodo  Quinnifefio , fua  Validità , e Canoni . Rifenùmcnto 
ài  Ce  fare  contro  il  Papa . 

Un icyrE  il  pervertito  Imperadore  porgendo[i«]orecchia  à i 
fentimenti  dc’Monotheliti  > (i  era  finalmente  refo  altret- 
tanto fofpetto  à i Cattolici,  quanto  benemerito  à Colo- 
ro j che  malamente  {offrivano  quell’ampiezza  di  Pode- 
flà  del  Pontefice  Romano  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Chri- 
ftianefimo  j e fopra  quella  in  particolare  di  Coftantin 0- 
poli  1 i cui  Patriarchi  agitati  fempre  dal  prurito  antico  di 
competenza  , andavano  giornalmente  > come  difiòtterando  machine , !c 
inventando  offefe  per  abbatterla  , E Callinico  uno  di  efli  reggeva  appunto 
allora  quel  gran  Vefcovado  [è]  Homo  novandarum  rerum  jtudiojjìjìmus , 
e [r]  Infoienti!  con/pirationis  Antefìgnanus , & eonfufionis  eretta  Tunis 
Architettui . Conciofiacofache  con  l’infufiftentc  motivo  , che  i due  ultimi 
Concilii  Generali  celebrati  in  Coftantinopoli  folfero  terminati  fenza  De- 
creti » ò Canoni  attinenti  alla  riformazione  de’  coftumi , & al  riftoramento 
della  Dìfciplina  Ecciefiaftica  , come  <.  he  que’  Padri  tutta  la  loro  applica- 
zione haveano  polla  in  definire  gli  Articoli  della  Fede . la  differenza  de' 
quali  li  haveva  colà  adunati, parve  fufTequentcmente  à lui  cofa  efpcdieme 
il  far’un’Aggiunta,  come  fuppiemento  à i detti  Concilii  Generali  Quinto,  e 
Sello  i per  il  cui  effetto  [</]  egli  convocò  in  Coftantinopoli  un  numeroti- 
guardevoliffimo  di  ducento  ventifette  Vefcovi  Orientali,  con  intenzione  di 
formar , come  feguì , Cento  due  Canoni,  chiamati  Trultam  dal  luogo,  ove 
que’Padrì  adunaronfi  , che  fu  il  TruUo  , nei  quale  fu  celebrato  l’ultima 
Concilio  Generale  , intitolandoli  la  Congrega,  che  li  divulgò  , Sinodo 
SPuinmfeJlo  , cioè  Sinodo  in  fupplimcnto  del  Quinto,  e dei  Sejìo  , Non 
malalcun’altra  Adunanza  di  Ecclefiaftici  fu  più  toncroverfa  da’Scrittori  e 
circa  il  tempo  del  CongrefTo  , c circa  la  Pcrfona  del  Prendente . Moki  [f] 
Padellano  congregata  fotto  il  Pontificato  di  Sergio  l’anno  6gi.  Altri  [/] 
fotto  quello  dì  Gio.  VII.  l’anno  70$.  e confeguenremente  altri  fotto  la  Pre- 
fidenza  di  Callinico  , altri  fotto  la  direzione  di  Paolo  ambedue  Patriarchi 
di  Coftantinopoli , Altri  con  l’intervento  di  Bafilio  Arcivcfcovo  Gorty. 
nenfe  Legato  Pontificio , che  ritrovali  fotroferitto  al  Sinodo  con  quelle  pa- 
role Bufi  li  us  Gortynenfis  Lccum  tenens  totìus  Synodi  Santta  Ecclesie  Romane , 
Altri  rigettandone  l’afferzionc  ò come  ftif.ua,  ò interpretata  almeno  in  fen- 
fo  , che  foffe  bensì  Bafilio  Vicario  Pontificio  in  Oriente  , mà  non  Legata 
deftinato  à quel  Concilio  . Mà  comunque  fuflìfta  la  verità  di  quelle  difeor- 
danti  opinioni , configli!!  il  Lettore  con  i Compilatori  de’ Concilii , die 
Noi  per  render  ragione  della  nollra  Opera,  ben  dir  polliamo  , che  Tale , c 

così 
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«rosi  copiofo  numero  di  Ecclefiaftici , benché  rappreflèntafleroun  Congref- 
fo  molto  riguardevole , nulladimeno  come  membra  abbandonate  dal  Ca- 
po , e come  Concilio , in  cui  non  intervenne  , nc  perfonalmente  > nè  per 
mezzo  de’  Legati  il  Pontefice  Romano  , non  operò  nè  con  Giuftizia , nè  ^ 
con  proporzione  , nè  con  validità , onde  meritevolmente  l’Adunamento  fù  11 
chiamato  da’Scrittori  Smodo  Erratici . Perla  qual  cofa  que’ Canoni  non 
furono  giammai  ricevuti  dalla  Chiefa,  nè  pacarono  per  autorevoli  nel 
Chriftiancfimo,  in  virtù  però  di  quello  Sinodo  , poiché  per  altro  negìr’non 
puòflì  j che  molti  di  elfi  non  fiano  degni  di  lode , e non  vengano  fpefle  volte 
citati  da’  Romani  Pontefici , i quali  fono  flati  Tempre  folici  di  abbracciar 
quelle  Regole,  e que’Decreti , ch’eglino  hanno  giudicato  conformi  alla., 

Verità  , & alla  Difciplina  Ecclefiaftica , in  conformità  del  detto  di  S.  Am- 
brogio , [a]  Veritas  à quocumque  dicatur , à Spirita  Santto  tft  . Nulladime-  * '• 

no  nella  maggior  parte  di  elfi  difeuoprefi  il  livore  antico  de’ Greci  contro 
la  Sede  Romana  , ch’eglino,  appaffionatamente  fenza  nè  pur  freno  di  rive- 
renza,nominatamente  calunniano,  ripigliano,  & accufano.  E primiera- 
mente nel  primo  Canone  come  Trofeo  di  vittoria  ripongono  con  pervertita  E Cano!"  • 
inr»nzione  la  decantata  condanna  di  Papa  Honorio  , nel  fecondo  la  confer-  b YlJi  u Pny  di 
«azione  di  ottantacinque  Canoni  degli  Apoftoli , in  odio  [è]  della  Cenfu-  iù'it 

radi  PapaGelafio,  che  li  ripofe  Irà  gli  Apocrifi , e framiichiando  poi  [c]  /»  ft t£.  tot».  1. 

Calli  tà  ne’Vefcovi»  e difloluttezza  [d]  ne’Prelati,  adulazione  [e]  à i Princi-  ‘ 
pi,  e riverenza  agli  Ecclefiaftici , rinovazione  [/]  di  Riti  antichi  nell’ira-  ' 
porre  la  continuazione  dell’aftinenza  de’  Suffocati , & abolizione  de’pre-  ^ 
lenti  [g]  nel prohibir  il  digiuno  del  Sabato,  e l’Imaginc  [b]  di  Chrifto  in  t 
figura  di  Agnello,  [1]  ab  antiquo  ufata  dalla  Chicfa,  Se  in  fomma  paglia  con  i Bar.  a»:  691.  te.  42* 
grano,  oro  con  piombo,  e ciò  che  à lungo  rinvenire  fi  può  ne  [*]  noti  Com-  * 
pilatoridc’  Concilii , e nel  [/]  Baronio,  il  quale  per  la  validità , ò Invalidi-  1 t’y 

tà  dc’detti  Canoni  coflituiffc  per  Regola  infallibile  l’ufo,  c la  practica  della  '°mm 
Chiefa  Romana  , dicendo,  [«1]  T am  de  bis  Canombus  Sexta  Synodi  nomina - m jdtm  cu.  »M7* 
tis  , quam  de  illis  , qui  nomine  feruntur  Apoftolorum  , Santi  am  Romanam 
Ecclcftam  e am  confutviJJ'e  Jervare  regulam , ut  quosfeiret  effe  fecundùm  de- 
creta Romana  Ecclefta  , atque  SS.  Conciliorum/ancita , non  rejpueret , fed  ut 
■ventati  confcntìcntcs  ampletteretur , non  quod  ex  Sexta  Synodo  baberent 
aliquid  auttoritatis  , fed  quod  veritas  , ubicunque  reperiatur , & à quo- 
cunque  ditta  fit  , fui  firmi  tate  fubfiftit , & robore  fuo  permanet  : rehquos 
vero  Cananee  bis  decretis  adverfos  , ut  execrabiles  , ictcjlata  femper  futi 
S.  Romana  Ecclefia  , contrarioque  ufufeprocul  abeffe  jugiler  ejl  profeffa  , ut 
fancitis  bujufcemodi  ab  illis  regulis  quoquo  modo  confenferit : toleravit  tamen 
in  eis  e a , qua  antiqua  Ecclefiaftica  difciplina  effent  adverfa  , ut  connubia 
Clericorum  , d ammodo  per  viam  Orthodoxa  dottrina , Cattholicaque  ftdei 
graderentur  . 

Coftituiei  dunque  da  que’  Patfri  il  numero  degli  accennati  Canoni , 
richiefero  al  nuovo  Cefare  , che  dal  Pontefice  Sergio  egli  ne  riportaflc  la 
Confermazione,  fenza  la  quale  eglino  farebbono  flati  negletti,  infulfifteqti, 
e di  niflun  valore  . Mà  il  Santo  Papa  rinvenendo  in  elfi  molto  del  temerà- 
rio  , e moltiflimo  di  contrario  alla  confuetudine  antica  della  Chiefa  Catto- 
lica , rifolutamente  rigertòlli  con  cenfura  così  fevera , che  non  potè  non 
irritare  l’animo  di  quel  Monarca  di  già  proclive  alla  crudeltà  , e filfo  nell 
impegno  di  foftcnerc  i fentimenti  de’  fuoi  Greci . Per  lo  che  con  precipi- 
' tofa 
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tofa  rilòluzione  fece  prima  carcerare  alcuni  più  qualificati  Ecclefiaftici , 
c poi  traboccando  in  eccedo  d’empietà  procurò  la  carcerazione  mcdefima 
[a]  dell’iftelfo  Pontefice  con  determinazione  di  accoppiarlo  nella  Caufa , 
e nel  merito  à S.  Martino  , ficcome  edò  ritrovavafidifpoftilfimoad  imitare 
nel  furore  i e nella  bedialità  il  fuo  Bifavo  Collante  . Mà  accorfero  le  Mili- 
zie Italiane  alla  difefa  del  Pontefice , tacciando  vituperofamcnte  il  Proto- 
fpadario  Imperiale  > ch’era  venuto  ad  efeguire  il  barbaro  comando , con 
ignominia  de’  Greci , e gloria  degl’italiani , de’  quali  Iafciò  fcritto  un  mo- 
derno Hillorico  . [b  j Ha  c prima  vis  Italica  gettiti  prò  Pontificibus  Romana 
adverfus  tmpotentemCafarum  dominattonemfuit . Nè  fu  tarda  l’ira  di  Dio 
fopra  l’iniquo  Cefare  , che  dal  difpreggio  del  commun  Padre  [c]  precipi- 
tando in  non  più  udite  fierezze  contro  i Tuoi  proprii  Vadalli , meritò  infine 
di  vederli  ribellato  l’Imperio  invafo  da  Leonzio,  che  recifogli  il  nafo,  rele- 
gòllo  nel  Cherfonefo  . Mà  ridudelo  di  nuovo  il  Cielo  fui  Trono,  non  tanto 
per  renderlo  felice  nella  ricuperata  Grandezza  , quanto  per  coftituirlo  fuo 
Braccio  di  vendetta  contro  il  Patriarca  Callinico , che  pollo  dal  furibondo 
Cefare  frà  il  numero  de’  Ribelli , fu  fatto  acciecare , e condurre  incatenato 
à Roma, come  in  luogo  di  elìlioà  lui  acerbiflimo,  mentre  quivi , beixhe 
cieco  haurebbe  da  vicino  veduta  la  Macftà  del  Pontefice  Romano , cotan- 
to da  lui  oltraggiata  nell’  accennato  Conciliabolo  Trullano  . 


Fine  del  Secolo  Settimo. 
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CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

di 

Giovanni  VL,  Giovanni  VIL , Sifinio , Co- 
/lamino , Gregorio  JIr , Gregorio  III. , 
Zaccharia, Stefano  IL, Stefano  IIL, 
Paolo  3 Stefano  IVr,  & Ha- 
driano,  fino  all’  anno 
795-  i- 
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Dcgl’lconoclafti , di  Aldcberto  , e Clemente, 
di  Elipando  ».  e Felice . 
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Ncque  enim  nata  flint  Herefis , & quedamdog- 
mata  perverfitatis , illaqueantia  animas , 
in  profimdum  precipitanti  a , nifi  dum 
Scripture  bone  intelliguntur  non 
benè , & Quod  in  eis  non  benè 
intelligitur , etiam  te- 
merò, & audatier 
afieritur. 
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CAPITOLO  IY 

Giovanni  Serto  della  Magna  Grecia , creato 
Pontefice  li  Z9.  Decembre  701. 

Giovanni  Settimo  della  Magna  Grecia,  creato 
Pontefice  il  1.  Marzo  705*. 

Sifinio  Antiocheno , creato  Pontefice 
li  18.  Gennaro  708, 

Co  fianca  de  Jopr  adetti  Pontefici  Romani  nel  rigettare 
i Canom  T rullani  ■ 


Stimati  dunque  li  Greci  nell’impegno  della  tentata  im- 
prefa  di  ottenere  da’  Pontefici  Romani  la  confermazio- 
ne de’Canoni  Trullani,  non  è credibile,  con  quanti  rag- 
giri eglino  la  promoveflero  c di  minaccie  aperte  , e di 
fecretc  trame . La  violenza  ufata  da  Giuftiniano  contro 
Papa  Sergio  fu  .preludio  dell’altra  intentata  contro  Gio- 
vanni Sedo  da  Tiberio,  ch’era  fucccduto  nell’Imperio 
a Leonzio  ; eia  pronta  difefa  , che  le  milizie  Italiane  fomminiftrarono  al 
primo  , [.1]  continuò  eziandio  à foftenere  il  fecondo  con  tanto  maggior  vic- 
tupcrio  della  Greca  Potenza  , quanto  maggiormente  viddefi  allora  protet- 
ta la  Ragione  dalla  forza,  & aflicurata  l’indennità  della  Sede  Apoftolica 
dalle  arme  fedeli  degl’italiani , & in  un  certo  modo  li  Greci  mede-fimi  di- 
venuti Latini , foftenitori  del  Celibato  de’  Preti , c de’  Diritti  della  Chie- 
la  Romana  . Conciofiacofache  non  vi  fìt  età,  in  cui  più  lungamente  re- 
gr.aflerq  nel  Pontificato  li  Greci  in  Roma  , premortivi  dagl’Imperadori  di 
Oriente  con  intenzione  di  haverli  ò parziali  ne’  dogmi  della  Fede , ò facili 
à condifeendere  alle  loro  richiede,  come  dependenti  li  rimiravano  e per 
qualità  di  Vartallaggio,e  per  inclinazione  di  Nazionalità.  Quindi  auvenne, 
che  doppo  Benedetto  Secondo  fedeffe  nel  Trono  Pontificio  hota  Giovanni 
Quinto  Siro,  hota  Conone  Thrace,hora  Sergio  Siro,  hora  Giovanni  Serto, 
c Settimo  della  Magna  Grecia,  hora  Sifinio  Antiocheno  , hora  Coftantmo, 
c Gregorio  Terzo  medefiroamente  Siri , & hora  Zaccaria  Greco , in  modo 
tale , che  nel  lungo  corfo  di  ottantafette  anni , di  dieci  Pontefici  appena 
un  Papa  forte  non  Greco  , che  fu  Gregorio  Secondo  Romano . Mà  quel 
Dio  , che  [é]  tranfit per  medium  Nalionum , e che  già  diflc , [c]  Nationes 
tnibi  erunf  fubdit « , timebunt  me  audientet  Reget  borrendi  : in  moltitudine 
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Violenze  ufate  dagl’ 
Imperadori  contro  i 
Papi  per  la  confer- 
mazione del  Sino- 
do Qttinni  fello . 
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videbor  bonus  > & io  bello  fortìs , dileguò  talmente  le  mal  concepite  fpe- 
ranze  de’  Greci  Monarchi . che  non  mai  forfè  maggiormente  con  laude  di 
più  Apoiìolica  coftanza  fi  oppofero  i Papi  à i tentativi  de’Greci,  che  quan- 
do eglino  Greci  di  Nazione  prefero  contro  loro  la  protezione  delle  giu- 
ftiffime  ragioni  della  Chiela  Romana  . Onde  da  orgoglio!!  » e minacce- 
voli  divennero  loro  mal  grado  cosi  humili , e rimeffi  gl’Impcradori  > ck 
non  altrimente  che  tocchi  da  iftinto  fopranaturale , eglino  fi  viddero  fop- 
plichcvoli  richiedere  oracoli  dalla  Prima  Sedei  c non  già  più  à forra  d’a- 
mi > ò di  machinati  tradimenti  > mà  à dimoi! razioni  di  revcrentifsìmi»  e 
publica  foggezione  i pofirarfi  con  l’animo  , e col  corpo  a’  loro  piedi>  come 
, eiupm^m  finn-  renderà  paiefe  il  corfo  dc|rHiftoria>che  foggiungiamo.  [a]  Ju/finianui  In- 
perator  , dice  [b]  Anaftafio  i prò  Tomis,  quos  ante  fub  Domno  Sergio  Apfio 
e,  luovt  rim/ttiù.  nc<t  memoria  Pontifici  Romam  direxerat,in  qtubut  diverfa  Capitola  Remo 
b smtf  BM .10  tm-  ^ Pffiefia  contraria  inerant  ( e quelli  Capitoli  erano  gli  accennati  Cano- 
ni Trullani  ) duos  Metropolitanos  Epi/eopet  demandavi t , cioè  à Giovanni 
Settimo  > dirigens  per  ras  & Sacram , per  quam  denominatum  Pontificia 
eonjuravit  i Ó-  adbortatus  cjl , ut  Apofiolic a Ectlefi*  Concilium  congregarti, 
& quacumquc  ei  vi/a  e/fent , ftabiliret , & qua  adverfa  , renuendo  extl* 
deret . Mà  rigettòlli  il  Papa , e con  favia  auvedutezza  per  non  cfacerbtre 
l’animo  di  Cefare  con  una  pofiti  va  condanna  , rimandoglieli  per  li  meddì- 
titr.M.w.n.f.  mi  Mefsi  fcnz’alcun  fcgno  di  approvazione  > efTcndo  che  [c]  eos  non reti- 
pi/fe  , vide  ri  poterai  condemna/fe  . 
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Coftantino  Siro  , creato  Pontefice 
li  7.  Marzo  708. 

V faggio  del  Papa  da  Roma  à Cofiantinopoli , e fua 
CoJlanzA  in  rigettare  i Canoni  T rullani . 
Filippico  fmperadore  » e (ite  ree  qua- 
lità , H ere  fa  ,e  morte . Sue • 
cejftone  all’  Imperio 
di  Anafiafto. 


Costan- 

tino, 


’ Esito  poco  favorevole  dell’  accennata  Legazione  in 
vece  d*irtkar  Cefare  à un  publico  rifentimenro  i eccitò 
in  lui  fccreti  ftimoli  A profeguire  per  altra  parte  il  fuo 
difegno,  e perfuadendolì  nella  variazione  del  Pontifi- 
cato variati  li  fenrimenti  de’  Papi , fcriffe  un’ honore- 
volifsima  Lettera  à Coftantino , ch’era  fucceduto  a Si- 
finio  , invitandolo  con  calde  preghiere  à portarli  à Co- 
llanti nopoli,affinc  di  ftringerlo  maggiormente  con  la  efficacia  della  prefen- 
za  all’adempimeiito  de’  fuoi  defiderii  per  la  confermazione  defiderata  de’ 
Canoni  Trullani  • Non  pofe  in  difeorfo  Coftantino  di  compiacere  alle 
voglie  di  Giuftiniano,  anzi  giudicando  in  un  certo  modo  neceflaria  la  fua 
Pcrfona  per  la  terminazione  di  un  tanto  affare , fatti  preparare  nel  Tevere  i 
Navilii , nel  quinto  [«]  giorno  di  Ottobre  falpò  dal  Porto  di  Roma  , paf- 
fando  quindi  in  Sicilia  , ove  diccll  ,[A]  che  col  folo  tocco  egli  renderti:  fa- 
iute  A un  nobile  Infermo . Accompagnarono  il  Papa  due  Cardinali  Vcfco- 
vi,  cioè  Giorgio  di  Selva  Candida  , c Niceta  di  Porto  , tré  Preti  Michae- 
lio } Paolo  , e Giorgio , e un  Diacono  Gregorio  , che  col  nome  di  Grego- 
rio Secondo  gli  fucceffe  poi  nel  Pontificato  , e molti  Principali  Miniftri 
della  Corte  Pontificia , il  Sotto  [r]  Decanodel  Clero , il  Decano  degli  Au- 
vocati  [d]  Conciftoriali , il  [e]  Tcforiere , il  [f]  Secretarlo  de’  Memoriali , 
& il  Datario  [g]  , con  altri  del  Clero  non  f b]pauei , che  davano  egual- 
mente , e ricevevano  venerazione  , e Grandezza  dalla  Macfta  prefente  del 
Pontefice  « Quindi  egli  radendo  i lidi  di  Reggio,  e di  Cottone  pafso  a Gal- 
lipoli , dove  per  morbo  contratto  rimafe  morto  il  Cardinal  Niceta  , & au- 
vanzandofì  la  Stagione  nel  freddo  fu  elfo  coftrerto  di  partire  in  Otranto 
l’Inverno  . Ulte  , foggiunge  Anaftafio  , Pontifex  fuftepit  figillum  Imperia, 
le  per  Tbeophanium  \egionarium-,  continens  ita , ut  ubi  denommatum  contin- 
geret  adeffe  Vontìfieem  , omnetjudiett  ita  eum  honorjfic  'e  fufeiperent,  quafi 
ip/um  perfonaliter  Imperatorem  viderent . Da  Otranto  fatt’alto  per  Levan- 
te, corteggiando  la  Morea  , pervennero  all’Ifola  di  Coo , dov’egli  ricevè 
gli  oflequii  di  due  Cavalieri  della  Corte,  deftinacida  Cefare  A complimen- 
tarlo. Mà  fù  più  fontuofa  la  pompa  della  Cavalcatale  da  Coftanrinopoli 
r _ ufrìgli  : 


V Elisio  del  Tapi  à 
Coltxocìoopcii , 


a Ai t.  7of. 

b Anafl.  Bibl.in  Con- 
fianu 


c SiruwFctrimt . 
d Pi  .mui  Dtfenjbr. 
e Saclllariur  . 
f Ktmonlater . 
g Seriniarittr.  bit  vi- 
de Je>  ole  x.  Macri . 
h Anafi.  ibidem. 
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gfcìgl'  incontro  , quando  rifcpprit  profilino  il  fuo  arrivo.  Tiberio  il  Figlio 
dell’Imperatore  con  tutto  il  Senato,  Ciro  il  Patriarca  della  Città  con  tutto 
il  Clero , e confufamcnte  Huomini,  e Donne,  Nobiltà , e Plebe,  [a]  omnes 
Ut  ante  1 , & diem ftftum  agenti t , fette  miglia  fuori  delle  mura , difpofti  in 
vaga  ordinanza  arrendevano  il  Pontefice , e precedendo  i Dell  rieri  di  Pa- 
lazzo [a]  curn  Sellanbui  Imperialibut  , felli s,  & franti  inaurati t , fìmul  ir 
mappulit , fu  accolto  Coftantino  con  immenfe  acclamazioni,  c in  mezzo  al 
Figlio  di  Celare  , & ai  Patriarca  di  Coftantinopoli  cum  [4]  Caumelaca , ut 
efifolitut  Roma  procedere , entrando  nella  Città  andò  à polare  nel  fuo  Pa- 
lazzo di  Placidia  . [4]  Dominuj  autem  Jujìin/anat  Imperai tr  , ficgue  Ana- 
ftafio  , audiem  ejut  adventum  , magno  repletui gaudio  , a Nicaa  Bithinia 
mifit  facram  grati  arum  ad  ione  plenam  , ir  ut  debuijfet  Pontifex  oceurrere 
Nicomediam , & ipfe  venire!  i Nicaa  : Quod  ir  fa  Slum  efl  . In  die  autem, 
qua  fe  invicem  vijcrunt , Augujlui  Chrifhanifjtmut  cum  Regno  in  capite  fife 
projlravit , pedes  efculans  Pontifìci s : deinde  in  amplexum  mutuum  corriti, 
runt . Et  falla  efl  latiti»  magna  in  Populo  , omnibut  afpicientibus  tantam 
bumilitatem  boni  Pr  incipit . Die  vero  Dominilo  Mifjas  Imperatori  feci t , & 
communicans  Princept  ab  ejut  minibus  , proque  fuit  deli  Hit  ut  depreca- 
re tur  , Pontificem  poflulans  : Omnia  privilegia  Ecclefìa  renovavit , atque 
Sanlhfftmum  Papam  ad  propria  reverti  abjolvit . Quali  conferenze,  e qua- 
le fcambievole  difeorfo  palfulTe  Celare  col  Papa  doppo  un  fatto  cosi  cele- 
bre , un  viaggio  così  lungo  , & un  ricevimento  così  nobile  » benché  per 
ifearfezza  de’  Scrittori  non  ne  rimanga  a’  Pofteri  chiara  la  notizia , nulladi- 
menodaciò,  che  in  [c]  altro  luogo  foggiunge  il  fopraeicato  Anaftafio, 
rendefi  palefe , rinvenendo'!  l’urgentifsima  riducila  di  Giuftiniano  per  la 
confermazione  accennata  de’  Canoni  Trullani  , e l’ inoperabile  coftanza 
di  Coftantino  nella  rcpnlfa  di  elfi  con  que’forti  motivi , che  habbiamo  [d} 
altrove  accennato , e che  al  primo  loro  fuono  diedero  per  dilperata  à Cela- 
re l’imprefa.  Sicché  fi  partì  il  Pontefice  con  laude  degna  di  tutta  la  Pofte- 
rità,  che  confideròllo  non  infiacchito  dagli  honori  , nè  prefo  al  laccio  de- 
gli applaufi  , Quali  negli  animi  nobili  fanno  più  forte  breccia , chele 
minaccie  . [ e ] EgreJJut  igitur  à Nicomedia,  conchiude  l’allegato  Scrittore  > 
crebrit  valetudinibut  Pontifex  attritut , tandem fofpitatem  Domino  tributa- 
te , incolumi s ad  Portum  Cajeta  pervenit , ubi  Sacerdote s , ir  maximam  Po- 
poli Romani  reperii  multitudinem  : ac  vigefima  quarta  die  menfit  Oclobris 
[ /]  Romam  ingreffus  efl, ir  omnit  Populut  exultavit , atque  latatui  efl . 

Terminato  il  viaggio,  udìfli  lo  feoppio della  nuova  temprila,  che 
fufeito  nel  mare  della  Chiefa  il  nuovoHeretico  Imperador  Fiiippico. [g]Pofl 
menfes  tres  , dice  Anaftafio  , lugubre  nuncium perfonuit , quod  Jujlinianus 
Chrtjl'tantfjìmus,ir  Ortbodoxut  I mpcrator  trucidata/  efl,  ir  Pbilippicut  Ha- 
reticut  in  Imperiali promotui  efl  Arce  . Fù  Fiiippico  Huomo  di  varia  fortu- 
na , Soldato  di  proféflione  , [4]  cognomento  Bardanti , in  colloquio  f ac  un- 
dui  , atque  prudent  habitus  , fed  in  aflionibut  fuit  abfque  gravitate  , ir  in- 
duftria  ulla  verfans  , turpiterque  vivent  extremamfìbi  infami  am  parane  , 
Conciofiacofache  [i]  prenunciatogli  da  un  Monaco  Aftrologo  Monotheli- 
ta  l’Imperio,  ei  per  renderfegli  grato  giurò  di  abolir  dal  Mondo  la  memoria 
iftefsa  delScftoSinodo,e  di  riftabilire  inOricnte  l’Herefia  de’Monotheliti.Et 
auverata  dal  calo  la  promrifa  nel  primo  punto,  auveròlla  ei  pofeia  troppo 
pienamente  ancora  nel  Secóndo  ; Poiché  acclamato  Imperadore  fe  Cancel- 
lare , e radere  dalle  pareti  tutte  le  Pitture  rapprefentanti  non  folamente  il 
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Serto  Sinodo  » mà  tutti  gli  altri  cinque  Concili!  Generali, & al  Papa  mandò 
una  Confeflìone  di  Fede  affatto  heretica  > efacrilega,  come  foriera  delle 
fue  mal  concepite  intenzioni.  Tal  principio  di  empietà , che  oltre  paffava  il 
fine  di  ogni  fceleratezza  , commoffe  talmente  l’animo  del  Pontefice , cho 
per  disfar  ciò,  che  Filippico  havea  fatto  in  Oriente  , fÈ  dipingere  in  molte 
Chiefe  d’Occidente , c particolarmente  in  quella  di  S.Pietro  l’Hiftoria  de’ 
fei  Concilii  Generali  » ribattendo  il  facrilegio  del  nuovo  Cefarc  con  armi 
oppoftc  di  venerazione  agli  accennati  Sinodi , e di  abborrimentoal  fucce- 
duto  attentato . Alla  [a]  faviarifoluzione  del  Pontefice  concorfe  volonta- 
riamente ancora  il  Popolo  Romano  > che  bandì  dallo  Stato  le  monete  con 
l’impronta  di  lui  » e le  di  lui  medefime  imagini , efecrandone  eziandio 
l’ombra  , e la  vifta . Per  la  qual  cofa  feguirono  in  Roma  frà  Cefarei , e Ro- 
mani uccifioni  j c tumulti . Mà  non  curante  Ccfare  di  quelle  Iterili  dimo- 
ftrazioni  di  fdegno  negli  Occidentali  » tutto  il  fuo  penlìere  pofe  à profeguir 
l’imprcfa  dello  ftabilimento  de’Monotheliti  in  Oriente  , aggiungendo  fpro- 
ni»à  Chi  già  da  sè  correva»  il  Mago  feduttor  Monothelita  con  prenunciargli 
lungo  , e felice  i’ImperioiS’egli  abolifse  dalla  Chiefa  il  Serto  Sinodo.  Per  lo 
ch’egli»  che  vogliolo  ritrovava!!  di  goder  lungamente  1’  aura  di  quella  Com- 
ma Grandezza  , accalorcndoii  vigorofamente  all’Opera  » diedele  bentofto 
principio  con  efecrabilirtimi  mezzi . E cominciando  dal  Capo  per  abbatter 
più  facilmente  tutto  il  Corpo  > depofe  dai  Trono  di  Coftantinopoli  il  Cat- 
tolico Patriarca  Ciro  , relegandolo  in  elìlio  » fotto  pretefto  perch’  egli  forte 
flato  promoflo  à quella  dignità  dal  crudeliflimo  Giuftiniano  > Se  inrroniz- 
zòuvi  Giovanni  Huomo  della  fua  fazione»  e sfacciato  , e perfido  Monothe- 
lita : Quindi  pofeia  in  ogni  Città  ò depofe  Prelati  Cattolici , ò inalzòuvi 
Heretici  > onde  intimoriti  gli  Ecdefiaftici  dal  furor  della  nuova  perfccuzio- 
ne»per  non  abbandonare  il  Pofto»abbandonarono  vilmente  la  Fedc»e  ftrana 
faccia  mutarono  tutte  le  Chiefe  d’Orientc  . Pervertiti  in  tal  guifa  li  Vcfco- 
vi  egli  allora  convocò  in  Cortantinopoli  un  Concilio  per  contraporlo  al 
Serto  Generale»  e per  iftabilir  l’Herefia  conapplaufo,  c pompa , Vi  conven- 
nero con  gran  concorfo  gli  Ecdefiaftici  » à i quali  prefiedendo  il  Coftanti- 
nopolitano  fù  in  ejfo  concordemente  condannata  la  Semenza  delle  due  Vo- 
lontà in  Giesù  Chrifto  > fenza  che  alcun’ofafle  di  feiorre  la  voce  in  difefa 
della  caufa  Cattolica , Mà  in  tanta  mutolezza  di  lingue  appaflionate , e ti- 
mide fòrti  fentir  rio  con  quell’horribil  fuono  , che  habbiamo  tante  volte 
udito  nel  lungo  corfo  di  quella  Hirtoria»  sbalzando  dal  Trono  Imperiale-! 
Chi  cosi  facrilegamente  haveva  profanato  l’EccIcfiaftico  » con  tanto  mag- 
gior horrore  , quanto  che,  non  ancor  partati  fei  meli  dal  mentovato  Conci- 
liabolo , fii  acciecato  Filippico  da’  Ribelli , e relegato  in  luogo  » di  cui  nè 
pur  giunfe  à noi  memoria , c fama  del  nome . [b]  Bienni b Imperli  Pbilippici 
tranfafìo,  dice  l’Ànnalifta  Greco, Circoque  natalità \ cum  Pr  afini  vicijfent , 
vi/um  efi  Imperatori, Sabbaio  Pcntecoftcs  equitem  cum  fufeeptione » ac  organii 
ingredi  , & (avari  in  publico  balneo  Zeuxippi , & cum  civibuj  pro/apia  an- 
tiqua pranderc  . Cum  autem  meridie  re  quiefetret  » repente  ad  aurcamPor- 
tam  introivit  Ru/ui  primui Jlratorum  obfequii  » cogrwmento  Burampbi , Ó" 
Theodorut  Patricius  M pandi  cumtaxatit , quts  babebat  in  T brada  iberna- 
li s fui  ; &fefi  inani  in  Palatium  invenit  Pbilippicum meridie  quicfcentem,& 
comprebenfum  eum  duxit  furfum  in  Oratorium  Prafinorum,  & illic  eiui  ocu - 
(eternit,  nudo /dente . In  crajlinum  autem , idefl  Pentccojlc , coaceruat 9 
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in  magna  Ecclesìa  P optilo  coronatili  cft  Arte  miai  à fecretis  > diltis  muta!  o no- 
mine Anaflafius  . 

Tolto  dunque  di  mezzo  Hmperador’  Heretico  > il  Cattolico  > che  g li 
fuccelTe  , diè  fubito  lampi  di  lincerifsima  fede  , dichiarandola  incontanen- 
te con  Editti  publici , e con  una  fana  confefsione  > ch’egl’inviò  al  Pontefice 
per  il  fuo  idelfo  Exarco  d’ Italia  . [a]  Non  poji  multo s dies , racconta  que- 
lli fuccefsi  Anaftalìo  Bibliorhecario  > fcrìptavenere  à Sicilienfi Infula,  qu 
nunciaverunt,quod  Pbilippicui  II. ereticai  à principali  vertice  dcpulfus  ejfet, 
Ó-  Anajiafiut  Orthedoxui  Augufius  fceplra  regalia  gubernanda  fufccptjjit . 
T unc  Ortbodoxis  exulta  Ho  magna  , tenebrarum  autem  dies  candii  Har  eli- 
cli fuperfufa  ejf  . Pojl  aliqnod  veri  tempus  Scbolafiicus  Cubiculario!  Patri- 
cius  , & Exarcbus  Italia  venitni  Romam  detulit  fccum  Sacram  Anajltfii 
Principi s 1 per  quam  vere  fe  Orlhodoxa  Fidei  predicato  rem,  & Sanili  Senti 
Concilii  Confefiorem  ejj'e  omnibus  declara  vii  ; Quam  df  Pontifici  obtulit , & 
ita  pcrrexit  Ravennam  . Cosi  Anaftafio  . II  Papa  al  lieto  annunzio  della 
morte  dell’Empio  1 e della  cfaltazione  del  Giudo  , fpedì  fubito  à Coftanti- 
nopoli  in  qualità  di  Nunzio  il  Cardinal  Michaelio , per  pallate  uflìciidi 
gaudio  col  nuovo  Cefare  , e per  aprire  Tribunale  di  remifsionc  à i Vefcovi 
caduti  i i quali  riabbracciarono  la  Fede  con  la  medefitna  facilità  , con  cui 
l’havevano  abbandonata,  rallegrandoli  communeinente  Tutti , che  edinto 
il  Tiranno,  riforgclfc  vigorofo  in  quelle  parti  il  Cattolichifmo . 
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CAPITOLO  III. 

Gregorio  Secondo,  creato  Pontefice 
li  zz.  Maggio  714. 


Culto  delle  Sacre  I macini  antichijfmo , e provato . Primi 
autori  della  H ere  fia  degl'  I conoc lafti  . Leone  I faurico 
Imperadore , fue  difpofizioni  contro  i Manichei , e con- 
tro le  Sacre  l magmi . S.  Germano  V efcovo  di  Coftanti- 
nopoli,  e fide  Virtù.  Decreto  Imperiale  in  abolizione 
delle  I magmi . Opfofiztoni  del  Popolo  di  Coftantinopo- 
li . Perfecuzione  contro  i Cattolici . Libraria  famofijft- 
ma  di  Coftantinopoli . Miracolofi  auveni menti  in  con- 
fermazione del  Culto  delle  Sacre  Imagini . Operazioni , 
Scritti , e Lettere  di  S.  Germano . Gregorio  Secondo  , fua 
Santità , e Dottrina . Alienazione  de  Romani  , e degl ’ 
Italiani  contro  Leone . Minacele  di  Leone  contr  o il  Pa- 
pa. Due  celebri  Lettere  diS.  Gregorio  Secondo  fopra  il 
Culto  delle  Imagini . Nuovo  Editto  I mpcnale  contro  le 
Imagini . Rivoluzione  degl ’ I taliani , e Congiure  ma- 
chinate da  Leone  contro  il  Papa . Roma  liber atadall  A fi 
fedio  de'  Longobardi  per  opera  di  S . Gregorio  Secondo . 
Nuove  Crudeltà  di  Leone , & incendio  di  tutte  le  I ma- 
cini . Htftoria  del  taglio  della  mano  di  S.  Gio.  Dama- 
sceno. Depofizione  violenta  di  S.  Germano  dal  Ve feo- 
vado  di  Coftantinopoli  . Generofità  delle  Donne  Co- 
ftantinopolitane  . Scommunica  contro  l’ Imperadore , e 
Vefcovo  intrufo  di  Coftantinopoli , e proibizione  Pon- 
tificia agl’italiani  di  pagare  t T ributi  à Ce  far  e . 


’ Himsu  , che  ne’  fette  Secoli  trafeorfi  incrudelì  ho- 
ra  contro  [„]  il  Padre , bora  contro  [4]  il  Figlio, bora  •«£•••*— ■ 
contro  [r]  lo  Spirito  Santo,  - /*.*«». 


contro  [cj  10  spirito  .rVcs  ■ .rn 

contro  fd]  Gicsù  Chrifto,  1 diluì  [<J  Sacramenti  , e [/J 
Graziale  contro  laVìrginità.cMadre  di  Dio,difperaca  • 
finalmente  di  poter’abbartcre  così  alti  miftern  , fi  rivolle  s sn./, i.amrimUm, 
quali  ftanca  con  più  baffo , mà  non  meno  empio  dilégno 
ad  oltraeeiarne  le  Imagini, eccitando  quindi  nella  Chiefa  una  delle  più  dure-  h tw..». 
voli  e formidabili  perfezioni , che  havelfc  fin’  allora  fcatenato  l’ Inferno 
contro  il  Popolo  de’  Fedeli  . [A]  Hine  (oncufus  tji  Mundus  , dice  un  Tanto,  * *«>■« 

* X c e grave 
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H««Bi  dct i'  js.no,  e §rave  Autore  > negatut  eft  Cbriftui  per  vencrandam  Imagincm  Juam  > & 
8 Deipara , & Sanili  omnes:  per  Imaginii  emm  rcceptionem  recipitur  is , cujut 

eft  Imago , ficut  è contea  , per  rtjedioncm  rejicitur  . II ine  ebulHit  perfeeutio, 
cr  Patriarch a reicgatus  eft , Sacerdote i,  atque  Epifcopi  , Monachi  > eSf  Sccu- 
lares  [anltijftmi  , alii  exilio , dr  careeribus  addilli , alii  verberibus  , fame- 
que  cruciati  : nonnulli  etiam  enelli . Hinc  ext orrei  in  Montibui , in  fpeluu- 
cis , & Cavernit  terra , qui  Dea  mortale  nibil  prxtulcrunt . Hinc  diruta 
T empia  , dr  Sacra  profanata , dr  divina  donaria  igni  tradita  , clamoreque, 

( ut paucisdicam  ) dr  direptione piena  omnia . Dovendo  Noi  dunque  tal 
racconto  ordinare.  necelTaria  cofa  reputiamo  di  premettere  la  notificazione 
del  Dogma  controverfo , onde  maggiormente  chiara  apparifea  l’empietà 
degli  Heretici , e la  giuftizia  de’  Cattolici , è refti  il  Lettore  non  meno  am- 
maeftrato  dagl’infegnamenti , che  informato  dai  fuccclfi , che  foggiun- 
giamo . 

Fù  tanto  antica  l’adorazione  delle  Imagini  nella  Chiefa  di  Dio. 
quanto  fu  antica  la  Chiefa  di  Chrifto  nell*  Imagine  . che  di  elTa  rappre- 
fentò  Dio  al  Mondo  nella  Chiefa  degli  Hebrei . Onde  leggiamo  il  coman- 
do del  fupremo  Legislatore  , Che  [a]  fi  poneflero  fopra  l’Arca  le  Imagini 
de’  Cherubini.Che  [A]  s’inalzalfe  il  ferpente  di  bronzo,  e fi  venerafiero  con 
divota  rimembranza  eziandio  molti  corpi , e fegni  materiali . Se  inanimati, 
cioè  l’Arca  ,ìl  Propiziatorio  .il  Tempio  . i Libri  Sacri , la  Terra  del  Rovo 
di  Mose  , il  primo , e fecondo  giorno  del  primo  mefe  . come  cofe  indiciz- 
zate tutte  al  fuo  culto,  delle  quali  elegantemente  dìlfc  S.  Agoftino,  [r]  Ho- 
norem tanquam  Religiofa  poflunt  habere  , ftuporem  tanquam  mira  non  pof- 
i Exfd.  jii„t , e fe  alcuna  volta  pare  che  [d]  vietalfe  Dio  agli  Hebrei  qualunque 

e Orig-  bovi  i.  in  Ex.  culto  alle  Imagini  manufatte , fe]  ciò  fu , ò perch’  egli  prohibi  à tal’  Imagi- 

J^si  ni  l’adorazione  di  Latria,  ch’è  foto  dovuta  al  Sommo  Dio.  ò perche  preci- 
famente  parlò  degl’idoli,  alla  cui  venerazione  erano  inclinatilfimi  gli 
./. u/.if.  He^rej_  Effondo  che  altra  cofa  fi  è Idolo  , altra  Imagine  : L’Idolo  rappre- 
fenta  una  Imaginazione  filfa  di  Oggetto  non  vero , e non  degno  di  adora- 
zione » quale  fìi  Giove,  e gli  Dei  della  Gentilità,  i quali  ò non  mai  forano, 
ò fe  pure  forano  nel  Mondo , vilfero  fra  Mortali  fenza  cognizione  del  ve» 
Dio,  fenza  honeftà  di  coftumi , e fenza  imaginabile fondamento , onde 
rendere  loro  fi  debba  ò venerazione  divina  , ò culto  fopranaturale  ; e per- 
f c'è  dille  S.  Paolo,  [ f]  I dolum  nibil  eft  in  mundo  , Se  altrove  [g]  Quid  ergi ? 

I s.ju,.  in  in  4.  J}ico , quod  I dolum  fit  aliquid  ? e S.  Agollino  [A]  Sic  funi,  qui  colunt  Idola , 

i s“  quomo^°  1U‘  m fomniis  vident  vana , e più  à lungo  [»]  S.  Girolamo  affo- 

^ZMcbtr  migliandolo  alla  Herefia,  dicendo , che  ficcome  l’Herefia  è una  falfa  ima- 
ginazione , così  l’Idolo  è una  vana  rapprefentazione . E tal  forte  di  rap- 
prefentazionè  appunto  prohibi  Dio  negli  allegati  precetti , e non  le  Imagini 
di  Oggetti  fufliftenti , veri , e di  Perfone  degne  di  honore  per  l’eccellenza 
fopranaturale  della  Grazia  confumata  , e della  Gloria  , clic  più  perfetta- 
mente le  congiunge  à Dio,  e le  riferifee  à Dio  , quali  fono  le  Imagini  di 
Giesù  Chrifto , della  fua  Santiflìma  Madre , e de’  Santi , à cui  con  ogni 
forte  di  fegni  efteriori  di  rifpetto  fi  rende  honore,  non  alfolutamentc  in  loro 
fteffe , poiché  elfendo  elleno  inanimate , non  fono  capaci  di  meritare  tale 
offequio  , mà  unicamente  per  relazione  agli  Originali , che  rapprefentano , 
coronati  di  gloria  da  Dio , al  quale  in  fine  fi  riferifee  la  loro  venerazione , 
*SÀX,iii’ e culto  ; E però  ben  dille  S.  Agollino  [A]  Populus  Cbriftianus  memoria! 
jlum  i Mari] - 
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Martyrum  Eeligiofa  folemnitatc  concelebrai , & ad  exdtandam  imitati o-  ^ 

ntm , & ut  meritif  forum  confocietur  , atque  orationibus  adjuvttur  ; Ita  to- 
rnai> ut  nulii  Martyrum  ,fed  ipfi Deo  Martyrum facrificemus , quamvit  in 
memoria!  Martyrum  c onfiituamus  altana . Quii  enim  Antiftitum  in  loeit 
Santtorum  Corporum  ajjfijlens  altari  aliquanèhUixit,  Offerirne  libi,  Petrc , 
aut  fault,  aut  CypriantiStd  quod  offertur,offertur  Deo, qui  Martyret  corona- 
vi! > apud  memoria i eorum  , quei  coronavi t , ut  ex  tpforum  locorunu, 
admonitione  major  effettui  exurgat . Così  egli  , il  quale  in  altrifa]  luo-  , a 

ghi  à lungo  dcfcrive  > quanto  differente  fia  il  coftumc  de’  Cattolici  * c*®-  *«,'*•*■ 
nelle  adorazioni  delle  loiagini  da  quello  de’  Gentili  nell'adorazione  de’  lo-  “!t.  V.'  ‘ ' 

ro  Dei . E fe  auviene , che  dipingali  fotte  imagine  corporea  la  Diviniti  in- 
corporea ò del  Padre  , ò del  Figliuolo  , ò dello  Spirito  Santo , l’uno  in  for- 
ma  di  Vecchio  > l’altro  di  Giovane , e il  Terzo  di  Colomba  , di  Fuoco , ò 
di  Vento,  ò vero  in  figura  [A]  di  bclliffimi  Donzelli  alati  que’  Beati  Spiriti,  b , tlium  t: 
che  Angeli  chiamiamo  ,*ciò  proviene , non  perch’eglino  habbiano  Corpo , 
mà  perche  fotto  tali  rapprefentazioni  ci  vengono  molte  volte  defcritci  dalla 
Sacra  Scrittura  » e fotto  tali  forme  fono  molte  volte  apparfe  agii  Huomini 
le  Perlone  della  Santiffima  Trinità,  e gli  Angeli  per  noftro  ammaeftramen- 
to  ; £)uod  [c]  Scriptura  facit  verbir , dice  il  Valdenfe  , cur  Artifex  non  fa - , 
tietfignir  ? An  magis  picca tum  circa  banc  rem  invenit  Pennicillui , quanta  ZZàìàiZ  tiì"£. 
Penna  ? Imago , quirn  Littera  5 Onde  fiegue , che  [d]  benché  non  fia  un’ef-  d **  J 

predo  dogma  di  Fede  , nè  da  alcun  Concilio  comandato  > che  fi  dipinga  la 
Santiffima  Trinità  fotto  tali  figure, tuttavia  non  fi  deve  porre  in  dubio,cde- 
re  diretta  dallo  Spirito  Santo  la  Chicfa  nel  rapprefentarla  lotto  la  forma , 
ch’ella  hà  prefa  , fenza  che  perciò  fi  pretenda  di  cfprimere  la  Natura  Divi- 
na, la  quale  non  fi  può  dipingere  , come  fi  dipingono  le  cofe  corporali , in 
conformità  di  quanto  infegnarono  i Padri  [e]  del  Concilio  Tridentino,  che  t c,lui!T,u 
impofero  à i Vefcovi  l’iftruire  i loro  Popoli , Che  le  Hiftorie  della  Sacra 
Scrittura  non  fi  propongono  à fine  , eie  giudicare  fi  debba  la  Divinità  Corpo- 
rea , e materialmente  j aggetta  alla  potenza  vifiva , come  malamente  impu- 
ta a’  Cattolici  Calvino  [/] , à lungo  riprovato , e convinto  dal  dottiflirao  f &im.  ut. {.  i*jt. 
Bellarmino  [g  ] . Nel  qual  propofito  può  goffamente  cadere  in  dubio > £ lma 

Da  qual  tempo  ufadc  la  Chiefa  di  dipingere  il  Padre  Eterno  in  forma  di  s—a.  Hi. 
Vecchio,  e lo  Spirito  Santo  in  figura  di  Colomba  con  efpotne  le  Imagini 
alla  publica  venerazione  de’  fedeli  ? Dubio  forfè  ò non  giammai  promof- 
fo , ò non  bene  fciolto  da  Chì’l  propofe  . Il  Baronio , [A]  nelle  annotazioni  h ruttar.  ». 
del  Margine  alla  feconda  Lettera  di  S. Gregorio  Secondo  à Leone  Ifaurico, 
afferma  , che  in  tempo  di  quel  Pontefice  non  erano  in  ufo  tali  Pitture  . 

P offe  a u fu  venit , dice  egli , ut  pingatur  in  Ecclefia  Deus  Pater,  & Spiritar 
Santtut  in  forma  fenioris , Ò4  fub  imagine  Colomba  : e forfè  ciò  egli  dille  col 
fondamento  delle  parole  dell’allegato  S.  Gregorio  Secondo , che  fcriven- 
do  all’lconoclaffa  Imperadore  Leone  Ifaurico  foggiunge , Cur  Patrem  Do- 
mini J efu  Chrijli  non  oculit  fubjicimui , ae  pingimut  ? Quoniam  quii  ejl , non 
novimut  : Deique  Natura  fpettanda  proponi  nonpotefi  , ac  pingi . Mà  Noi 
al  contrario  in  quella  noftra  Hiftoria  habbiamo  altrove  narrato , che  fino  * 
dal  [»]  Quinto,  fA]  e Sello  Secolo,  cioè  cento,  c quali  ducento  anni  avanti  c«M‘r- 
il  Pontificato  di  S .Gregorio Secondo  , il  perfido  Xenaja  afferilTe . Effe pue-  k 
rilis  animi  fattum  , fingere  in  Colomba  Idolo  ter  adorabilem  Spiritum  San-  #•  » 

ttum  , e che  l’empio  Severo  Colombai  aure  ai , & argentea s in  formam  Spi- 
r<‘ut  Sanili  fuper  divina  tavacra , & Altaria  appenfas  fibi  appropriavi t , 
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& in  alcune  Chiefe  di  Roma  fondate  anche  avanti  l’età  di  S.  Gregorio  Se- 
condo vedefi  formata  in  Mofaico  qualche  Imagine  [*»]  rapprefentante  il 
Divin  Padre , ò almeno  una  Mano  indicante  la  Potenza  del  Padre  Eterno  : 
il  che  dimoftra  l’efiftenza  di  tali  figure  molto  anteriore  alla  età  allerta 
dal  Baronio , & all’alTerzione  medefima  di  Gregorio  Secondo . Onde  Noi 
vogliamo  credere , che  il  collume  di  rapprefenrare  Dio  Padre  in  forma  di 
Vecchio,  e lo  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  fia  antichiffimo  nella 
Chiefa  , e fin  da’  primi  Secoli  pratticato  da’  Fedeli  , fe  bene  raramente  ,ò 
per  la  ferocia  delle  perfecuzioni , ò per  la  fcarfezza  delle  publiche  Chiefe, 
ò per  qualche  arcano  nella  figurazione  di  un  Millerio , -che  dagl’idioti  po. 
tea  fimboleggiarfi  in  pervertimento  della  femplieità  della  elTenza  Divina,  e 
della  multiplicità  delle  Perfone  ; Per  lo  che  potè  afièrirc  quel  Pontefice, 
e commentare  il  Baronio , non  efier’  elleno  allora  in  ufo,  com’  è folito  dirli, 
non  eflere  in  ufo  una  tal  cola  , che  ò communemente  da  tutti  non  fi  eferci- 
ta,ò  parcamente  da  pochi  fi  prattica.  Quel  tanto  dunque, che  habbiaroo  no- 
tato nella  Chiefa  antica  degliHebrei,con  non  interrotta  durazione  continuò 
in  quella  de’Chriftiani,e  per  cofa  memorabile  leggefi  nelleHiitorie,cheGic. 
sùChrìflo  medefimo  mandalTe  la  fua  propriaEffigie  all’Abagaro  diEdeffa[4] 
HJloria  quoque  ptoditu  ejì  dice  S.Gio.Damafceno, cumAbagarus  EdeflaRex 
to  nomine  Piriorcm  mififftGtst  Domini  imaginem  expnmeret , ncque  id  Pirior 
oh  fplendorcm  ex  ipfius  vultu  manantem  con/equi  potuijfet , Dominum  ipfam 
divin*  fuc  Jac  vivifica  furici  pallium  admovijje , imagtnemque  fuam  ri  m- 
prcjfijfcficque  illud  adAbagarum,ut  ipfius  cupiditali fstisfacerel,mififfi.Così 
S.Gio.Damafceno, e così  altri[c]molti  autorevoliHi(lorici,chc  narrano  que- 
llo fatto, e le  infigniVittorie  riportate  dal  divotoPopoIo  diEdefla  cótroCof- 
droa  Rè  di  Perfia  in  virtù  di  una  tanta  Imagine  . Nè  meno  illullre  fi  refe  per 
prodigiofi  fucceili  fa  Statua  di  Rame  , che  à Giesù  Chrilto  erger  fece  nella 
Città  di  Paneada,  detta  Ccfarea  di  Filippo,  quella  Donna , che  dal  [d]  me- 
defimo Giesù  Chriflo  fii  miracolofamente  fanata  dal  flufio  di  Sangue  , [ * J 
Mulierem  illamfanguinis  profluvio  affliti  a t am  , quam  Sanriorum  Evange- 
liorum  tefiimonio  à Salvatore  noflro  morbi  remedium  invenijfe  cognovimus  , 
ex  e a Civita  te  oriundam , illiufque  domum  ibi  oftendi , & ammirabili  a qua- 
dam  Salvatori t in  e am  bene  fidi  monumenta  , & quafi  trophta  ad  hoc  tempus 
durare  memorant . Pro  foribuj  enim  domus  ilhus  aneam  mulierit  effigiem 
flexis  geni  bus,  &•  manibus  inflarfupplicantis  in  anteriorem  partem  extcnfii, 
fuper  editum  lapidem  collocatam  : buie  è Regione  , Viri  ereriam  imaginem  ex 
eadem  materia  conflatam , veflitu  ad  talos  demiffo  decenter  ornatam , & ma- 
num  mulieri  porrigentem , ad  cujus  pedes  in  ipfa  bufi peregrinam  quondam  , 
Ó-  inufitatam  berba  fpeciem  enafri , quam  quidam  , ubi  ad  cenci  veftitur 
fimbriam  exereverit,  morbi  cujufque  generis  medicandi  vim , &facultatem 
babere  . Hanc  Statuam  effigiem  Jefu  exprimere  dicunt , quam  ad  noftram 
ufque  setatem  manentem , ipfiad  e am  Civita  lem  proferii  oculis  cernebamns  . 
Nec  piane  mirum  ,eos , qui  ex  Gentilibus  prognati , à Salvatore , dum  inter 
borni  nei  vivebat , beneficiis  offerii fuijfent , ita  feriffe  ; cum  & nos  Petri , Ò“ 
Pauli  Apofloìorum,&  Cbrjfli  e ti  am  ipfius  imagmes  in  pili  urie  color  um  varie - 
tate  exprejjas,  confervatafque  afpexenmus.  Così  Eufebio;Qua!  nobile  mo- 
numento di  facra  Antichità  fù  abbattuto  pofeia  dal  perfido  Giuliano  Apo- 
ftata,che  fece  [/]  riporre  in  luogo  di  ella  la  fua  effigie  , la  quale  fu  incon- 
tanente colpita  da  un  fubitanco  fùlmine , che  tutta  rinvcrsòlla , tronca  di 
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piedi,  e dittila.  Nè  i primi  Chriftiani  furono  men  pronti  , e divoti  à 
rapprefentare  l’Effigie  del  Salvatore  [a]  fopra  i Calici  in  figura  di  Pallore  > 
che  porta  fopra  le  fpalle  la  Pecorella  fmarrita,  ò quella  della  Santiffima  fua 
Madre , ò di  altri  Santi  Apolloli , come  in  tcflimonianza  del  culto  Religio- 
fo  , che  fin  d’allora  fi  portava  alle  Sacre  Imagini . Anzi  non  fidamente  nel- 
le prime  età  rapprefentavafi  , & adoravafi  Giesù  Chrilto  in  forma  di  Pallo- 
re, mà  eziandio  in  forma  [A]  di  Agnello  » e perche  con  la  lunghezza  del 
tempo  l’ufo  paflando  in  abufo  dipingeva!»  un’Agnello  in  croce  in  luogo  di 
Giesù  Chrillo  Crocififib , e fpefic  volte  un’Agnello  dirimpetto  à S.  Gio. 
Battilla , che  col  dito  dimoftrandolo,come  fc  quello  folle  il  vero  Verbo  In- 
carnato, diceva , Ecce  [c]  Agnus  Dei , Quindi  [A]  fri  che  i Padri  del  Sello 
Sinodo  prohibirono,  non  che  non  fi  dipingere  più  l’Agnello  per  rappre- 
fentare Giesù  Chrillo , mà  ch’egli  non  fi  dipingere  più  dimollrato  col  dito 
da  S.  Gio.  Battilla , ò vero  pendente  nella  Croce  in  luogo  del  CrocifilTo  : 
E vi  è [e]  Chi  prova  con  fondate  ragioni , la  confecrazione,  ò benedizione 
delle  Cere  con  l’impronto  dell’ Agnello  rapprefentante  Giesù  Chrillo  elTe- 
re  antichiffima  Tradizione  Apoltolica,  e perciò  fin  da  quella  prima  età 
venerata  , e praticata  da’  Fedeli , Tutto  ciò  che  [/]  dica  l’empio  Calvini- 
sta Filippo  Morneo,  che  chiama  moIt’Ecclefiaftiche  cerimonie,  e tra  le  altre 
quella  della  Cera  benedetta  Sacramenta  Anticbrijli , e riferifcc  la  benedi- 
zione dell ’ Agnus  ad  AlelTandro  Quinto,  allora  quando  quello  Pontefice  [g] 
mandònne  tre  in  dono  à Giovanni  Paleologo  Imperadore  di  Coftantinopo- 
li.  Mà  con  più  fiottile  malignità  li  moderni  Iconoclalti  per  l’abolizione  del- 
le Imagini  rapportano  un  {A]  Canone  dell’antico  Concilio  di  Elvira,  in  cui 
que’  2clantiffimi  Padri  prohibirono  le  Pitture  de’Santi  in  pariehbus  de’ 
Tempii:  Nulladimeno , qualunque  fufliltenza  di  Verità  habbia  l’allegato 
[i]  Canone, eglino  le  prohibirono  non  nelle  Tele,  ò nelle  Tavole,  che  facil- 
mente fottrarre  fi  potevano  agl’infulti  degl’idolatri,  mà  dipinte  nelle  mura 
de’  Tempii , ed  infeparabilmente  cfpolle  al  furore  de’  Gentili , che  le  ol- 
traggiavano,come  nel  Codice  [A]  prohibì  Theodofio  , che  non  fi  fcolpific 
in  Terra  la  Santa  Croce , per  renderla  immune  dal  calpellamento  de’  pie- 
di . Oltre  à che  travagliando  allora  la  Chiefa  nella  depreflione  della  Idola- 
tria, che  ancora  durava  nella  fua  forza , ella  volle  togliere  à i più  femplici 
convertiti  Idolatri  quella  pronta  occafione  di  fcandalo  nella  rapprefenta- 
ziorte  di  oggetti , la  cui  venerazione  potea  pervertirli  in  Idolatria  , parti- 
colarmente dipingendoli  ò il  Padre,  ò il  Figlio , ò lo  Spirito  Santo,  ne,  [/] 
come  dice  ilMendoza,  vefano  Aetbnicorum  errore putarent  vel  ipfa  Gentes, 
asci  Cathohci  fimpliciores , Deum  nojlrum,  verum,  aternum , invi/sbilem  , ut 
quid  corporeum , idolorum  fluita  imitacene  pingi  debere , aut pojje , ideo  ima- 
gines  invifibilis  Dei  in  Eccleflis  pingi , Hifpani  Epifcopi  interdixerunt . Dal 
che  può  parimente  dedurli , che  li  Vcfcovi  Spagnuoli  non  prohibiffero  ge- 
neralmente tutte  le  Imagini , mà  quelle  fidamente,  ch’efiprimevano  le  Per- 
fonc  divine , più  facilmente  habili  ad  edere  apprefe  per  Dei  dagl’idolatri  > 
c per  Corporee  da’  più  femplici  Chriftiani.  Mà  ciò  che  rende  più  chiara  la 
efplicazione , e fenfio  dell’allegato  Canone , fi  è l’iftefTò  fatto  de’  Fedeli , 
quando,  havendo  la  Chiefa  pienamente  trionfato  del  Gentilelimo  fiotto  il 
Gran  Coftantino , e ricuperata  tutta  la  fua  libertà  nella  profeffione  publica 
della  Fede  di  Chrillo , fi  viddero  allora  da  per  tutto  fabricati  Tempii,  inal- 
zati Altari , cipolle  Imagini , collocate  Statue  fiacre  alla  venerazione  com- 

munc 


GB.EGOR4Ó 

IL 


t Ttrtull.  in  lib.  de 
pudic.  cap. 7.  & in. 


b Bar.  un.  ».  44. 


c Joan.  t. 

d Syn.ftxta  tan.  Si. 
li. té) . in  tptfl.  ad 
Camium.lvo  far.  4. 
cap.  lai.  ir  1 16.  de 
Conftcrat.d.  J.c ap. 
ftxt.xm . 

e Vinctntius  Botar- 
ti tu  dt  atitjq.ApMt 
Dei . 

f Monec . in  My(ìtr. 
iuiquitatis  ofpojìt. 
j8.  fai.  4 74. 
rtfrrt.  Ltonat  d.Co- 
qua  MS  iti  Antidoto 
diti*  opppfitionu . 

£ A/o/ staiti  m Apnu 
Dti  cap  .13. 

h Con.  36.  Con  ci  LEU. 
ber.  art.  }9f, 


i Hic  Canon,  non  ex-, 
tat  in  C.olliitiom 
Ferra».  Diaconi  , 
Dyornjìi  Exigui,  & 
Ct  tfctntii  , /ed  jb- 
iàm  babotur  wCol- 
Uéltowbui  recett  o- 
ri itti  , Vndt  apud 
Battali,  pari.  1 .in 
bocCotteilto  babttur 
Jb/jtdut  fraudo  1- 
conoclajheorù  Hi- 
Jpstnicorum . 
k Ex  Codjuflin.  I. 
I.  tit.  X.  ér  Condì, 
in  Trullo  Cau.  7J. 
1 Fr)  diuandut  Men- 
dica Hb  3-  oap.  f. 
Et  bia  vide  Ernia. 
Card.  Capi/mccum 
Contr.Tbtol.  ff.  tf. 
di  cui  tu  Sac. 


C&IGOIUO 

II: 


à S Andini!  tìi.l.tAp. 

uh  di  hn*tfnikm. 
b Vidi  il  finti/.  di 
EntycbiAn.p  .19!. 

tom.  l. 

e Vidi  il  Pmtific.  di 
Filiti  III.  f«l  S6S. 

tim.  1. 

4 Ai  fi  di  CaJJre  viri. 

Imtiii . 

e hAujfui  tipud  S.Jn- 
gUfl.  Uè.  30.  C4f.  J. 
itti  ITA  fAUft. 
Divertiti  di  pareri  cir- 
ca  i prumìconocU- 

(b  . 


f 3.  Gre{.  Hi.  7.  * fi  fi- 
lli. 


Sentimento  di  $-  Gre- 
gorio fopra  il  culto 
delle  Imagi»»  • 


g làtmlii.i-  tf  ifi-H. 


334  Secolo  FUI. 

munecon  tal  confcntimento  di  tutti  li  Pontefici , di  tutti  gl’Imperadori  , 
di  tutti  li  Concilii , di  tutti  li  Santi  Padri  > e di  tutto  il  Cielo  medefimo  > 
che  per  mezzo  loro  hà  operato  in  ogni  età  infiniti  miracoli , che  farebbe 
una  eftrema  ignoranza  » ò una  horribile  malizia  l’accufare  d’idolatria  que- 
llo divoto  cultoi  e (fendo  cofa  notifftma,  non  riconofcerfi  in  quelle  Imagini 
alcuna  Divinità  , mà  folo il  merito  de’loro  Prototipi»  che  li  rende  noftri 
Intercettori  appretto  Dio , al  quale  relativamente  > e terminativamente  ri- 
ducefi  ogni  à loro  predato  ortèquio  » e venerazione»  con  quella  diftinzione 
di  culto  , che  ammettefida’  Cattolici , cioè  di  Latria  al  Solo  Dio  in  dimo- 
drazionc  di  fupremo  Dominio»  di  Dulìageneralmentea’Santi  in  religiofo 
culto  delle  loro  Perfone , e d’Hyperdulìa  à que’più  eccellenti  Santi  » quale 
fu  la  Vergine  Santini  ma  Madre  di  Dio  in  fegno  di  maggiore  offequio  verfo 
l’eccellenza  del  fuo  merito  . In  quedo  flato  dunque  di  cofe  havendo  con- 
tinuato li  Cattolici  con  fontina  divozione  per  il  lungo  corfo  di  quali  otto 
Secoli , di  repente  furfe  l’Herelìa  degl’Iconoclafti , che  abbattute  le  liete 
Imagini , e rinverfate  le  Statue»  abolirono  eziandio  la  invocazione  de’  San- 
ti con  quegli  horrendi  auvenimenti , chepur'hora  Noi,  come  in  fuo  pro- 
prio luogo  » ci  accingiamo  di  deferivere . 

Foriere  di  cotanta  novità  nella  Chiefa  di  Dio , fìl  da  [a]  alcuni  ripu- 
tato l’empio  [4]  Manete , dalla  cui  fcuola  ufeifle  poi  ad  infettare  il  Mondo 
[4]  l’oftinatiffimo  Faufto , e l’empio  Xenaja  » [cj  e quindi  nel  fello  Secolo 
[d]  Sereno  Vefcovo  di  Marlìglia . Mà  Manete  non  parve , che  impugnale 
immediatamente  le  Imagini  , mà  intanto  le  riprovaflè , perche  aderendo 
egli, che  Chriflo  non  havefle  vero  Corpo  » inferì  confequentemente , non 
poterli  dipingere  ; e Faufto  non  mai  parlò  delle  Imagini  dè  Santi , mà  , co- 
me riferifee  [ e ] S. Agoftino , di  quelle  folamente  di  Dio.  SimilmenteXe- 
naia  ò à nirtùno,  ò à pochiflìmi  perfuadè  il  fuo  errore  > ond’egli  rigoro  fa- 
mente  dir  li  porta  Capo,  econdottierc  degl’Inconomachi , e Sereno  di  Mar- 
figlia  fu  più  tolto  apprefo  , che  convinto  per  Iconoclafta  . Poiché  egli  ab- 
battè qualche  Imagine , mà  per  eccetto  di  Zelo  , affin  d’impedire , che  al- 
cuni Neofiti  nuovamente  convertiti  dalla  Idolatria  noti  le  adoraflcro  come 
Idoli , e falfe  Divinità  , e confequentemente  S.  Gregorio  Magno  lodando- 
ne il  zelo  » nè  biafimò  Io  fregolamento  » e gl’ingiunfe  di  riftabilirne  , ed  in- 
legnarne al  fuo  Popolo  l’ufo  fanto  , e permetto  dalla  Chiefa  [/]  Indico , du- 
dum  ad  nos  pervenivi  , fcrifsegli  il  Santo  » quod fraternità!  veflra  quon- 
dam imaginum  adoratore s afpiciem  , eafdem  Eeclefia  imagines  confregit , 
atque  projecit . Et  quidem  Zclum  voi , ne  quid  manufattum  adorar i pof- 
Jet , habuijfe  laudavimns:  fed  frangere  eafdem  imagines  non  dcbuijje  , ju- 
dicamus  . Ideino  enim  pittura  in  Ecclefiis  adbibetur , ut  hi , qui  litterar 
nefeiunt , faltem  in  parietibus  videndo  legane , qua  legere  in  codicibus  non _» 
valent . T ua  ergo  fraternità s , <tr  illa  fervane  , & ab  earum  adorata  po- 
pulum  prohibere  debuit  : quatenui  Ó-  litterarum  nefeii  haberent , unde 
feientiam  hijloria  colligerent , &■  ptpulut  in  pittura  adoratone  minime  pec- 
carcit . Così  S.  Gregorio  à Sereno , in  conformità  di  quanto  infegna  la_. 
Chiefa  Cattolica , cioè  Che  non  fi  debba  adorar  la  Imagine  » fe  non  à cor- 
relazione del  Prototipo,  ch’eflà  rapprefenta . Qual  mattina  havevagiàil 
medefimo  S.Pontefice  inculcata  all’Abate  Secondo  , che  gli  haveva  riduc- 
ila l’Effigie  del  Salvadore  del  Mondo , refcrivendogli  in  quello  tenore  [g] 
Imagines , quas  libi  dirigendas  per  Dulcidum  Diaconum  rogajli  , mifìmus . 
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linde  ualdc  nobit  tua  pojlulatio  pi  acuì  t : quia  illum  tota  corde  , tota  intenti?* 
ne  quitti s , cujut  imaginem  praoculii  babere  defidtras  > ut  te  vi/io  corporali f 
quotidiana  reddat  exercitatum  : ut  dum  pili ur am  illiut  videi , ad  illum  ani- 
mo inardefeas , cujut  Imaginem  videre  defederai . Ab  re  non  facimui , fi per 
vifibilia  invifebilia  demqnferamui . Sic  homo , qui  alium  ardenter  videre  de- 
federai , aut  fponfam  am  ani  videre  conatur , fi  contigerit  e am  ad  balneum  , 
a ut  ad  Ecelefiam  ire  , ftatim  per  viam  incedendife  praparat , ut  de  vifione 
ejui  hilarii  recedat  . Scio  quidem , quod  Imaginem  Salvatori i noftri  non 
ideo  petit  » ut  qua  fi  Deum  colai , fed  ut  recordatione  Filii  Dei  in  ejut  amore 
recale  fiat  , cujui  te  Imaginem  videre  confiderai . Et  noi  quidem  non  quafi 
ante  divinità! em  ante  illam  projlcrnimur , fed  illum  adoramut , quem  per 
Imaginem , aut  natum-,  aut  paffum  , aut  in  throno Jedentem  recor  damur  : Ó" 
dum  nobit  i pfa  pidura,quafi fcripturajn  memoriam  Filium  Dei  reduci t,  ani- 
mum  noftrum  > aut  de  refurredione  latificat , aut  de  paffione  demulcet . Ideo- 
que  direximui  libi  Sartariat  duait  Imaginem  Dei  Salvatori 1 5 Sanila  Dei 
Genitrici!  Maria  , Beatorumque  Apoftolorum  Petri  > ó Pauli  continente t , 
per  fupradidum  Filium  Noftrum  Diaconum  , &•  unam  Crucem , clavems 
etiam  prò  Benedizione  à Sanili ffimo  Corpore  Petri  Apoftolorum  Principiti 
ut  per  ipfum  à maligno  defenfui  permaneai , cujut  figno  munitum  te  effe  cre- 
dit : Aìoem  veri  , tbymiama  ,ftyraccm,  & balfamum  Sanftorum  Martyrum  Wg*  fai  Umu 
corporibui  offcrcnda  , latore  prafentium  deferente , tranfmifimus.  Così  egli. 

Perloche  Noi  giudichiamo  > cheli  primi Inconomachi  fìano  flati  li  Giudei, 
li  quali  nel  loro  Thalmud,  che  ufei  alla  luce  nell’anno  6y6.  apertamente 
affé  ri  (cono , [4]  che  le  Chiefe  de’Chriftiani  fono  tante  Cafe  d’idolatria  . ' 

Onde  la  prima  volta  \b]  leggonfi  controdi  efll  acerbe  doglianze  di  S.Simo-  l> 
ne  Stylita  Juniore , fpettatore  di  Anelli  abominevoli  eccelli  de’Samaritani  » 
che  invafa  una  Chiefa  di  Cattolici , ne  oltraggiarono , e calpeftarono  le 
Imagini , come  nuovi  Idoli  del  Mondo , fcrivendone  il  Santo  con  quelli  . zxut  b*c tpì/l  m 
dolorofi  accenti  ail^mpcrador  Giuftino  [cj  dabìt  oculis  mcis  foritene  a&.%.  Si- 
lacrymarum  , ut  omnibus  diebus  mifcrfft  vit£  m:<£  J stis  ex  corde fioum  ? 7"* un- 
ta  enim , veftra  Serenitale , & pietate  regnante  , tanta  feelera  , & impieta- 
tet  ab  impili , ó-  execrandit  Samaritaniiin  Sanfium  templum , quod  devo- 
ta tua  Majeftat  extruijufftt , defignatafunt , qualia  nunquamfunt  audita  . 

Dico  autem  eoi , qui  caftra  habent  prope  Civitatem  Por pbyr ioni t : Hac  autem 
qua  funt falla , breviter , & tenuiter  cognofcat  veftra  Serenitai  in  bit , qua 
noflra  humilitai  per  Sandifftmum  EpifcopumOrientalem  Patriarcham  > qui 
non  lev  iter  ex  hoc  fungi t ur -,  ad  veftram  Majeftatemfcripfit . Nec  lapidei 
fufficicnteifunt ferro , fi  omnem  illam  impietatem  exclamet , quamoculii 
fuu  didui  Sandiftimut  Arcbiepifcoput  vidit  : Ci  ti  ut  enim  mortem , & interi- 
tum  noflra  tenuità t expcteret , quàm  iterum  talia  mibi  narrar i audire . 

Omnem  enim  blafpbemiam  excellit  improbum  hoc  fadum , quod  in  Diurna 
Ver  bum  prò  nobit  incarnatum,  ejufque  Gloriofam  Matrem , & V enerandam  , 

Sandamque  Crucem  defignarunt . Hanc  rem  cum  cogitamui , ad  divinai  ve- 
ftrat  aurei  noi  referimus  : nam  cumvidcamut  piai  leget  veftrat  , eoi , qui 
imaginem  , aut  ftatuam  Imperatomi  ignominia  afficiunt , extremo , & jufto 
morti t fupplicio  pledere  , qua  tandem  pana  punicndifunt , qui  in  Imaginem 
Domini  noftri , ejufque  Matrem  nefando  facinore  graffati  funt  ? Profedo  non 
video  , quid  mibi  dicendumfit.  Tantum  enim  feelut  eft  commiffum,ut  nec  ul- 
ta bumanitatii  mica  ampliai  fuperefje  credatur . Quamobrem  obfecramut  vj- 
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(loriofam  •veflram  potentìam  , neo  ulla  pojl  hac  eis  miferlcordia  ojlenda- 
tur  , «eque  ampliai  parcere  illit  quifpiam  velìt , neque  ullam  apologiam,  a ut 
txcufationem  illorum  nomine  acctpere  , ne  pojl  bete  pejora  aggrediantur  . Co- 
■ »«».  f.  (MH  sì  lo  Stylita . E riprelTe  [a]  GiuRino  con  fevcriflìmi  caRighi  l’infolenze  di 
hìZ*?.M  J*/>'  que’ Sacrileghi , fotromcttendoli  alle  pene  di  rigoroiiifimo  Bando  . A’  cià 
k An  cinturi 4t>.  fi  aggiunfe  la  Setta  pur’allora  [é]  di  frefeo  (urta  de  Mahomertani , che  ne 
t Aittm». ccp. e,  loro  Tempii  [c]  non  permettevano  alcuna  Imagine  , & apertamente  > come 
Jt-  i Giudei,  chiamavano  li  Chriftiani  Idolatri . Mà  gli  attentati  di  Manete,  di 

FauRo , di  Xeaaja , lo  fregolamento  pretefo  del  Vefcovo  di  Marfiglia  , et 
manifelli  oltraggi de’Samaritani,  e Mahomettani  furono  picciole  Zuffe  , fe 
fi  paragonano  con  le  maggiori,  con  cui  l’Impcrador  Leone  Ifaurico  disfi- 
4ò , come  à Guerra  aperta , tutto  il  Ciclo  . 

<•  s!Z7ì“’ t'"™*'  Regnava  [d]  nella  Siria  il  Califo  de’Saracini  Giezida  primo  di  quello 

Gifaìji  sarjcè^o'àk-  nome,  quando  due  Hebrei  della  Fenicia  ò Maghi,  ò Allrologi , ò Impofto- 
bwc te  inugiju.  fj  ^ f4cend0  profeflione  di  predire  le  cofe  future  arrifehiarono  di  dirgli, 
eh’  egli  regnarebbe  feliciflimamente  quarantanni , pur  che  abolifle  in  tut- 
te le  fue  Città  le  Imagini  di  Giesù  Chriflo  , della  fua  Madre,  cde’Sanei, 
adorate  da’Chriftiani . Impercioche  gli  Hcbret  interpretando  male  il  primo 
precetto  del  Decalogo  , che  prohibifee  folamente  gl’idoli , aborrifeono 
ogni  forte  d’imagini , ed’  altronde  li  Rè  Saracini  lafciavano  libero  ai  Chri- 
ftianil’eferciz  io  della  loro  Religione,  come  coRumano  prefentemente  li 
Turchine!  loro  Imperio  . Abbagliato  Giezida  dagli  fplcndori  di  una  pro- 
melfa  cotanto  auvantaggiofanon  cifrò  punto  à prometter  loro , quanto 
volevano,  e non  mancò  poi  di  Rendere  un  furiofo  Editto,  col  quale  co- 
mandava , che  fi  rompelfero  tutte  le  Imagini , e lì  cancellalTero  tutte  le  Pit- 
ture , che  li  trovavano  nelle  Chiefe  de’Chrifiiani  . Mà  Dio  fermò  il  corfo 
àqueRoRèdel  fuo  furore,  che  rumoreggiò  à guifa  di  tuono,  mà  fenza 
fcoccare  il  fulmine  , che  tanto  terribilmente  minacciava  . Elfendo  cofa  che 
E fu*  mori».  prima  che  folfe  l’Editto  publicato  , Giezida  , che  intrapendeva  la  guerra  à 

• Attui.  Dio  per  regnar  quarant’anni , fpirò  [e]  infelicemente  il  primo  anno,  che 

non  era  ancora  il  Terzo  del  fuo  Regno  . Moavia  recentemente  fucceduto 
al  Padre  voleva  vendicarne  la  morte  col  fuppliciodegl’ Impoflori , tnà 
1 ctdr.  »<«.'  uh.  quelli  [/]  falvando  à tempo  con  la  fuga  la  vita,  prima  padarono  per  la  Ci- 
licia  , e quindi  per  l’Ifauria  Provincia  delI’Aiia  Minore  in  facciaall’Ifola  di 

* Cipro.  Quivi  [g]  per  foirima  difgrazia  della  ChriRianità  eglino  s’incontra- 
tu  ifdttntt . rono  in  un  Giovanetto,  che  conduceva  un’Alìno  carico  di  alquante  Merci, 

e che  Ranco  da!  viaggio  , aflifo  prelTo  il  Giumento,  refocillava  le  forze  con 
poco  pane  . Miraronlo  filfo  li  due  Hebrei , e riconofciutolo  fotto  quella 
ruvidezza  de’ panni  per  huomo  nonfolo  di  bell’afpetto,  mà  diaria  nel  vol- 
to maeRofa  , e nulla  conforme  all’impiego  vile  ch’egli  efcrcitava  gattiglili 
arditamente  avanti , e richicflolo  prima  del  nome  , Patria  , e condizione , 
e Tempre  più  forprelì  in  fe  medelìmi  da  un  non  sò  che  di  nobile, che  fi  affac- 
ciava nel  volto  di  lui,  non  oRante  l’arte  negletta  ch'cfcrcitava  contrafegno 
vifibile  della  ofeurità  della  fuo  Rato  dilpregievole  , non  poterono  in_> 
fine  contenerli  di  lignificargli  la  loro  meraviglia  , e francamente  [ b ] 
t di  pranunciaverunt  ei  , fore  ut  Romano  Imperio  potiretur  . Conone  chia- 

tconc.  mavafi  quello  Giovane,  nativo  di  quella  medefima  Provincia  d’Ifauria  > 

povero  di  nafeita  , mà  induRriofo  di  natura , premunendoli  contro  la  mife- 
ria  con  quel  piccolo  traffico , col  quale  fperava  di  poter  divenir  un  giorno 
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Mercante . Onde  all’annunzio  di  una  tanta  grandezza  , fentendoiì  egli  nel 
fondo  dell’anima  un  fecreto  defidcrio  di  adempire  cosi  bel  dettino,  doman- 
dò loro  molto  rifolutamcnte  , che  cofa  far  elfo  dovette  per  rendere  verace 
la  predizione  ; Mutate  prontamente  nome,  & impiego,  rifpofero  gli  Hebtei , 
e feguitate  la  fortuna  tutta  pronta  à condurvi  fui  T rono  ; nè  noi  del  nojlro 
prefagio  altro  vi  chiediamo  , fe  non  eie  ci  promettiate  con  giuramento  , che 
quando  vedrete  compiuta  la  nofira  Profezia , allora  per  ricompenfa  del  bene- 
ficio facciate  una fola  cofa,cbe  ci  riferbiamo  domandarvi, quando  voi farete  in 
fiato  di  concedercela  . [a]  Ritrovavafi  quivi  pretto  una  Chiefa  dedicata  al 
Martire  S.  Theodoro,  dove  Conone  prontamente  entrato  , in  prefenza  loro 
giurò  l’adempimento  della  prometti  , e quindi  feparatott  dai  dueHebrei 
lafciò  torto  i fuoi  Parenti , il  fuo  traffico  , ed  il  fuo  nome , che  volle  mutare 
in  quello  di  Leone  con  infauflo  prefagio  della  fua  futura  fierezza  , con  cui, 
divenuto  Imperadore,  egli  dilacerò  terribilmente  il  feno  alla  Chiefa.  [A]  Pojl 
bac  faflum , foggiuge  Cedreno , ut  Leo  à Sifinio  putrido  in  militiam  adfei- 
fccretur,  à "Jufiiniano  autem  Spatharius  crearetur,  ab  Anajlafio  vero  Prafe- 
lìurà  Orienti s infignirctur,  e portato  Tempre  fopra  le  ali  della  fortuna  à Po- 
rti di  maggiori  Grandezze , fotte  finalmente  follcvato  à quello  fupremo  [c] 
d’Imperadore , doppo  che  Theodofio  Quarto  hebbe  rinunziato  l’Imperio  , 
ritiratoli  à vita  [d]EcclcfiafticainEfefo  , dov’egli  mori , havendo  quivi 
pafsato  il  rcftantc  di  fua  vita  in  efercizii  di  pietà  con  fama  eziandio  di  mi- 
racoli ne  1 fuo  Sepolcro , fopra  il  quale  per  ammaettramento  de’  Grandi » e 
per  confolazione  degl’infelici,  egli  comandò  , che  s’incidefse  quella  com- 
pendiata Ifcrizione  Sanitas  , per  cfprimere  , Che  Iblo  à i Defunti  auviene, 
ottener  la  perfetta  fanità  , e pace  dalle  Paflioni  moiette  dell’animo  > e del 
Corpo  , che  nel  corfo  della  vita  in  vano  fi  cerca  da’  Viventi . 

Non  havendo  più  dunque  Leone  Ifaurico  alcun’oflacolo,  che  fi  oppo- 
nefle  alla  fua  fortuna,  entrò  in  Cortanttinopoli  nel  vigefimo  quinto  giorno 
di  Marzo , e prefe  il  potterto  dell’Imperio  , al  quale  fù  inalzato  per  un’im- 
penetrabile fecreto  de’  Giudizii  di  Dio,  che  permette  auverata la  predizio- 
ne de  i due  Hebrei  per  danno,  e mina  della  fua  Chiefa, onde  hebbe  ad  efcla. 
mare  un  graveAutore,[f]DÌ4Ì»/u/  interdumvera  dicit,  ut  mendacium fuum 
rara  ventate  commende t ■ Ed  in  fatti  non  mancarono  gli  Hebrei  di  portarli 
incontanente  à Coftantinopoli  per  richiedere  da  Leone  il  compimento 
della  prometti  , giacche  quello,  eh’  elfi  haveano  predetto,  era  tutto  pie- 
namente compiuto.  [/]  H ebrei  Leoni  s renunciatione  cognita,  diccCo- 
ftantino  Manattè  Hiftortco  Greco , mox  ad  Imperatorem  advolant , & ut 
promtjfo  fatisfaciat,  orane:  non  t amen  illi  vel  aurum  , vel  argentum , ve  l 
gemmai petebant  ,Jed Sanfiarum  imaginum  , piBurarum  ,Jlatuarum  vene- 
ra tiene  dignarum  abolitionem  , hoc  ejl  , ip/am  religiofi  cultus  everfionem  , 
cujui  turres  , atque  munittoves  hoc  fafto  de  fundamento  fubrui  oportebaf . 
Leone  , che  credeva  haver  luogo  di  temere , che  quegli  Hebrei  fodero  tan- 
to potenti  à sbalzarlo  dal  Trono  , quanto  erano  flati  abili  à follevarvelo , 
c fentendoiì  domandare  unacofa,da  lui  tenuta  per  niente, e che  collare  non 
gli  doveva , che  un  femplicc  comando,  facililfimamente  promette  di  com- 
piacerli , aflicurando  loro  fotto  la  fua  Imperiai  parola  , che  non  fittamente 
etto  perobligodi  corrifpondenza  (laverebbe  abolite  le  Imaginiin  tutto  il 
fuo  Imperio,  mà  per  dovere  eziandio  di  giuflizia,  à fine  di  liberare  la  Chie- 
fa dalla  Idolatrìa , che  con  l’adorazione  del  le  Imagini  fi  era  cosi  vitupero- 
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A cui  vicn  prnmnzii- 
to  da  quei  Maghi 
l’Imperio . 


s Idem  ibi dnn  . 


b Ibidem. 
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famence  > e tanto  ampiamente  introdotta  fra  Chriftiani.  Tuttavia  egli  fog- 
giunfe  > che  il  voler  follecitar  la  rifoluzione  , farebbe  certamente  un  rovi- 
nare l’effetto, che  prolungata jin’ tanto,  che  effo  fifoflc  ben  confohdato  nell’l ra- 
pirla , riunirebbe  più  Jlrepitofa  , e confequentemente  più  facile  e profperofa  : 
Però  doverfi  dfftmular  qualche  altro  anno  per  addormentar  gl’incauti  , ondi 
eglino fojfero  colpiti  da  un  fulmine  tanto  più  irreparabile > quanto  meno  prcvi- 
. Jlo  . Sodisfatti  gli  Hebrei  di  quella  Imperiai  promiflìonc , tutto  li  difpo& 
Leone  à celar  la  fua  empietà  lotto  una  profòndiltima  dillìmulazione  > coa- 
chei  • trafacendo  il  Cattolico  zelantilfimo , acciò  che  non  fi  potefiè  pigliar  alco- 

« Ti't/k. marnai.  na  precauzione  contro  di  lui . A tal’efferto  egli  fi  pofe  [a]  à perlequitar  cosi 
horribilmente  iPaolicianideguaci  diPaolo principal  Settatore  de’Manichei, 
che  finalmente  fcacciòlli  affatto  dall’Armenia  , e dalla  Frigia  , imprefa  di 
già  tentata]  e non  mai  felicemente  fortita,  da  altri  Imperadori  > benché 
b «Lt.  Giuftiniano  Secondo  [4]  nefàceffe  arder  vivi  una  grandiflima  quantità  , e 

a>  ine*-Jo  imr.  i.  ne  difpcrgcffe  al  vento  le  ceneri . Mà  la  principal  fua  cura  ft  di  guadagnarli 
la  ftima  del  Patriarca  S.  Germano  > affunto  due  anni  avanti  dal  Vefcovado 
Qojiit»  d,s.  oemi.  Cizica  à quello  di  Collantinopoli , acciò  in  quella  Reggia  egli  riflabi- 
niiuinopoii.  liffe  la  vera  Fede  manomefla  poc  anzi  dalla  memorata  Herefia  de  Mono- 
theliti . E certamente  era  quelli  un  Prelato  di  profondiflima  Santità  , e per- 
Zmar.  in  cmjidnt.  ciò  di  altiflima  riputazione  . [c]  Il  fuo  Padre  > che  chiamòltì  Giuftiniano. 

incolpato  per  complice  nella  congiura , & ucccifione  di  Collante  > fu  fitto 
uccidere  da  Collantino  Pogonate  >cd  effoi  ancor  tenero  in  età  , con  laca- 
llrazione  inhabilitato  alla  propagazione  della  Cafa  , ch’era  allora  in  odio  al 
Dominante.  Quindi  datoli  al  fervizio  della  Chiefa  eglipafsò  per  tutti  li 
gradi  con  fama  lemprc  uguale  di  Santissima  Vita , onde  afeefe  prima  al 
Soglio  di  Cizica  5 e quindi,  come  fi  dille  j à quello  di  Collantinopoli  >chc  j 
nobilitò  fubito  ne!  giorno  medefimo  , che  ne  prefe  poffeffo  > con  il  feguentc 
d hMSSjì!n*Da  atto  ^uPcnt^°  Profetia»  [d]  Cum  eximius  V ir  Germanuj  in  Patriarcbicun 

nta/c.  , t}U4  rtftrt.  thronum  afeenfurus  effet , plebi  ingenti  frequentia  ad  maximum  Sanata  Sr 
*“’•  an.  in.  ».  !■  pfrj4  templum  ) ipjiui  vtdendi  cupiditate  concurreb.it  ■ erat  enim  ille  virtutii 
nomine  clami , &•  illu/lris , atque  in  omnium  lingui  s non fine  voluptate  ver- 
fabatur  . Uni  autem  cum  omnibus  prati arum  illud  p.irentum  Stepbarti  par 
occurrens  ,fcamnum  quoddam  occu parai , quo  cum  , quem  cuptebat , e fupt- 
riori  loco  intueri  pojjet . Cum  igitur  ille  per  Ecclefiam  tranfiret , jfatim  mu- 
* «jp Mhin'fcjh  l‘cr  , ‘tux  Stepbanum  \e\geflabat  in  utero  ( tofam  enim  ejui  quem  geflabat  in 
tot.  t.  utero  , cura  conci tabat ) Bcnedic,  Domine > id,  quod  in  utero  meo  ejl , damati 

capii . Ille  autem prrfpicaci  anima  oculo  cum  , qui  utero gejlabatur  , intuenr. 
Benedica t hunc  Dominai  per  primi  Martyrit  intcr ceffona  , ref pondi t . Apul 
omne  s porrò  mulicr  ajfrmabat , fe  e.i  bora  , qua  hoc  audijjct , igneam  flam- 
mam  ex  divino  ilio  ore  projilientem  vidijfe  . Ut  igitur  in  luccm  edititi  ejl , 
ftatimeum . ut  magnus  Cermanus  pradìxerat , Stepbanum  appellar  un: . 
Così  gli  atri  citati . 

Confiderando  dunque  Leone  , che  quello  Santo  Patriarca  era  infini- 
tamente amato  dal  Popolo  , fece  ogni  poffibile  sforzo  per  impegnarlo  nel 
o"im"  ^uo Part't0  • Nell’atto  della  Incoronazione  , ch’egli  volle  che  da  lui  fi  efe- 
»o.  ' guiffe)  giurò  folennementc.  che  haverebbe  confervara  la  Fede  nella  fua  pu- 

rità ] e che  non  farebbe  Rato  giammai  per  foflfrire , che  s’ i nuora  (fe  cofa  al- 
cuna nella  dottrina  della  Chiefa  , e nelle  Tradizioni  ricevute  da’ Santi  Pa- 
dri ; E come  che  l’unica  Herefia>  di  cui  fi  temeva  in  quel  tempo,  era  quelli 

de’Mo- 


itized  hy  Google 


Capitolo  III. 

de*  Mónothelitl  > che  ancor  "'urava  potente  per  qualità  j e numero  de’ 
Partcggiani  > e perciò  tutta  la  cura  degli  Ecclefaftici  era  intenta  à premu- 
nir contro  di  lei  l’animo  del  nuovo  Celare,  così  Leone,  chetutt’altto  ha- 
veva  in  cuore  , che  di  riftabilir’i  trafcorG errori,  hebbe  àcaro  didimoflrarff 
in  quello  buoniflimo  Cattolico , onde  pubicamente  dichiaròflì  inimicifli- 
mo  de’  Monothehti , & infleffibileà  prender  partito  in  quella  Setta . Il  Pa- 
triarca contentiamo  di  tali  dimoftrazioni  di  Pietà , ch’ei  credeva  incera , 
non  mancò  di  darne  auvifo  al  Papa  , col  quale  egli  teneva  Gretciflima  cor- 
rifpondenza  s E il  Papa  [j]  railegròflène  in  modo  , che  non  (blamente  ap- 
provò la  òonfeflione  di  Fede  , che  l’Imperadore  havevagli  trafmeflfa  , mà 
lcrivendo  da  per  tutto  a favor  di  lui , operò  che  in  Italia  , e particolarmen- 
te in  Roma  gli  G rendelfero  Graordinarii  honori , e fecondo  il  coll ume  G 
ricevelTero  le  di  luilmagini  in  dimoflrazionc  > e gradimento  di  un  cosi 
Cattolico  Monarca . 

Con  quell  arte  andava  Leone  diflimulando,  perche  Io  G ito  delle  cofe 
non  comportava  ancora  divenire  ad  alcuna  innovazione  di  Religione. 
[4]  Execrabilit  Imperator  , dice  l’HiGorico,  parturiebat  illa  quidem  abfur- 
da  , nonjaque  confili*  conte a Cbrijlum  , fed fatum  improbitatii  nullo  modo 
patere  poterà  t : quippe  timido!  animui  eum  ab  injlìtuto  rtvocabat  ; Effondo 
che  feoppiò  allora  contro  di  lui  una  horribile  guerra,che  gli  molforo  i Sàra- 
cini, portandogli  l’attacco  finfotto  CoGantinopoli  con  quel  lungo,  e farao- 
fo  a (Tedio  tanto  celebrato  dagli  Autori  [ir]  Greci , e [d]  Latini . La  fortuna 
di  Leone  fu  la  felice  riufeita  , che  fòrtirono  le  barche  incendiarie  fpinto 
contro  la  Flotta  nemica  di  cento  dieciotto  Vafcclli , ripiene  di  fuochi  arti- 
ficiali, che  ardono  anche  nelle  acque  , chiamate  Grechi , perche  li  Greci 
fono  Gari  li  primi  à fcrvirfene  circa  quarantanni  avanti , quando  [e]  l’In- 
gegnere Callinico  d’Eliopoli  nella  Siria  ne  trovò  la  fpiventevole  invenzio- 
ne . Solimano  Califode’  Saracini,  che  comandava  l'Armata  Maritima  non 
havendo  preveduta  quella  forte  di  attacco , non  G era  precauzionato  con- 
tro quell’artificio  , di  cui  egl’ignorava  la  forza  , onde  ne  provò  ben  toGo 
un  terribiliffimo effetto.  Imperòche  [/]  infinuatoG  fubito  il  fuoco  ne’  Va- 
fcelli  del  primo  ordine  , queGi  s’intricarono  con  gli  altri  del  fecondo  , e di- 
venuti tutti  machine  ardenti , e navi  di  fuoco  , communicando  alle  rima- 
nenti per  una  Grana  contagione  il  mal , ch’effi  ricevevano , miferabilmente 
rapprefentavano  un  nuovo  incendio  nel  mare  , mentre  li  Greci  feorrendo  à 
bell’agio  attorno  à loro  , lanciavano  da  tutte  le  parti  que’  fuochi  volanti , 
a’  quali  l’arte  haveva  dato  come  un  fecondo  elemento  nelle  acque . [g] 
Così  la  maggior  parte  di  quella  grand’Armata  perì  nelle  fiamme , falvataG 
l’altra  rutta  in  disordine  nelle  Ifole  vicine  dell’Arcipelago , dove  Solimano 
difperato  per  un  cotanto  finifiro  fuccelTo  , [A]  morì  pochi  giorni  doppo  fa_» 
fconficta.  Mà  in  qucGa  gran  Vittoria  volle  havere  il  principal  trionfo  la 
Madre  di  Dio.  Conciofiacofache  rinovatofi  l’ affedio  fotto  Malfamas  al- 
tro Comandante  Saracino  , fit  forprefa  [»]  la  nuova  Flotta  da  una  prodigio- 
fa  tempefia  mifchiata  di  grandine  infocata  , che  lanciò  Dio  contro  di  lei 
in  cafiigo  delle  h orribili  befiemmie , che  il  perfido  Saracino  haveva  vomi- 
tate contro  la  Imagine  della  Vergine  SantiGima  , elevata  [A]  fopra  le  porte 
di  CoGantinopoli . [/]  Cum  Saracini  tranfiffint  AegeumPelagut,  dice  VHi- 
Gorico  , repenti  per-uenit  in  eoi  terribili!  indignatio  Dei  ; Grando  namque 
ignea  defeendens  fuper  eoi  -,  aquam  marii  ebollire fccit , & pice  liquefatta 
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navts  fìmul  eum  hominibui  indulie  funi  in  profundum.  Sicché 
fi  l’acqua  , il  Cielo  , e’i  fuoco  per  vendicar  l’oltraggio  fatto 
Dio , perì  il  Saracino  con  tutti  li  Vafcelli,  eccettuati  dieci*  cinque  de’quali 
[a]  annuntiaturi  potentìam  Dei  portarono  al  Calilo  Ornato  Succeflor  di 
Solimano  la  nuova  del  feguito  ò naufragio  , ò incendio  , e gli  altri  cinque 
furono  prefi  dai  Greci,  che  rifolverono  , come  [à]  feguì , di  rendere  gratie 
folenni  alla  Vergine  Santiflima  tutti  gli  anni  alti  quindici  di  Agofto  * gior- 
no della  fua  trionfante  Aflùnzione , che  fu  quello  e deU’atrivo  de’  Saracini 
fotto  la  Città  , e della  loro  infelice  partenza . 

Quello  miracolofo  effètto  della  potenza  della  Madre  di  Dio,  I* cui 
imagine  haveva  fervito  di  potentilfima  difefa  à quellaReggia , potevi , e 
doveva  toccare  il  cuor  di  Leone  pet  fargli  mutar  l’empio  difegno  di  ab- 
battere non  folamente  quella  di  Maria  , mà  tutte  le  rimanenti  Imagini  Sa- 
cre del  fuo  Imperio  , fe  la  felicità  del  fucceflb  non  l’havcffe  talmente  aC- 
ciecato  , che  non  fu  più  buono  à riguardar’altro  , che  la  fua  profperità , 
come  ficuro  pegno  della  promefla , che  glihavevano  fatta  i dueHebrei, 
pur  ch’elio  mantenelfe  loro  la  parola  ; Quindi  da  un’evento  [c  ] favorevole 
fcaturendo,  come  da  fonte,  un  cumulo  non  ordinario  di  felici  auvenimeoti, 
fi  trovò  à guifa  di  afficurato  dalla  fua  fortuna , trà  li  cui  felici  effetti  ioti 
fi  il  minore  quello  di  vederli  nato  un  figliuolo , che  fi  chiamato  Collanti- 
no , e fi  battezzato  da  S.  Germano  , mà  con  funefto  prefagio  della  fua  im- 
mondezza di  corpo , e brutalità  di  animo  , fporcando  Tacque  battcfimali 
con  un  fubitaneo  profluvio  eferementofo  di  ventre,  ond’egli  riportò  il  vi! 
cognome  di  Copronimo  . [ d ] Anno  Ter  fio  fui  Imperii , dice  THiftorico, 
natus  efl  Leoni  filiut  Conftantinus , qui  magie  ilio  impius  fuit,  dilì uj  Arti- 
Cbnfti  Precurfor , e fiegue , Cum  Germanut  Summur  Sacerdot  Conjiantinum 
ne  quitte  Geni  forum , &•  Imperli  Succejforem  baptizaret , dirum  quiddam , 
Ó-fxdum  parvulus  Confi anttnus  exhibuit  argumentum , Jlcrcut  emittens  ir 
Sacrum  Lavacrum  ; ite  ut  Germanut  Sanlliffimus  propbetieì  diceret , Confi) 
Cbriftianis  , <3-  Ecelefie  maximi  mali  per  eum  cjfìcicndi , hoefìgnum  effe  fu!* 
rum  . La  ferie  continuata  dunque  delle  accennate  contentezze , rendendo- 
lo Tempre  maggiormente  anziofo  di  adempire  alle  promefTe  fatte  ai  duca 
Maghi  Hebrei,  lo  fece  finalmente  rifolvere  à [«]  promulgar  l’hotrendo 
Editto  in  abolizione  delle  Sacre  Imagini  per  tutto  l’Imperio  . Nel  facrile- 
go  attentato  di  quell’opera  egli  fi  fervi  principalmente  di  due  federati  Mi- 
niltri , che  io  confermarono  nella  empietà , e lo  portarono  poi  ad  eftreme 
violenze.  L’uno  [/]  fi  Theofilo  Vefcovo  di  Nacolìa  Città  della  Frigia, 
Huomo  rovinato  nelle  delizie  , e confeguentemente  ignorantiffimo , fenza 
honore  , fenza  cofcienza , e fenza  Religione  ; Eflerido  che  Tanno  avanci 
ha  vendo  Giezida  fecondo  Califò  de’ Saracini , ad  efempio  di  Giezida  pri- 
mo , promulgato  un  Bando  rigorofiffimo  in  abolizione  di  tutte  le  Imagi»! 
Sacre  elìdenti  nel  fuo  Regno  à perfuafione  di  un’altro  Hebreo  Principe  del- 
la Sinagoga  di  Tibcriadc  [g]  chiamato  Saranrapechys , l’infame  Vefcovo  > 
ne  intraprefe  la  efecuzionc  nella  fua  Chiefa  di  Nacolìa  con  tanto  eccedo  di 
furore  , come  s’ei  folle  flato  un  Saracino  . Mà  rivocato  il  comando  dal 
SucceìTor  di  Giezida , e refo  libero  il  culto  delle  Imagini  in  tutti  que’  con- 
i Popolani  di  Nacolia  gli  fi  follevarono  contro  , ond’egli  non  pocen- 
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più  federato  ancora  di  lui . Chiamaval»  fa]  coftui  Bezero  , Chriftiano  ri- 
legato , e perciò  perfidiamo  Saracino , il  quale  oltre  all’ingegno , poffe- 
dendo  una  forza  flraordinaria  di  Corpo  > che  lo  diftingueva  dal  comraune 
degli  Huomjni , entrò  con  tali  mezzi  in  grazia  di  Cefare , particolarmente 
allora  ch’hebbe  Cefare  feoperto  in  lui  li  medefirai  fencimenti  contro  lo 
Imagini  , quali,  come  Saracino,  non  poteva  non  abborrire  al  pari  degli  He- 
brei.  Aquefti  due  Huomini , ò per  meglio  dire,  à quell»  due  Satelliti 
d’inferno  fcuopri  Leone  ij  fuo  difegno  , ricercando  loro  ciò  , che  far’cfTo 
dovette  per  auviarlo  felicemente , & ottenerne  profpera  la  riufeita . Con- 
ciolìacofache  elfendo  egli  Politico, e medelìmamente  fi]  di  fua  natura  alTai 
timido, comprendeva  molto  bene  il  pericolo  di  voler  pervertir  lo  Stato  del- 
la Religione,  fopra  un  punto  non  di  femplice  fpeculazionc  , comegli  altri , 
ch’erano  flati  deciti  ne’ fei  precedenti  Condili  Generali , mà  di  prartica 
univerfale,  e di  ufo  generalmente  ricevuto  in  tutta  laChiefa  da  tanti  Se- 
coli , e che  coftituiva  una  gran  parte  della  divozione  de’  Fedeli . Sapeva , 
effere  principalmente  quella  ^ivozione  radicata  , e coltivata  in  Coftantino- 
poli  Città  polla  [c]  dal  Gran  Coftantino  fotto  la  protezione  della  Beatilfl- 
ma  Vergine,  le  cui  Imagini  li  vedevano  in  mille  luoghi  eminentementej 
collocate  fopra  le  Porte  della  Città  ; e Chequel  Monarca  diflruggitore  de- 
gl’idoli tra  gli  altri  magnificili  monumenti  della  fua  pietà  haveva  [rf]  fatto 
ergere  nel  mezzo  delle  Piazze  molte  ftatue  del  Salvador  del  Mondo , fotto 
la  forma  del  buon  Pallore , e quella  del  Profeta  Daniello  tra  li  Leoni . Di 
modo  che  quantunque  rifoiuto  folfe  Leone  , tuttavia  fu}  punto  della  efecu- 
aionc  egli  temè  un  lollevamento  generale, fe  venilfe  particolarmente  à dare 
al  Popolo  un  preteflo  tanto  plaufibile,  quanto  era  la  confervazione  dell’an- 
tica Fede , e l'honorc  del  Gran  Coflantino . Mà  come  che  più  rifcalda  un 
carbone  di  fuoco  vicino , che  tutto  il  Sole  lontano , Thcofilo  , e Bezero  , 
che  fempre  gli  ftavano  d’apprelfo  , havendolo  lungamente  adulato  sù  laj 
grandezza  della  fua  potenza , gli  perfuadcrono  di  cominciar  brufeamente 
l'rmptefa  con  gran  rifoluzione  , & ardimento , perche  così  egli  forprende- 
rebbe  il  Mondo , il  quale  non  haverebbe  havuto  tempo  di  riconolcerfì , e 
di  pigliar  li  mezzi  per  opporli  à un  fatto,  che  fatebbe  prima  efeguito , che 
faputo . Cotal  rifoluzione  dunque  prefe  Leone  : c fenza  più  dubitarne , fe- 
ce convocar’il  Senato,  dove  doppo  haver  detto  con  poche,  e gravi  parole  , 
che  in  ricognizione  di  tanti  bencficii  ricevuti  dalla  mano  di  Dio  , efTo  abo- 
lir voleva  l’Idolatria , che  s’era  infenfìbilmente  introdotta  nella  Chicfa , 
dichiarò  poi  la  fua  volontà  affoluta  , Che  fi  abbattejfero,  e cancellajfcro  tutte 
le  Imagini  di  Gietù  CbriJIo , della  fua  Madre  , e de’  Santi , ejjendo  (he  quelle 
erano  tant’ Idoli . Quindi  ufcì  dall’AfTenblea  , ch’ei  lafciò  in  un  profondo 
sbigottimento,  & andò  à dargli  ordini  necefTarii  per  la  efecuzione  di  una 
cosi  ftrana , e barbara  intraprefa  . Cum  ad  decimum  Imperli  annum  , dico- 
no gli  Atti  allegati , Leo  Ifauricus  pervcnij/cl  ; net  jam  eam  bare/im  diutiui 
animo  premere , ac  eontinere  pojjet , feelcratum  fatum  ed  idi  t : acataque , & 
(calìa  Senatorum  clajfe  , abjurdum  illud  , & impium  cvomuit  ; Imaginum 
pitturai  formam  quondam  idolorum  retinere  , inquiem , ncque  Hi  cultum. 
adhibtndum  effe , ne  alioquiDei  loco  imprudente s idola  vencremur  . In  mo- 
do tale  che  allor  tu , che  cominciò  l’horribil’  Herefìa  degl’Iconoclafti , di 
di  cui  lì  fece  Capo  Leone  Ifaurico , il  quale  divenne  in  un  tratto  con  eftre- 
mo  furore  non  baiamente  Hcretico , mà  il  primo  Imperadore  Hereliarca 
del  Chriftianelimo . Di- 
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Dichiarata  in  tal  modo  la  fua  volontà  nel  Senato  ,■[<*]  egli  mandi  al- 
cuni Ufficiali  con  Guardie  per  rinverfar  di  mezzo  giorno  alia  villa  di  tutti 
la  Imagine  del  Salvadore  , che  rifìedeva  eminente  l'opra  la  gran  Porta  del 
Palazzo  Imperiale)  e dice  vali  il  Salvador  di  Rame , efTendo  egli  tutto  ri- 
coperto di  foglie  di  Rame  indoraro»  eretto  già  da  Codantino  il  Grande , e 
fommamentc  venerato  dai  Coftantinopolitani  per  miracoli  feguiti,fra’qtuli 
[i]  riferifeefi  quello  di  una  Donna  EmoroilTa  , che  havcndolo  toccato  eoa 
viva  fede  » ricevè  la  medefima  grazia  di  [c]  colei , che  toccò  il  lembo  della 
velie  di  Giesù  Chrifto  . Non  cosi  follo  dunque  divulgòlfi  per  la  Città  la 
fama  di  cosi  horribile  novità, che  [d]  Ingcm  tumultui  à Plebi  exci  tatui  cjl , 
ac  nuejli  ti a nubi!  Orthodoxorum  Eccltflam  oblegebat . Pervenne  alle  orec- 
chia di  Leone  il  fucino  dell’eccitato  tumulto,  c come  ch’egli  era  di  natura 
altrettanto  furiofo , che  timido,  non  volendo  da  una  parte  pregiudicare 
alla  fua  Imperiai  determinazione  , e dubitando  dall’altra  d’irritar’il  Popolo 
à qualche  llrana  rivoluzione , fenza  rivocar  l’Ordine,  giudicò  di  poter 
placare  la  Plebe  con  farle  intendere , Non  edere  fua  intenzione  di  rinver- 
far con  obbrobrio  le  Iinagini , mà  voler  (blamente  collocarle  in  luogo  più 
alto  , [e]  ni  eai  ore  quifquam  contingat , atque  ita  quodam  modo  rebus  bota- 
re digmi  contumcliam  inferat . [1]  Qitorfum  hoc  tandem , efclama  qui  l’Au- 
tore degli  Atti  allegati  , & Quid  molimi  ? nimirum  uteas  à ttokii/ongè  col- 
locando , ac  procul  ab  oculii  nffirii  removendo,  nec  eat  facile  aut  cernere , aU 
contingere  queamus  , paulatim  (ut  fa  pi  nobii  in  bit,  qua  amamut,  ufu  verni) 
in  oblivianem  incidamus  , eafque  carai  habere  dedifcamui , atque  ità  fenfim , 
Ò dirà  tumultum  hoc  à nobii  obtineatur , ut  eai  non  adoremui , nec  btnore 
affici amui . Mà  non  perciò  punto  lì  ritrade  il  Popolo , che  irritato  accorfe 
in  arme  da  tutte  le  bande,  per  opporli  ali’efccrabile  attentato  della  demo- 
lizione della  Imagine  , e gittòlfi  inopinatamente  fopra  i Soldati  con  rana 
furia , che  li  codrinfe  ad  abbandonar  l’imprcfa  , doppo  di  haverne  lafciati 
parecchi  morti  sii  la  Piazza  , Nè  fù  minore  il  zelo  delle  Donne  , che  quel- 
lo degli  Huomini . [/]  Conciolìacofache  mentre  gli  Huomini  combatte- 
vano contro  le  Guardie,  le  Donne  additarono  Giovino  Ufficiale  Imperia- 
le , che  più  ardito,  e temerario  di  tutti  gli  altri  era  montato  fopra  una  fcala 
per  abbattere  la  Imagine  del  Salvadore  , alla  quale  già  egli  haveva  dati  tré 
colpi  di  feure  : E l’adàlto , e la  vendetta  fu  cosi  tutto  una  cofa , che  dace 
elleno  di  piglio  alla  fcala , e nel  bollor  del  zelo  eccedivo  , che  le  trafporta- 
va  , sbalzatala  rovinofamence  interra , gittaronlì  quindi  fopra  quel  mife- 
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fece  prontamente  occupar  da’Soldaci  tutti  li  Podi  principali  della  Città, 
c quindi  chiamati  à fe  i Soggetti  più  qualificati  in  nobiltà , e indottrina  , 
c ritrovatili  codanti  nel  mantener  l’antica  Tradizione  de’ loro  Maggiori 
circa  il  culro  delle  Imagini,  ordinò  che  agli  uni  fi  recideflcro  le  mani,  agli 
altri  fi  cavadèro  gli  occhi;  rapprefentando  di  tutti  una  delle  più  bombili 
carnificine,  che  fi  leggano  nelle  Hidorie  degli  antichi  Tiranni  : [g]  Adeo 
ut , foggiunge  l’Hidorico , multi  eorumpro  ventate  punirmi ur  membrorum 
detruncationibui  , & flagra  , & extliii,  & rerum  jafiurii,  maxime que  illi, 
qui  nobilitate  , ac  verbo  clari  effe  videbantur  : di  alcun  de’ quali  fa  degn  i 
commemorazione  il  Menologio  Greco  con  tal’Eiogio  , fi]  Natali,  Beata- 
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rum  àeeem  Martyrum , qui propter  SanSlam  Imagincm  Salvatone  nofiri 
Je/u  Cbrifii  in  area  Porta  conflitutam  M artyrium pajji  funt . Quorum  no- 
mina hac  funt  : Julianus , Marcìanus  -,  Jean  net , Jacobus-,  Alex,  ut , Deme- 
trius , Pbotiut , Petrus  > Leontius  , <&*  Maria  Patricia . Omnes  bi  fub  Leone 
Imperatore  impio  prò  tief enfiane  Sanflarum  Imaginum  multai  arumnas  per- 
pejfi  , & variis  tormenti s fupcratìs  , pofiremò  gladio  percuffi , Martirio  c oro- 
natifunt . Doppo  di  ha  ver  cosi  ciecamente  sfogato  il  Tuo  furore  contro 
que’ valenti  Campioni  foftenitori  del  culto  antico  della  Chiefa,  giunfo 
Leone  al  colmo  della  crudeltà  con  un’atto  più  brutale  , e più  barbaro  > di 
cui  fi  fia  giammai  parlato  nelle  perfecuzioni  della  Gentilità  , e che  deve 
rendere  la  di  lui  memoria  eternamente  efecranda  à tutto  il  Mondo.  De- 
fcrive  l’empio  fatto  Coftantino  Manaffe,  da  cui  Noi  ne  trarremo  fedelmen- 
te il  racconto  . Vi  era  in  Coftantinopoli  non  lungi  dalla  Chiefa  dedicata 
alla  Sapienza  di  Dio , che  dicevafi  Santa  Sofia  > un  Collegio  con  magnifico 
Palazzo  fabricato  dal  Gran  Coftantino  , ove  fi  mantenevano  Huomini 
dotti  per  ammaeftramento  della  Gioventù  in  ogni  forte  di  Scienza.  Il  Het- 
fore  di  effo , che  feieglievafi  fra  i più  confumati  in  dottrina  da  tutte  le  parti 
del  Mondo  , nominava!!  il  Maeftro  Ecumenico  , per  lignificare , ch’ci  ha- 
veva  la  cognizione  univerfale  di  quanto  deve  > e può  fapereun’Huomo  ha- 
bile  , c letterato  . Egli  haveva  fotto  di  fe  dodici  altri  Dottori  infigni  in  ogni 
forte  di  profeffione  di  Audio  , deftinati  ad  infcgnarle  , come  facevano  , con 
maravigliofoconcorfo»  & utile  di  tutte  le  Provincie  dell’Imperio  . Quin- 
di que5  Maeftri  erano  in  si  alta  eftimazione  > che  gl’Imperadori  ftefli  non 
intraprendevano  affare  di  confiderazione  fenza  il  loro  configlio  ; E perciò 
fin  da’  tempi  antichi  gli  havevano  contribuito  preziofi  contrafegni  della 
ftimaiche  ne  facevano,  il  che  appariva  da  i fuperbi  ornamenti,  e vali  d’oro, 
di  cui  vedevafi  arricchito  quel  Collegio , c fopra  tutto  d’una  incompara- 
bile Libraria  , che  gareggiando  nella  multiplicità  , e feeltezza  de’ volumi 
con  quella  antichifiima  di  [a]Ptolomeo  Filadelfio,dir’allora  fi  poteva  il  più 
raro  teforo  dell’Oriente . Poiché  dicefi , che  fotto  l’Imperio  di  Bafilifco > 
avanti  ch’ella  patiffe  quel  funefto  incendio  , di  cui  fi  parla  [ b ] nelle  Hifto- 
rie  > fbfTe  comporta  di  fcicento  mila  Libri , e prefentemente  allora  fotto 
quello  di  Leone  pur  fi  ritrovarti  ripiena  [e]  di  trecento  tré  mila  Volumi , 
fra’  quali  vedevafi  quel  gran  miracolo  dell’arte , controvcrfo  da  molti  eru- 
diti, mà  afleverato  da  [rfj  molti  Hiftorici  , cioè  l’Iliade,  el’Odiffeadi 
Homero  fcritte  ambedue  diftintiflimamente  in  lettere  d’oro  fopra  un  folo 
budello  di  un  Drago  di  cento  ,e  venti  piedi  di  lunghezza.  Credendo  dun- 
que Leone, che  fe  poterti  ridurre  nel  fuo  fornimento  Huomini  cotanto  cele- 
bri , quali  erano  riputati  li  Profertòri  di  quello  Collegio , facilirtimamente 
erto  giungerebbe  al  fine  defidcrato  del  fuo  difegno , li  fece  un  giorno  chia- 
mare , e con  loro  impiegò  quante  ragioni , lufìnghe  , minaccie  , e promef- 
fe  potè  fuggerirgli  l’immenfo  defidcrio,  che  haveva  di  obligarli  al  fuo  par- 
tito - Mà  eglino  molto  alieni  di  piegare  alle  ingiufte  voglie  di  un  Principe 
acclccato,  doppo  di  havergli  francamente  diftuafa  con  evidentiffime-i 
ragioni  la  dcteftabilc  imprefa , portarono  liberamente  la  generofità  del 
loro  parlare  à quell’ultimo  fegno  , dove  giunger  poteva,  minacciandolo 
de’ giudiziidi  Dio  , e proteftando  , che  morirebbono  più  torto  mille  volte 
prima  di  acconfentire  ad  una  sì  efecranda  empietà,  alla  quale  eziamdio 
elfi  fi  opporrebbono  con  tutte  le  forze  (in’all’ultimo  refpiro  della  lor  vita . 
• Non 
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Non  è credibile,  quanto  furiofamente  Leone  fi  dimoftrafle  fdegnato  di  una 
così  generofa  refiflenza , e per  dar’efcmpio  di  terrore , che  facefle  tremare 
tutto  il  Mondo,  incontanente  fece  racchiudere  que  Profeffori  dentro  il  loro 
Collegio , e circondare  il  Collegio  di  legna , e paglia , e con  borren- 
do fpetracolo  bruciar  tutti  quivi  dentro  vivi  con  il  loro  Palazzo  > e Libra- 
ria . Fenici  gloriofe  ridotte  in  cenere  per  la  Fede  , e quindi  ritorte  piu  ri. 
nomate  che  mai  nella  pia  memoria  de’ Fedeli.  Ma  la  perdita  d«  Libri  fu 
irreparabile  , e deplorabile  in  ogni  Secolo  , in  cui  rimarra Tempre  deteitati 
la  memoria  della  Beftialicà  inaudita  di  quello  efecrando  Imperatore  , che 
con  quello  facto  comprovò  , Che  li  più  deboli  a fare  il  bene  , fono  bene 
fpeffo  li  più  potenti  à fare  il  male  . . . 

Mentre  infuriava  così  fpietatamente  Leone  con  tanti  eccelli  a «am- 
mana crudeltà  , accorfe  Dio  à confolare  i fuoi  Servi  con  due  prodigio!] 
auvenimenti . Riparate  [a]  le  poffare  perdite,  e perciò  inferociti  di  animo , 
e forti  di  milizie  fi  gittarono  [4]  1 Saracim  fopra  Nicea  Citta  Metropoli 
dell’Afia  minore  ; E come  che  di  tal  moffa  non  s’ hebbero  nella  Citta  altre 
novelle,  che  quelle  ch’ella  medefima  ne  portò , prefentandofeli  avanti  al- 
l’improvifo  li  Saracini  fin’al  numero  di  cento  mila  non  tanto  à villa, quanto 
ad  onta  , e terrore , ne  fu  da  quel  Popolo  difperata  fubito  la  difefa  , le  non 
haveffe  fulcitata  Dio  quella  occafione  per  fare  rifplendere  la  fua  Potenza, 
liberando  quella  famofa  Città  in  riguardo  della  di  lei  divozione  alle  Ima- 
gini  de’Santi , alle  quali  Leone  faceva  la  guerra  con  tanto  furore  . Inalza- 
vafi  pretto  alle  mura  di  Nicea  un  gran  Tempio  confecrato  alla  venerazione 
di  quegl’illullri  Santi  Spiridione , Pafnuzio , Potamone , Niccolò  di  mira , 
Giacomo  di  Nifibe,  e degli  altri  Padri , che  difefero  la  Divinità  di  Giesu 
Chrillo  nel  primo  Concilio  Ecumenico  in  quella  medefima  Citta  contro 
Arrio,  e i Saracini  appunto  havevano  attaccate  le  mura  da  quella  parte, 
ch’era  congiunta  alla  detta  Chiefa  , ebenche  vi  haveffero  fatte  grandi  mine 
breccie , dati  fierillimi  affalti , e folto  deboliflimo  il  Prefidio  , fu  tuttavia 
quella  fpaventofa  moltitudine  d’infedeli  Tempre  refpinta  fenz’avanzar  pur 
un  palio  , mercè  che  nell’atto  degli  affalti,  e nel  calore  de’  combattimenti, 
I Santi  Protettori  della  Città  fi  fecero  loro  vedere  in  atto  minacciolo > e n- 
foluto  , onde  fpaventati  li  Barbari  dalla  Urani  apparizione  di  quegli  Huo- 
mini  feonofeiuti,  che  gli  gittavano  nell’animo  un  tonfibile  terrore  , abban- 
donarono quell’imprefa,alla  quale  era  accorto  Dio  con  la  Imagine  de  tuoi 
Santi,  che  quattrocento  anni  avanci  havevano  così  valorofamentc  combat- 
tuto per  lui  contro  gliArriani.  Quindi  con  altra  nuova  meraviglia  fu 
confermata  la  credenza  de’  Cattolici  verfo  le  Sacre  Imagini . [f  ] Gonftan- 
tìnus  quidam  , toggiunge  Theofane  , videns  Imaginem  Dei  Genitrici!  Jtan- 
tcm,apprcbtnfum  lapidem  adverfus  e am  projecit , & contrivit , & cum  ceci- 
diffet,calcavit.Et  vidi t in fomnis fibijlantcm  Dominam  neftram,&  dicentem, 
No/li,  quàm forum  caufam  in  me  opcratuifueris  ì Verum  contea  caput  tuum 
hoc fecifii  . Poflea  vero  dum  Saraceni  adverfus  murum  congreflionem  face- 
rent , & agerctur  bellum , currem  ad  murum  , ut  forti 1 mila-,  mfelix  ille  eji- 
citur  è lapide  tranfmijjo  ex  Mangonc  , & contritum  ejl  caput  ejus  , & facies, 
dignam  imputati!  fua  retributionem  percipiens  . Così  Theofane . Udiva-, 
pur  Leone  cotante  maraviglie,  che  operava  Dio  per  mezzo  delle  Imagini 
di  fua  Madre,  e Santi , e pureoftinato  perfifteva  nella  determinazione  di 
abbatterle  . Onde  ftupor  non  è , che  rendendoli  tordo  à voci  così  chiare , 
nè  pur  daffe  orecchia  à quelle , che  giornalmente  gl’  intonava  il  Patriarca 
S.  Germano . Senti- 
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Sentiva!!  quello  Sant’Huomo  penetrata  l’anima  da  aJtiffimo  dolore 
nel  veder  l’eftrema  defolazione  delia  fua  Chiefa  , e faceva  tutti  gli  sforzi 
poifibili  per  ritirar  l’Imperadore  da  quello  fpaventofo  abilfo  di  empictì  , 
nel  quale  egli  fi  ritrovava  difperatamenrc  precipitato . [*]  De  bac  impie-  * 
tate  , dicono  gli  Atti  altre  volte  allegati , qua  & multum  abflrufa  , & mul.  operuìoni  ai  s.  cb- 

”,  trt’.’tLt  * r r-f  n a-,  nuno  PCI  dicotile- 

tum  ttem  aperta  abfurditatu  babebat  , cum  certior  failui futjjet  Germanui , „ Leone  «un  tu 

vir  libera , atque  intrepida  pittate  praditus , per  quendam  ex  pracipuir  Et-  en'fiet*  • 
ele/ìa  miniftrii  bac  ei  mandai  : Haud  quaquam  oportebat , Jmperator , te, qui 
tum  vitam  5 tum  Imperium  à Deo accepifjet  , adverfui  Condi torem  tuum  in- 
foiente. extolli , atque  ( ut  vulgo  dieitur  ) non  movenda  movere  , patrum- 
que  terminai , quos  illi  antiquìfut  pofuerunt , transferre  ftudere . Etenirn 
bumana  forma  à Deo  Verbo  ex  Sanila  , & pura  Virgine  fufeepta  , cum  om- 
nit  damonum  cult  ut  ex  finii  us  ejl , tum  omnii  idolorum  adorai  io  abjcefpt , at 
veri  Tbeandrica  Dei  virili!  Jìmilitudinii  Imago  Cbrìfti  adoranda  , & co- 
lenda perfpicuè  tradita  ejl , itemque  illius,  qua  eum  modo  omni  fermane  pra- 
ftantiori  peperit , & Sanilorum , quorum  vita  ipfl grata,  atque  acctpta  fuit . 

Ex  quo  enim  ille  informa  noftra  ad  noi  accejflt  ( ab  bine  autem  feptingenti 
trigintafex  anni  jam  efftuxerunt)  Pairei  in  Terra,  ac  Doiloret , quorum 
fumma  virtuifuit  venerandarum  imaginum  cultum  nobii  perfpicuè  tradide- 
runt  - Nèlongè  abeam  pofl  Cbrijliin  calum  afeenfionem  , mulierilla  , qua 
f angui  ni  t profluvio  laborabat , ab  eo  f ani  tati  reflit  ut  a , ipfiut  imagi  ne  m , ve- 
lati acceptum  beneflcium  referent , exculpflt . Ae  priui  etiam  ab  ipfomet 
Cbrifloipfijflma  Putrii  imagine , divino  linteo  facìei  ejui  impreffa  ejl,  ae  Te- 
tarcha  Abagaro  id  pofl  alanti  Edejfam  mifla  ; Demum  ab  Evangelifla  Luca 
pilla  ejl , qua  ab  Hierofolymii  quoque  Virginii  Dei  Genitricii  imago  mif- 
fa  efl:  ob  eamque  caufam  divina , & Sacrofanila  Concilia  variit  tempo- 
ribui , ac  lodi  coaila  , non  ut  ea  calcarcntur,fed  ut  adorarentur,  dixerunt . 

Cosi S. Germano,  non  però  dimottrando  , che  alcun  Concilio  Generale 
havefle  decretata  con  Canone  pofitivo  la  Venerazione  delle  Imaginì , mi 
folamente  inferendo , che  non  havevano  giammai  li  Concilii  condannata 
queft’antichiflima  pratrica  della  Chiefa  circa  il  culto  delle  Sacte  Imagini , alcun  Concilio  con 
la  quale  certamente  non  fi  può  negare  > che  non  fotte  allora  generalmente 
ricevuta  da  tutti  li  Cattolici:  onde  i Concilii  col  non  haverla  condannata,  luti, 
l’havevano  indirettamente  approvata  con  il  tacito  conlenfo,  e direttamen- 
te eziandio  con  il  proprio  loro  fatto , mentre  in  quelle  Sale  > ò Chiefc  > 
ov’eglino  fi  erano  adunati , vedevanfi  collocate  imagini , c Pitture  Sacre 
rapprefentanti  Giesù  Chrillo  , la  fua  Santilfima  Madre , c i Santi , le  quali 
tal  volta  ancora  furono  efplicitamente  lodate  con  pregiatiifimi  encomii 
da  [A]  molti  (fimi  Padri  concorfi  in  Coflantinopoli  medefima  in  forma  b fa*.  «». 
di  Concilio  - Mà  nulla  pervadendo  quelle  forti  ragioni  l’animo  rifoluto 
di  Leone  , il  Santo  Patriarca  in  più  forte  fuono  gli  foggiunfe  queft’Apo- 
Aolica  protetta  , [c]  Velim  hoc  feias  , I mperator,  quod  Ji  iniquum  hoc  dogma  c h „a,-,  ,Mm . 
tonflrmare , atque  conftabilire  in  animum  induxerii  : me  primo  nullo  modo 
affentientem  babiturut  et  ,Jed  promptum , ac  paratum , qui  prò  Chrifti  ima- 
gine  animam  meam  profundam  , prò  qua  ille  , ut  collapfam  atque proftratam 
imaginem  me  am  inftauraret,  cruorem  fuumeffudit  : perfpicuum  efl  enim,  Scritti_  t Lmm 
itnominiam  eam , &■  eontumeliam  , qua  Cbrifli  imagini  infertur , inexem-  s-  Gcrm.no  per  u 

i ■ r j j - t.»  r * j n ° J r culto deJle Imagini. 

piar  ìpfum  redundare.Qtwarca  nobisjaciendum  ejt  » ut gratorum Jervorum 
ufficio  fungente t,  prò  Domini  bonore  pcriculum  adeamut . Udìllo  Cefare  con 
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^ noja,  c licenziòllo  condifpetto;  mà  il  zelo  invitto  di  quello  Santo  Pa- 
triarca non  lì  contenne  nelle  fole  parole , mi  con  ardor  di  animo  invin- 
cibile egli  diffufe  co’fcritti  per  tutto  l’Oriente , non  tanto  i fentimenti 
Tuoi,  quanto  della  Religione  Cattolica,  tramandando  lettere,  ove  più 
feorgeva  il  bifogno  ò di  confermare  1 Pòpoli  à sè  foggetti , ò d’iftroi- 
> gnau.  Me** re  i lontani  . [ a ] Germania  in  lilterit  facrit  erudìtus  fuit  , dilTero  di 
lui  i Padri  del  Concilio  Niceno  Secondo  , & ve  lui  Samuel  à putrì 
Dea  dedieatui  divini  1 Patribui femper  adhafìt , quare  dialqgit  illiut  , qui 
propter  totum  terrarum  Orbtm  vulgati  funi , par  ejl  acquiefcere  : al  Illudi 
cium  Dei  in  are  illiui , & tnfts  ani  pitei  in  manibut  illiut , fondente t cu , 
CSS*TkJSi^  9u‘  Btclefiqfiica  traditioni adverfantur  . Et  à forza  di  porentifsìtne  ragio- 
ni riufeì  al  Santo  Patriarca  di  guadagnare  al  partito  Cattolico  quell’infame 
Vefcovodi  Nacolia  , che  fli  il  Direttore  di  Leone  nell’empia  rifoluzioae, 
trafmettcndo  elfo  medefìmo  la  narrazione  del  fuccelfo  à Giovanni  Vefco- 
vo  di  Sinnado  con  una  dillinta  dottrina  concernente  all’adorazione  , e col- 
to delle  Imagini , che  gran  pregio  della  noftra  Hilloria  farà  il  riferirla  pct 
b Apud  Hat,  ,11».  fij,  ammaeftramenro  di  Chi  la  legge , [A]  E-pifiolam  Sanditatit  tua  T arano 
gloriofut  Patriciui  nobit  tradidit , in  qua  de  fbeopbilo  Epifcopo  Nacalta 
fcriptum  fuit . Significamut  autem  hoc  ,priufqu*m  à Sanali  tate  tua  acctfij- 
femut  li  tersi  , nos  ipfum  Tbeopbilum  convenire  , perfcrutatofque  , quanta 
illiut  meni , quave  fententia  in  eaufa  illa,  de  qua  audieramut,  effet . Hate 
autem  nobtt  apologiam  abjecit  ( oportet  autem  , ut  tua  fanditati  omnia  pr » 
mediocritate  mei  ingenii  fcribam  ) : Dicebat  fe  inftrudum  Sacri  S criptnti 
dicenle , Nullam  fatici  //mi laudi  rem  ad  adorandam  illam  , ncque  cali 
defuper  , ncque  fuper  terram  . Deinde  dixit  : Non  oportet  manufad* 
adorare  , hoc  efi  , qua  manu  bominum  elaborata  funi  . Efclama  qui 
c Mm.rMfw,  con  degna  ammirazione  il  Cardinal  Baronio  [r]  Fix  aliqua  alia  He- 
refìt  ejl  inveniri  , qua  majorem  fibi  vendicet  ex  Divina  Scriptura  auflo- 
ritatem  , cum  fexcenta  ferì  fit  numerare  loca , in  quibtit  de  non  adorandu 
manufadit , exprcjfum  fit  divinum  mandatum  . Quindi  foggiunge  la  fua^ 
dotta  Lettera  S.  Germano , Cum  veri  Sandot  Cbrifii  Martyret,  veras  Cirri- 
Jli  Margarita t omni  bonore  dignot  arbitremur,&  int er ceffone t eorumpoft u- 
lemut  non  potai  illi  non  ref pondero . Cbriftianorum  itaque  fidem  , cultura , 
& adorationem  in  unum,  '&  folum  Deum  confifiere  dixi  ( quemadmodum 
fcriptum  ejl ) tum  ab  Ut,  qui  in  Cacio funt,  Sandit , & intclligentibui  incorpo- 
rei! poteflatibut,  tum  ab  Ut,  qui  in  terra  funt,  quotquot  vtritatit  vi  am  nove- 
runt . Quemadmodum  in  omnibut  Ecclcfiit  fonda  hudatur , &glorificatur 
Trinitai  in  unica  dominatione  , &■  dei  tate  . Quemadmodum,  Ó-  noi  unum 
Deum  confitemur  ( ncque  aliquit  efi  prater  eum,  qui  ex poteftate  illiut  domi- 
natur  perfecula  , qui  ex  non  exifientibui  cunda  produxit , tam  qua  v fili- 
li a funi,  quàm  qua  invifibilia  ) hoc  ejl  Patrem  , Filium , & Sandum  Spiri- 
tum.  Sanila  m confubft antialem  vivificantem  Trinitatem , in  qua  ere  denta, 
confitente 1 baptizati  fumut . Quemadmodum  tradidit  Deut  Ferbumcxifient 
incarnatum , unut  ex  fanda  , & incomprebenfibili  Trinitate  Dominai  no- 
fier  Jefut  Cbriflut , in  nomine  Ptlrit,  & Filii , & Spiritai  Sandi . Hit  fané 
creatura t non  adoramut , Abfit  : ncque  cui  tum  divina  Dominationi  debitnm 
in  conferva  dedite imui , Abfit  ; Ncque  Principe t , aut  Regem  fuper  'Terram 
i adorante!,  aqualem  illit  cum  Deo  adorationem praflare  videmur  . Nomò" 

Propbela  [d]  Nathan  apparti , in  terra  cum  ejfet , David  odor  affé  , quan- 

quam 
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quam  hominem , & Regem  ; ncque  tamen  ob  id  reprebenfue  pjl,  quod  homi- 
nem  juxta  Deum  adoravi t . Ncque  imaginum  ex  cera  , & colore  effigiatio 
nem  in  errorem  perftllionis  divini  cultus  fufeipimus . Non  enim  invefibilie 
Dei  Itnaginem , autfirnilitudinem,  autfiguram,  aut format»  expreffam,  quìn 
edam  ipforum  Santi  or  um  Angelorum  prqftantcs  ordinet  ncque  intelligcre  > 
ncque  in-vefiigare  omninò  pojfumus  : fed  quando  unigenitur  Filiut , qui  in finu 
Patrie  exiftens  ,fuam  Creai ur am  ex  mortit  addizione  revocando, Patrie,  & 

Sanili  Spiritus  beneplacito  homo  fieri  dignatue  eft , non  aliter  ac  noe  carnem, 

Ó-  fanguinem  affamene  , & ut  inquit  Magnus  Apojlolus  [a]  Per  omnia  nobit  4 Htir^ 
fimilis  f alias  , excepto  peccato  . Igitur  bumanitatis  itliux  ebaralìerem  , Ó" 
juxta  carnem  indifere ta  bominis forma  imaginem  figurante! , ipfius  incom- 
prehenfibilem  deitatem  , atque  invifibilem  ( unric  ea  qua  nojira  fidei  praci- 
pua  funt , nafeuntur ) offendere  nequivimus . Non  enim  juxta  pbantafiam , & 
umbraticé  noftram  naturam  fibi  univi t , ut  quidam  ex  veteribut  Hareticis 
errante s tradiderunt  : verum  re  ipfa,  verèque  homo  perfetta!  per  omnia,  ex- 
cepto ( quod  nobis  ab  boflc  infitum  efl  ) peccato  ,f alias  efi  . Ob  bqnc  caufam  in 
fide  certi  Sanila  illius  carnee  ebaralierem  in  Imaginibue  delineantee  faluta- 
mus , df  cui  tu,  & bonore  tmni,quo  decet,  dignamur,  nec  ob  aliud  nifi  in  recor- 
dationem  divinitatie  ejue  vivifica , & expreffa  bumanitatis . Eadem  r ado- 
ne , &■  intemerata  ejue  juxta  carnem  Mutrie  S.  Deipara  Virginie  fimilitu- 
denem  referimus , hoc  modo  ojlendentes  , quod  mulier  juxta  naturam  exi- 
Jlene  , & à nojira  muffa  baudquaquam  aliena  , Deum  invifibilem  , & omnia 
manufua  conti nentem  ultra  omnium,  & bominum,  & Angelorum  exifiimatio- 
nem  in  ventre  Juo  conce  perii, (Sr  ex  fe  incarna  tum  genucril.Etcnim  ob  id  e am, 
ér  nitrì, tir  proprie  veri  Dei  Matrem  ventramur,&  magnificamus,&  quavit 
vifibili,  Ò"  invifibili  creatura  fuperiorem  reputamue  . Ad  bue  Sanlìos  Mar- 
tyree  Cbrifii,  Apofìtlos,  Prophetas , conjervos  noflrus , & veroe  Dei  menifiros , 
bonii  operibus  , <&*  divina  pradicatione  veritatis , item  perpeffione  prò  ipft 
Deo  afflillionum gloriofos  , amieoe  Dei  veroe  , quibus  etiam  ipfe  magnam  lo- 
quende  confidentiam  dedit,  admiramur,  ó-  bcatospradicamue,  nec  non  ad  re - 
cordationem fortitudini e corum  , Ó-  rclìam  prò  Cbnfto  fervitutem  , fimilitu- 
dtnee  forum  depingimus  : non  quod  de  divina  natura  parteciperei , per  hoc  de- 
monjlrare  volente s , ncque  debitum  tantummodo  divina  potejlati , & gloria 
honorem  Ulte  tribuentee  : verum  defiderium  nojlrum , Ó"  amorem  , quo  erga 
eoe  afflili  fumus  , ita  declarantee  . Nam  qua  per  auditionem  tanquam  vera 
credimue , hac  etiam  per  pingibilem  imitationem  ad  ftabiliorem  noflram  en- 
fi rulìionem  collocamo!  . Quando  & ipfi  Sanili  Dei  in  unum  Ó-folum  Deum 
cultum  adorationie , & glorificationem  , ac  procrcationtm  confervantce,  prt 
Chrifto  Sanguincm  fuum  effuderunt , ér  vera  Confc fiume s coronam  accepe- 
runt . Hac  imaginum  apparatus  ratio  eft  , non  quod  noe  adorationem  infpi - 
rifu  , & ventate  incomprehenfibili , & inveftigabili  Deitati  decentem  in  ma- 
nufattas imagtnes  , aut  in  opera  bominum  arte  fatta  , aut  in  ea,  quafubfunt 
Deo  ,five  vifibili a fint,five  invifibilia  transfcrrejludcamus-,  verum  ut  dele- 
lìionem  noftram  , quam  jufte  in  Sanlìos  Dei  fervos  babemus  , per  ifteem  mo- 
derni cxbibcamue  . Et  per  bonorationem  illorum  , in  eum  qui  per  illos  glorifi- 
catile eft,  quiqueitloe  glorificavi t in  confeffèonem  potenti  a fua  ad  Cbrìftum 
glorificationem , ó>  cultum  referimus  , ita  ut  noe  imitatore! fortitudini!  co- 
rum  , &•  delettionie  erga  Deum  per  honorum  operum  contra  paffioncs  refiften- 
tiamfiamus.  Hunc  autem  effe  imaginum  in  Eccltfia  Dei  ufum  unufquifquc 
• • Xx  2 (tr 
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II*  per  kancinftrullionem  cogmfcat , ncque  aliunde  nos  fpemfalutis five  in  ben 
mando  ,five  infuturo faculo  expelìare , nfi  ab  unigenito  Ftlio  Dei,  qui J imul 
cum  Patre  > Ó"  Spiritu  Sanilo  divina  dona  largì  tur  : non  enim  aliud  nomea , 
perquod  falvori  queamus  ab  hominibus  > dtlìum  eft  . At  fi  Domini  , Ó-  Sai. 
vaioris  no  fi  ri , item  intemerata  matrii  ejut  vera  Deipara , net  non  Sanilo, 
rum  imaginetfalutamus  ; confejhm  edam  fidem . & dtjpoftlionem  mentii  er- 
ga illos  babemus  : $cd  unum  Deum  fine  principio . fine  fine  , qui  omnia  in  mi. 
nu fua  habet , fallorem  noftrum  , Cr  omnij  Creatura , & veri  Salvatore» 
habentem  poteftatem  in  calo  , & interra,  prò  genere  bumano  bominemfi 
Dum  agnofeimus  . Ancillam  aufem  , & mal  rem  illiut  exiftentem  , verèpn 
genere  noftro  intercedentem  prafentijfimè , ita  ut  Dominai  quidem  nofterf*. 
lutem  def penfet , illa  vero  materno  affé  il  u prò  nobis  pofeat,  agnofcimui, 
SanPlos  denìque  omnei  tanquam  confervoi  noftros  , & ejufdem  nobifeum  **■ 
tura  participei  ,gratiJfimos  Dei  miniftros  ( ut  dilìum  eft  ),  ó-  bac grati*  i 
Deo  donatoi , ut  beneficia  à Deo  data  nobis  minìftrent  . curationes  inquini 
morborum  . Cr periculorum  liberationes  , quando  per  memoriam  eorum  invi- 
calia  Deifit , quatenus  nobis  in  bymnodiis  , & p rificationibus  pofiibiU  ijf 
» rno.  io,  ( memoria  enim  eorum  cum  encomio  celebratur  , ut  aitferiptura  [a]  ) agno- 

feimus . Hac  igitur  omnia  Tbeopbilo  Nacolìa  Epifcopo  propofuimus  : qua/*, 
nè  ,&  fufeepit , & ut  divina  confejfus  eft  fefervaturum  •.  ncque  qutfqiun 
amplius  dillurum  , aut  faiiurum  , quod  aliis  pofftt  effe  offenditulo  , a ut  tu. 
multum  extitare  . Hac  igitur  cognofcens  veftra  Sanila  Congregati 0 , tlim 
amplius  > nifi  in  eundem  errorem  lab*  tur,  ve  x are  non  ptrgat,  fed  tam  ipfua 
cum  litteris  noftris  tranfmtffum , Cr  fatisfailionem  tllius  condefcendtnus 
accipiens  , contenta  eft . Prepotentiftimis  noftris  Dominis , & Imperatori  bui, 
ut  quàm  diudfsimè  vivant , Cr  viClores  declarcntur  , precetur  : Ore t edam, 
ut  Cbrifttanorum  populo  pax  Dei  coni  ingai , qua  omnem  mentem  cxupcr.it , 
Sin  qui  S.  Germano  delia  converfione  Efimcra  del  Vcfcovo  di  Nacolia.il 
qual  Prelato  tanto  più  rincrefcevolc  fi  refe  alia  Chicfa, quanto  più  fu  odiofo 
à Dio  per  il  «cadimento  nel  peccato . Quelli  nobili  effetti  del  zelo  di 
S.  Germano , e la  pronta  difefa  ch’egli  prefe  della  Fede  Cattolica , fc  bene 
irritarono  l’animo  ineforabile  di  Leone  > tuttavia  non  meritarono  allora  al 
Santola  felice  forte  di  quegl’  illuftri  Martiri , la  cui  gcncrofità  cosi  perfet- 
. temente  egl'  imitava,  e ò foffe  in  Ccfare  fperanza  di  poter  una  volta  vin- 

cerne la  coftanza  , ò timore  di  non  efaccrbare  il  Popolo  con  gli  ftrapazzidi 
un  fi  venerato  Patriarca . ò diffimulazione  per  giunger  più  facilmente^ 
alia  efccuzione  del  fuo  difcgno.non  fidamente  non  io  maltrattò,  mà  mofliò 
in  un  certo  modo  eziandio  di  gradire  , quanto  ei  gli  diffc.  Non  però  S. Ger- 
mano non  notò  in  Leone  un’animo  rifolutiffimo  di  profeguire  l’imprela  > 
ond’eflò  riconobbe/!  obiigato  di  render  conto  al  Papa  di  quanto  fino  allo- 
ra era  fucceduto . - . 

k a»ijt.  unt.  tn  g„.  Regnava  nel  T rono  Pontificale  Gregorio  Secondo  . [ò]  Vir  cafius . di- 

GregrtHo  Secondo,  fa,  vina  ftripturx  cruditus  , facundus  loquela , & confi ans  animo.,  Ecelcfiafit- 
dotteiiu, ,t  carum  rerum  Defenfor  , ir  contrariorum  fortijfimus  impugnato r . E certa- 
mente con  ifpecialiffima  providenza  parve  egli  dato  da  Dio  al  Criftianefi- 
mo  in  quefti  travagliofiflimi  tempi . quando  richiedcvaiì  nel  Capo  delia 
Chicfa  uno  Spirito  invitto,  una  Pazienza  ApoRolica.  una  Fortezza  infupe- 
rabile . congiunta  con  altrettanta  cognizione  della  fua  fuprcroa  Autorità  > 
quali  cole  tutte  Teppe  marivigliofametjte  bene  far’egli  lifplendcrc  tanto 

negli 
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negli  auvenìmenti  della  Religione  , quanto  in  quegli  dello  Staio  . A lui 
dunque  il  Patriarca  S.  Germano  con  lunga  lettera  dirtele  il  lagriroevole 
ragguaglio  dell’Editto  pubiicato, della  Imagine  lacerata  del  Salvadorc, del- 
la crudeltà  ufata  contro  i Dottori  di  quella  Imperiale  Univcrfità , le  Maf- 
£me  di  Leone,  e la  fua  orinazione  in  efeguirle , richiedendolo  di  provedi- 
mcnto  fupremo , come  fupremo  era  il  male , che  fovraftava  al  Chriftianefi- 
mo  . lUmafe  fenlìbilmente  turbato  S.  Gregorio  alla  nuova  inafpetcata  di 
cosi  eiettabili  fuccefli , e vivamente  fentìfli  commoffo  contro  Leone  e per 
la  roalvaggità  di  lui  propria , e per  lo  (bandaio  immenfo,  che  ne  ridondava 
sili  Fedeli . Rifpofe  [a]  al  Patriarca  in  termini  rifolutilfimi  di  non  poterli 
tollerare  lenza  macchia  della  Fede  cotanti  eccedi , e perciò  egli  animèlla 
dal  canto  fuo  ad  ogni  più  pronta , e vigorofa  refiftenza . Quindi  non  paren- 
dogli di  poter  differire  à un  tanto  fconcerto  il  confueto  remedio  » che  pre- 
ferivo la  Chiefa  per  togliere  la  eftimazionc  * e’1  feguico  alle  Sentenze  herc- 
ticali  con  la  pubJica  condannazione  , l’ifteffo  [A]  anno  convocati  in  Roma 
[c]  in  forma  di  Sinodo  molti  Vefcovi  Occidentali  > reintegrò  5 & approvò 
il  Culto  delle  Sacre  Imagini , dichiarandolo  conforme  agli  antichillimi  riti 
della  Chiefa  Cattolica , e condannò  come  Heretico,  Chiunque  operarti  di- 
verfamente  , nom  inando  efpreffamente  nel  Decreto  Leone  Coitone  1 faurico 
Imperatore,  [d]  Gregoriut , qui  tum  Roma  vtterit  Ectle/ìam gubernab.it,  di- 
ce Zonara  1 repudiata, Sociftate  Prafidis  nova  Roma , Leonis Jiilicet  Impera- 
tori! , nec  non  eorum  qui  illum  fequerentur , illos  uni  cum  Imperatore  Sjno- 
difo,  analbemate  objlrinxit . Ed  in  fatti  fubito  che  fi  rifeppe  in  Occidente 
la  dichiarazione  , che  haveva  fatto  l’Imperadorc  in  Cofiancinopoli  nel  Se- 
nato) e l’enorme  fa  crilegio  da  lui  commeffo  contro  la  Santa  Imagine  del 
Salvadorc,  Roma, e le  altre  Città  d’Italia  riconofcenti  il  di  lui  Imperio  tan-, 
tos’inhorridirono  di  un’atro  così  deteftato , che  tutte  fi  follevatono  con- 
tro lui,  rinverfandone  le  Imagini , che  gli  erano  fiate  inalzate , quando 
egli  fu  proclamato  Impcradore,e  conculcandole  in  vendetta  della  ingiuria, 
ch’egli  haveva  fotta  à quella  del  Salvadorc  del  Mondo  , come  fece  tra  gli 
altri  Luitprando  Rè  de'  Longobardi , il  quale  portò  il  rifentimento  ezian- 
dio affai  più  avanti.  Poich’egli  fervendoli  del  prefente  pretefto  per  ingran- 
dire il  fuo  Stato  , prefentòlfi  repentinamente  fotto  Ravenna  , quale  già  tu- 
multuava contro  l’Exarco , che  voleva  efeguire  gli  ordini  efecrandi  di 
Leone,  ed  affediatala  [e]  per  terra,  c per  inare,fe  ne  refe  Padrone  in  pochif- 
fimi  giorni,  doppo  di  havcrc  [/ J feonfitta  l’Armata  Navale, che  fi  era  mof- 
fa.  per  foccorrerla . Maniftfiò  allora  Gregorio  la  grandezza  del  fuo  animo, 
e bench'egli  forte  fiato  indegnifliraajncnte  trattato  in  alcune  lettere  , [g]  in 
coi  Leone  l’ha  ve  va  minacciato  di  deporto  dalla  Sede , e di  rrafmetterlo  in 
quel  medefimoelìlio  del  Cherfonefo,  dove  l’Imperador  Collante  haveva 
relegato  Papa  Martino,  Che  hayerebbe  mandato  à levare  dalla  Chiefa  di 
S.  Pietro  la  Statua  di  Bronzo  ch’era  fiata  eretta  al  Santo  Apoftolo , quale 
prefenterpente  [A]  yedefi  limata  fotto  l’Arco  della  Cupola  preffo  la  Con- 
fo ilio  ne  di  detto  Santo,  e Che  in  fine  apparteneva  à lui,  come  Imperadore, 
l’effcre  anche  Pontefice , & arbitro  degli  affari  della  Religione  , tuttavia  il 
favio  Pontefice  fperando  feroprc , che  Leone  fi  farebbe  finalmente  rauve- 
duto,  fece  ogni  pofiìbile  sforzo  per  impedire  una  generale  rivoluzione  con- 
tro lui  di  tutta  l’Italia;  Ed  à tal’eifctto  egli pafsò  [A]  potentiflimi Uffici! 
con  li  Veneziani , affi  a dirifiabilire  l’Exarco  io  Ravenna , come  quegli 
--  pronta- 
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prontamente  fecero  i doppo  havere  ri  prefa  la  Città  à forza  d’armi  con  glo- 
ria immortale  di  quell’augufta  Republica . Quindi  credendo  il  Papa  , che 
Leone  farebbe  ftato  riconofcente  di  una  mediazione  cotanto  confiderabile» 
fipofe  à follecitarlo  più  fortemente  che  mai , affine  che  abbandonali  la 
fua  ingiufta  imprefa , e rientrale  nel  fuo  dovere  » contenendoli  ne’  limiti, 
che  Dio  gli  havea  preferito  , quando  graziofamente  gli  diede  l’Imperio. 
Mà  inferocito  più  torto  , che  ammolito  il  duro  cuore  di  Leone  dalle  pater- 
ne rimoftranze  del  paziente  Pontefice , allora  fù  , che  Gregorio  gli  Icriffe 
quelle  due  gran  Lettere  , che  il  Padre  Frontone  del  Duca , celebre  Theo- 
logo  della  Compagnia  di  Gicsù  , hà  date  alla  publica  luce , eftratte  dalla 
Libraria  del  Cardinal  di  Lorena  Arcivefcovo  di  Reims  , che  le  haveva 
ricevute  tradotte  da’  Greci  nella  loro  lingua,  e che  quell’erudito  Religiofo 
hi  refo  di  nuovo  Latine  con  dottifsimc  offervazionida  cui  fcrittura  alquan- 
to prolifla  farà  da  Noi  riferita  nel  rapporto  » che  ne  facciamo . 

Luterai  veftra  à Deo  cujlodìt a majeftatis , aefraternitatit  per  Augufts- 
lem  Spatbaro  candidata  miffas  accepimus  , imperante  le  , Indichila 
quartadecima ; ipfius  ttiam  14.  & ì 5.  & 1.  & 2.&  }.  Ó-  4.  Ò1  5.  & 6.  &J. 
àf  8.  Ó-  9.  Indittionum  acceptas  epiftolas  tuas  , in  fantta  Ecclesia  repofiu\ 
in  limine  Confezioni t Sanili  & glorio/!  ac  Pr incipit  Apojlolorum  Petri  dili- 
genter  fervamus , ubi  & Cbrifti  amantium  prédccejjbrum  tuorum  qui  pii , 
utque  Imperatorem  CbriJUanorum  decet , obfervaturum  te  ac  cuftcditurum 
in perpetuum  omnes  Santtorum  Patrum  nojlrorum  &•  Doilorum  admonitiontt 
promififti.  In  primis  autem  oc  pracipuè  quid  littera  tua , & non  aliena,  fìgiU 
iit  Imperatevi il  eb/ìgnata  diligenter  ejjent , & accurate  intùs  fubfcriptiones 
per  cinnabarin  propria  manu  tua  , ut  mos  ejl  Imper  attribuì fubfcriberc  , re- 
tti que  admodum  ac  religiosi  confeffionem  inculpate  , & ortbodoxa  hdei  no- 
ftra  edidijii,  fed & fcripjijli , eum,  qui  folvit , ac  dffolvit  termino!  patrum , 
execrandum  effe . Cumque  ìfthac  acceptffemus  gratiarum  attionis  hymnos 
Deo  obtulimus,  quod  à Deo  libi  plani  donatum  effe t imperium . Et  cum  retti 
curverei , Qui*  aurtbus  tua  infonuit , df  cor  pervertii  velut  arcum  pravum, 
ei, ► in  e a [a]  qua  à tergo  funt  refpexifli  ? Deeem  annoi  Dei  benigritate  retti 
ambulaci , ncque J aerar um  Imaginum  mentionem  fecìfti-,  nunc  autem  eas  di- 
tti idolorum  locum  implere  , atque  illos  qui  eot  venerantur , idolatrai  effe  ! 
teque  ad  eas  evertendo s,  penitu/que  deftruendas  convertijlt  : ncque  judicium 
Dei  reformidqfti , cum/candala  in  hominum  corda  non  fidelium  modi  ,fed  & 
infidelium  ingruerent . Atqui  denuntiat  libi  Cbriftus  , [£]  ut  ne  unum  de  pu- 
ff lis  fcandaliz.cs , & ob  exiguum  fcandalum  in  ignern  aternum  immiffum  ivi  : 
at  tu  mundum  totum  fcandalizafli , ut  qui  mortem  nolis  Jubire  , atque  infeli- 
cem  rationem  reddere  ? Scripffii  autem  non  effe  manufatta  veneranda  , nei 
ullam  effgiem  ad fìmilitudinem  effttam , ficut  dixit  Deus  , [f]  ncque  in 
calo,  ncque  in  terra  ; Ò-  dcmonjlra  mibi  quii  tradiderit  veneranda  ir  ado- 
rando effe  manufatta, tum  ego,  Dei  effe  mandatum,  fatebor . Quare  vero  tan- 
quam  Impcrator  & caput  CbriJUanorum  fapientes  non  porcontatus  et , qui 
experientii  pollent , & ab  ipfis  edoceri  potuiffes  propter  qua  manufatta  Deut 
hoc  dixerit , priufquam  confonderei  & commifceres  humìles populot , atque 
conturbarci  . Veruntamen  Santtos  Patres  nojiros , ac  dottora  rejecifli , ac 
repudiafti, & forai  amandafli,  quibus  manu  propria  fcriptifque  tuii  te  pari- 
turum , eofque  fequuturum  promifìjli  . Scrittura  noflra  lux  & falus  nojìra 
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Sanéli  ac  Dea  pieni  Pairei , & Dottorei  noftri funt  ; & hoc  fex  in  Lbrifto  Sy- 
nodi  nobis  tradiderunt , & tu  eorum  teftimonia  non  aecipis . NcceJJc  babemus 
truffa  ttbi  Cr  indotta  fcribert  , indettai  et  & trajfut , fed  revera  tamen 
virtutem , ac  veritatem  Dei  i.  fi  continent . Per  Deum  te  obteftamur , ut  ar- 
rogane tam  deponai & fuperbiam,  qua  circumjluis  , multaque  cum  humiltta- 
te  J inceri  nobis  aurei  accommodei . Fletta t animum  tuum  Deut  ad  veritatem 
fermonum  fuorum  effic acitate  . Propter  Idolatrai  enim,  qui  terram  promif- 
fionis  occupabant  , verba  faciebant  ; qui  aurea  , Ó-  argentea  , ligneaque  > & 
omnem  c reaturam  adorabant , ó-  volante  1 avei  omnes,  ac  dicebant  : ijli  funt 
dii  no/l  ri,  & aliai  Deui  non  eft.  Propter  bac  manufatta  diaboli  noxia  & exe- 
cranda  dicebat  Deui , ne  ea  adoraremui . Nam  quia  funt  manufatta  qua- 
darn  ad  minifterium,,Ó-  glori  am  Dei 1 cum  peculiarem  populum  fuum  Hebrxo- 
rum  fanttfieatum  introducete  vellet , prò  ut  ante  Deui  Abraham , Ifaac  , & 

Jacob  promiferat , fe  terram  illit  promifftonii  daturum,  & poffefjorei  ac  ban- 
de s poffcjftonum  idololatrarum  illoi  redditurum  , ac  geniti  ili  ai  cortcifurum, 
pemtuj'que  deleturum,  quia  terram  & aerem  iniquitate  fua , quam  perpetra- 
verant  , contaminarant,  pradicebal  De  ut, ac  pramuniebat  populum  fuum  , ne 
in  eorum  adorationei  prolabertntur . In  populo  1 fraclitico  virai  duoi  felegit 
Deus , at  benedixìt  eoi, & fanttficavit , ut  opera  manufatta  fabricarentur , 
verùm  ad  gloriam  & minifterium  Dei  in  monumentum  generationum  ipfo- 
rum  » [a]  Bezeleel , inquam , & Eliab  ex  prima  T ribu  Dan.  Dixit  Moyfi  [4]  J '■ 

Deus  : pr acide  tabulai  duat  lapidea 1,  & affer  mihi  : cumquc  pracidifftt,  ad- 
vexit  , & digito fuo  decem  & vivifica , & immortalia  verba  fcripfit  Deut . 

Deindef ac  [c]Cherubim& Serapbim  , inquii  Deus,  ó- [d]fae menfam  , ac 
deaurato  intuì  & foris  , &•  arcane  fai  de  lignis  imputribilibus  , & impone  te- 
jlimonia tua  in  area  in  memoriale  generationum  veflrarum  , hoc  ejl  tabulai  , 
urnam , virgam,manna.  Sunt  ne  hac figura, ac  fìmulacra  manufatta,  an  noni 
V erutti  amen  ad  gloriam  & minifierium  Dei . May  Jet  Me  magnus  timore 
eorreptus  cum  figuram  vellet  & fimulacrum  intueri , ne forti  errare t , ora- 
bai Deum  dicens  : ojlende  mibi  teipfum  manifejlì , ut  videam  te  . Et  refpon- 
dit  [«]  Deut  : Si  videris  me,  morieru  ; fed  afeende per  foramen  pctrx , èr  vi-  c m> 
debis  pojleriora  me  a . Oftendit  ei  Deus  in  vifionc  myfierium  à J acuii  s ab fc  on- 
di tum,  & à generationibui . Verùm  noflrarum  generationum  alate  in  novif- 
fimis  temporibus  manifeftum  feipfum  , &■  pojleriora  fimul,  ó1  anteriora  per- 
fette nobis  ofiendit . Cum  vero  genui  bomìnum  in  per  pi  tuum  perire  vidiffet 
Deus  figmenti fui  mìfertut,  filium  fuum  ante  faculagenitum  mifit , & de  cet- 
ili defetndens  in  Ventrem  Virginis  Maria  ingrejfus  eft , cum  in  ejui  utero  ve- 
rum  lumen  eluxifjet  > & femmii  loco  lumen  fattura  eft  caro , Cr  in  Jordane 
fluvio  baptizatuj  eft  , & net  quoque  baptizavit . Indiciorum  nobis  pignora 
dare  capii  ne fallamur-,  & Hierofolymamingreffut , in  atnaculo fanti  a & 
glorjofe  Sion  in  myftica  corna  facrum  nobif  Corpus  fuum  obtulit , & pretiofo 
noi  Sanguine  fuo  potavi t . Illit  & pedei  noftrot  lavi t , & cum  ipft  bibimus 
& tomedimus  , & ipfum  tnanui  noftrte  tontrtttaverunt,  & familiari s nofter 
eft f attui , ó>  man  f fiat  a nobis  fi  ventai,  & errar  , Ò".  caligo,  qua  circum- 
fufi  tramai , aufugit , & è medio fobia! * eft.  , afque  in  omnem  terram  exivit 
fonutejut.,  & in  fina  orbis  terra  verba  ejui . Caper unt  ab  ufiverfo  terra- 
rum  orbe  bomines  vela!  aquila  advolantcs  Hierofolymant  venire , prout  in 
Evangeliii  dixit.  Dominus  [/ j : ubifuerit  corpus  , Mie  congregabuntur  & 
aquila.  Cbriftui  auttm  c ad  aver,  aquila  in  fublimt  volante s religio/i fune  ho-  1 Ma"  ^ 
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minti  & Cbrijli  amanza  ; Qui  Dominum  cum  vidìjfcnt , prout  viderant , 
fpeilandum  ipfum  prepone  itici  dcpinxcrunt  : cum  Stepbanum  Protomartyrem 
vidijftnt , prout  viderant  fpelìandum  ipfum  proponente 1 dcpinxerunt  : & 
ut  uno  verbo  dicam  > cum  facies  Martyrum , qui  Sanguinem  prò  Cbrifto fo- 
derane , vidijptnt , dcpinxerunt  : & bis  confpettit  deinceps  in  loto  tcrranm 
Orbe  bomines,  Diaboli  adorationibui  derelitti!  > bai  exibuerunt  non  latri* , 
ftd  habitudint . Num  libi  juftum  videtur  Imperatore  bai  imaginet  venerari, 
an  errorii  diabolici  ? Cum  Hierofolymii  ageret  Chrijìus , Augarui , qui  tum 
temporii  dominabatur  & Rcxerat  Urbis  Edejfenorum , cum  Cbrifli  miracola 
inaudite t , cpiftolam  fcripfit  ad  Cbriflum  i qui  manu  fua  refponfum  , &Ja- 
cram  gloriofamque  facicmfuam  ad  cum  mifit . Itaque  ad  illam  non  marno 
fall  am  imaginem  mille  , ac  vide  : congregantur  illic  Orienti 1 turba  popola- 
lorum , & orane  : & alia  multa  funi  falci  manufatta , quas  Cbrifli  amante 1 
peregrinantium  attui  confervant , qui  ad  fpettacula  ejufmodi  confluuut , qua 
quotidie  venerarli, & circumfpicii.  f Cur  tandem  Pàtrem  Domini  Jefu  Cori- 
Jii  non  oculis  fubjicimui  ac  pingimut  ? quota  am  quii  fit  non  novimus,  Deiqtu 
natura  fptttanda  proponi  non  poteft,  ac  pingi.  Quid  fi  cum  intuiti  effemut,  at 
novijfemut  prout  Filium  ejus  , illum  quoque  f peci andum  proponete  potiàjft- 
tnus  , ac  pingere  , ut  & ìllius  imaginem  idolum  appellarci . Obtcftamur  Ri 
tanquam fratrts  in  Cbrifto  , ingrcdcrc  rurfum  ad  vcrilatem , unde  exiviJH; 
excute  fpiritus  ciato s,  & pertinaciam  folle , atque  ad  omnei  fcribe  quoque- 
verfum  , tofque,  quibui  offcndiculo  fuifti , erige , quofque  excacafli  ; tametfi 
pra  nimia  tua  ftupiditate  illud  prò  nibilo  babei  . Novi t Carila s Chriftiì 
quando  Templum  Sanili  Principi 1 Apoftolorum  Petti  ingredimur , Ó-  Sanili 
pittam  Imaginem  contemplamur,  compuntone  pcreellimur,  & inflar  imirii 
fluente  calo  lachrymt  noftra funduntur  . Cbrìftus  vìfum  cadi  reftituit  : Tu 
eoi  qui  retti  videbant , excacafti  , & obftaculo  illii fuifti  , tametfi prò  nibilo 
iftud  babes,  Ó-  imperito s reddidifli,  rettumque  homtnum  curfum  interrupiflì, 
ac  prccibut  ipfos  privafti,  ó-  vigiliarum  loco, atque  aJJiduìtatis,Ó  ftudii  erta 
Deum  in  fomnum,  ó-  dormi tationem,Ó-  incuriam  burnite s populei  devolvici, 
ac  precipita  egifli . Et  dicit  noi  lapida , & panetti , ac  tabella s adorare . 
Non  ita  cft,  ut  dicii  lmpcrator  , fed  ut  memoria  noftra  excitetur , Ù-  ut  ftt- 
lida,&  impcrita,crajjaqut  meni  noftra  erigatur,  & in  altum  provebatur  per 
eoi , quorum  hit  nomina,  & quorum  appcllationa,  & quorum  he  funt  imagi- 
net  , & non  tanquam  Deoi , ut  tu  inquit  ; abfit  ; non  enim  fpem  in  illii  habe- 
mus  , ac  fi  quidem  imago  fit  Domini,  dicimut  : Domine  'jefu  Cbrifte  Fili  Dei 
fuccurre  & falva  noi . Sin  autem  Sanile  Ma  tris  ejus,  dicimut  : Sanila  Dii 
Genitrix  Domini  Matcr  intercede  apud  Filium  tuum  verum  Deum  noftrum, 
ut  falvat faciai  animai  rioftrai . Sin  veri  Martyrii  : Sanile  Stepbane , qui  * 
prò  Cbrifto  fanguinem  tuum fudfli  , qui  ut  Protomartyr  loqutndi  confidar- 
ti am  babes,  intercede  prò  nobji . Et  de  quovis  Martyre  , qui  pajjus  cft  mar- 
tyrium,  ita  dicimus,eata  per  illot  preca  afftrimut  : nec  ita  eft,  ufi  dicit.  Imm 
perator,  quafi  Dcot  Martyre  1 appellami s . Averte  cogitationei  tuai  malat , 
te  obteftor  ; & libera  anìmam  tuam  d fcandalis  & execrationibut , qtiibui  ab 
univerfo  mundo  incenerii  Pquandoquidem  vtl  a puerulit  parvit  illuderli. 
Obito  fcbolat  eorum,qui  eterne n tu  imbuuntur,&  die  : Ego fum  everfor  &per- 
fcquutor  imaginum . Et  Xffnfcflim  tabella 1 fuai  in  caput  tuum  projicient  ; 
quodquc  à fapientibut  minimi  doccri  potuflì , ab  infipientibus  cdocebere . Sic 
ed  noi  fcripfifti  [4]  : Oziai  Rex  Judeorum  poft  annoi  ottingentoi fcrpetittm 
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étteum  è tempio  ejeeit  ; ego  vero  poft  annoi  ottingentot  idola  ex  Ecclefiii 
ejeei . Vere  & Oziai frater  erat  tuut , ó-  e idem  erat, qui  fu, pertinacia  pra- 
i:tuh  illiufque  temporii  Sacerdolibut  vim  afferebat , ut  tu  facii . Illum  fiqui- 
dem  ferpentem  fanttificatus  David  una  cum  arca  Janttì  in  templum  tnve- 
xit . Quid  enim  illud  erat  nifi  confecratum  à Deo  aramentum , proptcr  eoi 
qui  tum  agri  erant , & à/erpentibui  lafiè  ut  populii  demonjlraretur  ii,qui 
primo  figmcnto  à Deo  formato  Adamo  & Èva  peccatum  fuggejferat , ipfum  in 
medeiam  peccatorum  conftituit . At  tu , prout  gloriarii , po/l  annoi  demum 
ocìingentoi  benedittionem  ex  Ecclefiii  ejecfii,ac  Martyrum  fanttificationem , 
ej-  fiiuti  rette  initio  confcjjui  et  datò  operi  , non  ex  aliqua  nece filate  ; po- 
rremo autcm  manu  propria  fubfcribtnt  in  caput  tuum  ipforum  execrationem 
detorfifti . Doluimui  ó noi , ut  potè  quifacultatem  & pote/latem  atque  autto- 
ri totem  à S.  tetro  Principe  Apoftolorum  habeamui , ubi paenam  irrogare  ; fed 
quoniam  in  te  ipjum  execrationem  inge/fifii , tibi  habeto  ili  am  cum  confinari  il 
tuii , quei  completterii . Quàlem  quafo  adificationem  & curfum  corum,qui 
rette  currebant , irrupuifti  ? Novit  caritai  Chrifii  : Noi  ipfi  cum  Ecclefiam 
ingredimur  , & miraculorum  Dominile  fu  Chefir  pitturai  contemplamur  , 
& fanttx  Matrii  ejut  Dominum,Deumque  nofirum  latt antem  in  ulnit  babcn- 
tis  , Angelofque  circumfiantcs  , ac  ter  fanttum  hymnum  canentet  : non  fine 
eompunttione  regredimur . Ecquit  enim  non  compungìtur,  & luget  fimiliter 
intuem  & vafa  lavacri  , & facerdotei  in  orbem  circumfiantcs  , & myfii- 
cam  cacnam  , & eacorum  illumìnationem  , & Lazari  exfufcitationem  , & 
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leprofi.  ac  paralytici  curationem  , recubi  fui  inberba  , copbinos , /portai,  &■ 
reliquia i.  Monta  Tabor  tranifigurationem  , crucifixionem  Chrifii  ,fepultu- 
ram  ejui,&  Refurrettionem,  fanttam  Afcenfionem,  & Spiritai  Santtt  defeen- 
Jum  ? Quii  pitturato  Abraba  ccrnens,  & gladiumpucri  cervi  cibai  imminen- 
te») , non  cempungitur , & collacbrymatur  ? dr  in  univerfum  omnei  Domini 
pa/Jionci  ? Expcdirct  tibi,Impcrator,duobus  propofitit , ut  bareticus  poliùi  , 
quàm  perfequutor , & everfor  bifioriarum,& pitturarum , imagi num  & paf- 
fìonum  Domini  appellarceli . Atqui  malum  eft,  minime què  commotum  te  ha-  + tuAripHu,,^ 
reticum  appellar!  : verùm  tibi  ero  referam  quam  ob  caufam  . Hareticui  no-  •'»  supim 

‘‘  , • a ° J , ' , • , V—  ...  - ,.  Hr-unmm  tjfinl 

tus  di  alur  quando  pattai  efi  notai,  ftf  non  multi!  : & ai/jiciltajunt  offendi-  ,mjuu  umciau. 

nula  f e ritenti  aque  intricata  , ncque  dijudicarifacilè  pojfunt  : itemque  qui  do-  u" 

{Innato  fpargunt , & qui  humilitate  pr aditi  nonfunt , ob  imperitiam, atque 
caci  totem  ipforum  ftatim  labuntur  ; ncque  tanti  crimini t illi Junt , quanti  tu, 
d.irnnandt . Tu  ea  qua  cognita  funt,& /pettata  ut  lumen  , aperte  mfettatui 
ei,ér  Ecelefiai  Dei  denuda/li  : quat  fantti  Fateci  convefiierant,&  ornarant, 
fu  fpoliafli,atquc  denuda/li  ; tametfi  talem  habebai  Pontificem , Dominum  in- 
quarti Germanumfratrem  nofirum  & comminfirum  bujut  debebai  tanquam 
patri s ac  dottoriti  & tanquam /eniorii , multique  rerum  cùm  Ecclefiafiiea- 
rum  , tum  civilium  expcricntii  pallenti i , confiliis  obtemperare  . Annum 
et  enim  agii  hodiè  vie  ille  nonagefimum  quintum,fingulis  Patriarchii,&  Im- 
pera toribui  infervieni  : perpetuoque  fuit  occupatui , quod  utrifque  rebus ge-  ^ . 

retici is  mirifici  utili t , & aptui  ejfct . Illum  igitur  omitteni  lateri tuo  adjun-  f fSti/ictm  imhc  txi- 
gere  : improbum  illum  Ephefium  Apfimari  filium,cjufquc  fimìlet  audìfti . Cùm 
enim  Dominai  Germana i , quique  tum  tempori i Patriarcba  erat  dominai  jji»*™ 

Gregoriui-tf ugge jfiffent, per juafijfentque  Confi  antimi , Confi antii fitto  Jufiinia-  ZXt  ITuTf’t 
ni  patri , ut  Romam  ad  nosfenberet , fic  interpofito  jurejurandofcripfit  ad 
ties,  & nobifeum  egit,ut  ad  univerfalem  Synodum  congregaadam  viroi  utile i,  «tui.iu  me. 
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mìttcrtmus  : nsquecum  illis , inquit , tanquam  Imperatorfedebo  , aut  impe- 
riosi loquar  ; ftd  tanquàm  unus  ex  illis  > & prout fiatuermt  Ponti  fica  , ego 
exequar  ; Ó-  tot , qui  rette  loquuntur  , admiltemus  , eofque  , qui  muli  le- 
quuntur  , cxpcllemus  , &■  extliit  relegabimus . Si  pater  meus  quid  pi  am  ex 
intemerata  j puraque  Fide  perverterit , ego  primus  illum  anatbematizabe , 
tum  nos  Deo  benevolente  mifimus  : Ó-  eum  pace fexta  Synodui  celebrata  ejl. 
Scis  Imperator  , fantta  Lcclefia  dogmata  non  Irnperatormn  effe  , fed  Ponti- 
ficum , qui  tuta  affolent  dogmata  tradere  . I deirei  Ecclefiis  prapofiti fan I 
Ponttfices  à rcipublica  negotiit  abflinentes  : ér  Imperatore s ergo  fi mi  li ter  li 
Ecclefiafiicu  abfiineant,  &■  qua  fibi  commiffa  funt,capejfant.  Confilium  auleta 
communi  Cbrifii  amantium  Impera  forum,  & piorum  Pontificum,confenfufqat 
virtus  ejl  una  , quando  cum  pace  » atque  caritate  res  adminjlrantur  . Seri- 
pfifii,ut  Concilium  univerfale  cogeretur  : & nobis  inutili t ea  res  vifa  ejl.  Fu 
perfequutor  et  imaginum , ó-  htfiis  contumeliofus,Ò"  everfor  : cejfa  , ér  nobit 
hoc  largiriiUl  taceas  : tum  Mundus  pace  perfruetur  » Ó-  Jcandala  ccffabunt. 
Finge, nos  tibi  paruifie,  & ex  univerfoTcrrarum  Orbe  Pontifices  congregato! 
effe,  Senatumque , ac  Confilium  conjedifjc  : ubi  ejl  Cbrifii  ama  ter,  ac  gius  Im- 
perniar i qui  de  more  in  Senatu  confiderò  debet , €r  eos,  qui  retti  loquuntur  > 
numerari,  eofque  , qui  aliena  à veri  tate  blatcrant  > amandare  , cum  tu  Im- 
perator  vacilles,  ac  barbaros  imiteris  ? Non  animadvertis,bunc  tuum  cona- 
tum , quo  adverfus  imagines  infurrexifti, facinus  efje  turbulentum  , Cr  info- 
lens , & fuperbum  ? Cum  Ecclefia  Dei  alta  pace  frutrentur  , tu  pugnai , Ó' 
odia,  & Jcandala  fufcitafti . Cejfa , & quiefee,  tum  Synodo  minime  opus  erit . 
Stribe  ad  omnes  , & in  quafeunque  regione s Orbis  terrarom , quibus  offendi- 
culofwfii,  Germanum  Palriarcbam  Confiantinopolitanum,  à-GregoriumPa- 
pam  Romanum  eirea  imagines  peccafje , & nos  ab  hac  cura  quietum  te  gra- 
fi abimus,  ne  peccatum  aut  lapjus  utlus fit  tuus,  utpote  qui  à Deo  potefiatem , 
& coelefiia,&  terrena  folvendi  acccpertmusì  T efiis  ejl  Deus  » quafeunque  mi- 
fifii  ad  nos  epìfidas , auribut,  cordibufque  Regum  occidenti!  obtulimus,  paeesn 
illorum  tibi,  ac  benevolcntiam  conciliante!,  teque  laudante s,  ac  mirifici  effe- 
rentes , prout  te  antea  converfantes  intuebamur  . Ideino  etiam  Laurata  tua 
t userai*.  os,*Ms-  f rccepcrunt , ut  Reges  à Regi  bui  honore  affici  convemt , idque  , tum  non- 
dum  inceptum  hoc,conatumque  tuum,  quo  adverfus  imagines  infurrexifii,tn- 
noti muifiUta.  diviffent  : cum  vero  dìdicerunt , certiorefque  funt  fatti  te  Jovinum  Spatban 

candidatumad  Calcopratia  mififfe  ad  evertendomi  confringcndum  Salva- 
terem  , qui  appellatur  Antipboneta,  ubi  , & miracula  multa  fiunt , inventa 
funt  illic  mulieres  zelo fuccenfa  , & illarum  amala  , qua  unguenta  ferebant, 
qua  Spatbaro  candidatum  orarunt  : tu , obfecramus  , ne  hoc facias,  ajebant- 
Ilio  vero  prece  s carum  non  admittens  eretta  fiali  confondi!  : ctimque , ter 
fecuri  faciem  imaginis  Salvatori s percujfijfet , hoc  videntes  mulieres , Ó"  ini- 
quum  illud  facinus  non  ferente s , attratti  fiali  fuftibut  eoncifum  illic  noe*- 
runt  .Tum  tu  mali  amulator  miffis  fatellitibus  mulieres  nefiio  quot  illic  occi- 
dìfli , aftanttbus  utilihus  viris  Romanis , ér  ex  Francia  > ex  Vandalis  , ex 
Mauritania,  ex  Gotbia , ér  ut  generatim  die  am , ex  foto  interiori  Occidente . 
Cum  autem  adveniffent , & in  fuis  Regionibus  fingali  juvenilia  tua,puerilia- 
que  fatta  narraffent  : lune  propella  Laurata  tua  conculcarunt  > ér  faciem 
tuam  conciderunt  ; ac  diletta  habito  Longobardi,  & Sarmata , caterique  qui 
ad  Septentrionem  habitant , miferam  Decapolim  incurfionibus  infefiarunt , 
ipfamque  Metropolim  Ravennam  occupa  runt  ,ér  cjettis  Magifiratibus  tuis, 
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proprio!  conflituerc  Magiftratus  ; & vicinai  nobij ftdts  regia!  , ipfamque 
Romam  fic  trattare  ftatuerunt , cum  tu  noi  de  fendere  minime  pojfit . Et  hac 
ab  imprudentiam , acjlultitiam  fufUnuifli  : at  enim  net  perterrefacii , aif- 
que  -,  Romam  mitfam  , ó-  imagmem  S.  Petri  confringam  , fed  Ó-  Gregorium 
illinc  Pontificem  vinttum  adduci  curabo  , ficut  Martinum  Confi  ani  ad- 
duci juJJU  . Scire  autem  debei , ac  prò  certo  habere , Pontifica  , qui  prò  tem- 
pore Roma  extiterint  concilianda  patii  cauja  , federe  tanquam  parie tem  in- 
tegerrinum,  feptumque  medianum  Oricntii,  & Occidenti!  ,ac  patii  arbi trote 
&■  moderatore!  effe  : quique  in  hoc  componenda  pacii  certamine  defudarunt . 

Quod fi  nobij  infolenter  infultei , & minai  intenta , non  efi  nobii  neceffe  te- 
di m in  certamen  dejcendere  . Ad  quatuor  & vigintifiadia  Jecedet  in  regio- 
nem  Campania  Romanui  Pontifex  : tum  tu  vide, vento!  perfequere  . Prade- 
ceffor  nofier  M attinta  Pontifex  ad pacemcobortamfedebat  -,  Idcirco  mali- 
gni!! die  Confi  ani  de  fide  Santta  Trinilatit  male/entiem , & Hareticii  , 

Ponti ficibui  profcriptii,adfiipulani , Sergio , & Paulo , & Pyrrbo , miffis fa- 
tellitibui  rapuit  illum,  & Bizantium  tirannici  violentil  abduxit,  multifqut 
mali!  obfeffum  in  exilium  amandavi t.  Quin  etiam  Maximo  Monaco  , & bu- 
fa difcipulo  Anaflafio  mala  multa  exhibuit , & Lazio  am  in  exilium  mifit . 

At  Confi  ani , qui  eoi  relegar  at , interfettui , & in  peccato  fu»  mortimi  efi. 

Nezeuxiui  enim , qui  tum  Cornei  obfequii  ejui  erat , ab  Epifcopit  Sicilia  cer- 
tiorf attui  hareticum  eum  effe , ipfum  intuì  in  Tempio  trucidavi t , & in  pec- 
cato fuo  inferii t : beatum  veri  effe  Martinum  teflatur  Civitai  Cberfonii,  in - 
quam  relegatui  efi,  & Bofpbori , totufque  Septentrio,  & Incoia  Septentrionii, 
qui  ad  monumentum  ejat  accurrunt , & curati  onci  accipiunt  . Atque  utinam 
Dei  munere  nobii  contingat , ut  per  Martini  viam  incedami! , tametfi  ob  plt- 
bii  utilitatem  vivere  volumui , & fupervivere , quandoquidem  Occideni  uni- 
verfut  ad  humilitatem  noftram  converti  e oculoi  : ac  licèi  laici  non  fimut  noi. 

Hit  tamen  magnopere  nobii  confidunt , & in  eum  , cujut  denuntiai  te  imagi- 
nem  everfurum[f], atque  deltlurum,SanttifcilicetPetri,quem  omnia  Occiden-  f (teStMwwtU 
tii  Regna  i/elut  Deum  terreftrem  babenl . Quod  fi  hoc  velit  experiri , plani  stituidi  Bronzo  di 
parati  funt  Occidentale!  ulcifci  etiam  Orientala , quoi  injuriii  affccfti . Ve-  l'auto  dirèfnù* 
rumt amen  per  Dominum  te  obfecramui , à juvenilibui , ac  puerilibui  fattit 
avertere.  Scii, Romam  ulcifci  I mperìum  tuum  non  poffe,  nifi forti folam  urbem 
propter  adjaceni  illi  mare  , ac  navigia  . Ut  enim  ante  diximut , fi  ad  qua- 
tuor , Ò-  vigintifiadia  Romafuerit  egre  [fui  Papa  , nihil  tua!  minai  extime- 
feit . Unum  efi,  quod  noi  mali  babet , quod  Agrefiet , ó-  barbari  manfueti 
flint , Ò-  tu  manftutut  contri  agreftit , & feruf.Totui  Occideni  Smtto  Prin- 
cipi Apoftolorum  Fide  fruttui  offerì . Quod fi  quospiam  ad  evertendam  ima- 
gwcm  m'ferii  S.  Petri , vide. protef  amar  libi,  innocente i fumui  à /inguine  , 
quem  fufuri  funt  ; verùm  in  cervice!  tuai , & in  caput  tuum  ifta  recident . 

Nuperfiquidem  ab  interiori  Occidente  prece t illiuj,quemSeptetum  appellant, 
accepimuj,  qui  vultum  expetit  noflrum  Dei  grafia  , ó-  ut  ad  impartiendum 
fi  Santtum  baptifma  d lue  profiefeamur  : ac  ne  fecondi* , negligcntixque  no- 
flrit  ratio  nobii'reddcoda  fit  , ad  iter  noi  accingimui . Deui  autem  timorem 
fuum  in  cor  tuum  tmmitat , Ò"  te, ac  veritatem  convertat  ab  iii,  qua  in  mun- 
dum  perperam  invexifii,tuafque  litterai  qtium  primum  accipiam,  qua  nobii 
tuam  annuntient  converfionem  . At  ii , qui  dt  culli  defeendit  Deui , & in 
V te  rum  J 'aera  Virghi t Dei  Genitrici!  propter  noftram  falutem  intravit , 
inbabitef  in  corde  tuo,citoque  abigat  eoi , qui  te  inbabitant > & fc  and  al  a inve- 
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bunt,  pacemque  cundorum  Cbrfitanorum  Ec  defili  largiatur  in  fdculafa  cu- 
lorum.  Amen , 

ACcepimus  <ve(lri  à Deo[a]confervati  Imperìi,atque  in  Cbrifiofratermta- 
tis  littera!  per  Rufinum  Legatum  vefirum  delatay.meque  prorfui  viti 
mere  ttduif  , quòd fententiam  non  mutarii , /ed  in  ei/dem  malti  perfevtra , 
ne  e ea,  qua  Chrifii funt  f apiai-,  ut  Sandoi,  ac  celebra  miracuhrum  effe  tinti 
P.itrei  noflrot > ac  Doti  orci feti  erti , & imi ter  ii . Neque  vero  fimplicittr  ia- 
ti orci  peregrino 1 profero-,  fed  eoi  tantum  qui  ex  urbe  , ac  regione  tua  proda- 
runt . Num  fapientioret  funt  Gregorio  miraculorum  effettore  , Gregorio  Nif- 
feno  , Gregorio  Tbeologo,  P, afillo  Cappadocnc,  & Joanne  Cbryfoflomo  ? Nt  in- 
finita millia  Sandorum  illii  fimilium  , ac  Deo  plenorum  Patrum  -,  Dotìorm- 
que  no/lrorum  commemorerei  . Sed  obfecutui  a pervicaci  animo  tuo-,  ac  domi- 
fiicit  perturbationibui  ,&  fcripfifii  : lmperator  fum,  & Sacerdoi . Enimvtrì 
qui  ante  te fuerunt  Imperatore t > hoc  opere  -,  ac  fermane  demonftrarunt , qui 
tondiderunt , ir  curam gefferunt  Eccltfiarum  una  cum  Pontifictbui  cupidi- 
tate  , zeloque  tncenfi , redxque  fidei  veritatem  pcrvefiigantn,  Confiantinut 
Magnili , Theo  defitti  Magnili , Valentinianui  Magnut , & Confi  antimu 
Jufiiniani  pater , qui  fexta  Sjnodo  interfuit . Imperatore 1 ifit  rehgioiè  1 mpt- 
rarunt,  & cum  Pontifici  bui  uno  confilio  , ac fent enfia  Synodoi  congregantei, 
+ sic  sanimi  tot-  atque  vrritatem  dogmatum  perquirenta , /andai  Ecclefiai  confiituerunt  ,& 
v'.'iTs óti  tilt  Tf-  ornarunt , Hi  funt  f Sacerdote t,  ir  Imperatore!  , qui  id opere  demmfira- 
Tunt  : tu  ver° tx  ìuo  lmperium  occupafti , definiti  onci  Patrum  perpetuo  non 
ittico,  . Co  „mm  cufiodfii  ,fed  cum  fantìai  Ecclefiai  fimbriati!  aureii  veftibui  convefiitaj,& 
variegata 1 inveniffa , e ai  orna  tu  priva/li-,  atque  vafiafii . Quid  enim  nofiu 
funt  Ec  de  fi  a ? non  ne  rei  manufadct,  lapidei , Ugna  , pale*,  lùtum,  &calxì 
fi  Fid:i  degnai ibut  ve  rum  pilìurit,  hfioriifque  miracuhrum  à Sandii  ed:  forum , & Cbrifti  Paf- 
mnnu/'Jì  Ttffìo.  fi°num  , ac  fanti*  gloriife  Matrii  ipfiut , Sandorumque  Apofiolorum  exor - 
"m  . nat  a funt  : &■  in  hifioriai , ac  pi  durai  hominei  facultatei  fuas  infumuut , ir 

pueroi  parvulot  nuper  baptizatoi  in  ulnii fuii  tenentei-àtemquefiorentei  Mu- 
te j uve  nei , ir  ex  gentibui  diverfii  prof  ed 01  viri , ae  multerei * indicati t di- 
gito  kfiortii.coi  ddificant , corumque  mente  1 , ir  corda  furfum  ad  Deum  eri- 
gunt.  At  tu  ab  hit  abfiinere  juffoi  burnita  populot  in  otiofii fcrmonibui,nugit  , 
citbarit , crepitaculti,  tibiii,  ir  Iridi  occupafii,  ir  prò  gratiarum  ad  ione,  ac 
celcbrationc  adfabulaulhitraduxifii:  hrereditatem  cum  illii  habcto , & 
cum  Ut  qui  inutilia  fabulantur  , ir  infcitiai  blatcrant . Audi  bumilitattm 
nofiram  , lmperator , cefi  a-,  ir  fandam  Ecclefiam fequere  , prout  invemfii, 
atque  accepifti . Non  funt  Impcratorum  dogmata  , fed  Pontificum  ì [6]  q un- 
ni am  Chrifit  fenfum  noi  habemui , alia  cfi  Ecclefiafiicarum  confittutionun 
infiitutio  , ir  aliut  fcnfui fcecularium  in  adminifirationibui  fatali , Milita- 
rem , ac  ineptum  quem  habei fenfum  ir  craffum  , in  fpiritualibui  dogmatum 
adminifiratiombui  habere  non  potei . Et  ecce  libi  pafatii , & Ecclefiarum-, 
feribo  diferimen  , Impcratorum  & Pontificum  : agnofee  illud , & falvare  , 
nec  ccntcntiofui  e fio  . Si  quii  à te  regia  indumenta  ,purpuram,  diadema  ca- 
pitiii  trabeam  abfiulerit , ir  obfequii  ordina  ifuturum  cfi  , ut  ab  bominibut 
turpi  1 , deformili  ir  abjedui  babearis  : quem  in  fiatum  Ecclefiai  redegjli  ? 
quod  enim  ipfe  non  habaf andai  Ecclefiai  ornatu  privafh.deformefqtie  red- 
didfii.  Nam  quemadmodum  Pontifex  introfpicicndi  in  Palatium  poteftatem 
non  babet,  ac  dignitata  regiat  deferendi , fic  neque  lmperator  in  Ecclefiai 
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ìntrefpieiendi,  & eledionet  in  Clero  peragendi,neque  confecrandt,  tetfymbo- 
lafandorum  myflcrìorum  adminiftrandi,  fed  ncque  participandi,  abfq,  opera 
Sjeerdotis(Quali  parole  un  moderno[<»] Autore  fi  è compiaciuto  di  citorcerc 
in  lenlo  non  proprio, cioè  Che  Gregorio  Il.con  il  riferito  fornimento  habbia 
ftabilito  , Se  c fiere  inferiore  all'Imperadore , ed  efio  non  haver  facoltà  alcuna 
fopraii  Regni . Mà  meritevolmente  vienigli  ripigliato  da  un  Hiftorico  [ b ] 
più  moderno,  e più  Cattolicodi  lui,allor  quando  ribattendo  con  le  medeli- 
medi  lui  armi  l’oppofta  calunnia  > foggiunge  , Non  fi  ricorda  l’Autore  fu- 
detto , che  altrove  egli  fcrive  nella  fi  ella  Rifiorii  [c]  degl’Iconoclafti , Che 
il  Pontefice  Romano  fonza  dirlo  fi  diportò  da  vero  Superiore  , c Giudice 
contro  l’Imperador  Greco  , quando  egli  rapporta  con  verità  , che  rico- 
nofciutopcrHeretico  Leone  Kaurico,  lo  fcommunicò  , ed  ordinò  a’  Popo- 
li , à Roma , ed  al  retto  della  Italia  di  non  riconofcerlo , & ubidirlo  piu  co- 
me Principe , e di  non  pagargli  più  tributi  ? I!  che  non  poteva  mai  fard  da 
Chi  non  c Supcriore , e non  ha  podcftà  Giurifdizionalc  . Così  il  Battaglinì 
contro  il  Maimbotirg.)  [d]  fed unufquifque  nojlrum,  in  qua  vocatione  voca- 
tui  efl  à Dco,in  ea  maneat . Videe , Imperatore  Rontificum , ò-  Imptratorum 
diferimen  ? Si  quifpiam  te  offenderli,  domum  ejui publtcas  , & fpoliat  ,Jolam 
illi  vitam  relinquens , tandemque  illum  etiam,  vcl  fufpcndio  necas  , vel  ca- 
pite truncas , vcl  relegai,  eumque  longè  à liberti , & ab  ommbui  cognati t , &• 
amidi  fuii  amandat . Pontifica  non  ita  ; fed  ubi  peccarit  quìi , Ó*  confefjut 
fuerìt  fiufpendii  , ve l amputationis  capitii  loco  Evangelium  , Ó cructm  equi 
cervicibui  circumponunt , eumque  tanquam  in  carcerem  infecretaria  , facro- 
rumque  vaforum  araria  conjieiunt,in  Ecclefia  Diaconia,  & tnChatbecumen a 
ablegant , ac  vifceribut  eorum  jejunium  , oculifque  vgiliat , Ó ■laudationem 
ejui  ori  indicunt . Cumque  probe  cajhgarint  ; probe  eque  fame  afjhxennt,  tura 
pretiofum  illi  Domini  Corpui  impartiunt , & fando  illum  Sanguine  potant . O 
cum  illum  vai  eledionit  reflituerint , ac  immunem  peccati,  fic  ad  Dommum, 
purum,  infonitrnque  tranfmittunt . Videi,  Imperator,Ecclefiarum, 
rumqur  dfcrirncn  ? Imperatorei,qui  pii  , & in  Cbrijlo  v’Xerunl , Eccle/ia- 
rum  Pontficibui  obedire  minime  recujarunt,  nec  eoi  vexarunt  : tu  vero,  m- 
perator  , cum  trafgrefiui  fuerìt , ac  perverfui  evaferìf  , & manu  propria 
fubfcripferii , te  ìpfum  fubjicieni , & confefiutfuerii , eum  , qui  termino!  Pa - 
trum  tollit , execrabilem  effe  ; in  hoc  proprio  judieio  tonde  mnatui  et  , ac  Spi- 
ritum  Sanflum  à te  alienafli . Perfequeris  noi , ac  tyranmee  vexat , mi  t- 
tari , carnalique  manu  . Noi  inerme t , ac  nudi , qui  terreno i , ac  canta  et 
exercitut  non  babemui , invocami ti  Principem  exercitui  omnit  creatura  Je- 
ientem  in  Calti , Cbriftum  , qui  efl  fuper  omnei  exercitut  fupernarum  vir- 
tutum , ut  immillai  libi damonem  , ficut  aie  Apojlolut  [e]  tradire  eju/mo  i 
fatante  intcritum  carni t , ut  fpiritutfalvui  fit  . V idei  , Impcrator  quo  tmpu- 
dentu,atque  inbumanìtatii  te  ipfum provexerul Animam  tuam  in  barat  ra , 
& prdrupta  loca  pracipitem  egifti , quod  bumiliari  noluerit  , f ctJ 

vicem  tuam  Jubmittere  . Nam  ubi  preclara  commonitione  ad  bibita  , &do-^ 
Urina,  Ponti  fitti  Deo  exibuerint  Imperatore t irrcprehcnfibilct , o-mun  oi  a 
peccati i , ac  delidit  : magnam  apud  Deum  laudem  , & glonam  oblinone  tn 
j and  am  Refurredionem  magnam , quo  tempore  rei  nojlrai  occu  tat , opera 
nojlra  in  lucem  prolaturui  ejl  in  confufìancm  nojlram  cor  am  Ange  it  Juu . 
Veròfuturumefi , ut  noi  burnita  erubefeamut , quod  te  propter  irto  e icn- 
tiam  tuam  lucrati  nonfucrìmus , cum  illi, qui  ante  notfuerunt  Pontifici  ,eot 
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qui  futi  temporibus  imperarunt , Deo  obtulerint  ; quoi  nobis  bumilibus  pudc- 
rem  incutici, qui  tcmporum  nojlrorum  Impcratorcmnon  offc/amus  glori»] um, 
& celebremfed  ignominiofum,&  adultcrinum.Eccc  nunc  quoque  te  bortamur, 
Panitentiam  ago,  & converlere,  atque  ad  veritatem  ingredere-.ficut  inveiti. 
Jìi , & acce  pi/li  , cuftodi , bonore  office , & glorifica  Sanftos  , & glonofos  Po- 
trei  noftros,  ac  doClores,  qui  cacitatem  à cordtbus,  oculifque  noftris fecundìin 
Deum  difpulerunt,  eifquc  vifum  rejlituerunt . At  emmfcripfifti  : Qui  fot  «* 
infex  Conciliis  de  imaginibus  nihilfit  dittum  ? Enimverò,  Imperatori  ne  it 
patte  quidem , & aqua  di  Cium  cjl  quidquamfit  ne  comedendum  , an  nona, 
medendum  ; bibendum,an  non  bibcndum  ; quandoquidem  hdc  antiquitus , àj 
à principio  ad  vita  humana  confervationem  habcs  tradita  : fìc  etiam  imagi *• 
nei  tradita  fuerant  , ipfique  Pontifica  imaginci  ad  Concilia  defcrcbant , tee 
ullus  ex  Chrifii  amanttbus,  ac  reltgiofii  homimbut  iter  peragens,  abfque  im*. 
ginibut  peregrinationes  obibat,  ut  potè  qui  virtute  pr  aditi , atque  apud  Deum 
probi  effent . Ortamur  te,  ut fis  Pentifex,  & Imperator  , prout  antcfcripfijlu 
Quodfi  te  pudeat , hoc  libi  ipfi  tanquam  Imperatori  tribuere  : Ad  regione/ 
cmnes , quibus  fcandalo  fuifti  , fenbe , Gregorium  Papam  Romanum  circe’ 
imaginei  errarcjtcmque  Germanum  Confiantinopolifanum  Patriarc bam,t 
noi  culpam  peccati  recipimus , utpote  qui  potefiatem  à Domino  acceperinuuì 
& auÙoritatcm  terrena , coclefliaquc  folvendi,  ac  ligandi ; teque  ab  bac  curi 
quietum  praftabimui . lì  eque  voluifti , ncque  vis,  noi,  ut  rationem  Cbrifi 
Domino  reddituri , monita  , atque  documenta  libi  adhibuimus , prout  a Do- 
mino cdolh  fumus  : at  tu  refugifti  , atque  obedire  nobii  humihbut  rccufafh , 
fimulque  Germano  Prafuli , & Sancii i , atque glcriofii  miraculorum  ejfcclt- 
ribut,  & dofioribus  Pa I ribus  noftris  , & fecutus  perverfos,  pravofque  deg- 
matum  magìftros  , qui  à veritate  aberrant . Il  Mieto  partem  cum  tllis  : noi, 
prout  ante  fcripfimus  libi , viam  ingredimur  Dei  benignitate  in  extremas 
Occidenti!  regione!  verfus  illos  , qui  fanlium  baptifma  efflagitant . Cunu 
tmm  illue  Epifcopos  mifìjfem  ,& fonila  Ecclefia  noftra  Clerico  r non  dum  ad- 
du(hfunt,ut  capita fua  inclinarent,ó'  baptizarentur  eorum  Principe s,  quid 
txoptent,  ut  eorum  firn  fufeeptor . Hac  de  caufa  nos  ad  viam  Dei  benignità II 
accingimus  , ne  forti  damnationii , & incuria  noftra  rationem  reddamut . 
Det  libi  Deus  prudentiam,  ac  panitentiam , ut  ad  veritatem  convertaris , • 
qua  dcfcivftì  ; rurfufque  rcftituat  bumilibus  populis  in  unum  paftorem  Cbri- 
ftum,  ó-  in  unum  ovile  Ortbodoxarum  Ecclefiarum , ac  Prefulum  , ò-  pacem 
Dominus  Deus  nofttr prdbeat  univerfo  terrarum  orbi  nunc  Ó-  femper  , & in 
facula faculorum.  Amen.  Cosi  con  formidabile  dettatura  ferivevano  allora 
i Papi  di  quel  tempo  à i primi  Imperadori  del  Mondo . 

Mà  cum  dormiente  [a]  loquitur  , qui  enarrai  fluito  fapientiam  : COI 
ciofiacofache  li  Legati  , che  quelle  lettere  portarono , furono  [b]  vitupero* 
fameme  villaneggiati , & aflretti  à terminarla  loro  vita  in  ofeuriflimo  car- 
cere  , lenza  convenienza  di  rifpetto  , c lenza  rilpetto  al  Diritto  commune 
dcH’hnmano  commercio  : anzi  aggiungendo  ì i maltrattamenti  de’  Legati 
una  eftrcma  ingratitudine  verlo  il  Ino  Benefattore,  rifolvc  di  trovar  modo 
di  liberarli  ancora  dal  Pontefice,  la  cui  inconcufla  collanza  gli  era  divenu- 
ta inlopportabile  . A tal  fine  egli  ordinò  [c]  molte  congiure  in  Roma  tri 
alcuni  luoi  Cfficiali , & alcuni  Minili»  medeiimi  di  Gregorio  , affin  ch’e- 
glino ò l'uccidelfero  , ò lo  faceflero  prigione,  per  haver  quindi  efiò  la  con- 
giuntura , c’1  modo  di  lòllcvare  al  Pontificato  altro  Soggetto  piti  condice- 
vole 
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vole’alle  fue  fcelerate  intenzioni . Mi  Dio  , che  proteggeva  il  iuo  òervo  , 
animò  li  Romani  alla  di  lui  difefa  , c le  molle  prattiche  ò fvanirono  nel 
trattato)  ò furono  repreffe  dalla  forza  con  il  fupplicio  de’  Complici , e con 
horrore,  e vituperio  della  fama  di  Cefare»  che  li  accrebbe  l’indignazione 
degl'  Italiani  con  il  feguente  fatto  , che  auvenne . Havendo  ei  ben  cono- 
fciuto  il  finifho  effetto, che  haveano  fortito  gli  ordinati  tradimenti,  lafciòdt 
talmente trafportare dall’impegno»  che fenza confiderare  , che  l’autorità 
difarmata  di  forze  poco , ò nulla  giova  à foftener  la  Maeftà  , e riverenza 
de’  Regii  Bandimenti , comandò  al  fuo  Exarco  di  far  publicare  in  Roma  , 
ed  in  tutte  le  Città  dell’Imperio  in  Italia  l’Editto , in  cui  egl’  impo- 
neva » che  fi  toglielfero  dalle  Chiefe  le  Imagini  » perch’effe  rap- 
prcfentavano  una  fpecic  d’idolatria  » promettendo  ogni  favore  al 
Papa  , fe  obbediflè  > & al  contrario  dichiarandolo  reo  » e decaduto 
dal  Pontificato , ogni  qualunque  volta  contradicefle  ; [a]  Juffìonibuj 
mtffis  , dice  Analìafio  , dccrevcrat  I mpera  tor , ut  in  nulla  Ecclefia  Imago 
tujuslibet  Sanili , a ut  Martyris  , aut  Angeli  baberetur  {male  ditta  enìm—> 
omnia  afjerebat)  ac  fi  acquiefccrtt  Ponlifex  , gratiam  Imperatorie  baberet , 
& fi  hoc  fieri  prapediret , à fuo  grada  decederet . Non  fi  vidde  mai  più  pron- 
ta » nè  più  generale  » nè  meglio  concertata  rivoluzione  di  quella  » che  uni- 
verfalmente  fi  fece , e principalmente  in  Roma  , fubito  che  fìi  publicato 
tal’Editto-  Poiché  vedendo  Gregorio,  che  Leone  non  ofTervava  alcuna 
mifura  nel  male  : nè  moflravafi  folamcnte  offefo  di  lui , mà  eziandio  della 
medefima  Religione  Cattolica  , ch’ei  apertamente  attaccava  , impiegò 
allora  tutta  l’autorità  Pontificia , e le  armi  fpirituali  dei  fuo  Minifterio  per 
fermare  il  corfo  di  cotanta  empietà , & impedire  che  un  si  defedatole  Edit- 
to  non  folle  ricevuto  nell’Italia . Egli  adunque  fcommunicò  [6]  allora 
folamente  l’Exarco  , e tutti  li  complici , e poi  mandò  Lettere  Apofloliche 
alli  Veneziani , al  Rè  de’  Longobardi , e loro  Duchi , e alle  Città  dell’Im- 
perio, nelle  quali  efortava  [ c]  tutti  à reftare  immobili  nella  Fede  Cattoli- 
ca , & ad  opporli  con  le  loro  forze  alia  efccuzionc  dell’Editto.  Qu,efte  let- 
tere fecero  tanta  impreflione  negli  animi , che  tutti  li  Popoli  d’Italia  ben- 
ché di  partiti  differenti,  Veneziani , Romani , e Longobardi,  compofero 
un  lolo  Corpo  animato  da  un  medefimo  fpirito,  per  difendere  la  Fede 
Cattolica , e la  vita  del  Papa , proteftando  tutt’  inficine  di  volerla  confer- 
vare  con  la  perdita  della  loro  propria  per  caufa  cotanto  nobile,  e gloriola  . 
Mà  come  ch’è  difficiliflimo  nel  calore  di  un  primo  moto  il  contentare  le 
giufte  mifure  anche  nel  bene  , così  facilmente  auvenne , che  que’  Popoli 
non  li  conteneffero  ne’  limiti  di  lina  legitima  difefa . Imperoche  non  fola- 
mente  i Romani , e quelli  della  Pentapoli , che  hoggi  dicefi  Marca  di  An- 
cona , prefero  le  armi,  c fi  unirono  alli  Veneziani , mà  portando  il  loro  zelo 
più  avanti  di  quello,che  pretendeva  il  Papa,  fcoflèro  apertamente  il  giogo , 
e calettandone  le  imagini,  ed  efecrandonc  il  nome  fifeelfero  di  propria 
autorità  nuovi  Magiftrati  per  governarli  nell’Interregno , ch’elli  pretende- 
vano fucceduto , determinando  eziandio  di  creare  con  1’ arme  alla  mano 
un’altro  Imperadore  , e di  condurlo  à Coftantinopoli  per  metterlo  in  luogo 
di  quello  , che  di  Protettore  della Chiefa  n’era divenuto  Peffecutore,  Ti- 
ranno > & Herefiarca  . Mà  il  Papa , che  fperava  fempre  la  convcrfione  di 
quello  miferabile  Principe  , non  potendo  approvare  affatto  coral’  intrapre- 
fa,  vi  fè  così  forte  [d]  oppofizione  , ch’ella  non  hebbe  alcun’effetto,  benché 
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reRaflcro  Tempre  rifolutifsimì  li  Popoli  di  rinunciare  alla  dominazione  di 
■ s—jt  tiu.m*r>ti  Leone)  fe  Leone  non  renunciava  alla  Herefìa  degl’Iconoclafli;  [u]  Nifi Po- 
pulos  Itali d prohibuifiet  Pont tj ex  > dice  Anafialìo  diligentilfimo  annotatore 
de’  Papi,  Imperatorem  Juptr  fe  conftitucrc  futficnt  aggreffi . Cogniti  erg t 
Imperatori s ne  quitti  , omnis  Italia  Concili  urti  iniit , ut  fibi  eligerent  Impera- 
torem  , & ducerent  Confi  antmopulim  . ged  compefcuit  tale  confilium  Ponti- 
fex  , fperant  converfionem  Principi t . Mà  quel  tanto  , che  agl’italiani  dif- 
fuafe  allora  Gregorio , fcguì  pofcia  in  altro  più  condicevole  tempo  , e li 
loro  Ribellione  folle  volontaria  rivoluzione  de’ Popoli , ò più  alta  tnol- 
fa  di  Dio,  che  volle  fmembrare  da’  Greci  sì  nobil  parte  d’imperio, 
e punire  que’  Cefari  delle  loro  perpetue  Herefie  con  trafportare  ad 
altre  Nazioni  la  Monarchia  , certo  li  è , che  poco  tempo  trafcorfe  , 
che  fuccelTero  accidenti  tali  , che  terminarono  finalmente  di  rovinare 
N ""fiorii»  ,e  Cofc  dell’ Imperatore  in  Occidente  [b]  Ipfis  intere a diebut  , fog- 
it«ii*«  nuove  con-  giunge  l’allegato  Hiflorico  , Exhiiaratui  Neapolit  Dux , deceptur  dia- 
P*r  opera  di  Leone.  boliCa  tnjtigatione  cum  Juo  pho  Andnano  Campantd  parta  tenuit , fidw- 
cent  populum , ut  obedtret  Imperatori , & occideret  Ponti ficem  . Tutte 
Romani  omnes  cum  infequuti  comprcbenàcrunt , ó-  cum  fuo  filto  occiderunt , 
pojl  hac  & Pctrum  Ducem  , dicentet  turbati , quid  contro  Pont  ficem  quoque 
fcripfiffèt . Igitur  disenfiane  falla  in partibus  Ravenna  -,  alit  eonfentitntei 
pravitati  Imperatorie  , ahi  cum  Pontifico , &•  cjut  Fidclibut  tenente t , inter 
eos  contentionc  mota  , Pauium  P atricium  Exarchum  occiderunt  . Longobar- 
di! vero  oEmitia  Cafra  M onerila  , V enafrum  cum  fuis  oppidii  Buxo,Penta- 
polis  quoque  cum  Auximana  Civifate  fe  tradidcrunt . Gran  documento  pet 
li  Principi,  che  pretendono  di  alterare  ne’ loro  Stari  lo  Rato  anrico  della 
vera  Religione  ; elfendo  che  ciò  efeguire  non  puòlfi  , fenza  darefcofle  vio- 
cumininm,  lentillìme  à i loro  Regni , de’ quali  Ella  è il  fondamento.  \c\Poft  aliquod 
vero  temput , replica  Anaftalìo  nuovi  horribili  tradimenti  contro  la  perfooa 
di  Gregorio  Eutbychtum  P atricium  Eunucbum  , qui  dudum  Exarcbui  fue- 
rat  , Ncapolim  Impera  tor  mifit , ut  illud  quod  Ex  are  bus  Paul  tu,  Spat  bo- 
rii quoque , Ò“  cereri  malorum  confiltatorcsfaccrc  nequivcrunt , il  le  perfitc - 
ret , fed  me fic  , jubente  Dea,  latuit  mi fer  abili  s dolut , fed  clarutt  cunlììt 
pefftmum  confilium,  quo  Cbrifii  violare  conabatur  Ecclefiai , &■  perdere  cun- 
eios,  & diriperc  omnia  loca  . Cumque  mittcrct  bominem  proprium  Roman 
cum  fcriptis fuis  , in  quibut  continebatur , ut  Pontifex  occiierttur  cum  opli- 
matibus  Ramanti , ugniti  crudeli  (fimi  infami  , proti  nus  ipfum  P atricium 
mijfum  occidere  voluerunt , nifi  defenfio  Pont  fidi  nimia  prapcdifiet . V crìm 
tandem  anatbematizarunt  Eutbychtum  Exarchum  , fefeque  magni  cum  par- 
vis  conflringentes  facr  amento , nunquam  Pone  ficem  Cbrifiiana  fidei  zela- 
te >n  , & Ecclefiarum  defenforem  permittere  necari,  aut  amove  ri , fed  mori 
effent  prò  falute  illtus  omnes  parati . Dai  tradimenti , e congiure  pafsò 
Leone  alle  fraudi , ricorrendo  all’arte  indegna  di  fubornare  gli  Amici  per 
i Hemihiim.  rendere  imbelle  il  Pontefice  alla  propria  difefa  : [d]  Munera  lune  bine  inde 
Ducihus  I.ongobardoru mfunt  miffa  , & Regi pollicem  plurima  , ut  à juva- 
mine  defificrcnt  Pont  fidi , per  fuos  Legatos  Patricius  Hit  fuadebat . gai 
ex  fcriptis  defefiandam  viri  dolofitatem  defpicientet , uni  fe  , quafifratres, 
catena  fidet  conftrinxerunt  Romani,  atque  Longobardi  , defiderantes  cuncii 
mor tempro  def enfiane  Pontifici! fuftintre gloriof am  , nunquam  illumpajjuri 
perferre  molefiiam , prò  fide  vera,  & Chriftianorum  certantei falute  . Mà 
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troppo  fortemente  armòffi  il  Santo  Padre  contro  gl’infulti  intollerabili  di 
rj urlio  perfido  Imperadore,  [j]  Hit  itàfe  babentibut , foggiunge  Anallafio , 
tlegit  majut  prafidium  Pater  ille  , pauperibus  dtftrtbuere  largifitma  manu  , 
qua  reperitbat  > incumbens  orationibus  , jejuniit  , Ut  ami  s , Deum  quotidie_, 
deprccabatur  ; fpcque  i/la  manebat femper fultus  plus  , quarti  ab  hominibiu . 
Grafia s tamen  voluntati  populi  referens  prò  mentir  propofito  , blando  omnes 
fcrmonc,  ut  bonis  in  Deum  proficerent  alìibus  , & fide  perfiflerent , rogabat  : 
& ne  defifierent  ab  amore  , Ó-  fide  Romani  Imperii  admonebat . Sic  cunflo- 
rum  corda  molliebat , & dolore s continuos  mitigabat . Caduto  dunque  Leo- 
ne dall’afpetrazionc  de'  fuoi  facrileghi  attentati,  ne  intraprefe  uno  nuovo  , 
che  giudicò  il  più  potente  di  tutti , mà  che  per  previdenza  del  Cielo  ridon- 
dò tutto  in  gloria  egregia  del  Pontefice , e in  fomma  venerazione  delle  Sa- 
cre Imagini , e della  Chiefa  di  Dio . Impiegò  egli  adunque  tutta  la  fua  de- 
prezza , e Politica  per  1 (laccar  Luirprando  Rè  de  Longobardi  dall’inrereffe 
del  Pontefice  , e dc'Romani , per  impegnarlo  ne’  fuoi  . Era  [é]  fenza  dubio 
Luitprando  uno  de’  Principi  più  compiti  del  fuo  tempo  , in  tutte  le  forti  di 
perfezioni  defidcrabili  in  un  Rè  ò per  la  Pace  > ò per  la  Guerra , e commen- 
dabilifiiroo tanto  peri  fuoi  proprii collumi,  quanto  peti  vantaggi  della  Re- 
ligione, al  cui  fine  egli  haveva  fondati  molti  Monafterii,&  inalzati  parecchi 
Tempii , fra  quali  fi  annovera  quello  fuperbilTimo  di  Pavia  , ove  haveva.. 
fitto  riporre»!!  Corpo  di  S.Agoflino  , rifeattato  da  lui  à prezzo  di  oro  dalle 
mani  de’Saracini,  che  havevano  invafa,  e foggiogata  la  Sardegna . Mà  non 
odami  tutte  quede  beile  qualità , ch’egli  pofledeva , negar  non  fi  può , che 
quando  gli  fi  prefentava  l’occafione  d'ingrandirfi  , la  Politica  non  gli  faceflc 
molte  volte  preferir  il  fuo  utile  à tutte  le  conliderazfoni  della  giudizia  , 
della  buona  fede,  della  honedà  civile,  & eziandio  della  Religione . Leone 
ch’era  altrettanto  politico , e che  conofceva  il  debole  de’  Principi , attaccò 
Luirprando  da  queda  parte  , e vi  fece  tanta  breccia,  che  finalmente  lo  vin- 
fe, piegandolo  à fuoi  voleri;  [c]  Gli  fè  rapprefentare  dal  Patrizio  Eurychio, 
che  Cefare  offeriva  à lui  tutte  le  fue  forze,  acciò  unite  con  quelle  de'  Lon- 
gobardi elleno  fi  portaflero  a’  danni  delli  Duchi  di  Benevento,  e di  Spoleti, 
che  fi  erano  à lui  ribellati , mà  che  quindi  poi  unitamente  ancora  le  me- 
defime  armi  fi  volgeflero  contro  i Romani, sì  per  foggiogarli  alla  ubbidienza 
di  Cefare  , come  per  prender  rigorofa  vendetta  della  perfona  medefima  del 
Papa  . Acconfentì  fubito  l’incauto  Rè  alle  lufinghe  Imperiali , e con  fubira- 
nea  incurfione  occupati  facilmente  gli  Stati  del  Duca  Spoletino,  e Beneven- 
tano , portò  quindi  velocemente  il  fuo  Efercito  all’aficdio  di  Roma,  accam- 
pandolo [ d ] nelle  Praterie  di  Nerone , quali  fi  Rendono  tra  il  Tevere , e la 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  faccia  al  noto  Cadello  di  S.  Angelo  . La  rìfoluzione , 
che  prefe  S.Gregorio  in  quel  grand’emergente  > fù  la  medefima , che  have- 
va già  prima  ifpirata  Dio  à S.  Leone  [e]  contro  Attila  , e Genferico  con 
imedefimi  effetti  di  miracolofaalfidenza  del  potentiifimo  fuo  braccio. 
Conciofiacofache  fenza  confulto  di  prudenza  humana  , e fenza  ritegno  di 
humano  timore , armato  folo  di  fe  medefimo  , e dell’augudo  carattere  del 
fuo  Supremo  Pontificato , prefenròglifi  avanti  il  Pontefice , eique  prafenta. 
tus  ifiuduit  ( ut  potuit  ) Regia  mollire  animum  commonitione  pia  . Aaadafio , 
che  quedo  gran  fatto  racco  nta,  lafcia  la  confiderazione  al  Lettore,  di  quan- 
ta efficacia  fodero  le  di  lui  parole,e  fidamente  vuole, che  fi  comprenda  dagli 
effetti,  che  elleno  fecero,]  quali  furono  miracolo!!,  e dupendi.  EfTendo  eh’ 
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egli  foggiunge,  Che  rimanerti  talmente  tocco  Luitprando  dalla  Macftà  del 
Pontefice, e dalla  forza  delle  di  lui  ammonizioni,  [a]  ut  Rex/e  proflerneret 
t)ut  pc  dibus , &■  promitteret, nulli  inferri  l afone  m.  Atque  fio  ad  tantum  com- 
puntiionem  ipfe  piit  monitìs flrxus  ejl,  ut, quei 1 fuerat  tndufus,  arma  exueret, 
Ó’  ante  Corpus  Apojloli  poneret,mantum,armillam,baltbeumfpatbant'atqut 

enfem  deauratum,  nec  non  cortn.im  aurcam , & crucem  argenteam.  Po/l  ora- 
tionem  fati  am  ebfecravit  Pontifiiem,ut  memoratum  Exarcbum  ad  pacit  con- 
cordiam  fu/cipere  dignaretur,quod  ò-fafìum  cjl,fr  fio  rcccJJit,Regc  declinan- 
te à maUt-quibus  inierat  confi  tum  cum  Exarcbo  . Così  Anaftaiip  . E perche 
Gregorio  fperava  Tempre  , che  Leone  haverebbe  un  giorno  riconofciutili 
fuoi  errori , per  quello  capo  acconfentì  volentieri  alla  riconciliazione  coi) 
l’Exarco , c paternamente  fece  ogni  sforzo  per  rivocare  i Popoli  dalla 
ribellione  , e coitfervare  le  mifcrabili  reliquie  dell’Imperio  Romano  in  Ita- 
lia . Al  quale  effetto  [ b ] egli  moftrà  eziandio  la  grandezza  del  fuo  animo, 
unendo  le  fue  genti  d’arme  con  quelle  dcll’Exarco  contro  un’Impoflore, 
che  lacerali  chiamar  T,berio  , c che  diceva!?  della  ftirpe  degl’lmpcradori , 
con  haver  felicemente  fedotri  alcuni  Popoli  della  Tofcana  » che  lo  procla- 
marono Atiguflo . Mà  fu  quello  falfo  Tiberio  per  opera  del  Papa,  e dell’E- 
xarco  alfediato  1 c prefo  in  un  Cartello , d’onde  fu  mandata  la  di  lui  Telia 
à Leone . 

Quelle  autentiche  teflimonianze  diApoftolica  folfcrenza  dovevano 
ammollire  l’indurato  cuore  di  Leone , e dirtorlo  dall’impegno  malamente 
prefo  dei  fuo  peccato  . [c]  Mi  pefl  bue,  foggiunge  Anaftafio,  claruit  Impe- 
ratoriil  malitia  , prò  qua  profequebatur  Ponti ficem  , C perch’egli  non  potè 
mai  offendere  lui , ch’eri  il  Capo  della  Chiefa , precipitò  con  tutto  il  fuo 
fdegno  contro  il  Corpo  Cattolico  di  Coftantinopoli  > ponendo  il  colmo 
alli  fuoi  precedenti  delitti  con  un’hcrrendo  facrilegio , che  riempì  tutta  la 
Città  di  fangue  , e di  fpavento  . Perciòche  [d]  fece  cancellare  quante  Ima- 
gini  facre  lì  vedevano  nelle  Chiefe,  e volle  , che  Ce  ne  rimbiancaffero  ,lc 
mura , per  abolirne  affatto  ogni  veftigio . Quindi  egli  publicò  un  Bandi- 
mento  , in  cui  ingiungeva  à rutti  gli  Habiranti  di  Coftantinopoli , princi- 
palmente à quei,  che  havevano  cura  delle  Chiefe,  di  riporre  nelle  mani  de* 
fuoi  Ufficiali  tutte  le  Imagini  di  Giesù  Chriflo  , della  BeatiCfima  Vergine» 
c de’  Santi,  acciòch’elfo  poterti  in  un  momento  purgare  la  Città  dalla  Ido- 
latria , con  farle  tutte  abbruciare  nel  mezzo  delle  Piazze  . Queft’ordioe» 
che  cagionò  frà  Cattolici  un’horribile  cofternazione,  fìi  efeguito  con  dire- 
mo rigore.  Li  Miniftri , c Soldati  Imperiali  correvano  come  altrettante 
furie  per  le  Chicle , e per  le  Cafe  ; onde  i piò  timidi  per  il  timore  della 
morte  prefentc  erano  forzati  à confcgiure  le  Imagini , ad  altri  erano  elleno 
rapite  à viva  forza  , e quei  che  hebbero  cuore  di  refiftere , furono  trucidati 
con  horrendo  fpettacolo  d’incifione  di  membra  , e laceramento  di  corpo , 
affine  di  far  perdere  anche  à i rifoluti  il  pendere  di  opporli  vanamente  à 
quello,  che  non  potevano  impedire,  [e]  Et  quia  p/erique , dice  l’Hiftori- 
co  , in  ejufdem  Civitatit  populo  tale  feelus  fieri  prttpediebant , aliquanti 
capite  francati , alii  parte  corporii  abfcijfi  pan  am  pertulerunt . Di  maniera 
che  qut’furiofi  Miniftri , havendo  fuperata  per  quelle  terribili  vie  rutta  li 
refiftenza  di  quel  povero  Popolo  , fecero  nel  mezzo  della  gran  Piazza  di 
Coftantinopoli  una  gran  Pira  delle  Imagini  del  Salvadoredel  Mondo,  della 
Vergine  Sua  Madre,  c de’  Santi,  e vi  accefero  il  fuoco,riducendole  in  cene- 
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re,  e vomitando  contro  di  effe  mille  cfccrande  beflemmie , mentre  il  Po- 
polo  fìruggevafi  in  lagrime , & alzava  al  Cielo  lamentevoli  linda  , per  do- 
mandala Dio  vendetta  di  cotanto  abominevole  Sacrilegio  . Ed  allora  forfè 
auvenne  , come  con  buone  congetture  provali  da  un  erudito  [a]  Scrittore , » a/.a»;  èti- 

che fecretamente da’Cattolici di  Coftantinopoli fofle trafugata  à Roma  la 
celebre  Imagine  [£]  Acheropita  Camulianefe  , così  nominata  da  Camulia-  b 
no  Terra  della  Cappadocia , rapprefenrante  il  Salvadore  del  Mondo , che  Cd»  Imai 0 non  ma- 
adoravalì  [r]  con  parricolar  culto  di  divozione  in  quella  Città,  e che  fu  poi  c 2ì£f‘èr«.  ,Hm 
ripolla  in  Roma  dentro  l'Oratorio  di  S.Lorenzo  prelTo  il  Laterano,  prefen-  ^***<j* '■ 
temente  detto  il  Sonda  Sandorum . Vi  c però  [d]  Chi  dice,  e ricava  il  det-  <*  'ina.'  R»m*  Etb- 
to  da  due  [e]  manoferitti  Greci , ripieni  di  molte  inverifimilitudini  > Chj 
S.Germano  doppo  una  lunga  rclìllenza  fatta  à Leone , colìretto  finalmente  »*  ”«>««  e“r- 
à cedere  al  tempo,  e à partirfcne  dalla  fua  Chiefa,  portaflè  feco  due  Imagi-  c Exiant  in  Bìl/à- 
ni,  Runa  della  Madre  di  Dio,  l'altra  del  Salvadore,  e Che  giunto  al  Porto  di  ”“”r' 

Amanzio,  che  prefentemente  diceli  Sidarà  , facefle  un  forame  predò  la  ma- 
no delira  del  Salvadore > & un’altro  Copra  il  Capo  della  Santiisinfi  Vergi- 
ne, c riponendo  in  ede  due  lettere  di  ragguaglio  al  Papa  della  eccitata  per- 
fecuzionc  gittadè  quelle  Imagini  divotamentein  Mare,  dicendo , Magtjler 
fulva  Te , & Noi,  e Ch’elleno  dirizzandoli  in  piedi,  caminadero  veloce- 
mente Copra  le  onde  verfo  Roma, dove  il  Pontefice  au vitato  in  fogno  del  lo- 
ro proflimo  arrivo  con  quelle  parole, Và  à ricevere  il  Rè ,V  à ad  incontrar  la 
Regina  , egli  dal  letto  forgede,  & imbarcato  fui  Tevere  , dalla  riva  del  ma- 
re le  vedeue  venire , come  volando , à gitrarlì  nelle  fue  braccia  , e Ch’egli 
attonito  alla  maraviglia , procedìonalmcnte  quindi  le  portade  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro , e dalla  Data  delle  lettere  conofcelle , elleno  nel  folo  fpazio  di 
vcntiquattr’hote  haver  fatto  quel  lungo  tratto  di  mare  da  Amanzio  à Ro- 
ma . A Chi  aggrada  il  rinvenir  la  infuìfiftenza  di  cotal  racconto,  legga  il  ci* 
tato  [/]  Millini,  che  à lungo  riprova  un  tal  fuccedb.  Doppo  dunquo  f 
quell ’cfecrande  barbarie  contro  Dio , contro  li  Santi  , e contro  i Cattolici,  f’  * 4‘ 

Leone  fi  mode  contro  due, che  parevano  à lui  li  più  fortiContradittori  della 
fua  Herefia,  e li  più  invitti  Campioni  in  Oriente  della  Religione  Cattoli- 
ca . L’uno  fu  S.  Giovanni  Damafceno , l’altro  il  fuo  Patriarca  S.  Germa- 
no , d’ambedue  de’  quali  ragion  vuole  , che  fi  faccia  didimo  ragguaglio  , ^manó’S's'elo. 
e per  la  colUnza  efercitata  uè’  tormenti , e per  la  virtù  cfaitacaco’  mira-  £*m»teo. 
coli . 

Era  [g]  S.  Giovanni  Nativo  di  Damafco  , Città  altre  volte  Capitale  , o»m,v 
della  Siria,  che  giaceva  allora  fotto  il  Dominio  de’  CalifiSaracini,  fituata  in  ijma, 

una  grandiflima  pianura  predò  il  Monte  Libano , e bagnata  dal  gratifiimo  vxm./ini  fi,-,,*, 
fiumicello  Chryforroas  , cioè  Corrente  d.’oro , Cognome  [è]  che  quei  di  “J.T.l".'. 
Damafco  diedero  poi  à S.  Giovanni  lor  Cittadino,  comparandolo  per  h 
l’aureafua  dottrina , & eloquenza  al  loro  fiume.  Sandus  Pater  nofter  Joan- 
■nei  cognominatiti  eft  Cbryforoat  propler auream,  &fulgidam  Spirititi  Sondi 
gradane,  qua  in  ipfo  tam  verbo  , quaminvihe  adu  effloruit  : Così  di  lui 
dice  il  citato  Annalida  de’  Greci  Theofane . Nacqu’egli  di  Parenti  Cbri- 
fliani , della  prima  , e più  ricca  nobiltà  della  Città , tnà  molto  più  confide- 
rabili  per  la  loro  eccellente  pietà  , rifpettata  talmente  dalli  Principi  ezian- 
dio Saracinefchi,  che  confidarono  ad  elfi  li  principali  impieghi  della  Cotte. 

Il  Padre , che  non  haveva  altri  figliuoli , che  Giovanni , educòllo  fotto  la^ 
difciplina  di  un  tal  Colmo  Italiano , huomo  di  tutte  Virtù  , e che  doppo  di 
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■“*  haver  ben  pretto  iftrutto  il  Giovane  in  ogni  forte  di  feienzadivina  i & fiu- 
mana » ifi  ritirò  alia  vita  Monaftica  in  un  di  que’  Monafterii,  de’  quali  mol- 
ti , e Grandi  n’erano  in  quella  Provincia  della  Siria . Doppo  la  morte  dei 
Padre  > voile  il  Califo , che  non  (blamente  Giovanni  fuccedcfiè  alla  Cari- 
ca del  defunto  , mà  che  fotte  il  Primo  del  fuo  Configlio  , e che  prendefle  li 
cura  di  Prefetto » e Govcrnadore  di  Damafco , quando  appunto  comiuciò 
Leone  à muovere  con  maggior  furia  la  guerra  contro  le  Sante  Imagini , per 
ittabilir  à viva  forza  quella  nuova  Herefia  nell’Imperio  : £ come  che 
S.  Giovanni  Damafceno  era  verfatittìmo  nelle  antichità  della  Chiefa>  t 
nelle  Theoiogiche  Quell  ioni , e che  nonhaveva  meno  di  ardore  » che  di 
lume  per  difendere  la  vera  dottrina  ricevuta  da’Cattolici  fin  dal  tempo  de- 
gli ApoftoJi , quantunque  egli  fotte  nel  Mondo  , e negli  affari  di  Corte  im- 
pegnato , pur  intraprefe  di  opporli  à quella  horribil'  empietà  per  ritenere 
i fedeli  nella  Fede  de’  loro  Padri.  A’quetto  fine  egli  fcriflè  per  tutte  le  parti 
atti  fuoi  amici  cruditiffime  lettere  , in  cui  fpiegò  chiaramente  3 e fonda- 
mente l'intenzione  della  Chiefa  circa  il  culto  delle  Sante  Imagini»  che  loro 
è dovuto  per  relazione  agli  Originali  3 à i quali  termina  l'adorazione  : e ciò 
foce  con  sì  fortunato  fucceflo  » che  fc  bene  non  potè  à tutti  feri  vere»  nondi- 
meno pattandole  fue  lettere  di  mano  in  mano , communicaronfi  per  tutte 
le  Provincie»  e le  Gittà>quafi  à tutti  li  Sudditi  dell’Imperio.  Di  maniera  che 
, , „ . li  Cattolici  n’erano  maravigliofamente  confermati  » e gl’Iconoclafti  con- 
rii. ' f'  fofi  , & irritati.  Onde  di  lui  ditte,  [a]  Chi  ne  fetifle  la  vita  ; Joannec  Paoli 

inftar  omnem  correftioncm  adbibebat , ut  fi  non  pedibue , al  certi  per  £pt- 
fiatai  Terrai»  univerfalem  veri  tati/  pradi  catione  in  orbcm  compie  èìeretur . I 
Leone  » che  non  poteva  fofferire  » che  un’Huomo  di  si  alto  grido  in  turca 
l’Afia , fi  opponettè  apertamente  al  fuo  difegno  , non  havendo  podeftà  di 
rovinarlo  fatto  il  flagello  de’  Caftighi , per  non  etter  egli  Vaflallo  foggerro 
al  fuo  Imperio  , con  indegna  rifoluzione  » ricorfe  ad  un  vergognofo  artifi- 
cio, e commette  la  pili  vile  » e infame  azione  » di  cui  poffaeflere  capace 
ogni  rio , & abominevole  fantaccino  ; Ettendo  che  havendo  etto  ritrovato 
alcune  Lettere  di  lui  ne  fece  cosi  bene  imitare  il  carattere  da  uno  Scrittore 
habiliflirao  nell’arte  di  contrarrlo  » chefembrava  imponibile  diftinguere 
la  vera  dalla  falfa . Sopra  tal  fraudolente  ripiego  egli  poi  mandò  al  Califo 
la  feguente  Lettera  , come  fe  S-  Giovanni  medefimo  glie  l'haveffe  fecreta- 
b n *’*"  mente  mandata  : [6]  Salve  Imperator , Majeftati  tua  hoc  nomine gratulor  , 

qued  tandem  nobfium  J, idem  tenem  , tuaqu e Imperatoria  pracellenlia  cul- 
tura , se  venerationrm  quam  debeo  » t ribua  „ Eaquè  de  caufa  illud  libi  figni- 
fico , urbem  banc  nqfiram  neghgenter  omni nò  cufiodtri , stque  Agarenorum 
prafidium,  quod  bic  e fi-,  exiguum  infirmum  effe  . Quarc  per  Dtum  te  ob- 

tefior  , ut  bujut  Civitatis  commìferatione  affidavit , acque  ingenti , & Jire- 
nua  manu  prater  omnem  expeéiationcm  mffa,  qua  alio/efe  proficifct  fimulet , 
urbem  fine  ulto  labore  ob  fine  bit:  Ad  td  enim  ipft  quoque  non  mediocrem  opem 
libi  afferam  : quandoquidem  & urbt,&  regio  univerfa  in  ruta  peni  potè/} are 
efl  . In  tal  conformità  havendo  contrafatto  in  quella  lettera  il  carattere  , 

* egli  inviòlla  per  un  fuo  Confidente  al  Califo  di  Damafco  con  una  lettera  , 
ct.idrm,  ch’ei  medefimo  gli  fcriflè  in  quello  tenore  ; [t]  Nibil  pace  beatìut,  atqut 

amicitia  fertunatiut  effe  cenfeo  : ac  propterea  pacit  fadera /covare  , lauda- 
bile, ac  Deogratum  e fi . Proinde  nibil  antiquiut  duco  quam  amicitia fadut  , 
quod  tetumjanxifirmum  atqut  inviolatum  etnfervare : quamquam  ad  illud 
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tlam  infringtndum  , ac  verfuti  violandum , à Cbrifiiano  quodam  , qui fub 
tua  ditione,  atquc  Imperio  cfttcrebru  tp/iut  li iteri s incitar,  quibut  illud  certi 
con  firmai , Je  miti  ad  urbani  tuam  in  meam  potefiatem  rcdigcndamdngcntcm 
opera  allaturum  ejje , fi  ingentem  extreitum  eò  mifero . Linde  edam  una/n  ex 
ipfìt  ad  me  miffts  epifiofit  ad  te  nifi,  ut  Ut  qua  ad  te  fcribo,  fiderà  concilierà  , 
atquc  intelligas  , quàm  in  fuendit  amicitiit  vera  acfincera  fide!  firn  : fimul 
etiarh'ejus  , qui  ad  me  bac  fcnberc  aufus  e fi , improbitatem  ac  fraudem  per - 
fpeflam  babeat . Così  Leone  Ifaurico  al  Califo  . Per  faper  qual  forre  im- 
presone fkcefle  nell’animo  del  Califo  quella  maligniifima  invenzione  , ne-  f 
ceffkria  cofa  reputiamo  di  fottoporre  all’occhio  del  Lettore  la  natura  > i vi- 
zii  , eie  inclinazioni  di  quello  avaro  1 e fofpcttofo  Saracino  « di  cui  per  al- 
tro non  fi  parla  nè  nell’Hilìoria  di  Giovanni  Gierofolimitano , nè  in  altre 
più  vulgate  de’  nollri  tempi . Quello  (Vj  Califo  dunque  chiama  vali  Ifiatn  , 
fratello  di  quel  Giezida  fecondo , che  fù  ingannato  dall’Hebteo  Sarantape-  * tilt,  r.  cap.  *7.  & 
chys  > di  anni  allorafopra  i quaranca»  de’ quali  egli  nehaveva  regnato  ntf-Mami.it, 
otto  fui  Trono,  La  fua  naturalezza  era  compolla  da  un  millo  di  contrarie- 
tà : Gelolìffìmo  dello  flato , mà  fcialacquatilrtmo  ne' piaceri,  avariamo 
per  toglier  l’altrui,  mà  prodigalifliroo  perdifpendere  il  proprio  inifpefe 
inutili , & ecceffive  , onde  andava  IJn’alla  pazzia  nelle  profuiioni  prodigio- 
le , che  liceva , tanto  in  riguardo  del  fuo  capriccio,  quanto  in  rifpctto  del- 
la fua  Perfona , Pcròche  [f>]  diceli , ch’ei  folle  ricco  di  ictrecento  Guarda-,  a tima.iKair 
robbe  ripiene  delle  più  diviziofe  vedi  di  tutta  l’Alìa , e Che  quando  mar- 
ciava , coninulìtata  pompa  faccfle  fcguitar’il  fuo  bagaglio  da  leicenro  • 

Cameli  carichi  de’ fuoi  habiti,  e della  Tua  biancheria , nella  quale  anno- 
veravano dodici  mila  Camicie  finitone.  Mà  il  Mifcrabile , quando  morì 
nell’età  di  cinquantatrè  anni  tutto  corrofo  dalle  delizie , e fracido  di  ani- 
mo , e di  corpo , non  potè  fià  tante  fuperbe  tele  ottener’!!  pietqfo  Ufficio 
di  un  folo  (traccio  per  clferne  ricoperto , havendo  Valida  fuo  fucceflore  , 
jc  herede  fuggiate  le  Guardarobbe  , affin  che  non  rimaneflèro  preda  de’ 

Domellici , onde  vilmente  ne  fù  feppellico  ignudo  il  Cadavere , E (fendo 
egli  dunque  di  tal  natura , voluttuoso.,  avaro  , fofpettofo  , e prodigo , fi» 
facile  , come  auvenne  , ch’egli  inciamparti  nel  laccio  refogli  da  Leone , c 
parte  avido  di  applicare  al  fuo  Fifco  le  ricchezze  di  S.  Giovanni , parte  in- 
clinato à giudicar,  che  S.  Giovanni  come  Governador  della  Città,  e Chri- 
ftiano di  Fede  haveflc  facilmente  potuto  commettete  fotnigliante  tradi- 
mento , c parte  ancora  incitato  da'  fuoi  Miniftri  Sar acini , che  non  poteva- 
no non  odiar  S.  Giovanni,  come  di  Religione  à loro  contraria,  e loro 
competitore  ne’  più  riguardevoli  polli  dei  comando , conchiufe  Cubito,  che 
l’Accufato  fotte  reo  , e (limolato  dalla  calunnia  , dalla  gelolia  dello  (lato  , 
dalia  invidia , c dall’avarizia , precipitofamente  ordinò , che  gli  fafiè  ra-, 
gliata  la  man  delira , come  complice  primaria  del  misfatto,  & cipolla  nella  / 

Piazza  fopra  un  Palco  alla  villa  di  rutta  la  Città  , efeguendofene  da’  Mini- 
ftri barbatamente  l’ordine  , benche.replicaumente  prò  teli  arte  S.  Giovanni 
la  lua  innocenza  , c lì  offerirti:  tutto  pronto à fcuoprir  la  vile  trama  di  Lcch 
ne,  e l’ingiufta  accufa  de’  Nemici  fuoi,  e delle  Sauté  Imagini.  MàChi  non 
fù  udito  dal  Califo , fù  troppo  foprabbondamemente  efaudito  dalla  Madre 
di  Dio  con  una  maraviglia , ch’hebbe  tanti  teftiraonii  d’occhio , quanti 
v’erano- allora  Chriftiani , e Saracini  in  Damafco , t che  fù  torto  divulgata 
eziandio  per  tutto  il  Mondo  . Perciòehe  doppo  unsi  vergognofo  fupplici* 
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ritiratoti  il  Santo  nella  fua  Cafa  > e giudicando  ammorzato  nel  Calilo  fuo 
Padrone  l’impeto  terribile  della  collera  , in  cui  egli  era  montato , elfo  lo 
fece  humilraente  fupplicare,  che  haueffe  almeno  la  bontà  di  fargli  reflituire 
la  fua  mano  , alla  quale  era  fiata  imputata  una  cosi  esecrabile  calunnia . Il 
Califoiò  che  già)Come  accade,  doppo  lo  sfogo  condannale  la  fua  patitone , 
ò che  intenerito  folfe  da  cotal  domanda  di  un’Huomo  di  sì  alto  merito , 
Senza  dilficultà  glie  la  concelfe . Allora  il  Santo , proflato  innanzi  ad  una 
Imagine  della  Vergine  nel  fuo  domeftico  Oratorio  , applicando  la  mano 
recita  al  polfo  nel  luogo , dov’elh  doveva  naturalmente  ftar  collocata  » 
con  impeto  interno  di  cuore , [a]  Dei  Genitricem  ad  mifericordiam  propen- 
Jì flint am  butte  tn  modum  obfecrare  capii . Domina  , & ca/lifltma  Mater , qua 
Deum  meum  peperifli > divinarum  Imaginum  causi  dextera  mibi  menu:  am- 
putata cft  : Ncque  crtim  tefugit , quid  Lconcm  in  furorem  conjeccrit  . giu- 
re quarti  celerrime  accurre , manuì  mese  medicinam  adbibe . Dextera 
txcelfi , qua  ex  te  incarnata  cft  , per  tuam  interceflionem  virtutet  multai  cfli- 
eit . T uo  itaque  rogata  me  am  quoque  dcxter  am  jbfccrofl aneti  ut  tuas,  quem- 
admodum  eonctfseris  , Ftliique  ex  te  incarnati  laude r modulo  contenta , è 
Dei  Genitrix  , linerie  confignct , atque  Orthodoxo  cullai  adjumento  fit.  Po- 
tei enim,quicquid  lubet,  ut  Dei  Mater.  Perfeverando  collantemente  S-  Gio- 
vanni in  quella  preghiera  , fti  infenfibiimente  forprefo  da  un  dolce  fonno , 
in  cui  parvegli , che  la  Sacra  Vergine  approffimandolì  à lui  nella  medelìma 
figura  rapprefentata  in  quella  Imagine , c riguardandolo  con  grato  for- 
rifo  gli  dicefle  > [ b ] Ecce  / unitati  ejl  rejhtuta  muniti  tua . Jam  ergo 
fine  alla  cunClatione  , quemadmodum  nunc  pollicitut  es  , tu  fcribe  , 
Ó-  velociter  feribentit  calamum  effice  . Svegliatoli  il  Santo  trovò  la-, 
fua  Ltnano  perfettamente  riabilita  , come  prima  quando  ne  have- 
va  l’ufo  libero  ,e  fano  , fe  non  quanto  che  appariva  nella  commif- 
fura  del  polfo  un  piccolo  circolo , che  dinotava  il  luogo , dov’  c\bu 
baveva  ricevuto  il  colpo  del  taglio  . Auvertita  la  Città  da  quegli  • 
che  l’havcvano  Sentito  cantare  tutta  la  notte  le  lodi  à Dio  nella  fua  Cafa, 
accorfe  la  mattina  à quello  flupendo  fpettacolo  . IlCalifo  volle  vederlo > 
e chiarirfene  da  fe  fleto  ; e non  potendo  refi/lerc  alla  verità  , che  fi  manig- 
lia va  con  troppo  fplendore , à fuo  mal  grado  egli  confefsò  la  fua  precipita- 
ta ingiuftizia , e deteftando  l’infame  tradimento  deU’Imperadore  , refo 
l’honore , che  doveva  alla  innocenza  di  S.  Giovanni , e fece  ogni  potàbile 
sfòrzo  per  obligarlo  à ripigliare  il  filo  luogo  nell'honor  del  comando  > e 
nell’efercizio  delle  Cariche . Mà  il  Santo  vinfe  li  di  lui  sfòrzi  con  humilif- 
fime  preghiere , ottenendo  licenza  di  confacrarfi  al  fervizio  di  Dio  nel  fa- 
mofo  Monafterio  di  S.  Saba  nella  Paleftina  ; dove  ricevuto  il  Sacerdozio 
egli  compofe  contro  gl’Iconoclafti  quelle  tré  eccellenti  Orazioni  delle 
Imagini  V che  prefentemente  habbiamo  nelle  di  lui  Opere , c dalie  quali  il 
Baronio  [c]  hà  cflratte , come  in  compendio  , le  più  notabili  fentenze  ina 
c onfèrmazione  del  culto  à loro  dovuto  , eindetefiazione  dell’empio  He- 
refiarca  Leone.  Joannem,  foggiunge  di  lui  Theofane,  [d]  Coftantinus  Copro- 
nyntus  impius  Imperatisi  annui  propter  emìnentem  Ortbodoxiam  ejut , ana- 
tbemati  fubjicitbat , prò  Manfur  ejus  avitum  nomen  fenfu  Judsico  Mamzer 
voeitabat . la  cui  intelligenza  devefi  fapere,  che  Manfur  in  lingua 
Arabica  lignifica  Vittoriofo , e Mdmter  nella  Hebraica  Bajlardo , onde  nel 
Deuteronomio  leggefi , [e]  Non  ingredietUr  Mamzer , hoc  cft  ex  f corto 
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natus , in  Ecclefiam  Domini , u/quc  ad  decimamgenerationem . 

Caduco  à vuoto  il  tentativo  più  lontano  di  Leone  contro  S.  Giovanni 
Damafeeno  » con  fortunato  fucceflo  inrraprefe  quello  più  profilino  contro 
il  Patriarca  S.  Germano  . Lo  fece  egli  dunque  venire  nel  fuo  Palazzo  , & 
al  primo  incontro  apertamente  gli  dille  , Non  poter’ e/so  /offrir  più  lungo 
tempo  , che  il  Patriarca  della  Città  Imperiale  fcduccfse  il  fuo  Popolo  , e fi 
rende [te  Protettore  della  Idolatria  , fofienendo  l’adorazione  delle  Imagini , 
P intere e/Jicne  de’  Santi , e la  venerazione  delle  loro  Reliquie  : Tré  cofe  che 
Leone  [»]  negava  , come  negano  prefentemente  li  Protettami  della  Ger- 
mania . E benché  Leone  forte  ignorantiflìmo  , e non  fapefTe  comprendere 
la  differenza  infinita  > che  vi  è,  tra  l’honorc  alfoluto , che  fi  deve  rendere 
follmente  à Dio  > & ai  Santi  , e quello  > che  fi  rende  alle  Imagini 
per  relazione  à ciò  > che  per  erte  fi  rapprefenta  , impiegava  però  ardita- 
mente le  parole>  e le  fentenze  della  Sacra  Scrittura  , e diceva , tbe  tutti  li 
Santi  Padri  , tutti  li  Pontefici , e tutti  gl’Imperadori  Cbrifliani  fuoi  Prede- 
ce/sori eranofiati  Idolatri  ■ Rifpofe  il  Santo  con  i Pentimenti  altre  volto 
enarrati , e deplorata  Ja  cecità  degiTcor.oclaflj  » e provata  di  nuovo  la  (la- 
bilità del  dogmaCattolicojfoggiunfe  flebilmente, quefia  lagrimevole 
predizione,  che  nella  Cbie/a  di  Coft  anlinopoli fi  veder  ebbene  un  giorno  con  bor- 
ribile facrilegio  abbattute  le  Sacre  Imagini , ma  non  poterfi  verificare /otto  il 
di  lui  Imperio  ; Precipitofamente  Leone  richiefelo  del  nome  di  quellTmpc- 
radore  , lotto  il  quale  doverti  auverarfi  la  Profezia?  Ai  che  il  Santo  haven- 
do  rifpofto , che  fi  chiamarebbe  Conone  , ripigliò  allora  rutto  feftante  Leo- 
ni;^ M K*  vera  ex  bapt/mo  mibi  Canon  nomea  eft  ; A Dio  non  piaccia > ri- 
piglio allora  tutto  forprefo  S.  Germano  > ut  per  Impcrium  tuum  iftud  ma- 
lum  perficiatur  ; eflcndo  cofa  che  Anticbrifii  Pracurfor  e fi , qui  hoc  adtm~ 
pleturuj  eft , Cr  divina  Incarnationis  ever/or  . A quelle  parole  accefo  fu- 
riofitmente  in  collera  Leone  , fcaricògli  [c]  bruttamente  uno  fchiaffo  , o 
caricandolo  di  mille  ingiurie , c minaccie  fcacciòllo  dalla  fua  prefenza  > e 
Palazzo  . Quindi  rifoluto  di  fpolfeflàrlo  della  Dignità  Patriarcale  , fubor- 
nò  un  Prete  confidente  di  S.  Germano»  chiamato  Anaftafio  » acciò  depo* 
nelfe  contro  lui  mille  fallirà  , e per  obligar  quello  Scelcrato  ad  un  tradi- 
mento sì  vile,  egli  promeffegli  di  collocarlo  nel  luogo  di  lui  fopra  il  Trono 
Patriarcale.  Si  auvidde  S.  Germano  dalla  machinata  congiura  , ccome 
che  da  Dio  era  favorito  di  lumi  llraordinariì , in  enigmatici  termini  fecce 
à baftanza  conofcere  al  Traditore  Anaftafioil  caftigo  , che  appettar  dove- 
va del  fuo  Tradimento  • [d]  Conciofiacofache  un  giorno , che  fi  portava 
il  Santo  al  Palazzo  , havendogli  Anaftafio  pollo  carnalmente  il  piede  fopra 
il  lembo  della  Velie , voltòglifi  freddamente  il  Santo  , e diflègli  : [e]  Non 
effugiet  tempus  à te  ingrediendi  Duppin  ; [/]  Era  quello  un  luogo,  ò Piazza 
publica  più  frequentata  , e nobile  della  Città  . Ma  non  penetrato  allora  il 
detto  del  Patriarca , nè  dal  Traditore  Anaftafio , nè  da  Chi  leguivalo,  fù 
refo  chiaro  nel  progreflb  di  quindici  anni , quando  Anali  alio , che  prefe  il 
partito  di  Artabafda  contro  Coftantino  Copronimo  , fù  prefo , e lacerato 
con  i flagelli  per  l’Hippodromo,  e quindi  nudo,&  infanguinaco  fopra  un’ A- 
lino  [ g]  con  la  faccia  rivolta  verfo  la  coda  vergognofamente  condotto  per 
quella  medefima  Piazza  accennata  da  S.  Germano , obbrobrio  , e rifa  del 
Popolo . Mà  fvanl  ben  follo  l’artificio  della  Trama  fecreea , perche  fervidi 
Leone  apertamente  della  1 orza  > c adunati  li  Principali  di  Coflantinopoli 

nella 


Gregorio 

IL 


* Tbeofb  in /ornai. 
DcpoG  zinne  violenti 
di  S.  Gettiamo  dii 
Patriarcato  di  Co» 
jlantinopoli  » 


b IdtmiLidnn , 


f S.Joan.  Ham/tfc. 
preti. 2. d?  Imay 


d Tbnffc.  in  Annoi, 

.e  idem  ibidem, 
f Bar.  an.  7 al.  ».  j 


S Vidi  il  Pomi fic ai  p 
di  Zettebaria . 


h Tbtofb.  in  Anna// 


-Oigitized  by  Google 


Gregorio 

11. 

• Idtm  ibidem . 

) 


368 


Secolo  Vili 


t Tbtofb  he  Hi. 


d Orai  i.d»  hutg. 


nella  Gran  Sala  del  Magnifico  Palazzo  , chiamata  da  [4]  Theofanc  T ribu- 
ttai decem , & novem  Cubttorum, cioè  [é]  delle  diecinove  Tavole  à letti, per- 
ciòche  nel  giorno  del  Santiflimo  Natale  dentro  quella  Sala  trattava  l’Im- 
b Gntf.Hb.  ii-  tifi.,  peradore  tutti  li  Grandi  dell’Imperio  in  dieciotto  Tavole  > oltre  allafua, 
mcti.cf.  17-  dov’eglino  mangiavano  , non  affili  come  negli  altri  giorni , mà  proftrati  Co- 
pra letti  all’ufanza  degli  antichi  Romani , in  rifa  Celare  volici  che  fi  tro- 
varle ancora  S.  Germano  con  alcuni  altri  Vefcovij  che  havevano  vilmente 
tradita  la  Pcdc  . Quivi  comparve  Leone  con  fonruofo  fallo,  e fubitamente 
rivolto  a S.  Germano  , richiefelo  brufeamente , s’cgli  era  ancora  rifoluto 
di  fottofcrivcre  il  fuo  Editto  contro  le  Imagini?  H Santo  tra  Modello  , ce 
Collante , fenza  punto  sbigottirli  rifpofe  con  fermezza , [c]  Ab/que  univet- 
Jali  Synodo  innovare  Eidem,\mpoJjìbile  ejl  nubi fccundùmApoJloltcam  Deliri- 
ti jm  , & paternam  T raditionem , ò Imperator  , e moftròffi  rifolutiffimo  di 
morir  mille  volte  più  torto , che  deviare  dagl’infegnamenti  antichi  della^ 
Chiela  : Tutte  B.  Germanus  , dice  S.  Giovanni  Damafceno,  [d]  alapis  per- 
cufsut , in  exilium  mifsus  e/l,  & compiterei  alii  Patres  , quorum  nomina 
ignoramui.  Quindi  Cefare  dichiarò  Patriarca  il  traditor’Anallafio  , che 
gli  haveva  promefio  di  ellerminar  le  Sacre  Imagini  dalla  fuaChiefa  . He * 
. c«i tfitmt.  M.ttrf.  Pajlorem  Lupus , efclama  qui  [e]  un’Hiftorico  Greco  , Heu  furens  Cerbe- 
rut  mitem  G regie  Ducem  Ecclefii  pelli t , & exturbat  ! Nè  fi  commolTe  pun- 
to la  coftanza  infupcrabilc  del  Patriarca  S.  Germano,  che  fri  gli  acccnanti 
(Impazzi  udita  J’ingiulla  fentenzà  , quanto  fol’inchinòffi  à Cefare  , e dille , 
f Ttmfb.  in  annui.  eg0  fUm  Jonat , mille  me  in  mare  : Et  abjenj , foggiunge  Theofane , 

ad  tocum  qui  dicitur  Platanum , in  parentali  domo  fua  quieti  operam  dedit . 
Mà  anche  quindi  Icacciòllo  Leone , e fecelo  ignominiofamente  condurre 
in  efilio  da  i fuoi  Soldati , i quali  finalmente  dentro  un  remoto  Monaftcro 
• Mnupi.  ntm.  [g]  lo  ftrangolaro.no  in  età  di  quali  cent’anni . Prelato  veramente  di  cuore 
M‘"  ' invitto  , c di  vigor  degno  del  tempo  dcgli'Apoftoli . 

Generofo  fatto  delle  Doppo  un’atto  d’ingiuftizia  così  violenta , c publica,  Tempio  Ana- 
Jotiriri. C«omro*1i  Hallo  volle  pigliar  portclTo  con  folenni  cerimonie  dell’  ulurpato  Vescovado. 
p«riir«  homi.  Mà  quella  nuova  dignità  hebbegii  à coftar  la  vita  nel  medefimo  primo 
giorno  del  fuo  ingrelfo  nella  Chiefat  conciolìacofache  quelle  valorofcv 
Donne , le  quali  fenza  temer  gli  Ufficiali , e Soldati  dellTmperadore  ha- 
vevano ammazzato  quello , che  abbatteva  la  Imaginc  del  Salvadore  fopra 
la  Porta  di  Rame  , intefa  la  depofizione  diS.  Germano , e l’intronizzazione 
dcH’Iconoclalla  Anartafio , rapite  [i]  tutte  dall’ardore  di  un  ecceffivo  ze- 
lo , fenza  che  nè  la  temenza , nè  la  vergogna,  nè  la  debolezza  del  fedo  le 
trattenerti , corfcro  à tutta  lena  verfo  la  Chicfa  , mentre  faccvafi  la  ceri- 
monia della  confecrazione  , ed  entratevi  in  calca , e in  tumulto , armate  di 
farti , ne  fcaricarono  una  terribile  grandine  fopra  il  falfo  Patriarca  , chia- 
mandolo Mercenario , e Lupo  traveftito  da  Pallore,  di  modo  tale  che  gli 
Ufficiali  fteffi  caricati  anch’cffi  da  tutte  le  bande  da  percoffe  , e da  ingiurie  , 
molto  penarono  à trarlo  dal  pericolo , & ad  aprirgli  l’adito  allo  fcampo  , 
per  fuggirfene , come  fece , femivivo  dalla  paura , e livido  dalle  battiture , 
vetfo  TÌmperadore , à cui  Anaftafio  infpirò  tanto  furore,  concitandolo 
alla  vendetta , che  Leone  vi  mandò  fubitamente  le  guardie  , difhonorando 
le  armi , & la  militia  con  un  horribile  macello , ch'elleno  fecero , di  quelle 
11  r»p»  Donne  , Imprefa  affatto  indegna  d’Huomim  da  Guerra . 

Antiurto , e L.ont.  fl  p.jpa  intanto  à quelli  ultimi  effetti  della  empietà  di  Leone,  giudicò, 
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che  doppo  haver  fitto  tante  volte  sì  grandi  sforzi  in  damo  per  convertirlo» 
vanamente  attender  poteva  da  lui  rauvedimento  » ò emenda , venne  final- 
mente anch’eflò  alle  ultime  cftremità  di  rigore , per  impedire»  che  non  fi 
fàceflè  nell’Imperio  d’Occidenre  ciò  » che  vedeva  fatto  con  fommo  fuo 
dolore  in  quello  d’Oriente  . Perciò  havendo  adunato  li  Vefcovi  circonvi- 
cini in  un  Sinodo  » condannata  di  nuovo  l’Herefia  degl’  Iconodafti»  e con- 
fermato il  culto  delle  facre  Imagni , egli  dichiarò  Anaftafio  fcominunicato 
com’  Heretico  , & Ufurpatore  della  Sede  Patriarcale  , e quindi  minuta- 
mente cfpofti  gli  enormi  facrilegii  di  Leone  » la  fua  perfccuzione  contro  la 
Chiefa  , li  fuoi  attentati  contro  la  Perfona  del  Papa , finalmente  fcommu- 
nicòllo  [«]  com’  Hcrefiarca  conofciuto  > dichiarato , & incorrigibile  • Indi 
oprando  con  la  medefima  pienezza  di  Podeflì  del  fupremo  Pontificato» 
approvando  ciò  > che  haveva  Tempre  finallora  diffhprovato  > prohibì  alti 
Romani»  ed  ì tutto  il  refto  degl’italiani  di  pagargli  tributo»  ritirandoli 
dalla  Ubidienza  di  lui , com’  Hetetico  Ribelle  alla  Chiefa  di  Chrifto . [A] 
Gregorius  , dice  Zonara  » velhgalia , qua  ad  id  ufque  tcmpus  Imperio  inde 
pendebantur,  inbibuit , e Theofane  [e]  parlando  di  Gregorio  foggiunge,  Ro- 
mam  cum  tota  Italia  ab  illìus  Imperio  recedere  fecit.  [fi]  Dignum  exemplum. 
conchiude  il  Baronio  » ne  in  Eccle/ia  Cbri/li  regnare  finercntur  Haretici 
Principe s , fi frepe  moniti  in  errore  perfiflere  obflinato  animo  invenir entur  . 
E alla  dichiarazione  aggiunfe  eziandio  Gregorio  la  forza,e  la  precauzione 
per  renderli  afsicurato  dalle  armi  di  cosi  fiero , & empio  Contradittore - 
Conciofiacofach'  egli  conchiule  Lega  con  Carlo  Martello  » che  governava 
allora  la  Francia,  Capitano  celebre  per  mille  gloriofe  fpedizioni,  & Heroe 
invitto  nella  difefa  della  Fede  [e]  Eo  tempore  , dice  l’Hiltorico  , bis  à Ro- 
mana Sede  S.  Petri  Apofloli  Beatus  Papa  Gregorius  claves  venerandi  Se  piti - 
chri  cum  vinculis  S.  Petri , ó"  M nneribus  magnis  » & infiniti s , legationem 
( quod  antea  nullit  auditi s^aut  vifis  temporibus fuit)mcmorato  Principi tC ioè 
a Carlo  Martello, defiinavit,Eo  palio patrato-ut  ad partcslmperatons  rece- 
derei » & Romanum  Confultum  pr afato  Principi  Carolo  fanciret . Ipfe  itaque 
Princeps  mirifico  , & magnifico  bonore  ipfam  Legationem  recepit , munera 
pretiofa  contulit , atque  cum  magnis  premiis  cum  Jais  fodalibus  miffis  Grimo- 
nem  Abbatem  Corbojenfis  Monafterìi  , & Sigebertum  reclufum  Bafilica 
S.  Dionyfii  Martjris  Rnmam  ad  Emina  Sanili  Petri , & Sanili  Pauli  defti- 
navit . Cosi  l’Autore  allegato  . Quindi  Gregorio  afsicurata  la  Chiefa  con 
sì  potente  Confederato  , andòfsene  à ricevere  nel  Cielo  il  premio  delle  fue 
eminenti  virtù,  che  gli  hanno  meritato  in  Terra  gli  honori  » che  folo  fi  ren- 
dono à i Santi . 

Li  [/]  Magdeburgenfi,  e Natale  [g]  AlelTandro  fi  oppongono  al  men- 
tovato racconto  » e i primi  concedono  il  fatto , e negano  la  ragione  , il  fe- 
condo nega  unitamente  e la  Ragione  » e’1  fatto . Onde  c d’vuopo , che  per 
chiarezza  della  Hiftoria  Noi  agli  uni,  e all’altro  rifpondiamo . E primiera- 
mente li  Madgdeburgenfi  acremente  riprendono  quello  laudato  Pontefice, 
perche  fenzaPodeftà  tale  attentato  egli  efegui(Te,con  haver  prohibito  àCc- 
fare  li  tributi,  ed  à piena  bocca  lo  chiamano  Traditore  di  Roma,  e dell’Ita- 
lia , quali  fofic  T raditore  della  Patria  per  haverla  liberata  dal  giogo  della 
Tirannìa , e dalla  fchiavitù  della  Herelia.  Non  vi  è Scrittore  antico , che 
tal  fatto  rapporti , e che  nel  medefimo  tempo  non  efalti  l’invitta  collanza, 
e’1  forte  petto  di  Gregorio  Secondo  contro  un’Imperadore  inferocito  nel 
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male , e Leone  non  men  di  nome , che  di  fatti  contro  la  Chiefa  di  Dio , t 
contro  l’Italia  ; E meritamente  l’efaltano , poich’egli  fendisi  allora  di  am- 
bedue [a]  quelle  fpade  fpirituale  , e temprale , di  cui  fornì  Chrifto  li  Cuoi 
Vicarii  5 e delle  quali  fecero  come  pompa  li  Santi  Apoftoli  avanci  l’iftellò 
Chrifto,  quando  differo  , Domine , Ecce  [b]  dttogUdii  bìc , fervendofi  il 
faggio  Pontefice  dell’uno  con  la  fcommunica  Ecclefiaftica  > dell’altro  con 
la  pena  temporale  della  fottrazione  de’ Tributi.  Non  vogliamo  Noi  en- 
trare nelli  Difcufsione  delle  alte,  e gravi  ragioni,  che  comprovano  una  co- 
tanta Autorità  nel  fupremo  Pontefice , e non  mancano  Eminentifc]  Autori , 
che  profondamente  la  ftabilifcono  » & incontrovertibilmente  la  provano 
con  quelle  rifpofte  eziandio  agli  argomenti  poftumi  ad  efle  , che  fi  com- 
piace di  allegare  l’accennato  Natale  Alcflàndro . I noftri  Argomenti  fono 
l’Hiftoria , che  femplicementc  narrata , convincentemente  definifee  ogni 
controverfo  Iitigio.[^]Il  Rè  Ozia  fu  fcacciato  dal  Pontefice  Azaria  non  Itilo 
dal  Tempio  come  Sacrilego,  mi  dalla  Città  come  lebrofo , econfeauen- 
temente  dichiarato  decaduto  dal  Trono  Regio,  nel  quale  fuccefle  > elfo  vi- 
vente, Toatha  fuo  figliuolo  . Il  [f]  Rè  Athalia  fìi  privato  del  comando , C 
della  vita  dal  Pontefice  Jojada  , come  ufurpatore  del  Regno , c prevarica- 
tore della  Fede  : L’ Imperador  Theodofio  [f]  non  folo  fu  fcommunica» 
da  S.  Ambrogio  per  la  nota  uccifione  de'  Thelfaloniccnfi  , mi  da  elfo  co- 
ftretto  à formare , come  feguì , una  Legge  temporale  , che  le  fentenze  ò di 
vita  , ò di  morte  non  fòlfero  valide  , fé  non  trenta  giorni  doppo  la  publica- 
zione  di  elTe , acciò  il  precipitosa  fdegno,  in  cui  era  traboccato  Theodofio , 
havelTe  in  lui , e ne'fuoi  Succeflori  il  fieno  del  tempo  perii  Giudizio  del 
retto.  Hor  fe  i Pontefici  degli  Hebrei , ch’erano  figura  di  que’  de’  Catto- 
lici , per  giufte  caufe  deponevano  Rè  , e difponevano  gli  affari  Secolari  de’ 
Regni , fe  li  Vefcovi  di  Chiefe  minori  obligavano  i Mafsimi  Imperadori  i 
formare  nuove  Leggi  temporali  in  beneficio  del  Mondo,  perche  quello  Jus 
controverter  fi  deve  al  Pontefice  Romano , ch’è  l’Originale  della  figura 
hebraica  , ed  è il  Vefcovode’  Vefcovi  di  tutto  il  Mondo  Chriftiano  ; la 
oltre  , fe  Gregorio  Secondo  fu  il  Primo  de’  Papi , che  tale  autorità  cferci- 
tafTe  nel  Chriftiancfimo  , non  però  fu  l’unico , c’1  folo  : feguirono  H di  Ini 
efempio  Zaccharia,  che  dal  Regno  di  Francia  depofe  Childerico , ed  inaf- 
zòuvi  Pipino , Leone  Terzo  , che  trasferì  l’Imperio  da  i Greci  ne’  Francefi, 
Gregorio  Quinto , cheftabilì  li  fette  Elettori  per  la  Elezione  degl’Impera- 
dori  , Gregorio  Settimo  , che  privò  dell’Imperio  Henrico  Quarco,  e confe- 
rmilo à Ridolfo,  Giovanni  XXL  , che  depofe  il  Ba  varo  > Innocenzo  Terzo, 
che  fimilmente  dichiarò  decaduto  dall’Imperio  Ottone  Quarto  , Innocen- 
zo Quarto , chefomigliante  Sentenza  publicò  contro  Federico  II.,  & altri 
molti , che  coftituifcono  così  generalmente  applaudita , e provata  l’auto- 
rità Pontificia  anche  nello  flato  Imperiale  de’  Principi  Chriftiani , quando 
lo  richiegga  ò il  vantaggio  della  Fede , ò la  correzzione  de’  coflumi , che 
rendefi  oramai  imbelle  lo  oppofizione  degli  Hcretici,  i quali  nelle  loro  do- 
glianze poffono  eflere  più  torto  compatiti , che  Seguitati . 

In  quelle  Semplici , e prattiche  ragioni  > che  habbiamo  non  tanto  de- 
fcritte  , quanto  accennate  , potrà  rinvenir  pronta  rifpofta  Natale  Aleftàn- 
dro  à fuoi  argomenti,  co’ quali  egli  fi  sforza  [g]  di  provare , che  il  Jus  ran- 
to  diretto  , quanto  indiretto  de’Pontcfici  fopra  lo  flato  del  Chriftiancfimo 
fia  non  Solamente  contrario  alla  verità  dcll’Hiftoria  > mà  eziandio  alla  San- 
tità 
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tifi  dell’Evangelio  » & alla  tradizione  dc’Padri  : nè  Noi  polliamo  indurci  à 
credere , che  di  que’paffi  della  Scrittura  , c di  que’detti  de’Sacri  Dortori , 
ch’egli  lungamente  citai  ne  fiano  ftatc  ad  e fio  più  note  l’efpofizioni,  cl  fen- 
f°  , che  à S.Gregorio  II.  da  lui  medeiimo  in  [a]  altro  luogo  laudato  col  de- 
gno elogio  di  Sa  titillate , Dottrini,  Facundià,  Conjlantii  , Studio  prò  fidti , 
& FxtleJSa rebus fpelìatijjimus , prattichilfirtio  degli  affari  dell’Occidente , 
e dell’Oriente  fpettanti  all’uno  , e all’altro  foro  Civile  > e Canonico  i per 
li  minifteriiiche  il  medeiimo  Natale  confelTa  i haver  quel  Pontefice  efcrci- 
tati  di  Bibliothccario  > e Teforiere  della  Chicfa  Romana  fotto  Papa  Ser- 
gio i e di  Configlicre  , e Primo  Miniftrodi  Papa  Coftantino  nel  Viaggio 
di  Coftantinopoli , dove  egli folo  ( fono  parole  dell’accennato  Natale  ) Ju- 
ftiniano  Imperatori  de  pluribus  di/ciplina  Capitulis  , occafione  T rullano- 
rum  Canonum,quaJlionem  moventi,profua  erudìtionefeceratfatis.  Quindi  il 
Natale  dall’  Jus  impugnato  difendendo  al  fatto, quella  cóclufionc  llabilifce 
contro  il  riferito  auvenimento  : [A]  Gregorius  Secundus  Pontifex  Maximus 
Leonem  Ifauricum  tributorum  ex  ali  ione  non  privavi t,  nec  Romamjtalìam  , 
totumque  Qctidcntcm  ab  e jus  obedientia  abfìraxtt , aut  ab  eo  defecit  ipfc  : e 
per  prova  della  fua  afTerzione  rapporta  molte  congetture  dedottedalle  due 
lettere  del  medefimo  Gregorio > in  cui  egli  fcrivendo  all’Imperadore  fi  di- 
moflra  humiliffimo  nelle  preghiere,  alienillimo  da  i negozii  temporali  , 
prontiffimo  à partirli  da  Roma  per  isfuggir  litigii  d’imperio , poverillimo  di 
foftanze  , e inerme,  e nudo  di  potenza , e in  fomma  lontaniflimo  dal  poter 
intrapendere  una  cosi  grand’imprefa  , quale  fiata  farebbe , il  fottrarre  Tri- 
buti , e Popoli  dalla  divozione  di  un  Ccfare  : Quindi  rapporta  un  detto 
’ [e]  di  Paolo  Diacono , in  cui  quell’Autorc  dimofira  , che  meditando  i Po- 
poli Rilevazioni  di  Dominio, le  fupprimelTe,e  non  le  fomentalTe  Gregorio , 
& il  Tefio  di  Anaftafio  (VjBibliothecario,  che  il  medefimo  afferifee  in  fimil 
fatto,  e foggiungendo  poi  quelle  medefime  ragioni,  che  appartengono  al 
Jus,  quale  habbiamo  Noi  di  fopra  accennate  , chiama  apertamente  favola 
; quella  noftra  anellazione  . Mà  non  così  Zonara,  Theofane,  Cedreno,  Sigi- 
berto  , e , Platina  feguitati  da’più  infigni  moderni  Baronio  [e] , e Bellarmi- 
no  [/ ] , che  precifamente  atteftano, quanto  Noi  veniamo  pur’hora  di  dire. 
Zonara  [g]  in  più  luoghi  afierilce  Gregorius  Prdjfdem  Roma  uni  cum  Impe- 
ratore Synodieo  anatbemate  objlrinxit  (equi  notili,  che  il  fudetto  Natale 
non  fidamente  impugna  la  rilafiazione  dc’tributi , mà  eziandio  che  Leone 
v [A]  folTefiommunicatoda  Gregorio,  anzi  talmente  efalta  la  bontà , e l'hu- 
miltà  del  Pontefice  verfo  Cefare , che  non  fappiamo , comequell’Autore 
1 fi  fia  contenuto  dal  dire,  che  Leone  Ifaurico  folfe  ancora  dichiarato  da 
,i  Gregorio  fuo  Vicario  Apoftolico  in  Oriente  ) & vefligalia  , qua  ad  id 
1>  ttfque  tempus  pendebantur  , inbibust , ilio  cumfrancis federe  : e Raggiunge, 
t Gregorius  defecit  ab  ilio  Imperatore  impio , eique  tributum pendere  recufa- 
i vit  : [i]  Theofane  Autore  dell’Ottavo  Secolo, Gregorius  Romam,  atque  Ita- 
i li  am  , totumque  Qccidentem  à Leonis  obedientia  tam  Civili , quam  Fcclefia- 
P flica  ab  ejus  Imperio fubtraxit  : Cedreno, [A]  Gregorius  ì Leone  ob  ejus  impie- 
tatem  defecit, & palio  cumfrancis  ilio, tributa  Leoni  denegavit:Sigcbcrto,[l] 
<1  Gregorius  Imperatorem  Leonem  erroris  redarguii , & populum  Romanum  , 
l!  & velìigalia  ab  eo  averti t : [m]  Platina  , Gregorius  Leonem  Imperatorem-, 
j)  Imperio,  & communione  fidelium privavit . Quelli  palli  fono  fpiegaziont 
li  *ngegnofe , ò vere  reftimonianze?  Pervcrfioni , ò alferzioni  della  Hiftoria  ? 
) A a a * a Se 
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a Idtm  Set  cui.  t.  i9 
Gtegor.  IJ. 


b Unti  in  d!Xc,  t.  cip. 


c Petul.  Diete,  iils.  6. 
dt  gtfl.  Longei.  caf. 
49- 

d eSn.iJt.  in  Cui.  Il- 


t Bdr.an.f3a  n.f. 

{ Btllarm.  iib.  f.  dt 
Rm.  Pont.  cap.  I. 
g Zanai.  toni.  3.  du- 
veti. 


h 1»  iifftv  .citata  qua- 
tti» in  cetp.  6.  art.  j. 
Ss  cui.  f.  ,1  nero  top. 
pofìtum  , & in  cap. 
2.  art.  1.  J.  !.«;#{/: 
dt >n /acuii . 


i Tbtopb.  inon.  i| 
Ltouit  /fi turici , 

k Ctdr.  torri.  1. 

I Siiti,  in  Chion.  dm. 

m fiat,  in  Grtgwr.  Il- 


Digttized  by  Google 


Gregorio 

II. 


yj2  Secolo  FUI. 

Se  il  Natale  vuol’effer  creduto  per  Verace  , porti  Tetti  chiari  come  li 
noftri  » e non  congetture  ideali , come  le  fue  ? Egli  i veriffimo  ciò  > che  di- 
cono Paolo  Diacono , & Anaftafio , mà  etti  allora deferiflfero  le  prime  fol- 
(evazioni  degl’italiani  , che  veramente  Gregorio  con  paterno  temperamen- 
to , c Sacerdotal  pazienza  procurò  difupprimcreperobligarlì  con  rafano 
l’animo  implacabile  di  Leone  ; ne  ciò  ripugna  , che  divenuta  poi  immedi- 
cabile la  cancrena  , egli  non  applicale  il  potente  rimedio  del  taglio  con  li 
fottrazzione  dc’tributi , e del  Vaffallaggio  : Anzi  l’efTcrfi  dimottrato  lungo 
tempo  il  Pontefice  pietofo , compalTionevoIe>  humile>  de  alieno  dal  dovuto 
rifentimento  > fu  cagione  pofeia , eh’  egli  tanto  più  altamente  fi  rifentifle» 
quanto  più  pajefamente  vidde  e oltraggiato  Dio  ne’fuoi  Santi, e non  curati 
la  Pontificia  Clemenza  nel  fuo  Vicario  , onde,  com’èfolito , aggravatali 
pena  dalla  dilazione  del  caftigo  , feoppiò  quello  tanto  più  formidabile, 
quanto  più  differito , e tanto  più  rifoluto  nella  punizione  del  Reo  > quanto 
più  al  Reo  neceffaria  la  punizione  per  il  rauvedimento  del  fallo , 
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CAPITOLO  IV* 

A 

Gregorio  Terzo  Siro  creato  Pontefice 
li  16.  Fcbraro  751. 

Martìri  fotte  Leone  I faurico  . Gregorio  T frzj>  , futa 
qualità  , 0"  attenzioni  per  la  pftirpazionc  degl’ /co- 
noclafii  . Naufragio  dell’  Armata  Navale  di 
Leone  . Irene  / mperadrtcc  Cattolica , mo- 
gite  di  Coftantino  Copremmo . Cafiit 
ghidi  Dio  fopra  l’Imperio . Mor- 
te di  Leone , facce  fione  del 
Copronimo , e fue  bru- 
tali qualità , hor* 
rendi  Editti, 0 
efecrabili  be'! 

Jiemmic , 

A rivoluzione  deli 'Italia  , e la  Lega  accennata  del  Papa  Zifcwuw»  ai  , 
co’  Franteli)  refero  nel  rifencimeuto  tanto  più  efaccr-  fc,lt 
bato  Leone,  quanto  più  parve  à Leone  vilipefa  l’Im- 
periale autorità  , c non  temuta  la  Potenza . Onde  per 
vendicarli  del  Papa , e de’  Romani , mentre  da  un  can- 
to egli  preparava  la  Guerra  coll’  alleftiraento  di 
poderofa  Armata  Navale  , dall’  altro  fece  feempio  , 

così  crudele  dclPopolo  Cattolico  del  fuo  Imperio , cheferabrò  in  lui  ri- 
porta la  fcrocità'degli  antichi  Perfecutori  del  Chriltìanefimo . S.  Emiliano 

f»i]  Succeffor  di  S,  Germano  nel  Vefcovado  di  Cizica , due  Niceti , l’uno  , mutimi.  Orme.  », 
l>]  Patrizio , l’altro  Vefcovo  [c]  di  Apollonia  , Gregorio  [d]  Cittadino  b 
di  Decapoli , [d]  Simeone  , Michele  [e]  Metropolitano  di  Sinnada , Theo-  * ? i/amv 
filato  [/]  di  Hicomedia  , Thcodoro  [g]  di  Grapfì , Paolo,  t Theofteri&o , t ttuLL.' 
furono  Chi  condotto  in  fillio  > Chi  cruciato  con  acerbiffimi  tormenti,  tutti  [ ]\fLJÌÌù. 
Martiri  glorio!)  della  Fede  Cattolica,  fra’ quali  inligne  fi  refe  per  invipei-  ‘ ” 
bile  intrepidezza  jl  Santo  Monaco  Theofilo,  di  cui  il  Menologio  Greco  con 
tal  dcgnoencomio  celebra  il  nome  , c la  virtù;  [£]  tyatalu  Saniti  ne/lri 
Tbt  optili , qui  foie  Afonachut  relrgiofut , <tr  t imeni  Deum  fub  Leone  l/d  uri- 
te , cujut  impietatem  , & execrabile  odium  in  venerabile  Sanflorvm  l ma- 
tinee evtrtcndat , ejus  bare/im  in faciem  exprobrant , redarguii , ipfum  im- 
pìum , nefariut» , tjy  Antichrifit  pracurforem  , <tf  Cbrifii  prodi  torero  appel- 
late ■>  aliaque fimilia  ubjieiens . ghubui  Hit  ad  ir  am  incitato!  , primi  ve r- 
berarieutojujìt,  & in  carcererò  confici:  unde  poftmodum  edulìus  SanCfat 
Jmaginei  abnegare  cogitar,  qttod  omnirti  renutns  facere,in  exilium  mi/Jui  tfl, 

Ci- Ulte  praftnttm  vitata  reliquit , Mi  nella  coftanza  de’  Martiri  incrude- 
lendoli 
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HI*  lendoii  femprepiìi  maggitjrhicntc  ilfurordi  Leon?,  egli  afcefe  àfegno,che 
giuftamente , per  paragonarlo  à Diocleziano  , altro  forfè  non  manca  , che 
l'età,  e’I  nome  . Il  Menologio  Grecodi  molti  fi  commemorazione  per  ren- 
der’egualmente  vitupcfofa  la  fama  di  lui , e gloriofa  la  memoria  de  fuoi 
t ».i, flmt,  Connazionali  Cattolici , [a]  Commemorano  Sancìorum  Patrum,  & Mar- 

tyrum  Hyppatii  Epifcopi , Ó*  Andre#  Presbyteri  5 dice  di  elfi  I accennato 
Menologio,  qui  cum  Sancì  arum  Imaginum  cultum  valide  propugnarci , 
auditn'itfta  Leo  , ad  fe  Ephefo  venire  jubcni,detru/it  in  carccrcm  , & exur- 
nificari precepil  \ infuper  , & capiti/  eutem  extrabi , defuperq ue  pillai  ta- 
bella* (ongefiat  accendi , barbamque picc  liquente  confpergi , &fic  incendi. 
Stcque  per  Ctnflantinopolitanam  urbem  difirafh , ad  partei  Xirolopbi  per- 
dulìi  iugulati funt , expofitaque  ipforum  cadavera  cambui  : E fotto  altra 
, >«.  i“(,  giorno  [/>]  il  medefimo  Menologio  foggiunge  , Commcmoratio  Sanili  Putrii 

noftri  Gr egorii  Limiot et , qui  a puero  in  monte  Olympic o Monafiicam  vitame 
exercuit , & fub  Leone  Imperatore  [aerai  Imagines  frangente  , & veneran- 
da! Sanllorum  reliquia i comburente , cum  libere  admodum  veritatem  prudi- 
carct,atque  Tyrannumrcdatgucret  impictatii , in  fummo  fcncll  ut  c ( annuii 
enim  agebat  nonagefimum  quintum  ) multiplicei  cruciatui  pcrpejjui  : po/ln- 
mò  abfcijjis  manibui , <£r  combuflo  capite , grattai  ageni  Deo  , ipfi  [piriti* 
e J7.  Filmar,  commendavi t . Procopio  [r]  , Bafifio , Sergio  [d]  , Macario , [e]  Ende- 

t \'£?:  mone  [/]  di  Lampfaco  , Gregorio  [g]  di Mciizia  , Bafilio  [fi]  di  Patio,  k 

[ 'f  ì/Zt!  ' altri  infiniti , che  inoltrarono  la  medefima  intrepidezza  nella  Confeffionc 

h «j.  Jiniii.  delle  Sacre  Imagini  riceverono  la  medefima  palma  ò di  Martirio  confutila- 
co  > ò di  atrocillimi  tormenti , refi  à loro  tanto  più  acerbi , quanto  ch’egli- 
no durarono  à fopportarne  le  ferite  fin’alla  vecchiaja,  che  terminarono  poi 
con  placidiflìmo  fine  , Martiri  in  Vita  , e Conditori  in  Morte . Non  hebbt 
però  Leone  l’ardimento  di  pafTarla  così  bruttamente  con  Giovanni  Vefco- 
vo  di  Polihoto , che  dalla  Frigia  fe  n’era  venuto  fin  dentro  il  fuo  Palazzo! 
rimproverargli  l’Herefia,  e la  crudeltà  ; Poiché  in  quella  occafionc  al  hi- 
1 rore  Preva^fc  11  timore . [/]  Comeche  quello  ammirabile  Ecclefiaflico  hi- 

cnm  ,,s.  um  . veva  un  dono  di  miracoli  cosi  fplendido  > e conofciuto  da  tutto  l’Oriente  1 
che  glie  ne  fu  dato  il  gloriofo  cognome  di  Thaumaturgo  , Leone  temè 
d’intricarfi  con  Uno,  ehe  difponeva  de’  flagelli  di  Dio  à fua  balìa  , ed  à 
cui  poco  collavano  liprodigii,  per  paura  diaddofTarfene  qualcheduno, 
che  gli  riufciflè  fanello  , ed  il  quale  nel  fuo  cafligo  rendefle  eziandio  il 
Santo  più  celebre  . Però  facendo  un  grande  sforzo  per  fgpprimere  lofde- 
gno,  che  già  cominciava  à trafportarlo , rimandòllofaviamente  alla  fui, 
Chiefa  di  Poliboto,  dove  il  Santo  fin’alla  morte  confervò  Tempre  il  Popolo 
nella  integrità  della  Jede  , e nella  venerazione  delle  Imagini . 

> e r.Kè  dl  Quelle  dolorofe  novità,  che  fi  fpargevano  per  tutto  il  Mondo,  e pria- 
Grt jolio ut.  cipalmcnte  per  Roma , amareggiarono  eltremamente  il  nuovo  Pontefice, 

il  quale  fin  dall’Ingreilo  del  fuo  Pontificato  haveva  rifoluto  di  tentate  an- 
cora tutte  le  fue  imaginabili  forze  per  fate  rientrar  Leone  insè,  c nella 
Chiefa  Cattolica  , e poi  nel  polfclfo  eziandio  di  tutto  quello  , ch’egli  have- 
k Jnrf.  in  erri  m.  va  perduto  nell’Italia.  Era  quelli  Gregorio  Terzo  Siriaco  di  Nazione , [I] 
Vir  mitijfìmus , & valde  fapieni,  in  divini t Scripturii  fufficienter  inftrulhti  > 
Graci,  Latinàque  lingua  eruditui . Pfalmoi  ornnet  per  ordinem  memoriter 
retinem  , & in  eorum fe'nfibuijubtilijfima  exercitatione  lìmatui , lingua  quo- 
que in  lelìione  poli  lui , exhortator  omnium bonorum  operum , plebi  flarentij- 

fimè 
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E lue  operazioni  per 
far  ravvedcrel.com. 
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va  far  , pertnniter  fui  monifu  corda  fidtlium  corroborarli . Ortbodoxa  Fi  dei 
amulator,ac  definfar  fortijjimui , paupertatii  amator  , & frga  inopti  provi- 
for , non  ftlùm  mentis  pittate , fed  fi  udii  fui  labore  folltcituj , capttvorum_, 
etiam  rrdemptor , orpbanorum  quoque  , & viduarum  largì  far , neceJJ'aria 
tributai  , amator  rtligiofitatis  in  Qbrìfiiana  norma  , & religiose  voler tibus 
vivereidr  Dei  timorem  babentibus  in  fui/  pracordiit  direlìor  exifiens.  Qucm 
Viri  Romani  fcù  omnìs  populus  à magno  ad parvum  divina  infpiratione  por- 
meli , f ubiti  cu m ejus  Deccffor  de  hoc  fqculo  migraffet,dum  in  obfequio  fui  An- 
tectjjorir  ejfet  intentai , vi  abflollcntcs  , in  Pont  fica  tus  ordinem  elegerunt . 

Cosi  Anaftafio.  Soggiungendo  del  medefimo  Santo  Pontefice  un’altro 
Autore»  [aj  De  Gregorio  Tertio  velati  inaudìtum  quiddam  , & novumre-  * r.aif>i4m 
ftrtur  , quod  omnes  pfalmos  tenuerit . l/ti  intelligi  datar  , paucos  priorum 
iti  pfalterium  didtcijfe  : Noi}  cosi  rotto  dunque  fìi  egli  alTunto  al  Pontifi- 
cato » che  [4]  mandò  à Cofiantinopoli  un  Sacerdote  della  Chiefa  Romana 
chiamato  Gregorio  > con  ordine  di  prclentare  all’impcradore  alcune  lette- 
re » nelle  quali  egli  ammonivalo  da  Padre  » e da  Pontefice  » à rinunciar 
l’Herefia  , che  farebbe  fiata  caufa  delle  fue  difgrazie  temporali  » & eterne  > 
fe  non  l’havefTe  prontamente  abiurata.  Mà  il  buon  Prete  fù  troppo  timido  > 
ed  impaurito  prima  dalla  fama,c  pofeia  dalla  prelenza  ìfiefia  di  Leone, ritor- 
nò à Roma,  non  efeguiti  gli  ordini  del  Pontefice  ; Per  il  che  appena  potè 
e fiere  placato  il  Papa  à non  procedere  contro  lui  con  rigorofilfimo  cafti- 
go  , contentandoli  fidamente  » che  colà  di  nuovo  egli  li  riportane,  come 
fece,  con  li  medefimi  Monitorii  : Se  ben  da  Celare,  che  ne  rifeppe  l’arrivo , 
fu  fpogliato  de’  ricapiti , e doppo  un’anno  di  prigionia  nella  Sicilia , man- 
dato vergognofamente  inefilio  in  lontanilfime  parti  . Quale  inurbanità  di 
tratto  usò  eziandio  Leone  con  altri  Legati , che  due  altre  volte  con  pazien- 
tifiima  tolleranza  fpedìgli  Gregorio  unitamente  , & il  Popolo  Romano , [c]  f um  mojuu4m, 
violando,  ecalpefiando  la  pubi  ica  ragione  delle  genti  con  il  maltratta- 
mento degl’inviati . Per  le  quali  tiranniche  procedure  difpcrando  onnina- 
mente il  Papa  ogni  altro  rauvedimcnto  nel  Reo  , imitando  il  Zelo  del  fuo 
Anteceflore  , congregò  [d]  prontamente  in  Roma  un  Concilio  di  novanta, 
tré  Vefcovi  dentro  la  Salifica  di  S.  Pietro  , in  cui  quello  Decreto  egli  for- 
mò : Ut  fi  quii  deinceps  antiqua  confuetudìnis , & Apoftolica  Ecclefia  fidelem  "™  ' 
ufum  contemnens  adverfus  tandem  venerationem  facrarum  lmaginum,vide- 
licet  Dei , & Domini  noflri  Jefu  Cbrifii  , Genitrici t ejus  femper  Virginit 

immaculata,  atque  Gloriofa  Maria,  Bea  forum  Apoftolorum  , de  Sanliorum 
omnium  depofitor  atque  dcftrulìor,ò-  profanator,vel  blafphemus  extiterit , fit 
extorris  à Corpose  , & Sanguine  Domini  noflri  Jefu  Cbrifii,  vel  f oliai  Eccle- 
fia unitale , atque  compage  . Corroborando  il  Santo  Pontefice  con  tal  De- 
creto i Decreti  de’  fuoi  Antecefiori , e ponendo  come  in  falvo  da  tutte  lo 
bande  l’indennità  della  Religione  Cattolica  circa  il  culto  delle  Imagini  ; 
onde  di  lui  dille  PapaHadriano  fcrivendoall’Imperador  Cofiantino  Nipo- 
te di  Leone  : [e]  In  magnam  tribulationem  [/]  uterque  Gregoritu  Romani  f H^4cJnf"im2u 
font  ficet  per  e a tempora  Sanili  fimi  conjeflt  funt  . Sapius  etiam  proavum  tcu/ant,ru  h,  ìii. 
veftra  Sereni tatis  admonuerunt,  ne fineret  veneranda s imaginet,  deftatu  fuo 
dejici  : verumillorumfalutifera  prtces  nequicquam  fufa  funt , animumque 
illiut  nequaquam  commoverunt . 

Quindi  per  riparar  in  qualche  modo  nell'antica  Roma  li  facrilcgii 

com- 


d Idem  ibidem. 
fJoovo  Concilio  Ro* 
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commetti  da  Leone  nella  nuova, egli  [«]  aggiunfe  alle  fei  Colonne  diM|r-: 
moPario,  che  circondavano  il  Sepolcro  de’ Santi  Apoftoli , fei  altre  di 
Porfido , fopra  il  cui  Architrave , ch’era  coperto  di  laftre  di  fino  argento , 
fece  intagliare  le  Imagini  di  Giesù  Chrifto  , e degli  Apoftoli  da  una  parte , 
e dall’altra  quelle  della  Madre  di  Dio , e di  molte  Vergini  con  Copra  gigli 
grandi  di  argento , dinotanti  ò la  purità  di  quelle  Vergini , ò la  lega  fatta 
dal  fuo  Anteceftbre  co’  Francelì . Egli  poi  tutto  fi  diè  ad  edificar  Tempii, 
collocar’Imagini , adornar  Chicfe , e come  à far  pompa  di  quel  culto  , cht 
cosi  fpietatamente  oltraggiava  Leone  nella  effigie  dc’Santi , & Anaftafioae 
[6]  tede  lungo  Catalogo  con  iftupore  di  quei  > che  confiderai™  > In  quaa. 
tafearfeaza  di  rendite , e in  qual  turbolenza  de’ tempi  erogafTe  Gregorio 
tefori  cosi  copiofi  in  lode , c gloria  di  Dio , e de’  Tuoi  Santi . E famofo  al- 
lora fi  refe  l’Oratorio  , ch’egli  fece  edificare  predo  la  Chiefa  di  S.  Pietro, 
dove  ripofe  con  iacra  pompa  di  proceffioni  moire  Sacre  Reliquie,  coftituen- 
do  diftintamente  il  numero  delle  Mede  , che  inhonoredique’ Santico- 
tidianamente  celebrar  fi  dovevano  da  alcuni  Monaci,  aggiungendo  doppo 
le  parole  del  Canone  omnium  Santlorum  tuorum-,  q licita  nuova  damo- 

la  Quorum folemnitas  badie  in  confpefiu  tute  Maje/ians  celebratur , Domine 
Deus  nofter  , in  loto  Orbe  Terrarum  . Mà  quefta  orazione  fu  ifticuta  per 
quel  folo  Oratorio  , come  ben  nota  [c]  Waiafrido  , & il  dottidimo  Cardi- 
nal Bona,  [d]  il  quale  attefta  doppo  havere  feorfi , e riletei  una  copioL, 
moltitudine  di  Meffali  manoferitti , in  un  di  edì  fidamente  haver  ritrovati 
tal’aggiunta , e quelli  edere  un  Mefsale , che  prefenccmcnte  fi  conferva, 
nella  famofa  Bibliotheca  Barberina  . 

Mà  Cefare  acciecato  dalla  prefunzione  delle  fue  forze,  e dal  defiderio 
di  vendicarli  degl’italiani , vedendo  la  fua  Armata  Navale  potentiffima , 
Se  in  ftato  di  fodisfarlo , come  lì  credeva  , la  fpinfe  rifolutamcntc  contro 
l’Italia , non  feorgendo  ancora  per  i Romani  alcun’ajuto  capace  per  difen- 
derli dalle  fue  armi , perche  ò non  volle , ò non  potè  penfare  à quello , cht 
preparava  loro  il  Cielo  conia  miracolofa  vittoria  , che  foggiungiamo. 
Sciolfc  [ e ] l’ armata  da  Coftantinopoli  fotto  il  comando  di  Mancs  Ca- 
pitano di  efperimentato  valore,  e corteggiata  la  Grecia,  e l’Epiro  entrò 
ella  nel  Mare  Adriatico  per  far  lo  sbarco  in  qualche  Porto,  che  ri  te  ve  vano 
ancora  i Greci  nel  Paefe  degli  Antichi  Calabrelì , che  prefentemente  dicefi 
Terra  d’Otranto . Quivi  Dio  confufe  l’orgoglio  degli  Herctici  in  maniera 
tale , che  non  fu  dibifogno  agl’italiani  di  pigliar  l’armi  per  opporli  à sì  po- 
tente Nemico,  poiché  in  un  fubirofifollevarono  li  Venti,  c’1  Mare  con, 
terribile  tempefta , che  in  poche  hore  molte  Navi  fi  ritrovarono  fubifsate 
nelle  onde  , altre  conquafsate  nelle  Corte  de’  Promontori!' , li  quali  fi  rid- 
derò tutti  ricoperti  da  una  parte  , e dall’altra  tra  i’Epiro  , e l’Italia  da’ rot- 
tami di  uno  fpaventofiffimo  naufragio . Irritata  la  cruda  Beftia  di  Leone, 
dallo  feorgere  rovesciato  fopra  di  fe  il  caftigo  preparato  contro  i Romani , 
con  vii  vendetta  [/]  applicò  al  fuo  Fifco  ciò  , che  chiamava!!  nella  Sicilia, 
il  Patrimonio  de’Principi  degli  Apoftoli, confiftcnte  in  tré  [gjralenti,  e mez- 
zo d’argento,che  fi  mandavano  ogni  anno  à Roma  in  fouvenimento  de’  bi- 
fogni  temporali  del  Papa  : E quindi  dilatando  la  fua  avarizia  fopra  i rima- 
nenti fuoi  Sudditi  Italiani , opprefsecon  nuovi  tributi  li  Popoli  particolar- 
mente della  Calabria , ch’egli  trattò  come  Schiavi , facendone  pigliar  sfat- 
tamente il  numero  di  tutti  Ji  Mafchi  ancor  lattanti  , fopra  i quali  iropofo 
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fpartitamente  una  intollerabile  Tafla  : Cofa , che  eziandio  [a]  li  Saracini , t Tw 
da’ quali  ei  haveva  tratta  la  fua  Herefia , nonhavevano  giammai  ofato  ’ 
d’intraprendere . 

Mi  ciò  , che  fi  refe  à Leone  infopportabile , fu  il  veder  co’  propri! 
occhi  la  Verità  Cattolica  , & il  culto  delle  Imagini  trionfar  gloriolamentc  oc,  * ire*, 
dentro  il  fuo  medelìmo  Palazzo , fenza  fperanza  di  poter’  havere  almeno 

10  sfogo  della  vendetta . Haveva  [A]  egli  fatta  Lega  col  Rè  degli  Avari  b 
Popoli  parte  Idolatri , e parte  Saracini , detti  dagl’  Hiftorici  hora  Gazati  > 
ed  hora  Scithi , e per  renderla  più  durevole  , e ftretta  haveva  voluto  > che 
Coflantino  fuo  Figliuolo  prendere  in  Matrimonio  la  Figliuola  di  quel 
Principe  con  condizione  , ch’ella  fi  faceflè  battezzare  dal  Patriarca  Ico- 
noclafta  di  Coftantinopoli . Seguirono  le  Nozze  , & il  Battefìmo  , rice- 
vendo la  nuova  Imperadrice  il  nome  d’Irene . Mà  ciò  che  dalla  prudenz  a 
Humana  era  flato  incominciato  per  confìderazioni  meramente  naturali  > . 
rattifìcòllo  lofio  Dio  con  terminarlo  per  una  maravigliofa  ftraordinari.o 

condotta  della  fua  Grazia  . Conciofiacofache  Irene,  Donna  di  animo  ^victTch^iiJnc’i* 
grande,  e generofo,  e di  fpirito  folidiffimo , & acutiflimo,  prima  di- 
fprceS*ar>d°  di  effere  Chrifliana  per  ragione  diSrato  , volle  poi  havere 
una  piena  Iflruzione  de’ noflri  Miflerii,  per  la  quale  abbracciò  con  tutto 

11  fuo  cuore  il  Chriflianefimo  in  ifpirito  , e verità  fecondo  la  fana  dottrina 
dell’Evangelio,  eh’ ella  trovò  effere  nelle  fue  Maflime , e Leggi,  ragio- 
nevoiiflimo.  Di  modo  ch’ella  molto  aliena  dall’adherire  agfi  errori  del 
Suocero,  e del  Marito  circa  il  culto  delle  Sacre  Imagini , arditamente 
con  tutta  la  fua  forza  ripigliava  que’  due  Principi  della  loro  empietà , che 
àleifùfcmpte  in  efecrazionc . Leone,  che  fi  era  adoperato  inutilmen- 
te, quanto  haveva  potuto,  affiti  di  pervertirla , ne  concepì  un’eflremo 
difpiacere  . Mà  perche  temeva  d’irritare  il  di  lei  Regio  Padre  , fu  forzato 
à divorare  internamente  il  fuo  sdegno,  e fu  d’uuopo  , ch’egli , e’1  fuo  Fi- 
gliuolo , benché  fceJerariffitni , ed  im  puriffimi , pazientemente  foffrilfero, 
chela  pietà  d’Irene , la  quale  perfeverò  fempre  collantemente  nella  Fe- 
de delle  Sacre  Imagini , rilucelTe  pompofamente  nella  Corte  à difpetto 
loro,  e della  loro  deteflanda  Herefia . Quello  però  fù  un  principio  de’ 
difgufli  di  Leone  , che  fu  finalmente  percoflo  da  Dio  con  li  più  terribili  of(i  J D,o 
flagelli  della  fua  giuftizia . La  fame  dcfolò  primieramente  tutto  il  fuo  rinviò  a? 
Imperio  , e quindi  la  Pelle  ; e pofeia  la  Guerra  , che  mollegli  il  Rè  Ifiàm  ram*’Gu““- 
de’ Saracini,  finirono  di  devaflare  tutte  le  foggette  Provincie  dell’Afia  , 

e perche  quelli  tré  horribili  caflighi  non  fecero  alcuna  impreffione  nel 
di  lui  oflinato  cuore , fcaricògliene  Dio  un’altro  fopra , che  fcofTe  fimi- 
mente  anche  le  Pietre;  E quello  fu  uno  fpaventofo  Terremoto,  cho  T“‘ 

riempì  tutto  di  rovine,  particolarmente  nella  Thracia  , e nella  Bicinia  . 

Cominciò  egli  in  Coftantinopoli  [c]  un  Mercordì  vigefimofefto  giorno  di  • *“•  ’<“■ 

Ottobre  alle  otto  hore  della  mattina  , Et  [d]  corruerunt  Ecclcfid , & Mo-  a 
nafteria  > dice  TheofaHe , pepulufque  multui  extinflus  eft  . Cecidi!  autem 
& fimulacbrum  , quod  ft.ibat  fuper  Aitali  por! am  Magni  Conftantini  uni 
cum  ipfo  Alialo , & titulus  Arcadii  , qui  fupra  Xtropbili  columna  fiabat  , 
fimulacbrum  majoris  Tbcodofii  , quod  fuper  aurcam  portam  videbatur , 
ntcnon  &•  terreni  urbis  muri  , ér  Civilatet,  & Villa  in  Thracia  , & 

Nicomedia  , in  Bitbynia  , & Pranetus , & Nicaa , in  qua  falva  tan- 
tum remanfit  Ecclefia  . Fugit  autem  mare  , & termino s fuos  in  qui- 
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bufdam  locis  , & perduravi t T erramotus  menfibut  dutdeeim . Mà  indurito 
più  de’  falli  nel  fuo  mal  prefo  impegno  > Leone  tirò  Copra  di  sè  l’ul- 
timo colpo  dell’Ira  di  Dio  , imperòche  ancor  cremante  il  Mondo  per 
l’accennato  Terremoto,  egli  [a]  morì  di  due  contrarie  malattie)  cioè 
d’Hidropifia  , e di  Diflentcria,  c>  come  attefta  [4]  l'Hiflorico,  Aìcr- 
tuus  efl  Leo  tum  Anima  , tum  Corporis  morte . 

Ragionevolmente  però  rimane  in  dubio,  fe  peggiori  calamità  re- 
cale Leone  al  Mondo  vivendo,  ò morendo,  mentr’egli  lalciò  un  Suc- 
cedere all’Imperio  , che  fuperòllo  infinitamente  nelle  ree  qualità  per 
le  più  dereftabili  feeleratezze , alle  quali  podi  giungere  la  malizia  di 
un’Huomo  . Quelli  fu  Collantino  detto  Copronimo  per  l’infame  [ <] 
prefagio , ch’egli  diè  al  Mondo*  di  fua  vita  nell’atto  del  Battefimo , t 
che  nella  deformità  del  Corpo  mollrava  vilibilmente  gli  horribili  Ire- 
golamenti  di  un’anima  totalmente  brutale . Conciolìacofache  oltre  al- 
la Herelia  del  Padre  , follenne  ancora  tutte  le  più  empie  befteramio 
di  Fotino  , e di  Nellorio  contro  Giesù  Chrillo  , e la  fua  Santifima 
Madre,  imbrattandoli  fin  dalla  più  tenera  età  nel  fango  di  una  impu- 
dicizia abominevole , con  abbandonarli  eziandio  in  preda  à tutto  ciò, 
che  di  più  efecrabilc  fi  trova  nella  Magìa  , invocando  i Demomi,  ai 
quali  facrilicava  Vittime , del  cui  fangue  ungevafi  il  corpo  , e cornea 
s’egli  havelfe  voluto  rinunziare  alla  natura  humana , e fpogliarfi  della 
qualità  di  Huomo  per  veltirfi  di  quella  di  una  Bellia , ne  renne  lin’à 
quell’eccelTo  horrendo  di  beilialità  fenza  efempio,  con  pigliarli  dilet- 
to , e gioja  di  cuoprirfi  tutto  il  corpo  di  llerco  di  Cavallo  , obli- 
gando  à fare  il  medefimo  tutti  quegli , che  volevano  haver  parte  nel 
favore  della  fua  grazia  • Fetidilfima  , & abominevole  Creatura , chea 
oltre  al  cognome  di  Copronimo  fi  meritò  quello  di  Caballino  , quale 
gli  rella  per  fua  infamia  nella  memoria  delle  Hilloric  : [rf]  Hit  enim, 
dice  di  lui  Theofane,  pcrnicio/ìjfimus , & ferus , tyrannteè  , net  legiti- 
me  abufus  Imperio-,  primo  quidem  » Deo , Ó-  intemerata  Aiatre  iffiut, 
& ab  omnibus  Sanflis  abftedit , magicis  maleficiis  , & luxuriis  , truca- 
tifque  Satrificiis , & Caballinis  Jlertoribus  , atque  lofio  del  Hiatus  , mi. 
litiebus  , ac  damonum  invocationibus  gaudens , atque  omnibus  animasene- 
rumpentibus  adinvenlionibus  à tenera  alate  convive  ns . Così  Theofane: 
mà  più  chiaramente  Theolìerièlo  Scrittor  di  quelli  tempi  nel  fuo  Ni- 
ceta  , Tantopere  Jordium  , & impurifpm4  cuju/que  rei  odore  malo  di- 
leCIabatur  , ut  animalium  brutorum  Jlercoribus  fe  illiner  et  , & cu, 
qui  cum  ilio  erant , id  facere  juberet  , quos  amatfat  , 0b  idquc  benigni 
accipiebat,  quod  rebus  male  olentibus  fuptr  dclclìarctur . II  primo  atto 
dunque  di  comando  , che  quella  Bellia  efcrcitò  , quando  fi  viddo 
regnare  ftà  gli  Huomini  , fu  un  Editto,  nel  quale  non  fola  mente  egli 
condannava  le  Imagini  de’  Santi,  mi  di  piùprohibiva  d’invocarli,  c 
di  dar  loro  quel  Gloriofo  Titolo  di  Santi,  del  quale  la  Chiefa  liho- 
nora.  Quindi  facendoli  trafportare  da  quell’arrabbiato  fdegno , cheli 
incrudelir  1’  Huomo  contro  le  ceneri  , e le  offa  morte  d eli ’H uomo  , 
[ e ] ordinò , che  alle  Sante  Reliquie  fi  facelTero  tutti  gli  oltraggi  pof- 
fibili , gittandole  per  terra , fminuzzandole  in  pezzi , c caricandole  di 
fputi  . Eccedo  non  mai  rentato  dal  medefimo  Leone  Ifaurico , che  di- 
roccò le  Imagini  de’  Santi , mà  non  volle  infuriar  contro  le  Reliquie 
di  tfffi  - . * 
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La  venerazione  alle  Reliquie  fu  non  meno  antica  nella  Chiefa^ 
di  Dio  , che  l’adorazione  delle  Iinagini  , e di  e (fa  fin  da  longhilfima 
età  fe  ne.  rapporta  la  tedimonianza  del  culto . [aj  Mosè  nel  luo  par- 
tir  col  Popolo  dall’Egitto , riverentemente  portò  fcco  il  Corpo  del  Pa- 
triarca Giofeppe  nella  Terra  di  Promiffionc  : L’iftcdb  Dio , come  dice 
S.  Girolamo  , honorò  il  Corpo  di  [A]  Mosè  , dandogli  fepoltura  con 
le  fue  proprie  mani  . Le  offa  [r]  di  Elifeo  col  folo  rocco  redimiro- 
no la  vita  ad  un  Defunto:  Il  Rè  [<f]  Jofia  infranfe , abbruciò , edi- 
fperfe  turti  gl’idoli)  e le  oda  de’  Veneratori  diefsi,  mà  quelle  di  al- 
cuni Profeti  di  Dio  fece  honorevolmcnte  confervare  intatti  in  luogo 
feparato,  e decente:  PredifTe  [e]  Ifaia , che  farebbe  Rato  gloriofo  il 
fepolcro  medefimo  del  Mcfsia  , [f]  fol  perche  haverebbe  toccato  il 
Corpo  del  Salvadore  del  Mondo  , onde  horrìbilmenre  befteromia  Lu- 
tero , dicendo , [^]  Deo  non  majorem  curar n tfje  He  Sepulcbro  Domini , 
quàm  de  Bobus  . Dalla  Chiefa  antica'  pafsò  alla  moderna  la  venerazio- 
ne delle  Reliquie  j & infiniti  fono  li  Tedi  de’  Santi  [A]  Padri,  cho 
in  ogni  Secolo  hanno  comprovato  feiupre  codante  il  culto  diede.  On- 
de mentifeono  gli  Heretici  moderni.,  che  pretendono  introdotta  nel 
Chriftianefimo  la  venerazione  alle  Reliquie  de’ Santi,  fol  dal  Quinto 
Secolo  della  Chiefa,  e molto  più  mentifeono  li  Magdeburgenfi , [i] 
e Calvino,  che  fi  beffano  de’ Cattolici , perche  per  efsi  [b]  Caperunt 
exangui  a , & femicorrofa  offa  coli , invocari , de  di-vino  honore  affici , 
e , [Ij  nec  folùm  Sanfìoi  Cbrifii  loco  adorari , fed  edam  eorum  offa  , ve- 
Jles , calceos , & fimulacra  : Edèndo  cofa  che  non  mai  da’  Cattolici 
nè  fi  adorano  le  Reliquie  con  culto  divino , ò elleno  s’invocano  coru, 
implorazione  di  preghiera  : mi  folamcnte  fi  honorano  , e fi  baciano,  co- 
me facri  pegni  de’  nodri  Protettori , e nè  le  adoriamo  come  Dio , nè 
le  invochiamo  come  i Santi,  [ m ] Sed  minore  cultu  -veneramur , come 
dice  il  Bellarmino , quàm  Sanflorum  Spirirut , nedum  quam  Deum  ipfum , 
come  molto  prima  del  Bellarmino  ri fpofe  S.  Girolamo  [»]  àVigilanzio, 
c molto  prima  di  S.  Girolamo  li  Difccpoli  di  S.  Policarpo  [»]  , à Chi  mal 
fentiva  dellcRcliquie  de’ Santi. 

Il  Primo  , che  nella  Chiefa  di  Chrido  le  riprovaffe , [p]  al  parer  di 
S. Girolamo,  fu  [ q ] Eunomio,  e [e]  Vigilanzio  , dalle  cui  Scuole  ap- 
prefe  il  Copronimo  la  detedabile  herefia  con  queda  differenza  , che  que- 
gli pervertirono  pochi  con  gl’infegnamf nti , mi  quedoopprede  tutti  con 
la  potenza  . E Noi  ne’fuoi  proprii  luoghi  deferiveremo  atroci  fuccefsi , 
ed  inaudite  barbarie  contro  le  venerate  Reliquie  de’piùinfigni  Santi,  e 
Martiri  della  Chiefa  Orientale,  dandone  egli,  appena  faliro  fui  Trono, 
per  primo  adaggio  della  fua  fierezza  ordini  rigorofifsimi , come  veniamo 
pur’  hora  di  dire . [/]  Quindi  dalla  conculcazione  delle  Imagini , e delle 
Reliquie  paffando  al  Nedorianifmo  , un  giorno  alla  prefenza  di  tutta  Ia_. 
Corte  egliprefe  una  borfa  piena  di  moneta  di  oro , e dimandò  , Quanto 
da  loro  lode  Rimata  quella  borfa?  Moltiffimo.  facilmente  da  tutti  fi  ri- 
fpofe;  Allora ei  vuotandola,  e di  nuovo  rimodrandola  , F.  ben  , egli 
di  de  , è ella  cosi  -vuota  tuttavia  ancora  apprezzabile ? Accennando  ogniuno 
con  gedo  difpreggianre  il  poco  conto,  che  in  quello  dato  far  di  lei  fe  ne 
doveva  , Sappiate  dunque , replicò  allora  l’empio  Bedemmiarore,  che  Ma- 
ria fìt  degna  di  qualche  bonore  tutto  quel  tempo  , che  portò  Gietù  Cbrifio  nel 
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fuo  Ventre  1 mi  doppo  che  l'bebbe  partorite , fu  ridotta  alla  condizione  dello 
Donne  ordinarie , f opra  le  quali  ella  non  hi  più  alcun  vantaggio  ; Un’altra 
volta  diedi, che  egli  replicarci  Ne  (V)  exifiime/filium  Dei  tjft.quem  genml 
Maria, quique  dici  tur  Chrifiusfed  purumHominem.  Maria  autem  eum  pepe- 
rit , Jìcut  me  peperit  Maria  Mater  me  a . Quindi  qual  forfennato  baccante 
movendo  guerra  aperta  contro  la  Madre  di  Dio  > ne  prohibi  efprefla  mente 
le  felle,  la  invocazione  , e la  implorazione  del  fuo  a juto  : [b]  Si  quifquam, 
dice  Theophane  , corruent , vel  dolens , folitam  Cbrijlianorum  votene  emit- 
toret , dicent , Dei  Genetrix  juva  , aut  vigilia/  agent  deprebenderetur , aut 
Ecclefiu  affuetus , aut  cum  religione  vivent , aut  non  pajfim  jur  amenti/  abu - 
ttnt , ut  inimicar  Imperatori!  damnabatur , & Immemorabili/  memoraba- 
tur . Onde  con  ragione  chiamalo  un  grave  Autore  [r]  H abita  Cbrifiianut  > 
mente  Judaut , con  la  ragione  , che  apporta,  [d]  Quam  enim  Cbrifiut /Uà 
in  Domicilium  elegit , gloriofijfimam  > inquam , fuam  Matrem  omnibus  alti / 
rebus  creati/  fuperiorem , omnium  bominum faluttm , mundi  patrocinium, 
qua  propter  virginitatisfua  prajlantiam  propè  Deum  vtrfatur  : bujus , in- 
quam , venerandum  nomea  multi/  modi/  ab  Ecclefta  expellerejluduit , tjut 
vero  ini er  ceffone  s , per  qua/  Mundut  confi ituit , illa/  ne  nominare  quidem-i 
volai/ , cum  die  tre  t , Nomini  e am  pefje  0 pi  talari . E perciò  meritevolmente 
da’  [e]  Scrittori  fò  egli  riconvenuto  col  nome  di  Pazzo  Achab  > e più  fieri- 
lego  dijczabele . 
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Zaccharia  della  Magna  Grecia,  creato 
Pontefice  li  y.  Ottobre  741. 


V ittorie  y e Crudeltà  del  Copremmo . Vjficii  del  Pontefice 
per  farlo  rau'vcdere . Cafiight  di  Dio  f opra  l‘I  mperio , 
e horribile , e firana  Pefiiltnz,a . Herefie  nella 
Germania  di  /Il de  berta , e Clemente,  e loro 
condanna.  Decifione  Pontificia  fi' 
pra  una  formola  corrotta  di  bat- 
tefimo  . Quando  fia  H en- 
fia ajferireglt  Anti- 
podi,b  un'altro 
Mondo, 


A’non  mai  forfè  maggiormente  dimoltraronfi  imperfcrii- 
tabili  gli  alti  fecreti  giudizi!  di  Dio  , che  nella  fortuna  » 
che  accompagnò  fempre  quelli  due  federati  Imperado- 
ri  , elevando  ella  Leone  da  vililfima  condizione  al  So- 
glio Imperiale , e feguicando  Coftancino  quali  in  ogni 
iua  intraprefa  tanto  nelle  Vittorie  contro  i Ribelli , 
quanto  nelle  Guerre  contro  i Nemici . I di  lui  abomi- 
nevoli vizii , che  facevano  horrore  à tutto  il  Mondo  , Io  refero  così  odiofo 
à i fuoi  Sudditi , che  finalmente  molti  di  loro  congiurarono  per  torlo  dal- 
l’Imperio,  che  con  una  vita  tanto  infame  egli  dishonorava  ; & acclama- 
rono [-]  contro  lui  Artabafda  fuo  Cognato , Principe  valorofo > e pio  »mà 
sfortunato  , perche  non  così  rollo  egli  fi  mode,  che  da  Coftantino  fìi  vinto, 
e per  sfarzo  di  vittoria  privato  degli  occhi  infieme  con  due  figliuoli , com- 
pagni nella  disfatta , e nella  pena  del  Padre  , Il  falfo  Patriarca  Anaftafio , 
che  à compiacimento  di  Leone  per  occupare  il  luogo  di  S.  Germano  fi  era 
dichiarato  Iconoclafta  , vedendo  mutate  le  cofe,  eli  fortuna deH’Impcrio, 
ch’ci  afiecondava  fopra  ogn’interefle  di  Religione  ,adherìanch’elTo  ad  Ar- 
tabafda , onde  anch’elTo  foggiacque  allo  fdegno  di  Cefare  , che  fecelo  ver- 
gognofamente  [è]  condurre  per  tutte  le  Piazze  fopra  un’Almo  con  la  faccia 
rivolta  yerfo  la  coda,  doppo  di  effere  fiato  crudelmente  bidonato  alla  villa 
del  Popolo , in  conformità  della  predizione  [e]  fatta  da  S,  Germano.  Quin- 
di divampando  il  fuo  furore  indiferetamente  contro  tutti  li  Ribelli , [d] 
Multo s , ir  aliai  ex  primoribui  peremit  : innumerabilei  acuii i , & aliai  ma- 
nibut , ftu  pedibui  ablatoi  debilitavi! . Pracepit  autem  externit  militibut , 
qui  Jtcum  ingrejfifunt,  introire  damai , rape  re  /amili arci  Civium  rei . Mul- 
ta quoque, & alia , quia  ir  innumera  mala  urbi  monjlravit . Mà  ciò, che  fc 
conofccre  l’empioCopronimo  come  privo  di  ogni  fentimento  di  immanità. 
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fu  un’atro  del  cutto  barbaro  , e che  offefe  eziandio  le  leggi  più  fante  della 
Natura . Peròche  havendo  egli  rifàpuco,  [a]  che  il  Corpo  del  Patrizio  Ba- 
rrane fatto  da  lui  uccidere  fra  il  numero  de’Ribelli,  folle  flato  fotrerrato 
dentro  unMonafterioifece  colà  flrafcinarc  la  di  lui  Moglie, e fenza  alcun  ri- 
fpetto  alla  qualità,ecà,eScfTo  feminile,nè  al  (acro  vincolo  del  Matrimonio, 
la  coftrinfc  à diflòtterrarIo,&  à portarne  effa  medefima  le  oda  fpolpare  den- 
tro la  fua  ve(le,&  à gettarle  in  fine  nel  luogo  obbrobriofo  deflinaro  alla  Se- 
poltura dc’Malfattori . Quello fanguinofo , e fiero  trionfo,  che  riportò  il 
Copronimo  da  Artabafda  , fu  foriere  dell’  [i]  altro,  ch’egli  ottenne  contro 
i Saracini , à i quali  prefe  à forza  Melilina,  eTheodoria,  e quinci  tutti 
l’Armenia , riportandone  gli  Habitatori  in  Codantinopoli , i quali  come 
Saracini  non  potendo  non  odiare  le  Imagini , refero  formidabile  la  fazione 
heretica  degl’Iconoclafli . ' 

Mentre  quelle  cofe  fuccedevano , e che  la  fortuna  portava  ptofpcra- 
mente  sù  le  ali  della  felicità  Coftantino  , haveva  il  nuovo  Papa  fpedìrià 
Coflantinopoli  alcuni  Tuoi  Legati , per  infiflcr  di  nuovo  nella  converfionc 
di  quello  Principe  . Era  allora  di  frefeo  affunto  nella  Catedra  Pontificale 
Zaccharia,  [c]  •vir  mìtiffimus  , a'.quc fuavìt , omnìque  bollitale  ornalui , 
amator  Cleri , & totius  Popoli  Romani  , tardus  ad  ìrafeendum , velox  si 
mfcrtndum  , nulli  malum  prò  male  reddens  , ncque  •vindici* /ibi  merituM 
trihuens , Jcd  pius  , Ó-  mifericors  : A tempore  ordinationis  futi  omnia  omni- 
busfalìus  , etiam  Ut , qui  antea  fui  fuerant perfecutores-,  bona  prò  malisrci- 
didit , eofque  honoribus  promovens  , ó-  provehens  , Jìmul  & facilitate  dita- 
vie . Hor  dunque  , come  che  quello  fanto Pontefice  haveva  conceputo 
dalla  fua  parte  qualche  fperanza  di  guadagnar  Coftantino,  c di  ritirarlo 
dalla  fua  Herefia  per  mezzo  degli  Ufficii,  ch’ei  defignava  di  paflàre  con  lui, 
fubito  che  fu  inalzato  al  Pontificato  andò  in  Perfona  à Pavia  ger  divertite 
l’armi , che  Luitprando  Rè  de’  Longobardi  havea  mofle  contro  1’  Exarco 
Imperiale  di  Ravenna  , e tanto  operò  con  la  fantirà  del  difeorfo , e con  la 
efficacia  delle  preghiere,  che  obligò  quel  Giovane  Principe  à ritirare  le  lue 
genti  da  quell’  imprefa  ; Quindi  egli  (limandoli  degnamente  meritevole 
di  edere  almeno  udito  dal  Copronimo  , fpedi  à lui  alcuni  Legati  perdif- 
porlo  amichevolmente  à rientrare  nella  Communione  della  Chiefa  . Mi  i 
Legati  nel  loro  arrivo  à Coftanrinopoli  havendo  trovata  tutta  fofToprala 
Corte  per  la  nuova  acclamazione  feguita  di  Artabafda  , furono  coflretti 
afpcrtar  I’  elìto  di  quella  guerra , doppo  la  quale  il  virtoriofo  Copronimo 
ricevèlli  honorevolmente , e rimandòlli  con  ifperanze  grandi , mà  che  per 
fuo  danno  riufeirono  ben  prefto  ancora  vaniffitne.  Il  che  fu  caufa  , che  3 
Papa  [d]  gli  fcriveffe  poi  parecchie  lettere  , e che  reftalTe  anch’ei  miferabil- 
mente  eziandio  ingannato  - Chi  però  feoprìnne  il  cuore , non  reflò  altri- 
mente  ingannato,  mà  con  la  sferza  di  fpaventofi  difaftri  caftigònne  la  frau- 
dolenza con  pena  di  que’  medefimi , che  del  peccato  di  Copronimo  erano 
affatto  innocenti . [r]  A quarta  [/]  Augufti , dice  Theofane,  ufque  ad  OHo- 
bris  Kalendas  tenebra  falla  funi  caliginofa  ; Anno  fexto  Imperi 1 Conftantini , 
fall  ut  efl  terramotus  magnus  in  Palatina  , & circa  Jordanem  , £*■  totani 
Syriam  , tnenfe  Januario  , bori  quarti  , & multa  millia  , quin  & innume - 
rabilia  hominum  mortua  funt  : Ecclefiaque  , Ò-  Monajleria  corruerunt , & 
maximè  penes  eremum  Sanila  Civitatis  . Qmndi  [g]  forfè  un’  horribile  è 
tempcfla,  ò contagione  , ò infezione  di  Spiriti  maligni , che  cominciando 
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dall’eflremità  della  Calabria , e dalla  Sicilia  li  fparfc  per  l’Epiro  , perla 
Grecia  5 e per  tutte  le  Ifolc  dell’Egeo , evenne  infine  à terminare  nella 
Città  Imperialc>dove  ella  fece  per[<j]trè  anni  fpaventofe  ruine.Imperciòche 
primieramente  vedevafi  fopra  gli  habiti  di  quelli , che  ne  dovevano  edere 
percoflfi, alcune  Croci  Olivaflre  , ò Cerulee  , e quindi  doppo  la  loro  com- 
parfa  feguivanc  un  Carboncello,  che  miferabilmcnte  ben  rodo  li  confuma- 
va. Se  ne  ritrovarono  eziandio  molti , che  tocchi  da  così  ftrana  malattia, 
che  partiva  dal  corpo  allo  fpirito , fi  elevavano  fubito  come  in  una  forte  di 
ertali , dal  quale  trafportati , rimanevano  molto  tempo  immobili  fcnz’al- 
cun  fentimento  , e in  quello  flato  vedevano  certi  fpaventevoli  fantafmi , 
che  fi  auvicinavano  à loro  vilìbilmente  , e decorrevano  familiarmente  con 
loro  di  molte cofc  , delle  quali  eglino  poi  fi  ricordavano  benifsimo  con 
riferirle  agli  altri,  quando  riforgevano  da  quel  ratto  . Dicevano  fpeflb  di 
haver  vedute  entrare  que’  fantafmi  in  alcune  Cafe.di  cui  nominavano  i Pa- 
droni , & entrate  ferirvi , ò ammazzarvi  gli  (dubitanti  j e ciò,  che  v’c  d’in- 
comprenfibile  , e di  Arano  fi  auverava  minutamente,  qnanto  da  efsi  veniva 
predetto  . Infiammòfsi  cotal  Pelle  in  ta  maniera  nella  citare  del  terz’anno, 
che  non  rimanendo  quali  pili  Viventi  per  fotterrarei  Defilati , appariva 
quella  gran  Città  un  vallo  Campo  d.  Cadaveri  con  manifeftifsimo  fegno 
della  vendetta,  che  prendeva  Dio  di  quel  Popolo  per  le  profanazioni  delle 
Imagini , e i facrilegii  dell’Hercfia  : [ó]  Anno  etiam  [c]  eodem  , foggiungc 
Theofan e,Terramotut  f attui  eji  in  Syru  , ir  ingenite  terribili!  cafut  , un- 
de  Cinti  tatum  ali a quidem  penimi  exterminata  funi , alia  veri  mediocrità  , 
alia  autem  à montami  ad  fubjetta  Campejlna  cum  morii , ér  babit  itoribus 
Juis  integra  migraverunt  , Cr  falva,qua/t  ad  milliana  fex , vel  etiam  modi- 
cum  quid  ultra  . Demque  ajjenterarunt  bi,qui  propriis  nti/lbut  terram  Mefo~ 
potami <e  contemplati  Junt  , in  longitudine  difruptam  fuijfe  ad  rm  Ili  ari  a duo  , 
Ó-  ex  profundo  ejui  ajcind  jje  aham  terram  nim's  album  , cr  arenofam , de 
cujus  medio  afccndit  animai  mulmum  incontaminatum-loqueni  bum  ma  vocet 
& prdnunciant  genlit  incurfiontm  ab  eremo  adverfus  Arabes  : quaJ  & fa- 
ti um  eji . 

Scotevafi  dunque  il  Mondo  , e piangeva  il  Ciclo  , e la  Terra  con  la- 
grime di  fangue  , e di  fuoco  , quando  l’accennata  Herefia  cominciò  ezian. 
dio  à dilatarli  in  Occidente  , per  mezzo  di  quefdue  primi  Forieri  dcgl'Ico- 
noclalli  nella  Germania  Aldeberto  , e Cirmenre  . Reggeva  que’ Popoli 
nella  condotta  della  Fede  Cattolica  l’Apoftolo  della  Germania  S.  Bonifa- 
cio in  tempo , che  colà  feminarono  i loro  errori  li  due  nominati  Herctici 
con  feguito  di  Plebe, aura  di  nome , e concetto  di  fantità  . Eglino  furono  la 
prima  [ d]  volta  condannati  in  Soilfon,  nella  qual  Cittàfe]  fi  unirono  li  Ves- 
covi di  quelle  circonvicine  Provincie , che  ncanathematizzarono  i detti , 
e le  Perfone  : Et  ut  Harejis  ampliut  in  Populo  non  refurgat,  fono  loro  parole 
nel  fecondo  Canone  da  efsi  formato , ficut  invenimus  in  Aldeberto  barefim  , 
quern  publicè  ter  una  voce  condemnaverunt  viginti  tres  Epi/copi,&  alii  multi 
Sacerdote t,  cum  confenfu  Principiti  & Populi , ita  condemnarunt  ipfum  Alde- 
bcrtum  iUt  ampliut  populmper falfos  Sacerdote s deceptut  non  pereat , e nel 
Settimo  decretarono,  che  foflcro  confegnate  al  fuoco  tutte  le  piccole  Cro- 
ci , ch’eglino , come  fi  dirà  , per  inganno  del  Popolo  havevano  maliziofa- 
mentc  erette  per  li  Campi , [ f^fimilitcr  Conftituimut , ut  illas  Cruciculat , 
quas  Aldebertut  per  Parocbiam  plantavcrat , omnes  igne  confumantur  ; Mà 
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perche  uno  diefsi,  cioè  Aldebcrto  in  perverfione  de’ Semplici , m;\  con 
diabolica  jattanza  haveva  comporto  , e divulgato  un  Libro , che  contene-. 
va  l’Hiftoria  della  fua  Vita  , e promoveva  audacemente  li  primi  tentativi 
della  predicata  herefia,  giudicò  necertària  S.  Bonifacio  l’adunanza  di  più 
famofa  Aflcmblea  , acciò  più  altamente  ne  forte  (coperta  la  malignità  > Sr 
abominato  il  Maligno  . Nel  Sinodo  Romano , che  depriveremo  , ancora 
fi  rinviene  un  ffagmento  dinotante  il  principio  della  Vita  di  Aldebcrto  ia 
quello  abominevole  tenore  > Incipit  Vita  Sanili , Ó-  Beati  Dei  famuli , & 
praclari  > atque  per  totum  fpeciofi , & elei}  ione  Dei  nati.  Sanili  Al  de  berti 
fpifeopì  . De  fimplicibui  parentibusfuit procreata! , & de  grafia  Dei  ejl 
eoronatus  : quia  dum  in  utero  Matrii  fua  crai  , ibidemgratia  Dei  capi t , & 
antequam  pervenire t beatiffima  Natività 1 ejut  ,/ìc  vidil  genitrix  ejus  quafi 
per  vifionem , egredientem  vitulum  de  dextero  latere  fuo , qui  vi  tu/ut  illi 
defignabat gratiam  illam  , quam  ab  Angelo  acceperat , antequam  exiret  de 
vulva  . Cosi  il  facrilego  Libro . S.  Bonifacio  dunque  fpedi  al  Pontefice 
Zaccharia  Beneardo  [a]  Prete  della  fua  Chiefa  con  lettere  rapprefentanti 
’nm.  i.iiis.jmiti,  ja  novità  , e la  empietà  degli  Herefiarchi , lo  fcandalo  , e la  fou  verdone  di 
quelle  Provincie,  e la  necelfità  di  recidere  tal  pefte  con  la  Dccilionc  autho- 
icttm  dei  Pmtts«  rcv0|e  della  Sede  Apoftolica  . Mà  prima  di  venire  à quello  formai  giudi- 
Sbcno.1'"'5'  zio  referifle  il  Pontefice  à S.  Bonifacio  confermando  la  feguita  condanni 
col  tenore  di  quella  lettera  , dalla  cui  lezione  può  cominciarli  a compren- 
dere quali  fodero  le  Maflìme  hereticali  di  quelli  due  Satelliti  d’inferno, 
* che  dall’Oriente  portarono  i primi  l’Iconomachia  in  Occidente. [6]  Reluhji 

N.i.  „0bit,  dice  il  Pontefice , quod  duos  Pfeudopropbetat  in  eadem  Francorua 

smeat.  1.  uf  i.  »’  ■ provjncia  invenijfes . Ex  quibus  unum  quidem  novum  Simonem  , juxta  tt- 
norem  tuarum  fyllabarum  reperimus  , qui  & Sacerdotium  fibi  vindicabal  > 
tSf  à luxuria  minime  fe  continebat  ,feduceni  populum,  & inania  pradicati, 
nonfolum  fuam  animar»  j uri  diaboli  tradens  , fed  & populum  cord  a in  mit- 
ri tum  demergent  , & ab  Eccle/ia  Dei  eos  fedulìiombus  fuis  abjlrabens  , & 
cruces  in  Campii  Jlatuens  , & Oratoriola  ad  feducendum  populum  infili  ut  Uh 
publicafque  , & antiquas  Ecclejtas  relinquens  , & Sanlìitatn  nomine  fe  vi- 
carifacient , & in  fuo  nomine  Ecclefiat  con/ecrant , nomina  etiarn  Angeli- 
rum  , imo  magi t damoniorum  fe  feire  affirmani . Ahum  vero  ita  luxnrit 
deditum , ut  concubinam  haberet , & duos  ex  ea  filici  procreare t , Ó*  lame» 
Sacerdotium  fibi  vendicabat  : afjìrmans , hoc  jufium  effe  juxta  tradi tionen 
Veterit  T efi amenti , ut  defunlh  fratris  fuperfietfrater  ducat  uxorem , Ó 
quia  Chrifitis  refurgens  ab  inferii  nullum  ibi  reliquiffet , fed  omnes  inde  ai- 
firaxiffet  . Qua  omnia  bac  deteflabilia  , & feelefla  judicamui . Beni  auttn 
tua  Sanila  Fraternità!  juxta  Ecclcfiafiicam  Bcgulam  tot  damnavit , 
cuftodiam  mfit , & optimi  vocavit  Anticbrifii  Miniflros  , Ó-  Bracar  farei . 
Rauvifando  dunque  il  Pontefice  la  materia  degna  di  ogni  più  maellofo  ap- 
« j*.  ut-  parato  di  Giudizio , raccolfe  [r]  follecirameme  un  Sinodo  di  fette  Vefcovi, 

Concilio  Romano  roo-  dieciferte  Preti , e molti  Diaconi  dentro  la  Bafilica  di  Thcodoro  elìdente 
ooAideiwc,. eie-  ncjpam(,jt0  del  Palazzo  Lateranenfe , dove  furono  in  tré  Selfioni  riferiti, 
eliminati , e condannati  gli  errori  de  i due  Hefetici  con  quella  nobiltà  ài 
cerimonie , e con  quella  fodezza  di  fentenze , che  non  meno  per  vaghezzi 
di  racconto,  che  per  ammaeftramenro  de’  Lettori  qui  foggiungiamo  conlt 
medelìme  parole  , e fentimenti , che  \_d]  ritroviamo  efpofti  nella  relazione 
di  quello  Concilio , 
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Propofitis  in  medio facrofanttis  Evangeliis , aft  antibus  'quoque  Diaco- 
nibut,  cunei oque  Clero  , Grtgorius  Regionaria  , Ó Nomenclattr  dixit  1 Be- 
ne ardue  religiofuspresbyter  Legatus  Santtifiimi  Arebiepifcopi  Provincia  Ger- 
mania direttus  ad  veftrumfanttum  Apoftolatum , prò  velo  eft , & pelie  in- 
grati. Quid  precipitisi  Dittum  eft  Ingrediatur  . Cumque  ingrefius  fuifiet, 
Zacbarias  Santtus  Papa  dixit:  Ante  bos  diet  litteras  ReverendiJ/ìmi  Fra- 
tris  noftri  Boni/acii  Arebiepifcopi  rlobis  detuli/li-,  per  quas  nobis  ea , qua  op. 
portuna  vi] a fuerant , indie avit . Quid  ergo  denu'o  noftris  Secretanti  te  t n- 
gredi  poftulafii  ? Vene  ardue  religio/us  Presbyter  dixit  : Domine  mi , dum 
juxta  vcftri  Apofiolatus  praccptum  Dominus  meus  Bonifacius  Ep  fi  opus  fa- 
mulus pietatts  vefira  in  Provinoti  Francorum  Synodum  aggregarci-,  dr  repe- 
rire t illicfalfos  Sacerdote s , bareticos  , & fcbfmaticrs , id  eft , Aldebertum , 

& Clementcm  > Sacerdotioprivans  uni  eum  principibus  Francorum , re t rudi 
fecit  in  cuftodiam . liti  autem  non  in  pcenitentia  degunt , ut  jtidicatum  eft , 
fed  è contrario  > adbuc  populum  feducunt . Pro  quo  df  batte  epftolam  pr sfati 
Domini  mei , quam  mani  bui  gero  , veftro  fantto  Apoftolatui  mijjus  e fiero  , ut 
eam  cor  am fantto  Concilio  legi faciatis  . Dittum  eft  : Su/cipiatur  epftola , dn 
cor  am  noftra  prafentia  relegatur . Et  accipiens  Tbeopbanius  Notarius  Re- 
gionarius , ó-  Sacellarius  relegit  in  bis  fermonibus  . Excellentifiimo  Patri , 
atque  Ap oftolico  Pontifici  Zacbaria  Papa  Bonifacius  exiguus  Servus  Servo- 
rum  Dei , optabilem  inCbrifto  caritatis  falutem . Poftquam  me  ante  annoi 
prope  triginta  fub familiaritate,&  fervitio  Apoftolica  Sedie  , annuente , df 
jubente  veneranda  memoria  Antiftite  Apoflolico  Gregorio , anteriore  voto  con- 
Jlrinxi , quicquid  mihi  latina,  ve  l triftitìa  uccider  et,  Apoft olito  Pontifici  fole- 
barn  indicare  , ut  in  latis  fimul  laudaremus  Dominum  , & in  trtftibus  ejus 
confilio  roborarer  . Iti  , dfnunc  mihi  liceat  indicare,  precor  , fio  ut  fcriptum 
eft  : [ii]  Interroga  Patrem  tuum , Ó-  annunciabit  libi  majores  tuos,  df  dicent  1 D'“-  )». 
tibi . Notum  enim  fit  Pater  nitati  vefira , quia  po/l  quam  indigno  mihi  man- 
daftis  in  Provincia  Francorum  , ficut  dr  ipfi  rogarunt , Sacerdatali  Concilio, 

& Synodah  conventui  praefie , multas  injuriaj,  Ó pcrfccutionct  pafiumfum 
à faifis  Sacerdotibus , dn  adulteri s Presbyteris  ,feù  Diaconibus  , dr  Fornica- 
nti Clericis  : maximus  tamen  mihi  labor  eft  contra  duos  bareticos  ptfiìmos  , 
df  blafpbcmos  contra  Deum , df  Catbolicam  fidem  . Unus,  qui  dicitur  Adel- 
bertus , natione  Gallile  eft , alter  qui  dicitur  Clemens.genere  Scotus  eft , fpecie 
quuicm  erroris  diverfi , fed  pendere  peccatorum  compare  s . Contra  ipfos  ob- 
lierà auttoritalem  veftram  , ut  me  difendere , dr  adjuvare  , & populum 
Francorum  , df  Gallorum  per  fcripta  vefira  corrigere  fludeatts , ne  baretico- 
rum  fabulas , dr  vana prodigia  , aefigna  pracurforis  Anticbri/h  fedentur  ; 
fed  ad  Canonica  jura , df  ad  viam  vera  dottrina  convertantur  , dì*  ut  per 
verhum  veftrum  ifti  duo  baretici  mittantur  in  carcerem  , nullufque  cum  eie 
communionem  habeat,  ne  forte  fermento  dottrina  illorum  fermentatus  aliquis 
pereat , fed  fegregati  vivant,  & juxta  dittum  Apoft  oli  [6]  traditi  Satana  in 
mteritum  carnis , ut  fpiritus  falvus  fit  in  die  Domini , [c]  Et  fi  Ecclefiam 
non  audi trine , fint  vtbis  juxta  Evangelicum  praceptum  , ficut  Ethnici , dr 
Public  ani.  Propterifits  enim  perfecutiones , df  inimicitias , & maledittioncs 
mul forum  patior , df  Ecclefia  Cbrifti  impedimenlum  dottrina  retta fuftmet . 

Dicunt  enim  de  Aldeberto , quod  eie  Santtifimum  Apoftolum  abftulerim  , pa- 
tronum  ,&  Oratorem , virtutumquefattortm , éf  fignorum  ojlcnforem  ab- 
ftraxcnm  . Sed  pietas  vefira  audiens  vitam  ejut  ,judicet  ex  frutta , utrum 
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veflimentis  ovium  indutus  intuì  tupuj  rapax futrit , antton,  In  primeva 
igilur  diate  bypocrita  fuit , diccni  quod/ìbt  Angelus  Domini  in/pecie  bomiwi , 
de  extremis  finibus  mundi  mira , fed  tamen  incertd  finHitatii  reliquia 
attulerit  : & exinde potuerit, omnia  qudcunquc  popofcent , à Dea  impetrare , 
Hac  ergo ] fmulatione  (/ ìcut  beatus  Apojlolus  pradixit  ) [<*]  penetravi!  mul. 
forum  demos  , & captivas  duxit  pojl fe  mulicrculxs  onerata s peccatis  , qua 
dueebantur  variis  de/tderìii  , & multitudinem  ruflicorum  dicentium  , quoti 
ipfe  effe!  vir  Apojlolicx  Sanlìitatit  : prateria  conduxit  Epi/copos  indoclos  1 
qui /e  contea  pracepta  canonum  abftlutè  ordiuaverunt  : unde  in  tantum  fu- 
perbiam  elatus  ejl , ut J e aquiparet  Apqfiolo  Cbrifli  ; & dedignatus  in  ah  capti 
Apojlolorum  , vel  Martyrum  bonore  Ecclejtam  confecrare  , in  proprio  bonore 
dedicar  et  oratoria  , nel  ( ut  verini  die  am  )for  di  darci . Ad  hxc  etiam  imprr 
perans  » tur  voluijjcnt  bomines  nifi  tare  Limiti a Sanlìorum  Apoflelorum  ? fe- 
eit  eis  cruci  culai , & oratoriola  i n campii , &■  ad fonte  s , vel  ubicunque  /ibi 
videbatur , & juffit  ibi  publicas  or  ottona  celcbrari  , in  tantum  ut  muititudi- 
ues  populorum  fpretis  colorii  Epifcopii , Ó-  dimffis  antiquii  Ecclcfiu  , in 
talibui  lodi  conventus  agerent , dicentes  : Merita  Sanili  Àldcberti  ad /uva- 
bunt  noi.  Ungulas  quoque  fuas,  atque  pilos  dedit  ad  bonorific  andum  , & 
portandum  cum  reli quii  t Sanili  Petn  Apojlolorum  Principi!.  Tamii  ita- 
que  flagitiis  involutur  prafumpfit  quoddam  , quod  maximum  fcelus  , & 
blafphemia  contra  Dominum  effe  videtur  : Venienti  cnirn  populo  , ©■  pri- 
orato ante  pedet  ejui  , & cupienti  confitcri  peccata  fua  , dixit  : feto 
omnia  peccata  vejlra  , quia  mihi  cognita  Junt  occulta  vejlra  , ideoque  nonefi 
opus  confiteri  ea  : fecuri  ergo  , &■  abfoluti  de  peccatis  vefirii  proscritti , re- 
veri  imini  ad  domui  vejlras  cum  pace -.hoc  igitur,&  bis  Jimilia,  qua  Sanlìum 
Evangelium  kypocritai  filluros  effe  tejlatur , idem  Aldebertui  fua  babau,  & 
inceffu , moribufque  folet  operaci.  Alter  autem  hareticui  qui  dicitur  C demoni, 
cantra  Catholicam  contendit  Eccle/ìam,abnegans  filici  t , ó-refutani  Canone 1 
facros  , traci atui , & expofìtiones  Sanlìorum  Patroni , llicronymi , Augu/h- 
ni , & Gregorii  ; Synodalia  etiam  jura  fpernens  affirm.it  fe  pojl  duos  filios  in 
adulterio  natoi , effe  poffe  legis  Cbrifianx  Epifcopum  . Pra'erea  Judaifmum 
intriducens  , juflum  ejfe  dìcebat  Cbrifli  uno  , ut  fi  voi  aeri  t , viduamfratrit 
defunlli  aceipiat  uxorem  . Ipfe  etiam  contra  fidem  Sanlìorum  Patrum  con- 
tendi! dicens , quod  Chriflui  Filius  Defcendens  ad  inferot , omnei  quos  infera 
career  detinuit , inde  liberaffet , credulo 1 vide  lice!  , & incredulo 1 , nec  non 
cultore 1 i dolor um  . Multa  quoque  alia  borribilia  , &•  contraria  fidet  Catto- 
lica de  pradeflinatione  Dei  affirmat . i Quapropter  precor  , ut  litterai  vejlras 
de  hoc  baretico  mandare  curiti  1 Duci  Carolomanno  , ut  mittatur  in  cuflo- 
diam  , ne f emina  Satana  latiti!  feminans  , una  ovit  morbida  totumgrcgcm 
poliuat . Valere  fanlìitatem  vejlram  , ò prof  perii  profclìibui  gaudcrc  »'«_» 
longitudine  dierum  optamus . Cumque  Iella  cjfet  epifiola , Zac  baciai  Papa  di- 
xit : Audi/l  il,  tariffimi  Fra!  rei,  quid  in  Epifiola  lellum/it  exfacrilegis  Uhi , 
qui  fe  ad  fuam  condcmnatior.cm  Apofloloi  nominare  prafumpferunt  } Sanili 
Epifcopi,  & venerabile! praflyteri  refponderunt  : Audivi min  certe  per  omnia 
non  Apojlolos  ,fed  Minfiros  Satana  , Ò-  Praeurforei  Anticbrfii . Quii  emm 
aliquando  Apojlolorum  , vel  quilibet  Sanlìorum  ex  capillis fuis  , aut  ungula 
prò  Sanlìitate  populis  tribuit , ut  ipfos  pernieiofui  agere  conatus  ejl  Aldeber- 
tut  ? Sed  hoc  feelut  à Sanilo  vejlro  Apoflolatu  refecandum  ejl , tam  de  ìlio  , 
quam  etiam  de  tranfgreffore  Clemente  , qui  Sacros  Canone sf previ!  , atque 
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expofitiones  Sanllorum  Patrum  , Ambrofii , Auguftini , a tltrorumqut  refpuit  1 
Ambo  itaque  juftam  , dignamque  trafgrejftonibus  Juis  Jufcipiant  Jententiam  . 
Zacbarias  Santi  us  Papa  dixit  : Quiajam  tardior  bora  eft,  veni  uro  fare  ta- 
rlo de  confcripla  vita  ,&  oratione  , quam fibi  exponit  Aldebcrtus  , vel  calt- 
ris  ejus  gejlis  , cum  nobit  letta  fuerint  , communi  confen/u  , mediante  Deo  , 
quid  fieri  debeat-,  pertratìabimus . Cumque  in  eodem  die  Santlus  Zacbarias 
Papa  , caterique  Epifcopi , nec  non  prefbytcri  fupraditìi , aliique  clerici  con - 
vemffent  in  pranommatam  Bafilicam  , Gregorius  Notarili 1 Regionariut , CX 
Nomcnclator  dixit  Jufta  Sanili  veftri  Apojlolatus  praceptum,  quod  in pra- 
terito  Jecretario  jujftftis  , Deneardui  religiofijfimus  preibyter  adefi  prò  velo . 
Quid  pracipitis  ? Dilhtm  ejl  : Ingrediatur . Cumque  ingreffus  effe t , Zacba- 
rias Santlus  Papa  dixit , Alìus  Uh  nefandiffmi  Aldeberti , five  catena  ejus 
/cripta  , qua  pr  attrito Jecretario  in  manibus  gerebas,  cor  am  prafenti  Concilio 
porrige  legenda  . Et  accipiensTbeopbanius  Notarius  Regionariut , Ó*  Sacci - 
lari  us  legit  vitam  ilìius , cujus  initium  ejl . In  nomine  Domini  noftri^eja 
Cbrifti . Incipit  vita  Sanili , & Beati  Aldeberti  Epifcopi  ex  elcElitnc  Dei 
nati . De  fimplicibus  parcntibus fuit  procreatus  , & de  grafia  Dei  coronatus . 
Quia  dum  in  utero  Matris  fua  effe  t , ibidem  grafia  Dei  capit  in  eo  retineri . 
Et  antequam  ptrveniffct  beatiffma  Nativìtas  ejus  , vidi!  genitrix  ejus  per 
vifionem  quafi  egredientemvitulum  de  denterò  latore  fuo  . Qui  nimirum  vi- 
tulus  defignabat  illam  gratiam  , quam  accepit  ab  Angelo  , antequam  exiret 
de  vulva  . Cumq : bic  libellus  ufque  ad  finem  letlus  fuiffet  i Zacbarias  San- 
tìus  Rapa  dixit  : Quid  ad  hanc  blafphemiam  refpondetis  , Santi iffmi fra- 
tres  ? Epipbanius  Epifcopus  Ecclefia  Sanila  Silva  candida  dixit  : Domine 
Apoftolua  > & divina profelìò  infpiratione  motum  ejl  cor  veftri  Sanili  Apofto- 
latus , ut  praditlum  Bonfacium  Sanlhjjimum  Epifcopum  , & Francorum 
principe s commoneretis  , in  partibus  illis  poft  longa  tempora  Concilium  con- 
gregare Sacerdotum  , ne  baefehifmata , àn  blafphemia  Sanilo  veftro  Apofto- 
latui  celarentur . Zacbarias  Santlus  Papa  dixit  : Si  quid  adbuc  habet  De- 
neardus  religiofus  Presbyter  nobis porrigere  ad  legendum  porrigat  : Denear- 
dus  Presbyter  refpondit  : Ecce,  Domine , epiftola , qua  utebatur  Aldebertus  , 
Ó quam  dtvulgabat  effe  ’JeJu  , febique  de  Calo  veniffe  . Et  accipiens  Tbeo- 
pbanius  Notarius  legit , cujus  initium  erat  : In  nomine  Domini . Incipit  epi- 
ftola Domini  nojln  Jefu  Cbrfti  Filii  Dei , qua  in  Hierofolymam  cccidit , &■ 

' per  MichaelemArcbangelum  inventa  eft  in  porta  Epbraim,&  per  manus  Sa- 
cerdotis  nomine  Icora  ipfa  cptjlola  fuit  exemplata : & tranjmifit  ipje  eandem 
epiftolam  ad  Germania  Civitatem  alio  Sacerdoti  F hai  affo  , & ipfeFhalaf- 
Jius  tranfmijit  illam  ad  Arabia  Civitatem  alio  Sacerdoti  Leoban , & ip/e 
J.eoban  tranjmifit  epiftolam  tftam  ad  Vctpbamiam  Civitatem,  & recepii  eam 
Macriut  Sacerdos  Dei , & tranjmifit  in  Montem  Santlum  Arcbangeli  Mi- 
j ebaelis , & per  manus  Angeli  Dei  pervenir  ad  Romanam  Civitatem  ad  Se- 
pulcbrum  S.Petri , ubi  claves  Regni  Cttlorum  conftituta  funt  . Et  duodecim 
? Papati,  quijuntin  Romana  Civitate  triduariasfecerunt  vigilias  injejuniis, 
& orationibus , éf  calerà  ufque  ad  finem  peritila  . Zacbarias  Sanllus  P apa 
dixit.  Pro  certo  ,carijjimt  Fratrcs , & praditlus  Aldebertus  ininfaniam 
j conver/us  eft , & omnes  qui  bac  utuntur  commentata  ep  ftola  , parvulorum 
* more  abjque  fenfufunt , & muliebri  errore  infaniunt . Sed  ne  leviores  am- 
’ plius  decipiat , indifcujjam , & abjque  fententia  caufam  banc  rcltnquere_i 
non  poffumus  . Sanili  Epifcopi , fr  vener abile s Presbyteri  refpenderunt . Ex 
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divina  illuftratione  cognofcimus,  cor  Sanili  vlfiri  Apoftolatui  illuminatimi, 
& qua  à vobis  dilla  funt , ex  admintftratione  Spirimi  Sanili  emanarmi. 
Et  idcircò  ut  à vobis  pravfumfucrit , in  utrofque Jententia  promulgete. 
Zacbariat  Papa  dixit . Non  ut  à nobis  folli  pravi fum fuetti , fed  pariter 
cum  Sminiate  ve/ira  , ut  Domino  placuerit , in  futuro  Secretori»  eft  perin- 
ei and  um  . Cum  autem  tertia  vice  in  eodem  die  Santini  Zacbariai  Papa, 
caterique  Epifcopi  , nec  non  Preibyteri  fupradicli , fed  &■  olii  Clerici  eonve- 
nifjent  in  pranominatam  Bafilicam  , Gregortui  Notariui  Regionari ui , ir 
Nomemlator  dixit , Secundùm  quod  à vefiro fonilo  Apojlolatu prxccptum  tjl 
in  proferito  Secretorio , ut  Deneardui  reiigiofui  Preibyter  hit fe  veflrii  prò- 
fentaret  obtutibui , prafl'o  ejl pra foribui . Quid  pracipitii  ? ÒiUum  efl  : /»- 
grediatur  . Cumque  ingreffus fuijfet  , Zacbariai  Papa  dixit  t Habei  adhut 
ex  facrilegorum  1 llorum  confcripto  aliquid , quod  coram  Concilio  proferre 
debeai  ad  legendum  ? Deneardui  reiigiofui  Praibjter  refpondit  : Eli  am  Do- 
mine mi,  orationem  , quam  fibi  Aldebertui  componere  nifus  efl  : & ecce  10 
manibai  e am  gero  , jubele  eam  fujcipi , Moxque  fufeepta  ef  , ó-  Iella  ora- 
ti» , eujus  initium  tale  erat . Domine  Deut  Omnipotem , Pater  Domini  nojìri 
Je/u  Cbrifti  ,&  a,  & u,  qui  fede  1 fuper  f optimum  tbronum,  Ò- fuper  Cben- 
bim  , & Serapbim  , pittai  magna  , à-  dulcedinii falli  eft  apud  te,  pater  San- 
florum  Angelorum  , qui  fecifti  Coelum  , & T erram  , Mare , & omnia , qua 
in  eii  funt  : te  invoco , & clamo,&  invito  fuper  me  miferrimo  , qui  tu  dignui 
fuifti  dicere  : [a]  Quodcunque  petieritit  à Patrt  in  nomine  me 0 , dabit  vo- 
bit . A te  peto  > ad  te  clamo , àr  Domino  Chrifto  confido  animam  me  am . Cum- 
que per  ordinem  legcrttwr  , pervenit  ad  locum  , ubi  aie  : Precor  voi , ù e n- 
juro  voi , & f applico  me  ad  voi , Angelui  Uriti , Angelus  Raguel , Angelus 
T ubaci , Angelus  Michael , Angelut  Adimis  , Angelut  T abusi , Angelut  Sa- 
baoth , Angelus  Simibel . Dum  vero  bac  orati 0 facnlega  ufque ad  finem per- 
itila fuijfet  , Zacbariai  SanUus  Papa  dixit  : Quid  ad  bac  Sanili  Fratrei 
refpondetis  ? Sanili  Epifcopi,  & venerabile 1 Preibyteri  refponderunt  : Quid 
aliud  agendum  eft  , nifi  ut  omnia  qua  coram  nobis  Iella  funt  igne  concremen- 
tur  ; auiiores  veri  eorum  anatbematis  vincalo percellantur  ? Odo  enim  no- 
mina Angolorum,  qua  in fuaOratione  Aldebertus  invocavi t, non  Angelorum) 
prater  Miebacii t , fed  magii  damonum  nomina  funt , quei  ad  praftandm 
fibi  auxilium  invocavit . Noi  autem  , ut  à vefiro  Sanilo  Apojlolatu  tdoct- 
mur  , & divina  tradii  audoritai  , non  plus  quam  trium  Angelorum  nomini 
agnofeimut , id  eft , Michael , Gabriel , Raphael . Zacbariai  Sanllus  Papi 
dixit  : Optimi  provifum  eft  i veftra  Sanili  tate  , ut  confcripta  il  Imi  omini 
igne  coucrtmentur  . Sed  op por t unum  eft , at  ad  reprobationem  inferirne  no- 
ftro  conferventur  ad  ptrpttuam  confufionem . Nunc  veri  ,'quia  omnia  pa- 
nila funt , de  utrorumque fententia  , quorum fuperiùi  mentiofalla  eft  , per- 
itali andum  eft  . Univerfum  Conci lium  dixit  : Aldebertus.  cujus  nobis  aHui, 
& nefaria  commenta  Iella  funt , & qui  fe  Apaflolum  cenfuit  nominati  : & 
capilloi , & ungula!  fitas  populii  prò  fanllìtate  tribuie  , quique  fub  obtentu 
Angelorum  damonet  in  fuum  auxilium  invocai  , fit  ab  omni  officio  Sacerdo- 
tali alienui , ageni peenitentiam  prò  eommiffit  , Ù-  ampliai  jam  populum  mi- 
nimi [educai . Sin  antemin  bis  erroribut  perfeveraverit  , Ó- populum  a m- 
pliùs feduxerit  : fit  anathcma,&  aterno  Dei  judicio condemnetur,  omnifque 
pariter  , qui  ei  confenferit , Ò-  equi  dolìrinam fequutusfuerit,  aut  adjunlius 
futrit . Simili  ter  &•  Clemtns  , qui  per fuamftultitiam  SS.  Patrum  fi  aiuta, 
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ómniaque  Synodalia  afta  refpmt , inferent  edam  Chriftianis  'Judafmumydunt  JU  A • 
graduai fra/ rem  fratris  defunftt  acci  pere  pojje  uxorem ; tnfuper  o-  Dominion 
ftfum  Chrijium  defeendentem  ad  inferot  omnes  gioì , cy  imptos  exinde  pre- 
dicai abjiraxijje  : ab  ornili  Sacerdotali  officio  nudatus fic  , & anathematis 
■vincalo  obligatue  , pariterque  Dei  jadicio  condemnatue , dy  omnis  > qui  ejut 
facrilegie  confenfertt  pradicationibut . Sin  qui  gli  Atti  di  quel  Concìlio  , in 
conformità  de’  quali  ftefe  [a]  Carlo  Magno  ne’  fuoi  Capitolari  l’infrafcrit-  , Capìl  Cmrtl  v 
ro  Bandimcnto,Pfeudograpbx  dubia  narrationes , vel  qua  omnino  cantra  **•  > «/■  7*. 

Catholicam  Fidem funt , ut  epifiola  pejjima  , ó- falfijjima  , quam  travfafto 
anno  dieebant  ali  qui  errantet  , dy  in  errorem  mittente! , quod  de  Calo  ceci- 
dijjet  : nec  credantur,  nec  legantur  , fed  comburantur  , ne  in  errorem  prò  tali 
/cripto  populus  mittalur  : fèd foli  Canonici  libri , CyCat botici  tr afta! ut , dy 
Sanftorum  auftorilates  , cy  difta  legantur , Ò-  tradantur  . 

Mà  fc  fìi  commendabile  il  zelo  di  S.  Bonifacio  nell’accufa  feguita  de  i 
due  Heretici  Aldebcrto  , e Clemente , non  fù  egli  però  dal  Papa  commen- 
dato nella  commiflione,  che  il  medefìmo  Bonifacio  diede  à Virgilio  , e pjtn«mo»ittraro«i. 
Sidonio  fuoi  Comminili»  nella  predicazione  dell’  Evangelio»  Che  ribat- 
rezzaflero  quei,  che  da  un  Prete  ignorante  erano  flati  battezzati  con  quefta  p«  Jj-  tra- 
forinola corrotta  Baptize  te  in  nomine  Patria  , & Filia , & Spiritua  Sanfta. 

EfTendo  che  per  tal  commiflione  infurfero  contro  lui  li  due  accennati 


Operarii , portandone  lamenti  al  Papa  , che  con  la  feguente  Lettera  ricon- 
venne 7 e riprefe  S.  Bonifacio , [4]  Reverendtfftmo  , ac  SanftiJJìmo  Fratri 
Bonifacio  Coepifcopo  Zacbariai  Servai  Serverum  Dei.  Virgilius,  Ò-Sido- 
nius  viri  re  ligio/i  apud  Boariorum  Provinciam  degente t , fuis  apud  noe  li  fee- 
rie nifi funt , per  quas  intimaverunt , ■ quod  tua  reverenda  fraternità s eie 
injungeret , Chrijltanot  denuò  baphzare  . Quod  audientes  , nimie  fuimus 
conturbati . Et  in  admirationem  quondam  incidimus  , fi  babetur,  ut  diftum 
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ejl  . Retulerunt  quippe  , quid  fuerat  in  eadem  Provincia  Sacerdos  , qui  La- 
tinam  linguam  penitus  ignorabat  , &■  dum  baptizaret , nefeiens  Latini  elo- 
quiii  7 infringens  linguam  diceret  : Baptizo  te  in  nomine  Patria  7 & Filia  , dr 
Spiritua  Sanfta  . Et  per  hoc  tua  reverenda  fraternitai  confideravit  rebapti - 


stare  . Sed  7 SanftiJ/ime  Frater , ji  ille,qui  baptizavit  7 non  errorem  in  froda- 
cene ad  harefim  7 /ed  prò  fola  ignorantia  Romana  locutionie  infringendo  lin- 
guam 7 ut  /apra  fati  fumue  7 baptizane  dixiffet , non  pojfumue  confentire  3 ut 
denuò  baptizentur  : quia  ( quod  bene  tua  compertum  babet  Janfta fraterni- 
tae  ) quicunque  baptizatue  fuerit  ab  bareticis  in  nomine  Patrie  , & Filli  7 & 

Spiritai  Sanfti , nullo  modo  rebaptizari  debeat  7 fed  per  folam  manue  impo- 
fitionem  purgari  debeat . Nam  , fanftiffime  frater  7 fi  ita  efl  7 ut  nobit  rela- 
tum  efl , non  ampliue  à te  illie  pradicentur  hujufmodi , fed  ut  Patree  Sanfti 
docent  ,& pr/cdicant , tua  Sanftitae  Jludeat  confermare  . Cosi  il  Pontefice 
Zaccliaria,feguitato  pofeia  in  quefta  medefima  età  dal  fuo  Succedere  Stefa- 
no Tcrzo7che  [rjdecretò  valido  il  Battefimo  runicamente  da  un  Sacerdòte  c e,.fb  m.  in  t4. 
Idiota  conferito  con  quelle  parole  : In  nomine  Patrie  mergo  7 & Fihi  mergo, 

&■  Spiritue  Sanfti  merco  : e Quello  frf]  medefimamenre  da  altri  conferito  in  ”,.m  à. 

normnc  Santi  * T nmtfitis  > cioè  cortie  pochi  anni  avanti  riaveva  lpiegato  in  utpb.  m. 
un  fomigiiantc  propofito  Gregorio  Secondo  in  una  fua  Epiftola>chc  per  [ e ] 
errore  citali  fotto  nome  di  Gregorio  Terzo7  Qui f qui  e in  nomine  Patrie  , ór  ibìfijuin  «Gxj./n. 
Filii , & spiritue  Sanfti  baptizatue  efl , rebaptizari  eum  minime  licei. 

Non  enim  in  nomine  baplizantie  ^ fed  in  nomine  T rinitatie  htijue  gratile  do-  * *i- 
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RIA  . rum  percepii . Ne’  medefimi  Pentimenti  fcrifle  à lungo  il  Dottore  [<*]  An- 
*‘0$?*!, '?£%’?!**'  gel‘co  > provando  , che  in  quei  Sacramenti , che  richieggono  parole  cortei 
e preferitte , non  deve  defumerfi  la  loro  determinazione  dalla  qualità  del 
fuono  i e delle  Sillabe  , mà  dalla  loro  lignificazione,  fecondo  l’Oracolo  di 
* PapaCeleftino  i che  dille  [b]  non  debet  aliquis  verbi  confidcrare,fcd  inten- 

s ■ tionem  , ac  voluntatem  : quia  non  debet  Intentio  verbis  de  fervere  ifed  verbi 

intendimi:  eflendo che 5 come  foggiunge , illegato S, Tommafo  i tal  mu- 
tazione non  apprendeli  fuftanziale  i perdi*  apprettò  ogni  huomo  prudente 
ritiene  il  medefimo  fenfo , che  hà  la  formola  preferitta  dà  Giesù  diritto 
c r.«.  i.  p*t.  17».  nell’EvangeliOifcnza  la  quale,  come  dice  S.Agoftino  allegato  [c]da  Noi  in 
altro  luogo  à quello  proposto  , Certa  funt  verba  Evangelica  , fine  quibut 
non potejl  baptifmus  confecrari  : Onde  auviene,che  fe  alcuna  volta  rinvienfi 
qualche  Decreto  Pontificio,  ò qualche  detto  di  Santo  Padre , confermaco- 
e rtdi  a iam.  1.  rio,  ò declaratorio  della  validità  del  Battefimo  [</]  conferito  dagli  Apoftoli 

in  nomine  Chrifii , ciò  deve  intenderli  ò dejure  extraordinario  , e per  pat- 
■ ticolare  difpenfazione  di  Dio,  ut  Chrifii  [e]  nomen  divulgarelur  , òche  il 

44.*,;  Battefimo  in  nomine  Chrifii  dir  lì  voglia  il  Battefimo  in  fide  Chrifii , ò final- 

mente,che  il  dirli  in  nomine  Chrifii  non  Ita  efclufivo  delle  altre  Perfone,mà 
efpreflivo  della  Incarnazione  del  Verbo:/»  nomine  Patrie, Se  Filii’Jefu  Cbri- 
1 1.  tatui,  «a,  e#,  fii,  <ir  Spiri  tus  Sanili:  Poiché  dejureordinarit,[f]  Certa  funt  verba  Evia- 
mummii  taéf.i.  g()i:a  s yj„t  quibut  non  potefi  Baptifmus  confecrari , e in  ette  deve  più  rotto 
attenderli  il  fuono  del  fenfo  conforme  alla  Ittituzione  di  diritto,  che  delle 
Sillabe. 

Cosi  dunque  Zaccharia  à S.  Bonifacio.  Moquetti  ò troppo  zelante 
nel  bene,  ò troppo  credulo  nel  male,  portò  nuove  accufe  avanti  il  Pontefi- 
Vrtim'St”  ce  contro  [v]  S.  Virgilio , le  quali  non  furono  ritrovate  fuflittenti  nello 
uu.,,lXua% Pruovc,  c trà  elTe  riguardevoliffima  era  quella  di  haver  Virgilio  attento 
!>  TuB—if. uia.csp.  [A]  Ah us  Mundus  , &■  alii  H ornine s fubTcrrafunt , Aliufque  fol , Ó1  Luna. 
Qainjo  ni  Htrefi,!’  Oìl3^  propofiziune  , fe  /piegali  con  la  lignificazione , ò indicazione  degli 
^ ’ Antipodi,  cioè  Che  in  quello  vifibil  Mondo  fiano  viventi  diametralmente 
ì contropotti  , e fottopofti  à noi  nella  Rotondità  della  Terra , non  è Herefia; 

ma  fe  intendefi  di  ftabijir  più  Mondi,  ciò  repugna  evidentemente  alla  Sacra 
Scrittura , & è manifefta  Herefia  : [/]  Dubitajfc  de  Antipodi s , non  e fi  Ha, 
t Bar.  m ci,  „■  ’ fed  pluresfiatuijfe  mundos  , divine  repugnat fcripture , ac  proinde 

rum.  1 " Herefis  effe  convincitur . Cosi  l’allegato  Scrittore . Il  Baronio  [i]  attedi 
falle  quelle  accufe  apportate  da  S.  Bonifacio  a Papa  Zaccharia  contro  Vir- 
gilio, e dice  , Eifcre  flato  Virgilio  per  merito  di  Santità  inalzato  al  Vefco- 
i Két.  Ai,,s,cA.m  vat*°  Salisbureenfe , e doppo  morte  honorato  col  culto  di  Santo  . Nitale 
nbMmfemu/  Aleflandro  M rifcrifee  ilPadre  le  Coirne  [ m ] ne’fuoi  Annali  Ecclefiaftici 
**.  74».  uum.  s>.  di  Francia, che  in  contrario  dice,EfTere  diverfo  S.VirgilioVefcovo  Salisbur- 
genfe  da  quello  accufato  da  S.  Bonifacio  . Mà  à Noi  la  diverfità  reca  fol 
mutazione  di  nome , e non  di  racconto  . 

Non  però  reca  mutazione  di  nome, e non  di  racconto  l’oppofizione,che 
fatti  à un  fatto  diZaccharia, provato  vero  dall’Antichità  con  la  teftimonian- 
za  di  tante  atteftazioni,  quanti  fono  flati  gl’Hiftorici , che  fopra  tal  materia 
jdf  r ^anno  fcritto  . Rapportiamo  brevemente  il  fucceflo , e ciafcun  fia  Giudice 
Francia  fatta  dalPfl!  del  vero  . Morto  Carlo  Martello  , due  fuoi  figliuoli  faccetterò  all’heredità 
kì  hp.uù.  paterna , Carlo  Manno  nell’amminiftrazione  del  Principato , e Pipino  nella 
Prefettura  del  Regno  di  Francia.  Regnava  allora  in  quel  Trono  Childerico 

detto 
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detto  Io  ftupido , della  famiglia  Clodovca  , c tanto  elfò  , qnanto  i fuoi  più  RIA  . 
proffimi  Antenati  rimefla  tutta  la  cura  del  governo  al  reggimento  de’Pre- 
fetti , à tutt’altro  attendevano  > che  al  pcovedimento  dc’Publici  negozii» 
contenti  di moftrarlì  una  fol volta  l’anno  al  Popolo , Rè  di  titoloi  eSarda- 
napalidi  farti , edi  coftumi , con  quel  grave  difcapito  nella  Monarchia^ 

Franccfe,  tanto  negli  affari  Civili  , quanto  ne’ Rcligiolì,  che  cagionar 
fuole  in  un  Corpo  la  llupidezza  del  Capo  . Reclamarono  i francefi , e por- 
fero le  loro  fuppliche  al  Papa  per  elfer  elfi  liberati  dal  giuramento , affin  di 
trasferir  la  Podeftà  del  Regno  da  Cbilderico  à Pipino  i che  di  già  per  l’au- 
torità di  Prefetto  poteva!!  dir  Rè , e per  la  prudente  , e felice  condotta 
dell’amminiftrazione  meritava  un  tanto  honore  . Condifcefe  Zaccharia  , e 
affolvè  dal  Giuramento  i Popoli  > c follcvò  alla  dignità  di  Regnante  Pipi- 
no > che  in  Soiffons  fu  unto  Rè  , e coronato  da  S.Bonifacio  Vcfcovo  di  Ma- 
gonza, e poi  Santifli ino  Martire,  con  applaufo  de’Francefi , e con  tal  au van- 
taggio della  Francia  , che  un  Autor  Francefe  hebbe  à dire  [a]  Minimi  r.c-  > cnwmHZKt». 
gari potejl , felicem  lune fuiffe  non falùm  Galli*  , fed  df  Orbi  Cbri/liano  hanc  rit ' 
translationcm  Regni  à Zachari a . Quello  è il  poco  del  tutto,  e lo  Icorcio  di 
una  Hilloria  , così  generalmente  comprovata  per  vera  dagli  Hiltorici  di 
tutte  l’età  , che  il  Bellarmino  non  dubitò  di  aderire,  Efler  ella  affermata  da 
tutti  quotquot  [è]  hanc  Hijloriamfcnbunt  tam  Graci , quam  Latini -,  & **  1S!m. 

eziandio  dagli  Heretici  [t]  Magdcburgenfi  medefimi , che  ne  atteftano  t xZfficùi'tc* 
nnch’cdi  la  verità,  mà  ne  negano  la  giuftizia  , incolpando  di  temerario  ».  ’ c"r‘ 

Zaccharia  nella  feguita  Traslazione , lìccome  havevano  incolpato  d’ingiu-  I‘"S'“'0l!*!llH'rc" 
flo  Gregorio  Secondo  per  la  liberazione  [d]  accennata  de’Tributi.  Hor  a £><*'>/ 
dunque  contro  una  fcuola  così  famofa,  e grande  d’Hiflorici  tanto  Cattoli- 
ci , quanto  Heretici , inforge  Natale  AlefTàndro , e quella  Conclufione  fla- 
bilifce , Nec  Zachari * , nec  Stepbani  Tertii  Romanorum  Ponti ficum  auflori- 
tat e Regnimi  Prancorum  à Cbilderico  Tertio  ad  Pipinum  trans latum  ejl , 

Apporta  [e]  per  prova  della  fua  alferzione  alcuni  divarii  di  Chronologia  , x*,.  utx,n.s,c t 
nel  tempo  , di  Topografìa  ne’  Luoghi , di  Amfibologia  ne’fenlì , e dice  , 

Haver  tutti  gl’  Hijlorici  prefo  il  racconto  da  Eginardo  , il  quale  erri , 
caufa  ad  effi  di  errore  . Màfe  al  fuo  parere  Eginardo  errò,  che  fu  Autor 
contemporaneo  à Carlo  Magno , figlio  di  Pipino  , e non  fìi  giammai  ripi- 
gliato di  errore  da  più  di  dodici  Scrittori , [/]  che  narrarono  , com’egli»  f 
quello  fatto , molto  più  à noftro  credere  potrà  errare  il  Natale , che  fcrive, 
e vive  nove  Secoli  doppo  un  tal  fucccdò  . A Noi  balla  con  quelli  pochi  pe- 
riodi haver  dato  faggio  della  verità  dell’Hilloria  , e renduta  ragione  all’au- 
torità del  Pontificato  Romano  maggiormente  impugnato  in  sì  fatte  cofe  da 
alcuni  Cattolici  moderni , che  per  così  dire, da  tutti  gli  Heretici  antichi . 
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CAPITOLO  VI. 

Stefano  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
li  2.7.  Marzo  75'z. 

Stefano  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
il  1.  Aprile  7fz. 

Morte  di  Stefano  Secondo  ,*  e del  Patriarca  Anaftafio. 
Perftcuzàone  del  Copremmo  contro  li  Religicfi. 
Celebre  , efecrabile  Conciliabolo 
di  Cofiant inorali  contro  le 
Sacre  Imagini. 

Tifano  Secondo  tri  giorni  doppo  lafua  elezione  [j] 
poftquam  à fomno  furgeret  , & fedens familiare!  caufoi 
dijponcrtt , fubità  , dum  federa  , alienatiti  ebmutuit , & 
fequentì  die  defunflus  efl  , e (decedendogli  nel  T tona 
SrefanoTmo , lo  federato  Copronimo  nè  rau veduto 
dalle  accennate  traverse , nè  grato  à Dio > e à 1 Santi  si 
per  la  nafeita  [è]  di  un  figlio , che  da!  nome  dell’Avo  fe- 
ce chiamar  Leone  1 come  per  le  continuare  vittorie , ch’egli  riportò  quindi 
pofeia  contro  li  Saracini  > ò irritato  da’fucceffi  auverfi  , ò fàftofo  per  i prò- 
« Tiffb.  in  attuai.  fperi  , fece  [c]  tener  alcune  particolari  afiemblee  da  moiri  Vefcovi  lcono 
dalli , per  dolcemente  difporre  in  tal  guifa  gli  (piriti  à ricever  ciò  > ch’ci 
voleva  poi  far  decidere  in  un’  Alfemblea  generale  contro  le  Imagini . Pei 
giungere  felicemente  alla  riTrcuzione  di  cotal’empio  difegno>  egli  determi- 
nò di  eleggere  ilSucceflfore  adAnaftafio>che  poc’anzi[</]era morto  di  quelli 
horribilc  malattia  > che  i Greci  chiamano  Cordapfoi-,  per  la  quale  tramandò 
dalla  bocca  gli  eferementi  più  fetidi  degl’inteftini . fé]  Dignam  exoluit  vi* 
diiìam prò  audacia  feilicet , quam  cantra  Deum , & cantra  fuum  Magiftrm 
S.  Germanum  cxbibuit , & federate  T brano  Confi  antinopolitano  prafuit . Salì 
egli  dunque  un  giorno  fopra  la  Ringhiera  dei  finiftro  lato  dell’Altare  nella 
Chiefa  di  Blamchermis  5 & alla  prefenza  de’fuoi  Vefcovi  prefo  per  la  mano 
t TUcfb  ;m,m . un  ceno  Monaco  nominato  Coftantino , ad  alta  voce  gridò  > [/ ] Caftan- 
SSiu  univcrfali  Patriarchio  multos  annoi . Era  Coftantino 'un’infame  Mo- 
coiumino . naco  di  fcandalofa  , e difToIuta  vita , fcacciato  già  dalla  Città  di  Sileo 
nella  Panfilia  , di  cui  era  flato  Vefcovo  > il  quale  come  capace  di  ogni 
più  indegna  feeleratezza  j lì  era  faciliffimamente  accommodato  al  genio 
del  Copronimo  » e’  perciò  da  lui  giudicato  per  degno  SuccefTore  ad 
Anaftafio  . E fenz’altra  cerimonia  , ò forma  Ecclefiaftica  lo  follevò 
al  Patriarcato  » acciò  che  almeno  dir  fi  potefle , che  un  Patriarca  folTè 
intervenuto  nel  futuro  General  Concilio  > ch’egli  haveva  in  animo  di 
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convocare  . Stabilito  il  Capo  delia  fazione  , tutto  allora  il  uopronimo 
fi  die  a torli  d avanti  que’  Contradittori , che  potevano  à lui  oliare  ò con 
la  intrepidezza  della  Fede  » ò con  la  fodezza  della  dottrina , fra’ quali  li 
Religioli  di  Coftanrinopoli  erano  riputati  li  primi  » e perciò  contro  di  loro 
arie  primieramente  il  di  lui  fdegno  , e la  furia  della  perfecuzione  . Con- 
rcntòlfi  egli  allora  di  metterli  indifpregio,  & in  derifo  al  vii  Popolaccio, 
chiamandoli  [aj  Immemorandi-,  voltiti  d’ignoranza,  e di  tenebre , Idolatri , 
e Perverfori  delle  Genti , & obligando  tutti  anche  con  publico  giuramento 
(opra  il  Santo  Legno  della  Croce  , e con  il  ratto  de’  Sacri  Evangelii , [é] 
Nemtnem  nec  communionem  quidem  à Monacbis  aeceplurum  , necfalutanti- 
bus  qmequam  bumanitatis  vi  ci  firn  exhibiturum  . Quindi  egli  Icorgendo 
facile  l’incauto  Popolo  ad  affecondare  à quelli  fuoi  perverfi  (entimemi , fe- 
cc  un  alrropafTo  , non  già  riftretto  in  ingiurie , e parole , mà  che  fu  il  prin- 
cipiodi  quella  fpietata  perfecuzione»  che  contro  i Monaci  mode,  e che 
Noi  [cj  a luo  luogo  foggiungeremo  . Impofe  rigorofillimamente  à Tutti , 
che  incontrandoli  ò cafualmente , ò appoftatamentecon  alcuno  di  e(Ii,  non 
finamente  feguitar  lodovelfero  con  improperii,e  fifehiate, chiamandolo  [d] 
encbrtxofum  , immemorandum  , ó-  Idolorum  cultorem  , mà  eziandio  ( ò 
or  rena  uin furorem , o Ingente  m tuam  , Cbrifie , patientiam,  ac  lenita  te  m ! ) 
lapidi  bus  tpfum  appetituros  . 

Afficuratofi  dunque  il  Tronodi  Collintinopoli  fotto  un  Patriarca  He- 
rerico  Iconoclalla  , e con  la  diffamazione  dello  (lato  Monacale  refofi  in  un 
-ceito  modo  come  libero  dalla  oppofizione  di  que’zelantidìmi  Religiofi  , e 
perciò  Tuoi  potentiflìmi  nemici , egli  convocò  un  copiolò  Concilio  di  Ve- 
(covi  inColtanrinopoli  per  porrel’ulcima  mano  all’abolizione  delle  Imagi- 
ni  con  ogni  più  efecranda  maniera  » e rifoluzione.fe]  Ve  ne  concorfero  tre- 
cento trenc  otto  , tutti  Orientali , e tutt’  IconoclaRi , ben’accommodati , e 
ddpofti  per  una  vile,  e rea  compiacenza  alla  Volontà  del  Principe,  [e]  Quo- 
rum primi  erant  Ephefinus  , & Pergenfis  , nullo  prafente  ex  Catholicit fedi- 
ous  i Romana  fcilicet , nel  Antiochena  , Alexandrina , aut  Hierofolymitana  . 
Volle,  che  lì  congregale  l’Adunanza  nell’Imperial  Palazzo  d’Hieria  , e 
j 'fr  j-  a.n*re^  ^U0  fallò  Patriarca  prefiedeflè  al  Conciliabolo  , che  durò 
dalli  dieci  [/J  di  Febraro  fin’alli  otto  di  Agodo  . Non  vi  fu  certamente^ 
rovle  nella  Chiela  diDioCongrega  diEcclclìadici.ò  più  deplorabile  di  que- 
a per  la  fiacchezza  de’  Vefcovi , ò più  federata  per  la  sfacciataggine  del- 
Jc  bedemmie,^  ò più  horrenda  per  la  enormità  de’  fuccellì,  che  refero  ezian- 
io  (pavento  à quei , che  da  lungi  ne  udirono  il  racconto  . Difpodi  il  Co- 
pronimo  i Decreti , e i Canoni  dentro  l’accennato  Palazzo  d’Hicria  , per 
rendere  più  pompofo  il  fuo  facrilcgio  , trafportò  l’Adeinblea  nella  gratin 
Chiela  della  Madre  di  Dio  di  Blanchermis,  che  fece  antecedentemente  or- 
nare con  apparato  degno  di  tal  feda;  Conciofiacofache  [g]  In/igne  illud 
deipara  Templum  eximti  quadam  , ac  penè  incomparabili  pulchritudine  , 
& lapilli s aureis  in  utroque  parie  te  artefumma  exornatum  abrafit , & im- 
mutava , de  le  tu  vidclicet  omnibus  imaginum formis.  Eleni  m eximio  & per- 
erudito  artificio  carnali s Cbrtfti  nativitas  , & divina  ipfius  miratala  , & 
venerandorum  myfieriorum  traditio  , ac  denique  per  ipfius  Crucem  in  infer- 
nu'm  defeenfus , & refurrelìio  pilla  illic  erant.  Qui  bus  omnibus  horrendum 
m modum  abrafis  , atque  deletis  , ille  perditionis  filius  Confi antinus  Impe- 
fator  arborumfpecies , atque  omnis  generis  avium format  eorum  locofupplen- 
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dal  curavit . Al  tum  fané  quifpiam  non  ineommodi  illud  Davidit  dixijjet , 

[a]  V enerunt  gente  t in  hareditatem  tuam  , polluerunt  Templum  Sanlìunu. 
tuum , pofuerunt  Hierufalem  in  ptmtrum  cuftodtam  : pofuerunt  morticini a 
fervorum  tuorum  efeat  volalilibut  cali,  carnet  Sanlìorum  tuorum  befiiit 
terranee  eft  veneranda s , ac  Sacrai  Martyrum  reliquia t,  qua!  partim  igni , 
partirei  mari , partim  deniqne  , ( » facinus  orbi  umverfo  damnumferem 1 ) 
precipititi  tradiderunt . E quello  fìl  il  primo  degli  empii  Decreti  » cho 
quivi  fi  ftabilirono  , cioè  rhe  tutte  le  Imagini  de’ Sauri  fodero  chiamate 
Idoli  » c i loro  adoratori  Idolatri . Quindi  fi  procedè  al  fecondo»  cioè  alla 
fcommunica  loro  , riponendo  nel  Decreto  in  primo  luogo  S.  Germano»  che 
anathematizzarono  col  vituperio  di  Idolatrato,  & lignorum  cultorem » e poi 
unitamente  con  lui  S.  Giovanni  Damafceno,  c Giorgio  Vefcovo  di  Cipro 
con  quelle  parole  : [é]  Germano  bilingui , ac  anime  duplici  » adoratori  lu 
gnorum,  Anatbema  : Gcorgio  confentienti  illi,  drfalfano  patcrnorum  dogma, 
tum  , Anatbema. [c]ManJcren  ignsminiofo  , ó-  Saracenico , Anatbema  . Da- 
tori impietatii , ac  pcrverjo  interpreti  divina  Script ur a Manfcri , Anatbe- 
ma : 'Trinità!  hot  Irei  abjlulit . Gli  Atti  citati  di  S.  Stefano  riferifeono» 
che  fi  (labili (Te  quivi  ancora  un  Canone  conrro  la  Midre  di  Dio»  dicendoli 
di  edi  » ch’ella  non  haveva  alcuna  autorità  d’intercedere  per  Noi  » benché 
invocata  , nè  in  alcun  modo  poteva  ellagiovarci  ne’  bifogni  : per  lo  cho 
l’Autore  de’ menzionaci  Atti  non  potè  contenerli  di  non  cfclamare , Qut- 
nam  palio , Cbrifie  » lenitatem  illam  tuam , qua  nullii  verbii  explicart  po-t 
tefl » non  admirer  ? Quenam  palio  benignitatii  tuaqua  vim fermonii  ornaci» 
fuperat  » abijjum  exponere  queam  ? ad  bue  porrò  audaajfime  illa  lingua  tu 
proruperunt , ut  ingeni  quoque  ijlud  , ó-  improbum  eloqui  non  dubttarint , 
nimirum  illam  ipf am  Dei  GcmtricemVirgincm  inutìlem  quandam  pojimor- 
tem  , & commodi  omnii  expertem  rem  effe  , nec  utiquam  omninò  adjumente , 
ac  prafidio  effe  pojje  . Mà  quella  fu  più  todo  bellrmmia  di  que’  Vcfcovi  in 
compiacimento  del  Copronimo  , che  Canone  in  adicuramento  della  loro 
dottrina  > e il  Natale  [di]  Aledandro  bene  auverte  » ch'eglino  riprovarono 
bensì  ne’  loro  difeorfi  particolari  , ne’ quali  ogni  uno  à fuo  piacere  beftetn-  i 
miava  in  adulazione  del  Principe»  l’invocazione  di  Maria»  c de’ Santi» 
mà  non  già  nè  ftabilirono  Canone  : anzi  egli  ne  rapporta  il  feguente  forma- 
to da  edi  con  quelle  parole  in  confermazione  della  di  lei  Invocazione  » Si 
quii  non  confile  tur  Sancì  am  femper  Virginem  Mariam  » proprie  ac  veri  Da 
Genitriccm  , fublimiorem  effe  omni  vfibili , ac  invifibili  creatura  , & cum-i 
finterà  fide  ipfiut  non  expetit  interceffonei , tanquam  fiductam  babentei  ai 
Deum  nojirum  , qui  ex  illagenitui  ejl , Anatbema  - Si  quii  non  confitente 
omnei  Sanilo!  , qui  à Saculo  ufque  nunc  funt , quique  ante  Legem  , in  Lege, 

& in  Grafia  Deo  placuceunt,  bonorabiles  effe  coram  ipfo,  animi,  &•  torpore  ; 
ve l borum  non  poftulat  trattone!  , tanquam  fiduciam  babentium  prò  mundt 
intercedere  ,fecundùm  Ecclcfiajlicam  T raditionem , Anatbema . Cosi  egli- 
no, benché  in  tutto  il  redo  empii , c temerarii . Poiché  proibirono  ancora 
che  fi  daflè  il  nomedi  Santi  agli  Apoftoli , all!  Martiri»  & à tutto  il  rima- 
nente Sacro  numero  di  Confedori  > e di  Vergini , e nobilitarono  il  Sacrile- 
gio di  quelle  loro  Derilioni  col  venerando  [e]  titolo  di  Definì  fio  Sanila, 
Magna  , & univerfalii  Synodi.  Quale  Ifcrizzione  meritamente  fu  efecrata 
dal  Settimo  Concilio  de’  Padri  Cattolici  con  quelle  parole  » [/]  S>uomodo 
Magna  , & Univerfalii , quam  ncque  rteeperunt  » ncque  toncordavtrunt 
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reliqnarum  Prafulet  Ecclefiarum,  fed  anathemati  batic  tranfmferunt  > Non 
b abui  e enim  adiutorem  illìut  tempori s Romanorum  Pap.im , vii  eoi, qui  circa 
ipfum  J~unt  Sacerdote s , nec  etiam  per  Vicarios  cjus  , ncque  per  Encyclicam. 
f pijl olam  , quemadmodum  lex  edicit  Conciliorum  : fed  nec  con/entientes fibi 
P atriarcbas  Orienti t , Alexandria  fcilicet  , Antiochia  , ac  Sa  nói  a Civitatit , 
vel  Comminijlros  , df  Summos  Sacerdote s , qui  cum  ipfis  exi/lunt . Porrò  fe- 
ptima  qttomodo,  qua  non  concordavit  cum  pracedentibus  fex  S aneli s , ac  ve- 
rter abilibus  Synodit  ? Di  ordine  poi  di  Cefare  fi  abbruciarono  tutte  le  Sacre 
Imagini,  come  Trofeo,  e Vittime  della  efecranda  Conventicola  , e con- 
chiudono gli  Atti , Denique  quod  poflremum  illorum  , df  gravifjimum  mu- 
ltino ejl  , federati  certe  , Ò vinca  Cbrifli  exitiofi Sacerdote s , de  quibus  Pro- 
pheta  pradixit  : [a]  Egrejfa  e/l  iniqui tas  à Sacerdotibus  Babylonit , ac  rur-  > Da*.  }; 
furti  : [b]  Paftores  multi  demoliti  funt  vincam  me  am  , conculcavcrunt  partem  b Hll  ti 
meam  : hi,  inquam  , in  ter  Sanólum  , dr  prophanum  minime  dijlinguentes  > 
pofiquam  è pejlilenti  ilio  confe/Ju  exurrexerunt , populum  ipfum , qui  pojl  eum 
à reila  doilrina  aberrar at , rnanus  in  altum  tollere  jubentes  , latumflrepi- 
tum  cxcitarunt , atque  borrendum  illud , atque  magnum  furorem  txcedent 
protulerunt  : Hodie  Sai  ut  Mundo  , quandoquidem  operi  luì  , ò Imperator  , 
l dolit  liberati fumus  . 0 Profanai  linguai , qua  nefariam  ili  am  vocem  emi- 
ferunt  ! Seguita  cotal’  acclamazione  , il  Copronimo,  [c]  Multitudinem  c 1* aiu, ssu/kiii: 
Populi  in  concionem  advocat  , at  Veneranda  Crucis  Ugna  una  cum  Divini t 
Dominici  Corporii,  & Sanguini s Myjleriis , atque  omni  labe  puris  Evangeli it 
pai  am  proponi t , atque  per  Vniverfos  jurc'jur  arido  ajlringit , nunquam  fe  Di- 
vinai Iniagines  aduratoros , quia  ea  potius  Idola  vocaturor  . Cofa,  che  re-  Ceéd?^fvc2o»?'>’ 
ca  ammirazione  infieme , e compatitone  della  cecità  miferabile  di  que’  pri- 
mi Iconoclafti , i quali  in  quefta  occafione  refero  tant’honore  alla  Santa 
Croce  , che  vollero  giurar  (opra  quel  Sacro  Legno  unitamente  con  l’Eu- 
charillia  , c con  gli  Evangelii,  non  auvedendofi  , che  da  se  medefimi  elfi 
lì  diftruggevano , poiché  la  ragione,  che  l’obbligava  ad  hònorare  una  Cro- 
ce d’oro,  ò d’argento  per  relazione  à Giesù  Chrifto , quella  medefima  pro- 
vava , e più  concludentemente  , l’honore  , che  deve  renderli  alle  di  lui 
Imagini,  che  immediatamente  lo  rapprefentano  - Ciò  che  per  certo  non 
là  la  Croce . Mà  la  fola  Verità  fi  conferva  fempre  uniforme  ne’  fuoi  dogmi 
e l’empietà,  e la  menzogna,  che  trionfò  in  quello  efccrando  Conciliabolo  > 
divenne  fubiro  cosi  palefe , e deteftabilc  per  tutto  il  giro  del  Mondo , che 
non  mai  forfè  alcun’altro  nell’età  paffute  fu  tanto  concordemente  aborrito , 
detellato,  e condannato  da  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del  Chrillianefimoi 


[d]Antìfiitei  Roma,  & Antiochia,  ac  Hierofolymorum,  dr  Alexandria,  dico,  a Min*  : 
no  gli  Atti  più  volte  citatilo»  modo  dogma  ijlud,  ac  dogmatis  auilorem  gra-  u estoni»  af 
vifjimo  odio  profequunturfed  etiam  per  invellivai  epiflolas  de  ipfo  triumpba-  ^«.lechiafe  fcj 
runt,ApoJlatam  Copronymum,ac  Dei  hofiei  vocantes,  utpote  adverfus  Cbrifli  1 ’ 


Imaginem  mali , ac  pe/liferi  concitatum . Mà  delle  Lettere  accennate  di 
Papa  Stefano  ò fupprelfe  da’maligni,  ò corrofe  dall’Antichità,  non  è giun- 
ta à Noi  che  la  fama , venendo  fol’cncomiato  dagl’Hiftorici  il  Compofito- 
recon  il  degno  elogio  di  [ e ] T raditionum  Ecclcfiaflicarum  firma  / labilità - , msn/o.iu. 
te  Confervator  , dr  Verbi  Dei  magna  confi unti à Pradicator  , dr fortiffimui  ■ 

Ovilit fui  cum  Dei  vinate  Defenfor  . Poich’  egli  hebbe  à combattere  con 
duepotentilfimi  nemici  della  Chiefa  , cioè  con  Copronimo  Imperador  de’ 

Greci  in  Oriente , cconAiitulfo  Rè  de’ Longobardi  in  Occidente,  che* 
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quinci , e quindi  nel  medefimo  tempo  dilaceravano  il  Chriflianefimo,  e lo 
fiato  della  Chiefa  Romana  con  la  empietà  dell’  Herelìe  , e con  la  ferocia 
delle  armi  : onde  di  lui  [a]  leggcfì , clic  per  placar  l’ira  Divina , c per  com- 
movere  il  Popolo  di  Roma  à vera  penitenza  de’ peccati  > à piedi  nudi  por- 
tafTe  procelfionalmente  dalla  Balìlica  di  S.  Giovanni  a quella  di  S.  Maria 
Maggiore  fopra  le  fue  proprie  fpall?  la  [6]  Venerabile  Imagine  del  Salva- 
dorè  , afpergendo  > in  palpando,  il  capo  delle  genti  di  Cenere  > inteftimo- 
nianza  di  pentimento  > cper  interccllione  di  grazie  . Nella  [c]  qual  divoti 
funzione  feguirono  gran  miracoli  , tra’  quali  non  confumaronfi  le  candele 
di  cera  , clic  (lavano  acccfc  nella  Cliiefa  di  S.  Maria  Maggiore  , dove  fole- 
vafi  lafciarc  la  Imagine  del  Salvadore  predò  à quella  della  B.  V'ergine  pec 
tutta  la  notte . 
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CAPITOLO  VII. 

Paolo  Romano  creato  Pontefice  li  z8. 
Maggio  7$ 7, 

-P rogrcjfi  degl’  Iconoclafli  in  Oriente , e nuova  perjecuzjione 
contro  i Reli^iofi . Pietofo  fouvenimento  del  Pontefice 
yerfio  di  tifi.  Martirio  di  S.  Andrea  Caljbita , di 
S.  Stefano  Junior  e , e di  altri  Cattolici . Bar- 
barie del  Copronimo  contro  le  Reliquie 
di  S.  Eufemia . Morte  obbrobriosa 
del  Patriarca  Coftantino  I co - 
noclafia.  Abbattimene  di 
tutti  li  Monafterii  di 
Cofiantinopoli . 

Ssicukata  in  tal  maniera  I’Hercfia  dail’efecrabili  Deci' 
fioni  dell’acccunaro  Conciliabolo  , ella  baldanzofa  neo 
andò  per  tutte  le  Provincie  dell’Imperio  d’Oriente , e 
impunemente  eziandio  alzò  le  corna  contro  il  Ciclo  me- 
defìmo  nelle  riverite  Imagini  de’  fuoi  Santi . Onde  au- 
venne  , che  non  rimanendo  più  alcun  veftigio  di  pietà  in 
que’  Popoli,  degl’Iconoclafti  lafciafle  fcrirto  S-  Giovan- 
( niDamafceno,  [a]  Quod  Sacrai  Imagines  cum  ignominiofi/fimì  trattavi/. 

) fent , eafdem  in  minuti/fimas  parte s comminuerent , in  ignemque  projicerent , 

| & qua  in  parietibus  crani  tiepida  , partim  aqui  calidi  , partim  calce  , vel 

1 atramente  obliteracene -,  e perciò  quegli  Heretici  furono  chiamati  Timo- 
leonti , [b\  Nam  T insolcante  1 dicli/unt , foggiunge  il  detta  Santo  , quod 
data  potevate  , cum  fcfìamfurore  armaverant , eoi -,  qui  f aerai  Imagines 
excepijjent , ut  que  falutajfcnt , plagili  Ò-  fuppliciis  fine  modo  ajficicbant . 
Delle  quali  empietà  fa  lungo  Catalogo  un’Autor  prefente  à que’  fucceffi  , 
che  fu  il  medeiimo , che  tramandò  pofeia  à Noi  il  racconta  degli  Atti,  c 
del  Martirio  di  S.  Stefano  Juniore , dicendo,  [c]  Cernere  erat  audaci/fima 
illa  facinora  , atque  impiota  rem  omttem  eccedenti  a , qua  fine  ulto  meta  per. 
petrabantur  . Nam&facrofantia  va/a  oh  venerandarum  imaginum  pittu- 
rai pedibus  obterebantur  , & tcmplorum  decor  , & pulchritudo  , quant  fa- 
ce arum  imaginum  pittura  pariebant,  partim  abradebatur  , partim  calce  illi 
nebatur  : etenim  ubi  Chrifii  , a ut  Matrts  illiut , aut  Santtorum  imago  erat  , 
vel  in  ignem  conjiciebatur , vel  etiam  albario  opere  inducebatur  . At  ubi  ar - 
borum,aut  avinm  , aut  beftiarum  effigie s , aut  etiam  circuì , ac  ventrationes 
pitia  erant , bis  nimirum  parcebatur  , ac  fummi  curi  pro/piciebatur  . Quo 
& Ecclefia  tota  et  ornata,  quem  ipfa /aera  Imagines  ajferebant , /poli aba  tur  , 
é-tanquam/ponfa  conjuge  orbata  mafia  , & /quali  da  atque  incompta  cerne - 

batur  . 
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1>J  tur.  Quis  autem  tempori s illius  ealamitatem  fatis  digne  deviar  are  queat  > 
qua  lingua  , qua  perpatrata  funi , ullà  ratione  compietti  poffitt  ? Qua  auris 
placide,  & fidate  hujufmodi  narrationem  excipiet  > Tcmpefiivum feiliett 
lune  erat  Prophet*  verbo  (um  lacbrymis  ufurp.ve  : [<i]  Perni  fanttus  de  ter. 
ra  , ó-  qui  bonum  agat  inter  bomines  non  tjl . [//|  In/ecuri  enim  & a/eia  Ec- 
ctefia  Cbrifii  portar  confregerunt,  atquc  igne  fanttuarium  ip/ìus  incenderne, 
guanam  alio  myjìicofenj'u  porta  hic  cfle  queat , quàm  divinarum  imaginun 
pittura  ? N am  e a menti  aditum  ad  exemplar  aperit , ac  per  ea,qua  in  fenjum 
caduta , ad  ca , qua  intellcttu pcrcipiuntur  , introduci t . Nam  alioqui  mate- 
narri  non  adoramus  , quemadmodum  imptis  facerc  vi  dentar  . Scd  fpiritalcm 
adorationern  ad  eam  rem  , qua  figura  exprimi  tur  , per  pitturam  reftrimus. 
Siqutdem  Imaginis  honor  ( ut  cum  Bafilio  loquar)  ad  exemplar  afiendit , 
atque  hac  oratione  Crucem , ex  qualunque  tandem  Materia  confi  rutta  fit , 
adorare  ita  didicimus  , ut  non  ip/i  materia  , fed  ci  affixo  cultura  tnbuamut . 
Hujus  porrò  veneranda  Crucis  imago  eft  omnis  ad  cxcmplaris  formami! - 
pitta  materia.  N eque  enim  illud  dumtaxat  lignum  , cui  Cbrìfius  affixus  tjl , 
adorare  didictmus  , verùm  alia  quoque  omnia  , qua  ad  Crucis  formam  ex - 
prefi  a fune  . Quamobrem  a ut  divini  tigni  forma  cultus  negetur  , aut  etiam 
Cbriftt , &Santtorum  Imaginibus  honor  babeatur , Atque  hac  à me  veiuti 
per  digrejfionem  ditta  fine  , ut  iftos  ab  Orthodoxa  dottrina  procul  aberrare 
densonftremus . Soggiungono  [e]  gli  Atti  di  S.  Andrea  Calybita  , Confi  an- 
ttrms  dettusa  maligno  fipmtu  juffit  per  omnem  Ter r am  , qua  f uh  Calo  , ,pfi 
tamen  fubjec.a  Imperio,  procedere  , ò-  ad  exiremtt  finet  pertranfire  altenum 
hoc  edtttum  , omne genusfuppltcii  omrti  generi , & atati  a/perè  minttans  , fi 
quts  fuo  decreto  non  parerei  i promptoque  , & alacri  animo  tllud  non  excw 
per  et-,  tmrno fi  divinata  aliquam  figur  am  verbo  tenui  videretur  honor  are  . 
Propttr  bus  ergo  afperas  , à-favas  minas  , licebat  lune  vtdere  Civitatei  ef- 
fettui tnfolitudinibus,  ejse  autem  plani  deferta t Civita  tei  propter  multino- 
dtmmcorum  , qui  ad  eas  veniebant  folitudines . Nimts  artta  reddebantur 
eujtodta  , replcbantur  carceres  non  Latronibus , ( prob  dolor  ) non  ex  piato, 
ribus  , aut  alns  hujufmodi  maleficis  bominibus  ,fid  viris  pus  , ac  rehgiofis  , 
■ Dommum  timentibus . Se  con  tanta  crudeltà  fi  diportò  il  Copronimo 
genera  mente  contro  tutti  li  Cattolici , non  fi  può  dire , con  quanta  fierez- 
za egli  fi  (cagliale  particolarmente  contro  li  Religiofi  , da  lui  di  già  avanti 
1 accennato  Conciliabolo  con  publico  Editto  dichiarati  [d]  infami  , e rafi 
eziandio  dada  memoria  del  Mondo  col  titolo  di  Immemorandi  : efièndo 
cola  eh  egli  trattoli!  alia  difperata  con  tutta  quella  forte  di  oltraggi , che 
poterono  effere  inventati  dal  fuo  furore . Un  [e] giorno  nell’Hippodromo , 
dove  rapprefenra vanii  li  fpettacoli  al  Popolo , fece  portare  , & efporrc  al- 
cum  habiti  Religiofi  alle  rifate  degli  Spettatori , facendoli  profanare  con 
ìngiuriofiffime  maniere  da  i fuoi  Comedianti,  che  ne  calettarono  le  Co- 
coi  j.’  ^.ne  lacerarono  ì Cordoni , chiamandoli  Satana  laqueifunes , de- 
gm  1 c ere  a u volti  al  Collo  di  quei,  che  li  portavano . Quinci  eftratti 
\ > J parecchi  Monaci  da  i nafeondigii  de’  loro  Monafterii , li  fece  girar  per 
la  Piazza  con  una  sfacciata  Donna  per  le  mani,  ludibrio, e fcherno  della  in - 
lolenzaalel  Popolo, il  quale  per  alTecondarrhumore  barbaro  di  Ccfare,fpu- 
tava  oro  nel  vifo  , caricandoli  di  miile  efecrabili  maledizioni . Doppo  ta- 
‘ ’ f/3nte  'ncJ.ccc,nt'  barbarie  egl’interdiflè  in  pena  di  vira  , Che  ninno  ardi - 
t 0 pren  efse  di  farfi  Religiofo , affinché  [g]  ad  Monacbifmum  omnis  vite 

pra- 
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praclufa  penitus  efset-,  Ond’hctibe  à dire  Theodoro  Studiti  noli  lui  Ora- 
zione de  panilo  Platone , Conjlanttnus  i Ile  impiis  cogitatiumbusfervens  , mi- 
lieu» domicilium  , multorum  capitum  draco , ejus  harefis  propugnale  , qua 
Sanéhs  Imagimbus  bellumindixif , Monadici  ordini s acerb’jjimus perjecutor 
t unc  regnabat . At  quifnam  noftrorum  Hazareorum,  tdefl  Monacborum  non 
futt  exiermmatus  ? Aut  quii  latens  non  in  medium  prolutus  ? Qufve  eorum  , 
qui  ei  refijlcbant  , non  adynpietatis  haratbrum  detraila!?  Ita  ut ficuti  ali- 
quis  eorum  , qui  infignci  erant , reli  fluì  fuifiet , tanquamfantilla  quid.im 
tn  occulto  , Ó-  objcuro  locojacens  , ita  latuerit , ut  prò  mortuo  habeietur  apud 
tot  , qui  adbucfup.  rerant . Quindi  fuccellè  , che  abbandonati  li  Monafte- 
rii,  per  non  perdere  la  Fede  fi  efponeftero  que’beati  Servi  di  Dio  ad  immen- 
fi  patimenti  ò nelle  Tane  de’  Deferti , ò nella  fuga  delle  Campagne,  ò nel- 
la  lunghiflima  pellegrinazione  di  Paefi  incogniti  > e lontani , ed  un  grandif- 
fimo  numero  di  loro  ,più  torto  nafeondendofi  , che  ritirandoli  fi  portaffero 
à Roma  , implorando  dal  Pontefice  provedimcnto,  foccorfo  , & habitazio- 
ne  j Et  allor  fu  > che  in  fouvenimento  di  que’raminghi  Softenitori  della-, 

Cattolica  Fede)  fi  fpropriarte Papa  Paolo  della  fua medefima  Paterna  Ha-  , 
bitazionc)  convertendola  in  un’ampio  Monafterio  fotro  la  invocazione  di 
S.  Stefano  Papa  , e Martire , ch’egli  sdegnò  loro  con  molte  rendite  > affin 
che  quivi  eglino continuaftero  à cantare  i divini  Ufficii  nel  medefimo  Lin- 
guaggio Greco)  com’erano  (oliti  in  Oriente  : [a]  Monachorum  Congrega-  * p“- 

tionem  conjlrucni , dice  Anaftafio  > & Greca  modulationii  pfalmodiam  Cce- 
nobium  effe  decrevit , atque  Domino  nojlro  Onnipotenti  /edule,  ac  indefinen- 
ter  lauda fl.ituit perfolvendas  - In  quello  Monafterio  egli  collocò  molte 
infigni  reliquie  > che  dai  Cimiterii  antichi  trafportò  > come  in  trionfò) 
dentro  Romanici  medefimo  tempo  che  il  Copronimo  ne  oltraggiava  la  me- 
moria ) e le  offa  in  Coftantinopoli  : l’uno  venerando  le  Reliquie)  l’altro 
efccrandole , e l’uno  ricoverando  i Rdigiofi,e  l’altro  perfeguitandoli . Mà 
di  quei, che  reftarono  efpoftiaila  crudel  barbarie  del  Tiranno  , due  furono 
principalmente  i piu  celebri , fopra  i quali  par , che  Copronimo  diletto  fi 
prenddlc  di  francare  tutta  la  fua  rabbia  , 

Il  Primo  fi  è S.  Andrea  , che  denominali  Calybita,  perche  haveva-, 
partita  tutta  la  fua  vita  in  una  Capanna  nell’lfola  di  Candii  dentro  il  fondo 
di  un’horribile  Deferto.  [6]  Quelli  all’udir  la  terribile  perfecuzione  de’  b 
Cattolici , abbandonai  l’agio  della  fua  difagiata  habitazione , tanquam  où. 
forti!  , generofui  Atbleta  , ne  c metum  Magi/lratuum  , nec  ali  quid  aliud  Aliare»  CUybità. 
grave  reputarti  , portèlli  animofamente  fin  dentro  la  ideila  Imperiai  Città 
di  Coftantinopoli , e con  franca  colianza  Imperatori! , eorum  , qui  erant 
I ex  eju i parte , palam  fefìam  liberi  arguebat , Ò1  honorem  , qui  divini!  de- 
I bebatur  figuri! , docebat , & Jlatuebat  , Sic  diceni , debet  coli  Deus  , Sic  ve- 
nerari lmagines  : Quindi  un  giorno  , mentre  Collantino  faceva  tormen- 
tare alcuni  Martiri  alla  fuaprelenza  innanzi  allaBafilica  di  S.  Mammas, 
inoltrandoli  egli  coraggiofamcnte  frà  la  folla , e aprendoli  con  le  braccia  la 
via , e , come  dicono  gli  Atti , Animo  fauci  atui,  & prò  Domino  fpirans  vir- 
I tutem , ripetendo  frà  fc  con  balfa  voce  queflc  infuocate  parole  Domine  fer- 
va , Domine  dirige,  giunfe  per  mezzo  delle  guardie  fin  fotro  al  pie  deJTro- 
i no  Imperiale , e rivolto  à Ccfare  con  occhi  pienidi  zelo,  [r]  Cur , inquit,  ì * “ 1 

Imperator  , fi  e s Chriftianus  , hec  mala  machinaris  adverfus  Cbrifii  Imagi- 
nem  , & ejus  fervorum  ? Diedi  , [c]  che  Copronimo  forprclo  dal  genero- 
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fo  ardire  di  qucll’Heroe  ricoperto  di  habico  Monacale  , la  cui  fola  villa  era 
à lui  infopportabile  > fenz’alrro  dir , l’abbandonafle  alla  diferezione  delle 
Milizie»  le  quali  [»]  cadem  fpirantibui  manibui  in  eum  irruente  1 » Ò-  ahi 
guide m ejui  caput  , ahi  autem  marini  apprehendentes  , alii  vero  fuperbume- 
rale  , &alii  tunica m per  fummam  contumeliam  ,Ó-  ut  ei,  qui  jufferat , magi/ 
gratifearentur , eum  humi  dejiciunt , qui  eraf  animo  excelfo-,  ncque  priut  cef- 
farunt  eum  trabere  » donec  ipfe  I mperntor  pojlquam  fatii  vltus  ejj'et  dtccndt 
liberi atem  atbleta  , veleni  utique  videri  clcmeni , juffit  eum  relaxari.  Quii*, 
di  à fe  chiamatolo  > Quale  audacia  , dilTe  , quale  ignoranza  , ò qual  pazza 
albagia  di farfi  conofcere fu  qucjlaì  Infultarc  in  tal  guifa  à un  Ce/are  mi 
fuo  Soglio  ? Muta  Jentenza  , miferabile , ò muori-,  [a]  Ad  hac  Andreas  Uh 
admirabilii,  Non,  inquit , audacia  , nec  in/citià  motui » ò Imperatar,  me 
ut  libi  notui , & tua  evade  rem  potenti  a > bue  veni . Quid  enim  mibi  rei  tjf 
curri  tuit  ? Similiter  autem  paffuta  omnino  etiam  dicere  eum  Hi , qua  flint  hu- 
jufmodiià  quo  quidem  jam  olirn  defpecla  funt  tanquarn /omnium:  fola  autem, 
fola  grata  ejl  quiet » ó-  feorfum  verfari  cum  Dea  . Sed  pojlquam  accepi , te 
fentire  aliena  à Fide  Orthodoxa  , & privare  Chrijlianoi  honore  , qui  debetur 
divina  imagimbut , Ó- fìc  quidem  perturbare  eoi , qui  tuo  parent  imperio , 
conturbare  autem  etiam  Ecclejìam  : non  potui  hanc  ferro  injuflitiam  : fed pa- 
tria rollili  , Ó-  meli , tantum  marii  fpaciumemenj ut , venio  magno  coriit 
zelo  incenfui , vel  voi  ab  hoc  errore  liberaturut , voi  prò  meo  Cbrijlo  meanzu 
artimam  pofiturui , qui  fuam  , effe  effet  Vomirmi , prò  me  pojuit,  dr  fua  Ima- 
gi rie  j e in  quello  dire  alzati , e fidi  gli  occhi  al  Cielo  con  fervore  interno , 
che  infìammògli  il  volto  1 e li  voce  > [a]  Non  te  negabo  , dille  , Cbrifle  Sol- 
vator-.non  te  pulebra fruftrabor  tonfi ffionr.  non  tuam  contemptui  habebo  ima- 
ginem  : e di  nuovo  rivolgendo  gli  occhi , e’1  parlare  verfo  Copronimo,  [a] 
Cadatur  , foggiunfc,  meum  Corpui , ò Imperator  , Lingua  fecetur  , Pedet 
excindantur-,  Paratui fum,  omnia  pati  potiui , quàm  meum  Chriflum  vel  um- 
bratcnut  vilipendere  , quem  habeo  pra  omnibui , &■  quem  ohm  folum  feqtà 
confi  itui . 0 ignorante  *ò  Idolatra  , efclamò  allora  il  Copronimo»  Adorare 
un  Dio  di  legno  , e contro  il  primo  Precetto  del  Decalogo  render  fogge  t e a li _» 
Divinità  fuprema  à una  vile  blateri  a ! [j]  0 efecrandum  caput  , ripigliò  Tu- 
bilo con  intrepida  codanza  contro  l’Imperadore  S.  Andrea  » Non  libi  vide- 
tur  pati  prò  Cbrijlo  , qui  prò  illiui  forma  patitur  ; ncque  ad  primum  exem- 
plum  credai  tranferc  ignominiam  , qua  imago  affici  tur  ? Et  quomodo  voi  eoi 
f ape, qui  Imperatoria!  contumelia  ajfcceruntjlatuai,pcrìnde  ac  eoi, qui  Impe- 
ra! arem  ipfum  funt  infettati , ultimi  1 affcciflit  fuppliciii  ? quoi  quidem  ego 
novi  infatua  aneoi , vel  etiam  aureoi  extrinfecui,  pice  intuì  ejje  repletoi& 
fluppii,&  lignii , & alia  vili,&  abjetìa  materia.  Quod  Ji  voi , qui  nunc  ejlii 
pulvit , & crai  nonejlii  futuri, fìc  adoramini fatui j, ac  irhaginibui , ó-  prò- 
pemodum  tamquam  dii  vultii  adorari  , & eoi, qui  in  Imperatoria!  peccarne- 
runt  Jlatuai,  arcerbiffimè  punitit  : adverfut  Chnfli  facram  aliquid  audirt 
imagi  nem  , non  reputatii  effe  arebetypo  ipfiui  ex  empi  ari  t ignominiam  ? Nec 
eoi,  qui  funt  parati  prò  eo  pati  omnia,  eejlimatii  periculum  audire  prò  veri- 
tate  ? E doppo  tali  parole  mentre  cominciava  à ribattere  l’empia  allegata 
fpiegazionc  del  Primo  Precetto  , interruppe  Cefare  le  parole  co’ fatti  or- 
dinando alti  Manigoldi»  che  gli  dilacerallero  il  corpo  con  flagello  di  Bue» 
e ne’  verfalTerofpietatamenre  il  fangue  à torrenti  ; MegliofareJli , diffegli 
allora  il  Calybita  con  una  imperturbabile  franchezza , penfare  alla  guerra 
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de'  Saracini , che  muoverla  contro  Chrijlo , e i fuoi  Servi  ; Fi  pur  ciòcche  più 
ti  aggrada  , che  io  altro  non  ti  sì  dire  , Je  non  che  con  tal  violenza  ti  fi  rom- 
pcranno  ben  prefio  in  mano  le  redini  dell’Imperio . I Manigoldi  in  tanto  lo 
fcarnificavano  co’ colpi  [a]  adeo  crudelitcr  , ut fluerent  rivi  Jangumis  ex  » Ut  tali  di. 
pretiofo  ilio  torpore  , ó-  fubjc[Iumfolutn  fiere!  purpureum  ■ partirsi  autetn—. 
gladios  accipientes  , irruebant  ad  mterficiendum  athletam  : multi  etiam  la- 
pidei in  ipfum  jacebant  , & omnibus  modis  injuria  afficiebant . Mà  feorgen- 
dolo  Celare  , qual  forte  Rocca  , invincibile  agli  urti  del  fuo  furore  , lecc- 
io di  nuovo  fchiaffeggiare  con  guanti  di  ferro  , quindi  ferrare  in  horribile 
carcere  carico  di  ferite , e di  catene  , e finalmente  poi  reiteratamente  fru- 
llare > e con  funi  alli  di  lui  piedi  auvinte  fpietaramente  ftrafeinare  per  tutto 
l’Hippodromo  , nella  cui  gloriofa  carriera  [a]  padando  egli  predo 
un  Banco  di  un  vii  Venditor  di  Pelei  , lùgli  da  quelli  ò per  difpregio,  ò per 
rabbia  recifo  un  piede  con  un  gran  coltello  di  accia  jo , ó-fic  fiftit  Martyri 
curfum  , eique  finem  imponi t certaminis  : Conciofìacofache  refe  allora  l’il- 
ludrc  Martire  l’anima  à Dio,  rimanendone  predo  i Poderi  immortale  la 
fama,  e venerato  il  nome,  con  il  didinto  titolo  di  S.  Andrea  inChryfì, 
dal  luogo  £6]  cosi  chiamato  della  fua  fepoltura  . k ’t‘-  ”■ 

Mà  ciò  che  Codantino  fece  contro  un’altro  celebre  Solitario  , porta 
feco  fenzadubio  un  carattere  molto  luperiore  di  malizia  , e di  crudeltà,  AtSrtf™  j™™/.' s' 
che  fupera  eziandio  anche  la  imaginazione.  Quedo  [r]  maravigliofo  Servo  c Tt,ert  >» ornai. 
di  I>io  fu  il  famofoS.  Stefano  Juniore,  che  da  lungo  tempo  nella  Bithinia 
vive  va  vita  celede,  e miracolofa  fopra  la  fommità  del  Monte  S.  Auffenzio, 
à piè  del  quale  egli  haveva  à fue  fpefe  fabricati  due  gran  Monadcrii  per 
le  Perfonc dell’uno , e dell’altro  fedo  , che  fi  confecravano  à Dio  nella., 
profeflìone  della  vita  Monadica . Copronimo  , che  defiderava  arden-  1 1* asi, s.sutyjnf 
temente  di  tirar’al  fuo  partito  un’Huomo  di  sì  alta  riputazione  pcrtutta  '"m‘! 
l’Afìa  , richicfc  al  fuo  Patriarca  Codantino  per  mezzo  di  Theodolio  Ve- 
feovo  di  Efefo , di  Codantino  diNicomcdia,  di  Niccolò  di  Nicolia  , di 
Li(ìnio,e  Bafìlio  l’uno  cognominato  Padilla,  l’altro  Tricabo,  e di  Callido 
Patricio , huomo  eloquente  nel  male , e accorto  nel  proporlo , accompa- 
gnato con  Combocone  Notaro  di  Palazzo,  e Marfjras Saracino  di  Reli- 
gione, e perciò  confidente  di  Cefare , affinché  il  Patriarca  medefimo  uni- 
tamente con  elfi , tutti  da  Stefano  fi  portaflero  per  pervertirlo  òcon  le  ra- 
gioni , ò con  gli  allettamenti , ò con  le  minaccie  ad  adecondare  ai  fenci- 
itienti  degl’Iconodadi  nella  deprelfione , & abolizione  delle  Imagini.  Udì 
il  Patriarca  la  propoda  , e l’auvifo,  mà  come  forprefoda  fpirito  fuperiore , 
profetò  rifpondendo  , [t]  Andate  pur  V oi  à quefi'imprefa , ò Fratelli , e Fi-  « r»  ri», 
gl  tuoi  i , perche  io  troppo  lungi  mi  riconofco  da  poterlafelicementc  terminare , 
ejjendo  che  benché  rauvfi  in  me  maggior’  eloquenza  di  Stefano  , Stefano 
tuttavia  è ripieno  di  quello  Spirito  di  Dio  , di  cui  io  affatto  fono  privo  . E gli 
eventi  verificarono  ben  rodo  l’annunzio . Andarono  gl’infelici  Inviati  nel 
Proconnefo,  dove  antecedentemente  Cefare  havea  relegato  quedo  S.Huo- 
mo,  e ritrovatolo  in  una  piccola  Cella  , parlò  il  primo  il  più  arrogante, 
che  fù  Theodofio  di  Efefo  , il  quale  ironicamente  rimproverando  à Stefa- 
no la  Santità,  e la  fama  del  di  lui  nome-[/]  Quonam  modo,dHTc,ò  HomoDei,  1 
animum  induxifti , nos  omnes  in  Httreticsrum  numero  reponere,  Tequefupra 
Imperatore! , fupra  Palriarchas  , fupra  Epifcopos  , ac  c set  eros  Chriftianos 
fapcrc  judicaftiì  Placidamente  rifpofe  Stefano  con  quelle  celebri  parole 
, ‘ Eee  di  • 
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di  S.  Brillio  > [a]  Quicquid  antiqui  tate  prejlat , Vener elione  dignumefi, 
Reccntia  beec  , ó-  adfcititia  vebementer  abfurda  , atquc  imbecille  funt , Ó- 
perfpicuì  adulterini  Ecclefi, e Catbolice fatui  fune  : e qui  con  breve  » raà  ef- 
ficace dimodrazione  egli  (i  defe,  rapprefentando  l'ufo  antico  della  Chiefut 
nell’adorazione  delle  Imagini , e l’efccrando  attentato  delle  novità  pre- 
fenti . Convinto  Theodofio , e perciò  irritato  dalla  inopinata  relìdeoza  fur» 
fe  impetuolamente  dallafuafedia.fi]  atque  nibil  à calcitrombus  AJtnit 
diverfttm  faciens  , adverfus  Sanlhtm  Vi  rum  impctum feci t , eiqut  bumi fe- 
denti calces  in  faciemìncufjit . AU’cfcmpio  di  un  Velcovo  di  fede  cosi  pri- 
maria , prefo  animo  la  turba  della  Famiglia»  Fu  fopra  al  divoto  Anacore- 
ta . e Chi  co’  calci  gittòllo  refupino  in  terra.  Chi  infultòilo  co’  pugni  nelle 
parti  più  delicate,  e vergognofe  del  Corpo,  c Chi  in  fine  calpcdògli'il  ven- 
tre co’ piedi,  timanendo  eziandio  in  più  luoghi  ferito  il  petto  del  Santo, 
che  da  cosi  (pietato  incontro  nulla  sbigottito  > cantava  lodi  à Dio  , che  lo 
rendeva  degno  di  patir  que’  ftrapazzi  per  l’adorazione  delle  Sante  Imagini. 
Non  piacque  al  Scnator  Callido  cotal  baldanza  di  Theodofio,  c rcprcflàla 
col  cenno-c  con  la  voce,fi  rivolfe  à Stefano,  e di  fife,  0’  eleggi  in  quefto  punte 
1’abfira  delle  Imagini, ò la  morte.[c]Mihi  vivere  Cbrifìui  ejl , rilpofc  fubito 
Stefano,  ac  prò  veneranda  ejus  Imagi  tic  mori  , Lue  rum  . [d]  Quoti  rea  fe- 
rnet jam  dixi , & rurfum  dicam , Quicquid  mihi  fanguinij  efl , 1 d prò  Cbri- 
Jto fundatur.  Quindi  in  atto  di  contradir  più  todo , che  di  udire  > riebiefe, 
che  gli  fi  leggedc  il  Decreto  del  Conciliabolo  tenuto  poc’anzi  dal  Copro- 
nimo  in  Codantinopoli  contro  le  Imagini.  Il  Vefcovo  di  Nacolia>chc  por- 
tava fotto  il  manto  preparato  l’empio  volume,  non  cosi  todo  intele  la  ri- 
chieda , che  prodottolo  fuori  nell’incominciarne  la  lezione  con  quelle  pa- 
role Decreta  Sanili  , &•  Oecumenici feptimi  Condili , fu  interrotto  in 
ratamente  da  S.  Stefano , che  (offrir  non  potendo  il  primo  Tuono  di  < 
facrileghi  accenti , 0 [e] /iugulare  mendacium  ! efclamò , Quoti  am  enim 
do  Sanlhtm  exiflimari  queat , quod  Sanila  propbanare  minime  dubita 
Quid  enim  1 An  non  fonila  àvobis  protrita  funt  1 An  non  Adjellivu 
Santi us , ab  omnibus  juflis,  ab  omnibus  ApoJIolis,à  Prophetis , à Martyr 
piifque  viris  abjecijlis  I Sancitum  enim  à vobis  efl , ògencrofì  Viri  , ut  t 
Quifquetm  ad  borum  aliquem  adiret , ex  coque  quarcrctur , quo  abiret  1 1 
fponderet,ad  Apoftolos  , ad  Quadragìnta  Martyres  ; five  unde  venirci  1 
dem  refponderet.  Ex  T empio  Martyris  Theodori,ex  Tempio  Al artyris  C 
gii  ■ Quonam  ergo  palio  qui  Sanila  profcripfìjlis , Sanlhtm  Concilium  e 
Jlisl  0’  finse ul arem  abfurditatem  1 Quindi  infervoratoli  maggiormente! 
difeorfo,  c fenza  fiumano  riguardo  ha  vendo  fol’avanti  gli  occhi  lai 
della  Fede, [e]  Quo  modo  Oecumenicum  illud  Concilium  , egli  fogginnlc  • 
cari  queat , quod  nec  Romanus  Antijles  ( citta  cujtts  aulìoritatem  nullo  1 
fieri  potè  fi , ut  res  Ecclefiaflice  ad  normamredigantur)  fratum  babuit  , net 
Alexandrinus  comprobavit , nec  Antìocbenus , nec  denique  Hierofolymitanus ? 
Vbinam  eorum  libelli  funt  1 Aut  quinam  per  diverfa  loca  Miffi  funt , quibsss 
falfum  vcjlrum  Concilium  confirmaretur  , ut  bac  ratione  Oecumenicum  etnfe- 
ri  poffit  ? T unc  autem  , quomodo  feptimum  dicatur  , quod fex  priora  Concilia 
minimi  fe  qui  turi  Quicquid  enim  feptimum  ejl , fextum , <Sr  quintum  , éb  co, 
que  antecedane , fequatur  , neceffeefl,  ut  feptimum  effe  queat . Cum  igitur 
vos  fex  Conciliorum  fantliones  abrogaveritis  , quid  efl , quamobrem  Conci- 
hum  vcjlrum  feptimum  appcllatis  ì E qual  Decreta  de’  fei paffuti  Concilii  > 
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replicò  Tricabo  > i fiato  giammai  da  Noi  annullato  ? Tutti , rifpofe  franca- 
mente Cubito  S.  Stefano,  foggiungcndone  per  pruova  la  fcguente  ragione  , 

[a~]  A u non fex  omnia  Concilia  in  Sacrofanffis  T empii j coaffa J, unti  Primum  % in  tau  tu. 
nimirum  in  N iena  Metropoli , atqut  amplijjtmo  urbis  illius  Tempio , fecun- 
dum  Confi antinopoli  in  Santo  Pacis  T empio , tertium  in  puleberrimo  ilio  T teo- 
logi Tempio,  quod  in  Epbefina  Metropoli  fitum  e fi  , quartum  in  SanffiJJima 
Metropolitana  Cbalcedonis  ade , quinlum  autem , ac  fcxtum  in  Palatii  ade, 
quam  Ovatum  vulgo  appellant.  Quid  igìtur  ? An  non  in  omnibus  bìJceT em- 
piii Imaginespiffa  erant  ? Quodnam  autem  ex pradiffis  Concilile,  quemad- 
modum  vefirum,  dejiciendas  ras , ac  delendas  ejje  cen/uit  ? Refponde  ad  hoc , 

Epifcope  ? Ciò  detto , elevati  gli  occhi , e le  mani  al  Cielo  , con  alta  voce 
interrotta  da  un’interno  fofpiro  quelle  gran  parole  proferì , [a]  Si  quii  Do- 
tninum’Jcfum  Cbrìfium  in  imagine  , quantum  ad  bumanitatem  aitine t , cir- 
cumferiptum  non  adorai  , Anatbema  fit , cum  iifque partem  babeat , qui  di- 
xerunt  : Tolte,  folle  crucifige  cum.  Con/ulì  egualmente , & efacerbati  li 
Medi  » Satelliti  d’inferno  , comandarono,  che  lì  rinferralTe  il  Santo  in  ofeu- 
riffimo  Carcere,  c con  infelice  riufeita  ritornando  eglino  à Collantinopoli , 
per  bocca  di  tutti  parlò  Callido  all’Imperadore  in  quelli  termini , [a]  Viffi 
fumus  , ò Impcrafor , Fièli  Jumus  . Magnus  enim  in  doffrina  vir  ilio  efi  , 
magnus  in  di/putando, incomparabili!  ipfius  virtus  efi  , Animus  tntrepidus  , 

& non  modo  minis  fuperior  efi , fed  ipfam  quoque  mortem  contemmt . Mà 
Callido  [è]  per  (odisfare  àCefare,  à cuihavevapromedòòdifvolgere  b A,'*“ ■ 
il  Santo,  ò di  auvilirlo  almeno  nella  riputazione  del  concetto  communi 
del  Popolo  , fubornò  fallì  Tedimonii , che  sfacciatamente  depofero,  edere 
data  da  lui  corrotta  una  Dama  di  qualità,  chiamata  Anna,  la  quale  infiam- 
mata dall’Amor  diDio  li  era  refaMonaca  in  un  di  que’Monadetii,che  have- 
va  Stefano  fondati, incolpando  l’una  , e l’altro  di  facrilego  commercio  den- 
tro le  medelime  facre  mura  del  ChiodrojMà  l’invincibile  coftanzadi  quel- 
la cada,e  generofa  Dama, pronta  à fodener  l’innocenza  del  Santo , e la  fua, 
lanche  per  mezzo  di  crudelidimi  cruciati, per  la  violenza  de’  quali  ellafinal- 
irnente  fpirò,  fu  una  tedimonianza  molto  più  forte  della  Santità  dell’uno  , e 
dell’altra , che  Dio  fece  maggiormente  ancora  rifplendere  per  la  terribile-» 
vendetta, che  prefe  di  una  Donna,  falfa  attedatrice  del  fuppodo  Sacrilegio . c *»»«»«*». 
[c]  Concioliacolàche  queda  infame  havendo  havuto  due  Gemelli  del  Mari- 
to, che  le  fu  dato  per  ricompenfa  del  tradimento,  que’figliuoli  agitati  fubito 
da  un’edremo  furore  , e quali  ìnvafati  dallo  Spirito  maligno,!?  auvenrarono 
alle  di  lei  mammelle  con  tanta  rabbia, che  non  fu  giammai  pof&bile  di  dac- 
carnclijlin  che  havédola  fatta  morire, dracciaronla, e dilaceraronla  con  ifpa, 
ventofa  maniera , perendo  miferabilmente  eglino  delti  con  lei , come  fe  non 
haveflero  ricevuta  la  vita , che  per  privarne  la  Madre . Quinci  havendo 
Copronimo  faputo  , che  tutti  li  Monaci  della  Montagna  di  S. AufTenzio  ha- 
vevano  feguitato  S.Stefano  nel  fuo  gloriofo  elilio  del  Proconnefo,  e ch’egli 
ad  efempio de’ famolì  Stiliti  fopra  una  Colonna,  operava  infinite  maravi- 
glie medianti  le  Imagini  del  Salvador  del  Mondo,  e della  di  lui  Santifli- 
ma  Madre , chiamòllo  finalmente  à Codantinopoli,  dove  il  Santo  alla  pre- 
fenza  di  lui , e di  tutta  la  fua  Corte  tramandò  ai  Poderi  una  memoranda 
azione  per  convincere  fenfibilmente  gl’Iconocladi  della  loro  odinata  em- 
pietà . Comparve  egli  avanti  Cefare  , il  quale  havendo  antecedentemente 
appieda  il  fuo  Contradittore  per  Huomo  grande, e alla  fama  della  Santità  , 
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t al  dono  de'  miracoli  ,cd  hor  vcggendolo  humile , e mendico  , in'  habito 
vile , c difpreggievole  > non  fi  potè  contenere  di  rimproverare  à fc  mede  fi- 
mo la  fua  ingrandita  imaginazione,  e,  cum  Cam  vidìt , [a]  declamare  capii , 
O’  vim  miti  illatam  ! ò calamitatem  ! è arrogantiaml  Vtdctc  à quonam  In- 
ferium  mtum  contumelia  affici  tur  ! à quonam  ludibrio  babetur  ! Cum  aulem 
vir  Sanflus , foggiungono  gli  Atti , nihil  omnino  refpondijfet  , uer  'um  bum 
defixut  barerei , Tyr annui  cum  iracundè  profpiciem , rgnemque fpirani , al- 
que  ut  ip/iin  more  pofttum  erat , manum  in  Orbem  contorquens,  altèque  ex- 
clamarti , Non  miti  refpondet  , inqutt , fcelejlum  caput  i Allora  il  Santo 
modeftamente  , mà  argutamente  rifpofe,  Se  qui  mi  hai  chiamata , è Cejar. , 
per  condannarmi  , condannami  ; fe per  qfcoltarmi , .'Equo  animo  interrogo, 
& audi  ; e perche  lo  haveva  Celare  rimproverato  d’idolatria  nell’adou- 
2ione  delle  Imagini , Non  , foggiunle  dottamente  S.  Stefano  , cum  Imagi- 
net  adoramuj  , materia  cultum , aut  •venerationem  tribuimus  ; veruni  Inox- 
ginum  honor  ad  cxcmplar  tranfit , quemadmodum  à Bafilio  d-.Hum  eft  ; •£"- 
quii  enim  mortalium , qui  quidem  mentii  compoi  flt , Divini  tatti  naturalo  > 
qua  ó-  materia  caret , ò-  omnem  mentii  captumfugit , color ibui , man- 
rii  conflati!  pingi  poffe  dixeritì  Cujui  enim forma  ne  mente  quidem  delineati 
potefl  -,  quonam  tandem  modo  ipfa  coloribui  exprimi  queat  ? At  noi  cum  Ciri- 
ftumin  Imagine pìngimui , divinitatii naturam  haud  quaquam pingimm, 
verumTheandricam  eamformam  , qua  in  noftra  fpccie  apparuit , quam- 
que  Apoflolic a manut  eontrelìarunt  ; quemadmodum  alicubi  alt  T teologa; 
Joantiei  : [4]  Quod  vidimai , ó-  marmi  noftra  contrclì avertuti , Quod  ji 
miti  dui urn  illud  Moyfìi  [c  j in  medium  protulcrit  : Non  fatici  tibi  flmdito- 
dinem  ulliui  rei , tam  ex  Ut  qua  in  Calo  , quam  que  ex  Ut  qua  in  terra  funi , 
Hunc  ubi  Moyfem  oflendo , duorum  Cberubìm  effigiem  auro  rfficientem  . Qu- 
bui  de  rebui  ad  hunc  quoque  rnodum  divinai  Apoftolut  difteriti!  : [d]  Et  Ckt- 
rubim  obumbrantta  Propitiatonum  . Quia  ipfum  quoque  Propitiatorium  , & 
Tabernaculum  teflimonii , & Sancì a SanSlorum , an  non  caleftium  figuran 
exprimebani  ? quemadmodum  idem  Apoftolut  rurfui  ait , Umbra  caleftixn 
defervivimui . Quid  igitur federi t admittimui  , cum  Chriftiformam  burro- 
ni t ut  afpeclam  immagine  pingimui , & adoramui  ? Quid  a utem  ? An  cu» 
Crucem  etiam , ex  qualunque  tandem  materia  confefffflt , adoramui,  rei 
condita  cultum  adhìbere  videmur  , adorai  ione  m materia  tribuentet  ? Sed  <? 
Tempia  Sanala  Ó-  facrofanCla  vafa  q nebit  adornata  nullam  nobit  reprt- 
btnfionit  notam  inurunt  : Siquidem  ea  per  Chrifli  invocationem  in  Sancii 
maturi, perfuojum  habemus  - Quid > An  tu  quoque  Corporn  , & Sanguina 
Chrifli  antìtypa  ab  Ecclcfta  profenbet , ut  qua  i, maginem , & ver  am  Figura a 
teneant  > qua  & adoramui , & ofculamur , & eorum  percepitone  f aneliti- 
tem  confequimur . Voi  igitur  inter  SanElum  , ac  prophanum  minime  difilli- 
guentei,  Chrifli  t maginem  non  fecui , atque  Apollini i flatuam , Dciparaqm 
item  , non  fccui  ac  Diana  idolum  , appellare  minimi  horruiflit , quin  ipfum 
quoquo  pedibui  protriviflii , & exuffifiu  . Così  egli , Mà  Porgendo  , cht 
i ignorante  Cefare  non  comprendeva  la  forza  delle  ragioni  più  alte  , e foa 
<annt?.1‘  ’ eg,i  appigliò  ad  una  dimoftrazione  più  chiara  , e materiale . 
ed  eftrahendo  fuori  dalla  lua  faccoccia  una  moneta  di  argento  effigiata  con 
la  Imagme  del  medefimo  Copronimo , [f]  Cujufnam , inquit , eft  hac  Ima- 
go , &Juperfcriptio  ? E rifondendo  gli  Alianti , Effiere  rimanine  diCefart 
Regnante  , loggiunfe  fubito  S.  Stefano , E qual  pena  meritarebbe  colui , eh, 
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la  calpeftafje , & oltraggìaffe  ? La  mnJJÌma  della  Vita  , conchiufero  unita- 
mente tutti  lenza  efitare , ò frapor  tempo  alla  domanda;  Ed  allora  Vir 
Sani! us  gravem  quemdam  ex  imo  pctlorc  gemitum  emittens  , ac  cum  magno 
animi  dolore  excìamans  , 0’  immanem , inquit , cacitatem  ! Si  prò  mortalis 
Imperatori t forma  , ir  effigie  gravijjimas  panar  irrogandas  effe  dixiflis  , 
<j)uas  tandem  panar  fubiturum  effe  putatis  , qui  Filii  Dei  , & Ma- 
tris  ipfiur  ejfjigicm  conculearit  , ignique  tradire  maxime  dubitati t ? 
E ciò  detto  j trafportato  da  zelo,  che  in  queda  congiuntura  dovette  certa- 
mente effere  animato  da  uno  fpirito  particolare , c confequentementc  non 
imitabile  , egli  gittò  per  terra  la  moneta  di  argento  , e calpeftòJIa,  per  mo- 
ftrarc  agl’lconoclafti , che,  fe  fecondo  i loro  principii,  non  era  oltraggiare 
Giesìi  Chriilo  il  maltrattare  la  di  lui  Imagine , potevafi  altrettanto  fare  di 
quella  dell’Imperadore  , fenza  che  l’Imperadore  potette  bavere  il  diritto  di 
ragionevolmente  dolerfene . Mà  non  permettendo  l’humana  politica  di 
approvare  co’ futi  una  si  giuda  comparazione,  i Cavalieri  alianti,  gli  Uffi- 
ciali , e le  Guardie  gittaronfi  in  tumulto  tutti  fopra  S.  Stefano  per  precipi- 
tarlo in  quell’  idanre  medefimo  nel  mare , qual  cofa  feguìta  farebbe  , fe 
Copronimo,  che  voleva  fargli  foflrirt  un  pifi  lungo, e crudele  martirio,  non 
J’ha  vette  fatto  condurre  carico  di  carene  nelle  publiche  prigioni  » nelle  [a] 
qua  li  di  già  teneva  trecento  quarantadue  Monaci , che  per  i cruciati  foffer- 
ti  vantavano  glorio!)  contrafegni  della  loro  generofa  confeffione  nelle  feri- 
te , ch’eglino  havevano  ricevute  per  la  Confeffione , e difefa  delle  fante 
Imagini . Finalmente  non  potendo  Cefare  comportare , che  quetto  illudre 
Solitario  trionfaffe  eziandio  nella  prigione  » divenuta  per  lui  un  Chiottro 
di  Angeli , che  giorno , e notte  rifonava  di  Cantici  in  lode  di  Dio,  abban- 
donòllo  al  furore  de’ fuoi  Soldati  Iconoclafti , quali  lo  drafeinarono  bar- 
baramente con  funicelle  legate  alle  dita  de’ piedi  per  tutte  le  drade  di  Co- 
flantinopoli , e quindi  lo  trinciarono  in  pezzi , gittandone  gli  avanzi  del 
dilacerato  corpo  nell’infame  fepolcro  del  Pelagio.  Era  il  Pelagio  un  luogo, 
ove  fi  feppellivano  i Cadaveri  degl’infedeli , e de’  Rei  , fopra  le  rovine  del 
Tempio  del  Martire  S.  Pelagio , che  Copronimo  haveva  fatto  demolire  per 
deftinarlo  in  un’ufo  cotanto  vergognofo  , & infame:  [4]  E non  contento  di 
elferfi  così  ferocemente  incrudelito  contro  la  Perlona  di  S.  Stefano  , egli 
volle  eziandio  perfeguitarne  la  fama  , e’  1 nome  con  horribile  carnificina^ 
di  dicienove  Cavalieri  Cattolici  , folo  perche  quelli  havevano  lodata 
l’alta  codanza  di  quel  Martire  . Poich’egli  li  fece  dishonoratamente 
condurre  in  giro  per  Codantinopoli  ripieni  di  catene , e di  oltraggi , efpodi 
fino  agli  fputi  della  vileCanaglia,che  per  compiacere  all’indegno  genio  del 
Principe  non  fu  villania , che  in  quell’occafione  contro  di  loro  non  profe- 
riffe»  nè  iafulto , che  non  pratticattè  ; E perche  nell’atto  , in  cui  fù  loro 
troncata  la  Teda  , alcuni  Buoni  per  pietà  accompagnarono  con  alquante 
lagrime  la  loro  morte,  fifeagliò  il  Copronimo  contro  il  Prefetto  della 
Giuditia,comes’ei  fotte  colpevole  dell’altrui  compaffione , dishonorando 
quella  mano , che  reggeva  lo  Scettro  del  Mondo , con  auvilirla  in  ifehiafi- 
feggiare  il  fuo  innocente  Minidro.JV]  Fece  pofeia  tagliare  ad  altri  il  Capo, 
cavare  ad  altri  gli  occhi,  e cosi  ciechi  condurre  inafpri.  Se  horridi  Luoghi, 
che  dcdiiiava  loro  per  efilio , e dove  fpetto  , cioè  quando  gli  fi  rifvegliava 
la  memoria  della  loro  Cattolica  Fede , fpediva  appodatamente  da  Codan- 
tinopoli fepatati  Carnefici , con  ordine  di  slogargli  le  offa  con  cento  colpi 
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]*«£'•/,*  di  nervo  di  Bue  per  ciafcuno . Sono  [a] piene  le  Carte  degl’Hiftorici  degli 
^^tribili  effetti  della  crudeltà  di  quello  fpietato  Imperadore  > che  Noi  vo- 
lt Ani.ti.fKi  lentieri  lafciamo  di  riferire  per  rapportarne  uno  > che  affatto  lo  refe  privo , 
/«•li»  c./rmo-  e jj  rjvcrenra  verfQ  j)  Cielo  , e di  Humanità  verfogli  Huomini , elfendo 

che  prefela  contro  le  offa  medefime  della  illuflre  Martire  S.  Eufemia , glo-  , 

ria  5 e fplendore  della  Chiefa  Greca , « monumento  egregio  di  divozione* 
e di  antichità  in  quelle  parti . IncoT empio , quod  ejl  prò  pi , id.quod  dici  tur 
k d,‘  Hippodromum , racconta  [ b ] il  fuccefTo  un’Autore  incognito  di  que’  tempi* 

erant  cjufdem  beatiffima  reliquia  integra,  intaci  a , ili  afa.  E Calcedoni  enim 
jtùi  jì  s.  iufemi» . cum  arca  translata fuerant  Confi antinopolim,  propter  e am,  qua  tutte  fuerat > 
Perfarum  incurfionem  : In  arca  autem fuerat  divina  ara  collocata  > qua  fu- 
per  fandijfimas  babebat  reliquia s . Super  eam  autem peragebatur  intemerati 
Corporir,  &■  Sanguini s Domini'Jefu  Cbrifti  Deinoflri  incruentum  myfierium. 
Ineadem  vero  arca  erat  parvumfor amen , quod  ctiamftat  nunc  ufqut  in 
bodìemum  diem  , quod  intuì  ferre  potejl  quafi  manus  bominis  magnitudintm • 

In  qua  cum  ego  quoque  indignai  aliquando  aufus  ejfem  manum  inferri  , & 
locai  um  tetigìffem  , fenfi  bonum  odorem  , & grati  am  appre  bendi . Die  am  au- 
tem quoque  caufamforaminis , quod  divino  confilio  , & providenliafadum 
ejl . Quando  enim  venerabile s , & miractdorum  effcdrices  reliquia  erant 
Cbalcedone , cum  impii  Perfa  cum  Itcum  occupaffcnt  i»  diebus  Heraclii  Iub 
peratoris.moti  invidia  diaboli  quem  colebant , cum  palea , ó- Ugnar um  ma- 
gnum  aceruum  circa  arcam  congejjtjfent , eam  Jlatuerunt  comburere  rum 
venerabilibus  , qua  in  ipfa  erant,  reli  quii s . Sed  nihil  valuit  eorum  barba- 
r Tftl.  >i-  rieum , & damoniacum  incaptum:  Cum  Deus  ( prout fcriptum  ejl  ) [c]fervet 

omnia  ojfa  eorum , qui  propter  ipfum  decertarunt.  Offa  ergo  ejus  ignis  omninò 
non  tetigit  ; nififolùm  quod  cum  e se  arca forma  globi-refìliijfet , providit  » ut 
facilior  daretur  ingrefjus  ad  reliquia s iit,  qui  volunt  bauriregratiam  cupa- 
tionum , nempe  per  prius  dilìum f or  amen . Erat  magna  fides  eorum  qui  b'abi- 
tabant  Confi antinopoli  ( ut  fuperiùs  diximus  ) in  tempio  , Ó-  reliquiis  orniti 
ex  parte  benedilla  Euphemia  : & confi uebant  omnes  infiar fluvii  baurientec 
curationem  : ex  pretiofis  enim  ejus  reliquiis  exibat  fanguis  plenus  bona  odore , 
qui  quidem  tanquam  unguentum  à Deo  fuppeditatum  dabatur  agrot antibus  : 
df  erat  quìdem  fidelibus  miraculum  terribile  , & venerandum  : infidelibut 
autem , & iis  qui  aliter  fentiebant , dedecus  , & ignomi  nia.  T unc  autem  ille 
execrandus , & perniciofus  Impuntar  temeraria  ufus  audacia  , nodu  ingref- 
fus  cum  quibufdam , qui  erant  fua  feda  , impetum  feci t in  rcliquias  omni  ex 
parte  benedida  Martyris  cum  loculo , qui  eas  continebat.  Cum  parata  autem 
baberet  alia  offa  mortui  exiccata , ea  jecil  intra  arcam , & cum  eam  rurfus 
tcxijfet,  recejfit  . Veneranda s autem  benedida  Euphemia  rcliquias  cum 
ligneo  loculo  depofuit  in  quadam  domo  oratoria  ex  iis , qui  illic  erant  in  Re- 
gia : Quamobrem  ejus  Sorores , &-  filia  , aromatibus , unguentis , & lumi- 
nibus  id  adorabant  clanculum  propter  infignem gratiam , & miraculorum 
magnitudinem  . Cum  hac  refeiviffet feeleratus  , trajecit  in  Bucoleontem  , Ó" 
Terreum  earcerem  projecit  in fiudum  maris . Et  die fequenti  capii  adverfut 
benedidam  Eupbemiam  movere  fuam  feeleratam  , & execrandam  linguam  » 
eam  infedans  * tir  dicens  : Abile,  ó-  vide  te  quantum  errabant,  qui  dicebant, 
effe  Jalvas , dr  integrai  benedida  Euphemia  reliquia  , dr  eas  afferebant 
cffundcrc  unguenta . Illi  autem  cum  abiiffent , dr  vìdijfent  non  ejfe  in  carne 
pretiofas  Euphemia  reliquia s ,fed  arida, qua  ab  ipfo  projeda  fuerant  offa  : ea 
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confpuerunt , & maledittis  funi  infettati . Cùmfraudcm  autem  , ludi- 
brium  , & meras  nugas  dixiffet  effe  curationcs  , arcani  evtrterunt , & cum 
ea  Aram  fanttam  , Tcmplumque  deferunt . Eduxerunt  vera  arcarti  extra 
fuggejlum-i  quod  erat  babi tatui um  virorum . qui  non  erant  baptizali.cr  erant 
ineruditi  . Eus  autem  > qui  erant  bello  capti  ex  Gentibus  > C7*  Regia  daban- 
tur f polia  , illie  exonerabant  . Ahi  autem  armorum  tpfices,  c T4  Jordidarum  > 
ac  illiberalium  artium  artifices , cum  fixifjent  in  co  fornace!  ffeccrunt  domum 
facularem  , qua  aliquandofuerat  Templum  . In  Santto  autem  fuggejlo, nipo- 
te loco  occulto  , requi/ìta  corporis f adente! , exerementa  Carponi  deponebant. 

0 mi  Cbrijle  , tuam  fune  patientiam  ! Ha c ego  quoque  pofiquam  vidi , tatui 
plenus  lacbrymii  > Ó4  ejulatu  egreffus  fum  > admirani  Omnipotentii  Dei  tole- 
rantiam  , atque  permijjionem  . Et  hac  quidem  fatta  funi  tempore  praditti 
impii  Imperatori!  . Sed  quoniam  Dominus  ejì  virtutum  > qui  invici  am  ha- 
bet  potentiam  > Ó4  vira  > qua fubfannari  nequeant  ( Deui  enim  reveri  non 
irridetur  ) audiamui,quid  Cbrifiui  Deut  noficr  providit  in  reliquia  benedi- 
lla Eupbemia  . Nam  dum  ea  pattata  funt  in  mare  > Providentia  Dei  fammi 
mifericordis , cymba  quorundam  duorum fratrum  virorum  piorum  egreditur 

1 portu  Sophiarum,  qua  dicuntur,&  dum  ipfìparum  quid  è por  tu  navigant  > 
ecce  loc  tal  ut  ( quem  tigneum  fuiffe  dittum  efl  ) qui  cumfluenta  dcfccndebat-, 
fuit  prof  e navem  . Extrattus  itaque  fuit  à virii  illit  piit  ■>  Ó4  repofitui  in 
navigia  5 ipfis  exijlimantibui  » fe  mundanum  aliquem  forre  thefaurum  . Su- 
blatii  a utem  veli ! navigarunt  1 ut  exirent  in  OJlio  Abydi . Cum  autem  pa- 
rum  aptruffent  loculum  : vident  reliquia!  -,  & flavi  odore  repleti , funt  ad- 
miratiy  ncque  feiebant  ■>  quid  agerent , nifi  quod Jolumrnodo  invocabant  Do- 
minum  , ut  eii  revelaretur , Santtum  num  effet , an  commune . UH  autem 
notte  vident gloriam  maximam , Ò4  lumina  , Ó4  cereos  , Ó4  viro ! candidi t 

t ■ vejlibut  indutoi , Ó4  Cbri/lum  laudante! . Rurfufqut  bono  odore  repleti  nauta 
r agnoverunt,  easefte  fanttas  reliquias . Magno  ergo  gaudio  affetti  , clam 
prof  etti  funt  propter  metum  TyranniiUt  thefaurum ferrent  infuarn  Patriam. 
•i  Pofiquam  autem  venifsent  in  Infulam  > qua  dicitur  Lemnos , accidit  cu  ma- 
1 gna  tcmpcflai , ó4  cum  ineidifient  in  promontorium  Infila  > in  quo  fuit  afper 
locu 1 , & plani  aptut  ad  naufragium  > de  falute  defperabant . Cum  Deui  au- 
tem per  intercejjionem  benedilla  Eupbemia  corripuiftct  navem  una  cumfiu- 
, Elibus , fuperato  periculo  , inventi  funt  in  loco  tranquillo  1 &■  cum  Deo  glo- 
riam cmififscnUcunvenicntcm  honorem  tribuere  reliquia.  Angebantur  autem > 
j Ó4  dubitabant ; cujufnam  efient  Sanili  reliquia  . Illa  autem  notte  acceperunt 
revelationem  reliquiari i per  ejui  nomini s cnuntiationem.In  illa  enim  I nfula 
i Sanila  Glyccria  jacebant  reliquia.  Ditta  autem  notte  vi  fa  efl  egredi  ex  infu- 
f,  la  Cbrijli  Martyr  Glyccria  ,&  baci  navi  exiffe  , Ò-fe  invicem  effe  comple- 
xa  ; Et  cum  dixiffet , qua  ex  infula  erat  egreffa  , e; .qua  à navi  exierat , Sal- 
ve Martyr  Cbrifti  Eupbemia  beneditta  , & fe  invicem  falutajfent  : furfum 
,)  Ptr fe  recedebant . Tutte  è fomno  excitati , cum  lachrfmis , &gemitibus  pre- 
tiofa!  acceperunt  reliquias  : Ò4  loculum  funt  amplexi  praclari  naucleri  Ser- 
giui  j Ó4  Scrgonas  ( hac  enim  erant  eorum  nomina  > ) cumfuiljct  autem  dies  , 
enavigarunt , volente!  ire  in  fuam patriam  . Et  cum  proce ffffent  ufquc  ad  vi- 
giliti circiter  mllliaria , vento  fpirante  contrario  , vel  inviti  reverfìfunt  iru, 
■ Hcum.unde  folvcrant.Rurfui  veri  cum  paucis  pofl  diebus  experiri  voluiffcnt, 
utercntur  ne  fecunda  navigatione.iterum  reverfìfunt. Hoc  cum  femel.bu.ter- 
que  probafjcnt , nce  ullo  modopoffent  in  fuam  tre  patriam , rtvcrfis , & ad 
; portum 
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fcrtum  affulfis , illa  nofle  vfa  eft  illis  Chrifiì  Marl-jr  Euphemia  , dictns  : 
C«r  contenditi!  me  bue,  & illue  circum  age re  ? nolo  ulterius progredì  : ncque 
bine  eo  proficifci  , quo  me  vultis  ducere-,  Hac  cum  dixijjet  : rurfum  dixìt  eis  \ 
Non fati 1 eifuit , quod  Cbalcedone  trami jta  fum  Bizantium , ó-  in  more 
projeclafuerim  ; ó hic  Jleterim  ? Cur  autemme  -vultis  circumagcre  in  partii 
inferiore s>  hoc  à me  quidem  fieri  non  potefi  . N olite  hoc facere  , fed facitc , ut 
h:c  quiefeam  . Hac  cum  audifjcnt  , bonum  capiente!  confilìum  , dr  quod  jubt- 
bat  Martyr  , impigrì  exequi  Jlatuentcs  , adificaverunt  domum  aratomeli , 
O cum  omne  onus  na-vigii  confump/ìffent , & fuas  facultatei  Deo,  Ó-  Mar- 
tyri  obtulìjfent  ,feipfos  totonderunt , dicent  fi  1 Non  dimittemus , ò bene  dillo 
Martyr  , tuai  -veneranda s reliquia! , fed  hic  ufque  ad  vite  terminum  tuii 
reli  quìi!  diviftiffimu  affidebimus . His  itàgefhi  Sancii ffìmus  Lemni  E pi f copti 
vcncrandum  templum  edificar at  in  Uhi  temporibus . Vifumcfl  ergo  , utillit 
portarentur  Sacra  benedilla  Euphemia  Reliquia  ad  dedicationem  tempii, 
quod  ab  eo  confini  flurn  fucrat  .Et  cum  fupplex  fudtjjet  prcccs,  Ó-  vcnijjit  ai 
reliquia!  benedilla  Euphemia  , Ó-  illic  tot  am  noElem  tranfegijjet , ab  co  vi [a 
ejl  infomnis  Martyr  Chrìjli  , dicem  , Ne  aggrediaris facere  , quod JlatuiJli-. 
Non  obediam  enim  bac  in  re  tua  Sancitati;  fed  ahi  ad  fororem  me  am  , driit 
Martyrio  fociam  Clyceriam  , ér  ego  tllam  rogato  : ipfa  enim  fe  libi  fradet  ai 
hoc,  ut  impleas,  quod  defederai  ■ Experretlus  auleta  Sanili fftmus  Epifccpu 
fecit,  ut  ci  jujferat  benedilla  Cbrifli  Martyr . Così  l’Autore  allegato , nella 
cui  ammirazione  concorre  Tbeofane  » che  tal  fuccelTò  racconta  col  degno 
encomio  di  Stupendum  > ò-fcripturi  dignum  miraculum  , in  pronta  confer- 
mazione di  quelle  glorie  , con  le  quali  è folito  Diodi  rauvivar  la  fittili 
de’fuoi  fervi , chiamate  già  da  S-Pierro  [a]  Pofteriores  gloriai . 

Al  pari  delle  Reliquiepreziofe  di  S.Eufèmia  egli  difperfc  tutte  quelle» 
che  r nvenir  potè  de  piu  famolì  Santi»  che  cotanto  hanno  illuftrato  l’Orien- 
te con  lo  fplendore  delle  loro  virtù  , e che  li  rendevano  venerabili  eziandio 
alle  infenfate  creature  con  i numero!?  prodigii , ch’eglino  ogni  giorno  ope- 
ravano in  follievo  de’fupplicanti,  e quindi  da  i Morti  rivolgendoli  à i Vivf, 
come  dai  Vivi  fi  era  prima  fagliato  contro  i Morti , fb]  Alici  per  piateli 
projici  juffit  , Alias  vincieni  , & lapidibus  aggravans , "eruem  acuto  1 , in  pe- 
laghi fallare  pracipiebat,»ares  abfcidem-, flagelli 1 excori  ani  , & omnem  tor- 
mentifpcciem  adverfus  eos , qui  pii  vivebant , exeogitans,  ne’quali  dolorali 
fpetracoli , qual’altro  Nerone  (YJ  cytbara  delellabatur fonitu  , atque  convi- 
vili , turpìbus fcrmonibus , & faltationibui , accrefccndo  acerbità  à i tor- 
menti con  la  oppofizione  del  diletto  » che  egli  fi  prendeva  in  veder  tormen- 
tati gl  innocenti.Si[rfJy«i/yajOT,foggiunge  il  medefimo  Hiftorico,  corruens 
vel  dolensfohtam  Cbriflianorum  vocem  emitteret,diccns,  Dei gemtrix juva  » 
aut  vigilia!  agcns  deprehenderctur , a ut  Ecclefiis  ajjuctut,  aut  cum  Religioni 
-vivens  , aut  non  pajfim  juramentìs  abutens  , inimicus  Imperatori!  damna- 
batur,  & immemorabili!  memorabaturx  come  fe  alTicurar  fi  volefic  di  tutto 
il  mondo  per  rendere, fe  potefTe, eterna  la  fua  Herefia.JV)  Jufiurandum  edam 
generale  ab  omnibus  fub  Imperio  fuo  degentibui  exegit , n:  quifquam  adora- 
rci Imagines  , cum  quibus  & Confi antinumfalfi  nomini!  Patriarcbamfupcr 
Amboncm  afeendere  , & exaltarc prctiofa  Ugna  , & jurarc  fecit , Quid  non 
ejjctcx  cu,  qui  adoraret  Imagines  . Qual  facrilego  giuramento  egìiTkhiere 
Ipeilo,  e dal  fuo  Patriarca  , c da’fuoi  fudditi . Mà  la  terribile  Giuftizia  di 
Dio  vendico!}!  ben  prefto  de’SacriJegti  corameffi  da  qucft’efecrabilc  Eccle. 

fa- 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  VII-  40 q Pactìo  . 

fiallico  j che  provò  efecutore  de’divini  caftighi  Quegli  medefimo  , che  l’ha-  Mor« obtmbidi  m 
veva  folle vato  al  foglio,  e da  cui  egli  haveva  ricevuti  ftiraoli , e premii  per  Co' 

il  mal  fare.  Conciofiacofache  ò che  quello  indegno  Patriarca  diveniflo 
fofpetto  à Cefare  di  rivelato  Secreto , ò lì  volelfe  Cefare  toglier  d’avanti 
colui , al  quale  oltre  [«]  molte  altre  peflìme  fue  intenzioni  haveva  commu- 
nicata  quella  [a]  di  voler’elfo  rillabiiir  in  Oriente  il  Nellorianifmo , doppo  * wm  Md<m. 
di  haverlo  dilcreditato  nella  riputazione , & auvilito  apprelfo  il  Publico 
con  vicuperofilfimi  comandi, fin  con  conllringerlo[é]à  prometterglifciòehe  b Timfb.  ii?  Ànn*l. 
l’empio  fece  per  compiacergli  ) di  rinunciar  l’habito,  e’1  digiuno  Monacale, 
il  quale  li  Vefcovi  citrati , com’egli , da’  Monallerii  inviolabilmente  oflèr- 
vavano,  finalmente  efiliòllo  dalla  Corte , depofelo  dal  Trono , e con  tre- 
mendo efempio  à que’Vefcovi , che  antepongono  la  Reggia  alla  Chicfa  , e 
Cefare  à Dio , condanòllo  à una  mone  la  più  obbrobriofa  di  quante  fe  ne 
leggano  nelle  Hiflorie,defcritta  da  Theofane  in  quello  Tenore, [b]Anno  vi-  u utmìuiim . 
gefimo  Septìmo  Imperli  Cenflantini , Conjlantinus  fui  fi  nomini s Patriarchi 
duttus  eji  non i OÌlobris fextì  Indizione  à Principe  infula  : quem  & caddi! 

Tyrrannus,  quod  evadere  non  vaierei.  Juffìt  autem  inforo  pararilocum  , & 
eundemfedere  ingremio  Ecclefia  magna,  eratque , à fecretis,  cum  eo  conferens 
eh  art  a tomum , in  quo  erant /cripti  hujus  excejfus  . Omni  ergo.populo  ex  pra- 
cepto  Regit  illic  congregato  , &•  vidente , legebatur  ebarta  totius  Popoli , tb* 
per  fingala  capitala  à fecretis  , percutiebat  faciem  ejus  ? Niceti  Patriarchi 
fedente  in  eonfcjfsonc  , Ò intuente  . Pofl  bete  vero  cum  impofuiffent  eum.in 
ambonem  , & re  cium  fi  are  feciffent  : Acoepit  Nicetat  chartam  , & mifit 
Epifcopis  , à-  ablato  fuperbumerali  ejus , anatbematizaverunt  eum , & 
hunc  focium  Abiron  cognominantes  , abEcclefia  abflraxerunt . Pofleraverì 
die  cum  ludi  Circenfes  agerentur  , rajerunt  faciem  ejus  , & bar  barn  denu- 
daverunt , capitifque  , & fuperciliorum pilis  ablatis  , indutum  bunc  laneo 
brevi , ac  fine  mante is  veflimento  , federe  feceruntfuper  afinum  fagma  feren- 
tem , & ipfius  tenere  caudam,  & deduxerunt  per  Dippium  in  Hippedromum , 
t un  fio  populo  imprecante  illi  mala , & confpuente  : trabebant  autem  afinum 
Conjlantinus  nepos  ejus  nafo  recifo . Cumque  venijjent  ad  vulgus  \ deftende- 
runt , ir  confpuerunt , Ò-  pulverem  jeeerunt fuper  illum  : & dum  abduxijftnt 
eum  ad  confiflorium , de  jeeerunt  eum  de  afin»  , & calcaverunt fuper  collum 
ejus  , & collocatus  cantra  vulgus  , audiebat  ab  illis  Indierà  verbo  ufque  ad 
abfolutionem  ludorurn  equefirium  . Eodem  quoque  menfe  miffis  impius  Impe- 
rator  Patrieiis , fignificat  ei  dicens-.Quid  dicis  de  fide  nofira , & Concilio, quod 
fecimus  ? Conjlantinus  Patriarcba  fenfibus  ad  vanitatem  converfis  ref pen- 
de bat , Bene  , inquiens  , & credis , ó Concili um  operatus  es  ; putansfe  ob 
hoc  illum  fibi placare . Et  confeflim  illi  rtfpondcntcs  dixerunt  : Hos  hoc  au- 
dire voluimus  ab  ore  tuo  pollato  : ex  hoc  ergo  vade  in  tenebrai . Et  fic  accepti 
fententia  , defeendit  ad  claujlra  ferarum  , Ò-  decollatisi  efl  : Et  caput  qui- 
dempcr  aurei  ligantes  t ribus  diebus  in  Milio  fufpenderunt  ad  oflenfionem 
plebis  : corpus  vero  refi  e pede  ligato  traxerunt  per  plateas  ufque  ad  loca 
Pelagii , & fociandum  biotbanatis Jlatuerunt  : fimiliter  , & caput  ejus  pofl 
tres  dies  illue  delatum  projecerunt . 0 irrat ionabilitatem  , & crudelitatem  , 
atque  immifericordiam  immitifjima  beflia , nonejl  veritus  mifer  fanflum 
Lavacrum  ! Duos  enim  filios  ejus  ex  tertia  eonjuge  ipfius  in  ulnasfuasfufce- 
perat  : Si  quidem femper feralibus  moribus , immanfuetus  effe  probabatur. 

Così  Theofane  dell’empio  Iconoclalla  Patriarca  Collantino  . Succcflore 
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nel  Porto  d’ordine  del  Copronimo  afccfe  l’ignorante  Eunuco  Heretico 
Niceta , il  quale  fubiro  per  inoltrarli  grato  del  beneficio  con  la  conformità 
del  genio  > [«]  I conai  ex  mufivo  {alias  > qua  in  Patriarchio  Secreti  minori j 
crani > erafit , & Imagints  magni  Secreti , qua  fculpta  eranl  in  Ugno  , depo- 
fuit  > tir  caterarum  Imaginum  facies  delimvil , dr  in  Abrahamio  fimiliter 
fecit . Nel  medefimo  tempo  per  giungere  al  colmo  della  fua  inlaziabilo 
auverlione  contro  le  Sacre  Imagini  > e contro  l’ordine  MonarticO)  il  Copre- 
mmo fè  {pianare  quanti  Monaftcrii  di  Verginelle  rimanevano  ancora  intat- 
ti in  Cortantinopoli , convertendo  quei  de’Keligiolì  ò in  Halle  di  Beltic  > 
ò in  alloggiamenti  de’Soldati , [£]  frà  i quali  annoveranti  li  famoii di  Dal- 
mazio 1 di  Callirtrato , e [c]  l’antichiflimo  di  Dio  . 


Stefanq 
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CAPITOLO  VIIIr 

Stefano  Quarto  Siciliano , creato  Pontefice 
li  y.  Agofto  768. 

Celebre  Concilio  di  Roma  contro gl' I conoclafii , e 
continuazione  della  perficuzione  del 
Copronimo  contro  i Religiofi , 
e contro  i Cattolici . 

R»ttanto  il  rumore  , che  faceva  per  rutto  il  Mondo  que- 
lla horribile  perfecuzione  , e la  voce  fparfa  , che  [a]  fi 
prepararti  il  Copronimo  ad  invader  l’Italia  non  men 
con  le  armi , che  con  l’Herefia , affili  di  ricuperar  con  le 
une  il  dominio  di  quella  nobiliffima  Provincia,  e d’in- 
fettar con  l’altra  quelle  coftantiflime  Chiefe,  obligò  il 
nuovo  Pontefice  Stefano  Quarto  à prevenir  gfinfufti 
minacciati  con  rinovarela  condanna  de 'loro  errori  publicamente,e  Sinodi- 
camente . A [b]  tal’effctto  egli  convocò  un  Concilio  nel  Laterano,  in  cui 
intervennero  molti  Vefcovi  d’Italia , e dodici  Prelati  Francefi  delle  Chiefò 
più  celebri  di  quel  Regno,  i quali  ne  venivano  poc’anzi  dall’liaver  condan- 
nata l’Herefia  degl’Iconoclafti  nel  Sinodo  di  Gemigli , c che  furono  efprcf- 
famente  à Roma  chiamati  dal  Papa,  come  Ecclefiaftici  dottiflimi , e di  fan- 
tilfima  Vita  . In  erto  dunque,  doppo  molte  favie  ordinazioni  fopra  la  elezio- 
ne de’Papi,  trattòffi  molto  efattamente  dell’articolo  corrente  delle  Imagini. 
JV]I1  Papa,  che  trai  virjlrtnuus , & divinis  fcripturii  eruditus  , atque 
Ecdcjìajlicis  traditionibui  imbiitus  , & in  corum  ob/ernationibus  conjlantif- 
pmus  Perfcverator , havendo  primieramente  allegati  molti  Tedi  della.» 
Sacra  Scrittura, e dc’Santi  Padri,  per  moftrare  la  infinita  differenza,  che  vi  è, 
tra  gl’idoli , e le  Imagini , e che  i Primi  folamente  venivano  prohibiti  nel 
Decalogo , e non  le  feconde,  confermò  folennemente  il  culto  di  quelle  per 
antica  Tradizione  rimontando  fino  agli  Apolidi,  ed  à Gicst'i  Chrifto  mede- 
fimo,  il  quale  per  contentare  il  pio  defiderio  di  Abagaro  di  Edcrta,  haveva 
à lui  mandato  il  fuo  Ritratto  miracolofamente  iroprertò  fopra  una  Tela  ; E 
benché  il  culto  delle  Imagini  non  fia  nè  prohibiro  , nè  comandato  nell’E- 
vangelio , foggiunfe  il  Papa  con  buonirtimo  fenfo , Afficurare  [<!]  il  mede-  ‘ 
fimo  Evangelio  , che  Giesù  Chrifto  haveva  fatte , e dette  moltiflime  cofe, 
non  comprefe  dagli  Evangelifti  ne’  loro  ferirti;  onde  farebbe  imprefa  certa- 
mente flrana  voler  contradire  à ciò  , che  altronde  fi  è faputo  , appoggiato 
à teftimonianze , che  ragionevolmente  non  fi  portono  rigettare . Quindi 
fi  leffe  un’ Epiftola  Sinodale  , che  i tré  Patriarchi  di  Oriente  haveano  traf- 
mcrta  alla  Santa  Sede  di  Roma  , contenente  lunghe  prove  della  dottritvt 
della  Chiefa  circa  le  Imagini , dedotte  dalla  Scrittura  , da’  Santi  Padri , e 
dalla  Tradizione , e Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  molto  dottamente 
(piegò  [e]  l'Epiftola  di  S.Ambrogio,  in  cui  quel  Santo  aflìcura,  Che  quan-  e 
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do  li  Santi  Martiri  Gervalìo,  c Protafìo  gli  comparvero  la  terza  volta,  egli 
li  vidde  accompagnati  da  un’Huomo  venerabile  , che  parvegli  tutto  fomi- 
gliante  all’ApoftoIo  S.  Paolo,  come  communemente  andava  rapprelentato 
nelle  fue  Imagini . Qual  tellimonianza  fù  prodotta  da  S.  Gio.  Damafceno 
nella  feconda  delle  fuc  Orazioni  per  una  prova  manifcfta  dell’Antichità 
delle  Imagini  nella  Chiefa  . Mi  i Vefcovi  della  Francia  , come  quegli  ebe 
ne  venivano  allora  dal  Sinodo  di  Gemigli , follenncro  valoroiiiTimamente 
quanto  ogni  altro  con  fortirtime  ragioni  quello  fant’ufo  ; 5 perche  pareva 
che  [a]  S. Gregorio  il  Grande  in  [b]  una  delle  fue  epillolc  l'have/Tc  raffretto 
alla  loia  illruzione  de’  Millerii  rtpprefenrari  per  la  in  formazione, che  di  offa 
li  concepifce  nel  vederle  , c non  approvarti  l’honore  , che  ad  clf?  ii  deve, 
Enulfo  Vcfcovo  di  Langres  per  autorizzare  quello  culto  col  tcftimonio  del 
medelimo  S.  Gregorio  , produfTe  la  di  lui  Lettera  à Secondino  , nella  qua- 
le inviando  S.  Gregorio  à quel  Solitario  le  Imagini  di  Giesù  Cnrilto,  della 
Vergine  fua  Madre  , c degli  Apofloli  S.  Pietro , c S.  Paolo,  gli  dice  , Non 
doverli  inginocchiare  avanti  alla  Imaginc  del  Salvadorc , come  innanzi  ad 
una  Divinità  , mà  doverli  fol  lmente  adorare  quel  lo, che  la  Imagine  rappre- 
fenta,ò  nafeendo  , ò morendo  per  noi , ò fedendo  fopra  il  fuo  Trono, 
Finalmente  il  culto  delle  fante  Imagini  fu  cosi  fortemente  ftabilico , che 
concordemente  da  tutti  li  anathematizzò  il  Conciliabolo  d>  Coflantino- 
poli , e gli  Herecici , e l’Herelìa  degl’Iconoclalti . Quinci  il  Papa  , e tutti 
li  Padri  accompagnati  dal  Popolo , dal  Senato,  e dal  Clero  li  portarono  in 
Procellione  à piedi  fcalzi  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  , ove , letti  ad  alta  voce 
dal  Segretario  Leonzio  li  decreti,  e Canoni  ft  abiliti,  li  Vefcovi  di  Porto, 
d’AIbano,e  di  Tivoli  pronunziarono  dallaTribuna  la  lentenza  di  Icommu- 
nica, contro  Chi  ardimento  prendere  in  alcun  tempo  di  contrariare  alle  de- 
terminazioni prele  da  quel  facroConci|io,nel  quale, lì  può  credere, che  for- 
mafle  ancora  Stefano  quel  Decreto  che  riferifee  Anallalìo  [c]  Bibliotheca- 
rio  , Di  alquante  Merte  da  celebrarli  fopra  l’Altare  di  S.  Pietro  dalli  Sette 
Cardinali  Vefcovi  circonvicini  di  Roma , 8e  affilienti  al  Papa  , li  [WJ  quali 
in  quella  occalionc  la  prima  volta  lì  trovano  nominati  ne’  Regillti  della 
Chiefa  Romana , 

Mentre  tali  cofe  operava  il  Papa  in  Roma  contro  glTconoclafti , in- 
furiava horribilmente  Copronimo  contro  i Cattolici  d’Oriente>  francando 
principalmente  il  fuo  furore  fopra  i Aeligioli , à i quali  havevaconceputo 
un’odio  implacabile,  perche  quelli  lì  opponevano  Tempre  con  invincibile 
coraggio  alla  fua  empietà  . Pece  [e]  precipitare  dalla  fua  Colonna  i|  vene- 
rabile Pietro  , il  quale  rinovava  nel  fuo  tempo  le  maraviglie  , che  altre 
volte  erano  fiate  vedute  con  illupore  inque’famolì  Stiliti  Danicle,e  Simeo- 
ne , ch’erano  flati  l’ammirazione  di  tutto  il  mondo:  E perch’egli  rifeppe, 
che  quel  Santo  era  ancor  non  fol  vivo,mà  non  offefo  dalla  caduta  di  sì  alta 
precipizio  , fecelo  inhumanamente  llrafcinare  per  i piedi  per  tutte  le  llrade 
di  Collantinopoli , fin  che  ridotto  il  di  lui  Corpo  in  pezzi , fù  gettato  nel 
Pelagio  con  li  Cadaveri  de’Malfattori.  Ne  fece  poi  rinferrare  molti  dentro 
facchi  ripieni  di  farti , e precipitarli  nel  Mare,  ad  altri  mozzare  il  nafa  , ad 
altri  con  le  canne  cavare  gli  occhi  dalle  loro  caffè  , altri  lacerare  con  ballo- 
nate , onde  [_/"]  Relati  reperiuntur  in  tabulai  Eccìe/ìajlicai  duodecimi  J*- 
nuarii  quadraginta  duo  MonachiMartyres  Ephe/ì fub  eodem  Copronimo  Im- 
peratore , ó-  v'tgejìmi  odavi  Novtmbrit  poji  Slepbanum  juniorem , Bafi. 
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lium  j Petrum  , & Andream  , atque  alterimi  trecentorum  trigint*  novcm 
monachorum  recenfiti  corona  martyrii , qui  fub  codcm  Imperatore  puffi funt . 
die  veri  dccimìfeptimì  M artii  habent  Natalem  diem  Sanili  Pauli , qui  per 
ignem  fub  eodem  Imp.  Martyrii  coronam  pariter  adeptus  efi  : Sunt  Ó“  alia-, 
innumera  de  viUoriis  Cbrifii  militum  fune  creila  tropbaa  , qua  fcriptorum 
inopi*  , dr  injurii  temporum  remanferunt  incognita  - E perche  il  crudelelif- 
fimoCefare  non  potè?  trovar  li  da  per  rutto  per  far  efercitar  da  per  tutto 
le  medefime  crudeltà  j che  praticava  in  Coftantinapoli , pofe  per  le  Pro- 
vincie Governadori , della  cui  inhumana  perveriità  era  molto  ficuroi  nulla 
dubitando  , chela  di  loro  non  fu  pera  (Te  anche  la  fua  . [a]  Mandò  tra  gli 
altri  nella  Provincia  del  Tema  de’Tracelìani  Michele  Laconodragone  > di 
cui  non  è potàbile  raccontar  le  carneficine , gli  (Impazzi  > e le  barbarie , 
che  indifferentemente  fece  di  tutti  li  Religiofi  di  quella  Nobile  Regione  5 
Corte  iofiacofache  [A]  Omnem  Monachum,  & Monacbum  inThemate  Tbra . 
eienfieum  congregavi t , dr  eduxit  eos  in  campum  > àr  ait  : £hii  vult  Impera- 
tori , etc  nobìs  obedin , alba  induatur  vefte  > Ó'  uxorem  bac  fumat  bora  ; at 
equi  hoc f acero  parvi penderint , privati  luminibus  in  Cyprum  exilio  damna- 
buntur  . T uncque  opus  pariter  cum  verbo  confummatum,  eji  , Ó-  multi  offenfi  t 
funt  Jtdartyres  . Multi  vero  deficiente s , & enervati  perierunt , quos  & fa- 
miliare! fibi  Draco  faciebat . Venundabat  omnia  monafieria  virorum  ac 
mulierum , & omnia  vafa  facrata  , Ó*  libros , & pecora  , qua  patrimonio- 
rum  eorum  crani-,  & horum  pretta  Principi  detulit . ghiotquot  autem  mona- 
chieoi  , & paterno s libros  , in  quibus  vita  crani  Sanlìorum  Patrum,  reperir, 
igne  combuffit  : ó-  ficubi  Lipfanum  > hoc  efi , veneranda s Reliquia s Sanili 
cujufquam  habens  apparuiffet  : ad  cufloditm  & hoc  quoque  nibilominus  igni 
tradebat  ; cum  vero  qui  babebat  illud,  ut  impiè  agentem  puniebat.  Et  mu/tor 
quidem  monachorum  interferii  verberibus , quofdam  etiam  gladi  il  trucida- 
vii . Praterea  innumerabiles  oculorum  vifibus  privavi t > & quorundam 
quidem  barbai  cerò  , ò-  oleo  perungens  fuccendebat  igne , & ita  tam facies 
eorum  , quam  capita  cremabat , Porro  pofi  alioi  cruciami  etiam  exiliis  defti- 
nabat  : &■  pofiremì  in  tato  T he  mate  , hoc  efi  provincia  fibi  fubjella  non  defe- 
ruit  hominem  unum  Monafiico febemate  amilìum.  Quod  cum  didiciffct  Impe- 
rator  , bonum  femper  exofum  habens , fcripfit  ei gratias  , dicens  : Inveni  ho- 
minem fecundum  cor  meum  , qui  faci!  omnes  voluntatei  meas  . Huncergo 
imitante s cateri  fimilia  perpetrabant.  Cosi  Thcofane.  Onde  meritevolmcn- 
te  conchiude  il  Baronio > [r]  In  tanto  Monafiìci  Ordinis  in  Oriente  naufra- 
gio , vix  aliquis  remanfit  Monachus  , qui  ab  eodem  nonfuerit  addiUus  fup- 
-plicio  : alii  fubterrancas  latebras  quaritantes  , ab  bominum  oculii  penitùi 
ftfubduxerunt  . Fra’quali  fu  S.  Platone  Abate  de’ Monaci  del  Monto 
Olimpo  > Archimandrita  f.mofo  per  Santità  > e per  Dottrina  c 
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Hadriano  Romano,  creato  Pontefice 
li  5>.  Febraro  772,. 

Morte  fpaventof*  del  Copronimo . Suceeffìone  all’Imperio 
di  Leone  Quarto.  V ita  , e Coftumi  di  S.Anthufa~>. 
Nuova  perJecuzJone  contro  i Cattolici , Morte  prodi - 
giofa  di  Leone  Quarto  . Irene  , e Coftantino  Impero- 
dori  . Loro  applicazioni  per  il  rifialnlimento  delle 
J macini.  Morte,  e penitenza  ftupenda  del  Patriarca 
Paolo.  Elezione  ftraordinaria  di  È arafto  al  Patriacato 
« di  Coftantinopoli , & Application i del  Papa  al  Conci- 
lio. Concilio  Niceno  Secondo  Ecumenico , e fuo  Corfo , 
e Defini tioni  . H ere  fio  in  Occidente  di  Ehpando  , e 
Felice.  Concilio  di  Francfort,  e [incero  racconto  del 
fuo  corfo.  Libri  Carolini , e loro  contenuto.  Ammira- 
bile prudenta  di  Hadriano  negli  affari  del  Concilio 
di  Francfort , e fua  Morte , 


Opto  un  cumulo  così  grande  di  fceleratrzzc  , [.,]  Ecce 
t’igil , dr  Sandus  clamavi! firtiter  diccnt.Succidite  ar- 
bore/» , freddile  ramo i ejus,  & Difpergite frudus  equi  I 
Effondo  cola  che  terminò  Coftantino  con  ifpavenrofa 
morte  la  fua  empia  vita,  condannandoli  elio  mede-fimo 
alle  pene  deH’Inforno»  anche  prima  che  fpirafle  l’anima 
dui  Corpo  : [è]  Anno  trigejìmo  quinto  jui  Impcrii , dice 
c 4«  ni-,  Theofane  , men/e  Auguflo  , [c]  decimò  tertiò  Indi  diane  exivit  centra  Bul- 

gara Conjlantinus , qui  divimtus  ejl  in  cruribui  piagò pcrcujfus  , qua  Greci 
Antrax  appcllatur.  Et  bine  fibre  vxlidijjima  detentui , Arcbadiopohm  rediit 
a/ubjcdu  bumcni  in  le  cium  deiatus  . Et  veniens  Silimbnam  , navem  tn- 
grejjus  ejl , cumque  Slrongylum  perveniffet  Caflellum , mifirabiliter  in  Cbe- 
landto  maritar  , clamane  , ér  dicens  : Vive  ni  adbuc , igni  firn  inextingutbili 
traditur.fa/iflamquc  Virginem , & D-i  Gcnitriccm  laudari  expofiens  , rum 
i Cnb,  m Cmtmi.  fi”' federe  ejus fuerit  inimicut . Mi  più  individualmente,  c più  horribil- 
mentc  deferitene  la  morte  Cedrcno  con  le  fegticnti  parole  , [d"\  Navigi» 
ufque  ad  Cajicllum  Strongyluw  vedus  , ibi  anime,  & torpori/  mortem  obiit » 
vociferane,  atque  dicens  , Se  inextinguibili  igni  traditum  prapter  Maria m , 
jubens  eam  exinde  bonorari , ac  cclebrari  vere  Deiparam  . Moriens  ,fuam- 
que  ultimar»  voluntatem  tejlatam facìens , hec  pronunciavi t : Incolume  ejl» 
tnagnum  templum  divina  Sopbia  : Incolumi s ejio  edes  SandiJ/ìme  Deipare 
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i Blacbernis  : Incolumi/  efio  tcclefia  ejufdem  in  Cbalcopatriis . Incolumi/ 

10  ades  Sandorum  Apofiolorum-  incolumi/  tjlo  Urb/,&  Senatus:  Incolumi s 
lo,  fili  mi  Imperato r,  atque  tu  etiam , ò Tbeephancs , cui  magnurn 
cum  arcanum  credidi . Quindi  foggiunge  il  fopracitato  Theophane  , Iti 
itam  dijjoluit  Confi antinus  ftnguimbur  multi t infeBus  , & damtnum  invo- 
ttitnibus  , & facrificiis  , perfccutionibus  quoque  Sanlìarum  Ecclcfiarum  > 
cheque , & immaculata  Fidei , nec  non  & Monacborum  peremptionibuj  , 

• vi ciati ombus  Monaficriorum,  malifque  variis  fupercrejcens  , non  minus  , 
tim  Deecletianus  , vel  aliquis  Tyrannorum  . Cosi  Theophane . Principe 
nza  contradizione  più  barbaro*  e brutale  di  quanti  l’Hiftoria  habbia  fac- 
. giuftizia  alla  Pofterità  , proceffandonc  le  opere*  e la  memoria  » per  di- 
aiararli  pubicamente  infami  à tutto  il  Mondo  : Perciòche  non  vi  è forte 
i abominazione  , di  cui  egli  non  fi  rendeffe  colpevole,  fenza  che  mai  in  lui 
ampariffe  alcun  veftigio  di  virtù  . Li  Greci  ftefsi  non  ne  hanno  mai  par- 
to * fe  non  [a]  come  di  una  Beftia  feroce  , di  un’Antichrifto , c di  un  De- 
mmo vifibile  . Onde  non  fembrerà  ftrana  cofa  , che  l’Imperador  Miche». 

: Terzo,  eftcrminata  l’Herefia  dcgl’Iconoclalti , ne  facefse  cftrarre  [b]  il 
!orpo  dal  Sepolcro , dove  giaceva*  nel  Tempio  de’  Santi  A portoli , e pu- 
licamente  lo  confegnaffe  alle  fiamme  nella  Piazza  maggiore  di  Coftanti- 
apoli  ad  efempio  , e terrore  de’  Principi , acciòche  apprendino  , Che  an- 
te in  quello  Mondo  sà  ritrovar  DioMiniftri  di  Giuftizia  per  vendicarfi  di 
uell’  empietà  , delle  quali  eglino  fi  adulano  di  ftar  come  à coperto  per  la 
rerogativa  delle  loro  Dignità  . 

Morto  queft’horribii  moftro  di  fierezza  , fìi  proclamato  il  di  lui  figlio 
r]  Leone  all’Imperio , giovane  allora  di  anni  ventiiei , il  quale  nel  luo  go- 
erno  prefe  fubito  una  Condotta  affatto  contraria  à quella  del  Padre  ; Ed 
che  la  fpaventofa  rimembranza  della  di  lui  funefta  morte  glifaceffc  pa- 
entare  i giudizii  di  Dio,  ò ch’egli  temefff  rivoluzione  de’Popoli  nella  con» 
nuazione  delle  maflime  paterne  , che  non  potevano  non  edere  odiato 
ammunementc  da  tutti , certa  cofa  fi  è , che  bench’ei  folle  Heretico  Ico- 
oclafta  , come  lo  dimoftrarono  i fucceffi  , che  foggiungeremo  , tuttavia 
ichiaròlfi  in  quella  prima  comprrfa  inclinato  a’  Cattolici , [d]  & vifus  e fi 
revi  tempore  pius  ejje  -,  fanti  xqM  Dei  Genitrici s , & Afonacborum  Amitut , 
mde  Ò“  Monacbos  Metropolitano s Epi/copos  creane  infummit  Sedtbus  collo- 
avito  fta.’  quali  fu  S.  Platone , che  eletto  da  lui  al  Vefcovado  di  Nicome- 
lia,  rigettònne  l’offerta,  amando  meglio  il  faticofo  impiego  di  Predicatore 
(Vpoftolico , che  il  fublime  , e pericolofo  Porto  diVefcovo.  E finalmente 
ciò  , che  ftabiligli  ancora  maravigliofamente  la  riputazione  di  Cattolico  » 
fu  il  foffrire , che  Anthufa  fua  forella  ne  profeffaffe  la  Religione  con  publici- 
tà  , e pompa  di  divozione . E quella  fu  una  delle  maraviglie  y che  Dio  , 

11  quale  sà  cavar  dal  male  un  maggior  bene , fece  rifplendcre  nel  tempo 
della  defolazione  di  quella  Chiefa  fotto  Copronimo , che  le  due  Principef- 
fe , che  dovevano  effere  più  care  à quell’empio  Principe  , non  oftante  tutto 
lo  sforzo  del  di  lui  furore , faceffero  trionfar  la  Fede , e la  Pietà  Chriftiana 
fin  dentro  il  fuo  Palazzo  : L’Imperadrice  Irene  fua  Prima  Moglie  , e Madre 
dell’Imperador  Leone  Quarto,  vifle,  e mori  Cattolica,  8c  Anthufa  fuafigha, 
che  Copronimo  hebbe  da  un’altra  Moglie  , non  folamente  vide  Cattolica  , 
mà  divenne , e mori  una  delle  più  celebri  Sante  della  Chiefa  Greca  . Habi- 
tava  fe]  fuori  di  Coftantinopoli  una  Venerabile  Romita  chiamata  medefi- 
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munente  Anthufa  , che  viveva  nella  folitudine  in  grande  opinione  di  San- 
tità , honorata  eziandio  da  Dio  con  fegni  ftraordinarii  di  rivelazioni , e mi- 
racoli . L’Imperador  Collantino,  che  taceva  allora  guerra  crudele  alle  San- 
te Imagini , havendo  intefo , che  quella  Santa  folitaria  non  celiava  di 
honordrle  , e di  raccomandarne  il  culto  à tutti  quegli , che  vilitavano  il 
fuo  Romitorio  , la  fece  prima  quindi  eflrarre,  e poi  inhumanamente  flagel- 
lare , e cosi  tutta  grondante  di  fangue  chiudere  in  ofeuriflimo  carcere , ri- 
fervandola  à più  arroci  tormenti  per  vincere  la  di  lei  immobile  collanti . 
Mà  fucceflè  intanto,  che  i’Imperadrice  Eudoxia  trovandoli  nelle  agitazioni 
del  Parto,  domandò  illantemente  , che  condottale  folle  la  Santa  Romita, 
di  cui  havendo  ella  fentitc  riferire  tante  maraviglie  , fperava  ancora  po- 
ter’cfla  ottenere  l’interceflione  in  quell’imminente  pericolo  di  fua  vita . Nè 
rellò  delufa  nel  fuo  pendere  ; conciolìacofache  la  Santa  doppo  breve  ora- 
zione fi  rivoltò  poi  verfo  di  lei  con  unacerr’aria  di  Scurezza  , e di  autori- 
tà,che  la  fola  Santità  può  dare, e Voflra  Mae/là,  dille , ringrazii  Dio , per- 
che ben  tojlo  partorirà felicemente  due  Creature  , l’un  mafebio  , e l’ altra  fem- 
mina . Ciò  che  fucceflè  in  conformità  della  promelfa  . Sorpreffa  Eudoxia 
da  tal  miracolofo  auvenimento , ottenne  dall’Imperadore  fuo  Conforte  li, 
libertà  alla  Santa  , ch’ella  honorò  fempre  in  auvenire  come  fua  Madre , e 
volle, che  la  Figliuola,  ch’efla  haveva  ottenutò  per  le  di  lei  preghiere,  folle 
chiamata  Anthufa  , come  la  fua  benefattrice , f otto  la  cui  prefidenza  fu  al- 
levata poi , c crefciuta  , onde  con  gl’infegnamenti  di  una  tal  Maeftra  ella 
pervenne  finalmente  ad  un’altiflimo  grado  di  Santità,  [a]  Imperòche,  qua- 
lunque fofle  lo  sforzo  , che  faceflè  ilCopronimo  per  maritarla  , fperando 
di  farle  perdere  con  gli  allettamenti  del  nuovo  flato  la  divozione , e la  Fe- 
de , eflà  rimafe  fempre  foda  nella  generofa  rifoluzione  di  non  ha  ver  mai  al. 
troSpofo,  cheGiesù  Chriflo,  onde  divife  le  fue  regie  facoltà  in  quattro 
parti , la  menoma  rifervò  per  fc,  cperil  mantenimento  della  fua  Cafa  iiu 
una  gran  modeflia  di  trattamento  , impiegò  la  Seconda  alla  riparazione  de’ 
Monallerii  diflrutti , e delle  Chiefe  rovinate , al  cui  ornamento  deflinò  an- 
cora tutte  le  fue  magnifiche  velli,  e preziofi  mobili , con  la  Terza  ricomprò 
gran  numero  di  Schiavi  dalla  Tirannia  de’ Saracini , e ftabilì  la  Quarta  per 
lofleatamento  de’Poveri,  & in  particolare  de’  Figliuoli  efpofli  da’  loro  Pa- 
renti , in  ufo  de’  quali  ella  edificò  una  commoda  habitazionc  con  provedi- 
mento  di  vitto , e di  educazione  . 

Mà  finalmentum  Leone  fi  tolfe  in  un  tratto  la  finta  mafehera  di  devo- 
zione , e repentinamente  precipitò  in  furore  non  difuguale  à quello  di  fuo 
Padre  controli  Cattolici , cominciandone  la  carnificina  dai  più  proffimi, 
cioè  da  que’  medefimi  > ch’erano  nel  più  alto  Pollo  di  fervizio  nel  fuo  Pa- 
lazzo . Quantunque  quello  Principe  in  tutto  quel  tempo,  ch’ei  diflimulò, 
non  permetteflc , che  fi  moleftaflèro  li  Cattolici , nè  pur  permeflè  dall’altra 
parte , che  fi  riltabiliflèro  le  Imagini , perche  in  effetto  egli  era  in  quello 
punto  ne’  medefimi  errori  di  fuo  Padre,  onde  abolir  non  ne  voleva  nè  i De- 
creti, nè  la  memoria  . In  modo  tale  che,  benché  molti  principali  Ufficiali 
della  Corte  fofleneflero  fecretamente  l’antica  dottrina  della  Chiefa , tutta- 
via il  partito  dominante  era  quello  degl’Iconoclalli , eflcndo  quello  del- 
Plmpcradore  medefimo  , il  quale  doppo  la  morte  dell’Eunuco  Niceta  pofe 
fui  Trono  Patriarcale  di  Coftantinopoli  Paolo  huomo  Heretico  non  di  ani- 
mo > mà  di  communione,  elfendo  che  benché  internamente  egli  fofle  incli- 
nar» 
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nato  al  culto  delle  Sacre  Imagini  > nuIJadimcno  per  non  incorrere  nella  in- 
dignazione del  Principe  inoltrava  eftrinfecamente  di  a (fecondare  alla  parte 
più  potente  degl’Iconoclafti  : L’Imperadricc  Irene  fua  Moglie  molto  più 
di  Paolo  manifeftamente  Cattolica , pur  fotto  qualche  fecretezza  nafcon- 
deva  la  Tua  inclinazione,  e con  gran  rifervo  di  publicità  da  alcuni  più  Con- 
fidenti Cattolici  della  Corte  riceveva  Imagini  per  honorarle  , quando  nel 
rello  diflimulava  fecondo  il  tempo  per  non  irritare  l’animo  dcll’lmperado- 
re , da  elfa  profondamente  fcoperto  rifoluto  di  foflenere  le  Maffime  del  Pa- 
dre , benché  il  fatto  poi  dimoftraflc  , che  la  ragione  di  flato  haveva  ben  ta- 
lora intepidito  il  fuo  zelo,  mà  non  mai  depravata  la  Fede . Hor  [«]  fuccef- 
fe,  che  in  un  giorno  di  Quadragefima,  mentre  che  l’Imperadrice  era  appli- 
cata più  divotamente  nelle  confuete  orazioni , l’Imperadore  ò auvifato  , ò 
fofpertofo  entrarti:  precipitofamente  nella  di  lei  Camera  per  forprenderla  , 
e non  fcorgendo  alcun  rincontro  d’Imagini  in  quella  ftanza , ne  ricercarti: 
ogni  più  fecreto  nafcondiglio , e finalmente  due  ne  rinveniffe  nafeofte  fotto 
il  guanciale  del  letto,  che  rapprefentavano  l’Effigie  di  Giesù  Chrifto  , e 
della  fua  Santiffima  Madre  : Perloche  montò  Cefare  in  sì  furiofa  collera  , 
che  richiedendo  prima  Chi  havelfe  colà  portati  quegl'idoli,  e quindi  rotte 
in  pezzi  minutiffimi , e calpeftate  quelle  Sacre  Imagini,  cadendo  ilfofpetto 
fopra  quattro  Cavalieri  della  Corte  , Papias,  Giacomo,  Strategio,  e Theo- 
fane  , feceli  tutti  inhumanamente  tormentare  con  horribili  torture , e lace- 
rare crudelmente  di  battiture,  e così  infanguinati  condurre  fopra  gli  Afini 
per  le  ftrade,  e Piazze  di  Coftantinopoli  fin’alla  publtca  prigione  del  Preto- 
rio , dove  Theofane  morendo  delle  fue  piaghe  terminò  la  vita  con  un  glo- 
riole Martirio , e gli  altri  tré , non  fi  sà  come,  doppo  molto  tempo  liberati 
dal  Carcere,  morendo  al  Mondo  fi  confecrarono  à Dio  in  altrettanti  Mo- 
uaflerii , Martiri  di  defiderio , c Confeffori  di  merito  . Irene , che  non  era 
così  profondamente  divota  , come  i fuoi  fedeli  Corteggiani , c che  voleva 
fol’elfer  Cattolica  di  nafeoflo  , per  non  recar  nocumento  alla  fua  fortuna , 
negò  fempre  arditamente  di  havere  havuta  parte  alcuna  nella  delazione^ 
di  quelle  Imagini  fotto  il  fuo  Guanciale , e rimproverando  ai  Malevoli  del- 
la fua  grandezza  quel  tramato  artificio  , auvicinòffi  à Cefare  , come  per 
mitigarlo  ; Mà  Cefare  non  olfervando  mifura  nè  di  convenienza , nè  di  te- 
nerezza, nè  di  giuftizia,  acciecato  dal  furore  fe  la  tolfe  d’avanti  con  afpre  , 
e faftidiofe  parole,trattandola  daDonnicciuola  fenz’Honore,fenza  Religio, 
ne , e fenza  Fede , c da  quel  tempo  egli  non  volle  più  nè  trattar  con  lei , nè 
vederla  . 

Quella  fpecie  però  di  divorzio  durò  pochi  giorni  : Poiché  Iddio  vo- 
lendo prolungar  la  Triegua , che  haveva  goduta  la  Chiefa  doppo  la  morte 
delCopronimo,  ritirò  ancora  il  di  lui  figliuolo  Leone  d i quello  Mondo 
con  una  forte  di  morte  non  meno  horribile  di  quella  del  Padre . [«]  Era.. 
Leone  fortemente  invaghito  di  Pietre  preziofe  , che  molte  volte  egli  pro- 
cacciavafele  non  folo  à prezzo  immenfo  di  denaro, mà  eziandio  con  quello 
connaturaliffimo  a’pervcrfi  Regnanti , di  rapina . Viddc , & adocchiò  egli 
una  volta  una  Corona  di  oro  arricchita  di  Carbonchi , e di  Diamanti , che 
l’ Imperador’  [4]  Hcradio  haveva  confecrata  à Dio  nella  Chiefa  diSan- 
ta  Sofia , ed  abbagliato  dallo  Iplendore  di  quelle  gemme  fece  toglierla  dal 
Tempio  per  incoronarfene  le  tempia , fenza  molto  curarli  dell’eceflò  disi 
borrendo  facrilegio,  che  fù  immediatamente  punito  da  Dio  con  la  Morte  : 
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Poiché  girando  egli  pompofamente  per  laCitcà  con  quella  Corona  in  tetta, 
non  cosi  tofto  rientrò  nel  Palazzo  la  fera  , c depofela  , che  io  un’iftante  gli 
ufeirono  in  giro  per  la  tetta  una  quantità  d’infiammati  Carboncelli , come 
rapprefentanti  una  mortifera  corona, che  corrodendogl’  il  capo,c  trafiggen- 
dolo con  dolorittìme  punture , lo  toifero[<a]  Cubito  di  vita  con  ifpa  vento  de’ 
Domeftici , c degli  Eftranei , che  conobbero  in  lui  auverato  l’Oracolo  Di- 
vino [i]  Per  qua peccai  Quis  , per  hac ó-Torquetnr  . 

T uhc  [ c]  Irene  piijjima  , dice  Theofane,  cum  Filio  fuo  Gonfi  amino  glo- 
riose Impcrtum  divinitui  accepit . Di  modo  che  quella  Principefla  per  una 
fublime  mutazione  di  fortuna  pafsò  in  un  momento  dall’Efibo,  dove  ella 
era  per  l’accennato  rifentimenro  di  Leone  , al  più  alto  grado  dell’Autorità 
fourana  , divenendo  Padrona  attoluta  dell’  Imperio  nella  puerile  età  del  Fi- 
gliuolo , il  quale  non  pattava  allora  li  dieci  anni . Per  [<f]  prima  azione  del 
fuo  nuovo  governo , ordinò  , che  da  Lemno  fi  rrafportaffc  in  Coftantinopo- 
li , cerne  fegui  j il  Corpo  della  Vergine  Santa  Eufemia  , ed  ella  poi  fi  portò 
pompofamente  al  Tempio  di  S.  Sofia , e per  acquiftarfi  alto  pregio  di  ripu- 
tazione pretto  il  Popolo , offerì  à Dio  quella  ricca  Corona  , che  Leone  fuo 
Marito  haveva  rapita  , e ch’ella  haveva  renduta  ancora  più  magnifica  con 
aggiungervi  gemme  di  fingolarifsimo  prezzo  : Quindi  elette  per  fuo  primo 
Miniftro  il  Patrizio  Staurazio,  huomo  habilifsimo,  che  fu  poi  fempre  eftre- 
mamente  fedele  à lei  per  il  fervizio , e à Dio  per  la  Religione  ; Ettendoche 
Irene  era  veramente  Cattolichifsima  di  Animo  > ed  haveva  buon  fondo  di 
Pietà;  mà  corrotta  in  gran  parte  dall’ambizione, dalla  quale  in  fine  , [r]  co- 
me fi  dirà  , sì  fece  vilmente ftrafeinare  ad  indegnifsime  rifoluzioni  : Tutta- 
via allora  , ch'ella  non  più  di  alcuno  temeva , e riconofcevafi  ben’attbdau 
nel  Soglio , [/]  capii  fiducialiter  agere  , & verbum  Domini  dilatare , & qui 
volebant falvari  , df  fine probibitione  mando  abrenunciare  , ó"  glorificali*, 
nem  Dei  exaltare,  atque  omne  bonum  manfcjlarc ; e più  precifamente  Theo- 
doro  Studita  , [g]  Pofiea  veri  quam  capii  regnare  Chrifiì  cultrix  Irene, 
qua pacem  ipfa  , ut  eognomento  , ita  ó-  re  , attuili , in  cujus  Regna  cum  aliis 
èonis,&  Monaflica  vita  adeundaj acultas,  &•  janua  patefacìa  efi , qua  ohm 
ab  impio  Imperatore  claufa fuerat , quemadmodum  ab  iis  Imperatonbui , qui 
Gracorum [uperftitionem  fequebantur  , Chnfiiana  Fidei  aditici  praeludeba- 
tur  : Ex  eo , inquam tempore  quo  Irene  ipfa  regnare  capii , nofira  tota  fo- 
rum , qui  rebus  terreni  1 renunciaverant , f amili  a Monafiica  vita  obedtcn- 
tiamprofitebatur . Così  Theodoro  d’Irene  , la  quale  volendo  riftabilire  con 
deftrezza  lottato  della  Religione  , per  non  efacerbarc  con  violenza  la  parte 
auverfa,  e coftringerla  à trapaffare  in  un’iftante  da  un’eftremo  all’altro  1 
contentò®  nel  principio  di  lafciare  à ciafcuno  la  libertà  di  feguitare  la  cre- 
denza , che  gli  piacette  circa  l’articolo  delle  Imagini , fenza  però  ordinate 
con  Editto  , eh'  elleno  foffero  riftabilite  , rivocando  folamente  quegli 
di  Leone  Ifaurico , eCopronimo,  acciò  non  foffero  maggiormente  auvih» 
te.  Sicché  non  folamente  ella  permette  a’ Cattolici  di  profetare  fenza  ti- 
more la  vera  Religione,  mà  foffrì  in  oltre , che  pigliattero  la  libertà  di  fo- 
ftenerla , di  predicarla  pubicamente  nelle  Chiefe , didifputare  contro  que- 
gli , che  voleftcro  impugnarla , e di  pratticare  liberamente  tutti  gli  efercizii 
di  pietà  , ch’erano  in  ufo  avanti  la  prima  perfecuzione  di  Leone  Ifaurico. 
Ed  à ciò  condifcefc  Irene  con  publico  Editto  in  nome  fuo , e del  fuo  Augu- 
fto  Figliuolo  in  quello  tenore , [ò]  Damus  unicuique  libertatem , ut  fine  ornai 
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formidiue  ea  laquantur  , qui  fecum  animo  deliberaverint  , quo  Vernai  mi-  NO. 
gn  j magifque  elucefcat , & intrepidi  voce  audiantur  , fìmulque  etiam  ut  ex  E j£°,  hror 
multis  Ecclefits  diffidium  infera  tur  , pacifqut  copulatili  , &■  confanti»  in  , 

omnibus  canne  fiatur . Quale  Imperiai  condifcendenza  giovò  infinitamente 
a quella  Città  , la  cui  magior  parte  era  fiata  pervertita  ò dalla  temenza  , ò 
dalla  compiacenza  al  Principe , mentre  per  altro  erano  li  Coftantinopolita- 
ni  inclinatiflimi  ad  honorare  Dio  ne’  fuoi  Santi , & in  particolare  nella  Ver- 
gine S'antiflìma  , Protettrice  antichiffima  di  quella  Metropoli  > 

Succede  medefimamente  un  fatto  in  quel  tempo,  chemaravigiiofa- 
mente  rauvivò  la  pietà  ne’ Fedeli , e la  divozione  di  tutti  verfo  la  Madre 
di  Dio.  [a]  Va  Contadino  nel  lavorar  lotto  le  lunghe  mura  della  Thracia  , * 
fcuoprì  un’antichiffimo  Avello  di  pietra  , nel  quale  egli  ritrovò  un  Cada-  iut  <•  »,«». 
vere  h umano  di  fmifurata  grandezza  con  quella  Ifcrizione  fopra  la  Lapide  l’tif.  t‘"‘L  D'"' 
in  grofTe  lettere , Chpijlus  nafeetur  ex  Virgine  Maria  : Credo  in  eum  : fui  * 

Confi  untino , ó-  Irene  Imperatoribut , òfol,  itcrum  me  •uìdebis  . Dicefi, 

[ijchc  forte  quello  il  cadavere  di  Platone, onde  tal  Vaticinio  di  cuor  profe-  b 
tico  fu  foni  inamente  gradito  da’  Coftantinopolitani , i quali  prognofticaro-  1.  5.  2.  nuoti.  12. 
no  forco  il  Santiflìmo  Imperio  di  Coftantino , & Irene  abolizione  del- 
FHerelìa  , e nuovo  fiabilimento  della  Religione  Cattolica  in  quello 

Mà  ciò  , ehe  fuggilló  l’affare  , e che  die  il  crollo  agl’Iconoclafti , fu  Penicen2^,  Conferò- 
lagenerofa  penitenza  del  Patriarca  Paolo,  che  porle  una  pronta,  e bella  oc-  ttiarca  Paol» . 

cartone  alla  Imperadrice  di  rovinare  affatto  il  partito  Hcrctico , e di  pro- 
movcrc  apertamente  quello-  de’  Cattolici  . Quello  Patriarca , ch’era..  t 

un’Huomo  virtuofiflìmo , e fapienriffimo,  fingolarmente  amato  dal  Popolo  i 

per  la  fua  gran  carità  verfo  i Poveri,  e ftimatilfimo  dalla  Imperadrice,  e da 
tutta  la  Corte  per  il  fuo  gran  talento  , trovandoli  alquanto  cagionevole, 
ed  indifpofto  di  falute  , fu  [c]  così  fortemente  tocco  di  pentimento  dell’er-  c "*  ’* 
rore  da  lui  cotnmertb , nel  cedere  alle  follecitazioni  del  defunto  Impe- 
radore  , che  fenza  communicare  ad  alcuno  il  fuodifegno  , abbando- 
nato il  Trono  , repentinamente  ritiròffi  nel  Monafterio  di  Floro  , iru 
cui  vedi  l’ habito  Religiófò  , rifoluto  di  partir  quivi  in  penitenza^ 
que’  pochi  giorni  , che  gli  reftavano  di  vita  . L’  Imperadrice  molto 
forprefa  da  cotal  non  preveduta  rifoluzione  vi  ficondulle  infieme  coti 
J’Imperadore  per  obligare  un’Huomo  à lei , & allTmpcrio  cotanto  ncceffa- 
rio , acciò  lì  ritiralle  da  una  cosi  ftrana  determinazione.  Mà  il  Patriarca  tut- 
to liquefatto  in  lagrime  , fenza  dar  rempo  alla  Imperadrice  di  produrre  più 
avanci  le  fue  dimoftranze  , con  accento  lamentevole  el’damò  interrompen-  a umiu* tm. 
dola  , [d]  Utinam  ne  unquam  in  Sacerdoti!  tbrono fcdijjcm , Ecclefià  Dei  T y- 
rannidem  pallente , pnfertimcumfcijfa  fit  à reliquia  umver fili  bus  fedibus , 

& anatbematizzata  . Irene  , la  quale  comprefe  molto  bene  il  gran  van- 
taggio , ch’ella  dedur  poteva  da  quell’accidente  per  le  cofe  della  Religio- 
ne , fe  fubiro  chiamare  à sè  li  Patricii,  e li  Senatori  più  impegnati  nella  He- 
relìa,  fingendo  di  haver  di  bifogno  dell’opera  loro  in  quella  occafione,  pre* 
gandoli  à voler  partire  col  Patriarca  ogni  più  calda  , e viva  iilanza  , 
affin  di  pervadergli  à ripigliar  la  cura  della  fua  Chiefa.  Mà  il  Santo , fubito 
che  li  vidde  entrare , con  tuon  di  voce  fopranaturale , [e]  Nifi Sjnodus  Uni - ' 

■verfalu  fiat , dille  loro , ù-  errar , qui  ejl  in  medio  <veftrt , corrigatur  , fa- 
lufem  non  babebitis  . Mà  perche  dunque  , ripigliarono  i Senatori , fegnafte 
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Voi  la  Scrittura  alla  prefenza  dell’lmperador  Leone  , e rinunci  afte  al 
culto  delle  Imagini  ? AI  giuflo  rimprovero  prima  con  un  profondo 
fofpiro  , e poi  con  quelle  flebili  parole  rifpofe  l'afflitto  Patriarca , [a  ] 
fdetreo  lamenti s affidar  , & cucurri  ad pcenilentiam  deprecatami  Dcum, 
ne  me  Jicut  Sacerdotem  judicet  ,'  Ó-  cruciti  , qui  facuerim  ufque  pun:  , 
<&•  pre  timore  favorii  vejlri  non  pradicaverim  veritatem  , c (opra  di 
ciò  duplicando  lagrime  > e fofpiri  con  fentimenti  penetranti  , e vivi 
di  perfetta  contrizione  , quello  maravigliofo  Penitente  fi  fèndè  di  do- 
lore il  cuore  > e refe  l’ anima  in  quell'  ifìante  al  fuo  Creatore.  [7na_i 
prova  della  verità  della  Fede  Cattolica  si  autenticamente  fuggillata.» 
con  la  morte  tanto  flraordinaria  di  un  Patriarca  di  quella  riputazione , e 
ch’era  adorato  da  tutta  la  Città , fece  tanta  impresone  l'opra  gli  fpiritii 
particolarmente  de’  Patricii , e de’  Senatori , che  la  Imperatrice  non  dubi- 
tò punto  di  poter  ficuramenre  intraprendere,  per  riftabilir  la  Fede  , rutto 
ciò  1 ch’ella  volefTe . Perciò  ella  fece  congregare  immediatamente  una  ge- 
nerale AfTemblea  di  tutti  gli  Ordini  della  Citcà  nella  gran  Sala  del  Palazzo 
di  Blanchermis , dove  pompofamente  comparve  infieme  col  piccolo  Itnpe- 
tadorej  e tutti  li  Grandi  dcll’ImjSerio  r E quando  ognuno  hebbe  prefoil 
fuo  luogo,  e che  dall’alto » e rilpettofo  filenzio  , che  in  un’iflante  fi  fece 
da  tutta  quella  numerofa , e nobile  Congrega  , venne  dimoflratoil  defide- 
rio, che  fi  haveva  d’intender  ciò, che  proporr?  fi  dovea  , quella  Princ/peffi  > 
ch’era  eloquentiflitna  , e come  Arheniefc,  e come  dotata  di  un  grandiflimq 
fpirito , doppo  di  haver’cfaggerata  la  perdita  di  un  cosi  ammirando  Pa- 
triarca fece  comprendere  la  ncceffità  di  dargli  un  Succederne, che  pienamen, 
te  pofTederte  le  gran  qualità  di  queU’illuftre  Defunto,  e potcfTe  foflenerc 
un  così  importante,  e difficile  carico  particolarmente  in  tempo,  in  etri  gli 
fpirici  erano  tra  di  loro  cotanto  divifì  (opri*  i punti  della  Religione  ; E qui 
[6]  à lungo  ella  fi  ftefe  in  lode  di  un  Soggetto  , che  finalmente  nominò , e 
propofe  all’Adunanza  , e Quelli  fu  il  fuo  Secretarlo  Tarafio . Non  così  ro- 
do udiffi  proferire  dalla  Imperadrice  il  nome  di  Tarafio, che  tutta  l’Atfem- 
blea  , la  quale  già  applicava  le  lodi-  efpoflc  alla  perforra , e al  merito  di  lui , 
tome  con  molte  voci  ufeite  tutte  da  una  bocca , con  grandi  [r]  acclamazio- 
ni fece  rifonarne  il  nome  , gareggiando  ciafcuno  di  proferirlo  più  alto 
del  fuo  Compagno  , e protefìando  tutti  unitamente  , cheTarafio  dovelfe 
.edere  allora  incontanente  elevato  al  Trono  Patriarcale  . In  fatti  [ d ] eraj 
Tarafio  un  Soggetto  di  maravigliofa  virtù  per  tutte  quelle  qualità  dcfidc- 
rabili  in  un  grand’Ecclefìaftico,  benché  forte  ancora  Laico,  com'era  S. Am- 
brogio , quando  fù  feelto  con  pari  confentimento  del  Popolo  per  il  Vefco- 
vado  di  Milano:  di  Profapia  poi  nobiliffiina  , del  fangue  d?’ Patricii, 
figlio  di  un  Padre  , che  haveva  efercitata  la  Carica  di  Prefetto  , ò Gover- 
nadore  di  Coftantinopoli,  e come  ch’egli  fuperava  ancora  li  fuoi  Maggiori 
per  la  integrità  de  cortumi , per  fo  fplendorc  delle  virtù  , per  la  profonda 
capacità  in  tutte  le  forti  di  feienze  , per  lume  di  fpirito , è per  maravigliofa 
accortezza  nel  maneggio  degli  Affari,  doppo  la  Dignità  Confolare  era  flato 
inalzato  all  importante  Carica  di  primo  Secrerario  distato,  nella  quale 
haveva  faputo  così  ben’  aggiuflaregl’intercrti  del  Principe  con  la  potenza 
del  fuo  Ufficio  nel  far  bene  ad  ogni  forte  di  Perfone , ch’egli  facendo  il  fer- 
vigio  dell’Imperadore  acquiftòffi  l’affetto  di  tutto  l’Imperio  . 

L Imperadrice  adunque  , che  l’haveva  riconofciuto  tale  , qualej 

pur’liq- 


Capitolo  IX-  421  Hadriv 

pur’hoia  veniamo  dai  rapprefemarlo , l’haveva  ancora  fortemente  pregato  NO . 
di  accettar  la  Dignità  di  Patriarca  , che  gli  dava  il  primo  Luogo  e nella 
Chiefa  , e nella  Corte  . Mà  egli,  che  non  fapeva  ancora  il  fecrcto  difegno 
d’Irene , le  haveva  molto  chiaramente  rifpofto  , che  giammai  elfo  non  ac- 
co nfent irebbe  , fe  non  veniva  prima  aflicurato  di  convocare  un  Concilio 
Generale  per  riftabilire  la  Chiefa  di  Coftantinopoli  in  un  buono  flato  , pur- 
gandola dalla  Herelia  Iconoclaflica,  della  quale  da  tanto  tempo  dia  era  in- 
fetta ; Ed  allora , che  fìi  nell’accennata  Affcmblea  acclamato  dalla  Nobil- 
tà , e dal  Popolo  , infitte  vigorofamente  ne’  medefimi  fentimenri  di  aliena- 
zione , e di  rifiuta  , fé  non  gli  fi  prometteva  prontamente  la  Convocazione 
di  un  Concilio,  che  terminar  dovette  la  gran  controverfia  delle  Imagini. 

E quello  appunto  era  ciò,  che  Irene  pretendeva,  e che  finalmente  fucccflè  ; 

Poiché  nell'cfporre  Tarafio  quella  fua  rifoluzione , ficcomc  tutta  l’Attèm- 
blea  J’haveva  già  acclamato  Patriarca,così  tutti  parimente  di  un  commune 
fentimcnto  fenza  helìtazione  acclamarono,  che  era  neceflàrjo  un  Concilio 
Generale,  e riverentemente  lo  dimandarono  à Coftantino,  & ad  Irene. 

AlloraTarafio  [a]  contentòfsi  di  accettar  la  Dignità  propoflagli,  e fu  quin-  * n"ft- 

di  confecrato  Vefcovo  nel  giorno  della  Natività  di  Giesù  Chrifto.  Per  fua 

prima  operazione  feelfe  la  riforma  del  Clero  negli  habiti , ene’coftumi,  k ; ^ ,v  „ 

[è]  Multis  cairn  ex  iis  qui  erant  celati  in  numcrum  Clericorum , dice  Igna-  lieti, . ** 

zio  Monaco  nella  di  lui  vita  , qui Juos  lumbos  zonis  cingebant  aurei s , df  or- 
nati erant  variit , & pretiofis  veflibus f criceti , aurum  quidem  ademit  ifecit 
autem /accingere  lumbos  cingulis  contextis  ex  pilis  caprarum  : Hit  vero  qui 
foto  corpori  ex  ìifdem  filis  purpureas  vefles  habebant  conttxtas , exeogitat 
tunicas  remotas  à curiofìtatcnimia  , Ò-  delitti j , ó-  qua  ejj'tnt  vejlitus  bone- 
fti  , Ò-  convenirent  iis  , qui  Deo fervile  flatuerunt,  & projìscntur  bumilita- 
tem  . Così  l’Autore  accennato  . Subito  dunque , ch’ei  lì  vidde  ftabilito 
nella  Sede,  fcrifle  al  Pontefice  Hadriano  alcune  lettere , che  contenevano  G)jAapiBi 
il  racconto  della  fua  elezione , la  fua  richieda  di  un  Concilio  Generale  » c «•  ,1  r,p.  un  c<», 
la  profefsione  della  fua  Fede  . L’Imperadrice  parimente  in  efecuzione  del-  al‘oG"'"’le 
la  prometta  , inviò  à Roma  Coftantino  V’cfcovo  de’  Leontini  nella  Sicilia , 
pregando  il  Papa  di  venitegli  fletto  in  perfona  à Coftantinopoli  per  prefie- 
dcre  al  Concilio  Univerfale , [t]  Tanquam  verus  Primus  Sacerdot  i qui  in  c rupia.  i-ttr.  ,e 
loto  , ò-  Sede  Sanili , & fuperlaudabilis  Apoftoli  Petri  fedet  : foggiungcndo 
clla  , che  fe  fua  Santità  non  potette  portarvi!! , fi  degnaflè  almeno  di  man-  Ni~. 

dar  Legati  dottifsimi,e  di  grande  fpirito  per  tenere  il  fuo  luogo  in  quel  Ge< 
neralc  Congreflo , 

Regnava  nel  Trono  Pontificale  di  Roma  Papa  Hadriaqo , [d]  E ir  vai - J /ff1- BitL  ’* 
de  prstclarusi  ex  nobtlifjimi  generis  prof  apia  ortus  > ex  potentiffimis  Romanie 
parentibus  editus  , elegans  nimisfuiti  & perfona  decor  abili  : confi  ans  etiam  , 
atque  fortiffimus  Ortbodoxa  Fidei , ac  patria fua  , & plebis  ftbi  commifja  de-  Qnaiità  , vini  , , 
fenfor , vinliter fua  virtute  inimicis  Sanila  Dei  Ecclefìa , ac  Keipublica  im-  *'  ’’*** 

pugnatoribus  rtfiflcns , pauperunhac  ìndigcntiummifericordijfimus , ac  copio , 
fus  (onfolator  : Eeclefìajlicanamquc  traditionis , & Sanllorum  Patrum  con- 
flitulionum  obfervator  . A lui  dunque  pervennero  le  lettere  di  Tarafio,  e 
degli  Augufti , e immenfa  fu  la  confolazione  , che  riempii’ animo  di  lui 
in  udire  le  favorevoli  difpofizioni  tanto  del  Patriarca , quanto  dell’Impera- 
drice  per  il  riftabilimento  dellelmagini  in  quell’imperio . E fe  bene  parve  , 
f h’egli  fi  dimoftralTe  poco  fodisfatto  della  Elezione  di  Tarafio  promofso  * Tan' 
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dallo  flato  Laicale  all’Epifcopale  contro  l’ordinazione  antica  de’  Sacri  Ca- 
noni > tuttavia  la  fperanza  di  maggior  bene  fupprelle  allora  ogni  altra  con- 
fiderazione  , e conrentòifi  Hadriano  di  approvarne  l'afTunzione  con  quella 
condizione,  ch’egli  cfprcfTc  nella  lettera  refponfiva,  che  à lui  direlTe , [a]  Si 
faeras  , & venerabile s Imagi  net  illis  in  partibus  non  reftitueris  , confecra- 
tionem  veftram  moda  omnibus  recipert  non  audemus  , & maxime  fife  flatus 
fuerit  eos  , qui  non  eredunt  ventati  . Quapropter  eum  fummo  labore  , & 
amore  fidei , atque  agone  in  bis  omnibus  mdubuanter  ve/iram  venerabilijfi- 
mam  fancìitatem  eonvenit , Sacrofantìas  Imagi  ne  s Domini  & Salvatoris 
noftn  Jefu  Cbrtjli  , & S.ipfius  Genitritis.  femperque  Virginis  Maria  , feto 
SS.  Apoftolorum  , &■  omnium  SS.  Prophetarum  > atque  Martyrum  fimul , &• 
Confcjforum  illis  in  partibus  in  antiquo  erigere Jlatu  : quatenus  uno  confenfu 
digne  propbeticum  eanamus  canticum  dicen'es:  fi]  Domine  falvosfae  puffi- 
mas  Reges  , & exaudi  nos  in  die , qua  mvocavcrimus  te  : [cj  Quia  dilexerunt 
decorem  domus  tua  , & locum  taberuaculi  gloria  tua  . Della  qual’efprcfla 
condizione  refe  eziandio  tellimonianza  nel  futuro  Secolo  Papa  Niccolò 
fcrivendo  à Fozio  intrufo  Patriarca  di  Coftantinopoli , che  da  Laico  emen- 
do flato  inalzato  al  Trono  , e pretendendo  di  convalidar  lafua  Elezione^ 
conl’elempio  di  Tarafìo  , cosià  lui  rifpofe  il  Pontefice , [<f]  De  T arafii  fi- 
quidem  promotione  , qui ftmiliter  ex  Laicali  catu  ad  Patriartbatus  extern - 
pio  culmen  promotus  eft  : quam  & voi  qua/i  in  aucforitatem  veftra  de fe  tifo- 
ni s affumere  vultis  : Si  Santi  am  , qua  apud  vos  tempore  fantìijfmi  viri  Ha- 
driani  Papa  celebrata  eft , Synodum  dihgentius fermati fuentiu  atque  atten- 
tiùs  intenderitis  , invenie  tis  , quid  in  e a idem  Santìifftmus  Vir  confultus  de- 
ereverit  j df  quod  dum  ejus  confecrationis  penderet  atlus  , df  meerorem  fe^, 
prò  t am  prafumpta  atìione  nimium  Juft inere  profiteretur  : dici!  enim  : Quod 
nifi  in  erigendis  imaginibusfervenliùt  cantra  tllarum  depofitores  , atque  il- 
larum  conculcatores  , ut  verus  miles  Chrifti  refifteres  ; nequaquam  veftra 
confecrationi  affenfum  praberemus  , aut  in  ordine  Patriarcbatus  veftram 
dilctìionem  fufeiperemus  . Mà  zelanriffima  egualmente,  e premurofa,e  dotta 
fu  l’altra  lettera,  che  in  rifpofta  mandò  Hadriano  agli  Àugufti  : Concio- 
fiacofache  doppo  haver’egli  honorato  l’Imperadore , e la  Imperadrice  col 
nome  di  nuovo  Coflantino , e nuova  Helena  , e fondamente  provato  il  Pri- 
mato della  Chiefa  Romana  fopra  tutte  le  Chiefc  del  Chriflianefimo  , cfor- 
ta  vigorofamente  que’  Principi  à riftabilire  il  culto  delle  Imagini  fecondo 
la  dottrina  ricevuta  da’  loro  Maggiori , e in  conformità  delle  reflimonian- 
ze  di  moltiffimi  Santi  Padri , i cui  detti  egli  allegò  , e Noi  riferiremo  , per 
loro  , e noflro  atnmneflramcnto  nel  tenore  , e forma  , che  ficgue  , [e]  Situi 
eximius  Prophetarum  David  cecini  t dicent,  [f]  C.onfcjfio , df  pulebritudoin 
confpotìu  cjus . Et  idem  ipfe  : Domine  dilexi  decorem  domus  tua  , di'  locum 
tabernaculi gloria  tua  : Et  iterum  adventum  redemptionis  noftra  , atque  in- 
carnationem  ipfus  Filii  Dei  annunciane  , magnoperè  vultum  ejus  ftcundùm 
bumar.it atis  ipfius  difpenfationem  adorati pramonuit  inquiens  : [g]  V ultum 
tuum  Domine  requiram . Etpoft:  Vultum  tuum  deprecabuntur  omnes  divi- 
te s plebis  - Etrurfum:  [à]  Signatum  eft  fuper  nos  lumen  vultus  tui , Domine  . 
Hjnc  dr  B.  Augufttnut  pracipuus  Pater  , dr  optimus  Dotìor  in  fuis  admoni- 
tionum  fermonibus  ait  : Quid  eft  imago  Dei,nift  vultus  Dei , in  quo  ftgnatut 
eft ptpulus  Dei  ? 

Pratereà  df  B.  Gregorius  Nyffenut  Epifcopur  inter  plura , qua  infermo- 
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ne  babet  , quem  de  Abraham  injlituit,  ita  dixit  : Vidi  multoties  confcriptio- 
nem  i magi  ni  s P affienii  , & non fine  lacbrymis  vifionem  preterii  > opere  artit 
ad  facicm  afferenti!  hifioriam . De  interpretatione  ejus  in  Cantica  Can- 
ticorum  , Sicuf  /cripta  dolìrina  , dicit  » materia  quadam  ejl  omninb 
diverfis  tinilurit,  qua  compiei  anima  imitationem  : ita  qui  ad  imaginet  con- 
fpicit  ; ex  eadem  arte  per  colore  1 completam  tabulam , non  tinti  urts  prafert 
contemplationem , fed  ad  vifionem  de  piti  am  confpicit  tant  ammodo , quam  per 
colere s Magtjlcr  demonjlravit . 

Et  in  Epflola  Bafilii  ad  Julianum  tranfgrefforem  mìj/a  refertur:  Secun- 
ditmid  quod  à Deo  bareditale  poffidcmus , noftram  immaculatam  Fidcm.j 
Cbriflianorum  confiteor  , & fcquor  , & credo  in  unum  Deum  Patrem  omnipo- 
tenlem  , DeumFilium  , Deum  Spiritum  Santlum  , unum  Deum.  bete  trio-, 
adoro  ,&  glorifico  : Confiteor  autem  , & Filii  incarnai  am  difpenfationem , 
& Dei  Genitricem  , quxfecundum  carnem  eumgenuit  S.  Mariam  . Sufcipio 
veri  & SS.  Apoflolot  , Prophetas , Martyres , qui  ad  Deum  dcprccattonem 
faciunt , quia  per  eorum  interventionem  propi  fiator  mihi  e/ficitur  mifericor- 
diffimui  Dominai , & remiffionem  mibi  facinorum  donat , prò  quo , & figurai 
Imaginum  eorum  bonoro , &■  adoro  , & venerar  fpecialitcr  : hoc  emm  tradi- 
tum  ejl  à Sanili!  Apofiolii:  nec  (fi  prohibendum  : ac  ideò  in  omnibus  Ecclefiiit 
nofiria  eorum  defignamui  bifioriam  . 

dtem  ejufdem  de fermane  in  fantlos  Qua dr agiata  Martyret  : Nam  , & 
bcllortum  tnumpbot , ac  viiloriai , & fermonum  confciptora  multatici  Ó4 
pilìor  ei  fignificant , quidam  quidem  verbii  adornantei , quidam  vero  tabu- 
lis praefignantcf.ó4  multai  utrique  ad  virilitatemexcitarunt . Qua  enim fer- 
me Infiori*  per  auditum  dcpinxit , h*c  confcripta  fileni  admonitioper  imita. 
Iionem  dcmonflrat . 

lltrn  Beati  Joannit  Arcbiepifcopi  Conflantinopolitani , qui  & Cbryfo- 
fiomi  de  parabola  fementii  : Indumentum  Imperiale  fi  contumeliit  affecerii , 
nonne  ei , qui  induitur  , contumeliai  irrogai  ? Nefcit  > quia  fi  quii  imagini 
Imperatori t injuriam  infert  > in  ipfum  Imperatorem  , idefl  in  ipfum princi- 
palem  , Ó4  ad  ejut  dignitatem  refert  injuriam  ? Nefcit , quòd  fi  quii  imagini  > 
qua  ex  Ugno  , ó-  col  ori  bus  ejl , maledici  t : non  judicetur,velufi  fi  contea  ina- 
nimatum  quiddam  p rafumptuotè gejjerit , fed  tanquam  it  > qui  contea  Impe * 
ratorem  egerit  ( Dupliciter  enim  in  Imperatorem  contumeham  infert  ) Etite- 
rum  de  fermone  ejufdem  partii  babito  in  quinta  feria  tafebd  : Omnia  noftra 
falla  funt  propter  gloriam  Dei , ó ufum  noflrum  : nubet  ad  imbrium  mini- 
Jierium  ; terra  adfruflum  abundantiam,  mare  navigantibut  abfqne  invidia 
cjltomnia  famulantur  borni  ni-,  magii  autem  imagini  Dei:  Ncque  enim  quando 
Imperiala  vultui  » & Imaginei  in  Civitatei  introducuntur  > Ó4  obviant  ju- 
dicei  1 & plebei  cum  laudibut , tabulam  bonorant  > velfuperfufam  ceràfcri- 
fturam  , fed  figurarti  Imperatori t . Sic , ò4  creatura  non  terrenamfpectem 
bonorat , fed  catlejlem  ipfamfiguram  reveretur . 

Similiter  1 Ó4  B.  Cyrillt  ex  interpretatione  Sanili  Evangelii  fecundùm 
Matthaum  fermonem  proferimut  : Depinxit  enim  fida  , quod  informa  Dei 
extitil  V erbum , ficut  & nqflra  vita  redemptio  oblata  ejl  Deus  fecundùm  noi 
carne  indutus,  fallus  homo.  Idem  ipfe pojl pauca:  Imaginum  nobit  explent 
opus  parabul* fignificantes  virtutem  , ac  fi  oculorum  adbibitione  , & palpata 
marni  fuggir  ant  etiam  e a , qna  in  extlibui  cogitationibui  invifibiliter  babent 
contenplationem , 
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Item  S.  Athanafiì  Epifcopi  Alexandrini  de  humanatione  Domini  , cujus 
initium  cft-.Sufficicnter  quidem  de  multis pauca  f temente s intimavimus-.Et poft\ 
Et  ipfa . qua fcribuntur  in  lignis  aboliti  ferma  per  exterieres  fordes  , iterum 
neceffe  efi.id  ipfum  in  omnibus  fumere , ir  unire  ei,  cujus  efi formi , ut  r evo- 
estri  pojjit  Imago  in  eadem  materia  , ir  elemento  : per  eandem  enim farmam , 
atque  materiam  ubi  ir  confcribitur , ir  non  deiicitur  ,fed  in  ea  ipfa  confi, 
guratur  ère. 

Item  B.Ambrofii  ad  Gratianum  Imperatorem  ex  lib.j.cap.q.Numquid - 
ne  quando  Dcifatem  , Ò"  Carnem  adoramus , dividimus  Chrifium  ? aut 
quando  in  ipfo  ir  Di'  imaginem , ir  crucem  adoramus , dividimus  eum  J 
abfit . 

Item  S.Epbifamt  Confi antta  Cypri  ; Nunquid  enim  ir  Imperator  prò  et 
quod  habet  imaginem , duo  funi  Imperatores  } non  fané  : fed  Imperator  urtus 
efi  etiam  eum  imagine  . 

Item  Sanili  Epifcopi  Stepbani  Bofirorum  de  Imagine  Sanlìorum  : De 
Imaginibus  vero  Sanlìorum  confitemur ; quoniam  omne  opus , quod  fit  in  Dei 
nomine , bonumefi , ir  Sanlìum  : aliud  efi  enim  imago , ir  aliud  fimula- 
crum  , id  efi  .parva  fiatua . Quando  enim  Deus  Adam plafmavit , id  efi , 
condidit , dicebat  : Faciamns  hominem  ad  Imaginem , d*  fimilitudinem  no- 
firam , ir  fecit  hominem  ad  imaginem  Dei:  Nunquid  enim  quia  imago  Dei 
efi  homo , ideofimulacrum  , id  efi  idolorum  cultus , ir  impiotasi  ncqui- 
quam  fiat . Si  enim  Adam  imago  damonum  ejfet , abjelìus  utique , ir  inatte, 
ptabilis  efi . Omnis  enim  imago  in  nomine  Domini. aut  Angelorum , ir  Propbe « 
tarum,  aut  Apofttlorum , aut  Martyrum , aut  jufiorum falla , fanlìa  efi, 
ntn  enim  lignum  adoratur.fed  id  , quod  in  tigno  confpicitur , ir  memoratur , 
honorificatur . Omnes  enim  nos  adoramus  Principes  .ir falutamus  .licèi  ir 
peccatores  fint  : cur  ergo  non  debemus  adorare  Sanlìos  Dei  fervos  , ir  in  me- 
moriam  eorum  confiituere  , ir  erigere  imagines  eorum , ne  oblivioni  tradan- 
tur  ? Sed  dici s, qui  a ipfe  Deus  interdixif  adorare  manufalìa  . Die  itaque , è 
judec  . quid  efi Juper  tcrram , quod  non  fit  manufalìum.cum  à Deofitfa- 
lìumè  Nunquid  Arca  Dei , qua  ex  lignis  Setim  fabricata.  atque  confirulìa 
fuit  .manufalìa  non  efi  ? Altare  .ir  propitiatorium  . ir  urna  , in  quaeral 
manna,  ir  menfa , ircandelabrnm , ir  tabernaculum interini  . ir  exte- 
rius  , nonfuerunt  ex  hominum  operibus  manuum  . qua  Salamonfecit  ? Et  cur 
f alia  f aulì  or um  vocantur  manufalìa  exifientiaì  Nunquid  Cbcrubim.ir fent- 
rum  aliar  um  animalium . qua  in  circuì  tu  altaris  erant.  non fuerunt  imagines 
Angelorum  opus  manuum  Domini  ? Et  quomodo  non  abjiciuntur  ? Quia  veri 
per  praceptum  Dei  imagines  falla  funt  Angelorum , fanlìa  funi , ir  bac  ani- 
malia  erant  : etenim  idola  Gentium . quia  imagines fuerunt  Damonum,  Deus 
depofu  it , ir  condemnavit  ea.  Nos  autem  ad  me  moriam  Sanlìorum  Imagines 
facimus  Abraba  videlicet , Moyfi , Helia , Ifaia , Zaccbaria , ir  relì  quorum 
Propbetarum.Apofiolorum  , & Martyrum  Sanlìorum  , qui  propter  Deumi  n- 
tcrempttfunt  : ut  omnes,  quivident  eos  in  imagine , memorentur  eorum  , ir 
glori ficent  Domìnum. qui  glorificavi!  eos . Dece!  enim  eos  bonor,  ir  adoratiti 
©•  comsnendatiofccundùmjufittiam  eorum,  ut  omnes,qui  vident  eos , fefiinent 
in pfi  imitatore  s offici  alìionis  eorum  , Quali  s enim  efi  adorationis  lontra  fio, 
nifi  tantum  qutmadmodum  ir  nos  peccatores  adoramus , ir  veneramur 
alterutrum  per  honorem  , ir  dilelìionem  > Ita  ir  Imaginem  Domini  noftri 
non  ali  ter  adoramus  , ir  glorificamus , & contremifcimus  , quia  imago  efi 
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fimllitudinie  ejut  , Ó"  in  e a ipfe  depili  ut  ejl . Ergo  quicunque  pii  fune , & 
bonum  quidem  agunf , tà-  Sanliorum  memore s fune  , nec  probibent  benej aden- 
tee , nec  fcandaliiant  eoe.qui  honorem!  Sanlìos  , & fervoe  Dei  : quinimmò 
potine  memorantur  eorum  , mercedem  bonam  ex  bona  operatione  percipient  : 
impii  vero, fecundìem  quod  cogitaverunt , babebunt  confufionem  inbomrat io- 
nie , prò  eo  quod  illudi  quod  era!  jufium,  neglexerunt , & à Deo  receJJerint . 
Propter  memoriam  enim  Sanliorum  etiam  imagines  pingunlur  , adorane ur  , 
& honorantur  ficut  Servorum  Dei,  & prò  nobie  Divmitatem  dcprecantium  . 
Dignum  eji  enim  commemorati  preepojitorum  nojirorum  , & grattar  referre 
Deo  nojiro . 

De  Sermone  B.  Hieronymi  presbyteri  Hierofolymitani.  Et  enim  ficut  per- 
mifit  Deus  adorare  omnem  gentem  manufatta , Judaor  autem  tabulas , quas 
iolavit  Moyfes  , & duos  Cberubim  aureoe  : Ó'fic  nobie  Cbriftianie  donavit 
Crucem 1 & bonarum  operationum  imaginee  pingere , &■  adorare, &■  venerarti 
& demonfirare  opue  nojirorum . Cosi  il  Papa  agli  Augufti.  E quella  lettera 
fu  à loro  portata  dai  due  Legati , ch’egli  fpedì  al  Concilio  , acciò  in  fuo 
nome  vi  prefiedelfero  , cioè  da  Pietro  Arciprete  della  Chiefa  Romana  > e 
da  Pietro  Prete , & Abate  del  Monafterio  di  S.  Saba . 

Intanto  l’Imperadrice  Irene,  e’1  Patriarca  Tarafio  inviarono  alcuni 
legari  al  li  tré  Patriarchi  di  Alertandria , Antiochia , e Gierufalemme, invi- 
tandoli a 1 Concilio , che  havevano  di  già  gli  Augufti  intimato  in  Coftan- 
tinopoli  . Mi  gl’inviati  truovarono  quella  Chriftianità  in  una  lacrimevole 
fchiavitù  Lotto  il  fàmofo  CaJifò  Aaron  , che  benché  fu]  belliflimo  di  afpet- 
; do,  auvcnevole  di  genio,  riverente  di  animo  verfo  Dio , inginnocchian- 
1 doli  cento  volte  il  giorno  per  adorarlo, e mifericordioiìflìmo  verfo  i Poveri, 
à i quali  egli  divideva  con  le  proprie  mani  cento  monete  di  argento  il  gior- 
■ no , tuttavia  privo  della  vera  virtù,  perche  privo  della  vera  fede, opprimeva 
1 i feguaci'  di  Chrifto  con  una  fpietata  perfecuzione  : onde  i Chriftiani , & i 
Religioiì  timorofi  di  peggio  perfuaderono  à i Legati  di  non  partir  più  oltre, 
affin  che  Aaron  gelofo  di  quello  loro  pafliggio  non  li  facefle  morire  con  il 
rimanente  de’fedeli,  che  quivi  lì  trovavano  . [i]  Eglino  però  li  aflkurarono 
-,  nel  medelimo  tempo,  che  darcbbono  loro  teftimonianze  autentiche  della., 

; credenza  OrthodolTa  de’trc  Patriarchi , in  virtù  delle  quali  potrebbe  il 
Santo  Concilio  rimaner  pienamente  informato  . In  esecuzione  delia—, 
l qual  cofa  deputarono  ai  medelimo  Concilio  due  Monaci  Giovanni,  e Tom- 
, mafo  , l’uno  Domeftico  del  Patriarca  di  Antiochia , l’altro  di  Alelfandria , 
e per  maggior  licurezza  confegnarono  à i due  medi  la  lettera  Sinodica , che 
Theodoro  di  Gierufalemme  defunto  poc’anzi  inelìlio  haveva  mandata 
( alli  Patriarchi  di  Antiochia  , e di  Alelfandria  continente  la  di  lui  profelfio- 
. ne  di  fede  , e la  reciproca  rifpofta  di  quelli  a lui , perfettamente  conforme 
al  fentimento  Cattolico  . Con  quelli  ricapiti  dunque  , e con  la  Compagnia 
de  i Legati  accennati  ritornarono  à Coftantinopoli  gl’inviati  di  Tarafio  , e 
( d’Irene . Mà  come  che  tal  deputazione  pareva  in  un  certo  modo  non  Ca- 
nonica , nè  perfetta  , indi  à pochi  meli  con  ifpecial  Chirografo  furono  egli- 
^ no  dichiarati  validamente  per  loro  Deputati , cioè  Tommafo  da  Poliziano 
Patriarca  di  Aleffandria , e Giovanni  da  Theodoro  di  Antiochia,  e da  Elia 
‘ di  Gierufalemme  , arredandone  la  verità  un’  [c]  Autor  contemporaneo  à 
quelli  fuccelli , il  quale  fi  merita  maggior  fède  di  coloro , che  aderirono  li 
tré  Patriarchi  non  haver  effettivamente  havuta  alcuna  parte  nel  Concilio 
! fecondo  di  Nicea . H h h Aprirti 
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Concilio , 


Patriarchi , e loro  In- 
vitti che  concorfe- 
ro  al  Concilio  . 


t Untaci*.  Hifi.  Sa* 
rac.  /li.  j cap.  6 . 


b Omnia  Iute  baten* 
tur  in  tfifi.  Sactr- 
dotum  Palrfiitn* 
rum  apud  Bar.  etti* 
7I7.  nwn.  4 a. 


c Ignat.  Monac  i*  ©j, 
taTaraJìi  apniSnr. 
2f.  F$ir. 
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b Jnafl,  in  frnamb. 
Ctntil.  Nii/cc, 

Apcrturi  del  Concilio 
io  Coftantinopoli . 

e IpiAt.  Man.  l*t<  cit. 

Tumulto  degii  Here-i 
tici. 


(1  Idem  ibidem 

Imrepide»1  delP*- 

truica  Tarafio . 


t Tbt^pb.  in  ameni. 
Prudenza , Se auved;- 
fnento  il 'Irene . 
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Aprìffi  dunque  doppo  gli  accennati  preparamenti  il  Concilio  nel  Mefe 
[<>]  di  Agofto  dentro  la  Chiefa  de’Santi  Apoftoli , dalle  cui  Gallerie  vol- 
lero gli  Augnili  veder  la  cerimonia  dell’apertura  : [è]  E quella  fi  fece , 
fecondo  il  coilume  con  alcune  Orazioni , doppo  le  quali  fi  prepararono  gli 
clami  per  la  difculfione  delle  materie  ; Citando  un’inopinato  , e fpavento  fo 
rumore,  che  udìlfi  fuori  della  Chiefa,  turbò  gli  animi , & interruppe  li  di- 
fegni  de’Padri . Vi  [c]  erano  nell’Aficmblea  alcuni  Vecchi  Vcfcovi  Icono- 
claili,  li  quali  trentafei  anni  avanti  havevano  alfifliro  al  Conciliabolo  di 
Copronimo,  & allora  havevano  fatto  ogni  poifibile  sfòrzo  per  impedir  , e 
fraftornare  il  nuovo  Sinodo,  ch’efli  prevedevano  non  fedamente  contrario  al 
loro  nelle  ma(fime,mà  eziandioalle  Pprfone,  r incoi  eglino  farebbono  fiati 
obligati  à fottoferivere  alla  loro  propria  condanna  ; onde  machinarono  fc- 
crecamcntecon  gli  Ufficiali  delle  Guardie  , amatori  della  memoria  , e 
della  Hcrefia  del  Copronimo  , acciò  aperto  il  Concilio  , ruinulruafteto  , c 
terribilmente  minacciando  alla  Porta  della  Chiefa  intirnaficro  a’Padri  ,che 
non  giammai  foffrirebbono  , che  fi  dishonoraffe  la  memoria , e fi  aboliffero 
i Decreti , e la  fede  di  Leone  , e di  Coftantino  . Qual  cofa  fu  elèguita  da’ 
Partitanti  con  tanta  furia  ,e  baldanza  , che  giunfero  à minacciar  di  morte 
il  Patriarca , e tutti  li  Vcfcovi , fc  alcuna  cofa  immutaffero  dalla  ftabilit.u 
abolizione  delle  Imagini.  Irene  forprefa  da  un  accidente,  ch’ella  non  ha. 
vea  preveduto,  inviò  incontanente  alcuni  fuoi  più  rifpettofi  Minifirià 
quietare  le  Soldatefchc,  & à fupprimere  il  tumulto . Mà  il  tumulto  refo  fe- 
roce dal  tentativo  eleguiro  della  prima  dichiarazione  , li  Soldati  difpreg- 
giando  l’autorità  de’miniftri,  c la  Maeftà  degli  ordini  Imperiali,  coftrinfero 
i Melfi  à falvarfi  nella  Chiefa, mofirandofi  eglir  a pronti  eziandio  di  entrar- 
vi con  le  armi  alla  mano  » fe  la  Imperadrice , che  ben  conobbe  la  necelfità 
di  cedere , non  havefie  licenziato  il  Concilio , per  profeguirlo  poi  più  ficu- 
ramente  doppo  la  vendetta,  che  prenderebbe  de’Contuinaci . Intanto 
confufione  di  animi , e di  arme , intrepido  il  Patriarca  Tarafio  [dj  ad  Sa- 
crarti Aram  accederti , timoris  nullumfignum  praferetts  , incruentum  incipit 
Sacrijicium  , Ó-  myjlica  commurtione  per  ali  a domum  revertitur  . Termini , 
e parole  proprie  dell’allegato  Hiftorico  nell’Ottavo  Secolo,  nel  quale  i 
moderni  Protellanti  non  vogliono  ammettere  , che  i Greci  haveflero  ha- 
vuto,  come  Noi,  il  Sacrificio  della  MefTa  . Li  Vefcovi Iconoclafti , eli 
Soldati  , riufeito  così  felicemente  il  loro  difegno  , infunarono -infolente- 
menre  il  Patriarca  , & i Cattolici , celebrando  ad  alta  voce  la  vittoria  , & 
il  loro  falfo  Conciliabolo , del  qual’elfi  (limarono  haver  fodamenre  (labi- 
lità l’autorità  con  quella  violenza  . Mà  la  prudente  Irene  trovò  ben  rodo 
le  vie  per  tirar  vantaggio  da  tale  affronto  , e di  rendere  per  l’auvenire  al 
Concilio  ogni  piena  libertà  ilmpercioche  [r]  fubito,  ch’ella  fi  vidde  ficuri 
delle  Legioni  di  Oriente  , eh’  erano  allora  acquartierate  nella  Thracia, e 
delle  quali  Stauracio  le  hàveva  guadagnati  tutti  gli  Ufficiali , accortamente 
fece  fpargere  la  voce , che  i Saracini , rotta  la  pace , marchiavano  pronta- 
mente contro  di  loro.  Il  che  obligò  le  Soldatefchc  ammutinate  di  Coftan- 
tinopoli  à poffare  anch’c(Te  lo  Stretto  per  condurli  nella  Birhinia  , ad  unirli 
conle  Legioni  Orientali;  Mà  quelle  accorramente  auvifate,  pernierà  ftrada 
entrarono  in  Coflantinopoli , occupando  il  Porto  , e la  Guardiadel  Pa- 
lazzo , avanti  che  i Soldati  Iconoclafti  nè  pur  haveffero  ò indizio,  ò tempo 
di  auvederfi  dell’inganno  . Allora  l’Imperadricc  mandò  à comandar  loro 
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da  patte  fua  > e dell’lmperadorc  , che  deponeffero  le  armi  > e ciafcun  fi  riti- 
rafie  dalla  Città  : Qual  improvifo  comando  talmente  forprefe  li  Soldati 
ribelli  5 che  vedendofi  foli  , fenza  viveri > fenza  denaro  , fenza  Città  di  ri- 
tiro i temendo  che  tutta  l’armata  di  Oriente  non  li  tagliarle  in  quel  punto  à 
pezzi)  loro  mal  grado  forzofamente  ubidirono)  & in  un  tratto  fi  dileguaro- 
no . Quindi  conofcendo  Irene , che  il  Popolo  di  Coftantinopoli  prepotente 
di  numero  > e ripieno  di  Heretici  non  haverebbe  tollerata  in  faccia  propria 
la  condannazione  ftrepitofa  di  que’Decreti , che  credeva  venerabili  , deli- 
berò di  trasferire  il  Concilio  nella  Città  di  Nicea  di  Bithinia , celebre  già 
per  radunamento  del  primo  ConcilioEcumcnico  contro  gli  Arriani  lotto 
Coftantino  il  Grande . 

Vili  [a]  condufie  dunque  Tarafio  nel  mefe  di  Settembre  coni  Le- 
gati del  Papa  » & i tre  Deputati  de’  Patriarchi  d’Oriente . Gli  Augu- 
ri vi  mandarono  i loro  principali  Ufficiali  per  auviare  , e foftenero 
l’Ordine  , e trà  gli  altri  [fi]  il  celebre  Niceforo  , ch’era  fucceduto  à Ta- 
rafio nella  Carica  di  Primo  Secretario  > e che  polcia  eziandio  gli  fuc- 
cefie  nella  dignità  di  Patriarca.  L’AlTemblea  tu  numerofifiima di  tre- 
cento [r]  feffantafette  Vefcovi  > molti  de’ quali  portavano  ancora  li 
gloriofi  contrafegni  del  loro  invincibil  coraggio  in  difefa  della  Fedo 
nella  perfecuzionc  del  Copronimo . Riluceva  fopra  tutti  S.  Euthymio 
[d]  V efeovo  Sardicenfe  > il  partito  del  quale  hebbe  nel  Concilio  quella.) 
venerazione)  che  era  dovuta  alla  fua  Chriftiana  virtù,  e fortezza.  Vi  com- 
parirono ancora,  come  rifufeitati  dalle  loro  Caverne,  dove  li  haveva  quali 
feppelliti  la  perfecuzionc  di  Leone , e di  Coftantino , que’  Santi  Monaci , 
per  loftenere  ancora  con  la  voce  il  culto  delle  fante  Imagini , per  la  cui  di- 
fefa rapprefentavano  à tutti  con  nobile  fpettacolo  la  moftra  delle  loro  pia- 
ghe . Fù  veduto  frà  quelli  quel  maravigliofo  Abate  del  Monte  Olimpo 
S.  Platone  , che  ricusò  il  Vefcovado  di  Nicomedia  [e]  offertogli  dall’lm- 
Iniperador  Leone  Quarto,  c che  rifervava  Dio  à molti  glorioii  combatti- 
menti contro  altri  Imperadori  Iconoclafti  : l’illuftre  S.  Theofane  , [/]  il 
quale  eflèndo  Giovane  , c il  più  nobile , e ricco  di  Coftantinopoli , vide  in 
Virginità  con  la  fua  Spofa  , come  in  un  Monafterio , diftribuendo  le  fue 
facoltà  à i Poveri , benché  alla  follecitazione  del  fuo  Suocero  , che  non 
potea  foffrire  cotanta  aufterità  nel  Genero  , l’Imperadore  Leone  ffaurico 
l’haveffe  minacciato  di  fargli  cavare  gli  occhi , e relegarlo  , e che  trovan- 
doli poi  fciolto  dal  legame  del  Matrimonio  doppo  la  morte  di  quel  Prin- 
cipe , prefe  l’habito  di  Monaco , e pervenne  ad  un’altiftimo  grado  di  Santi- 
tà , che  Dio  haveva  giifatto  rifplendere  per  fegni  molto  ftraordinarii  di 
miracoli,  ed  al  quale  li  Padri  del  Concilio  vollero  rendere  in  quella  occa- 
fìone  honori  incomparabilmente  maggiori  di  quelli , che  la  fua  nafeita  , le 
fue  dignità,  & impieghi  gli  haverebbono  potuto  meritare  nel  Mondo  si  per 
la  fama  della  fua  divulgata  Virtù  , come  per  l’humiltà  pratticata  nel  con- 
venire co’  Padri  nel  Concilio , defcrittaci  dall’Autore  allegato  della  di  lui 
vita  con  quelli  termini . [ g ] Cum  enim  Nicaa  Synodus fecunda  coatta  cjfct , 
ad  eamipfe  quoque  SanttusTbeopbanes  cum  aliis  Patribus  vocatus  e fi . 
Cutnquc  omnes  cquii  prafiantibus  , & fplendidis  vefiimentis  ornati  veni- 
rteli , ipfi  vtjle /olita  indutus  lacera, &■  Afiii*  infiditns  lato  animo  iter  Jufce- 
pit  : /ed  cum  omnes  viderent  eum  , qui  prius  omnium  divitiarum  copiis  abun- 
daverat  ,fic  indutum , majorem  ex  ilio  quàm  ex  reliquie  utilitatcm  accepe- 
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runt , & ingenti  tranquilli  tate  animi  repletifunt  : Ipfe  veri  ventatem am- 
pie xus  . & errore*  ajpernatu*  , maxima  virtutum  opinione  infigmtrediil. 
Equcfli  è quegli  medefimo  , che  vediamosi  fpefl'o  nel  margine  dt  quella 
noftraHifloria,  e che  compofe  gli  Annali  di  cinquecento  venr’otto  anni , 
cioè  [•»]  da!  primo  anno  di  Diocleziano  fin’aH’ultimo  dell  Imperio  dell  lm- 

perador  Michele  Curopolata . , , 

Fù  definivo  dunque  [>]  il  giorno  vigefimoquarto  di  Settembre  al 
folenne  aprimemo  del  Concilio  Niceno  Secondo , in  ordine  degli  Ecume- 
nici il  Settimo  , nella  gran  Chiefa  confecrata  alla  Sapienza  increata  lotto 
il  titolo  di  S,  Sofia.  Surfe  il  primo  il  Patriarca  Tarafìo,  il  quale  ficcome 
haveva  dato  eccitamento  all’Adunanza , così  volle  darle  ancora  il  princi- 
pio , favellando  [c]  al  maeflofo  CongrefTo  con  una  breve  Orazione  per 
auvalorarc  tutti  alla  difèfa  delle  Imagmi  , c della  caufa  di  Giesu  Chnfto, 
e de’ Tuoi  Santi;  Quindi  foggiunfe  l’Impcradnce  in  nome  fuo  , e deUuo 
Figliuolo  Coftanvino  quelle  rimarcabili  parole , [d]  Quomam  a loto  Terra- 
rum  Orbe  collegit  vos  Deus  , confiliumfuum  Jlatuere  voteli*:  ecce  propofitts 
fancT is  Evangeliis  , & intelligibtliter  chmantibus  : Jufte  Judicatc  : Stale 
l labile t pietatis  propugnatore*  , & omnem  novitatem  vocum  , & noviter  ap- 
parentem feditionem  recidere  procurate  , quemadmoium  & Petrus  pnmui 
Princeps  Coltegli  Apoft  olici  ; qui  fervili*  dece pt  ioni*  amenti  a pcrcujja  , ]u- 
daica  auditionis  fenfum  gladio  abftulit-.Extendite fecurim  fpintus , & omnem 
arborem  germinante m frulìum  contentionis  , & introduca  novitatis  , aut 
Magiflrahbus  vocibus  tranfplantatc,  aut  Canonici*  increpatiombu*  conci  di- 
te , & in  igne  futura  gebenna  tranfmittìte  &c.  Lette  pofeia  le  Lettere  Im- 
periali , e Pontifìcie  della  Convocazione  de!  Concilio  , per  prima  Seifione 
s’intraprefe  l’Efame  delle  Caufe  di  que’  Vefcovi , che  nella  pallata  perle- 
cuzionc  erano  caduti  nella  empietà  di  frangere  le  Sagre  Imagini , c nella 
debolezza  di  ubidire  agli  Editti  Imperiali.  Dimoravano  quelli  ,come  pu- 
blici  Rei , fequcflrati  dall’ordine  del  CongrcfFoin  mezzo  al  pavimento  in 
atto  di  fupplichevoli  Oratori  per  il  perdono , & i Padri  inclinando  ad  elau- 
dirli  per  clemenza  , vollero  , ch’eZi  fi  meritafiero  la  Grazia  per  giudizi» , 
imponendogli  la  detedazione  della  Hcrcfia . Allora  Bafìlio  Vedovo  di  An- 
dra humilmente  porle  al  Concilio  il  feguente  Libello  con  nove  Anathe- 
matifmi , ne’  quali  i moderni  Novatori'lconoclafti  fi  devono  riconofecre 
condannati  da  que’  medefìmi , che  furono  i più  potenti  Promotori  della 
loro  Herefia  . Doppo  dunque  la  Confezione  della  SantiZima  Trinità  cosi 
cfponevau  nel  Libello,  [e]  Ipfe  expeten*  etiam,  & intercejfionem  intemera- 
te Domina  nojlra  Sanila  Dei  Genitrici * Maria  , Santi arumqut , & Cxle- 
Jìium  Virtutum  , & omnium  Sancì  or  um  , at  que  fonila  , & pretiofa  Lipfana 
cerum  cum  orniti bonore fufeipiens , f aiuto  ,■&  bonorabiliter  adoro , fidem  ba- 
bens  illorum  particeps  fieri  Janlìimonia  . Similiter , & venerabile*  Imagi- 
net  tum  difpenfationi*  Domini  noftr:  Jefu  Cbrifii  fecundum  quod  homo  falla* 
eft  propler  falutem  noftram  , & intemerata  Domina  nojlra  Sanila  Dei  Geni- 
tricis,  atque  Sanlìorum  Apoft  0!  or  um,  Propbttarum , Martjrum  , & omnium 
fimui  Svili  orum,falut  ani  pari  ter,  Ò amplclfens,  atque  admonitionem  , qua 
perline t ad  honorem  impcndens  ; projicien*  nibilominm  , & anatbematizan t 
ex  tota  anima  , & ex  tota  mente  Synodum , qua  cxftoliditate  , & de  menti  a 
congregata , & feptima  Synodus  nominata  eft  ; ab  bis  vero,  quirclìèfapiuut, 
pftudofyllogus  legaliter,  & regulariter  appellatur , tanquam , que  eotius 
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pielxtii  fi t aliena,  ó-  cantra  divinitui  traditam  Ecclefiafiicam  lega  latto- 
nern  Httdatter,  & temere  , qutn  pattuì  abfque  Deo  /atraverit , & fanttai,ac 
venerabile*  Imagincs  convititi  appetierit , feti  ir  hai  prxcepertt  auferri  à 
Sanili*  Dei  Ecclefii* . Cujus  duxfuit  theodofiui  falfi  nomini!  Epbefius  , Si- 
finnius  Porga  cognominatiti , Paftillai,  Eafittut,  Pafidius  improbui  ille  cagno, 
minatiti  T ricabui  , quot  evomuit  fc  fìat  or  mtfer  Confi  antinut , quifuerat 
Patriarchi . Hac  ita  confiteor,  & hit  affertilir  , & idcircò  in  fimplicitate_, 
cordi*  , ir  retta  mente , Deo  mihi  teftimonium  perhibcnte  , Jubjettoi  Anathe- 
matifmo*  fatto . 

Cbnfiianorum  (alumniatoribui , id  eft,  imaginum  confrattoribui,  Aria- 
thema  . 

Hit,  qui  affumunt  eloquio,  qua  à Divina  Script ur a adverfui  idolo  funt , 
in  venerabile*  icona 1 , Anathema . 

Hi* , qui  nonfalutant fanttai , ir  venerabile!  Imaginei,  Anathema  . 

Hi*  , qui  appellane  Sacrai  iconai fimul aera  , Anathema  . 

Hit,  qui  dieunt , quod  fiati  ad  Deot , Cbriftianì  ad  Imaginei  accedunt , 
Anathema  . 

Hit,  qui  communicant  feienter  cttm  Ut, qui  conviciantur,  & exhonorant 
venerabile 1 iconat , Anathema  . 

H il,  qui  dieunt , quod  prdter  Cbrifium  Dominum  nefirum  , ali  quii  ab 
l dotti  noi  hberaverit , Anathema  . 

Hi*  , qui  fpernunt  Magifteria  Santtorum  Patrum  , & traditionei  Ca- 
iholicd  Ecclefia  , protendente 1,  & ajfumentei  vocei  Arrii,  Neftorii,  Eulyche- 
tii , ir  Diofcori,  & perhibcnte* , quod  nifi  de  ve  ferì , ir  novo  T efi  amento  ftte- 
rimus  edotti  , non  fequimur  dottrinai  Santtorum  Patrum  , ncque  Santta- 
rum  Synodorum  , acque  traditionem  Catholicx  Ecclefia  , Anathema  . 

Hit  , qui  dieunt , quod  diabolica  argumentationii  inveiti  io  fit fattura 
Imaginum  , ir  non  Santtorum  Patrum  nofirorum  tradì tio  , Anathema  . 

Hi* , qui  prafumunt  dicere  , Cai holic am  Ecclefiam  Idola  aliquando  fu- 
fiepife  , Anathema  . 

HI oc  quidem  ita  confiteor  , ir  bit  ajfentio'r  , ir  ex  toto  corde , ir  anima , 
ir  men  te  pronuncio  . Si  vero  ( quod  ahfit  ) ex  diabolica  immiffione  , alt quo 
tempore  voluntariè  vel  non  voluntariè  averfus fiero  ab  fili,  qua  jam  pro- 
fefj'ui  fum  , Anathema  firn  à Patre , Fitto  1 & Spirita  Santto,  atque  Catbolicx 
Ecclefia  ,feu  Sacro  Ordine  penilùi  attenui  . Così  Baiilio  di  Andra  nell’arto 
publico  della  fua  penitenza.  La  meddima  confeflìone  con  li  medefimi  fen- 
timcnti  di  cuor  contrito,  e dolente  cfpofe  l’altro  penitente  Vcfcovo  Thco- 
dorodiMyra,  mà  con  maggior’ impeto  di  lingulti  fi  proftrò  avanti  tutti 
Thcodolìo  di  Amorio , implorando  con  quelle  parole  perdono  da  Dio,  e 
da’  Padri  del  Aio  commclTo  delitto , [<»J  Santtijfimi , ir  Deo  honorabilet  Do- 
mini , ir  ornili*  Sacra  Sjnodu*  , bete  & ego  peccator , ir  mifer  abili  t , ir  fedu- 
ttui , qui  multa  mala  locutut  fum  adverfui  venerabile*  iconat , ugnila  veri- 
tate  , recognovi , ir  re  prebendi  memctipfum  , ir  anathematizavi , ir  ana- 
tbematizo , qua  mali  docui , ir  locutut  fum  in  hoc  mundo  . Et  obfecro  , ir 
rogo  Santtam  Synodum  vcflram  cum  omnibui  Chriflianii , ut  reti  piatii  ir 
meindignum  fcrvum  vefirum . Laudata  dal  Sinodo  la  di  lui  penitenza, 
produfìè  egli  fuori  il  Aio  Libello , ritrattando  in  quelli  termini  la  Aia  Here- 
fia , [4]  Santi* , ir  venerabili  SynodoTheodofiui  Chrftianut  exiguui . Confi- 
teor, ir  polltceor,ir  recipio  , ir  amplettor,  atque  adoro  principaliter  inte- 
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■ NO . meratam  iconam  Domini  nojlri  Je/u  Ciri/li  veri  Dei  nojlri , & ìconam  Dii 
Genitrici s , qu e illum/ìnc  J emine  pepent  viri  , 0-  auxilium  , & protccho- 
nem  eju,  5 & mtercejjione  j illius  unaquaque  die  , ac  noci  e invoco , ut  peccato, 
in  adjutorium  meum  , tanquam  e am  qu a babeat  confidcntiam  apud  Cbrijlum 
Domtnum  noffrum.qui  ex  ea  natus  eji  , Pan  modo  Santtorum  , & laudabile, 
fanttorum  Apojìolorum , Propbetarum , & Martyrum , & Patrum  , & culto- 
rum  ejus  icona s recipio , & adoro  , non  tanquam  Deos , abfit  j Jed  affé  cium , 
©■  amorem  anima  mex , quem  habebam prtus  m eoi , etiamnunc  offendetti, 
rogo  cunttos  ilio,  ex  foto  animo , ut  intercedane  prò  me  ad  Deum  , quaterna 
det  mibi  per  mtcrcejf, onci  eorum  invenire  mfcricordiam  pene i fe  in  die  h- 
dica.  Simili  ter  , & JJpJana  Santtorum  adoro  , & homo  , C-  ampie fi or , 
tanquam  qui  decertannt  prò  Chrifio , & acceperint gratiam  ab  ipfo  ad  Sani- 
tate,  efficienti  a, * , & languore,  turando,  , & demone,  e)iciendos,quemadmo- 
dum  Eccle/ia  Chrifftanorum  fufeepit  à Saniti,  Apojloli,  , & Patribu s , & 
ujque  adnos . P,„g,  ,utem  confettilo  in  Ecclefii,  Santtorum  principali ter 
iconam  Domini  nojlri  Je/u  Cbrijli , ^ Sanila  De,  Genitrici,  ex  varia  mate, 
ria  aur, , & argenti , & omni  colore  , ut  carni,  dìfpenfatio  ipfi,  omnibus  in. 
notejcat . Similiterpmgi  converfatione , Sanliorum  , & famofiffìmor um  Ape 
Jlolorum  , Propbetarum  , ac  Martyrum , quo  innote fcant  certamina  , & oca- 
ne,  eorum  in  brevi fcriptura  , ad  excifalionem,  & Magifferium  Populorum, 
maxime que  fimphcium  . Si  enim  Regum  laureata!  , ó*  iconas  miflas  ad  Ci- 
f'/  , ‘Vones  obvii  adjunt  Populicum  cerei,, & incenJis,non  cera  per- 

ri?/;,  ri  la  "ri  .ImPeratorcm  honorantes  j quanto  magi,  oportet  in  Ec- 
,,  rJ?‘  om‘nt  nojlri  iconam  depmgi  Salvatori,  Dei  nojlri  , & intt- 
ra  a n,  ejus  , omniumque  Sanliorum , ó-  Bea  forum  Patrum  , & ftu- 

t,fZTh?!r0rUmr  ? Ju,madmodum  à-  San  fi u,  Bajilius  ait  , Nam&  opera 
°rumfcriptores  , & pittore,  de/ìgnant  ; illi  quidem  fermone  or- 
Utriaue  ' p UJ'S  exa’’antfs  i & multo,  ad fortitudmcm  crcxerunt 
unum  ri  ? r“rfus,dem  Ipfe  : Quantum  laborajli utique  homo , ut invenire, 
cedere?  Perii  Z^^^minum,  qui  prò  te  Jt, licei  apudipfum  inter - 
te  ner  brbr  JryZfiomuJ  dicìt  : Santt orurn  enim  grafia  non  recidatur  mar- 
zi ’ p , ‘fi  ° , ,tu  'fed  pojlquam  defunclifuenut , vivi,  potentiore,  exi- 

cZm  Z TZ  Tmenfar  : IU  ÌJt0  °T0  W'>  S*»ai'  & cU™  ■■  « 

retricem  l“7  ™ “ ' Su^clp.‘u  me  1 fi* ut  fufeepit  Deus  Prodigum  , & me- 
rli L&  r Cr?  ■ me  ,ficut  Cbrijtut  quafivit  ovtm  , qua  pe- 

Anvtti, ^umJros f"9’ fufiulit , & fiat gaudium  Corani  Dea,  Ó- 

ttiUimi  Domnlf  u ' pani,'n,i*  mcaP"  '«terceffionem  vejlram,  ò San- 
ttiffimi Domini  . H„,qU,  non  adorane  venerabile,  icona, , Ansi  he  ma  . 

rare  Cbrijli  amatorem  populum  ado - 

rZuZiZ  ,COnai  {“'?,>  Ó-adoranda,  omnium  Santtorum,  qui  à 

f o Deo placuerunt , Anathema  . Chrijlianorum  calummatonbus , id  ejl , 

S Così cgJi . Quindi  fcguiro*>  Jeah! 

«anzi  in  H rf  rh^  quali  fu  queIJa  di  Coftantino  VcfcovodiCo- 
. rw  mrfi , ifa.il  daJod'  SìIaH  C fecond<>  aicuni  Scrittori)  fu  la  Pietra  di  fcan- 
*"*•*"*«•■  ® ' Conaho  di  Francfort  ; [a]  onde  Noi  in  Tuo  luogo  ne  riferi- 

c,on^,nccrne  » e dilucidarne  l’errore . Non 

fi.  pero  co»  agevole  la  fpeduione  della  Caufa  di  fette  altri  Vcfcovi  pari- 

men- 
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menterci,  prefentatifichicditori  elfi  ancora  dell’Artbluzione  , attefoqhe  NO. 
non  cffendo  apprdTo  de’  Padri  così  limpida  la  loro  Fede»  ò apparendo  egli* 
no  lofperti  di  frode»  ò troppa  invecchiati  nel  peccato»  parve  efpediente  » 
c decorofo  il  procedere  con  maggior  maturità  alloro  ricevimento  ; Ed  , hts,f.t.cmtithì. 
cipreflene  la  cagione  il  Patriarca  Tarafio  con  quefto  aureo  detto  » [•<]  Dia-  «»•>• 
turniores pajjimei  dfficiltorei  funt  ad  curandum  » Jic  ó-  Anima , qua  in  ab-  cco"  1 ’ ' 

/cura  tjl  Harefeoi  , lumen  Ortbodoxia  difficile  recogna/cit . Mà  ammollita 
[b]  la  rigidezza  de’ più  zelanti  Prelati  dalle  interceìfioni  de’  più  miti  » furo-  b s,jr'2' 
no  aneli* elfi  riporti  nel  Confeffo de’  Padri  > e [c}  quindi  unitamente  tutti  **&*• 
fi  fortoferiffero  alla  lettera  del  Papa  con  quelli  prccifi  termini  » Sequimur  » 
fufeipimus,  & admittimus.  Allora  li  Legati  Pontifica  pronunziarono  l’Ana- 
chetna  in  nomede’  trecento  dieciotto  Vefcovi  del  Primo  Concilio  di  Ni- 
cea  à quei  » che  ha  ve  rebbono  (entimemi  diverfi  dagli  efpofti  nella  lettera 
del  Papa  : Cià  che  5ìi  immediatamente  confermata  da  tutti  li  Padri  » che  lì 
fottoferifièro  parimente  à quefl’Anathema , Difpollc  come  preambulo  le  scffiuMqumi. 
accennate  Materie,  fù  deftinato  il  primo  giorno  di  Ottobre  per  la  Quarta 
Seffione,affin  di  eliminare  con  la  maggiore  celebrità  polfibile  i Luoghi  del- 
la Sacra  Scrittura  » e de’  Santi  Padri  circa  la  venerazione  delle  Sacre  Ima- 
gini , percollituire  al  Decreto  , che  doveva  feguire  , un  fermilfimo  fonda- 
mento à confutazione  degli  Heretici.  Furono  [d]  per  tanto  recati  in  mezzo  d Sl^4' 
del  ConfclTo  i Volumi , e fù  da  Tarafio  prontamente  [e]  indicato  il  Capo.  « v.*  qu/ui  ha,m- 
vigefimo  quinto  delI’Exodo,  il  Settimo  de’  Numeri  , il  Quarantèiimo  di  flirto  in  p<irt.  j .Con- 
EzecJiieilc  , il  Nono  della  Epiftola  di  S<  Paolo  ad  H tiraci , alcuni  paffi  di  ’iL 
S.  Giovanni  Chrifoftomo  > di  S.  Gregorio  Niireno,  di  S.  Cirillo,  di  S.Grc- 
gorio  Nazianzeno , di  S.  Athanafio  , di  S.  Bafilio  » Se  il  Canone  ottanta- 
duefimo  del  Concilio  Trullano  > e l’ufo  antico  della  Chiefa  per  le  maravi- 
glie che  fi  era  compiaciuto  Dio  di  operare  in  virtù  delle  Sante  Imagini , per 
eccitare  la  divozione  de’ Fedeli  verfo  quegli,  ch’elleno  rapprefenra  vano, 
e per  mezzo  delle  quali  eglino  fi  honoravano.  Fù  prodotto  particolarmen- 
te da  Coftantino  Vefcovo  di  Coftanza  in  Cipro  il  miracolo  accaduto  due 
anni  innanzi  alla  celebrazione  del  Concilio . [/]  Ante  biennium  , dille , na-  f ■t'iN.cwi LXiean; 
vigsverunt  viriCyprii  in  duabus  navib’ii  in  eruttate  Syria-qua  vocatur  Ga- 
bala,  fecundùm  confuet  udinem  fagit  tarii  Agarenorum  defeenderunt  ad  ma- 
rieima , & -veniente s quidam  eorum  Gaba{am , divertunt  in  quoddam  tem- 
plum  Civitatii  : Parrò  uniti  ex  Agarenii  videni  imaginem  in  pariete  de  c al- 
euti t , interrogavi t quondam  Chriftianttm  » qui  aderat  : Quid  prodtft  imago- 
bac  ? Ad  quem  Chrtftianus  ait  : Quia  Hi  quidem,qui  eam  bonarant , prode/  ; 
bit  autem  , qui  eam  inbonorant , note!  . Et  Saraeenui  : Ecce  ego  , inquit , ef- 
fodiam  oculum  ejui , & videbo,quid  tnihi  noceat . Hac  dixit , Ò-  extendeni 
contum  ft-ttm  , imagini t oculum  dextrum  effodit  . Protinut  ergo  , ó- fuui  de- 
Xter  oc  ni  us  in  terram  exiliit  ; idemque  ignea  cjt  febre  detentui . Hi  autem  , 
qui  /imiti  cum  ilio  aderant  , acute  eum  agrotantem  videntei , tuleb-unt , & 
ad  Civitalem  ipfiut  reduxerunt . Hac  nobii  retulerunt  viri , qui  remearunt 
ad  Cyprum  numera  triginta  duo  . Mà  fu  più  ftrepitofo  il  fuccelTo  del  mira- 
colofo  auvenimento  fucceduro  [g]  in  Berito  Città  della  Siria  (otto  l’Impe-  * J1,. 

rio  degli  Augufti  Conforti  Irene , c Coftantino  Copronimo  , efpoftodaun  i‘- 
Vefcovo  in  publico  Concilio  con  le  parole  medefiine  di  un  S.  Athanafio  , F‘iTiù-  dlSichri-1 
chetramandònne  ai  Fedeli  il  racconto  nella  conformità,  che  foggiungia-  h 
mo  : [b]  Civita!  eft  , Berytui  vacata  , in  confinibui  Tyri , & $y  dotiti  /ita  ,•  „»•». 
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ico • Antiochia  fubdita.  In  bac  Civita  te  Beryto  multitudincs  crani  copi  afa  Jud ito- 

rum  . Porrò  juxta  Synagogam  ipforum , qua  valdè  magna  effe  videbatur  , 
Chriftianus  quidam  capit  ad  penfionem  cellulari  à quodam , in  qua  habitant , 
cantra  accubitumfuum  fixit  Imaginem  Domini  noftrtjefu  Chrifti  bonefte  de- 
piliamo ó-  integra  filatura  babentem  Dominum  noftrumjefum  Cbriftum . 
T ranfalìo  pr  ater  e a modico  tempore , perquijìvit  manfionem  majorem  tlle_, 
Chriftianus  , quemadmodum  & indigebat . Hoc  autem  Domini  noftri  Jefu 
Chrifti  grafia  difpenfavit  (ut  credo ) qui  vult  omnes  falvos  fieri , Ó-  ad  agni- 
tionem  verìtatis  -venire , oftendens  miracula  fua  fe  colentibus , & omnibus  in 
fe  credentibus  in  redargutionem  impiorum  , & ftabilitatcm  Fidclium  . Qua- 
fi-vit  ergo  Chriftianus  ( ut  dixi  ) majorem  domum  , ó-  invanii  in  quodam  loco 
Civitatis  : Ó-  tronfi ulit Je  illue  à Domo , qua  erat  juxta  Synagogam  Judao- 
rum : Ó- fublatis  omnibus fuis , perf  oblivionem , difpenfatione  tamen  Dei , Ima- 
ginem Domini  dimifit , oblivioni  ( ut  prafatus  fum  ) tradii  am  . Quidam  ve- 
ro Judaus  accepit  Domum  illam  ad  penfionem,  in  qua  Imago  Domini  fiaba!: 
intromijfis  autem  omnibus  fuis  permanebat  in  Domo , minimi  contcmplatus 
iconam  Domini  quod ftaret  illic  : ncque  enim  confidcravit  locum  illum  , fed 
ingreffus  manebat . Quadam  vero  die  invitavi t Judaus  unum  ex  con  tribù- 
libusfuis  ad  prandium  , & cum  pranderent , t levati s oculis  , Judaus, qui  in- 
vitatusfuerat , vidit  iconam  Domini  noftri  Jefu  Chrifti , & dicit  ci, qui fe  in- 
vitaverat  : Tu  cum fis  Judaus,  quomdo  Imaginem  bujufmodife  habentisba- 
bes  ? convicia  plurima  quoque  , & nefanda  emittens  adverfus  Dominum  > 
qua  non  audeoferibere  , abfit , qua  dixit  contro  Salvatore™  , is  quifuerat 
invitatus  . Abiit  autem  ad  Summos  Sacerdote!  fuos,  & accufatjudaum,  qui 
in  Domo  manebat,  in  qua  Imago  erat,  dicens,  Quia  ille  Imaginem  babet  Na- 
zareni videlicet  in  Domo  fua  . Qui  audientes  dixere  : Si  potes  hoc  oftendere . 
At  ille  affirmavit  : Quia  oftendam  hoc  in  Domo  ejus  . Ilh  vero  repleti  fura- 
re , vefpere  quidcmftfverunt . Mane  vero  fallo  , Stimmi  Sacerdote s eorum, 
atque  Presbyteri , ajfumpto  eo  , qui  Judao  detraxerat , & turbi  multi  gen- 
tisfua,  pergunt  ad  Domum  Judai , in  qua  Imago  Domini ftabat . Pervi- 
nientes  autem  ad  locum  Summt  Sacerdote s infiluerunt  ó-  feniores  cum  eo,  qui 
indicaverat , vident  Imaginem  Domini fiantem  . T unc  vehemenler  irati 
in  eum  , qui  habitabat  in  Domo  illa  , extra  Synagogam facientes  expulerunl , 
Imaginem  vero  Domini  noftn  Jefu  Chrifti  deponente!  dixerunt  : Quia  ficut 
Patres  noftri  illuferunt  ei  aliquando  , ita  & nos  Uludamus  ei  . T unc  ince- 
perunt  confpuere  in faciem  Sanila  Imaginis  Domini , & dare  alapas  coram 
bis,  qui  convenerant , bine , & inde  Imaginem  Domini  confpuentes,  atque  di- 
centes  : Quacumque  feeerunt  Patres  noftri  ,faciamus  & nos  Imagini  ejus,  & 
dicunt  : Audivimus,  quia  illuferunt  ei  , & hoc  ipfum  nos  faciamus  , & vos  . 
Infiniti s ergo  ludìbriis  illuferunt  iconam  Domini,  qua  nos  ncque  dicere  au- 
demus . Deinde  dicunt  : Audivimus,  quia  clavis  infixerunt  manus  ejus  , & 
pedes  : hi  c & nos  faciamus  ei . Tunc  in  manus  , & pedes  Imaginis  Domini 
infixerunt  clavos.  Iterum  favientes  dixerunt-,  Audivimus, quia  aceepto  aceto, 
& felle  potaverunt  eum  cum fpongia  : faciamus  ei  & nos , & feeerunt  ap- 
ponente s ad  os  Imaginis  Domini  fpongiam  aceto  plenam-.Rurfus  dicunt  : Didi- 
ci mus  , quia  percufferunt  caput  ejus  arundine  Patres  noftri  : id  ipfum  & nos 
faciamus , Ó-  accipientes  calamum  percufferunt  caput  Domini  . Caterùm  no- 
vtffimè  dicunt  ( ut  liquidine  edocemur  ) Quod  lancel  latus  ejus  aperuerunt  ; 
nthil  pr  a termiti  amus , fed  adiamus  ó-  hoc . Et facientes  deferri  lanciata  , 
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praeeperunt  euidam  fuorum  t oliere  lanceam  , & pereutere  attira  latui  Ima- 
gittit  Domini . Mox  manavit  multando  fanguinii  , & aqua  ab  e a . Chrijle , 
gloria  libi  incomprebenfibilii,  gloria  libi  : Quii  ficut  tu  Deui  ? Quii prater  te 
Deus fatimi  terribilia , & fluptnda  ? 0’  Miraeulum  Majcjlatu  Salvatorii 
immenfum  ? Horrucrunt  veraciter  fuper  hot  ttiam  fuperna  V ir  lutei  tua. 
0’  quantus  ei  Domine  ad  bumanitatem,  ò quanlui  ad  longanimitatcM-,0  quan- 
ta! et  ad  mifericordiam  ! pilli  enim  propter  not , Ó"  proptcr  falutem  noflram 
tum  effet fine  carne , incarnata t ei  ex  Virgine  Maria  . Cruci fixui  et  in  illa 
carne,  cum  ejfet  ipfe  impaffibtlii  in  Deità  te . Nunc  veròiterum  in  Imagi  ne 
trucifixui  ei,Domine,in  rcdargutioncm  impiorum  > ér  omnium  incrcdulorum  , 
alqut  fiabilitatem  torum , qui  veraciter  in  te  credunt . Sed  gloria  tibi,  Domi- 
ne, qui  folut  omnia  potei  uni  cum  benedillo  Deo  nofiro  , ó"  Patre , atque  cum 
Spirita  Sanilo  , Amen  . Vos  autem  , è filii , audite  reliqua  , qua  difpenfata 
fune  ab  eodem  Domino  ; ipfiui  enim  erat  per  mi  fio  . Denique  pofiquam  per- 
eujfum  efi  lancei  latui  ejufdem  imaginit  Domini , & emanavi!  fanguii , & 
aqua  ( ut  fuperiui  diflum  efi  ) dicunt  Summi  Sacerdotei  eorum , & femore  i : 
Quoniam  fifurrant  colente!  eum , quid  fanitata  multai  fecerit , fumamut 
ergofanguinembunc,  & aquam  , & deferamui  ad  Synagogam  , &colliga- 
mui  omnei , qui  mali  babent  in  populo,  dr  unga  mai  eoi  ex  ilio , & videamus, 
fi  vera  fint , qua  dicunt  ur  . Tunc  afferente!  Uteri  icona  Domini  vaifecun- 
dùmloctam  percuffionii  lancea,  unde  exivit  Sangui i,  ó1  Aqua,  & repleverunt 
ampullam  fecundum  locumjugul ationii  laurea  , & infereutei  illudcbant , ut 
injuriii  appeterent  (ficut  putàbant ) eoram  tmnibur  univerforum  Dominum  . 
Et  colle  Ut]  omnibus  qui  mali  babebant , ér  ante  omnei  paralyticum,  quem  à 
natività  te  noverane  , adducentei  unxerunt , & fiatim  fubfijht,  ér  exiliit  fa- 
nus  homo  penitur . Deinde  cacot  adduxerunt , qui  & ipfi vifum  receperunt . 
Damonium  vero  patientei  mox  adunati  funt . T urbatio  quoque  magna  , Ó- 
infinita  per  tot  am  C'ivi  totem  effeda  efi,  candii  confiuentibui  propter  infinita 
mtracula . Commota  autem  funt  omnei  multitudines  "Judaorum : plurei  enim 
Civilatem  babitabant . Gurrebant  ergo ferente i eoi  , quoi  in  dombui  fuit 
babebant  languentei , a ut  Paralyticet , aut  debilet,  aut  aridot , aut  Leprofot  : 
omnei  accurrerunt , ita  ut  ncque  Synagoga  eorum  , licet  magna  fuerit , cape- 
rei ilici,  ncque  locai,  moltitudine  infiniti  populi  propter  miracola  concurrcn- 
te  . Omnei  autem  Principei  Sacerdotum,& feniorei , & Popului  Judaorum  > 
Virorum,  Puerorum,òt  Mulierum  crediderunt  in  Dominum'Jcfum  Chrifium 
ilamantei  : Gloriatibi , Cbrifie , quem  Patrei  noftri  crucifixerunt , qui  & ì 
nobii  Domine  crucifixui  ei  in  Imagine  tua . Gloria  tibi  Fili  Dei , qui  tanta-, 
fecifii  mir acuta : Tibi  credimui  : propitiui  efio  nobii,  Ó fufcipe  noi . Hoc  eia- 
mabant  lugentet  omnei , & vocet  emittebantur  , & miracola  perficiebantur. 
Summit  Sacerdotibui  ungentibui , & candii  curatii , Ó-  vivificati!  . Pofi- 
quam autem  omnei  fanati  funt , confeflim  ad  Epifcopum  fandiffima  confina- 
ta illic  Ecclefia , qui,jam  quafuerantfada,  didicerat , moltitudine i concur- 
rebant  diccntei , Ó1  damante! , Unui  » unui  Deut  Pater  , unui  Deur  Filiui , 
& ipfe  unigenitui , unui  Cbriftui , quem  Patrei  noftri  crucifixerunt , ipfum-, 
Deum  novimui  : buie  noi  credimut . Multi i itaquelaudibui  glori ficavcrunt 
Deum  , imaginem  Archiepifcopo  demonftrantct , annuntiantei , quafecerant 
imagi  ni  Domini , qualiter  de  Sangui t , &•  Aqua  exierunt  è latere  Imaginit , 
necnon  & infinita  miracula  , qua  fada funt.  Ita  omnei  moltitudine!  , ut 
Sando  Baptifme  digni fierent  ,fupplicabant  . Quei  Epifcopui  uni  cum  Clero 
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NO  • fuo  ajjumptor , omnes  baptizavit  per  multoi  dice , & Synagegam  eorum  Ec- 
el  e/i  am  Salvatori  no/lro  Cbrfio  dicavi t . Illis  autem  rogantibus  , et:am  ce- 
tersi  Synagogat  eorum  Martoria  feeil . Et  fic  gaudi um  magnum  fatium  efl 
in  Civitate  illa  , non  folùm  corporibus  fanatit , & vivificati s ,fed  &■  anime- 
bui  in  vilam  mortuii  redeuntibus  eternar».  Soggiungono  gli  Arti,  che  tutti 
li  Padri  del  Concilio  à tal  racconto  copiofe  lagrime  gittaflcro  dagli  occhi , 
inteneriti  come  alla  rapprefentazione  di  una  nuova  Pacione  di  Gicsù  Chri- 
fio  . Efaminata  dunque  ì fondo  la  Dottrina  Cattolica  , e con  la  Scritturi, 
econ  i Santi  Padri , e col  Teftimonio  della  Chiefa  , c de’  miracoli,  dichia- 
rarono tutti  li  Vefcovi  la  validità  dell’  ufo  delie  Sante  Imagini , e rinova- 
s ìoncqmou.  fono  gli  Anathemi  pronunciati  contro  gl’Iconoclafti  nella  precedente  Sef 
{ ione  , Si  procedè  [a]  pofeia  alla  Quinta  , in  cui  Tarafiodimoftrò  la  loro 
Herefia  nata  da’  Saracini , e Samaritani > che  polìtivamente  aborrivano  le 
Imagini  come  Idoli  « e dalli  Manichei , che  per  un’altra  ragione  nonaa- 
mettendo  in  Giesù  Guido  Corpo,  ne  prohibjvano  ancora  la  Imaginr,  e fo- 
pra  quello  Soggetto  egli  fece  pubicamente  leggere  l'Epiltole  di  Papa  Gre- 
gorio Secondo  , e del  Patriarca  S.  Germano  fcritte  nel  principio  di  quelli 
forgente  Herefia  in  tempo  di  Leone  Ifaurico , e leuoprì  la  vergognofa  Sal- 
de degli  Heretici  Patriarchi  Collantino,  & Anaftafio,  i quali  per  non  effere 
convinti  di  fallita  havevano  falfifìcati , & eziandio  abbrugiati  tutti  que’ li- 
bri ,in  cui  trovavanfi  teflimonianzc  , e prove  della  virtù  Cattolica  . Surle 
à.queflo  dire  il  Vefcovodi  Coflanza,  & infide  , che  fi  procedeflè  alrico- 
nofeimento  di  altre  dottrine  de'Santi  Padri,d’ondc  dedurre  fipoteflè  lafal- 
fitì  degli  Heretici , che  le  havevano  alterate . Si  allegò  dunque  S.  Cirillo 
nella  fua  Cathechcfi  , l’EpidoIa  Quinta  di  S.  Simeone  Stilita  ad  Imperato- 
rem  Ju/linum , e con  più  accurato  efame  un’Opufcolo  di  S.  Giovanni  Ve- 
feovodi  Salonichi , in  cui  fi  deferive  una  difpura  , che  quel  Prelato  fece a 
con  un  Gentile  fopra  l’ufo  delle  Sacre  Imagini . Fù  letto  l’argomento  del 
,ViOT”£nw\bW”°  Gentile  derifore  del  codume  Chridiano  in  effigiare  gli  Angeli  con  corpo 
humano,  quando  eglino  fono  fodanze  meramente  fpirituali  : Al  che  rifpon- 
deva  il  Santo,  Niffùna  cofa  effere  fenza  Corpo , fuor  che  Dio,  e benché  gli 
Angeli  non  l’haveffcro  materiale  , l’havevano  tuttavia  ò aereo,  ò igneo, 
tnà  invifibile , e non  compodo  di  elementi  , come  il  nodro,  adducendone 
\rfet.  mi;  per  prova  quel  patio  della  Scrittura  , [i]  Qnifacii  Angela  tuoi  Spiritasi 

■ Mtntjfroi  (uot  ignem  urentem  ■ Qu  ii  proporzione,  perche  immediatamen- 

te non  fpettante  all’ufo  delle  Sacre  Imagini , eh’  era  lo  feopo  unico  del 

* ct'°'  Concilio, non  fù  allora  cenfurata  da  i Padri,  tanto  più  che  dedotta  [e]  dall» 
$ or  j.  tu  Pittar,  ne  Scuola  di  Piatone  , era  data  (eguitata  da  molti  Santi,  [d]  e Dottori  Greci , 

inZ'ìcmrCàri.  e Latini , e fol  doppo  molti  Secoli  corretta  dal  Concilio  Lateranenfe 
f’j Quarto , ne’cui  fornimenti  infifiendo  [e]  pruovò  pofeia  à lungo  S.  Tornado 
B*fi.  Traini,  im  Effere  gli  Angeli  Creature  puramente  , c fcmplicemente  fpirituali , & in- 
tellettuali.  Con  le  allegate  Dottrine  terminò  la  Quinta  Soffione  , feguen- 

* •.  JZ7,  éfii  *’  do  li  foliti  Anathemi  fulminati  nelle  antecedenti . Quindi  fi  diè  principio 
jc£onc”ciii'.  **'  alla  Seda  deputata  da’ Padri  per  la  confutazione  del  Conciliabolo  di  Co- 

(lantinopoli  tenuto  dal  Copronimo  contro  le  Imagini . Si  ordinò  dunque  a 
Gregorio  Vefeovo  di  Neocefarea , che  leggefTe  ordinatamente  tutta  le  fe- 
rie di  quegli  Atti , ed  al  Diacono  Epifanio  , che  ne  ribattefle  le  Decifioni 
con  le  Dottrine  de’  Cattolici,  già  da  prima  concertate  à tal’effèttoda  i Ve- 
fcovi drl  Concilio , con  le  quali  venivafi  intieramente  à diftruggere  quan- 
to ha- 
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to  battevano  potuto  proporre  gl’Iconoclafti  di  quel  tempo , e quanto  pre- 
mentemente oppongono  li  moderni  Calvinifti  contro  l’ufo  delle  Sacre  Inta- 
glili . [a]  Cominciò  il  Vefcovo  di  Neocefarca  dal  Titolo  , che  havevano 
prefiflo  gli  Heretici  al  loro  Conciliabolo  di  Definitio  Santi*  magna, & \J ni- 
ni’CrJalu  Synodi , quando  fui  primo  dir  di  quelle  parole  alzòfli  in  piedi  Epi- 
fanio 3 contradicendo  vigorofamente  all’allegata  Efpoiìzionc  con  fermilfi- 
mc  prove  3 clic  [b]  nullum  Epifcoporum  conventum  mentri  nome n Oecumeni- 
c<t  Synodi , cui  non  interfuerit  Roman  ut  Ponti/ex  prafens  , nec  per  Legato s 3 
nec  per  Litteras  Synodales . 

Mà  in  nulla  maggiormente  rifcaldòflì  il  zelo  , e la  dottrina  de’  Padri  3 
quanto  nella  oppolìzione  3 eh’  elfi  fecero  alla  recitazione  di  quel  palio  3 in 
cui  gl’Iconoclafti  ftabilivano,  Nilfuna Imagine  doverli  adorare  da’Cattoli- 
ci  3 fuorché  la  Sacra  Euchariftia  3 ch’era  3 com’eglino dicevano  3 la  vera.. 
Imagine  di  Giesù  Chriflo.  Non  potè  il  Concilio  fopportar  nè  pure  il  fuono 
ditali  parole,  e furgendo  con  la  voce , c con  la  deteflazionc  in  nome  di 
tutti  Epifanio , [c]  Nullut , egli  dille  , aliquando  T ubarum  Spiritus , San- 
ilorumvidelicet  Apofiolorum,  aut  illujtrium  Patrum  noftrorum > incruentum 
Sacrificium  noftrum , quod  in  commemor ationem  Cbrifii  Dei  nojlri  , & omnit 
difpenfationis  ejus  efficitur,  dixit  Imagi  ne  m carparti  ejus  : Ncque  enim  acce- 
peruat  àDomino  fic  dicere  , vel  con  filtri  , fed  audiant  Evangelifiam  dicen- 
tem  , [rf]  Nifi  manducavtritis  Carnem  Filii  hominis , & biberitis  ejus  San- 
guine m , non  intrabitis  in  Regnum  Calorum , & Qui  manducai  meam  Car- 
nem » & bibit  meum  Sanguinem  3 Ò-  Accipite , & manducate  , [e]  Hoc  efi 
Corpus  meum  . Et  non  dixit , Accipite  , & comodile  Imaginem  Corporis . E 
doppo  altre  molte  pruove  incontrovertibili  dedotte  dalla  Sacra  Scrittura  , 
ironicamente  degl'  Iconoclafti  così  egli  foggiunfe  3 Porrò  Viri forte s volen- 
te! venerabilium  Imaginum  demotiri  vifionem , aliam  imaginem  introduxe- 
runf  3 qua  non  ejl  Imago  j fed  Corpus , ó-  Sangui s . At  fi  Imago  efi  , non  po- 
tefi  ejje  hoc  divinum  Corpus  . Ergo  bine  inde  circumdullis  , invalida  omninò 
mancnt , qua  ab  illis fufurrala  funt . Così  Epifanio  . I Calvinifti  moder- 
ni allegano  , come  Oracolo  3 la  Fede  degli  antichi  Iconoclafti , che  nega- 
vano la  prelenza  reale  de!  Corpo  di  Cimilo  nel  Sacramento  della  Euchari- 
ftia ; e Natale  Alelfandro  per  non  concedere  il  pregio  dell’antichità  all’er- 
rore de’  Calvinifti  à lungo  [/]  prova,  che  gl’Iconoclafti  non  mai  negarono 
la  prefenza  reale  del  Corpo  di  GiesùChrifto  nella  Euchariftia,mà  folamen- 
tc  l’alTerirono  Imagine  babita  ratione  Incarnationis  , feu  modi  fingulariter 
mirabili s,  quòformatumfuit  Cbrifii  Corpus  : quiaficut  ex  puriffima  Virgìnei 
fanguinis  portione  , nulla  intercedente  opera! ione  hominis  , fed  folk  Spiritus 
Sanili  viriate  , Corpus  Cbrifii  formatura  fuit  : ita  inEuchariflia , ex  fubfian- 
tia  panis , abfque  humana  operatione  , foli  Sanili  Spiritus  fuper  dona  propo- 
fit  a de  fendenti!  virtute  ■>  fit  Corpus  Cbrifii . Quod  tamenfubftantiam  , & 
proprie tatem  Corporis  Cbrifii fpellat , utrobique  e amdtm  agnofeebant  Icono- 
machì , in  Incarnatione  nimirum  , & in  Euchariftia  : adeoque  Euchariftiam 
imaginem fuperficie  tenui , & accidcntariam  effe  nolebant  Corporis  , & San- 
guinis Cbrifii  ,fed  confubftantialem  , qua  ipfum  quidem  reprajentatyfpella- 
ta fecundùm  externam  , ac  vifibilem  fui  partem  : ipfamet  autem  Corporis 
Cbrifii  fubftantia  efi  , cumfpellatur  fecundùm  partem  internam,  Ò-invifi- 
bilem , prout  non  fenfuum  , fed  Fidei  objellum  efi.  Mà  ò bene  , ò male  fen- 
tilfero  izl’Iconoclafti  del  Sacramento  Euchariftico,  nulla  rileva  ai  Calvini- 
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NO  • Iti  5 poiché  ò eglino  ben  fentirono , e i Calvinifti  mcntifcono  nella  loro  af- 
fezione > o mal  fentirono  > e i Calvinifti  non  faftofi  , mà  vergogno!!  andar 
dourebbono  nel  rigettare  il  fentimentocommune  della  Chiefa  Cattolica, 
per  attenerli  al  particolare  di  pochi  Vefcovi  Iconodafti , uniti  fotro  un  Co- 
pronimonel  più  lacrilego  Conciliabolo  del  Mondo.  Si  difcefc  polcia  à Ca- 
po per  Capo  alla  confutazione  degli  argomenti  degli  Heretici,  & alla  dilu- 
1 «'i»1*/'"  3,1  cidazione  M ^c’ Libri  de’Santi  Padri  > ò da  loro  fuppofti , ò da  loro  cor- 
rotti, & in  particolare  di  quel  fatto  tanto  controvcrfo,  e perciò  fatnofo  del- 
» l’antico  S.  Epifanio  , di  cui  [Odiceli,  ch’egli  vedendo  fopra  la  Porta  di 

«»»•«  jji.  una  Chiefa  Rurale  una  lampada  acccfa,  che  pendeva  avanti  un  velo  dipin- 
to,rapprefentante  la  Imagine  quali  di  un  Chrifto,ò  di  un  Santo,  egli  fquar- 
cialTe  impetuofamente  quel  velo  in  mille  pezzi , infofferente  di  mirar  co’ 
proprii  occhi  in  Ecclesìa  Cbnjh,  Hominis  pender e Imagmem  . Quid  fuccef- 
fo  dedotto  dagl’Iconoclafti  in  quella  Scllionc  , fu  rigettato  [c]  convincen- 
tilfimamente  da’  Cattolici , come  Apocrifo,  & inverilimile , attefe  le  tetti- 
monianze  in  contrario  di  moltittimi  Santi  Padri  contemporanei  diS.  Epi. 
fanio,  che  non  folamente  ne  pretermettono  il  racconto  , mà  coi  racconto 
di  contrarii  faccetti  ò nc  confermano  la  fallirà , ò ne  fpiegano  il  fenfocoiu 
la  efpolizionc  più  vcrilìmile , e conveniente  , applicando  (aviamente  il  zelo 
di  S.  Epifanio  contro  una  Imagine  profana , che  pendeva  (opra  la  porta  di 
quella  Chiefa , come  s’ella  folfe  quella  ò di  Gicsù  Chrifto > ò di  qualche* 
Santo,  nella  conformità  delle  allegate  parole,  che  liadducevano  nell» 
rapprefenrazione  di  quel  Velo , Tinlìum  , atque  depitlum  , & baierei  Ima. 
ginem  quafi  Chrijh  , ve l Sanili  cujufdam,  e poco  doppo  , In  Eeclefia  Cbriftì 
Homims  pendere  Imagmem . Dilculfe  dunque  in  primo  luogo  lePerfone, 
poi  le  cofe , e quindi  le  fallirà  della  parte  auverfa  , per  procedere  ordinata- 
mente nella  ferie  del  Giudizio  , fi  adunarono  [dj  finalmente  i Padri  lafet- 
*JUna  ’ & “Lima  volta  , e confermati  primieramente  tutti  li  Decreti  de’  fd 
Concilii  Generali , c rinovate  le  condanne,  che  da  que’  Padri  erano  ftate 
contro  diverfi  Heretici  fulminate,  efpofero  in  fecondo  luogo  unafolenne 
rrSSiTOtóiosiii  ?;.°.!®orlc  d!  ^cticJ  e perche  gl’lconoclafti  [ej  furono  li  primi,  che  prohi- 
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fìane  delio  Spi-  ?..  " ' fa*  Lrj  luiunu  ìi  pruni  > tue  pruilf 

• Smini  ^ bllonj’  ! “,cc^c>  Che  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padre  unitamen- 
te > e dal  Figliuolo,  perciò  neiraccennata  Confezione  chiaramente  attefta* 


rono  la  divina  Procettìone  dello  Spirito  Santo  con  quelle  parole  A Patre, 
f rZZf rt?.cr 'nc  f‘l,09ut  Profild,t  • Gcnnadio  attefta,  [/]  chela  forinola  precifa di  Tarafio 
trcftfmm.''  °PrJ  rp’efta  materia  lòtte  concepita  nel  feguente  tenore  , Et  Spiri- 
„ . . r“m  , qui  ex  Patre  per  Filium  procedi t : Confelfione  foftenata  per 

rùlum  taf.  3 *d  Ca  Cattolica  da  moltifsimi  SS. Padri,  che  à lungo  [g]  citò  Papa  Hadriano  nel- 
a lua  ramofa  Lettera  à Carlo  Magno  , & à lungo  eziandio  difpurata,  e di* 
h 'jT./r/’j. ''  cu,Lt  ne  fufteguenti  fecoli  dalI’AngelicofAJS.Tomattb.Premelfal’approva- 
zionc  de  primi  (eiConciIii,e  la  profettìonc  accennata  di  fede,formarono  iPa- 
1 iZm’Z  m ,s”  d“  ì1  ,oro  D«crcto  fopra  le  Im.igini  in  quello  fenfo , [/']  Hit  ita /e  habentibut 
regia  quafi  e unte  s [imita,  fequentcs  divmitus  infpiratum  Saniìorum  Patrum 
nofirorum  Magifierium  , & Catbolic a traditionem  Eeclefia  ( nane  Spirititi 
Sancii  bancejfe  novimus  , qui  nimirum  in  ipfa  babetnr  ) definivimus  in  omni 
ccrtitudmc  , & diligentia  , ficut  figuram  pretiofa  & vivifica  Crudi , iti 
•venerabile!,  ac  Sanlìai  I maginei  proponendat , tam  de  coloribut  ó-  taxillii  > 
quamex  alia  materia  congruente!  in  Sancii  Dei  Ecclefii  i , & facris  vafii , 
ac  vcjtibus , & i» panetibus  , ac  in  tabulis  , domibui,  ac  viti , tam  videìicet 
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imagincm  Domini  Dei , ó-  Salvatori e noflri  Jefu  Cbrifiì  , quam  intemerata  NO  . 

Domina  noflra  Sanila  Dei  Genitrici i ejue  > bonorabihumque  Angelorum  , Cr 
omnium  Sanitorum  fimul , &•  almorum  Virorum  . Quanti)  enim  frequentius 
per  imaginalem  formationem  vìdentur , tanti  qui  bas  contempìantur  , ala- 
crius  eriguntur  ad  primitivorum  earum  me  mori  am  , & dcfidcrium  , & ad 
oftulum-,  ér  hanc  bonorariam  hit  adoratienem  tribuendam:  nen  t amen  ad  ve- 
ram  latrìam,qua fccundùm  fidem  ejhquaquc  folìtm  divinam  naturam  decet- 
impertiendam  : Ita  & ijlis  > ficuti  figura  vivifica  Crude  > & fanihe  Evali - 
gelile  j & reliquie Jacratie monumentie  incenforum  , & luminum  obietto  ad 
barum  honorem  efficiendum  exhibeatur  , quemadmodum  & antiquis  pia 
confuctudinie  erat.  Imaginie  enim  bonor  ad  primitivum  tranfèt-,  & qui  ado- 
rai imagincm  j adorai  in  ea  defitti  fubjtfientiam  - Sic  enim  robur  obtinet 
Santlorum  Patrum  noftrorum  dottrina-,  id  ejì,  traditili  Sanila  Cattolica  Ec- 
tlefèa  , qua  à finibus  ufquc  ad  finte  terra  fufcepit  Evangelium  . Sic  Paulum  , 
qui  Chrifio  locutue  ejl  ,&  omnem  divinum  Apojlolicum  ctttum  , &■  priftinam 
Jfanditatem fequimur , tenentee  traditionee,quae  accepimue . Hinc  triumpha- 
iisEccle/èa  propheticè  canimut  hymnoe-.[a\Gaude fatte  filia  Sion  : pradica  filia  % s,,b.  3. 
Hierufalern  : Jucundare  , & latare  ex  foto  corde  tuo  . Abjlulit  Dominue 
injuflidae  advtrfantium  libi  : redemit  de  manu  inimicorum  tuorum  : Do- 
minue Rex  in  medio  lui  : non  vidcbie  mala  ultra  , Ó-  pax  in  te  in  tempus 
ater  num . Eoe  ergo , qui  audent  ali  ter  fapere , & docere , fccundùm  fcelefloe 
bareticoe  Ecclefiajficae  traditiones  fpernere,  tir  novitate  qualibct  excogitare, 
vcl  projicere  aliquid  ex  bie  , qua  funt  Ecclefèa  deputata  ,five  Evangelium , 
fiv e figur am  Crude -,  fiue  & imaginalem pifluram , fève  fanti ae  reliquiae 
Marlyrum  , aut  excogitare  prave , & aflute  fubvertendi  quamcunque  ex 
legttimie  traditìonibue , five  Ecclefèa  Catholica , vcl  edam  quafi communi- 
bue  uti  facrie  vafèe  , aut  venerabilibue  minifteriie  , fi quidem  Epifcopi , voi 
Clerici fuerint , deponi pracipimue  ; Monachoe  autcm  , & Laicoe  à commu- 
n/one privaci •.  Quale  anatbematifmo  fuchiamato  dal  Dalleo  Calviniita 
Anathema  demi  ni  ijfim  um.fbj  Così  definirono  i Padri  del  fecondo  Concilio  s nt.i-c.  n. 
Niceno  circa  l’articolo  delle  Sacre  Imagini  : nella  qual  definizione  tré  er- 
rori eglino  condannarono  alla  verità  Cattolica  contrarii  : Il  primo  fi  c 
quello  degl’Iconoclafti , che  onninamente  rigettavano  il  culto  delle  Ima- 
gini , come  d’idoli  : contro  la  quale  afferzione  dichiara  il  Sacro  Concilio 
non  (blamente  elleno  poterli,  mà  doverli  efporre  alla  publica  venerazione  > 
conforme  l’ufo  antico  della  Chiefa  ; Il  fecondo  fìt  quello  di  coloro  , cho 
confentivano , che  fi  efponeflèro  le  Imagini , non  per  rendere  loro  alcun* 
honore  , mà  folo  per  ornamento,  e per  la  memoria  di  ciò  > ch’effe  rappre- 
fentavano  , contro  il  quale  fi  vuole  , e comanda , che  in  alcune  occafioni 
con  ogni  forte  di  fegni  citeriori  ofTequiofi  fi  renda  loro  l’honore  > non  afTo- 
lutamente  insèfleffe,  mà  unicamente  per  relazione  à i loro  Prototipi , & 

Originali:  e il  Terzo  di  que’ tali , che  precipitando  nella  eflrem  ita  tutta 
oppofìa  al  primo  errore  > attribuivano  alle  Imagini  quel  culto  di  Latria, 
ch’è  folo  dovuto  à Dio,  onde  [r]  porgevano  occafione  a’  Saracini  di  accu-  fro/e p*,m. 

fare  H Chriftiani  d’idolatria:  contro  la  qual  maflima  ilSanto  Concilio 
efclude  Tempre  dalle  Imagini  tali  adorazioni  di  Latria,  chiamando  l’hono- 
re  , che  loro  fi  deve  Adorazione  honoraria  , e Culto  religiofo.  Nel  rima- 
nente , poiché  quello  Concilio  non  parla  punto  delle  Imagini  rapprefen- 
ranti  le  Perfone  Divine  , non  ci  rimane  in  virtù  del  prefente  Concilio  obli- 
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so  r«l  precifo  di  ufarle  , non  effendo  quefto  articolo  determinato  di  fede , 
mà  folo  una  confuetudine  della  Chiefa  introdotta  fra  fedeli  . come  vuole 
rii  il  Baronio.  doppo  l’Ottavo  Secolo  , o come  [c]  altri  ,cforie  meglio , 
lino  da’  Secoli  proflimi  a’  Santi  Apofloli , onde  temerarietà  farebbe  il  con- 
dannare l’ufo  di  rapprefentarle  in  quella  figura  , e forma  , eh  elleno  bene 
fpeflo  hanno  prefo  nelle  numerofe  comparie , che  hanno  fatte  nel  Mondo , 
come  il  Divin  Padre  di  [0  Vecchio , il  Divin  [e]  Figliuolo  di  Huomo , e 
lo  Spirito  Santo  di[/]Colomba,di  ventole  di[i]tuoco,quando  dire  non 
fi  voglia  > che  una  confuetudine  ab  immemorabili  in  materia  di  Religione , 
authenticata  dal  confenfo  di  tutti  li  Papi , e di  tutte  le  Chiele , fufficiente- 
mente  balli  à fondare  un  dogma  di  fede , nel  qual  cafo  non  folo  farebbe  te- 
merarietà il  contradirla,  mà  Herefia,  ò almeno  fofpezione  di  Herefia . 

Stabilito  il  Decreto,  fi  eccitaronoda’  Padri  le  folitc  acclamazioni  confi 
fesuentiAnathematifmi  SanffaSynodus  ila  exclamavit,Omncs  ita  credimut. 
Omnes  id  ipfum  fapimus  : Omnes  confentievtes  fubfcripfimus  : Hac  ejl  fida 
Apoftolorum  ; Hac  ejl  fide,  Patrum  : Hac  ejl  fides  Ortbodoxorum : He:  efi 
fide s-,  qua  Orbem  terrarum  fabilivit  credente!  in  unum  Dcum  in  Trinità li 
laudandum  ibonorabiles  imagines  ofculamur  . Qui  fio  non  babent , Ano  ibe- 
rna fini  . Qui  fio  nonfentiunt , procul  ab  Et  de  fi  a pellantur  . A >t  antiquata 
lerislationtm  Ecclefia  Catbolica  fequimur  . Nos  leges  Patrum  cufiodmui. 
Noscosi  qui  addunt , vel  adimunt  de  Ecdefia , anatbematizamus  . Nos 
fubindutìam  novitatem  Cbrifiianos  accufantium  anatbematizamus . Nos 
veneranda s imagines  recipimus . Nos  eos , qui  fio  nanfe  babent  , anatbema- 
tifmis  fubmittimus . Nosiis,  qui  ajfumunt  dici  a . qua  à divina  Scnptura 
eontra  Idola  proferuntur  , in  venerabile!  Imagines , dicimus  Anatbema  . 
His.qui  vocant facras  Imagines  Idola , Anatbema  . II is  , qui  dicunt , quia 
ut  ad  Deos,  & Cbrifliani  ad  Imagines  acccQerunt,  Anatbema.  Hit,  qui  coni- 
municantfcienter  iis  , qui  injuriam  , & contumcliam  venerabilibus  imagi- 
nibus  inferunt , Anatbema  . Hit , qui  dicunt , quia  prater  Chrifium  alias 
exemit  nos  ab  Idolis , Anatbema  . Hisi  qui  audent  dicere  Catbolicam  Eccle- 
fiam  aliquando  Idola  recepire  , Anatbema  . Multos  annos  Impcratoribus 
Confammo , & Irena  Mairi  ejus  . Multos  annos  V icìoria  Imperatorm. 
Multos  annos  novo  Conjlantino , & nova  Helena  , aterna  memoria  : Domi- 
nus  cufiodiat  Imperium  eorum  . Cxlcfiis  Rex  terreno s cuftodi . Omnibus  be- 
retitis,  Anatbema  . Frementi  concilio  contea  venerabile!  Imagines  , Anatbe- 
ma . Tbeodofiofalfi  nomini s Epifcopo  Epbefino  , Anatbema  . Sifimo  Epifiopo 
eognomento  F afilla  , Anatbema . Bafilio , qui  obfccni  pronunciatane  Trito- 
bus  appcllatus  cfl  , Anatbema  . Trinità!  borum  trium  dogmata  depofuit . 
Anaflafio  Confi  untino,  & Niceta  , qui  perfucceffionem  throno  Confi  untino  fo- 
ntano prafederuntiac  fi  novo  Arno.Neflorio.0-  Diofcoro , Anatbema  . Saniti 
Trinità s borum  trium  dogmata  depofuit . Joanni  Nicomedia  , Confi  animi 
Natoli a harefiarebis : Anatbema.  Ad  nibilum  deduxerunt  imaginem  Domini, 
& Sanftorum  ejus  : ad  nibilum  deduxit  eos  Dominus  . Si  quis  barefeos  Cbri- 
fiianos  ateufat , vel  in  ea  harefi  vilam  fuam  tranfigentem  defendit , Anatbe- 
ma . Si  quis  Evangelica!  narrat'toncs  titulis  , pìfturifqucfatlas  non  admit- 
tit  i Anatbema  : Si  quis  non  ofculatur  has  tanquam  nomine  Domini  , Ù-  San- 
[ forum  ejus  faltas,  Anatbema  . Si  quis  omnem  traditionem  Ecclefiafiicam 
five  fcriptamfive  non fcriptam  irritam faci t , Anatbema.  Germani  Ortheiox  i 
aterna  memoria  ,Joannis , & Georgii  aterna  memoria . Prxdicatorum  veri- 
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tafii  eterna  memoria  . Trinitas  hot  tra  glorficat  : quorum  djputationet  NO. 
fi  qui  mcrcamur  mifirationibus  , & grati*  primi  , & magni  Pontifici s Chrifli 
Dei  nojiri  , intercedente  intemerata  Domini  no/lr*  Santi*  Dei  Genitrice  , tir- 
omnibus  Sautiii  ejui , fiat . Amen  : Così  li  Padri . Quindi  furono  fpedite  le  ierr«resi„od«j, 
lettere  Sinodali  al  Papa , agl’  Imperadori,  & à tutte  le  Cfiiefe  del  Chriftia- 
nefimo  > inferendoli  il  faufto  giorno  della  terminazione  di  un  fi  grave  affare 
nel  [a]  Menologio  con  quelle  parole , Santi*  Septima  Sjnodi  trecentorum  » UM.mi  t«ju.n, 
fexaginta  feptem  Patrum  commemorati . Santi a feptima  Generali s Synodut  " oa‘iril  ■ 
Nicaafccundò  conflato fuitfub  Conftantini , & Irena  ipfius  Genitrici t Impe- 
rio-, cum  effet  Confi  antipoli  Patriarcba  ‘EarafiutSaniliffimui  Deifer  Pater 
nofter  . Sanili  namque  Potrei  numero  trecenti  fexaginta  feptem  adverfui 
Imaginum  impugnatore  1 convenerunt  Principi t jujfu  ; & infcriptis  omnem 
excommunicaverunt  bar  e firn,  & barefeon  principe t , dr  omnes  Iconomacbos , 
cuntìis  e idem  voce  dicentibus  : Santi  ai  non  adorant  Imaginet , e(l  ab  Ortbo- 
doxorum  alienai  fide . Et  Imaginit  bonor  (ficut  Magnai  inquit  B afili  ut  ) 
ad  primitivum  refertur . Qui  namque  colit  Imaginem  , ir  veneratur  : in  e a 
ventratur  pilli fubflantiam  , & adorai  . Et  cum  iti ftatuiffent  , & infcriptii 
Ortbodoxam  firmajfent  fidem  , ab  Imperatore  bonor ati , ad  fuum  quifque 
mi  fi  ut  eft  Epifcopatum  , 

Irene  intanto  ben  paga  dell’efito  felice  del  Concilio,  e defiderofi  di 
cont  ribuirgli  maggiore  fplendore , e forza  , volle  effa  medefima  afliftervi 
col  Tuo  Figliuolo  per  confermarne  folennemente  con  la  fua  prefenza  le  De- 
rilioni . [A]  Diede  ella  dunque  commillìone  à Tarafio  di  condurre  i Padri  à b •" 

Coftantinopoli  , dove  furono  ricevuti  con  dimoilrazione  di  honore  , e ma-  " 
gnificenza  di  tratto.  Quivi  come  in  una  ottava  Selfione  eglino  fi  adunarono  Sottofcrizione  alCon- 
il  giorno  vigefimo  terzo  di  Ottobre  nella  gran  fala  del  Palazzo  di  Blan-  cU,0,J**l‘Au*ufll- 
chermis  , & in  prefenza  degli  Augulli , che  v’intervennero , ad  alta  voce 
Mèro  il  Decreto  Conciliare  circa  l’Articolo  delle  Imagini . Allora  Irene 
domandò  , fe  cotal  Decreto  folfe  fiato  formato  di  confentimento  commune 
di  tatta  l’AfTemblea , alla  qual  domanda  rifondendo  unitamente  Ji  Vefco- 
vi  > Quella  elfere  la  vera  fentenza  Cattolica  da  loro  fegnata  , rinovarono 
medefimamentc  tutti  gli  Anathemi  fulminati  contro  gl’  Iconoclafti,  c tutte 
le  acclamazioni  ch’elfi  havevano  fatte  in  Nicea  , e quindi  prefentarono  à 
Coftantino , & ad  Irene  il  medefimo  Decreto , fupplicando  le  loro  Mariti 
di  honorarlo  con  la  Imperiai?  fottoferizione.  Il  che  fubito  da  i Aeligiofi  Ce- 
fari  fu  rieguito  i e Stauracio  havendorimelfo  il  Decreto  fegnato  nelle  mani 
del  Patriarca  , rimbombò  di  nuovo  tutta  la  Sala  delle  acclamazioni  de’Pa- 
dri , e di  tutta  la  Corte  di  Cefare  , [r]  e riftabilironfi  immediatamente  le  c timituhm, 
Imagini  nel  Palazzo,  nelle  Chiefe,  nelle  Strade, e fopra  le  Porte  della  Citti, 
e tutti  li  Vefcovi  rimunerati  di  ricchi  donativi , che  fece  loro  la  tempro 
magnifica  Imperadrice,  fi  ricondulfero  alle  proprie  Chiefe,  per  rendere  agli 
Altari  quegli  ornamenti,  de’quali  li  haveva  fpogliati  l’Hcrefia , diftruggen- 
do  , & abolendo  le  Sacre  Imagini . 

Mà  quello  Concilio  così  felicemente  terminato  in  Oriente  hebbe 
impenfatamente  una  fcolla  nell’altro,  che  li  tenne  alcuni  [d]  anni  doppo  a *>-m- 
ncllaCjttà  diFrancfort  in  Occidente, per  la  cui  intelligenza  conviene  ritrar- 
re alquanto  indietro  il  noftro  racconto  . Felice  [e]  Vefcovo  di  UrgelirL,  « 

Spagna  fu  rjchiefto  da  Elipando  Vefcovo  di  Toledo  Città  di  quel  medefi- 
mo Regno , Se  Cbriflo  come  H uomo , dir  fi  dovejfe  Figlio  di  Dio  Proprio , ò 
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Adottivo  . Era  Felice  predali  Spagnuoli  Ecclefiaftico  di  gran  fama  > come 
[4]  attefta  Agobaldo  Arcivefcovo  di  Leone,  ripigliando  coloro , quii ». 
Cauti  admitantcs  vitam  pradicìi  Pclicit , probanda  putabant  sunti  a , qua 
dixerat  : ncfcientes , quia  non  ex  vita  hominia  metienda  efi  fidet,fed  ex  fide 
probanda  efi  vita  . Quanquam  enim  multi  beni  credentes  , male  vivendo 
per  e uni  : nuli  ut  tamen  mali  crcdent , bene  vivendo  falvatur  • Alla  richieda 
b n’"**'  m rifpofe  il  Vefcovo  di  Urgel  aflertivamente , e in  prova  dell’aficrzione  [A] 
egli  trafmeflc  ad  Elipando  un  libro  , in  cui  molte  ragioni  agglomerava 
concludenti  Tutte , che  ben  dir  fi  poteva  , Giesù  Chrifto  come  Huonao  > 
Figlio  adottivo  di  Dio . Mà  il  male  di  quelli  due  Velcovi  provenendo  forfè 
da  altra  più  fccreta  infezione,  conviene  à Noi  più  profondamente  fcooprit- 
pe  la  cancrena  , per  rendere  nel  mcdefimo  tempo  palefc  la  loro  empietì  > e 
chiara  una  Concroverfia,  che  fin  da  longhiifimo  tempo  agitali  nelle  Acca. 
* demie  de’Dottori . fel  S.  Tommafib  con  lafuafcuola  apertamente  ne. 

via.  .fui  ga  , che  Giesù  Chrifto , come  Huoino  , polla  egli  dira  Figlio  adottivo  di 
qìq  , c rapportali  per  grande  argomento  l’ilielTo  Concilio  di  Francfort , 
che  fu  adunato  contro  Felice , e Elipando,  in  cui  così  diceva  la  Lettera 
del  Pontefice  Hadriano,  [rf]  Nomcn  Paternum  lune  manifeftavit  bamiaribah 
cuna fe  Patria  Filium  verum,ò  non  putativum-.Proprium  ìnnotuit,Ó  non  ado- 
ptivum : St  il  medefimo  Concilio  , [c]  Ideo pofeimus , ut  co^nofcatis  Deum , 
& Dominum  nofirum  Jfum  Cbri/lum  in  utraque  natura  effe,  & Unigenitum, 
Ór  Primogcnitum , non  adoptivum  , fed  magnani  Deum , e [/]  Adaptivat 
fiquidem  non  babet  aliam  fignific  atione  m , nifi  ut  J efua  Chriftus  non  fit  pro- 
priua  Filiut  Dei,  nee  ex  Virgine  ei  in  Filium  Gemi  ut , fed  nefcio  ex  quo  fervo 
adoptatus  in  felicitatem , ut  vos  di  ci  tir.  Uni  lai  perfona , qua  efi  in  Dei  Filiot 
Ó Pilio  Virginia  adoptionis  tolti t injuriam  ; fi  ergo  Deua  verna  efi  , qui  de 
Virgine  natua  efi  , quomodo  lune  potè  fi  adoptivua  effe  , vel  fervuti  Deum 
enim  nequaquam  audetit  confiteri  fervum , vel  adoptivum . Quindi  rivol- 
gendoli li  Padri  Francofordienfi  al  Vefcovo  Felice , [g]  Ubi  hoc  nomerà  didi - 
cifii , ofiende  ? Patriarchi  nefeierunt , Propheta  non  dixerunt , Apofloli  no» 
pndicaverunt, Sanili  traslatore  a hoc  nomentacuerunt , Dolloresfidei  nofir» 
non  docuerunt , forti  in  tertium  Calum  raptus  fuifli  ? Ne’medefimi  fenti- 
menti  à lungo  fi  ftende  S.Paolino Vefcovo  diAquileja  nel  fuoSacroSyllabo» 
di  cui  molte  volte  faremo  menzione  nel  progrefio  di  quello  racconto , e 
1’ifteflb  comprova  la  più  alta  confiderazione  , che  quello  Titolo  di  Ado- 
zione non  può  giammai  cadere , ò terminare  alle  Nature , mi  alla  Perfona 
di  Chrifto , la  qual’efiendo  Pifteftò  Verbo , che  è Figlio  proprio  , e natu- 
rale di  Dio , efdude  fuflequentementc  ogni  concetto  di  Adozione , corno 
h quella  che  definita  viene , [h]  Gratuita  ajfumptit  alicujut  Perfona  e xt ra- 

ne a ad  bareditatem . Non  però  fi  nega  da’Thomifti , nè  da  alcun  Dottore 
! Cattolico  > ch£  l’Huraanità  di  Chrifto  [«]  (ìa  cofa  creata,  e perciò  à Chrifto 

come  Huomo  convenga  , non  l’adorazione  di  Latria,  mà  quella  folamente 
* CrvmvAJu s.n.  di  Hypcrdulia,  quantunque,  come  ben  nota  [è]  il  Gammacheo , non  develi 
ciò  infinuare  alle  Perfone  Idiote,  poco  capaci  di  sì  latte  precilioni , ne forti 
1 come  dice  un’altro  (7]  Autore  , cccafio  vel feandali , vel  erroris  aliqutbus 

prabeatur . Nè  può  giammai  opporli  all’Angelico  S.Tommafo,che  fi  come 
à Chrifto  conviene  l’Adorazione  d’Hyperdulìa , così  ad  e fio  convenga  il 
termine  dell’  Adozione  . Eflèndo  cola  che  , come  poc’  anzi  fi  è infi- 
nuato , l’Adozione  fecondo  gl’  infegnamenci  del  Santo  Dottore  è cotanto 
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propna  ella  Perfona , che  per  ragione  di  elTa  fi  adatta  pofeia  la  denomina-  NO . 
2Ionei  tutto  .1  Suppofto-Non  cosi  l’HyperduIia,che  competendo  di  fua  na- 
tura alla  Humana,  afiunta.pcr  ragione  di  eflàHumanità  unita  Hypoftatica- 
mente  col  Verbo  s apphea  po.  all’incieroSuppofto: [ajHonor  adorationitAi-  . 

C Cg}UpT°rPLÌn  '“y^MM'nthtamen  ratio  bonorii  poteft  offe  ali - 
quod  non fubfiflens,  propter  quod  adoratur  Perfona,cu,  illud  inefl. Perloche  ò 
fi  adori  Chnfto  con  adorazione  diLatrìa  per  ragione  dellaDivinirà.ò  d’Hy- 
perdulia  per  aitante  Humamti , Tempre  con  una  fterta  adorazione  fi  adora 
tutto  il  Suppofto  OIV,no , fenza  efclufione  di  alcune  delle  parti , onde  della 
Latria  Icrille  i.  Atanafio , [è]  Adoraturi  non  feponimus  Verbum  à carne  , ed  b x.  a,-,  ,» 
il  Concilio  Efefino  infegnò , doverli  Chrifto  adorare  [x]  Una  adoratane , , r 

e come  piu  chiaramente  fpiegò  S.  Cirillo  [d]  In  Qbriflo  non  effe  unam  nata-  J *>- 

ram , qua  adore tur  , & altera  , qua  non  adoretur  , fed  utramque /intuì  ado- 
rar! unica  adoratione , in  confermazione  di  quanto  prima  di  S.  Cirillo  , e 
prima  del  Concilio  Efefino  haveva  dichiarato  il  fecondo  General’  Ecume- 
nico Concilio  [e]  Si  quìi  duas  adorationes  introduci t,  & non  una  adoratione  ' \ 

Verbum  Incarnatum  cum  propria  carne  adorai , Anatbema  fit . E della  Hy- 
jperdulia  parimente  s’au  vera,  adorarli  tutto  il  Supporto  di  Chrifto  in  vigore 
della  di  lui  Humanita  [f ] omni  gratiarum  munere  perfidia-.  Sicché  il  fopra-  f,TWfc*"- 
citato  S.  Tom  ma  lo  conchiude  > [g]  Quod  una  » ó'eadem  PerfonA  Chrifti  giémiMnn, 
adorar ur  adoratione  Latria  propter  fuam  Divinitatem  , adoratione  Dulia 
propter  perfdhonem  bumanitatis , e più  chiaramente  nell’articolo  prece- 
dente,^] Cum  in  Cbriflo fit  alia  operati o divina,  eh  bumana  Natura  , vide-  h ternihìetman.  i. 
tur , quod  alio  bonorefit  veneranda  Humanitat  Cbrifli , & alio  ejus  Divi- 
nila! . Poiché  altrimente  verrebbe!;  à cadere  nell’errore  di  Porfiria , da 
Noi  in  altro  luogo  [i]  accennato  . 

Mà  non  cosl,corae  i Thom irti, ragiona^] Durando, Jt  altri  tnoltiDotto- 
ri,&  in  qualche  fenfo  ancora[/]Scoto,iI  quale  replicatamente  pare , che  in- 
clini al  la  Sentenza , che  Giesu  Chrifto  formalmente  come  Huomo  , ben 
dir  fi  porta  Figlio  addottivo  di  Dio  ; con  la  ragione  [/»]  Che  la  filiazione 
naturale  nonfiumitur  increati!  d Per  fona, fed  à natura  . Eglino  tuttioppon- 

gono  in  difefa  della  loro  alTerzione  le  ifteflearmi,  di  cui  fi  vagliono  gli  

Auverfarii  , efoftengono,  che  Felice  , & Elipando  foffero  dal  Concilio  m£tm5Ìn£“‘ 
condannati  precifamente  come  Ne/ioriani , e non  come  Adottivi . Appor- 
tano le  parole  del  Concilio  di  Francfort , [n]  Itaque  in  Deo , & Nomine  ge- 
mina fubfl  amia  , fed  non  gemina  perfona  eft  , quia  perfona  perfon.tm  confu- 
mtre  potefl  , fubflantia  vero  fubfl  antiam  non  poteft, fiquidem  perfona  resjurit 
eft-,  fubfl  amia  rei  natura  ; Riferirono  il  teftimonio  di  Alcuino  Auror 
contemporaneo  à quelli  fuccefli  , c Maeftro  di  Carlo  Magno,  Ideo  [»] 
tum  Patre , & Spiritu  Sanilo  Unui  eft  Deut , non  nuncupatus  ,fed  Hf panica 
iarefit , cioè  l’Herefia  di  Felice  , e di  Elipando , impia  temeritate  affirmare 
prafumpfit , afferens  Dei  Filium  in  Divina  Natura  Deum  effe  verum , in 
bumana  Nuncupativum,ffmiliter  in  divina  natura  proprium  Filium  Dei , in 
bumana  Adoptivum , dividine  unam  perfonam  Filii  cum  Neftorio  in  duat 
perfonat , ideft  veri  Filii , &•  Adoptivi , cum  certiffimc  conftat  in  illam  perfo-  ' 
nam  , quam  babuit  atemali  ter  geni  t ut , Dei  Filium  bumanam  affumpfiffe  na- 
turavi ; quam  nemo  Catbolicus  fide  confirmatut  adoptivam  effe  aufut  fit  di- 
eere:  Deut  Dei  Ftliut  bumanam  affumpfit  naturam  non perfonamiF.  finalmente  r tyiui.sri» 

producono  il  citato  Sacro  Syllabo , [p]  Afferunt  igitur , cosi  quivi  dicefi  di  UWmi. 
Felice,  « di  Elipando  ■>  ftdfalfit  affertionibut  irretiti  , Dominum  noftrum 
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Je fum  Chrijlum  adoptivum  Dei  Fiiium  de  Virgine  natum  , quod  divini i ne- 
queunt  ap probare  documenti s . Hac  igitur  dicentes  , aut  in  Utero  Fingimi 
cum fufpicantur  adoptatum-.quod  diti  nefas  efhquia  de  Beata  Virgine  inenar- 
rabiliter  fumpjit , non  adoptavit  Carnem  : aut  certe purum  tum  hominem fine 
Dee  natum,  quod  cogitare  impium  ejl , necejfe  ejl fateantur  ; & altrove  , [4] 
Propter  quod  & Deus  exaltavit  illum,&  donavi!  illi  nomen . Si  igitur  juxta 
bereticos  adoptivo  nomine  ccnfctur,  ut  nos  puri , & ingrati  homines:  quo  erge 
palio  Apojlolus  cum  nomea  perh.bet fuper  emne  nomen  babere  J Adoptivi  eli- 
nim  nomen  non  ejl  fuper  omne  nomen  , fed  commune , & infra  nominum  lene- 
tur  menjuram  . Quid  clarius  ~ì  Quindi  eglino  fi  dilungano  in  altre  prove  di 
gran  valore,  qual’  il  noftro  Lettore  porta  facilmente  rinvenire  nell’[4]  alle- 
gato Caftillo  • 

Di  dette  due  opinioni  à Noi  non  appartiene  il  darne  la  rifoluziono 
finale  , pretendendoli  folamente  da  Chi  fcrivc  quelle  cofe > il  riferire  l’Ht- 
refie  » e non  il  cenfurate  i fentimenti  probabili  de’Dottori  Cattolici, Tanto 
più  che  la  divediti  di  effe , quando  ben  fi  confideri ,.  non  è dogmatica , e 
foflantiale  , mà  folamente  proviene  da  i diverfi  principii , co’quali  gli  uni, 
e gli  altri  difeorrono;  afferendoli  da’primi,  che  l’Adozione  non  convenendo 
alla  Natura,  mà  alla  Perfona  , non  può  Chrillo  affermarli  Figlio  Adottivo 
di  Dio , perche  in  quello  cafo  egli  verrebbe  à dirli  Perfona  eftranea;  cfofte- 
nendofi  da’Secondi , convenir  l’Adozione  alla  Natura , e non  alla  Perfona 
da  efli  fi  difeorre  dell’Adozione  quali  nella  ftelfa  conformità  , come  della 
Hyperdulia  habbiamo  di  fopra  inimitato,  e perciò  Scuramente  eglino  chia- 
mano Chrillo  Figliuolo  Adottivo  in(ieme,e  Naturale;  Adottivo  pfrl’elfert, 
ch’egli  hà,di  Huomo; Naturale  perla  Divinità,  ch’egli hà  dalla  Hypolhli. 
Quello  però  che  indubitabilmente  deve  crederli  in  quella  materia  fenza 
recar  pregiudizio  alle  Sentenze  permeile  dalla  Chiefa  Cattolica , fi  è , che 
Felice  , & Elipando  veramente  , e realmente  crralTcro  nel  chiamar  Chrillo 
Figliuolo  Adottivo  di  Dio,ò  perch’  eglino  fodero  formalmente  Neftoriani, 
con  ammettere  in  e(To  due  diilinte  Perfonalità  , ( come  par  che  fi  deduca, 
oltre  al  fin’hora  accennato , da  quanto  fiamo  per  accennare  ) ò perche  con 
detta  denominazione  pretended'ero  di  cfcludere  la  communicazione  de- 
gl’idiomi,per  la  quale  la  Figliolanza  naturale  diDio  fi  rende  commune  alla 
fiumana  natura , ò per  altro  fomigliante  motivo  alieno  da’Dogmi  inlegnati 
dalla  Cattolica  Fede.  Il  fecondo  errore  follenuto  da-i  detti  Vefcovi  Felice, 
& Elipando  fu  in  confequenza  del  primo  , cioè  Che  Giesù  Chrillo  era  Ser- 
vo condizionato  di  Dio  . Qual  propofizione  fìi  condannata  da  Hadriano 
Pontefice  nella  fua  Lettera  a’  Padri  di  Francfort , e da  i medefimi  Padri  di 
Francfort  nel  fenfo  intefo  da  Elipando , che  come  occulto  Nelloriano  pre- 
tendeva dividere  Chrillo  in  due  Suppolli.  Poiché  altriancnte  fi  è Tana  , e 
Cattolica  la  propofizione  Cbrijlut , ut  Homo , ejl  Servar  Dei , [c]  Servitale 
oppofita  libertati , come  fpiega  il  citato  Caflillo  , fieut  refpelìu  Dei fiat 
Servi  c eteri  homines  puri  : ó come  deduce  da  più  alta  ragione  S.  Tommafo, 
dicendo  [d]  Servìtus , vel  fubjeliio  ad  Deum  nonfolùm  refpicit  Per  fonata, 
fedetiam  naturami  onde  l’Angelico  deduce  la  difparità  , perche  Chrillo 
polla  dirli  Servo  , e non  figlio  Adotivo  diDio,  allegandone  per  motivo, 
che fervitus  ad  Deum  nonfolùm  refpicit  Perfonamfed  etiam  naturami  quod 
non potejl  dici  de  filation*tcioè  dell’Adozione , che  al  fornimento  di  lui  ri- 
guarda, e termina  folamente  nella  Perfona . 
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Quelli  dunque  furono  gli  errori  de  i due  Vefcovi  Spagnuoli  peri 
quali  l’Arcivefcovo  Agobardo  acremente  ripigliòlji , arredando, Haver’cf- 
fo  rifaputo  doppo  la  morte  di  Felice , che  quello  iniferabile  Prelato  haveffe 
più  volte  aderito  , £<»]  Deum  Dei  Patrie  Filtum  nullatenus  dici  debere paf- 
fum  , a ut  Crucifixnm  ,fed  ab  eo  hominem  ajfumptum  : Confirmare  hoc  ni  tene 
exemplo  Ifaac  , qui  à P atre  duCIus  ad  tmmelandum , non  ipfe,fed  ariti  prò 
eo  eft  immolatus , tanquam  in  Ifaac figuratus  fit  Filiut  Dei , & in  ariete  Fi. 
Iìuj  bomims.  Hac  autemfaciebat  [ape  diiìus  Felix , quia  nullatenus  acquie- 
fccbatfentire , nec  fuaderefibimet  ita  valebat , ut  crederei  in  uno  Domino 
nrjlrojefu  Cbriflo  duarum  naturarum  unitionem fubftantialitcrfattam  , & 
Deum  Verbum  fecundùmfubfifientiam  carni  unitum  , ficut  liquidò  in  confe- 
quentibus  ex  verbis  tllius  apparebit.  AI  fopradctto  errore  [A]  aggiunge/!  da 
alcuni  1 Iconomachia  , come  fe  Felice  havelfe  foftenuta  l’abolizione  delle 
Imagini , mà  forfè  eglino  ('ingannarono,  e l’origine  del  loro  inganno  in  erti 
provenne , perche  nel  Sinodo  di  Francfort,  di  cui  hor’  hora  parlerai!!)  con- 
vocato contro  Felice  , lì  agitò  la  materia  degl’Iconoclafti . Non  così  torto 
dunque  lì  refe  celebre  l’empietà  di  Felice  , c di  Elipando  con  la  promulga- 
zione de’  loro  ferirti  > e con  la  predicazione  della  loro  Herefia  , che  fìi  que- 
lla da  S.  Paolino  Vcfcovo  di  Aquileja  condannata  [c]  in  un  Sinodo  da  lui 
congregato  in  quella  Città  > nel  quale  li  definì  > Che  Io  Spirito  Santo  pro- 
cedeva dai  Padre  unitamente  , e dal  Figliuolo  , e Che  Ciesù  Chrirto  era 
vero  > e proprio  Figlio  di  Dio  ncll’una)  c nell’altra  Natura,  e non  alrrimen* 
te  Adottivo,  [d]  Non  alter  Hominii  Filius  , ó-  alter  Dei , dice  il  Simbolo 
comporto  da’  Padri  di  Aquileja  ,fed  unui , idemque  Dei,  Hominifquc  Filius, 
in  utraque  natura  , divini fcilicct , ir  bumani.  Deus  & Homo  verus , Non 
putativus  Dei  Filius  , fed  verus  : non  adoptivus  , fed proprius  : quia  nun- 
quamfuìt  propter  hominem  , quem  affumpfit , à Patre  alienus . Come  nel  Si- 
nodo  Aquilejenfe,  così  in  altro  [e]  Ratisbonenfe  furono  li  due  Vefcovi  con- 
dannati alla  prefenza  di  Carlo  Magno , il  quale  [e]  mandò  Felice  à Roma  , 
acciò  abjurarte  il  fuo  errore  avanti  il  Papa  , come  luccc/Te  , e dal  quale  fu 
egli  riftabilito  nel  fuo  Vefco vado  > d’onde  l’haveva  deporto  il  Sinodo  di 
Katisbona . Ritornando  tuttavia  Felice  al  vomito  , & inforgendo  Elipan- 
do più  oftinatamenre  di  prima  nella  protervia  de’  fuoi  fentimenti , fin  con 
ifcriverne  in  prova  una  lunghirtima  lettera  al  Rè  Carlo , & alli  Vefcovi  di 
Francia,  giudicò  querto  gran  Principe  per  efterminare  affatto  tal  Pefte  di 
convocare  un  Concilio  Generale  in  Occidente , che  era  quali  tutto  allora 
fottola  fua  domi  -zione.NefcrifTe  perciò  alPontefice,inviandogli  à tal’ef- 
fetto  [/]  parecchi  Medi  , acciò  egli  concorrerti:  conia  fua  Apoftolica  au- 
torità alla  Celebrazione  di  quell’Affemblea  , ch’erto  richiedeva  , e che  di 
già  haveva  defiinata  in  Francfort  Città  della  Francia,  fopra  le  rive  del  Me- 
no , commoda  per  il  trafporto  de’  Viveri , e per  la  vicinanza  delle  Nazio- 
ni , che  portar  vi  fi  doveano  . Non  potè  Hadriano  ricevere  con  maggior 
confolazione  quella  irtanza  di  Carlo  , sì  per  il  zelo  di  veder  diffamati  gli 
Autori,  ò per  meglio  direi  Rinovatori  della  Herefia  Neftoriana  con  una-. 
Canonica  fentenza  di  tutti  li  Padri  di  Occidente,  come  perche  parvegli  una 
bella  occafionedifarcommunemente  ricevere  dagli  Occidentali  ilSecondo 
Concilio  Niceno  , da  [ g ] molti  di  erti , ingannati  dadiverfe  male  apprefo 
cfpofizioni,non  ancora  riputato  Ecumenico.  Conciofiacofache  benché  Ha- 
driano lo  ripucaflc  valido , e col  fuo  particolar  beneplacito  l’approvafTe , 
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tuttavia  non  l’haveva  egli  canonicamente  ancora  confermato  ; [a]  poiché  1 
come  egli  medefimo  lignificò  al  Rè  Carlo  , non  haveva  giammai  rifpofto 
alia  Lettera  degli  Augufti  di  Codantinopoli , l’opra  quello  punto  > perche 
quelli  fi  inoltravano  rellii  à redimire  alla  Sede  Àpofiolica  quelle  rendite  1 
che  codituivano  parte  del  Patrimonio  de’  Papi  nel  Regno  di  Sicilia  > appli- 
cate [è]  al  Fifco  Imperiale  dagl’Imperadori  Iconocladi  Leone  Ifaurico , e 
Codantino  Copronimo;  E differiva  con  alto  configlio  il  prudentilfimo  Pon- 
tefice Hadriano  di  far  quedo  padb  , e di  fcrivere  loro  fopra  queda  materia, 
perch’egli  prevedeva  in  elfi  ò refidenza  nella  redituzione , c in  quedo  cala 
ei  veniva  obligato  à fcoinmunicarli,ò  elacerbazione  di  animo,e  temer  potei 
il  ridabilimento  dcgl’Iconocladi  in  Oriente, quali  due  cofe  erano  ugualmen- 
te pemiciole  al  bene  pub!ico,&  alla  Religione:  [c]  Noi  veri  adhucdc  eadem 
Synodo , dic’egli  nell’accennata  Lettera , nullum  refponfum  battenti!  eidem 
Imperatori  reddidimus , metuentes  ne  ad  corum  reverttrentur  errorem  . Db- 
dum  quippe  , quando  eoi  prò  Sacris  Imaginibus  erigenda  adbortali  fumui , 
fimili  modo  , & de  Diacefi tam  Arcbiepi/coporum , quam  etiam  Epfcuporum 
Santi  a Catholica  , ir  Àpofiolica  Romana  Ecclefia  committente! , quafivmui 
reftitui  eidem  Sanila  Catholica , ir  Apojlolica  Romana  Ecclesìa  , qtit  tane 
cttm  patrimoniis  nojlris  abjlulerunt  , quando  [aerai  Imagines  depofuerunt : 
ir  neo  refponfum  quodlibet  exinde  dederunt . Et  in  hoc  oftenditur  , qu  a ex 
uno  Capitalo  ab  errore  reverfi funt , ir  ex  aliit  duobui  in  eodem  per  ma  ncsnt 
errore  ■ Si  enim  ubique  Cbrifiianorum  Ecclefia  canonici  incaciai fuai  pi$- 
dent  Diacefes  : quanto  amphui  Sanila  Catholica  , & Àpofiolica  Romana-, 
Ecclefia  , qua  ejl  caput  omnium  Ecclefiarum  , fua  Diacefi  , vid  elicti 
Arcbiepi/coporum  , & Epifcoporum  > immi  , & patrimonia  prò  la- 
mi  nari  um  concinnatione  , atque  alìmoniii  pauperum  , irrefragabili  ju- 
re  , ir  tenere  , ir  pojfidere  omnibus  modi!  debet  ? linde  fi  mefiti 
« nnuerit  à Dea  protetta  regalis  excellentia  , eundem  adbortamur  , sneepto-, 
prò  facris  Imaginibus , Ò t n priftinumfiatum  crcttionc  graftam  agente!  . Sii 
de  Diacefi  Sanila  nofira  Romana  Ecclefia  tàm  Arcbiepi/coporum , quam  Epi- 
fcoporum, feu  de  patrimoniii  iterum  increpantei  commonemui . Et  fi  nolutrt 
ea  Sanila  nofira  Romana  Ecclefia  refiituere  : hareticum  eum prò  bujufimii 
errori 1 perfenjerantia  effe  decernemus.plus  enim  cupimus falutem  animarum, 
tir  retta  Eidci  fi abilìmentum  confermare  , quàm  bujufmodt  babitum  mundi 
pojfidere.  CosiHadriano  ; Per  lo  eh’  egli  defidcrofiilimo  per  doppio  capa 
della  convocazione  di  quedo  nuovo  richiedo  Concilio  , non  folamenre  vi 
acconfcnti , mà  per  renderlo  più  maedofo  , & autorevole  v’inviò  Legatili 
Vefcovi  Theofilatto,  e Stefano  , acciò  in  fuo  nome  prefiedeflero  all’Aflem- 
blea  numerofa  di  circa  [i]  trecento Vefcovi  , onde  meritevolmente  fude- 
nominata  dagl’ Hidorici  [e]  Sinodo  Plenario  . Due  principali  incombenze 
furono  dal  Papa  appoggiate  ai  Legati,  l’una  la  condannazione  di  Elipando, 
e di  Felice , per  la  cui  efecuzione  il  Papa  fi  rimetteva  alle  prove  , Se  al  Pro- 
cedo , che  ne  haverebbono  formato  i Padri  di  Francfort , l’altra  l’accctta- 
zione del  Concilio  Niceno  Secondo  , per  il  qual’effetro  haveva  loro  con- 
fegnata  [/]  una  Verfione  latina  di  quegli  Atti.E  quedi  due  punti  appunto 
furono  à lungo  trattati, e difeuffi  in  Francfort,  mà  circa  il  fecondo  fono  date 
alla  Poderità  crafmedè  molto ofeure  le  notizie  dagliScrittori,onde  rimane  ì 
Noi, che  ne  fcriviamo  i fuccefli,ob!igo  più  precifo  à didintamentc  riferirli. 

E primieramente  adunatoli  [gj  il  Concilio  fui  principio  della  Edite, 
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il  Rè  Carlo  mede/imo  volle  farne  i’apertura  con  una  elegantiflìma  orazio- 
ne , doppo  la  quale  egli  ordinò  , che  in  publico  Congrego  fi  leggdTe  la 
Lettera  , che  il  temerario  Elipando  haveva  à lui  crafmefla  in  comprovazio- 
ne della  fua  Dottrina  , & in  confcflione  della  fua  Fede  : [»]  Diceva  in  ella 
Elipando  : Confitemur  , & credimus , Deum  Dèi  Fìlium  ante  omnia  tempora  > 
fine  trullo  ex  Patre  genitum  coaternum  , & confubftantialem , non  adoptione , 
fed  genere  . Quindi  poco  doppo  foggiungevafi  : Confitemur  , & credi - 
mus  eum  fattum  ex  muliere,  fattum Jub  lege , non  genere  effe  Filium  Dei , fed 
adoptione  ,fed  grafia , &c.  Quindi  pretendendo  di  autenticare  il  fuo  errore 
con  renderne  colpevoli  li  fuoi  Predeceflori  nella  Sede  Toletana,  [b]  Pradc- 
eejforti  noftri , egli  replicava,  Eugenius , lldefonfus  , Julianus  Toletana 
Scdis  Antiftites  infuis  dogmatibus  iti  dixerunt  in  Miffa  de  Coma  Domini , 
Jgui  per  adopfivi  hominis  pajfioncm  , dum  fuo  non  indulfit  torpori . Item  in 
JHiffd  de  A/centione  Domini , Hoàic  Salvator  nafter  poft  adoptionem  carnìs 
Sedem  ripetivi t Deitatis  &c.  Della  quale  indegna  calunnia  non  poteronfi 
allora  fchermirc  i Padri  di  Francfott , i quali  troppo  dittanti  da  Toledo 
non  hebbero  il  commodo  di  confrontare  i’cfpofta  menzogna  con  i Rituali , 
e Mettali  di  quella  Cbiefa,e  folamente  fi  contentarono  di  rigettare  l’Herefia 
con  i loro  adèrti  Autori , teferivendo  ad  Elipando  in  quello  tenore,  [c] 
Mei  dui  eft  , tcjlimonio  Dei  Patri  s credere  de  fuo  Filio,quàm  lldefonfi  vcjlri , 
qui  rales  vobis  compofuit  prece s in  Miffarumfolemnis  , quat  univerfalii , & 
Sancì  a Dei  non  babet  Ecclefia  , nec  vos  in  illif  exaudm  putamur . Et/ì  llde- 
fonfus vejler  in  oratitnìbus  fm  Cbriftum  adoptivum  nominavit , nofler  vero 
Gregorius  Pentifex  Romana  Sedis  c larijftmus  toto  orbe  Dottor  infuis  oratio- 
nibusfemper  eum  umgenitum  nominare  non  dubitavi!  &c.  Mà  molto  megli?) 
potè  Elipando  cflere  convinto  d’impoftura  dalle  opere  medefime  di  S.Idcl- 
fonfo,  il  quale  tanto  fii  lontano  daU’aflcrire  ne'  fu  oi  ferirti  cotal  propofizio- 
ne  , anzi  che  in  efsi  con  efpreffifsimi  termini  egli  prova,  e foftiene  il  contra- 
rio,come  fc  fcritto  haveflc  appoftatamente  contro  Elipando;  [d]  Cum  aliud 
fit  Deus , & aliud  Homo , dic’egli  nel  fuo  Opufculo  de  Virginitate  S-  Maria, 
non  tamen  eft  alter  Deus , & alter  Homo , fed  unus  eft  Dominus  meus  Jefus 
Cbriftus , Idem  Deus , & Homo  , e poco  doppo  parlando  della  Santifsi- 
maVergine,[e]/ru,egli  foggiunge  individualiflimamente,/*  utraque  natura 
unum  generane  Filium,  ut  idem  fit  Filius  Dei, qui  Filius  Hominis, nec  alter  fit 
Filius  Hominis, qudm  fit  Filius  Ufi, replicando  il  medefimo  Santo  nel  mede- 
fimo  Opufculo  con  chiarifsimi  termini  la  medefima  fentenza  con  tal’efpref- 
fione  di  fentimenti , che  fuperflua  appare  ogni  altra  efeufazione  apprettò 
Chi  prenderà  diletto , e cura  di  leggere  quel  di  lui  aureo  Volume  . Ondo 
con  fondamento  di  maggior  verità  potea  aflerir’Elipando , Haver’eflb  ap- 
prefa  cotal’Herefia  da  Theodifco  [/]  fàlfo  Vefcovo  di  Siviglia,  chefuil 
primo  Rinovatore  del  Neftorianifmo  [g]  nelle  Spagne,  e che  deporto  , & 
cfiliato  dal  Rè  Chindafuindo , pafsò  ne’  Paefi , e nella  Legge  de’  Maomet- 
tani, come  conforme  alla  fua  attorta  beftemmia  . Letta  dunque,  e ripro- 
vata da’  Padri  la  peftifera  Lettera , fi  accinfero  tutti  per  ordine  del  Rè  Car- 
lo à confutarla  con  dottiffimi  ferirti , fegnalandofi  fopra  li  Vocali  per  emi- 
nenza di  fapere  Paolino  Vefcovo  di  Aquileja , che  fi  prefe  l’attunto  di 
(tendere  una  piena  confutazione  degli  errori  dei  due  Herefiarchi  Elipando, 
e Felice  , come  feguì , efibendola  al  Concilio  in  nome  de’  Vefcovi  Italiani 
per  trafmettetla  ai  Popoli , e Chiefe  della  Spagna . Chiamòfsi  queft’Opu- 
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fcolo  Sacro-Syllabo , & c un’eccellente  raccolta  de’Luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura , e de’ Santi  Padri  fopra  la  dillinzione  delle  due  Nature  di  Chrifto 
Divina  > & Humana  , e fopra  l'unione  in  una  fola  Perfona  di  vero  Huotno , 
e vero  Dio  > non  Adottivo  , ò Imaginario  , mà  Vero  , e Reale  » nel  cui  fin* 
inferi  Paolino  la  fentenza  contro  i due  VcfcoviHcrctici  fulminata  dal  Sino* 
do  in  quello  tenore:  Ehpandum  , atque  Felice/»  novoi  Hoftei  Ecclefia , ftd 
veternoi  à face  perfidile  pollata , nifi  ab  hac  finitili .1  refipifeant , &■  per  re- 
die  Videi fatisfallionem  lamenti s fe  ahluant  pcenitentia , indigno! , df  ingra- 
to! eoi  etiam,  qui  pofi  banc  tam  falubcrnmam  definitionem  , quam  plenaria 
Synodus  Sanilo  affiata  fpiritu  concor diter fubtili fincer itale  terminavi!  > fal- 
fiffimis  eorum  ajj'crtionibus  fivc  cium,  five  in publica  voce prabuerint  ajfen- 
funi  : fienili  eos  fcntenti a vindidi  ftncimui  efje  pudenda,  rejervato 
per  omnia  juris  privilegio  Surnmi  Pontifici!  Domini  , & Pairii  no(lri 
Hadriani  prima  Sedii  Beat: fimi  Papa  . E qual  fia  cotal  Privilegio  lo  fpiega 
il  Baronio  , [a]  cioè  Illud  nimirum  , quod  novai  condannare  Harefei , ir 
Harefiarchai , ejfct  filius  Romani  Pontifici!  , vel  illud fortajfe  , quo  Romana 
Ecclefia  Conciliorum  omnium  alta  cognovit  ,probatque > vel  improba t . Cosi 
la  condanna  di  Felice  , e di  Elipaudo , i quali  poi  [A]  morirono  con  ignobil 
forte  di  morte  , e dubia  fama  di  penitenza , come  nel  corfo  [e]  apparirà  di 
quella  Hilloria  - 

Terminata  la  prima  Caufa  della  condanna  di  Elipando,  e Felice , fidi- 
fcefe  alla  feconda  del  Concilio  Niceno,  ch’era  quella,  che  forfè  più  preme*1 
va  al  Pontefice  , il  quale  mollravafi  defiderofifsimo  di  farlo  ricevere  da 
tutte  le  Nazioni  dell’Occidente.  Mà  circa  quello  punto  farà  à Noi  una-,-’ 
difficilissima  imprefa  l’cfaminarne  efattamente  le  circollanze  , effendo  che 
in  tanta  confufìone  ò di  relazioni  diverfe , ò di  Autori  appafsionati , che: 
hanno  pretefo  Chi  falvar’il  Concilio  di  Francfort  con  negar  la  condanna»1 
che  in  elTofeguì  del  Niceno,Chì  abbattere  il  Niceno  con  aderirne  la  con-5 
danna  in  quello  di  Francfort , Noi  brevemente  ci  atterremo  al  racconto  de-r 
gli  uni , e degli  altri , cnc  lafciaremo  il  Giudizio  alla  intelligenza  del  Let-- 
tore,  che  fi  prenderà  à grado  di  attenerli  à ciò,  che  gli  fembrerà  ò più  verdi0 
òpiù  lineerò,  ò più  verilimile  , in  un  fitto  per  altro  de’  più  aftruli,  che  oc- 
correr portano  à un’Hillorico  nella  narrazione  de’ Succedi  da  Noi  proporti 
in  quello  Libro  - Avanti  dunque  di  entrate  più  precifamentc  nella  rifolu- 
zione  prefa  dai  Padri  di  Francfort  fopra  la  validità  del  fecondo  Concilio 
Niceno  per  l’adorazione  quivi  (labilità  delle  Sacre  Imagini , conviene  da’ 
più  alti  principi»  dedurre  quelle  notizie  , che  fono  atte  à ben  dilucidare  la 
materia  , per  la  narrazione  accennata  di  quella  fentenza , che  folliene  con- 
dannato nel  Concilio  di  Francfort  il  Concilio  Secondo  Niceno.  Partiva 
allora  trà  il  Rè  Carlo  di  Francia,  ch’era  l’Arbitro  in  que’  tempi  dell’Occi- 
dente , e la  Imperadrice  Irene  di  Coftantinopoli , e generalmente  parlando 
trà  i Francefi  , c Greci , non  folamenre  poca  intelligenza  , mà  eziandio  [d] 
grave  fofpetto  di  prortima  rottura  . Poiché  havendo  Irene  conclufo  il  Ma- 
trimonio del  fuo  figliuolo  Collantino  con  la  Principerta  Rotruda  figliuola 
del  Rè  Carlo  , e quindi  ella  pofeia  pentitali  dell’Alleanza  Francefe,  & pro- 
lungandone la  efecuzione  con  maligni  raggiri , difpiacque  tal  cofa  al  Rè 
Carlo , e difgultòllo  à fegno , ch’egli  moftròlfi  rifoluto  d’intimare  a’  Greci 
la  Guerra;  e ne’fcguirono  i principii , [e]  invadendo  li  Francefi  il  Ducato 
di  Benevento  , che  rimaneva  in  Italia  fotto  la  protezione  de’ Greci , i quali 
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oliarono  con  V armi , mà  indarno  , e (Tendo  che  [a]  Fucati  funt  Gricci , & 
•vitlores  extitcrunt  Franti . A raTcfaccrbamcnro  politico  .di  animi  fi  ag- 
giungeva il  più  forte  della  credenza  nc’Francefi  non  intieramente  con- 
iormc  alle  Decifioni  del  Concilio  Niceno  nel  punto  delle  Imagini . Tutti 
li  Padri  Occidentali  , c [i]  Francefi  convenivano  per  yerità  à condannare 
gl’IcQnocJafti  > ed  à ricevere  le  Imagini.  mà  fe  ben’erano  molti  coloro,  che 
- che  y.olevano  anche honorarle , fc  adorarle,  come  quc’ dodici  Vefcovi 
della  Francia,  che  fi  fottofcriflero  al  Concilio  di  Roma  fotto  Papa  Stefano, 
trov.a  vanii  tuttavia  non  pochi , i quali  per  impedire  la  fuperftizione  non  po- 
tevano foffrire,  eh’  elleno  fodero  h onorate  , pretendendo  , che  fervir  do- 
[ vertero  folamente  di  ornamento  , di  memoria  , e d’ iftruzione , fondandoli 
fopra  l’Epillola  altre  volte  [c]  allegata  di  S.  Gregorio  Magno  à Sereno  Ve- 
feovo  di  Marfiglia:  Altri  non  Spiegandoli  ò per  non  voler’elTere  inteli,  ò per 
non  voler  farli  intendere  , foftenevano  jl  mezzo  frà  quelli , chcdishono- 
ravano  le  Imagini  rigettandole , ò le  honoravano  più  del  dovere , fenza  di- 
chiararli , a’efsi  inrendplTero  , che  non  fi  conferifTe  loro  il  culto  di  Latria , 
fol  dovuto  à Dio , ò fe  vplcflcrp , che  non  fi  rendefle  ad  elfe  alcpn’honore , 
Quindi  fpccedeva  , che  ficcome  veniva  rigettato  il  falfo  Concilio  Greco 
tenuto  in  Coftantinopoli  fotto  Copronimo , perch’egli  fi  era  gittate  nella 
prima  cflremità  , cosi  parimente  credeyafi  , che  quello  celebrato  da  Irene , 
e Coflantino  in  Nicea  havefle  dato  nell’altra  , deferendo  honori  Divini 
alle  Imagini . Onde  frà  i difpareri  [d]  di  Statp , e di  Religione  i Francefi  in- 
fofpettitili  de’  Greci , con  altiflimc  querele  havpano  difereditato  appref- 
fo  il  Rf  Carlo  Magno  il  Concilio  piceno  , di  cui  non  havevafi  allora  , che 
una  infedele  Traslazione  , la  eguale  finalmente  fu  la  Pietra  di  fcandalo  di 
tutto  quello  affare  . Poiché  fra  i Vefcovi  penitenti , che  nella  Terza  Sef- 
fionc  implorarono  mifericordia  ai  Padri  Nicpni , uno  fù  Coftantino  di  Co- 
rtanza  in  Cipro  , il  quale  in  quello  tenore  porfe  al  Concilio  la  fua  abjura  , 
[e]  Sufcipio , & ampleftor  -veneranda s fmaginet  : Adorationcm  autem  , qua 
futi  / ccundùm  Latri  am  , tantummodo  fuperft  unti  ali  , Ó-  vivìfica  T rinìtati 
conferve.  Mà  la  Verdone  accennata  infedele,  che  correva  allora  per  Jcj 
mane  de’ Latini , con  gran  difgraziadi  quel  Secolo  ignorante  della  Lingua 
Greca  , alterando  in  poche  filiabe  un  punto  clTenzialilfimo  di  Fede  > legge- 
va così , Qui  Imaginibut  Sanftorum.itd  ut  Deifica  Trinitari ferviti  um,aut 
adorationem  non  impenderet , Anathema  judicetur . Dal  che  procede  gene- 
ralmente in  tutti  li  Prelati  della  Francia  , che  havevano  dato  fede  à quella 
Verdone,  non  folamente  auverfione , mà  eziandio  horrore  al  Concilio  Ni- 
ccno  , col  fuppollo  ,che  que’  Padri  havelTero  ricevuta  una  Confellione  fa- 
crilega  di  quel  Vefcovo  Penitente,  il  quale  ammefle  Adorazione  di  Latria, 
ficcome  à Dio , così  ancora  alli  Santi  : onde  i Francefi  giudicando  da  que- 
llo fatto  particolare  errante  , pariment’  errante  la  Definizione  , e le  Rifo- 
luzioni  di  quel  Concilio , haveano  foffertQ , che  fe  ne  facefic  una  confu- 
tazione, eli ’c  contenuta  in  quattro  Libri , che  vanno  fotto  nome  di  Libri 
Carolini,  de’ quali  fecondo  l’opinione  di  alcuni  [f ] dicefi  Autore  Carlo 
Magno,  e fecondo  la  fentenza  di  altri  [g]  qualch’Heretico  Iconoclalta, 
onde  falfamente  fe  ne  attribuire  la  compofizioneal  Rè  Carlo,  perche  il  Rè 
Carlo  terminato  il  Concilio  di  Francfprt,tranfmefTeli  à Papa  Hadriano  , da 
cui  nè  ricevè  ,come  foggiungeremo,  adequata  rifpofta;  Contenevano  que- 
lli Libri  otrantafei  Capi  diaccufa  contro  il  Secondo  Concilio  Niceno  in 
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termini  così  ingiurio!!  > & atroci,  che  ben  dal  folo  loro  fenfo  comprender 
potevafi , quanto  lontano  foffe  l'animo  pio  di  quel  Principe  dail’cflcrne 
Autore  . Hincmaro  [a]  Arcivefcovo  di  Reims  attefta  haverli  ritrovati , e 
Ietti  nel  Reai  Palazzo  di  Parigi , quando  egli  Giovane  dimorava  colàal 
fervizio  della  Corte , mà  quindi  pofcia  ò fmarriti , ò celati,  Tettarono  nel- 
la ofcurita  [4]  fino  all’anno  1549.  quando  havcndoli  rinvenuti  un  celebro 
Luterano  in  un'antico  Manofcritto  , li  pofe  di  nuovo  alla  luce  con  una  pre- 
fazione fotto  nome  di  Eli  Fili,  nella  quale  horribilment’  egli  declama  con- 
tro il  culto  dtlle  Imagini . Con  tal  finiftro  concetto  dunque  del  Niceno 
entrarono  i Padri  nel  Concilio  diFrancfort,  e nella inquifizione  delizi i 
lui  validità . Onde  non  fìi  cofa  molto  difficile  doppo  quattr’anni  di  cotale 
impreffione  (effondo  [r]  che  quattr’anni  avanti  à quello  Concilio  di  Franc- 
fort  furono  publicati  li  Libri  Carolini  ) che  ne  fuccede ttc  quella  riprova- 
zione , quale  attcftano  molti  [d]  antichi , e dotti  Scrittori , regiftralì  nella 
Prefazione  de’  medelimi  Libri  Carolini , quando  il  Rè  Carlo  li  mandò  poi 
à Papa  Hadriano  con  quelle  parole , fr]  Aliata  tjl  in  medium  qudfiio  de  gi- 
va Grtcorum  Synodo , quam  de  adorandit  imaginibus  Confi  antinopoli  fece- 
rant , in  quafcriptum  babebatur  , ut  qui  Imaginibus  SanUorum,  ita  ut  Dei- 
fie*  Trini  tati fervitium , aut  adorationem  non  impenderet , anatbema  juii- 
taretur . fihùfupra  SanfhJJÌmt  Patres  nofiri  omnimodit  adorationem,  Ò" fer- 
vi tute  m eit  impendere  renuentet , contempferunt , atque  confentientes  conit- 
'Tih  m”"unt  •.  Cosi  il  Canone  primo , òcome  [/]  altri  vogliono  , fecondo 

1 lutidiimr,. Cnn.j.  Concilio  Francfordienfe  . Reclamarono  fòrtemente  li  Legati  Apo- 

**»■  ».  c.f  *,».  «olici , come  attellano  £g]  li  medelimi  Heretici  Iconoclafti  moderni , eoa 

* il  motivo  delle  illruzzioni , ch’effi  havevano  dal  Papa,  [4]  mà  invano  : Ef- 

fóndo che  ò la  prevenzione  della  paffione , ò l’impreffione  concepita  , che 
il  Concilio  Niceno  approvaffo  il  culto  di  Latria  verlo  le  Imagini  de’  Santi , 
o l’ignoranza  di  que’  tempi  fù  si  grande , che  que’  Padri  ò non  vollero , ò 
non  feppero  rinvenire , & appigliarli  al  vero  fenfo  dell’  Originale  Greco , 
che  veramente  allora  in  Occidente  ò non  vi  era , ò fe  vi  era  , non  s’intende- 
va , ma  potevafi  ò rintracciare,  ò finceramenre  traslatare  anche  con  difpen- 
“l0  di  tempo  in  una  materia  cosi  confiderabile,  & in  un’affare  cotanto  pre- 
murofo;  E che  l’ofcitanza  di  que’ Padri  fotte  inefeufabile , l’attella  [i]ii 
Baronio , e rendefi  chiara  da  quello  ittettò,  che  per  non  mandare  à pren- 
dere i Mettali , e i Regillri  della  Chiefa  di  Toledo  , eglino  non  dubitarono, 
come  fopra  habbiamo  veduto , di  condannare  S.  Ildefonfo  come  complico 
. _ con  Elipando,e  Felice  nell’alforzione  pretefa  dellaHerefiaNeftoriana.Qual’ 

fu  IjUtni  all'hn - immenfa  trafeuraggine  da  Noi  [4]  fpetto  confederata  non  può  riferirli  ad 
r"£",,  a!tra  caSionc  ’ che  alla  cratta  minerva  di  quel  Secolo  , e di  que’  tempi  pre- 

1 Bar.  un  Sol.  n.  14.  cifamente , de’  quali  ditte  un’Eminente  Autore,  [/]  Plurimum  Carolo  debet 
hoc  faculum-  quod  bonas  luterai  penitùs  collapfas  refiituit . Eo  namque  pro- 
fundi  merfi  erant , ut  fi  quii  nobihoris  ingenti  velie t addifeere  , Magiflrum 
m jujtm  ,»  ÌAveniret , qui  doceret . Carolus  M agnus  autem  effecit , ut  feientid  obru- 
» f."c.r  „ U igeiorantiafurgerent , e [m]  più  fotto  , Ut  mirum  non fit , fieo  tempore  , 

qm  dolhores  effe  viderentur , tidemjuxta  [n]  Apofiolum,  infirmi , & imbe- 
cille! extiterint , dormierint  caco  ignoranti a fomno,  ut  non  fuerint  ullate- 
nus  affettiti , qua  de  Jacris  Imaginibus  Nicanum  Oecumenicum  Conciliarli fia- 
tuifjet , ©■  Romana  Ecclefia  comprobaffet . Anzi  eglino  non  folamente  non 
penetrarono  il  fentime  ito  vero  di  quel  Concilio , mà  nella  formazione) 
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dcli'allegato  Canone , fuppofero  quel  Concilio  celebrato  in  Coftantinopo-  NO  • 
li}  e non  in  Njcca  > e quando  pure  vera  folle  la  Confcfltone  accennata  del 
Vefcovo  di  Coftanza  > la  riguardarono  come  fentenza  definitiva  del  Con- 
cilio^ non,come  fiata  in  verità  farebbe, una  enunciativa  femplice  di  un  Vc- 
feovo  particolare . Quali  cote  tutte  come  erranti  in  fallo , rendono  degni 
di  feufa  in "Jure  que’  Padri  , mentre  di  effi  dir  fi  può  , e fi  deve  con  ogni 
fondamento  di  ragione  , ch’eglino  condanna(Tero  il  Concilio  Niceno  come 
rapprefentato  à loro  in  quella  verfionc , ch’era  degna  di  condanna  , e che 
perciò  il  loro  Concilio  di  Francfort  rimanga  ai  Pofteri  fotto  quella  cenfura, 
che  gli  fu  data  dall’Eminente  [a]  Controverfifla  del  Secolo  trafeorfo  , cioè 
Concilium  Francofordienfe  partim  confirmatum  fuijjc  ab  Hadriano  Primo , 
partim  reprobatum  : Confirmatum  in  ea  parie , qua  definii  , Cbriftum  non 
offe  ad  opti  vum  Dei  Filium  ; Reprobatum , dum  ex  Errore  fepnmam  Syno. 
dum  damnal . Ma  condannòllo  Haitiano  con  una  immenfa  cautela  per  li 
motivi,  ccaufe,  che  foggiungiamo . Haveva  Carlo  Magno  inviato  al 
Papa  per  Anghilberto  Abate  di  S.  Procherio  gli  accennati  Libri  Carolini, 
che  per  contener  Capitoli  contro  il  Concilio  Niceno , furono  detti  con  al- 
tro nome  Capitolarlo  di  Carlo  Magno  : nel  fine  de’  quali  aggiunte  il  Re  un 
Capitolo  di  fuo  proprio  motivo , coherente  alfentimento  de’ Padri  di 
Frane  fort  in  quello  tenore , [è]  Ultimum  Capitulum  eft  , ut  feiat  Domnus 
A 'pojlolicus , & Pater  noficr , & cunllafimul  Romanorum  Etelcfia , ut  fecun- 
iùm  auod  continet  epifiola  Beatijjimi  Gregorii , quàm  ad  Serenum  Majfi 
Hcnjcrn  Epifcopum  direxit , Permittimui  Imagines  Sanlìorum , quicunque 
eas  formare  voluerint  tàm  in  Ecclefia  , quam  qua  extra  Eeclefiam  propter 
amore  m Dei , & Sanlìorum  ejus  ; Adorare  vero  eas  , nequaquam  cogimus  , 
qui  noluerint  ; Frangere  vel  defiruere  eas,  fi  quii  voluerit,  non  pcrmittimus. 

Et  quia  fenfum  Saniti  fimi  Gregorii  fequi  in  hac  epifiola  uuiverfalem  Ca- 
tbolicam  Eeclefiam  Deo  piaci! am  , indubitanter  liberi  profitemur  : Riceve  U 
Papa  quelli  Capitoli  condimollrazione  di  due  differenti  paflioni  > uJ?a  dl 
horrore , l’altra  di  compiacimento  ; e come  ch’egli  era  dottiflimo , fiele  fu-  f ^ HtlérMlc<„ 
bito  una  lunga  confutazione  contro  tutti  gli  efpofti  Capi , dimoftrando  |cj  u. 
chiaramente,  quanto  lungi  folTe  flato  il  Concilio  Niceno  dall 'approvare 
l’adorazione  di  Latria  verfo  le  Imagini , fuppofla  da  i Padri  di  FrancArt  1 
mentre  l’oculare  Ifpezione  della  Definizione  di  Fede  ftabilita  da  Padri 
Niceni  rendeva  temerario , c falfo  Chiunque  aflerilTc  il  contrario  ; E circa 
la  Confèflione  fallace  di  quel  Vefcovo  di  Cipro  , doverli  quella  confide- 
rare , come  fatta  da  un  Particolare , c perciò  egli  Aggiungeva,  che  in  que- 
lla fua  Confutazione  non  pretendeva  foftener  ciò , che  detto  havefie  ogni 
Vefcovo  particolare  nelPAffemblea  di  Nicea,mà  follmente  teguire  1 antica 
Tradizione  della  Chiefa  , e la  dottrina  de’  fuoi  Predecefiori . Confutati  li 
Capitoli  con  evidentilfime  ragioni , fcefe  Hadriano  à laudar  quell  ultimo  , 
chèVloi  habbiamo  di  (opra  accennato , echefolo  fu  dettatura  , & opera  ^ ^ 
del  Rè  Carlo  , [d]  Hocfacrum , & venerandum  Capitulum , dice  > 
ditta!  à totis  fupradiclis  Capitulis  : & ideino  eum  agnovimus  Vtfir*  a Di 
fervati , Ortbadoxaque  regalie  exccllentU  efe  propri um  in  eo  , ubi  retta i tt- 

dei  piena  penit'us  eonfefa  eft  ,fenfum  Sanili  fimi  Grf&ort,^Uh^Z^.M\r 
~o  dimoftra  la  credenza  Cattolica  di  S.  Gregorio  Papa  Apra  ri  culto  de  e 
Fma°ini , quale  Chi  Tregue , nonpuòconfequentementc  contrariare  alhu 
dottrina  de^  Padri  di  Nicea  : e perche  il  Concilio  di  Francfort  d.ch.aravafi; 
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b Viti  il  Tontificaio 
di  Papa  Eugtnio  H. 
in  quijlt  3.  Tom o . 

e Àmuintu  amo.  fjj. 
JUw|.  am  793.  , & 
794.  Ab.  Vrfpor.  & 
Ado.  in  Cbron. , dr 
Averti,  in  H\fi.  Mo- 
jormm . 

a Centbar  art.  794. 
Bar.  /oc.  eit.  & Boi. 
larm.  io  Condì.  Ai. 
3.  enfi.  $. 

e Ynjqnt».  à'tfp.  107. 
cap.  f. 

f Vedi  il  Pontijtc.  di 
Eugenio  II.  tn  f ut- 
Jlo  3.  tomo . 


di  attener/; , e feguitare  il  fentiincnto  di  S.  Gregorio  in  quello  particolare, 
perciò  fonza  riflettere , o con/ìderare  più  minutamente  altre  particolarità, 
Hadriano  n’efalta  la  Fede,  chiamando  il  Capitolo  accennato  del  Rè  Carlo, 
Sacro , e Venerando . Che  Hadriano  poi  nulla  toccaffo  quelle  parole , che 
parevano  contrarie  al  Culto  delle  Imagini , efpreflTe  nel  Capitolo  di  Carlo, 
Adorare  vero  eas  nequaquam  cogimui , qui  noluerint , provenne  da  una  fo- 
prafina , e (anta  prudenza  , che  in  quella  contingenza  di  cofe  , c tempi  per- 
fuafelo  à tollerare  un  fatto  , che  non  era  nè  un  punto  fondamentale  di  Fe- 
de, nè  una  malizia  provata  di  Chi  afforivalo , effondo  che  i Padri  di  Frane- 
fort  condannarono  gl’Iconoclafli , che  dillruggevano  le  Imagini , & i te- 
merari! , che  adoravanle  con  culto  di  Latria,  e fol  riprovarono  il  Concilio 
Niceno  in  quella  mafehera,  in  cui  egli  era  loro  apparfo  nella  verlione  /alfa, 
che  di  fopra  habbiamo  recitata,  [a]  Ratio  id  temporii  poftulabat , dice  il 
Baronio  di  Hadriano,  ne  cogendo  febifma  aliquod  conflaretur  ; cum  ejus/tn- 
lentia  effent  Viri , qui  fcientiì  in  hoc  rudi  ftculo  eminere  viderentur . Vide- 
batenim  prudentiffìmui  Pontifex  , eoi  non  dum  verità: ir  ejut  effe  capace t ; & 
in  difela  di  un  tanto  Pontefice  divinamente  egli  fosgiunge  , Verum  ipfta 
Madri  anni  oblique  verba  illa  refrebendit , dum  laudai  S.  Gregorii  Papa 
/ intenti  am  , ex  qua  colligeretur  , imagines  qui  de  m non  effe  ador  andai , quali 
•*  '">  effent  dii  quidam  , fed  tantum  effe  veneranda s ob  relationem  , quam 
habent  ad  Chnftum  , & Saniloi,  quos  effìgie  reprafentant , & ideo  caute  Ha- 
rf”Ur  n"  aUda‘  0mn'a  ’ qua  bubentur  in  ultimo  Capitulo  EpiJloU Caroli, 
' r ta<  Um  ’ P'rt'"tnt ai*  f!nt!nt‘am  Sanili  Gregorii,  quam  recipi  tum 

a Carolo  , tum  ab  adverf arili  ( u,  profitebantur  ) Sinodi  Nicana  vide  bai  : 
Sicemmloquitur  Hadnanui  : Et  ideino  eumagnovimut , vtjlra  à Deofer- 
vata,  r « oxaque  regalit  cxellentia  effe  proprium  , in  eo  ubi  reità  Fidei 
p e ne  penitus  canjeffa  eff  , fenfum  Saniìiffìmum  Gregorii  /equi . Vifum  eli 
autem  ummo  onttfici  ad  tempui  diffìmulare  in  eo  , ut  iidem  non  cogerentur 
■ aCrai.  mapnes  ’ quas  habere  fole  reni  adorare,  eo  quìi  fic  errante t nondum 
wter  hareticoi  erant  annumerati ficut  Iconoclaffa  ,fed  tolerabantur  , quan- 
iu  'fina 1 grafia lamine  iHuffrarcntur,  quodpoffea  fa  il  um  eff . Come  Noi 
ancora  [i]  a fuo  luogo  foggmngcremo . 

0S1  dcfcrivono,il  corf°  queflo  Concilio  , fra  gli  Scrittori  cento , 
e pmanmpoftenor.  al  Concilio,  [e]  Amoino  , Rheginone  , l'Abate  Ur- 
ìpergeme,  Adone,  &Aventino,  e fri  i Moderni  [/l  Genebrardo  , il  Ba- 
ronio  , c cllarmino . Mi  al  contrario,  come  olforva  il  Vafquez  [fi,  quei 
contemporanei,  o quali contemporanei  alla  celebrazione  del  Concilio, 
10™  7urcuncnfo  , Paolo  Diacono  , Eginade,  &Hadriano  nelrefcrit- 
ro  c c magmi  conrra  gl  Iconoclafti , nefTuna  menzione  fanno  dcll’abba* 
ghoprefo  da  t Padri  Francfordienfi  anzi  di  più,  nè  pur  l’ifteflb  Claudio 
1 L/  J 1 ormo , che  diffominò  per  le  Provincie  confinanti  alle  Alpi  la  fua 
iconomachia  .pochi  anni  doppo  quello  Concilio,  non  mai  allegò  à fuo  fa- 
vore  l automa  del  Sinodo  Francfordienfe  , che  molto  auvantaggiar  po- 
ri? !f  . * I Pre5ere  ragioni  . Onde  ci  giova  credere  , che  dal  Compofirore 
de  Libn  Carolim , tl  quale  certamente  non  potè  altri  edere,  che  un’ofti- 
to  Hcretico  Iconoclafla  , proveniffo  l’adulterazione  di  quegli  atti , e la 
cntovara  Condanna  del  Niceno  Secondo , dal  qual  fonte  bevendo  Hinc- 
ioi  me  e imo  errore  , allor  quando  egli  Giovanetto  s’incontrò  à leg- 
gere quei  Libri  nella  Corredi  Parigi,  ne  tramandale  ai  Porteti  ilqonrc- 

nuto  , 
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rato  , ed  ingannato  propagafic  il  fuo  inganno  fri  la  Unirerfalita  uè’  Scrit- 
tori , che  lo  leguirono . Certamente  raccuracilfimo  [a]  Surio  , il  dottiflt- 
mo  [b]  Labbè , li  Padri  [c]  del  Sinodo  Senonenfe,  e tutta  quella  [d]  lunga 
ferie  di  Scrittori  diligentemente  annotata  da  Raimondo  Cardinal  Capifuo- 
co > non  folamenre  pretermettono  l’alferta  condanna  del  Concilio  Niceno 
Secondo  feguita  nel  Francfordienfe , mà  contermini  del  tutto  contrarii 
atteftano  confermato  nel  Francfordienfe  il  Decreto  Niceno , & incontro- 
vertibilmente provano  la  perverfione  fatta  di  quegli  atti  per  opera  dell’al- 
legato Autore  de'  Libri  Carolini . Ed  in  vero  , Come  mai  prefenti  li  Le- 
gati di  quel  medefimo  Pontefice , fotto  il  quale  fu  celebrato  il  Concilio 
Niceno  Secondo  j ed  efecrata  l'empietà  degl’ Iconoclafti  con  tanto  ap- 
plaufo  di  tutto  il  Chriftianefimo,  potè  da’  Padri  di  Francfort  ò ignorarli  il 
vero  fenfo  del  Niceno  cotanto  publicato  pe’l  Mondo  nella  nuova  erezione, 
che  fi  fece  delle  Imagini  efpofte  alla  venerazione  de’  Fedeli,  ò da  erti 
efecrarfi  una  cosi  venerata  Artèmblea  , com’  errante  in  un  punto  cotanto 
ventilato  > defiderato , & approvato  da  tutto  il  Chriftianefimo  ? Forfej 
una  cofa  fi  fece  in  Nicea , e un’altra  ne  fu  rapportata  à Roma  , e da  Roma 
traftnefla  à Francfort  ? Forfè  cosi  poco  premeva  à un  Pontefice  zelantiflì- 
mo  , qual  fu  Hadriano , un  tanto  negozio  , che  colà  à que’  Padri  mandaf- 
fc  un  fafeio  di  Carte  Apocrife  di  Sinodo  Municipale , e non  efemplari  au- 
mentici di  un  Concilio  Generale  Ecumenico  , convocato  doppo  una., 
così  horribile  perfecuzione  » e doppo  tanti  affanni  di  tanti  Pontefici  Roma- 
ni i e doppo  tanta  fouverfione  di  tutti  li  Fedeli  ? Può  mai  cadere^ 
indubio  ad  Huomo , che  hàfenno  in  Tetta,  che  Hadriano  non  fcieglieffc 
per  Legati  à Francfort  li  più  accreditati,  zelanti,  e dotti  Soggetti  del  Cle- 
ro Romano  ? E fecosì  è , Come  quelli , che  ne  venivano  da  Roma , dove 
fi  fecero  felle  di  gioje  per  la  feguita  Decifione  Niccna  à favore  del  culto 
delle  Sacre  Imagini,  Ch’crano  flati  fpettacolo , e fpettatori  del  felice  fuc- 
celfo , e Che  tutti  pieni  di  divota  ambizione  di  far  pienamente  ricevere  in 
Occidente  le  fante  rifoluzioni  dell’Oriente,  fi  erano  colà  portati  benein- 
infbrmati , e meglio  perfuafi  di  quanto  defideravafi  dal  Papa,  dal  Chriftia- 
nelimo , e dal  Mondo  , poterono  così  perderli  di  cuore  , & auvilirfi  di  lin- 
gua , che  nè  pure  un  fofpiro  tramandartèro  , nè  pure  un  fiato  faccflèro  , 
contro  Chi  cosi  francamente  , così  leggiermente,  e così  maliziolamente 
invertiva  la  riputazione  di  un  Papa,  la  gloria  di  un  Concilio  , eia  Deci- 
fione di  tutto  il  Chriftianefimo  ? Chi  vago  fia  di  fcuoprirc  al  fondo  cotal 
verità,  legga  l’allegato  Eminentiflimo  Capifucco  , che  à lungo  rapportai 
tutti  originalmente  li  parti  de  i menzionati  Autori  contemporanei  à quello 
Concilio  , Giona  Aureiiancnfe , Paolo  Diacono  , Eginade  , & Hadriano  , 
c quindi  concludentemente  deduca , che  maggior  fede  certamente  fi  meri- 
tano gli  Scrittori  , che  poffono  dirli  quali  intervenuti  a i Succedi  , 
ch’eglino  riferifeono  , che  que’  lontani  dall’età  degli  auvenimenti  riferiti , 
i quali  tanto  più  fono  fottopofti  all’inganno,  quanto  più  facilmente  s’ingan- 
na nella  relazione  de’  fatti , Chi  li  racconta  uditi , di  quello  che  liattella 
veduti . 

Comunque  fi  andarti  il  fatto  , certa  cofa  fi  è , che  tutto  ridondò 
in  gloria  del  Pontefice  Hadriano  , poiché  ò feguirti  in  Francfort  la  Con. 
danna  del  Niceno , ò la  Conièrma,  eglifùdegniflimodi  lode,  ò perha- 
ver  delufa  l’oflèfa  » ò alficurata  la  difefa . Onde  dir  lì  può , che  quelli 

Lll  a due 


H ADRIA- 
NO. 

Laureti.  Suri  ut  iti 
Adtttonit.  ad  Litto- 
ri di  Synod  Fi  anc- 
f rt.  lem.  j.  par  i,  i- 
Condì. 

Labbi  in  fua  Synop. 
Hifl.  Cenci!,  ami. 
794- 

Synci.  Sicon.  c.  14. 
1 Jpud  Card • Raym. 
Capìfuccum  Contr. 
Tbiol.  $.14-  di  Co n. 
cil.  Framft»  d. 


Hadwa-  4f2  Secolo  VI  IL 

NO  . due  Concili!  diNicea,  e di  Francfòrt  fiano  fiate  le  due  grandi  Opett-» 
di  Papa  Hadriano  , il  quale  doppo  di  haverli  concordaci  rutti  e due  con 
* tanta  prudenza  per  bene  della  publica  pace,  [*]  andò  à godere  nel  Cielo 

la  ricompenza  delle  lue  gloriofe  fatiche  » che  l’haitno  recìduto  nude’  più 
celebri  Pontefici , che  con  il  loro  inerito  habbiano  illuftrata  la  Santa  Sede  , 
Ond’egli  regnò  con  gloria  > e felicità  poco  meno  di  ventiquattro  anni  » 
lafciando  doppo  di  sè  Memorie  cosi  cofpicue  in  ornamenti  di  Chicle  , o 
in  abbellimento  di  Roma , che  l’antica  non  (laverebbe  potuto  afpectare 
magnificenza  maggiore  da’ Tuoi  Imperadori,  e la  di  cui  fola  dinumera- 
zione, che  ne  fà  Anailafio,  forprende,  & abbaglia  gli  Spiriti  oppref- 
fi  di  sbigottimento  per  la  fola  Idea  di  tante  maraviglie , 
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Leone  IIL.Stcfano  Vr,  Pafchale,Eugenio  IL 
Valentino,  Gregorio  IVr,  Sergio  IL, 
Leone  IVr , Benedetto  IIL>  Niccolò 
il  Grande , Hadriano  II. , Gio- 
vanni Vili. , Marino , Ha- 
driano III. , Stefano  VI. , 
Formofo,  e Stefano 
VII. , fin  allanno 
9 oo, 

E 

L’HERESIA;  E SCISMA 

di  Fozio . 
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FirmiJJimè  tene , & millatenus  dubitcs , Quemlìbet 
licer  et  icum , jfoe  Schifmaticum  in  Nomine 
Patris , & Filii , & Spirititi  San&i  bapti- 
zatumji  Cat  Micce  Ecclejìce  non  fuerit 
aggregatiti , Quantafcunque  elee- 
mofynas  f e ceriti  prò  Chrijli 
nomine  etiam  Sanguinem  \ 

fuderit  , nullatcnus 
poje  falvari . 

S.  Fulgentiùs  inlib.  de  Fide  adFetrum  c.  39. 
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SECOLO  IV  O N 0 

CAPITOLO  L 

Leone  Terzo  Romano  , creato  Pontefice 
li  zó.Decembre  75?  j*. 

SunceffioneaiMmferio,  ree  qualità,  e morte  di  N ice  foro . 

Mt chele  Curof, alata  Imbrodare,  tfuoi  Bandi,  e pene 
contro  gli  H eretici  Iconoclafti,  e Manichei.  Atfun- 
fotone  all  Imperio  di  Leone  Armeno.  Sua  ferver-  ' 

/ione  fero  fera,  e fraudo  di  due  H ebrei.  Sue 
fr attiche  fraudolenti  à favore  degl' I cornei*, 
fri  . Celebre  Congrego  di  V efeovi  Cat-  ' 
tohei , e di  V efeovi  H eretici . Zelo 
ammir abile  di  S . T heodoro  Stu- 
dila. P erfecuzjone  contro  i 
Cattolici.T rasiamone  del-, 
l’I Mferio  nella  Per - 
fona  di  Carlo 
Magno . 

L primo  oggetto  di  contradizione  , che  fi  affacciò  al 
Zelo  mvnto  del  Pontefice  Leone  Terzo , fu  il  menzio- 

rrofeSn  torSC  Ìtan°  - pcrtinaccW  nella  Hercfia  * 2&££3£ 
prore  nata  torno  al  vomito  doppo  la  feguita  abjura  nel  t- 

Concilio  di  Francfort  , e in  quello  di  Aquifgrana , 
dove  fu  convinto  con  lunga  difpura  dal  dotto  Alenino  . 

Tours  conThrìft"'  Hlvea,°  Alcuin°  Abate  di  S.  Martino  della  Città  di 
Libri  rh?P  ?'Ur’  'i0"'  Pronte22a  acremente  ripigliato  confette 
lune  àndaVeT?  ‘ ' ““  3'tri  contro  Espando  , quanto 

mene  celino  ì Jr°  d/^UeIla  della  Chiefa  , e guanto  mifera- 

3la  Sfc£ ra  Conferr\one  della  ■ Mi  refrattario  Felice 

iLeone diS„‘ ,!fPregB'lndo8,lf  » * lo  Scrittore  , diè  [A]  moti- 

Ch,cfa  c i b , Roml  ’ ,?°  dl  convlncerIo  avanti  quella  medefima 
uniapiìflreniSi  ““Tr  ^ ”?PugMVa  ’ ò di  anathematizzarlo  con 
bile  fi  è la  Sede  co[lda|nn:»  > quanto  più  maeftofa  , e venera- 

Sinodo  in  Romi  in  r -I!  °P”  le  altre  - Intimò  dunque  il  Pontefice  un 
I cclefiaftici  .l'inf  cm  c°ncorrcro  cinquantafette  Vefcovi , e moltiflimi 
Lcclefiaftici  dmfenor condizione,  e grado  , i quali  prima  con  gli  argo- 
menti 


Ricaduta  di  Felice  Vt« 
geJitaao . 
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Leone  III. 

£ fu*  nuora  eondan* 
natici  Sinudo  Riw 
mino . 


E fui  nuova  ritratta» 
zione . 


t Aio  in  Orai, 


E fiu  morti . 


b Jtob/trdus  Luidun , 
in  ittitio  Libri  cith 
tra  Fdietm . 


c Tbetfk.  in  rntnat. 


Niceforo  Impendore, 
*C  lue  ree  qualità . 
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menti  convinfe.ro  l’Hcretico  > e poi  riceverono  da  lui  in  piena  Aflemblea  li 
ritraltaiione  degli  errori , e la  promcllà  della  emenda,  eon  1?  Ritrattazione, 
che  fece  della  fùa  Hercfìa  nel  tenore, che  lìegue , e che  poi  regiftrò  il  fopra- 
nominato  Alcuino  nel  fuo  primo  Libro  contro  Elipando  , fra] ente  Leone 
Apofioltco , & cum  eo  ce  tiri  Èpifcopi  numero  57.  refidentts , d?  pleriqut 
Prcsbytcri  , ac  Diaconi  rum  eis  in  Domo  BejtiJftmi  Pctri  Apofioli  '■  per  quo- 
rum omnium  au  fiorii  arem  jtas  jam  di  Bai  fe  utenti  as  noftras  , non  quali  bit 
( ut  diBum  efl  ) violtntii , fed  ratione  veritatìs  , ut  oportuit , cxcluferunt , 
Quorum  auBoritatc  veritatis , df  totius  Ecclefia  univcrfalts  c onfenfu  convi- 
Bi  ,&  ad  univerfalem  Ecclefiam  , Dea  f avente  , ex  tota  corde  nojiro  reverfi 
fumus , non  qualibet  j, fmuiatione , feu  ve  lamine  falfitatis , fieut  dudum,  quoi 
Deus feit  : fed  ut  dtxi , vera  cordij  creduli  fate  , & oris  profetane  . Quoi 
ctiam  in  confptBu  mul forum  Sacerdotum  , & Monacborum  profefji  fumai , 
panitudinem  gerente  s de  p'riflìno  errore  , dr  Sacramento,  quoti  prò  bac  inten- 
rione  olim  prevaricatiti  fum  : profitcntes  nos  dcinccps , adoptionem  carmi 
in  Filio  Dei  ,five  nuncupationem  in  humanitate , nulla  modo  crcdcre,vel pre- 
dicare , fed  ,fecundùm  quod  dogmatibus  SanBorum  Patrum  informamur, 
eundem  Dominum  no/lrum  Jefum  Chriflum  in  utraque  Natura,  Deiletii 
vi  delice  t , d>  humanitatis  propri  um  , ac  vcrum  Filium  profitcntes , Untgt- 
nitum  videlicet  Patris,  unicum  Filium  ejus,falvas  tamen  utriufque  Nature 
proprietates.C osi  egli,mà  con  dubia  fama  di  lineerà  penitenza.  [-)]/•>//■*  l/r- 
gelitanus  Epifcopus,  dice  Adone,  hareticus  deprehenfus,  adoptivum,  non  pn- 
prium  Filium  Dei  Dominum  noftrum  Jefum  Chriflum  dogmatizans  : qui  ai 
prafentiam  Hadrìani  Pontifici s Romani  deduBusfarefim  verbis  folummodì 
abdicavit.Synodus  iterum falla  contra  fupradilìam  barefim  inFranconofurt , 
Legatts  Sedis  Apoflolicse  prafidenttbus  ,T heoplilaBoìdf  Stepbano  Epifcopts.Ò' 
auBoritatc  Sancì  or  um  Patrum  conviBut , dt-  damnatus  efl  iterum  Falix  cum 
errore  fuo,perpetuoquc  exilio  apud  Lugdunum  rclegatus  eft . Quemfcruntiu 
eodem  ipfofuo  errore  mortuum-.E  più  diff"ufamewe[£]Agobaido>  Pofl  obi  non 
Faiicis  illius,qui  fuerat  quondam  Epifcopus  in  Sede  Urgelitana,  inventa  eft  * 
nobis  quadam  fchedula  ab  eo  edita  fub  fpecie  interrogationis  , dr  refponfionis  ; 
quameum  legentes  confideraremus,infpeximut  hominem  diligenler,dr  frauda- 
lenter  infiauraffe,quantum  in  fe fuit,  omnem  pravitatem  dogma!!  s fui,  in  qua 
dudum  fuerat  dctcBus  , dr  convilìus  , dr  propter  quarn  ab  bonore  Epifeopa- 
tus  depofitus  . Qui  licei  aliqua  verba  , qua  priùs  imprudente r efferebat , 
peflca  fupprefierit , aliqua  tamen  nunc  addidit , qua  fune  reticuit . Quam 
fehcdulam  ego  , ut  potui , juxta  veritatem  Videi  cum  reprebendiffem  , ve l 
reprehendendam  publicaffcm , quidam  ex  Fratribus , ut  comperi , indigni 
tulerunt  ; df  non  perverfitate  animi , ut  puto  , fed  fimplicitate  ingenii  arbi- 
trati funt,  me  non  id fecijfe  zelo  fidei , fed  zelo  invidentia  ; ficut  morii  efi 
eorum , qui  inanis  gloria  cupidi , idcircò  bonis  dctrcEìant , ut  fe  illis  fuper- 
ponere  ni  tari  tur  . 

Mà  dall’Occidente  tornili  in  Oriente  per  veder  quella  Chiefa  in  nuovo 
pericolo  di  rovinare  nelle  dilfenzioni  tra  la  Imperadrice  Irene , e Collan- 
tino fuo  figliuolo  , l’uno  [c]  fatto  acciecare  dalla  Madre, per  il  qual  tormen- 
to egli  mori,  l’altra  sbalzata  dal  Trono  da  Niceforo  gran  Cancelliere 
della  Corte,  che  ufurpato  l’Iraperio,  fini  di  precipitare  gl’inrereffi  della  Re- 
ligione . Poiché  Huomo  egli  era , che  nec  credebat  Deum  , nec  credebjt 
Dea  , nec  credebat  in  Deum  , Qualità , che  ponderate  dall’  Ange!  ico 
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[<i]  S.Tomtaafo,  rendono  l’Huomo  fenzafède  , Se  Atheifta.E  tale  appunto  * li,,7]"'  J,>' *■•*' 
tii  Niceforo  : fe  fi  riguarda  alle  parole  , Profeflore  della  Fede  Cattolica, mi 
fc  i i fatti , non  fi  sà  , [A]  fe  Iconoclafta , fe  Manicheo  > fc  Atheo  , mentre 
à i primi  rettimi  la  libertà  della  profeffionc  della  loro  Setta , de’  Secondi  » 
diceTbeofàne  , [è]  Amìcusfcrvcntìjfimustrat  rcfponfis  forum femptr , éf  k n"fk  ' nmul ■ 
immolatiomburjjtngratulatut , e de’  Terzi  tanto  temerario  feguace,  ch’egli 
burlavafì  apertamente  degli  Evangeli! , e di  Dio , Taccheggiando  Chiefe , 
profanando  Ecciefiaftici , fin’  à coftringerli  à fcrvire  à i fuoi  Ufficiali  in 
qualità  di  Servi , dishonorando  il  nome , e la  fede  dellTmperio  Romano 
con  abominevoliffimi  facrilegii . [f]  Militare s Principe/  , loggiunge  di  lui  c /**•«*■»■ 
l’allegato  Theofane,  more  Servorum  utiEpifcopis,  & inferiori!  Ordmis  Clc~ 
rifisjuffit . Adituris  Epifcopia  , & Monajleria  tributum  impofuit  perfolven- 
dum  , Aurea , de  argentea  Etcì  e/fa  va/a  improbabat , eadcmquc  licet  fa, 
orata  prò  communibus  babebat , illud  juda , de  unguento  exbibito  Domina 
ufurpans  . Quindi  auvenne , che  dimoftrandogli  un  fuo  Confidente  l’efor- 
bitanza  dell’eftorfioni , e il  difpregio  del  culto  di  Dio  » rifpondefTegli  fred- 
damente , Che  bavendogli  Dio  indurato  il  cuore  , come  à Faraone  , e Jo  non  E Mon'  ' 
poteva  non  operare  tali  cofe . E bene  in  verità  egli  perì  come  Faraone  nel 
fuo  peccato,  eflèndo  che  fu  [d]  nella  propria  tenda  ammazzato  da  Crummo  4 ttomaum. 

Rè  de’ Bulgari , avanti  che  havefle  tempo  di rauvederfi , con  horrendo 
ipettacolo  à tutti  li  Poderi , à i quali  Crummo  lafciò  del  di  lui  Cranio  una 
Tazza  per  follazzarfi  ne’  Conviti  in  obbrobrio  della  di  lui  memoria , e in 
deteflazione  de’fatti.  [e]  Caput  Nitepbori  Crummus  rtcifum  fufpendit  diebus  * Um  - 
multi t in  Ugno  in  o/lentationem  ad  fe  venieMium  Nationum , & confufionem 
omnium  noflrum  ■ Po  fi  bac  autem  aecipicm  illud , & denudane,  argentoqut, 
forinjecus  induens , ac  bibere  in  ilio  Sclavinorum  Principe s fecit  gloriatut . 

Mà  il  male , che  apportò  Niceforo  alla  Religione , fu  in  gran  parte  snceenioM 
ricompenfato  da!  bene,  che  recò  alla  Chicfa  Michele  Curopolata,  Suocero  ‘ ° L“ 

del  Defunto , che  fu  acclamato  Imperadore , il  quale  havea  tutte  le  virtù  , 
e tutte  le  perfezioni  contrarie  alli  vizii  dell’  Antecelfore  . Humano  , Libe- 
rale , Religiofo , e fopra  tutto  puriffimo  Cattolico , onde  fubito  egli  fece  la 
profeffionc  di  Fede  in  conformità  delli  fette  Concilii  Ecumenici,  fotto- 
lcrivendola  con  prometta  di  mantenere  Tempre  intatta  la  venerazione , e’1 
culto  delle  Imagini . Il  Patriarca  [/]  Niceforo  , ch’era  fucceduto  à Tara-  t-nu^t.  >•  *««•’■ 
fio,  ne  fcriffe  con  termini  di  fanriflimo  gaudio  à Papa  Leone  Terzo,  che  EtaeippUauioni,!- 
negodè  parimente  con  dimoftrazioni  viviflìme  di  contentezza  . Applicò®  «oiiiconotum. 
dunque  con  grande  ardore  il  nuovo  Cefare  à far  rifiorire  la  Fede  Cattolica 
in  Oriente,  e primieramente  per  raffrenare  Tinfolenza  deglTconodafti,  egli 
procedè  con  fevcrilfimi  caftighi , fin  [gj  con  far  recidere  la  lingua  àunfalfo  e umìudtm. 
Heremita  , che  haveva  havuto  ardimento  di  oltraggiare  una  Imagine 
della  Santiffima  Vergine  , relegando  il  Compagno  di  lui  , che  moftrò  pen- 
timento del  fallo , in  un  Monafterìo , per  terminare  quivi  la  vita  in  conti- 
nuo digiuno.  Mà  fu  più  fenfibile,  c più  ftrepicofo  il  rifentimento  di  Michele  SM1100 
contro  i Paoliciani  > Attingani , e Corbeani,  che  fotto  Sergio  loro  Capo 
infettavano,  & infettavano  la  Frigia,  e la  Licaonia  con  la  dottrina  velenofa 
de'  Manichei  : Feceli  egli  tutti  morire  , condannandoli  con  elprelTo  Bando 
al  taglio  della  Tetta  , per  purgare  il  Mondo  da  tal  Pefte  diHerefia:  [b]  b ••  ,V“L 

Multò  fané  divino  zela  Imperator  piiffimus  mot  ut  cantra  M aniebaos  , qui 
mite  [,]  Pauìictani  dicttntur  , & Attingano t in  Pbejgia , & Ljcaottia  degen-  * '"* 
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tes  Capitalem  animadvtrjlonem  Nieepbori  Santtiffìnù  Ptttriartb£,&  alio- 
rum  pi.ritm pradteamento promulgavi!.  Cosi  di  tal  Bando  Theofane,  nobile 
Hiftorico  , e Tcftimonio  di  que’  tempi , e più  efpre  ttamente  un’altro  [a] 
grave  Autore , Vident  <rgo  M iebael  Pater  pitjfunus  I mperator  , Ó-  qui  p.Jl 
eum  Regnum  tenuti  Leo  , variò , Ó-  indignis  medie  tnfcCfari -ab  Harefi Chri- 
fiianos  , mijjis  in  omnes  Remarli  Orbie  parte/  {Uteri t , emmt  Nefaris  Stila 
participtj  nec ari  jufferunt . Quare  ut  in  Armeuiam  perlatum  tft  regium  Edi- 
iìum  adTbemam  Epifcopum  NeoCeferea  , Ó-  Paracordacem  Prafiffum  , 
occidebantur  regie  jujfu  quotquet  merle  digm  , ex  iftit  Ducei  reperiebantur  . 
Reprctta  in  tal  gnifa  la  Herefta  dal  ferro  , e dal  timore,  la  Fede , e la  Pietà 
cominciò  da  per  tutto  à riforgere  , fe  Arano  accidente  non  l’haveffe  di 
nuovo  fupprcffà  con  tetribiliflimi  fucceilì . Quefto  fii  la  Depofuione  di 
Michele  , e J’Attunzione all’Lnperio  di  Leone  Armeno,  che  imitando  nel 
nome , e nella  empietà  l’ifaurico , abolì  le  Imagini , e ridurti  nel  primiero 
flato  di  deflazione  quelle  Chiefe  . Era  Michele  quanto  divoto  di  animo, 
tanto  timido  di  natura,  e perciò  così  inclinato  eziandio  alla  ouiete,  cosi 
lontano  da  ogni  moto  di  agitazione, e cotanto  grande  inimico  della  effusio- 
ne dell’humano  fangue  , che  fìi  folito  dire  , [b]  EJfer’eJJo  pronto  più  tofi»  di 
eedere  ad  altri  /’ Imperio  , qudmguttam  uuam  Cbrifti  Sanguini s fufam  cer- 
nere . Hor  fucceffe , che  ò per  calo,  come  [r]  rifierifee  Theo  fa  ne  , ò per 
tradimento,  e malizia  di  Leone  Armeno,  che  comandava  le  Truppe  di 
Oriente , [d]  come  attefta  Ccdreno , ricevendo  Michele  una  nocabiliflima 
feonfitta  da  Crummo  Rè  de’  Bulgari , e venando  nel  medefimo  tempo  da’ 
Traditori  acclamato  Leone  all’ Imperio,  egli  fi  ritiratte  fpontaneameme 
dalla  Corte  nel  Monafterio  della  Madonna  del  Faro  , Iafciando  fenza  con- 
trailo il  Diadema  in  Capo , e’1  Governo  in  mano  à Leone,  che  divorò  in 
un’iftante  la  plebe  di  Dio  , e manomette  lagrimcvolmentc  lo  flato  riforo 
della  Religione  . E bene  previddenc  il  Santo  Patriarca  Niceforo  gli  eventi, 
effendo  che  quo  tempore  diadema  capiti  cjus  impofuit , [r]  vifumfibi  fuerat 
fpinit , ac  tributi s manumaempungi , idque  omen  malorum , qua  pojlea  ejjent 
eventura , interpretatut fuerat . 

StabilitoG  Leone  nellTmperio  li  rivetti  di  tutta  la  ferocia , che  haveva 
dianzi  ò diflìmulata,ò  fupprerta,e  per  primo  barbaro  oggetto  della  fua  inhu- 
manità  feelfe  l’innocente  Michele,  eftrahendolo  con  la  Moglie  da  quel  Mo- 
na Aerio,ove  egli  fi  era  ritirato, affiorandolo  quindi  relegato  neH’Kola  lonta- 
niilima  del  Principe  inficine  conThcofilatto,e  Ignazio  fuoi  figliuoli, quali  egli 
fece  prima  cali  rare , per  inhabilitarli  alla  Succelfiqne  dell’Imperio . Quindi 
tutta  fua  cura  pofe  in  riftabilirel’Herefia  degl’  Iconoclafti  nel  medefimo  fta. 
to,in  cui  ella  fìi  fotto  l’Imperio  diLeone  Ifaurico,che  ci  fi  propofe  efattamS- 
te  d’imitare  . Mà  per  rapprefentare  diflintamente, quali  follerò  la  cagione,Ia 
condotta,  l’efecuzionc,il  progreflò,c  il  feguito  di  tal  difegno,cóviene  da  piti 
alti  principii  indagarne  l’origine  per  profeguirne  accuratamentc'il  raccon- 
to-T/] 

Quando  Niceforo  invafe  l’Imperio  , Bardanes , ch’era  Generale  delle 
Truppe  di  Oriente  , richiefead  un  Divoto  Solitario , famofo  in  que’  Con. 
torni  nella  predizione  delle  cofe  future , s’cffo  una  volta  potette  afpirare  al 
Trono,  con  profpera  riufeita  del  fuccetto  . Non  A Voi , rifpofe  l’Heremira, 
mà  à quel  Saldate  , ebe  vi  fiegue  ( ed  accennòllo  col  dito,  ) hà  desinato  Die 
l’imperia.  Era  queflo  Soldato  Leone , il  quale  doppo molti  anni  vedendo 
auverata  la  Profezia , grato  di  un  tanto  proguoflico , mandò  al  Solitario 
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richi  dì  mi  doni)  & amplifftme  diluzioni . [<j]  Mà  l’Inviato  hsvendo  trovato  '"tuTunatll 
morto  i’Hercmita, offerì  il  donativo  à SabbaziO)Ch’era  fucceduto  al  Defun-  "“‘JhS"'5 
to  nella  hcredicà  della  Cella, e nella  profdlione  di  Profet3)tnà  non  già  nella 
fchiettezza  della  cofcienza,e  nella  purità  della  Fede,poichc  fuperbillimo  di 
(piriti  amulabatur  Divinitatem,come  infomigliante propolito  fcrifleTertul- 
Iiano>  dum furabatur  divinationem  [A]  , fceleratiffimo  di  coftumi,  amiciffi-  b 
mo  de’Manichei)  e perciò  tutto  dedito  alle  Magie, & agl’incanti, e (opra  tut- 
to oftinatiffmao  Iconoclafta,co’quali  in  altri  tempi  haveva  fatta  fazionc,con 
tenderli  eziandio  Guida  , eCapodc’Sediziofi,  eribelli.  Quelli  non  così 
torto  vidde  l’offèrta , e riconobbe  dalla  prefenza  del  Meffo  la  Maeftà  di 
quello  , che  la  mandava  , che  brucamente  rifpofe  con  atto  affettato  da 
Profeta,  e da  Santo  , Ch’effò  non  riceveva  doni  da  un'Impcradorc  Idolatra  : 
anzi  che  , foggiunfe  , fc  Leone  non  muterà  fede  con  difiruggeregl’I  doli , sbai- 
zeràllo  Dio  dal  T rana  in  bre  uiffimo  tempo,  e con  fune Jh (fimo  efempio  . Leone 
dubitando , che  la  Profezia  del  Macftro  defunto , non  potefs’  effere  malle- 
vadrice  di  quella  del  Difcepolo  vivente,  cominciò  à porgergli  tal  credenza, 
qual’ò  folito  nel  principio  render  l’Huomo  incerto , e fofpefo  , mà  che  ben 
torto  ella  divenne  inimitabile, e rifoluta  perla  impoftura  d’un’altro  Icono- 
clalla  , non  meno  empia , e fraudolente , che  la  prima . Effendo  che  Leone 
nella  dubbiezza  del  difegno  , incaucamente  fcuoprì  la  fua  agitazione  inter- 
na ad  un  tal  Theodoto  Meliffeao , che  fotto  l’Imperio  del  buon  Michele  i»?*»™  a un* 
havea.  ceduto  al  Tempo , e che  benché  forte  Iconodafta  antico  , fimulata-  ti<o. 
mente  allora  faceva  profeflione  della  Fede  Cattolica  per  accommodarfi  » 
fecondo  il  coftume  , al  genio  della  Corte , & alla  Religione  del  Principe  . 

Quelli  riconofciutolì  aggraziato  della  confidenza  di  Celare,  con  doppia 
malizia  efaggetò  à Leone  la  gravezza  della  materia , da  cui  dipendeva  il 
più  importante  affare  dell'Imperio,  qual’ era  quello  di  mutare  la  Fede, 

Lampade  de’  Popoli  , e Fondamento  della  publica  quiete  ; Però  non  fiimarfi 
effo  h abile  à configliare  fua  Maeflà fopra  un  punto  così  delicato  al  Governo  , 
e così  neceffano  alla  falute  : Ritrovarfi  bensì  in  un  Monaftcrio  di  Cofianti- 
nopoli  un  Religiofodi  eminente fantità,dotato  da  Dio  di  lumi  firaordinarii  di 
profezia  , al  quale  potrebb’egli  portar  fi  in  babito  feonofeiuto , acciò  la  AI  aefià 
de' paludamenti  Imperiali  non  abbagliale  la  libertà  dclConfigl'erc.  Piacque 
à Leone  il  ripiego , e promeffe  l’iftertà  fera  di  efeguirlo  . Mà  fu  più  follecito 
Theodoto,  che  cauto  Leone  : Conciolìacofache  prevenendo  quegli  l’arrivo  Noow)  . ^ s 
di  Celare , prontamente  informò  il  falfo  Monaco  di  tutta  la  ferie  del  con-  Hc«ti. 

cettato  , e della  Perfona , ch’ci  doveva  foftenere  nella  rapprefencazionc  di  **’ 
quella  Comedia  , nella  quale  l’Imperadore  andava  à lervir  di  giuoco  à 
due  Importo»  ; E’I  giuoco  cominciò  con  una  ftupenda  ferietà , poiché  alla 
comparfa  di  Leone , con  tutto  ch’erto  nafeondefle  la  lua  Imperiai  prefenza 
fotto  un  ruftico  manto , fubito  rimafe  immobile  , & in  atto  di  ertali  il  Mo- 
naco Iconodafta  ; e quindi  doppo  breve  tempo, quali  ritornando  dal  Cielo, 
rivoltoli!  i Leone  , e riguardòllo  fidamente  con  un  dolce  forrifo , che  dava 
ad  intendete  , Non  edere  fàcile  , come  Cefarc  s’imaginava , il  forprendere 
un  Huomo  diretto  , & iftrutro  dallo  Spirito  di  Dio  , [c]  Non  retti,  inquit , c ,*•<*«« 
abs  tefatlum  e fi , » Imperator,  quod  nos  privato  babitu  decepifii  intus  occul- 
tane tuam  Perfonam  . Sed  quanquam  tu  hoc  agis  , tamen  grafia  divini  Spi- 
ritus  non  diutius  efi  paffa  à te falli . Leone  lontaniflìmo  dal  fofpettar  frode 
in  un  fatto  così  lineerò , e fecrcco > fu  talmente  forptefo  da  quelle  parole , 
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che  non  dubitando  punto  delia  Santità  di  queil’indegniffimo  Monaco  , gli 
fcuoprì  pienamente  tutto  il  fuo  cuore  , e la  difficoltà  , ch’efTo  bave  va  fopra 
il  culto  delle  Imagini  , promettendogli  di  ricevere  come  Oracolo  , quanto 
egli  gli  haverebbe  fuggerito,e  d’impiegare  tutta  la  fua  potenza  per  farlo  ben 
tolto  ancora  efeguire  . Allora  l’Impoltore  con  aria  di  Profeta  così  parlògli, 
Cbefe  non  cammajfe  fopra  le  orme  (li  quello , di  cui  portava  il  nome , e che 
haveva  ejlerminata  l’Idolatria  rovinando  gl’ Idoli , e le  Imagini,  perderebbe 
quanto  prima  l’Imperio,  e la  Vita  ; màfc  feguitande  il  di  lui  ej empio,  ne  imi- 
tale il  zelo  , diftruggendo  le  I magini  , che  rendevano  l dotatri  li  Chriftiani , 
Uiogli  confervarcbbe  l’uno,  e l’altra  in  una  fioritijfima  profperitd.  Rifletten- 
do dunque  Leone, che  due  Religiolì  creduti  da  lui  Santi>  e Profeti  > conv  e- 
nivano  nella  ideili  fentenza , c vedendodi  già  compiuta  una  profezia  nell* 
fua  Pcrlona  , determinòlli  lenza  più  efìrarc  ) e prppofc  d’imitar  Leone  Ifau- 
rico  in  ogni  rifoluzionC)(ìno  con  far  mutar  nome  a Simbares  fuo  FigUo>che 
volle  farlo  chiamare  Coftancino , come  il  Figlio  dcll’lfaurico . Così  in  lui 
ingannato  dagl’ingannatori  fi  adempì  la  fentenza  di  Seneca  , cheiifTefa] 
Multi  mentiuntur , ut  deeipiant  : Multi , quia  decepti  funi . Mi  con  quanti 
artificii  , con  quante  fottigliezzC)  tergiverfandO)C  mutandoconrinuamente 
forma,  e figuraquelto  nuovo  Cefare  fi  pceparaffe  all’rfccrando  tradimento 
della  Religione  Cattolica  contro  le  Sacre  Imagini , conviene  ordinatamen- 
te riferirne  i fucceifi  > acciò  fi  apprenda , con  quanta  ragione  folle  Leone 
Armeno  perlafuafempre  varia,  e perfida  raalitia,  da’Cittolici  chiamato 
Camaleonte , 

Primieramente  dunque  egli  aflicuròffi  ditutti  quei,  che  conobbe  fri 
Grandi  proclivi  alla  Herefia  , e da’ quali  fi  poteva  compromettere  feguito 
di  Popolo , c partito  pronto  d’Iconoclalli . Era  il  Popolo  di  Collane inopoli 
affczionatìlfiino  alla  memoria  del  Copronimo  per  la  gran  cura , che  quell’ 
Imperadore  haveva  havuro  di  mantenere  l’abbondanza  anche  in  copia  per 
tutto  il  fuo  Imperio , e particolarmente  nella  Metropoli , che  in  tempo  del 
fuo  G/ovcrno  racchiudeva  nelle  fuc  mure  gran  parte  degli  Habitatori  di  tut- 
te le  Provincie  dell’ Alta,  e dell’Europa,  onde  dall’affetto  della  Perfona  ne 
derivava  in  molti  venerazione  eziandio  alla  fede  , ch’ei  haveva  profefTati 
circa  il  culto  delle  Imagini , & una  cieca  credenza  à quanto  di  Cicrilcgo 
erafi  ftabilito  nel  fuo  conciliabolo  di  Colìantinopoli:  Sicché  alcuni  [6]  anni 
avanci  l’Imperio  di  Leone  fuccelle  un  giorno  , che  mentre  [r]  il  Patriarca 
implorava  procclfionalmente  col  Clero  foccorfo  da  Dio  contro  le  Armi  di 
Cruinmo  Rè  della  Bulgaria  , che  con  proflima  armata  minacciava  di  cfler- 
minar  l’Imperio , c la  Città  di  Colìantinopoli,  alcun’  Iconoclafti  trovarono 
modo  di  aprire  le  Porte  dc’Cancelli  del  Tempio  dc’Santi  Apoftoli,dov’cra- 
no  li  fepolcri  dcgl’Impcradori , & inginocchiatili  avanti  l’Avello  del  Co- 
pronimo, c quindi  rilevandoli  precipitofamente  , fi  pofero  à gridare  con 
tutta  lena  di  voce  Miracolo  Miratola  , e dicevano  , come  rapiti  fuori  di  sè 
lle(Ti,chc  havevano  veduto  Coltanrino  Copronimo  ufeire  armato  à Caval- 
lo dal  fuo  Sepolcro  per  andar’à  combattere  alla  Telia  dell’Armata  Impe- 
riale que’  Barbari , ch’egli  haveva  tante  volte  debellati,  e vinti  in  fua  vita, 
Benché  quello  fucceflo  non  folle  alfillito  da  alcuna  verifimilitudine,  nc  po- 
tefs’elTere  più  grolTolanamente  inventato , non  mancò  tuttavia  di  follevare 
in  un  momento  tutta  la  Città  , con  fare  progredì  affili  grandi  in  pochilfima 
tempo  «egli  fpiriridi  quegli , che  ò lo  credevano , ò lo  volevano  credere  * 
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ò che  dubitavano  almeno  > fc  lo  doveflero  credere  • Mà  prefto  fu  reprelTa 
1#  temerarietà  » e la  credulità  del  Popolo  con  feveriflimi  cartighi , e cefsò 
il  tumulto  , mà  non  già  la  paflione , che  ciafcuno  moftrava  vcrlo  la  memo- 
ria , e la  credenza  del  Copronimo . Sicché  fìi  facile , come  auvenne  , che 
cominciando  Leone  à dubitare  della  Fede  Cattolica  > e à proteggere  fecre- 
tatnentei  fautori  dell’Hercfia»  riforgelTe  nella  Plebe  Lamica  defiderio  di 
riftabilire  la  fazione  degl’Iconoclafti,  che  prevedevafi  favorita  dail’Impera- 
dore  1 e dall’  Imperadore  eziandio  coltivata  con  la  libertà  > che  concede  > 
di  poter  parlare  liberamente  fopra  il  punto  delle  Imagini , come  fe  tal  ma- 
teria non  forte  giammai  fiata  decifa  da  un  Concilio  tanto  Santo  > c rinoma' 
to  3 come  fu  il  Secondo  Niceno  . Aflicurarolì  dunque  Leone  dell’animo > 
e dell’aura  del  Popolo  i e di  parecchi  Grandi  della  Corte , giudicò  di  edere 
jn  filato  di  fare  un  parto  piu  ardito  3 che  lo  portò  finalmente  alla  ertremirà 
dell’ultimo  precipizio  . Ciò  fu  3 [a]  che  fece  chiamare  à fe  il  Patriarca  Ni-  , 
cefbro  con  tutti  que' Vefcovi , c Abati  3 che  ((ritrovavano  in  Collantino»  di‘ 

poli,  affine  di  fentire  da  erti  le  ragioni  fopra  la  materia  delle  Imagini, al  con-  Congtei&'ai  votovi 
fronte  di  quelle , che  haverebbono  allegate  in  un  publico  Congreflb  molti  v*’ 

Iconoclarti , ch’ei  apportatamele  riteneva  nel  fuo  Palazzo . Commaflo 
grandemente  e il  Patriarca  3 e tutti  li  Cattolici  un  tale  inopinato  comandoi 
per  cui  non  fidamente  elfi  fi  vedevano  efpofti  à fottoporre  à nuovo  efame 
un’articolo  di  già  così  fodamente  ftabilito  dalla  Chiefa  Univerfale  nel 
Concilio  di  Nicea  , mà  eziandio  à rimanere  foprafatti  dalla  violenza  degli 
Auveriarii,  refi  arditi  dalla  compiacenza  del  Principe.  In  un  tanto  dubio 
prefero  la  rifoluzione  più  propria,  che  convenir  poterti:  e alla  Qualità  di 
Vcfcovo  Cattolico , e alla  Santità  delle  loro  Pcrfone  . Vennero  al  Con- 
grefio  non  per  difputare  dell’Articolo,  mà  per  profertàrlo.  con  quella  franca 
libertà , che  fol  rende  forci  uno  fpirito  fuperiore  di  coftanza,  c di  fede . Ol- 
tre al  Patriarca  v’intervennero  fra’  Vefcovi  più  celebri  Emiliano  di  Cizira, 

Michele  di  Sinnada  nella  Frigia  , Theofilatto  di  Nicomedia  , Pietro  di  Ni- 
cea , & Euthytnio  di  Sardi , e frà  i piu  cofpicui  Abati  il  famofo  Theodoro 
Abate  dal  gran  Monafterio  di  Studio  , Huomo  de’  piu  Santi,  e de’  più  dotti 
di  quel  Secolo . L’Impetadore  , che  col  Senato  3 e con  la  parte  au  verfa  dc- 
gl’lconodafti  era  intervenuto  maeftofamente  nella  gran  S ila , fìi  il  primo  à 
parlare  3 e le  fue  finte  parole  furono  poche , c quelle  , [i]  Stirare  P.uret,  me  h 
idem fentire,quod  voi , ( e in  così  dire  fi  tolfe  riverentemente  da!  fe.no  una 
piccola  Imagine  , e divocamenre  baciòlla  ) & [insto  , quod  voi  , ut 
vidttts  , ni  qui  à vobit  dijfidco . Vttùm  quidam  furrixeri , qui  aliter  do- 
(inta  , tam  viam  rettum  tj[t  dicunt , quarti  ipfi ttntnt . Predeant  tgitur  co- 
ram  vobit , & materia  bac  intir  voi  inquiratur  . Et  fi  quidim  vobit  perfua- 
ftrint , quod  ipfi  rette  dicant,ntqui  voi,  quod  bonum  tjhimptdiatit , Si  viri 
ipfi  à vobit perfuafifuerint,quod  rit  novai  dote  ant.de fifi  ant  à prava  dottri- 
nai retti  dogmatu  [intentici  vigeat , ut  antea.Nam  fi  de  alia  aliqua  re  mi- 
norit momenti  ad  me  relatum  cjfet  , ncque  iti  deceret , me  eam  rem  tacitam 
preterire,  quomodo  de  Ecclefiaftica  qucefiione  tacuerim.C osi  Leone  a’  Padri . 

Mà  non  cosi  li  Padri  à Leone  : Conciofiacofache  infofferenti.  Chi  del  Giu-  ti«. 
dice  , Chi  de’Concradittori , Chi  del  luogo  ifterto  della  Queftione  , furfe 
il  primo  Emiliano  di  Cizica  , e [c]  Si  Quaflio , inquit , Eccltfiafiica  ,òlm-  s 
perator  , hac  e fi  ,ut  dixifli  , in  Ecelefia  inquiratur  , ut  mot  e fi  . A principio 
fnim  ipfo  Ecciefiafiicd  qua/l  io  net  in  Ecclefiit , non  in  Palatiit  Regiit  inqui- 
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runtur . Edio  fon  figlio  della  Chic  fa,  ripigliò  Ilmpf  radere  , nè  con  altro 
fine  io  vi  hò  qui  chiamati  , che  per  conciliarvi  nella  Fede  di  una  medefima 
C.hiefa  ; [u]  Si  noi  conciliare  vii , foggi  linfe  Albico  con  franco  zelo  , e con 
Apoftolica  libertà  Michele  di  Sinnaaa  , quare  non  id facii , quod  concilian- 
te m decet f acero  ? Qfjppe  qui  alioi  quidem  in  Palatio  occulto 1 delinei,  Ó~  ad 
te  congregai , quihui  excitatis , implorata  dogmatum  docendorum  facultatem 
prabes  : Alii  veri  ncque  in  angulii  aliquid  loqui  audent  , ubique  Ediilis  tuli 
perterrefafli.  Non  efi  hoc  Conciliantii,fed  Tjrannidem  inferenti!  judictum. 
Non  fon  tale  , replicò  Celare  > quale  voi  vi  figurate  , mi  Cattolico  , come  al 
principio  vi  dijfi . Nè  si  ritrovar  la  cagione  , per  la  quale  voi  ìf uggiate  il 
cimento  della  difputa  , alla  quale  v’invitano  tanti  Contradiltori . Forfè  vi 
mancano  prove  per  fofienerla  ? Interruppe  Thcofìlatto  di  Nicomedii  que- 
fle  parole , e tutto  pieno  di  facrofdegno,  che  infocògli  gli  occhi , e la  voce, 
[A]  T ed ii  Chrtfiui  efi , diffc , cujus  ejfigiem  videi  ante  oculoi  inprimi  1 deferi- 
ptam,  infimtn  tcftimoniis  noi  abundare , qutbui  id  confirmare  pofftmui , 
ncque  dubitamui , ut  tu fufpicarii  ,fed  non  habent  ifii  aurei  audiendi , ob  ii- 
que  nthil  illoi  juvaremui.  Potenti 4 enim » & Imperio  noi  oppugnamun  Quin- 
di doppo  di  bavere  infinito  ne‘  medefimi  fentimenti  Pietro  di  Nicca  » al- 
' , zólfi  in  piede  Euthyinio  di  Sardi , c [f]  libertari  ufui  voce , fic  Imperatorem 

aff'atui  efi  ; Attdiai  Imperator  . Ex  quo  tempore  Cbrfiui  interrar n defeen- 
dit , ufque  ad  hunc  diem  per  ollingentoi  annoi , ér  ampliai  in  Ecclefiii  , qui 
ubique gentium  funt , Cbrifiui  ipfe  depingitur , Ù-  in  imaginibui  adorarne. 
Et  qufnarn  tam  arrogani , qui  audeat  totam  vocum  traditionem  à San • 
Hit  Apofiolu,lHartyribui , ac  piii  pafribui  profcilam  diffolvere  , vel  paulu- 
4 1.  nnP>i.  *,  lum  movere  ? Apofiolo  tpfu  di  tenie , [ d J State  igitur  F ratrei , & tenete  tradi- 

tionei , quat  cdoFlt  eftit  fiveper  fennonem  , ft  ue  per  epftolam  nofiram , & 
alio  loco  : [e]  Quamvii  Angelus  de  coelo  evangeiizet  vobis prater  id,quod  ac- 
cepifiir.  ejio  anatbema.  Quamobrem  adverfui  eoi  qui  ante  noi  bercfìm  bine 
excogitaruntSymdui  apud  Nicaam  in  Urbem  ite  rum  colle  il  a efi  Jub  Irent , 
tir  Confiantmo  piii  Imperatonbui.  Et  arie  Synodum  tpfc  Dei  Filmi  proprio  di- 
gitofignavit  : Quicunque  audebit  ex  ipfa  movere  , vel  expungere  , anatbe- 
ma fio . Malamente  li  contenne  Leone  à non  prorompere  in  acerbo  rifen- 
timento  per  cotanta  libertà  di  parlarceli  come  ch’era  \_fi\fimulate  mentis, 
divorò  il  Aio  fdegnofotto  palliata  dilfinvoltura,  inoltrando  nonfentire  ciò» 
che  purtroppo  afpramente  fentiva  , e con  la  medefima  finzione  egli  have- 
1 /j.*.».  rebbe  licenziata  l’Adunanza  > fe  i!  gran  Thcodoro  , [g]  Dnx  Studitarum , 

& vehemens  Ecclefix  Magifier,  fattoli  in  mezzo  à tutti  non  haveffe  tenuto 
ancor  fofpelo  l'Imperadorecon  quelle  potenti  parole  , Ne  temei  uunc , lm - 
li  i.Cwùuk.u.  perator  , Ecclefiafiicum  ftatum  dijjoluere  : Alt  enim  Apofiolus  \ [A]  Quofdam 
quidem  pòfuit  Deui  in  hcclefia  pnmum  Apofiolot , dande  Propbetai , tenie 
Pafiorei  ,dr  Dottora  ad  perfelhonem  Saniìorum  , non  dixit  Regei.  Tibi 
quidem  , b Imperator,  civilufi  atus  ,&  exeratus  commiffiti  efi  . Mete  igi- 
tur  cura  . Ecclefiam  antan  Pafioribus,  Ó-  Dottori  bui  t ut  ait  Apofiolus  ) de- 
relinque . At  fi  non  vis  bac  facere  . Si  quii  pervertendo  Fidei  nofine  caufs 
ue  Collo  nobis  aliquid  annuntiaveritdpfum  non  audiemui,  tantum  abefi,  ut  te 
auditurifimut . E perche  Leone  interruppe  il  parlare  di  Thcodoro  con  al- 
1 Miriam inuiham  legare  à favore  degl’  Iconoclafli  il  primo  Precetto  del  Decalago  > [r] 
T anquarn  in  arctm  quandam,  replicò  Thcodoro»  ad  Legem  velerei » * 
vertii,  ò Imperator,  utque  inde  argumenta  libi  defumas,quod  ni 
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uibil  mnnufattum , nibil  denique  atiud  ex  hit , qua  fimìlìtudine  effinguiitur, 
emplettendum , aett  ullo  pcmtus  honore  colendum fit . In  quo  illud  primum 
ti  cogitare  oportehat , Impera! or  > adveniente grafia,  legem  ccffajfc,  quam  ob- 
fervafle  unite , fumrna  dementile  foret  » aiioqui  cireumeidi  nos  convenit , & 

/abbaia  colere , tir  alia  quafunt  fcriptafaccrc  , ne  legem  videamur  dimidia- 
tam  tantum  ob/ervare . Deinde  hoc  etiam  cogitandum  erat , legem  hominibut 
datam/utjfe , qui  ex  Aìgjpto  nuper  egregi , ad  JEgjptiorum  amulationem  pro- 
pen/oftudioftrebantur  . Aìgyptti  autem  omnium , qui  idola  finxerunt , infeli- 
ci fimi  fuerunt  , ut  qui  vihftmis  rebus  > & aliarum  gcntiumfcnjuturpi/jìmiì 
divinos  bonores  tribuerunt . Vnde  Propbeta  eum  leges  daret , qui  apud  illot 
educati  fuerant  , omnis  forma  fimilitudinem  interdixit , tanquam  hominibut 
ad  decepthnem  paratijfìmis  , & manufattorum  calta  inbiantibut  • Ncque 
tamen  id femper  obfcrvaflc  vifut  efl,  cum  in  tabcrnaculo  Cherubim fabricatut 
fit , eademque  in  Propitiatoria  collocarle . Et  in  illit  quidem  magno  cum  bo- 
llore hac  crani  , & admirationc . Così  Theodoro , che  trafportato  da  zelo 
à lungo  pofeia  fi  ftefe  à ditnoftrare  l’antico  coftume  della  Chiefa  nell’ado- 
razione delle  Imagini  5 dicendo»  [a]  Idem  ipfe  Salvator  nofter  fua  ipfius  oUmiUdm. 
faciei formam  admoto  ad faciem  Itnteo  cxpre/jtt , atque  effinxit , petenti que 
Abagaro  ( vir  erat  fidelit,&  inter  Ede/Jcnos p rimarmi)  mifit . Qui  divinam 
illam  ejffigiem  complexus , ineredtbilem  ejut  vim  max  fen/it , otrmbufquc  pa- 
trfecit  3 diuturno, atque  incurabili  morbo , quo  tenebatur , liberatus  , nec  ma- 
gie torpore , quam  animo  corroborata! . Lucat  veri  , qui  J de  rum  compofuit 
Evangelium,  cum  Domini pinxijfet  imaginem  , pulcherrimum  , & plurimi 
faciendsim  opus  po/lerit  reliquie  : aliique  deineept  quamplurimi  imagines  Sa- 
crai affdtim  effingendo  , publicè  confignatum  corum  cultum  confervarunt . 

Nec  lacui  ullut  efl  , non  Regio  , non  domut , in  qua  divina  imagines  eorum-t 
.affix*.  non  fint , quippe  omnibus  reverenda , minime  que  pudenda  res  efl , cui 
1 tempori t lapfut , & auttoritas  honorem  conciliarunt . Annis  igitur  attingen- 
tit,  ér  eo  ampliai  promulgatam , & ab  omnibus  receptam,  atque  confirmatam 
imxgirtum  ventrationem  > jamque  una  cum  Cbnfliani/mo  auttam  > & propa- 
gatane ( uno  fiquidem  , panque  gre/fu  inceffcrunt  Qbnfltamfmus  , (p-  imagi - 
tsum  efformatio  ) Tununc , tempori t momento  , folàque  prò  animi  fui  libidine 
foli  end  am  i medio  cen/uifti , & cum  dedecore  explodenda  , qua  laudem , ho- 
norem que  merebantur  ? Ncque  ipfum /aiutare  nomen  reveritus  et , ut  idola 
( è verborum  pervcrfltateml  ) /aerai  imagines  appellare t ? Unde , & à quo 
dottiti?  Aut  qui/nam  efl, qui  te  docuit,  imaginis, atque  Idoli  unam  effe  votemi 
Hoc  enim  ne  Patrum  ullus  unquam/cnflt , nec  veri  res  ip/a ferunt  : ut  dila- 
tar . evienimi  cum  infinito /patio  inter /e  di/pdeant , non  nomimi  folùm—> 
ippellationc  ,/ed  multo  magie  Archetipi  fubflantia  . Idolum  enim  efl  , & ap- 


pellai ur,  quod  D<tmonis,aut  alterìus  cujufpiam  < 
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bonor  odio  ejl , Cruxverò  veniratione  digna  ccnfctur  , primumiìlud  capire 
non  poffum  , cum  jam  utriufquc  bonor  conjunttus  fit  {/intuì  enim  imago  , <j- 
ftmul  Crux  quandoquidcm  Domini  advtntus  gloriai»  utriquc  attuiti  ) ma: 
à vobis  alterum  ab  altero  fccirmtur  , ita  ut  alteri  fon  melior  obtigertt  , al. 
tcrum  repudietur , ir  contemnatur  . Deinde  quaram , ò veleni  Scriptum 
lnterpres , quomodo  cum  lex  exetrationem  dignam  Crucem  vocet , M aledi, 
fluì  cairn  ail  [a]  qui  pendei  in  ea  : T u qui  Crucem  colti , legtm  vilipendere 
non  vidcare  ? tramò  vero  devotm  inter fe  contrariii  obnoxiut  tenerti , qui  uec 
legi  ufque quoque  confentiai  , cujus  tu  tujloi  perpetuui , ir  in  hoc  nobifeunu 
media  ex  parte  /enfiai , quoi  omnibus  modii  in/e  ilari  dccrcverai  : cum  opot- 
leret  le  , quando  impi  ut  effe  fi  a tuffi , nec  Crucem  , nec  Imaginem  confiteli, 
ut/ic  poffci  , ir  confentanea  tibifacere  , ir  congrucutia  legi,  qaam  ob/ervat . 
At  enim  ratiocinari  nefeit  improbitai , ip/a  fecum  pugnant , ir  quoi  imperi > 
fuo  Jubmiferit , ab  omni  bone/late  procul  evocani . Cui  tu  quoque femeX  man- 
cipatui , nuli  am  pofiea  offrii, nec  decorit  rationem  habui/li , ab  iit  /olii,  qui  tuo 
obfervant , induciut  adulatoribui  ,/curris  , uni  voluptati , utrifque  comme- 
die /crvitntibus  . Alibi  vero  mirari  venie  in  mentem  , quomodo  eoi  ad  judi- 
cium  vocaveritii , qui fio  animo  , ir  con/ìlio  comparati  e/lìt . Ecquit  enim 
eri t, qui  inter  utrofque  dijudicetìQuii  de  vittoria /ententiam ferat ,cum  occu- 
pati à vobii  omnei , potenti  èque  perculfi fuerint  fuppliciorum  me  tu  ? minafi- 
quidem , ir  tormenta  Hi  proponuntur , qui  partibui  veftrii  non  faveti!.  Rette 
fané  quidam  è major ibui  nofirit , primum  hoc  bonum  effe  dixit , d vobii  lon- 
giffmi  recedere,  bumana  fpecie ferai , bareticot  vocant,  corumquc  Sermone t, 
atque  inftituta  pernieiofa  effe  docem,  acpenitùt  exitiofa,  quoi  devitare  omni 
ope  oporteat , ac  ne  occurrere  quidem  illii  : fi fieri  poteft  . Ex  quo  /equi tur  , 
t umeit  colloqui  quoquo  modo  non  folùm  fupervacaneum , fed  damnofum pia. 
ne,valdequc  noxium  effe  . A quefte  parole  furie  in  alto  fdegno  l’animo  irri- 
tato di  Leone  , che  con  terribile  voce , e fiero  afpetro  rivolto  à Theodoro» 
[A]  Cosi , diffe  , fi  parla  con  un' Impera  dorè  ? fono  io  forfè  Heretico  ? E /cac- 
ciar tèi  forfè  mi  vuoi  dalla  Chi  e/a  ? Non  ego  , ripigliò  fubito  Theodoro, fui 
te  te  Ip/efattii  tuli  ab  Ecclefia  cjcafii  . Quod  fi  redire  ad  illam  , iterumque 
ingredi  , e fi  animui , Per/la  nobifeum  , qui  veritatem  pradicamui,Cbriffique 
Imaginem  venir amur  ; E in  così  dire  ufcì  intrepido  dalla  gran  Sala , e die- 
tro à lui  t .i.i  li  rimanenri  EcclefiafticLche  Io  feguirono»  acclamandolo  per 
degno  veramente  della  gran  fama,chc  di  lui  correva  pe’lMondo.Egrr^f  Bea. 
ti  omnei  una  cum  Patriarcba  magnum  ambiunt  T heodorum , hominem  labri t 
fimul , atque  animii  deo/culantei  , ejutque  in  dicendo  libcrtatcm  pan  ter , ir 
gratiam  collaudantei,quod  Tyrannum  tam  forti  tir, tantoque  pudore  affecffet. 
Mà  appena  fi  furono  eglino  quindi  partitiche  à ciafeuno  fopragiufe  lTmpe- 
tial  Comandofche  fu  la  prima  tromba  della  nuova  perfecuzione)continen- 
te  quefte  precifeparole , [r]  Neminem  prorfut  cumaliiitrattare,ncc  inter  fe 
conferre , aut  docere , aut  de  Fide  prorfut . Ricevèllo  anche  Theodoro  > che 
al  MefTo , che  glie’l  recò,  non  folo  cosi  rifpofe,  mà  pregò  » & impofe»  che 
tal  rifpofta  porcalTe  all’fmperadore  , JEquum  ne  eft  Vobii  > an  Deo  parere  ? 
V ei  ipfi  rem  catione  ajlimantei  diate  . Nobit  veri  feitote  , certum  effe  , Un- 
gili t potiui  amputati!  carere  , quàm  ut fidei  nofira  te/limonio  defimui , nec 
illam  , qua poffumut , verborum  ope  propugnemui . Qua  enim  ratio  e/l , Voi 
conari  defendere  deteriora-,  & Noi  in  multo  mettere  caufafilentio  ufi  ? Qu are 
non  committemui , ut  vel  ad  horam  fermonem  abdi  tum  teneamut , & Popu- 
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hm  prtjenti  ejui  ut  ìli  tate  fra  udcmtts.  E per  comprovare  il  detto  co'  fatti  , 

[ a]  rem  ex  cogitavi! , qua  & Hojlesfìmul  ulcifci  poffet , & alio  r magli  , ma-  • Hm  >i*w . 
gijquc  confirmare  . Monacboi  cmmomnei,  qui  in  ejus  Monajlcno  erant , 
tmagines  accipere  jubet , eaque  manibus  fublimes  gejlare  ; totumqu e Coenobii 
ambtium  circumtre  , hymnum  illum  dicendo  , Immaculatam  Imaginem  tuam 
adoramus , ì Bone  Jeju.  Quindi  ufeendo  dal  Chioflro  per  le  firade  , e per 
le  Piazze  , congruenza  omnibut  conjlanter  fuggerebat , boi  vocant , illos 
etdiens , alias  litteris  confirmans , abjcflofque  , Cr  proftratts  animai  erigem  , 

■verbifque  excitans  prò  vinti  ; & ammirabile  fopra  tutto  fu  la  lettera , che 
egli  OJ  IcfiiTe  ad  alcuni  Monaci , e Vcfcovi , che  timorolì  dell’Editto  Ce-  1,  afHi  *, 
iareo  , ritirati  nelle  proprie  Celle  ollèrvavano  il  lìlenzio  impollo  fopra  il 
culto  delle  Imagini  , provando  così  chiaramente  per  i Tedi  della  Sacra 
Scrittura , e per  le  fentenze  de’  Padri , e per  gli  efempii  de’ Santi  l’obligo, 
che  ha  il  Pallore  di  perfequitare  i Lupi  per  difendere  l’Ovile  , che  ripren- 
dendo tutti  animo  , e forze  dalli  di  lui  Scritti , ufeirono  anch’effi  fuo- 
ri come  Leoni  contro  Leone  con  la  predicazione  della  Fede  in  com- 
provazione delle  Imagini  ; E il  Patriarca  Niceforo  , fàttofi  Capo  di 
tutti  , fc  giurare  à tutti  ogni  piu  perfeverante  coltanza  nella  Con- 
fezione del  Secondo  Concilio  Niceno  , proteftando  egli  eziandio  in  voce 
all  Imperadore  , che  prima  era  pronto  di  farli  gittare  in  Mare  » che  tradire 
in  quello  punto  la  Religione  di  Chrillo.  Mà  Cefare  imperverfato  nel  male, 
depofe  il  Patriarca  dalla  Sede  , e mandòlio  relegato  nel  Proconnefo . Nel 
partirli  convocò  Niceforo  il  Popolo , e,  [r]  Navigium  contendi t,  & •venit  C Mi sbatl.  Stai.  /«. 
in  eum  lotum  , in  quem  exui  ducebatur  . bilie  autem  in  jejuniit  , ac  preeibui 
Jìlcntio  , tolerantiì  , de  multàpatientii  ufquc  ad  eum  diem  permanfit  , quo  Pe:(.cuiione  contro 
ad  Dominumfuum migravit,  che  fu  dodici  anni  doppo  la  fua  ingiufla  depo- 
fizione . Damnatur  pariter  exilio , foggiunge  l’allegato  Hillorico,  quatquot 
erant  in  Presbyteris  Orthodoxi , qutbus  unicum  erimtn  Pietas  fuit . Liberato 
da  quelli  ollacoli , e dal  vivo  rimprovero  di  tanti  illullri  Eccielìaftici , diè 
Leone  ogni  libertà  agli  Heretici  di  dire  , e fare  ciò  , che  il  furore  fuggeri- 
rebbe  loro  contro  le  Imagini , permettendo  eziandio , che  una  truppa  di 
Scei<rati,vomitando  dalla  bocca  horribiliilime  beftemmie , gittalTero  fan- 
go , e falli  contro  la  rinomata  Imagine  del  Salvadore , inalzata  fopra  la 
Porta  di  Rame  , dove  il  gran  Collantino  l’haveva  fatta  riporre , c che  Ire- 
ne haveva  riftabilita,doppo  che  da  Leone  Ifaurico  ella  era  (lata  abbattuta . 

Quindi  elelfc  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli  il  fuo  diletto  Theodato , 
huorno  indegnilfimo  di  Fede , e di  collumi , che  adunato  fubito  un  Conci- 
liabolo di  Vefcovi  fomigliantià  lui  nella  empietà,  condannò  il  Secondo 
Concilio  Niceno  , approvando  la  definizione  delle  Imagini,  & ordinan- 
done l’efecuzione . Allora  Leone,  come  fc  operafle  per  autorità  di  un 
Concilio  Generale,  fece  un  Decreto  lìmiliflìmo  à quello  di  Leone  Ifaurico, 
e di  Collantino  Copronimo , ed  armandoli  del  medelimo  furore,  fece  can- 
cellare , abbattere,  mettere  in  pezzi,  gittare  nelle  fiamme  , e nel  mare  tutte, 
le  Imagini,  efercitando  ogni  più  horribile  violenza, contro  Chi  prefe  ardi- 
mento di  oliargli . Mà  perch’egli  voleva  più  tollo  rifervare  à nuovi  tor- 
menti , che  uccidere quegl’illullri  Dcfenfori  della  Verità  Cattolica,  dop- 
po di  haver  fatto  foffrire  loro  infiniti  mali  in  horribili  prigioni , li  relegava 
nelle  Ifole,  dove  erano  oppreffi  da  miferie  più  infopportabili  della  morte 
IteiTa-  Meritarono  la  forte  di  fopportare  lungi  cruciati  Theofilatto  di  Ni- 
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Tftlf  orni  ioni  del  ■ 
l'Imperio  nella  per- 
dona dì  Culo  Ma- 
ino « 
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| Anéf.  in  tanti  Ut. 


cotncdia  , Theofilo di  Efèfo  > Pietro  di  bócca  , Giofcppe  di  Theflalonici , 
Cofmo  di  Chalccdonia»  gli  Abati  de'  più  celebri  Monafterii , principal- 
mente Niceta  [4]  Parente  della  Imperadricc  Irena  > che  di  Governadore 
Imperiale  della  Sicilia  > abbandonato  il  Mondo  , havea  profeffata  in  un 
Chioftro  vita  Monadica  , c Theofane  Abate  del  Monafterio  di  gran  Lam- 
po a inligne  per  fantità , c per  dono  di  Profezia , di  cui  [è}  dicefi>  che  oltre- 
paflandoil  Patriarca  Niccforo  nel  viaggio  al  fuo  Elilio  alcune  miglia  lon- 
tano dalla  di  lui  Cella  , ei  fuora  ne  ufcilTe  inlicme  con  i fuoi  Monaci  con 
cerei  accelì  > e thurriboli  ripieni  d’ incenzo  per  honorarc  sì  nobile  Vian- 
dante} benché  tic  da  lui , nè  da’ fuoi  Monaci  veduto  ; e che  parimente 
Niceforo  j che  nè  lui  veder  poteva , nè  gli  honori,  che  gli  li  apprettavano, 
nel  medefimo  tempo  verfo  quel  Monafterio  s’inginocchiaffè . benedicendo 
Theofane  > e li  Monaci , e dicendo  à quei , che  li  maravigliavano  di  cotal’ 
atto  . Cb’ei  rendeva  il  f aiuto  all'lllujlr’  Gonfie  flore  T beo  fané  , dal  quale  li 
riceveva  in  quel  medefimo  Jlante , e che  L imbaverebbe  tri  poca  tempo  bone- 
rato  di  una  Corona  fimile  alla  fua  . 

Quelle  furono  le  rifoluzioni  precipitofe  di  Leone . mi  non  quelle 
quelle  piùgiufte  del  Cielo,  poiché  mentre  in  tal  forma  gl’Imperadoti 
Greci  manomettevano  in  Oriente  la  Religione  Cattolica  , ne  difpofe  hor- 
ribìlmcnte  Dio  il  cailigo  con  manomettere  in  Occidente  il  loro  Imperio, 
trasferendolo  [f]  à Gente  in  Gentem  propter  injuflitiat , ó injurias  , Ò4  con- 
tumelia! , & diverfot  dola . Cominciò  cotanta  mutazione  di  Stato  dalla 
rivoluzione  accennata  de’  Popoli  fotte  S.  Gregorio  Secondo  nell’Imperio 
di  Leone  Ifaurico , e terminò  pofeia  con  la  rifoluzione  heroica  di  S.  Leone 
Terzo  , che  ò delufo  , ò difperato  di  guadagnare  l' intelletto  de’  Greci 
Monarchi  con  la  dottrina  , ò l’oflequio  con  l’autorità  , ò l’affetto  con  la 
gentilezza,  òl'humiliazione  col  terrore,  e perfqafo  della  loro  auverfionc 
non  tanto  alla  Sede  Romana  , quanto  alla  Religióne  di  diritto , chiamò  à 
Roma  il  Rè  Carlo  di  Francia  , Soggetto  benemerito  della  Fede  , e nella 
Bafilica  Vaticana  folennemente  coronòllo  Impcradore,  auverando  à van- 
taggio,e gloria  del  Pontificato  l’antica  Profezia  di  Gieremia,  [ d ] Conjlitui 
te  budie  fiuper  Gente!, & Regna,  ut  Evellas,&  Defiruai,&  Dijppej,dr  Aòdi- 
fices  , ó-  Piante s . [e]  Romam  veniem,  [/]dice  del  Rè  Carlo  Magno  il  fuo 
Secretarlo  Eghinardo , Imperatori!,  dr  Augu/h  nomen  accepit , Quod primo 
tantum  auverfatui  ejt,  ut  affirmaret , fe  eo  die  , quamvii  precipua Jolemnitat 
ejfet,  Eccle/iam  non  intra!  urum  fuiflet,  fi  Confili  um  Pontifici s praficire  eotuifi- 
fet . Mà  più  d; (fidamente  [gj  Anaftafio  , Adveniente  die  Natali!  Domini 
no/lriJefiuCbri/li,  in  jam  ditta  Bafilica  Beati  Petri  Apo/ioli  omnes  iterum 
congregati  funt , & lune  venerandijfimut  almi  ficus  Ponti/ex  minibus  fiuti 
propnij  pretwfijimi  coroni  coronavi!  eum  . Tunc  univerfi fidila  Romani 
videntes  tantam  defenfionem , df  dilettionem,quam  erga  Santtam  Roman  ani 
Ecclefiam  , & ejui  Vicanum  babuit  unanimifer  alli/oni  voce  , Dei  nula  , 
atque  Beati  Petri  clavigeri  Regni  Calorum  exclamaverunt , Carolo  PiiJJtmo 
Augu/lt  à Deo  coronato  , Magno  pacifico  Imperatori  vita , &•  vittoria  . Ante 
facram  Confcjfioncm  Beati  Petri  Apofioli plurei  Santtos  invocante!  , ter  di- 
ttum  efl  ab  omnibui , df  conftitutus  eft  Imperator  Romanorum  . litico  San- 
ttijfimui  Antiflei , dr  Pontifex  unxit  Oleo  Santto  Carolum , & excellentif- 
fimum  Filiumejui  Regem  , in  ipfo  die  Natali  Domini  noftri^efiu  Cbrifii . 
Nell’atto  delia  magnifica  funzione  obiigòtti  il  Rè  Carlo  con  giuramento 
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alti  difefa  della  Chiefa  Romana  con  quelle  parole^.»]  In  nomine  Chri/li 
fpondea,  atque  potiicior  , figa  Carolus  Imperator  caram  Deo  i Beato  Petra 
Apojlolo , me  Protettore™  , & Defenforem fore  bujus  Sanila  Romana  Ec de- 
fi* in  omnibus  utili tatìbus  , Quatcnùs  divina. fultusf aero  adjutorio  , prout 
feierd, poteroque . Qual  forinola  di  Giuramento  da  quel  tempo  fu  invio- 
labilmente poi  Tempre  fino  a’  giorni  noftri  ofTervata  , e pratticata  dai  Suc- 
ceflòri  di  Carlo  nella  loro  aduna  ione  all’Imperio . 

Quella  breve  indicazione  più  rollo,  che  racconto  di  un  tanro  (ùcce db 
offefe  talmente  Matthia  Illirico  , clic  con  ifeufabile  temerarietà  diede  alla 
luce  un  Libro  contro  la  evidenza  di  quello  fatto  5 folo  perche  quedo  fatto 
concludenmente  provava  in  fallo  l’ autorità  fuprema  del  Pontefice  Roma- 
no fopra  tutte  le  Podellà  Laicali  dell’Univerfo.Mà  egli  nel  fuo  racconto  fi 
inerita  quella  fede , che  potrebbe  meritarli  un  corrotto  tcllimonio  nel  Tri- 
.bu.nalc  del  Mondo  . Non  aggrada  à lui  la  verità  di  quello  fuccefio  ? Siali 
pure  , che  à Noi  nulla  rilieva  l’obiezione  di  pochi  Heretici  in  riguardo  al 
confentimento  publico  di  tutti  gl’Hiftorici  per  il  lungo  fpazio  di  otto  Seco- 
li . Se  Carlo  Magno  non  fu  dichiarato  Imperadore  dal  Papa,  dicali  da  Chi? 
Fors’cgli  hereditò  l’Imperio?  Forfè  acquiflò  quello  nobile  titolo  d’Impera- 
dore  con  le  armi  ? O acclainòllo  il  Popolo  , e vi  concorfe  il  Papa  , ò vera-, 
.mente  acclamòllo  il  Papa,  e vi  concorfe  il  Popolo  ? Fù  quello  forfè  efem- 
pio  nuovo  nel  Pontificato  Romano , fottrare  [4}  tributi  à Cefare,  creare  [e] 
nuovi  Rè  , & in  beneficio  de’  Popoli,  ò in  auvanraggio  della  Fede  imporre 
[d]  nuove  Leggi , e riformare  il  Mondo  nella fuperiorità  del  Governo? 
Contro  l’Illyrico  fcrifTe  il  fuo  nobile  Commentario  il  Bellarmino , c ò No- 
flra  temerarietà  farebbe  il  volere  aggiungere  nuove  prove  à un  tantoScrit- 
tore,  ò debolezza  il  traslatarne  nel  nollro  Idioma  le  fue.  Nitale[r]Alc(fan- 
dro  in  teflimonianza  , che  gl’Imperadori  non  riconofcono  la  loro  autorità 
da  i Pontefici  Romani , rapporta  due  celebri  palli  di  Tertulliano , uno  infe- 
rito nell’Apologetico  , l’altra  ad  Scapulam  in  quello  tenore , [/]  Inde  efi 
Jmpcrator , unde  Ò-  Homo  antequam  Impera! or  : Inde  illi  potefias , unde  &- 
Spiri!  us  ....  Sentiunt , Deum  effe  ftl'um  , in  cujusfolius  paté  fiate  funi,  à quo 
funt  fecundi , pofi  quem  primi , ante  omnes  Deos , & fupcr  omnes  borni  ne  s,  e , 
£g]  Colimus  Imperatorem  fic.quomodo  & nobis  licet,  & ipfi expedi /,  ut  homi- 
nem à Deo  fecundum , & quidquid  efi  à Deo  confetutum  , folo  Deo  minorem . 
Hoc  & ipfe  volet . Sieenim  omnibus  major  efi-,  dum  folo  vero  Dea  minor  efi . 
Mi  Tertulliano  fu- di  moltiSecoli  anteriore  alla  Transazione  dell’Imperio 
in  Occidente  feguita  fotto  Leone  Terzo,  ©nd’egli  pattando  allora  degl’Im- 
peradori  non  fatti  da’  Papi ben  dilfe  ciò  , che  di  elfi  veniamo  pur  hora  di 
riferire  : Il  che  certamente  Tertulliano  non  haverebbe  alfcrito  prefente- 
mente  , quando  dalla  fola  autorità  del  Papa  hebbe  la  fua  origine  la  fuccef- 
{ione  accennata  di  Carlo  Magno  nell’Imperio  d’Qccidente , 
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CAPITOLO  llr 

Stefano  Quinto  Romano , creato  Pontefice 
li  zz.  Giugno  8 1 

Santità  di quefio  Pontefice,! calunnie oppostegli 
dagli  H eretici , e fiua  difefa . 

Endeh  celebre  il  breve  Pontificato  di  Scefano  Quinto! 
per  il  fuo  viaggio  in  Francia,  e per  gli  honori  , che  nell* 
iua  dimora  in  quel  Regno,  egli  ricevè  dal  Chriftianifli- 
mo  Imperador  Ludovico , col  quale  [a]  Quamdiu  ibi 
eralBeati/JìmuiPaler-quotidie  colloquium  habebat  de  mi- 
litate Sanila  Dei  Ecclefie  , e per  i miracoli,  con  cui  illu- 
ftròllo  Dio  nel  fuo  ritorno  à Roma , riferiti  dall’allegato 
Hiftorico , e da  [£]  Annftafio  , che  ne  compendia  le  Virtù  , $i  i fucceflì . 
Mà  l’empio  Morneo  [e]  non  curando  nè  Santità  , nc  miracoli , lo  ripiglia  t 
anzi  l’efalta  , come  fubordinato  à Cefare  , e neU’acconfentimento  di  fu- 
bordinazione  à lui  per  l’accertato  Pontificato,  e [</]  per  il  giuramento  * 
ch’egl’impofe  a’ Romani,  di  fedeltà  all’Imperadore . llCoqueo  [r]con 
pronto  antidoto  di  difeifrata  menzogna  accorre  nel  fuo  Anti-Mornco  ai 
Mifierio  dell’Iniquità  proporto  da  quel  Calvi  nifta  Scrittore , e prima  di  lui 
[/}  il  Raronio  con  profondo  taglio,  di  lineerà  fpiegazione  riceve  il  detto 
del  Thegano,  c dice,  Havere  Stefano  comandato  à i Romani  il  giuramento 
di  fedeltà  , ut  tumultuari  /oliti  Romani  in  Romanorum  Pontificem  ( ut  vidi- 
mus  in  Leone)  eo  Jaltem  modo  coerceri  poJJent  . Onde  il  provedimento  di 
Stefano  fu  Plenipotenza  di  Dominio , c non  confelfioncdi  Vaffallaggio , 


C A» 


Digitized  by  Google 


46$  - PaSCHALE, 

CAPITOLO  IIIr 

Pafchale  Romano,  creato  Pontefice 
ii  vj.  Gennaro  817, 

K(fejr*Z>ion< , T armenti , e Scritti  di  S.  T heodoro  Studiti , 

Santità , e miracoli  di  altri  illuftri  Martiri  , e Con- 
J efori.  ■ Morte  borritile  dell' Imper  adora  Leone 
Armeno.  Jljf unzione  all'Imperio  di  Mi- 
chele Balio , Sue  Qualità , e Bandi . 

Commercio  con  gli  Heretici 
ricufato  da' V e fcovi  Cat- 
tolici, e nuova  fer- 
fecuZjione  di 
quejli , 

A' per  tornare  alla  fierezza  delt’Imperador  Leone , ed  Mn™, 

alla  crude!  perfecuzione  contro  i Catrolici  veneratori  x^iMo'stuiiu" 
delle  Sacre  Imagini , niffuna  relegazione  fu  più  ftrepi-  ‘u,u' 

tofa , nè  più  gloriofo  alcun  combattimento,  che  quella 
di  S.  Theodoro  Studita.  E certamente  ficcotaeperla 
difefa  degli  altri  Conci!»  Generali  fufcità  Dio  contro 
ArrioS,  Athanafio,  contro  Macedonio S. Girolamo, 
contro  Neftorio  S.  Cirillo,  contro  Euthychc  S.  Flaviano, contro  gli  Origc- 
nifti  nell’approvazione  del  Quinto  Sinodo  S,  Gregorio  , e contro  i Mono- 
theliti  S.  Malfimo , così  parve,  che  contro  gl’lcanoclafti  darti-  al  Mondo 
S.Theodoro , per  opporlo  con  forza  heroica  à quella  empietà, che  forco  Leo- 
ne Armeno  pronunciava  di  nuovo  Peftcrminio  alla  Fede  , & à Fedeli . Fra  i 
nobili  ConfelTori  efiliati  in  lontaniflìme  Regioni  Uno  fìi  egli , che  non  fol 
fu  relegato , mà  racchiufo  ancora  in  ofcurilfimo  Carcere  nella  [a]  vii  Ter-  * *" 

ricciola  di  Mefopa  preffo  la  Città  di  Apollonia,  Softcnne  il  Santo  l’acerbità 
della  pena  con  coftanza  invincibile  di  animo , e perinde  ac  fi  novi  nibil  ac- 
( idiffet , ita  tot  us  in  incendo  erat  , partii n hot  cor  am  allocatili , & erudicns  , 
farlim  ad  illos  atramtnto , manufque fiylum  cxcrcent , & tanquam  ex  men, 
tir  tabuli j ditta  proment  i aliis  demum  ali  ter  , prout  tempori s ratio  dabat , 
omnibus  autem fuum fruttum , ufilitatemque  tribuens  : ita  ut  ex  ip/a  carcere 
omnes  ufitata  e[us  colloqui  addati  rtnamque  perciperent  ; E celebre  fìi  la  di  lui 
Lettera  [è]  Dogmatica , che  dal  Carcere  egli  fcrilfe  à tutti  li  ConfelTori  eli-  t Ti„<t.  tme,  m.  »; 
Itati , ripiena  di  così  profonda  Capienza,  e di  cosi  forti  fentimenti , che 
ficcomc  ella  confortò  mirabilmente  i Cattolici  nella  coftanza  * cosi  alta-  nm.is~  ’ **’  ** 
mente  irritò  l'animo  di  Leone , che  volle  haverla  nelle  mani  per  fuo  mag- 
gior rimprovero,e  per  fuo  maggiore  incitamento  di  fdegno  contro  il  Com- 
po  litote , Poiché  feorgendo  egli  > che  nelle  numerofe  lettere , che  da  quel 
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brCrÌV*Vn’ ^par?endo Pcr tutt0 l’Imperiojìammc  di fuo- 
r Pr  Pkk  ezzo  ddle  mute  Paro,f  del  la  .carta-  [al . Mà  i’anguftia  del 

X“SSfet“ihA“ 

«»*»  'su  <o»Sd»,;7  S éSi'SbS"^ 

predo  il  Carcere  il  rimbombo  orribile  IiS  ìi  S‘  dj  c!'°  udlvlno 

trovò  Theodoro  benigno  il  Cuftodr  e F,agclJaaione . Ma  non  Tempre 

ncfice.  Conciofiacofache  fi,  eli  ' ’ !n8^nof;l  Ja  Orbane  del  fuo  Car- 

cui  effetto  fi  mutavano  bene  fpfdò^LIelliri^^^K  ^ S^rzatc  5 peril 
tro  à quel  crudele  Uffi  io  Far/nZ  i Satd«£' ’«>'"«  Subentrando  l’uno  all’al- 
benemerito^iCefai^eTddaceM^ento3?  c ^ Potcflercnderfipii, 
vigore  era  troppo  grande  perche  nnn^  9uclCorpo.Nulladimeno  il  di  lui 

tava.  Dicefi  > ^/che  in  tutto^uelTén^f ''***  mj-  C'b°  ’ che  lo  foftc°- 
gelli,  ogni  mattina  il  . e di  «a- 

tò  in  tante  piccole  particole  .dal  cui  (ni  ^ Euciljri,fìia> chc  Teco  por- 

proporzionatamon  folamente  à L*ire^  n“tr,.ment0  c8>‘  “«velTe  forza 

dalle  Carceri,  come  un’altro  S PW  ^ rep  '.C3tI  torm5nri; mà  aferivere 
ogni  forte  di  Perfone , ò Deramm»fl°  ^u,'»  una  Infinità  di  lettere  ad 
per  «infoiarle  ne’parimenti  n r3r,e  nell  Articolo  delle  Imagini  , ò 

E w. . toX„Xl*ÌM'7r“  ' ' P" 

plorare  foccorfo  di  Ora? inni  r*  i r bile  perfccuzionc  , ò per  im- 

1 U!***  *',ÌA  una  , e quella  , [t]  ne  d mede  al  t"v7T'  Popo,° ddFfddi  • *"  tal  fenfo 

gno monumento  della EcclcfiaflicaHiftorif "° rpccchl0  dcJ fuo  zdo » c dl>- 

Pafci*/,  Paj>4  Rom*  , 

I NPnZ'!‘ Pa^T^f  ’ ' «"**»• 

* Pro<vertóu">  omnibus 

qutfit  exili  ter , & ptrepi/lolas  &[  9Uar  ’ ?on  *amen  P*r  ejl  renuntmti», 

Chrffti  uUimum  fumus  tamr  ' ^-arf  no!  W>ntmi , et/}  memhrum  Cor  fori s 
. V Hmumjumus , torneo  capite  no/lro  comprehenjo  , afqut  Hi , quifrs- 

temi- 
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tentiate  excellunt , tue  atqnc  illue  dijfipatis , potuimut  quodamn.udo  ex  eo 
quod  propefimus  , & per  mutuamfigmficatwncm  in  unum  fieri , & òpintum , 

& yerbum  , Jcribentes  bete  tametfi confidenter  . Audi  Apòftolicum  Cjput , à 
Deo  prapofitus  Paftor  Ovium  Chrìfii , jamtor  Regni  Caler um  , Petra  fidei  , 
fuper  quam  adficata  efi  Catholica  Ecclefia  . Petrus  enìm  tu , Petri  Sedem 
e*,  ornane  , & gubernans . Lupigraves  irruperunt  in  aulam  Domini  , porta 
inferi  , ut  olim  rupt<e  funt  in  ipfam . Quid  boc  ? Perfeeutionem  patitur  Cbri- 
Jius  cum  Matrc,  & M mi  fini  . Siquidem  cantra  Imaginem  incurfus  , pro- 
totipi efi  pcrfecutio . Hinc  detentio  Patriarcbatis  capita  , & exilia,  & reti - 
gationes  Archiepifcoporum , & Sacerdotum  , & Monacborum  , Monacba - 
rumque  , & compedcs  , & vincala ferrea,  tormcntaque , & ad  extremum 
mori  . 0 horribftim  auditionem  \ veneranda  Imago  Salvatori s noftri  Dei , 
quam  Ó-  damones  perborrefeunt,  contumelìis  affetta,  &■  ludibrio  babita  efi, 
non  folùm  in  Regia  Urbe , verùm  etiam  in  tmni  regione  , & oppi  do  , Alt  aria 
deleta  funt , Tempia  defirutta  , Sacra  profanata  , effufus  efi fanguis  , Ó" 
tffunditur  eorum , qui  retinent  Evangelium  . Pcrfccutiuncs , &■  exilia  eorum , 
qui  adbuc  reliqui funt . Conticuit  omne  piumos  me  tu  mortis  , aperta  eft  ad- 
verfaria  , & blajpbema  lingua  . Gommata  efi  tmnis  caro  in  ambiguitate 
verfans.  Hci  miti,  inquit  Pro'pheta , [a]  quia fatti  fumut,ut  qui  colligit  cala - * 
munì  in  meffe,  & racemum  in  vindemia  , cum  non  fit  botrus . In  nos,  ò beate, 
tee  omnia  fatta  funt . Qua  qui s non  agri  tulerit , in  feipfo  proximi  damna 
confiderans  ? Quii  autem  non  ratiocinatus fuerit , effe  adventus  Anticbriftì 
praludia , tantum  differentia  , quantumab  exemplari  imago , in  quam  etiam 
infantine  ? Huc  igitur  ab  Occidente, ò Cbrfii  imitator,  refurge,  & ne  repella t 
infinem.  Tibi  dixit  Cbrifius  [AJ  Deus  nofier  : Et  tu  aliquando  cottverfus  kim.ii. 
confirma  fratres  tuoi . Ecce  tempus , ecce  locus  : opitulare  ntbis,  qui  es  à Deo 
ad  boc  ordinaius, porrige  manum  , quantum  fieri  potefi . Habes  poteftatem  à 
Dee  , eo  quod  omnium  Princeps  es  , in  quo  pofitus  es  . T erre to  , fupplicamus , 
bare  ficai feras  calamo  divini  V erbi  fui . Pafior  bone  , pone  ammam  prò  ovi- 
bus  , fupplicamus  . Audiat  Ecclefia  , qua  fub  calo  eft  , quod  à nobis  anatbe- 
matizantur  per  Synodum,  qui  hac  aufi , ó jam  Santtos  Patres  nofiros  ana- 
tbematizant . Hoc  fuerit  acceptum  Angeli!,  & Santtis  gaudium  , Ò con- 
cujfis  firmamentum  ,fundatis fi  ubi  li  me  n , lapfis  refurrettio , omni  Ortbodo- 
xerum  Ecclefia  txultatio  > & tua  certi  celfitudinifecundùm  eoi , qui  antiqui- 
tus  pracefferunt , aternum  monimentum . Qui  fimihbus  temporibus  cum  fece- 
rint  e a , qua  à nobis  peccatoribus  nunc  pctuntur . Spirita  Sanilo  afflati , eit 
commemorante , & beati  babiti  funt , Prorfus  autem  credimus , éf  confidi- 
mus , quod  mifericardia  miferationum fiexus  , nofiram  tenuem fcripturan^, 
accipies,  Chrifium  imitate,  qui  Deus  omnium  non  rccufavtt  ab  Abagaro  epi- 
ftolam  accipere  , Ó-  acceptata  refenbere . Cosi  S.Theodoro  ; il  quale  in  al* 
tra  occafione  fcrivendo  al  medefimo  Pontefice  > quello  nobile  accettato 
inferì  nella  lettera  della  incorrotta  Fede  della  Chiefa  Romana  > [c]Reipfa  onuitr.ia.satip. 
cognovimus , manifeflum  Apofiolorum  Principi s Succefforem  Romana  Ecclefia 
prafidere , certoque  nobis  perfuafimus , Dominum  Ecclefiam  nofiram  mimmi 
dtferviffe  , cui  unum  , folùmque  a vobis  auxilium  , hattenus , atque  ab  ipfo 
exordioin  occurrentibus  motefiiis  Dei  providentiì  conceffum  eft . Voi  igitur 
fincerus  ab  initio  foni  Ortbodoxa  veritatis  , Vos  adverfus  omnem  bareticam 
proce llam  tranquille  fepofitus  portai  Ecclefia  univerfa , Vos  a Deo  eletta 
Civitas , r ef agii  f aiuti s , Sed  quoni  am  temerarium  eft  à nobis  miferi s enee- 
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mia  congeri  divino  nomini  veftro  , quod  divina  olim  lìngua  beatum  pradica- 
runt , praflat  ut  ad  arumnas  noftras  devemamus.  Ncccjfe  fiquidcm  eft,  rum, 
qui  credere  nolit , verberum , aherumque  fupplicorum  panie  fubjici  . Co- 
si S.  Thcodoro  Studiti . Ricevè  Pafch*lc  la  lettera  , e l’Inviato  coru 
honorevoliflimi  trattamenti , e per  i Monaci  Greci , che  dalla  horribile  per- 
fecuzione  fi  refugiarono  in  Roma  , egli  edificò  , dotò  , & ornò  un  fontuofo 
Monafterio  [a]  predo  S.  PrafTede  , quando  al  contrario  vitupcrofamcnte  ri- 
gettò i Medi  del  Patriarca  Iconoclafta  di  Coftantinopoli , proibendogli 
eziandio  l’auvicinarfi  à Roma  , comcs’cglino  contaminare  la  potedèro  col 
folo  fiato  dell’Herefia . Non  è pregio  della  brevità  della  noftra  Hifto rùu 
regiftrare  in  quefto luogo  ole  lettere , ò li  nobili  fornimenti , che  transfufe 
S.  Theodoro  nelle  fueEpiftole,  che  furono  la  confolazione , ilfoftcgno, 
l’iftruzionc,  il  nutrimento , l’oracolo  , e le  arme  de' Cattolici  di  Oriente 
in  quel  terribile  tempo  di  guerra  per  dare  loro  fòrza  contro  gl’infulti  del- 
la empietà,  e per  combattere  gcnerofamente  in  foftentamento  della  Fede . 
E veramente  volle  Dio  in  [i]  altro  tempo  honorarle  con  una  maraviglia^ 
flraordinaria  , e proporzionata  all’effetto,  eh’ elleno  haveano  prodotto. 
Racconta  il  fatto  l’Hiftorico  della  di  lui  vita  nel  tenore  , che  fiegue.  [c] 
Narrab.it  praterea  divino  Sopbronio  Mulier  quadam genere  nobilit  mirata- 
lum  , quod J. ibi  ucciderne , in  bunc  rnodttm  : Invaferat  ( inquii ) domum  meam, 
qua  in  Rbabdo  efl , incendium-%  quàm  circum  tot  am  compUxe  igni , prorfue 
nibil  erat , quàm  ut  omnes  meas /acuitala  flammit  ab/umi  vìderem . Net 
injelìa  vis  aqua  , nec  macbina  ulla  ad  refiinguendum  opta  domare  fiamma 
poterant , tanto  impela  c unii  a comprchcndcrant  . In  hoc  rerum  articulo  fu- 
Hit  animum  , Patrie  epifiolam , quam  ad  me  nuper  miferat , è pera  tolleri > 
atque  in  ignem  injicerc, fi forti  illatn  reveritus  , vebementem  illum  impetum 
aliquo  modo  repellerei . Ut  ergo  ad  rem  veni , & veneranda e lilterae  fiam- 
ma injeci , hoc  fimul  inclamans  : Sanile  Theodor  e adjuva  periclitantem  fa- 
mulam  tua/n  ■■  videro  mex  fuil.atrocem  ilìam  vim  ignie  re  finii  am  fubito  lan- 
guore , ac  cinercm  folum/umumque  pofi  fe  relinquere  . Quia  nofira  , aut  ulla 
unquam  memoria  tantum  ex  parva  epifiola  mìraculum  audivit  ? Nibil  efl , 
fi  cum  hoc  conferatur , quicquid  ufpiam  miraculorum  fingi , aut  exeogitan  po- 
tefi  ■ Quarc  aquum  non  efl  , ut  rei  magnitudinem  deferat  tenuità e orationu  : 
omnem  enimdicendt  vim, atque  artem  vinci! , longèque  fuperat  operum  di- 
gnitas , & amplitudo  , 

Ne  con  minor  forza  di  zelo  fi  diportarono  in  quefto  duro  conflitto  di 
perfecuzione  due  Monaci , [ d ] che  dalla  Paleftina  fi  portarono  à Coftanti- 
nopoli per  riprendere  Leone , come  feguì , della  fua  empia  perverfione  , tré 
generofi  Confeflbri  Nicera , Theodoro,  e Theofane , che  carichi  di  meriti, 
e di  catene  terminarono  gloriofamente  la  vita  nelle  loro  relegazioni,  il  gran 
Joannicio , [rj  Decus  Anachoretarum  , /acuii  hujus  ornamentum  , ò'Jludio - 
fifflmus  cultor  Sacrarum  Imaginum  , di  cui  dicefi  , [/]  che  col  Segno  della 
Santa  Croce  liberaffc  una  fua  Sorella  Cattolica  da  una  graviflima  malattia, 
e nel  medefimo  tempo  con  altro  Segno  di  Croce  le  facefle  divenir  cieco  il 
Marito  , che  Iconoclafta  di  Religione  non  approvava  la  Fede  della  Moglie, 
e del  Cognato  , e che  venerabile , e famofocrefcefTefempre  nell’età  egual- 
mente, e ne’  miracoli , fra’ quali  ftupendo  fi  rende  quello , che  racconta 
l’Autore  [g]  della  di  lui  vita  , che  ritrovandoli  molti  Cattolici  fchiavi , e 
prigioni  in  potere  di  Bulgari , ci  invifibilc  alle  Guardie  nella  loro  Prigione 
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«ritraile  > la  Prigione  aprilTc,  c dalla  Prigione  eftraelfe  tutti  que’  milerabili, 
e qual’altro  Mose  , liberatili  dalla  fchiavitù  , li  riducefle  fani , e liberi  alle 
loro  cafe  , e quindi  ei  lì  riportale  poi  alla  fua  (blitudinc  del  Monte  Thrica- 
Jice  , ove  terminò  [a]  decrepito  la  vita  in  età  di  cento, e quindici  anni , o 
moltiflimi  in  fine  , che  abbandonate  le  Patrie,  e li  Congiunti  lì  rifugiarono 
à Roma  , ai  quali  con  fomnva  pietà  [A]  affegnò  il  Pontefice  un  commodo 
Monafterio  predo  à Santa  Pralfede  , di  cui  à lungo  [ri  fi  menzione  Ana- 
ftafio  . 

Mà  Chi  peccò  contro  la  Fede , ricevè  ben  torto  da  Dio  la  meritata 
pena  di  vederli  Infedeli  gli  Amici,,  e ribelli  li  Vartàlli , che  lo  trucidarono 
in  fine  avanti  il  medefimo  Altare  , le  cui  Imagini  egli  haveva  così  facrile- 
gatnentc  profanate,  [d]  E’  tragico  il  racconto,  mà  altrettanto  necertaria  la 
notizia  . Michel  Balbo  fu  uno  de’  più  appafsionati  Promotori  della  fortuna 
di  Leone,  c confcquentemente  uno  de’ più  partecipi  della  confidenza  di 
lui . Mà  ò ch’ei  nella  grandezza  privata  s’innaraorafTe  di  falire  più  oltre  , ò 
fi  pcntìrte  di  ha  ver  follevato  l’Amico  all’Imperio,  al  quale  poteva  elfo  pog- 
giare , prima  formò  il  difegno  , e poi  fi  accinfe  alla  risoluzione  disbalzarlo 
dal  Trono  ò per  mezzo  di  tradimento,  òper  via  più  aperta  di  publica  folle- 
vazione  . A tal’effetto  egli  ordì  la  trama , mà  fu  più  ftolido  nella  orditura  , 
che  empio  nel  tradimento  ; Conciofiacofache , come  ch’egli  era  abbando- 
nato in  preda  ad  ogni  forte  di  crapola,  e perciò  fpeffe  volte  guarto  dal  vino, 
& incapace  di  moderar  le  parole  , che  facilmente  cleono  dalla  bocca  ne’ 
rifcaldamenti  de’  conviti  , cominciò  à vomitare  il  veleno , che  covava  nel 
cuore  , hor  motteggiando , hor  minacciando  , & hora  eziandio  in  detti 
concili  vituperando  l’Imperadore , in  modo  tale  che  l’Imperadore  fecelo 
arredare  , e trovatolo  in  brevi  interrogazioni  colpevole  di  cofpirazione  , 
fu  da’  Giudici  condannato  vivo  alle  fiamme  nella  Fornace  de’  Bagni  del 
Palazzo.  Conducevafi  dunque  Michele  al  Supplicio,  quando  l’Impcra- 
drice  Theodofia  forprefa  da  una  cotanto  ftrana  novità  gittòfsi  a’ piedi  di 
Leone,  e parte  con  preghiere , parte  con  rimproveri  ottenne  la  dilazione 
della  fentenza  col  motivo  , che  cadendo  in  quel  giorno  la  Vigilia  del  San- 
tifsimo  Natale  , era  un  profanare  la  Feda  l’efcguire  cosi  terribile  giuftizia  . 
Fù  perciò  Michele  cuftodito  nelle  Carceri , carico  diceppi,  de’  quali  volle 
il  medefimo  Imperadore  tener  le  chiavi  per  un  certo  prefago  timore  , che 
internamente  prenunciavagli  grand’infortunio  ò dalla  vita , ò dalla  fuga  di 
quell’Huomo  : anzi  rivolto  à Theodofia , è fama  , che  tutto  penfierofo  , e 
mefto  egli  le  dicertè  , fé]  Feci , quod  jujjìfti , Mulier  , tuie perfuafus  baecha- 
tionibuj  , fed  tu  mox  cerna  , Ó-  prela  noflra  , quid  eventurum  fit  : e cosi 
detto  pafsò  il  reftodel  giorno  , e tutta  la  notte  in  una  crtrema  inquietitudi- 
ne  , rammentandoli  alcuni  faftidiofi  prefagii , quali  prima  elfo  haveva  di- 
fpregiato,  mà  facevano  allora  gagliarda  imprefsione  fopra  il  fuo  fpirito . 
[/]  Vi  era  nella  Libraria  Imperiale  un  vecchio  Libro  ripieno  di  Oracoli  » 
che  fi  dicevano,  delle  Sibille  , nel  quale  fi  vedevano  alcune  Imagini  Enig- 
matiche , che  applicavanfi  ad  altrettante  mute  profezie  degl’Imperadori , 
che  regnar  dovevano  in  Coftantinopoli  ; trà  le  quali  trovavafene  Una , in- 
terpretata ab  antiquo , Che  un’ Imperadore  nominato  Leone  farebbe  flato  am- 
mazzato dal  fuo  Nemico  nel  giorno  di  Natale . Ricorda  vali  di  un  Sogno  , 
in  cui  fua  Madre  haveva  veduta  nella  Chiefa  della  Madonna  Santifsima  di 
Bianchermis  una  Dama  con  corteggio  di  molti  Giovani  veftiti  di  candi- 
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didime  vedi , che  le  faceva  prcfcntare  un  vafo  pieno  di  fangue,  invitandola 
à beverlo  , e che  havendone  ella  moftraco  horrorc  , fdegnofamcnte  rifpon- 
deffcle  la  Dama  > [4]  Ergo  Filìus  tuus  non  dcfinet , fe  multo , cruore  implere  , 
eoque  me  , & Filtum  Deum  meum  irritare  ? Per  la  qual  vilione  la  fua  Ma- 
dre havcvalo  fpelfe  volte  (congiurato  à celiare  dalla  perfecuzione  de’  Cat- 
tolici , e à ritirarli  dalla  Herefia  dcgl’Iconoclafti  . Elfo  medcfimo  , fi]  al- 
quanti giorni  prima  , haveva  veduto  dormendo  il  Santo  Patriarca  Tarafio, 
che  approflimandofegli  con  voce  terribile  , e minaccevole  gridava.  Mi- 
chele ammazzalo#  che  un’Huomo  tutto  lomigliante  à Michel  Balbo  trapaf- 
favalo  con  una  lancia  . Hit  omnibus  terroribus  alìus  Imperatore  foggiunge 

[c]  Cedreno  , me  tu  concutiebatur  , & animo  fluii  uabat , eamque  noci  e m in- 
fomnem  exegit  : onde  repentinamente  egli  alzòfli  dal  Ietto , e per  una  porta 
fecreta  andòflene  folo  alle  Carceri  , e voile  di  pedona  riconofcere  i ferri , 
fra’  quali  il  miferabile  Michele  ritrovava!!  auvolto  , e come  anziofo  fofpi- 
raffr  la  luce  del  feguente  giorno  per  veder  compita  la  fentenza  con  la  mor- 
te del  Reo  . Mà  troppo  impenfatamente  tornò  fopra  lui  il  male , che  affret- 
tava al  fuo  Inimico , e con  troppo  tragico  auvenimento  viddefi  auverato 
in  quel  giorno  il  prefagio  infausto  della  fua  morte . Haveva  Leone  conce- 
duto il  commodo  à Michele  della  Confeflìone  Sacramentale  avanti  l’efe- 
cuzione  del  fopplicio  > e Michele  pronto  à sè  medcfimo  in  quell’ultimo 
gran  cimento,  e Tempre  fperanzofo  non  fellamente  della  vita  , mà  eziandio 
dell’Imperio  , per  il  McITo,  che  dovea  chiamargli  il  Confcffore  , feri (Te  un 
Viglicttoa’  fuoi  Confidenti , in  cui  loro  lignificava , Che  /coprirebbe  all’ Im- 
peradore  la  loro  complicità  nel  tradimento , fe  con  generofa  rifoluzione  la~, 
me  de  firn»  mattina  non  bavejfero  efeguito  la  congiura  contro  la  Perfona  di 
Leone . Tanto  ballò  per  far  determinare  tutti  al  confaputo  homicidto  , che 
fegui  prontamente  nella  conformità  , e tempo , che  foggiungiamo  . Nella 
mattina  del  SantifGmoNatale  entrarono  fecretamentenel  Palazzo  Imperiale 
per  la  Porta,  che  chiamava!!  d’ Avorio  li  Congiurati  travediti  dihabiro, 
e ffamifchiati  con  i Cantori , che  dovevano  in  quella  Solennità  ufficiare 
nella  Cappella  dcll’lmperadore  : Concettarono , che  alla  intonazione  del- 
l’Hinno  Sprevere  fammi  cunei  a amore  Principis  , ciafcuno  dalla  fua  parte 
dovelfe  adattare  Leone  con  armi  corte  , e finirlo  . Intonòffi  il  canto , 

[d]  Et  lune  Conjurati  confeftim  impetum  dederunt , qui  eos  initio per  errorem 
in  Cleri  Magflrum  tulit, five  quod  is  torpore  Imperatori  adfìmilis  erat,five 
quod  caput  fimili  vefle  velaverat  ; era t enim  tempore  eo  magnumgelu,  ideo- 
que  quii  caput fuum  denfiore  pilto  telìum  non  denudabat , Sed  is  quidem  pi- 
ito  detrailo,  oflenfa  calvicie  , periculo  fe  fubtraxit . Imperator  infidi as  Jen- 
tiens , in  penetrale  altaris  fe  fubduxit , direpta  t buri  bali  catena,  aut  ( ut  ahi 
perhibent ) Sanila  Cruce , iilus  pcrcufforum  excepit . Vcrùm  ii  non finguli, 
fed fallo  cuneo  irruente s , alìus  capiti , ventri  alias,  alias  aliè  corporis  parti 
piagai  intentabant . Leo  aliquandiù  Cruce  fe  defendi  t,  iiltbus  gladiorum  rt- 
puljìs  , donec fera  inflar  undequaque  impelila s fuccubuit . Tandem  quondam 
immani  eorpore gigantis  fimilem  inferre  ilìum  cernens  , per  inbabitans  lem- 
plum  illud  numen  iratum  obfecratus  efl , ut  fsbi  parceret . Fuit  nobili s ifie-, 
Crambonitarum  ftirpe  oriundus , ac  dicens  , Non  juramentorum  effe  hoc  ,fed 
cadis  tempus,  gravi  illu  manum  Leonis  abfcidit  clavlcola , flmulque  corna , 
Crucis  . T andem  vulneribus  villo , & ad  terram  fubfidenti  quidam  caput 
amputavi t . 
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Così  morì  [<j]  rimpcrador  Leone  Armeno  doppo  haver  regnato  fette 
onnii  e cinque  meli  in  vece  di  quel  gran  numero  di  anni  prefagitigli  da’  Tuoi 
falli  Profeci  , s’egli  lì  rendeva  ìconoclaila,  e mori  a’  piè  degli  Alcarii  ch’ei 
havea  fpogliati  di  ornamenti  per  la  Ina  Herelìa . [A]  Doppo  la  di  lui  mor- 
te > li  Congiurati  andarono  direttamente  alle  Carceri , d'onde  trafportaro- 
no  Michele  nella  gran  Sala  dell’Appartamento  Imperiale  i e quivi  lenza  nè 
pur  levargli  li  ceppi  i de’ quali  Leone  teneva  le  chiavi  i havenddlo  pollo 
l'opra  il  Trono,  lo  proclamarono  Iinperadore  i mentre  un’altra  parte  de’ 
loro  Compagni  trafeinavano  il  Corpu  di  Leone  per  l’Hippadromo  >per  far 
vedere  al  Popolo  > che  non  vi  era  più  di  che  temere  di  lui  * e chela  Città 
di  Coftantinopoli  doveva  , e poteva  afpetcare  un’altro  Principe . E così 
appunto  fucceffe  i poiché  Michele  fenz’afpettardi  edere  pollo  nel  Bagno  , 
tutto  ricoperto  di  fucidume , con  i medeGmi  habici , co’quali  doveva  edere 
bruciato  vi  va , quanto  fol  G fè  rompere  col  martello  li  ferri , che  gli  tene- 
vano ferrati  li  piedi , G condufTe  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofia , dove  cf- 
fendo  accorfoda  tutte  le  bande  il  Popolo  per  vedere  un  sì  Urano  fpettaco- 
lo , egli  ricevètte  la  Corona  Imperialo  per  mano.del  Patriarca  , e fenz’al- 
cuna  contradizione  prefe  polfedb  dell’Imperio  * hench’ci  ne  foiTc  meno 
degno  di  ciafcun’altro . 

Era  [r]  Michele  nativo  d’  Amorio  Città  dell’alta  Frigia,  nato  di  oicu- 
rilfimi  natali , allevato  da  una  Vecchia  Hebrca  nelle  fuperftizioni  della  fua 
Setta. , e in  una  profonda  ignoranza  di  ogni  forte  di  feienza  , non  fapendo 
nè  pur  leggere , ò fcrivere , e non  potendole  non  con  gran  tempo  , e fatica 
formare  le  lettere  del  fuo  Nome,  che  pronunciava , come  le  altre  parole , 
balbettando  per  un  difetto  naturale  di  Lingua , d’onde  egli  tratte  il  cogno- 
me  di  Balbo . Nel  rimanente  Huomo  quanto  fenza  cofcienza,  tanto  ardito, 
intrepido  , e fortunato  nella  guerra  , per  i cui  gradi  militari  era  afeefo  poi 
al  Mattimo  dell’Imperio,.  La  prima  cola  dunque , cb’ei  fece , fu  il  rilegare 
l’imperadcice  Moglie  di  Leone  nel  Monallcsio  detto  dei  Signori , e li  quat- 
tro figliuoli  Collantino , Bafiho  , Gregorio  , e Theodofio  nell’Ifola  Prota , 
dove  comandò , ch’eglino  Mero  fatti  Eunuchi  per  togliere  loro  ogni  fpe- 
ranza  di  potere  un  giorno  riftabilirfi  nel  Trono  i E Bafilio  , [<f]  che  in  quel- 
l’atto perde  la  favella , ricuperòlla  pofeia  per  interceflione  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno , la  cui  Imagine  era  divoramence  riverita  dal  Popolo  di  qucl- 
flfola.  Per  il  qual  miracolofo  fuccclTo  ridurteli  Cattolico  Bafilio  , c non 
molto  tempo  doppo  anche  la  Madre  , ad  ambedue  li  quali  dirette  S-  Theo- 
doro  Studita  una  [e]  nohiliffima  lettera  in  dimoltrazione  di  gaudio  della 
loro  converfione , & inautentiche  teflimonianze  della  Fede  Cattolica  Co- 
pra il  culto  delle  Imagini . Quindi  Michele , nafcondqndo  una  parte  delle 
fuc  ree  qualità , per  conciliarli  l’affetto  popolare  , intraprefe  una  condotta 
di  governo  in  tutto  contraria  i quella  di  Leone  , il  quale  fi  era  renduto 
©diofilfimo  per  la  fua  crudeltà  verfo  i Cattolici , che  non  volevano  rinun- 
ziare al  culto  delle  Imagini.  [/]  Publicò  per  tanto  un’Editto  , pe’I  quale 
richiamò  dal  loto  «fillio  tutti  quei , che  Leone  haveva  relegati  per  la  Fede; 
fri  i quali  gloriofifliroo  fu  il  ritorno  di  S.  Theodoro  Studita  , e per  l’accla- 
mazione de’  Popoli , e per  il  concorfo  de’  Spettatori,  e per  la  magnificenza 
de’ltupendiffimi  [g]  miracoli,  co’quali  volle  Dio  accompagnare  quafi  li  pal- 
li medefimi  di  quefto  fuo  gran  Servo , rendendoli  fopra  tutti  ammirabilitti- 
mo  quello  di  fermar  [A]  l’alluvione  di  un  rapidiflimo  Fiume  con  piantarvi 
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sù  la  riva  una  Croce  > comandando  à quelle  acque  , che  non  più  trapaflaf- 
fero  > come  feguì  , quel  venerabile  Segno  . Doppo  l’Indulgenza  dell’ac- 
cennato  Bando  il  nuovo  Ccfarc  obligò  li  Vefcovi  Cattolici  à conferirci 
inficine  unitamente  congl'Iconoclafti  li  (nezzi  più  proprii  per  coqfeguire  la 
pace  con  intiera  fodisfazione  di  ambe  le  parti . Mà  i Cattolici  rifpofero 
con  una  lunga , [a]  e conveniente  lettera  ( che  Noi  habbiamo  trà  quelle  di 
S.Theodoro  Studica  j che  ne  fu  eziandio  giudicato  il  Compqfitpre  ) per 
mezzo  della  quale  gli  dimoftrarono  , che  fecondo  la  Sacra  Scrittura  , e li 
Sacri  Canoni  non  era  loro  lecito  di  hayer  commercio  con  gli  Heretici  , fe 
non  per  correggerli  , ò ammaeftrarli  5 e nilfuno  affatto  , per  conferire  con 
etti  le  materie  già  dccife  della  Fede,  loggiungendo  eglino  una  molto  con- 
* cmffirStm.  f.’j”  fiderabile  particolarità  , di  cui  in  altro  luogo  fervidi  [è]  Gennadio  per  di- 
Ali.  1,.  moftrare  Icmpre  liabile, e non  mai  interrotta  la  fuprema  autorità  de’Ponte- 

( ni.TW.  fici  Romani  fopra  tutta  la  Chiefa , cioè  [rj  Quod Jì  quod  e fi  hujujmodi , di 
quo  ambigli , aut  diffideat  magnificentia  vtfira  à Patriarcha  dt/folui  pofff. 
jubeat  magna  ipfius  , & à Dio  confirmata  manut  ad  communem  militatimi 
velcri  Roma  fufeipi  declarationem  , prout  olim  , Ó-  ab  initio  paterna  tradì- 
tione  tranfmijjus  mos  fuit  : bac  enim  , Chrifii  amule  Imperator  , fuprema  tjl 
Ecclefiarum  Dei,  in  qua  Petrus  Sedem  primus  tenuit,  ad  quem  Dominut 
dixit  Tu  et  Petrus  , Ó-  fuper  hanc  Petra, n adificabo  EccUfiam  me  am  , & 
Porta  Inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam  ■ Perciò  li  Vefcovi  Cattolici 
humiliflimamente  conchiudevano, lupplicando  Cefare  à non  violentarli  ad 
intervenire  à cotal’alfemblca  . Michele  , che  voleva  più  torto  la  pace  fua, 
che  quella  della  Religione , ficcome  lìmulatamente  haveva  richiedo  quello 
CongrelTo  > cosi  conTqmma  facilità  parimente  condifcefe  alla  richieda  de’ 
Cattolici»  e con  sfarzo  di  Religione  nfpofe  foro  , che  lo  pregarono  perii 
i rillabilimcnto  delle  Imagini , [d]  %'ametfi egregia  , Ò-  bonejlafunt  , qua  di- 

xiftis , at  mthi  nequaquam  amoleclenda  , qui  halìenus  imagmem  nullam  co- 
lui, vel  adoravi  . Quocirca  , ó-  me  aquum  efi  , eum  manere  , qui fui  , ó"  voi 
pariter  prifiinumjlalum  retinere  , opmioncfqtie  vefiras  Jequi . Per  me  emm 
licebit  ■,  nei  cuipiam  obfifiam , nifi  quod  imagines  in  regia  urbe  à vobij  erigi 
prorfus  nolo,fed  extra  eam procul , & ubicunque  volueritis  . Cosi  Cefare: 
Onde  i Vefcovi  lì  ritirarono  dal  pattare  allora  più  oltre , giudicando  di  ha- 
ver  guadagnato  molto , come  in  verità  non  era  poco  » fe  bavette  Michele 
^.miCMuSd.*0*  laceramente  operato.  Mà  egli  non  parlò  in  quella  forma,  fe  non  per  tratte- 
nere con  vane  parole  gli  Spiriti  de’CattoIici, attendendo  l’elìto  della  perico- 
lofa  guerra  , che  [e]  gli  follcvò  nell’Imperio  un  fuo  Ribelle»  doppo  la  quale 
felicemente  terminata  lì  fcuopri  palcfemente  Hcretico  più  oftinatodel  fuo 
Predecettbre , e nemico  più  pericolofo  della  Religione  . Iinperòche,  Haui 
multo pofi  , foggiunge  Zonata  , [/]  animo  fuo  deci  arato , Ortbodoxos  oppu- 
gnavi! , ac  prater  multos  alios  crudeliter  trattato!  , etiam  in  Santtum  Ale- 
tbodìum grajfatus , Euthymium  Sardi  um  Archicpifcopum  oh  Santtarum  Ima- 
ginum  cultum  in  exiliuni  mfit.  : deinde  Metbodmm  in  Avita  conclufit.  Incly- 
tum  vero  Euthymium  filius  ejus  Theophylus  crudeliter  flagris  ctefum  in~j 
Martyrum  numerum  retulit . Copronymum  in  omnibus  imi  tatui , & Judais 
additus  Sabbata  jtjunari  jubebat . Refurrettionem  mortuorum  non  credebat, 
coque  futura  bona  fugillabat , & Propbetas  irridebat , damane  s ejfe  perntga- 
bat , feortationem  peccatum  non  judicabat , jurandum  fefe  Deum  univerfi 
irtoderalorem  mqnebat , Judafalutem  orni naba  tur , in  ter  Bentos  eum  annu- 
mera ns. 
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mentis  . Pafeba  aliena  celebrar i tempore  affirmabat . Et  attelta  m oltre 
Cedreno,  [a]  che  con  ifpccial’Editto  egli  prohibille,  che  oillun  di  quei , 
ch’crano  venerati  da’  Cattolici  , fi  chiamaflero  Santi,  aderendo  convenire 
tal  titolo  al  folo  Dio;  [b]  Ita  delirani  in  omnibus  Impius , Mà  quello  trion- 
fo di  Michele  fu  per  un  giuflo  Giudizio  di  Dio  accompagnato  da  una  de- 
solazione quali  generale  di  tutte,  le  Provincie  dell’Imperio  ; Ncque  vero 
malorum  impetus , dice  [#]  Cedreno  , hoc  modocc/faturus  erat  ; fed  cutn  dua 
commenta  > Europam  dito , atque  Afiam  , velati  caput  & cauda  , divi 'litui 
cajhgarentur  ( tametfi  id  non  intcihgrrent  ) ira  Dei  cu  cada  , incendia  , 
ter  rumatisi , latrocini!,  civile i turbai,  urbium  inexpe  fiata  txcidia,figna  in 
Calo , &in  aere  immittcntc  : tandem  miferas  quoque  infulas  ve  luti  medium 
arponi  (quo  nulla  ejui  pari  plaga  carcret)  mala  invaferunt . Sed  nimirum 
eorrigi  non  poterant , quj  Dei  bominit  formam  adorandam  negarent . Così 
Cedreno  j che  à tante  difgrazic  aggiunge  quella  madima  della  perdita  di 
Creta  , occupata  da'  Saracini  delle  Spagne , dove  quelli  rinverdirono  non 
folamentc  le  Chicle, i|  Governo, e l’Imperio, [/Jmà  eziandio  il  nome,  rubri- 
candovi la  Città  di  Candax,da’cui  fìi  poi  denominata  tutta  l’Ifola  di  Can- 
dida quale  di  nuovo  foggiogata  da’Chri(liani,di  nuovo  nel  Secolo  trafcor- 
fo  ricadde  dotto  la  Tirannia  de1  Turchi  con  quegl’  infaufti  (uccelli , che  [e] 
Noi  habbiamo  altrove  deferitti , Volendo  la  divina  Giuftizia  caftigare  i no- 
ftri  peccati  col  flagello  de’  Barbari , si  com’ella  havea  prima  puniti  quegli, 
de’  Greci  con  la  sferza  terribile  de’  Saracini . 


Paschale 
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d Gedrenus  in  invai. 


c Vidi  li  noj! re  me» 
mi)  it  llijì  pstrt.  a. 
in  diminti  IX. 
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IL 

CAPITOLO  IV* 

Eugenio  Secondo  Romano  creato  Pontefice 
li  18.  Maggio  81 4, 

jimbafeiaria  fraudolente  dell'  1 mperador  Michele  aitimi 
pcrador  Luigi  Buono  , & al  Papa . Collazjom '-+ 
Parigina  /òpra  il  culto  delle  Sacre  I magmi , 

& Here/ia  di  Claudio  V e feovo  di  T ori • 
no,  ambedue  riprovate  dal  Papa. 

Morte  di  S.  P heodoro  Studita , 
e fu  a Confezione  di  Fede 
fopra  il  culto  delle 
facrt  I magmi , 

A perdita  dell’Ifola , e Regno  di  Creta,  antemurale  fòr- 
ti ifinio  dell’Imperio  di  Oriente , atterrì  Michele , che 
temendo  di  edere  attaccato  anche  dalla  parte  di  Occi- 
dente, tentò  di  divertirne  il  danno  con  rinovare  la  con- 
federazione co’  Francefi , e lacorrifpondenza  col  Papa, 
il  quale  per  le  allegate  ragioni  haveva  giufto  motivo  di 
dichiararli  mal  fodisfatto  della  di  lui  condotta  negli  af- 
fari della  Religione  . A’quefto  fine  egli  fpedì  Ambafciadori  all’Imperadore 
Luigi  Buono  , prefèntandogli  lettere  amichevoli  di  (incera  affezzione, 
che  per  iftringere  più  férmamente  col  vincolo  della  Fede,  efprimevano 
eziandio  una  Confcffione  di  credenza  Cattolica  tutta  pura  , & Orthodof- 
fa  , alla  rìferva  foiamente  dell’articolo  delle  Imagini , che  fu  contemperato 
con  molta  deltrezza , fupptimendovili  il  vero  fenfo , che  Michele  covava 
ne!  cuore  , e dilTimglandovili  tutto  ciò  , che  da  lui  era  flato  ordinato  ùu 
* contrario  ; [a]  Sed  & hoc  vefire  Cbrifto  amabili  dilezioni  manifejiamui , 

*r*t  s.ir.  <i».  diceva  la  lettera , quia  multi  de  Etcltfiafiicit , feù  & Laidi  vidi  alitai  de 
vnm.  ,6.  Apofiolicìi  traditiomhu falli , & aeque  pateraoi  terminai  cuftodientee,  fallì 

funi  inventore!  malarum  rerum  . Primum  quidtm  bonari  ficai , & vivifi- 
cai Crucci  de  facrit  T empiii  expettebant , &■  ad  eadem  loca  imaginetftatae- 
banl  ,ponebantque  lucernai  cor  am  eh , fimul , & incenfum  adolebant , atque 
tai  in  tali  bornre  bahebant , ficut  bonorificum  , Ó’  vivìficum  Itgnum  , in  quo 
CbriJlui  verui  Deut  nofler  cruci fig i dignatui  efi  propttr  noftram  falutem . 
Pfallebant , & adorabant , atque  ab  ìtfdem  Imagmibui  auxilìum petebant  : 
plerique  autem  lìntcamintbut  tafdem  Imaginei  circumdabant , & fitiorum 
fucrum  de  Baptfmatit  fonte  fufeeptrieet  faciebant  . Attiverà  religtofum 
bahìtum  Monafiicum  fumere  volente t,  teligiofiorei  perfonat  peftponeb antiqui 
fri  ut  comam  capi  di  earum fufeipere Jolebant  : adbibidt  imagmibut , quafi  la 
finum  earum  decidere  c apillo t illorum finebant . guida  m veri  Sacerdotum , 
& Clericorum  colerti  de  Imaginibus  radente t ìmrmfcutrunt  obUdonibui , & 

vino 


Lettere  famdolowe  <H 

Michele  all’  Impe-t 
dor’LiiiiiBuonofo- 
pra  il  culto  teli*  !■* 
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vino,  & ex  hac  oblatione  poft  Mijjarum  cclebrationcm  dabant,  communicare  li* 
volentibus  . Alti  autem  Corpus  Domini  in  manus  Imaginum  ponebant,  unde 
communi  care  volente  s actipere fecerunt . N annulli  vero  /preti  Ecclefia  in 
communibus  domibus  tabulis  Imaginum  prò  altaribus  utebantur  . Et  fuper 
eas/acrum  myjlerium  celebrabant  & alia  multa  bis fimilia  illicita,  & nojlra 
Religioni  contraria  in  Ecclefiis  fiebant , qua  à dofliortbus  , &fapicntioribus 
vtris  fatis  indigna  effe  videbantur.  Propterea  Jlatuerunt  Orfbodoxi  Impera- 
tores  , & dolhffimi  Sacerdotes  locale  adunare  Conciltum  » ad  inquifitionem 
fuper  bis  babendam  : qui  in  idipfum  convenerunt , Sanilo  Spirita  infpirante. 

Talia  ubìque  communi  confilo  fieri  probibuerunt , & Imagines  de  burnii  lori- 
bus  locis  afferri fecerunt , & eas  , qua  infublimionbus  locis  efferri fecerunt  , 
eir  eas,  qua  in  fublimiortbus  locis  pofita  erant , ut  ipfa  pilìura  prò  fcrtptur» 
baberetur  , in  fuis  locis  confijlere  permiferunt , ne  ab  indolhoribus , & infir - 
mioribus  adorarentur  , ncque  eis  lucernas  accenderent,  ncque  inccnjum  ado- 
lerent , probibuerunt . Quemadmodum  (Sr  nos  nunc  fentimus  , Ó4  tenemus  » 
a bjicienles  de  Ecclefia  Chrifti  eos , qui  hujufmodi  malignis  invcntionibusfiu- 
dent . Cosi  gl’Imperadori  di  Oriente  , à Ludovico  Pio  d’Occidente  : Mà 
con  pelfima  fraude;  Poiché  con  la  riprova  giufta  della  fuperftizione  Greca 
circa  il  culto  delle  Imagini, dedurre  voleva  la  riprova  ingiufta  del  cuItoRe- 
Jigiofo  di  effe  . E non  è dubio , che  il  difordine  era  confiderabiliflimo  » e DnrorJi„i  Co»£den- 
gl’Iconoclafti , ficcome  erano  empii  nel  controvertere  il  Religiofo  culto 
delle  Imagini  , così  ragione  havevano  di  querelarli  > che  alle  Imagini  fi 
preftalfe  un  culto  tale,  quale  era  ò quello  fommo  di  Latria  a doluta  dovuto 
al  Colo  Dio,  ò quello  improprio  ripieno  di  fuperftizioni  > qual’era  l’altro 
accennato  dall’  Imperador  Michele  nella  fua  Lettera  ; E che  li  Greci  fofi 
fero  inclinatidimi  à cotal  fuperftizione,  non  folamente  rinvienfi  dagli  arte- 
flati  de’ Scrittori  di  queft’età  , e da  i veridici  lamenti  deU’Imperadore  , 
mà  trovali  arredato  da’  Scrittori  eziandio  del  decimoterzo  fecolo  , che 
dicono  anche  in  quel  tempo  tanto  lontano  da’  primi  Iconoclafti , che  li 
Greci  fi  facevano  per  Commari  le  Imagini  con  quegli  atti,  e riti  riferiti  ì 
lungo  dal  Religiofo  Pantaleone  dell’Ordine  de’  Predicatori  nel  trattato  da 
elfo  comporto  contro  li  Greci  fin  dall’anno  1251. , nel  qual’egli  attefta  , 
fpuod  in  magno  Confi antini  Palatio  diligentiffimè  obfervatur  hoc , & Latinoi 
facientes  coarguunt  : In  Ecclefia  uttque  dilli  Palata,  ubi  Sanila  confiftunt 
Reliquia,  Sanila  Dei  Genetncis  Imago  pofi  Altare  fila  , quam  quodam  tx- 
eellentia  privilegio  vocant , fiatino  d Capite  'Jejunii  in  Conclavi  clauditur 
ufque  ad  Magnum  Sabhatbum  ; panno  illius  porta  operiuntur  ; fimiliter  au- 
tem Sanili  manlellis  , fanllique  Koromidis  locos  Quadragcfima  tempore  , 
ufque  ad  illud  Sabhatbum  , velaminibus  tcllos  cufiodiunt . Sanila  Dei  Ge- 
ni tncis  Imagi  ne  m , ut  filtos  parturiat , compellunt , eaque  mediante , ipfam 
Domini  Matrem  , ut  commater  fiat,  accerfunt,  hoc  modo  : Imagini  findonem 
conncllunt  , ut  baptizatum  puerum  de  manu  Sacerdotis  ipfa  ut  commater 
accipiat . Quamfuperjlitioncm  afe  fieri,  fermone  profitentur . Sed  quod  • 

Imago  loquatur  , a ut fidem  fpondeat  prò  puero,  aut  teftimonium  reddat  Bap- 
tifmi , nifi Deum  contemnat , qui s audeat  affer crei  Nullam  fuperfiitioms 
fpeciem  volente  s orni  nere , Ó-  verosfratres  habentes  odio  , Sanllos  per  fuat 
Imagines  invitos  fibi  Fratresfaciunt . . . /Ere  conducunt  Sacerdotem , ehm 
in  Ecclefia  cantatur  Miffa  ,funduntur  prò  execrabilifraternitatepretes  non 
exaudienda  . Animalis  enim  efi  hujufmodi  fraternitas , non  fpiritualis , 
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Soni  donitirì  al  Fapa» 
Se  all’  Imperatore 
|.uigi . 


a Totum  btrithitur 
fujìus  ttpud  Betr.léc- 


t>  Umm  ad.  4H  n.  |t: 
in  fini . 

Trattati  dell’  Impera- 
tore Luigi  col  Po«- 
telce . 


Collazione  ti  Parigi 
folto  Loigi  Buono 
nell’  articolo  delle 

lmagiai . 


7r antifurti  ttfud 
Bartd.  Vvtktlis . , 


A ]•»».  LédUuf , 


Cerei  ad  minut  accenduntar  duo  , & p:r  ungi  tur  oleo  fidut  Frater  > Ó*  fan. 
li  am  ampledttur  / magmem , quam  aufus  eft  dicere  fratrem&c.  Mi  per 
tornare  alla  Lettera  dcll’Imperador  Michele, diftendevafi  ella  poi  in  lunghe, 
& affettate  preghiere  , acciò  egli  perfuadefle  al  Papa  , che  difcacciaffc  da 
Roma  tutti  que’Greci , che  fraponevano  odacelo  alla  riconciliazione  delle 
due  Chiefe , & offertagli  alcuni  doni  in  pegno  di  amicizia,  frà  quali  il  più 
pregiato  erano  i Libri  di  S.  Dionifio  Areopagita  , che  l’Imperadorc  Luigi 
donò  ad  Ilduino  Abate  di  S.Dionifìo  per  trafportarli  dal  Greco  nel  Latino. 
Per  conciliarli  poi  l’animo  del  medefimo  Pontefice  , lignificava  al  medeli- 
mo  Luigi  Buono  , Haver’  elfo  commelfo  a’  fuoi  Ambafciadori  di  portarli 
à Roma  , e di  prefentare  ad  Eugenio  una  lettera  fopra  il  medelimo  fog- 
getto  delle  Imagini , & alla  Chicfa  di  S.  Pietro  alcuni  Donativi , cioè  un 
Calice  d’oro  con  la  Patena  , arricchito  di  pietre  preziofe»  e un  Libro  di 
Evangelii  ricoperto  pure  d’oro  , e di  gemme  coni  nomi  di  Michele,  e fuo 
Figliuolo  Theofilo  incili  fopra  quelle  offerte  , ch’efli  facevano  al  Principe 
degli  Apolidi . Rifpofe  [ a ] l’ Imperador  Luigi  agli  Ambafciadori  corre- 
feinente  circa  la  richieda  della  confederazione,  e circa  l’articolo  delle  Ima- 
gini li  alficurò  di  farli  condurre  à Roma  per  ricevere  dal  Pontefice, 
Eugenio  l’Oracolo , come  farebbe  anch’effo  medelimo  in  un’affare  così, 
importante  di  Religione . Et  in  cfecuzione  del  difegno  Luigi  inviò  ad  Eu 
genio  Freculfo  Velcovo  di  Lifieux,  & Adegario  per  chiedergli  la  permif' 
lione  di  radunare  , non  un  Sinodo , come  vantano  i moderni  Iconoclafli, 
mà  alcuni  Prelati,  e Dottori  Francefi  in  forma  di  Collazione  per  confer- 
mare il  vero  antico  fenfo  della  Chicli  circa  il  culto  delle  Imagini , affine  di 
trafmettere  poi  à Sua  Santità  l’edratto  della  conferenza  . Dal  qual  fatto 
degnamente  deduce  il  Baronie , [A]  Non  folùm  non  licere  Imperatoribus 
Synodoi  celebrare  inconfulta  Apoftolica  Sede  , fed  nec  inter  fuoi familiariter 
de  bit  difputare,  qua f pedani  ad fidem  Catbolicam , & Ecclefiajhcam  Difci- 
plinam  , nifi  impetrati  ab  ipfo  Romano  Pontifici  Utenti*,  & imperliti  ab 
ipfo audoritate  . Ed  in  vero  ricevè  Eugenio  paternamente  quella  filiale 
fommiflione  , concedendo  all’ Imperador  Luigi  la  conferenza  richieda, 
per  doverne  poi  inviare  gli  Atti  à Roma,  e fottometterne  i fentimenti *1 
Giudizio  del  Pontefice  . Mà  li  è cofa  certamente  flrana , che  di  tutti  que- 
gl’ Hiflorici  , che  hanno  ferirti  con  tanta  cura  li  gefli  di  Luigi  Buono , e 
che  non  hanno  preterito  di  riferire,  ch’egli  fece  condurre  à Roma  gli  Am- 
bafciadori di  Michele  , e che  quelli  Ambafciadori  ha vevano  à lui  propoflo 
il  punto  accennato  delle  Imagini,  pur  non  ve  ne  ita  alcuno,  che  habbia  folo 
da  lungi  accennata  , e trafmefTa  a’  Poderi  la  notizia  almeno  di  queda  pre- 
tefa  conferenza  di  Parigi , la  quale  ci  farebbe  medefimamente  ancora  inco- 
gnita, fc  nell’anno  15  96.  [c]  non  ne  foffero  dati  Rampati  in  Francfort  alcu- 
ni fcorci,  quali, dicefi  , eflere  dati  ritrovati  in  un’antichiflimo  Manufcritto , 
à cui  falfiflimamente  è dato  impodo  il  Titolo  di  Sinodo  di  Parigi , quando 
in  verità  non  potè  effere , fe  non  una  femplice  conferenza  di  Huomini  dotti 
per  fare  un’edratto  de’ Tedi  principali  de’  Santi  Padri , che  l’Imperadore 
voleva  mandare  al  Papa.  Qual  filenzio  di  predo  à otto  Secoli  dimodra 
chiaramente  , chetai  conferenza,  ò Collazione  fode  data  fatta  privata- 
mente  , e fenza  drepito,  e qualunque  fiali  l’intento  di  quel  [ d ] Calvinida , 
che  l’hà  cavata  fuori  dalle  tenebre  ò della  oblivione , ò del  fuo  cervello , 
certo  fi  è,  che  glie  fe  ne  deve  grand’obligo , mentre  le  falfità,  le  inverili- 
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militudini  , le  intongruenze  > c le  contradizioni  , ch'ei  fa  contenere  in 
quello  Sinodo  da  lui  prodotto  à nuova  luce,  fono  cosi  compaiììonevoli, 
e offendono  così  apertamente  la  verità,  che  balìa  fedamente  leggerlo  per 
rinvenire  la  cagione , per  cui  non  lì  parlò  mai  nelle  Hiftorie  di  una  Confe- 
renza[«]cosi  poco  ragionevole, c che  non  hebbe  altro  effettore  non  quello 
di  farli  difpregiare . Non  fi  sì  il  numero  de’ Dottori,  che  vi  allìftcrono, 
mà  quelli  non  poterono elfere  altri,  che que’ preteli  mal  contenti  Catto- 
lici , che  fotto  l’Imperio  di  Carlo  Magno  non  ammettevano  le  Imagini  à 
fine  di  honorarlc  fecondo  il  fentimenco  del  Concilio  Niceno,  mà  folamen- 
te  à fine  di  fervirfenc  per  memoria,  per  ornamento, e per  iflruzione  fecondo 
il  fenfo  da  loro  male  fpiegato  di  S.  Gregorio . Onde  meritevolmente  fu 
fempre  rigettata  dalla  Chiefa  Cattolica  l'empia  fentenza  della  Indifferenza 
del  culto  verfo  le  facre  Imagini , come  à lungo  prova  con  la  dillinzione  di 
fei  Capi  il  Cardinal  Bellarmino  nell’Appendice  al  Trattato  del  culto  delle 
Sacre  Imagini , [é]  e Natale  AlelTandro  contro  il  Calvinilla  Dalleo  , che 
con  l’atteflato  di  quello  pretefo  Sinodo  volle  provare  il  culto  indifferente 
delle  imagini,  ò per  meglio  dire,  riprovare  fempliceroentc  il  culto  di  elle  . 

Tuttavia  , come  che  la  Francia  allora  inclinava  alla  indifferenza  del 
culto  delle  Imagini  per  le  ragioni  da  Noi  accennate,  quando  trattammo 
[c]  del  Sinodo  di  Francfort,  dilatòffi  quindi  il  male  come  il  fuoco,  il  quale 
per  quanto  llcrile  che  lì  a,  non  lafcia  di  havere  una  infelice  fecondità  per 
multiplicare  fe  Hello  nella  produzione  continua  di  nuove  fiamme.  Onde 
l’errore , in  cui  li  ritrovavano  alcuni  Prelati  di  quel  Regno , fece  nafeere  in 
quel  tempo  una  nuova  Herelia  , che  inoltròlfi  più  avanti  ancora  di  quella 
deglTconoclalli , ed  il  cui  primo  Autore  [d]  fù  Claudio  Vefcovo  di  Tori- 
no. Era  quello  Spagnuolo  di  Nazione,  c nella  fua  prima  gioventù  Difcepo- 
lo  di  Felice  d’Urgel,  di  cui  fù  fcdelilfimo  feguace  in  Francia  , in  Italia  , & 
in  Germania  , quando  [<]  in  quelle  Provincie  fpargeva  il  veleno  del  Ne- 
llorianifmo  Felice  unitamente  , & Elipando . Dóppo  la  condanna  del  fuo 
Maeflro  feguita,  come  lì  difle,  nel  Concilio  di  Francfort,  egli  fìnfe  di  rinun- 
ciarne gli  errrori,edeliderofodi  auvàraggiare  la  fua  fortuna,  feppe  così  ben 
regolarli  ne’  collumi , che  doppo  la  morte  di  Carlo  Magno  trovò  modo  di 
entrare  al  fervizio  di  Luigi  Buono,  dal  quale  fù  ammeffo  trà  i Preti,  e Cap- 
pellani del  Regio  Palazzo  : e come  ch’egli  era  foprabbondantemente  for- 
nito di  fpirito , e di  lludio  nelle  facre  Lettere  , e che  haveva  naturalmente 
facilità,  e grazia  pet  ifpiegarlc,  li  die  al  Minifterio  della  predicazione,  prin- 
cipalmente nella  Corte  , apprelfo  la  quale  crebbe  in  sì  alta  eflimazione,  che 
fù  riputato  per  uno  degli  Huoraini  di  quel  Secolo  , che  meglio  intendelle  , 
e facelTe  meglio  intendere  l’Evangelio.  Perciò  effendo  vacato  il  Vefcovado 
di  Torino , ei  vi  fù  acclamato  , e promolfo  con  confentimento  uguale  alla 
eflimazione , in  cui  fenza  eccezione  apprelfo  tutti  era  falito  . Mà  s’egli 
non  haveva  havuto  ardimento  di  propalare  l’Herelie  dell’  antico  foci 
Macllro  circa  la  Perfona  di  Giesù  Chrillo  , haveva  almeno  feguita- 
to  l’errore  , ch’era  allora  tollerato  in  Francia , circa  l’adorazione  del- 
le Imagini , quali  da  molti  non  fi  adoravano  , benché  da  tutti  fi  ren- 
delfe  adorazione  alla  fola  Imagine  della  Croce  . Vedendoli  egli  poi 
elevato  ad  un  Pollo , che  parea  gli  rendelfe  libertà  di  farla  da  Maeflro 
fopra  _Ia  dottrina  della  fède  , li  pofe  ad  efeminare  due  principi! , che  facil- 
mente trovò  fra  fe  medcfimi  centrarli . Perloche  le  medelime  ragioni , che 
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fi  allegano  contro  l’Adorazione  delle  Imagini , militano  contro  l’Adora- 
zione della  Croce , onde  ò ammettere  fi  deve  l’Adorazione  delle  une  , e 
dell’altra  , ò nifiuna  : in  modo  tale  che  era  d’uvopoper  neceflità  di  conclu- 
dere 5 che  fe  conviene  Adorare  la  Croce,  conviene  altrefi  Adorare  la  Ima- 
gine  delCrocififfcefe  non  è lecito  di  Adorare  la  Imaginedel  CrocifilTo  non 
deve  parimente  effer  lecito,  Adorarne  la  Croce  . Egli  è certo , che  Claudio 
doveva  attenerli  alla  prima  delle  due  confeguenze , effendo  che  la  condu- 
fione  proveniva  da  due  veriflimi  principii , quali  fono  la  parità  delle  ragio- 
ni , che  uniformemente  provano  l’Adorazione  della  Croce  , e l’Adorazione 
* %pnZ!fil.C,T*  delle  Imagini , e l’antica  [«]  prattica  della  Chiefa , che  fin  dal  tempo  de’ 
im*r.  r * ».  Santi  Apolidi  con  mille  teftimonianze  hà  ricevuta  l’Adorazione  della 
Croce.  Mà  Claudio  preoccupato  dal  falfo  principio,  che  d’alcuni  lì  ammet- 
teva per  indubitabile  nella  Francia  , cioè  di  non  doverli  Adorare  le  Imagi- 
ni , ragionò  di  una  maniera  tutto  contraria , mà  ( prefuppoilo  cotal  falfo 
principio  ) pur  legitima  , & à fuo  danno  conclufe»  Se  non  è lecito  Adorare  le 
Imagini , ne  pur  deve  ejjer  lecito  Adorare  la  Croce  . Quindi  imprellionato  di 
' quella  maffima  , vifitando  la  fua  Diocefi , predicò  apertamente  contro  l’ufo 

Santo  della  Chiefa  , ch’ei  chiamò  Idolatria  , e fè  levare  da  tutte  le  Chiefe , 
e da  tutte  le  Piazze  , quante  potè  rinvenir  Imagini , e Croci . Theodemiro 
Santo  , e dotto  Abate  di  que’  contorni  vedendo , e piangendo  quefl’horri- 
bile  difordine  , che  traboccava  eziandio  aldi  là  di  quanto  havevano  atten- 
tato li  più  furiofi  Iconoclafli  di  Oriente  , i quali  nelle  abolizioni  delle  Ima- 
gini  havevano  pur  rifervato  1’  honore  alla  Santa  Croce , fcrilTe  a Claudio 
una  fortilfima  lettera  , per  ritirarlo  da  quello  fpaventofo  abilfo  di  empietà, 
• in  cui  egli  fi  era  ciecamente  precipitato  :•  Ma  quello  altrettanto  agile  di 
penna , quanto  pronto  di  lingua  in  rifpofta  contro  lui  fcrilTe  un’Apologeti- 
co > dal  quale  i Moderni  Protellanti  hanno  apprefi  li  loro  errori , c il  modo 
di  difenderli , contro  la  Croce  di  Giesù  Chrifto  , le  Imagini  de’Santi , e le 
, loro  reliquie  . Giona  di  Orlcar.s  , benché  macchiato  anch’elTo  del  corrente 
errore  di  non  ricevere  le  Imagini , fe  non  à titolo  d’iflrt'zione , e di  memo- 
ria , pure  fcrific  contro  lui  dottiflimamencc  , mà  non  con  Itile  di  degno  Ec- 
clefiallico  , elTendo  che  ne’fuoi  Libri  volle  egualmente  convincere  , e mor. 
dere  l’Auverfario  con  ditterii  aculeati , e pungenti  parole  . Mà  ciò  fuccelfe 
lungo  tempo  doppo  la  morte  di  Claudio , non  havendo  nè  la  Conferenza 
di  Parigi , nè  l’Herefia  di  Claudio  operato  altro  effetto  , che  TelTerc  ambe- 
6»«chìj£HWI"  due  difpreggiate , c condannate  . Poiché  il  Pontefice  Eugenio  ad  efempio 
de’fuoiPredeceffori  contentandoli  di  fopportare  con  caritatevole  tolerazala 
debolezza  di  que’Prelati  Francefi,che  non  ammettevano  il  culto  delle  Ima- 
gini , fe  non  per  fola  Illruzionc  , rimafe  fempre  faldo  , & invariabile  nella 
dottrina  del  fettimo  Concilio  Ecumenico,  rigettando  gli  Ambafciadori 
Greci , e le  loro  richieftt  con  cgual  coltanza , e Zelo , ben  perfuafo  della 
mala  fede  dell’Imperador  Michele  , che  con  tale  Ambafciaria  haveva  ten- 
tato di  forprenderlo  , con  la  dilfimulazione  de’fuoi  veri  ientimenti , che 
pur  troppo  fi  palefavano  empii  e federati  dagli  effetti . Conciofiacofache 
trattenendo  egli  li  Cattolici  di  Occidente  con  vane  Ambafciarie , conti- 
Mon«  ai  s ThtoJoro  nuava  fpietatiffimamentc  à perfequitare  quei  di  Oriente  con  vere,  efangui- 
»*éh. nofe  carnificine  , refpingendo  fempre  dalla  Corte  e daU’Imperio  in  lonta- 
. nifiimi  efilii  li  più  celebri  Defenfori  della  Fede  , frà  i quali  andò  à ricevere 
in  Cielo  la  corona  , che  fi  era  acquiftata  in  terra , quell’aramirabile  Ceno- 
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barca  S.  T'héodoro  Srudita  , che  [a]  morì  nell’Ifola  Calcita  in  era  di  anni  t if  ^ *,|f|  ||i; 
fcflantafctte)doppo  di  bavere  inferito  nel  fuo  Teflamento  una  lineerà  Con-  * i'<. 
fcffionc  della  venerazione } eh ’ei  portava  verfo  le  facre  Imagini  j per  il  cui  k •»/«***>•,  a»,  ti«, 
culto  beveva  finallora  fopportati  tanti  atroci  tormenti . [A]  Qmnem  Hare-  »“"■  jì- 
ticd  communionis  errorem , egli  diceva  , averfor  , & abominar  , fex  Sacrit 
Oecumenìctj  Synodis  inharens  , nec  tian  illi , qua  in  Nieaa  Civitate  iterum 
tontra  Cbrtjlianorum  accufatores  eoa  fi  a nuperfutt , adorane  , Ò4  ampleflent 
utr.crandaSìfacrafquc  Imagints  Domini  noftrt’Jefu Chrijh  , Deìpara t Apo~ 

Jiolorum  > fropbetarum-,  Martyrum,  & omnium  Sanflorum,  atque^ujlorum. 

G)uin  edam  facras  illorum  intercCjfftunes  , qua  propitium  Deum  reddunt  » 
expofeo . Sanfìtjpmat  edam  reliquias  , ut  Dei  grafia  refertas  , cumfide  , Ó* 
timore  colo , & amplefìor  . Coti  S.  Thcodoro  in  confermazione  del  Culto 
delle  Sacre  Imagini . 
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CAPITOLO  V* 

V alentino  Romano , creato  Pontefice, 
li  11.  Agofio  827. 

Gregorio  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  2^.  Settembre  827. 

Jldorte,  e Scritti  'di  S.  Niceforo  Patriarca  di  Coflantinopoli 
Spofàliztio  dell’  I mperador  Michele  con  una  Monaca , 
e feiagur e , e perdite  dell’Imperio . Sua  Morte . Succcf 
Jionc  di  Theoflo  all’ I mperìo  % fue  buone  qualità , e fede. 
Qualità  di  Theodora  fua  Conforte . Sua  fa-ut  a dijfitnula- 
zjone  nel  cult  0 delle  I magini . Nuova  perfecuz^tone  con' 
tro  i Cattolici , e particolarmente  contro  i Pittori  cC Ima • 
gini  Sacre  S.  Lazzaro  Pittore , e [uailluflre  cofianzji. 
S.  Methodio,  e mir acolofo  dijfeccamento  de’  fuoi  genitali. 
Perfequitato , e tormentato  da  Theo  fio  per  la  venera- 
zione delle  I magmi . M ^r  tir  io  di  S.T  he  odoro-,  e T beo- 
fané . Morte  di  Theo  fio  I mperador  t . Iflituz>iane  dell* 
Fefia  di  tutti  li  Santi.  Studio  della  Imperadrice  Theo- 
dor a per  tl  rifabilimento  delle  I magini . JDifputa fra  gli 
H eretici  , & j Cattolici . Af  unzione  al  Patriarcato  di 
Cofantinopoli  di  S , Methodio.  Fatto  facrilego  di  unico- 
mela  fa . Riflabilimento  delle [acre  I magini.  Canoni  di 
S. Methodio fopra  i Caduti  nella  Herefa . Efefie  , e con- 
cito di  allegrezza  per  tl  feguito  fuccejfo . 

U’  Compagno  di  S.Theodoco  nell*  Confezione, nell'efi- 
I‘o  , e nella  morte  l'altro  illuftre  Campione  della  Fede 
Cattolica  il  Patriarca  [«]  S.  Niceforo  , che  doppo  quat- 
tordici anni  di  penofa  relegazione  ricevè  anch’egli  il 
premio  in  Cielo  della  fua,  Apoftolica  ooftanza  , [è]  E 
certamente  non  può  honotariì  $ baftanza  un  sì  degno 
. . Eccleiìaiìico,  qflèndo  ch'egli  congiunfe  ad  un’eminente 

, ufn,,.  Sancita  una  profondiffima  feienza  > dicui  [r]  ci  hà  lafciare  fplendidiffime 
teitimonianzc  nel  fuo  Compendio  della  Hiftoria  da  Maurizio  fin'  à Coftan- 
tmo  figliuolo  d Irene , nella  fua  Cronologia  tripartita  de’  Principi  Hcbrei  » 
Greci,  e Romani,  nelle  fue  Epiftole  à Papa  Leone  Terzo , e fopra  tutto  ne’ 

fuoi 


Jtfortc , ? fcntli  di  N;-. 
ceforo  Patriarca  ili 
(.elianti napoli , 

» Tbiopb.  in  orat.  de 
ixiht  s.  ìdu  tpt. 
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funi  Opafcoli  contro  gl’Iconoclaiti  » ch’ei  Tempre  combattè  it»  vita  > c con  ' ' 
la  voce  > e eoa  li  penna . 

Liberatoti  dunque  T Imperador  Michele  da  quelli  due  potenti  Con-  <icìl'  •"i*™- 
traditrori  S.  Theodoto  1 e S.  Niceforo  , il  cui  coraggio  , fapienza  , e virtù 
erano  direttamente  oppofti  alia  Tua  empietà  , & alli  difordini  fpavcntoli 
della  fua  vita  > traboccò  pofeia  in  horrcndi  facrilegii , fino  con  [a]  lo  fpo-  * jjfj-  * z‘"“- 
fate  una  Monaca  , ch'egli  cftralfc  dal  Monafterio  dell’Ifola  del  Principe  per 
folle  varia  al  Toro  , e Trono  Imperiale.  Il  che  tirò  feco  dietro  infinite  feia- 
gure  per  quell’afìlitta  Chriftianità,  c con  più  formidabile  colpo  la  vendetta 
di  Dio  , che  fece  paffarc  i Saracini  à danno  dclTImperio  > onde  invafa  , e J<1' 

foggiogata  la  Sicilia,  fi  refero  eglino  Padroni  della  maggior  parte  di  quegl» 

Stati , che  poftedevano  ancora  i Greci  nella  Calabria,  nella  Puglia,  e nelle 
Piazze  maritime  della  Dalmazia  . In  modo  tale  che  li  Greci , a’  quali 
l’Herefia  Iconoclaftica  haveva  tolto  fotto  Leone  Ifaurico , c Coftantino 
Copronimo  TExarcato  di  Ravenna , e la  Penrapoli  col  titolo  dell’Imperio 
di  Occidente , per  la  empietà  di  Michele  Balbo  parimente  Iconoclafta  pen- 
derono quel  poco  dominio , che  ancora  loro  rimaneva  , e che  gli  havereb- 
be  forfè  potuto  fervire  un  giorno  di  riforgimento . Documento  grande  ài 
Principi,  Che  ficcome  la  Religione  è il  fondamento  più  fermo,  che  foftiene  Mort  tórimptu** 
i grand Tmperii , così  l’Hcrefia  è la  machina  più  potente  à rinverfarli . E M“htle  “*“>»  • 
con  le  Provincie  fu  tolta  ancora  da  Dio  à Michele  la  vita  [A]  con  morte  **  a»,  si», 
dolorofa  per  il  corpo  , & obbrobnofa  per  la  memoria , lafciando  di  lui 
fcritto  Zonara , [r]  Haud  multo pofl  Michael  animo  fuo  declorato  Orthodo- 
f(0s  oppugnavi!, ac prater  multai  alias  crudeliter  traflatos,  edam  in  Sanflum 
Metbodium  graffami  , Eutbymium  Sardium  Arcbiepifcopum  ab  Sanflarum 
Jmaginum  cultum  in  exilium  mifit  : diinde  Metbodium  in  Aerila  conclufit . 

Jnclytum  vero  Eutbymium  filmi  ejus  Tbcopbylus  crudeliter flagrit  cafum  , 
in  Martyrum  numerum  re  tuli!  . Coprunymum  in  omnibus  imi  tatui , & fu- 
dtcis  additus  Sabbata  jejunari  jubebat . Rcfurredioncm  mortuorum  non  cre- 
debat , coque  futura  bona  fugdlbbat , & Propbetai  irridebat , damane  t effe 
pernegabat , feortationem  peccatum  non  judicabat,  jurandum  fefe  Deum  uni- 
verfi moderatorem  manchiti , Juda  faiutem  ominabatur  , inter  Beato!  curn_ 
annumerans . Pafcha  alieno  celebrati  tempore  affirmabat , 

Se  l’apparenza  delle  Cofe  non  folfe  per  lo  più  ingannatrice,  havereb-  Qualità  di  Theo/il* 
bc  dato  luogo  di  credere,  chcTheofilo,  che  fuccelTc  al  Padre  nellTrn-  hnSmlbtn. 
perio,  foflb  per  edere  ilriftauratorc  della  publica  quiete  , e della  Fede 
Cattolica  in  Oriente:  Tanto  egli  apparfe  nel  principio,  [d]  ginfto  negli  * 

Ordini , fevero  co’  rei , benigno  , e liberale  co'  meritevoli  , e religio- 
fo  eziandio  verfo  Giesù  Chrifto  , e la  Santilfima  Vergine , portando 
[>]  Tempre  pendente  al  Collo  una  Croce  d’oro,  benché  perunaftrana  ei»Gr*»««, 
impreflionc  egli  non  potedè  folfrire  la  Imagine  del  Crocififfomel  qual  pun- 
to fecrctamentc  perfifteva  ne’medefimi  fentimenri  degl’Iconoclafti . Ma 
ciò  , che  accattivògli  maggiormente  l'aflfetco  de’Buoni , la  efpcttaziono 
commune  delle  Genti , fu  , che  obligò  Eufrofina  fua  Madregna  [/  ] à ritor-  ‘ "* 
narc  nel  Monafterio , d’onde  Michele  l’havea  rapita , acciò  ch’ella  cancel- 
lane con  la  penitenza  il  Sacrilegio  di  un  Matrimonio  condannato  , & abor- 
rito da  tutte  le  Leggi.  Quindi  per  una  Imperadrice  , che  licentiò  dalla  1 
Corte  , c dal  Trono , follevònne  un’altra , ch’era  deftinata  da  Dio  à far 
trionfare  la  Fede  conia  intiera  cftirpazione  della Hcrefia  Iconoclafta. 

Tchodora 
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Theodora  fa  quella  , ch’egli  fcclfe  per  fua  Conforte  frà  molte  belle  Princi- 
peffe , [«]  come  la  più  bella , Figlivola  di  Marino  , [i]  e di  Theodi&a  , en- 
trambi di  nobili  famiglie  della  Paflagonia»  ch’erano  Hate  Tempre  collanti 
nella  profèflione  della  Religione  Cattolica  , e negli  efercizii  della  Pietà 
Chriftiana,  coltivata  da  Theodora  con  tutta  la  pienezza  del  fuo  cuore,  ben- 
ché inalzata  al  foglio  le  convenilfe  alquanto  dilfimulare  il  culto  delle  Ima- 
gini  •>  fenza  però  offendere  in  nulla  la  puricà  della  Fede, per  nonefacerbar 
maggiormente  l'animo  violento  del  Conforte , che  nella  materia  delle 
Imagini  dimoftròflì  finalmente  infledibiie . Ed  in  fatti  non  lungi  andò  , che 
cafo  auvenne , per  cui  ella  ricrovòfli  in  cimento  di  perdere  fc  , il  Confane, 
l’Imperio,  e la  vita,  fe  dal  cimento  non  la  fotcrae va  un  tiro  finilfimo  di 
prudente  didinvo!tura,non  parendole  neccflfario  di  efercitare  in  tutte  le  oc- 
cafioni  ogni  fortedi  azione  di  pietà.fc]  Vi  era  in  Corte  un  Nano , chiamata 
Danderii , gratiflimo  à Cefare , e per  la  bruttezza  del  corpo  , e per  la  va- 
ghezza dello  Spirito  , facendo , e dicendo  cofe,  che  non  eifendo  afpettate  , 
maravigliofamenrc  forprendevano  con  una  piacevolezza  naturale  gli  animi 
della  Cotte  • Coflui , che  haveva  la  libertà  di  andar  per  rutto , entrò  un 
giorno  repentinamente  nel  gabinetto  della  Imperadrice , mcntr’ella  orava 
avanti  alcune  divote  Imagini  , che  confervava  molto  fecretamente  à 
quell’ufo.  II  Nano  non  (olito  di  veder  cofe  tali,  domandò  fubito  , che 
t ofa  elleno /afferò  ? A cui  Theodora  alquanto  forprefa  rifpofe  , c b'erano 
Pupazzo , ch’ella  haveva  fatto  preparare  per  le  fue  Figlivole . Quindi  il 
Nano  partitoli , e portatoli  fecondo  il  eollume  alla  tavola  dellTmpcrado- 
re  , e richiedo  da  lui  donde  egli  venirti.  Da  Mona,  dNTcgli  ( che  cosi  et 
chiamar  loleva  l'Imperadrice  ,ed  ob  , foggiunfe  , quante  belle  Pupazzo  hi 
« vedute  \ quanto  Mana  le  accarezza  ! Quanto  le  bacia  ! e con  quanto  rifpet- 
to  ! anche genufltj] a , e proftrata  fui  pavimento.  Theofilo  , ò che  fofpettalfe , 
ò che  s’imaginaue  il  vero , forprefo  da  lubitanco  furore  , levandoli  impe- 
tuolamentedi  tavola,  lì  portò  , fc  entrò  con  furia  nella  Camera  di  Theo- 
dora, e fenza  ò accertarli  del  fofpetto , ò richiedere  difcolpe , rabboccan- 
do in  eccedo  di  parole  , chiamò  Idolatra  la  Moglie  , e minacciando  giurò  > 
ch’edo  non  (offrirebbe  giammai  cotale  abominazione  nel  fuo  Palazzo.Con 
un  dolce  forrifo  udì  placidamente  Theodora  il  rifentimento  di  Cefare , al 
quale  doppo  haver  dato  campo  di  un  pieno  sfuogo,  così  ridendo  tutt’in  ua 
rratto  ella  rifpofe  , OH  come  , Signore  , vijietc  lafciato  ingannare  da  quel 
Matto  ! il  quale  prima  hi  ingannato fe  , e poi  Voi . Ei  mi  trovò  allo  fpeccbio 
con  le  mie  Donzelle  , e domandandomi , Che  nuove  forme /afferò  quelle  , che 
rapprefentava  lo  /pecchi,  -,  gli  rifpofi , E-ffere  Pupazzo  , che  fi  acconciavano  . 
Di  quefla  bella  nuova  ei  poi  è venuto  à regalarvi  , Ó-  io  medefima  l' ho /li- 
molato , acciò  eziandio  Voi  ancora  in  quefla  credenza  lo  mantenef/ìvo . 
Theofilo  moderato  prima  lo  fdegno , e dando  poi  facilmente  fède  à una 
cofa  , che  parevagli  piacevole , e totalmente  adatta  al  genio  di  Danderis  , 
anch’ei  nerife , rimproverando  à fc  medelimo  il  fuo  fubitaneo  infulto  . Ma 
l’Imperadrice , che  tanto  deliramente  lì  era  tirata  fuori  da  li  cattivo  puffo , 
temendo  di  ricadérvi  un’altra  volta  , fece  con  tante  battiture  calligare  il 
Nano , acciò  imparaffe  à parlar  meglio  delle  Pupazze  de’Prencipi , che  per 
giuoco  domandandogli  l’Imperadore  alcuna  volta  delle  Pupazze  della 
Imperadrice,  [d]  egli  ad  moti  labiis  dexteri  marni,  refpondebat , Tace  de 
Imagunculit , Imperator . 

Mi 
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Mà  Chi  traboccò  così  ftranamenre  contro  i Congiunti  per  l’adorazio»  p r . 
ne  prctcfa  delle  Imagini , non  è credibile)  quanto  horribilmente  fi  (cagliai-  filo,  contro  iCat- 
le  indifferentemente  contro  tutti  gli  Eftranei  > Sacerdoti , Monaci , e Rcli-  tolici  • 
giofi  . [a]  In  eos , qui  Santini  -,  &■  immacolata!  colunt  Imagines  , dice  di  * «<•»  uHm . 
lui  l’Hiflorico , admodum  fevusfuil , & aujlerus , quippe  qui  Supcriore? 
ormiti  creduli  taf  e vincere  contcndcbat  : Superiore?  cnim  fuerunt  Leo  > ó* 

Michael  Bai  bus  ijlius  pater  , quorum  alter  editto fanxit , ut  in  nulla  pitta- 
rumimaginum,  ubicunque  pitta  effent  > bue  vox , Santtu?  , imprimerete  , 
qua/i  non  alii  bac  vox,quàm  Deo  foli , convenire t,  baud  retti  conjurans.  Cum 
emm  Deus  banc  vocem , Deus  1 bominibu?  impertitus  fit-,  qua  multo  excellen- 
tior  ejl  hoc  voce  adjettiva  , Santtu?  ( nam  longè  bumilior  eft , Santtu?  ) non 
utiyuc  ipfa  nobis  inter dixijjet . Vcrìtm  hoc  ilio,  ut  dixitdege  fanxit  • At  Leo , 
qui  ante  ipfum  regnavit , nequaquam  ipfa  coli  eonfenfit . Verùm  T heophilu? 
ne  (oloribus  quidem  formar i voluit , abjettum  enim , Ó-  burnite  talibus  affici 
dicens  , fed  folam  veritatem  contemplari. /gitur  detrahebantur  to  tempore  ab 
omni  tempio facra  Imagi  ne?  , prò  quibus fera  , &•  aue?  infculpebantur  1 qui 
illius  immanem , fervilemque  dementi  am  coarguerent.  Rine facrofantta  ope? 
repofita , in  forum  projetta,  contumeliosi  illudebantur , bine  carcere?  fucine * 
ro/orum  iis  complebantur  , qui  in  bonore  facras  Imagines  baberent , Mona- 
chisi Epifcopis,Paforibus,&  bis, qui  eas  depinxijfent,  pieni  jam  monte s erant , 
éf  fpelunca  iis > qui  ut fures  > Ó1 feelerum  patratores fame  > & fèti  interfetti 
fuerunt . Nam  cum  Monachi s juffiffet , ad  urbe?  aditus  intercludi , eofqucj 
omnino  expelli , editto  fanxiffet  : effecit  ut  Monaflcria-,  &■  folitaria  loca  mul- 
titi atque perfpicuis  bominibus  complerentur  , Quippc  cum facri  Viri  virtù- 
tem  prodere  , & facrum  nollent  indumentum , immò  malie nt  fame  > & cala- 
mi talibus  oppreffivitam finire , Ali  qui  negligente?  kabitum,  idcirco  perirent : 
plures  autem  ex  iis,qui  per  defidiam  vitam  agerent  remijfam  > ac  dijfolutam 
vitam  amplexati  cfjcnt , à facri?  bymnis  1 Ó"  cantianibu?  > & ab  ipfo  habitu 
peniti ss  abjlincntes  . Etenim  ne  hos  quidem  conventus  peragi  Tyrannus  con- 
cerie 1 qui  per  f ape  vel  foli poffunt  fervane  , &■  voluti  franum  quoddam  effe 
ii ? , qui  cupiditatibus  dediti  temer è labuntur  . V erumtamen  ne  fune  liberta? 
quidem  loquendi  ex  bominibus  prorfus  receffit > fed  quidam  audaciores  multi 
pcrfci  ali  qui  etiam  fimul  coatti , liberi  ad  eum  accedente s loquebantur  > ojltn- 
debantque  ex  ditti?  Patrum  noftrorum  > Dionyfii , Magni  Herothci  > & Ire- 
naiinon  beri,aut  paulò  antè  Monachorum  rempublicam  adinventam  1 &Jla- 
tum  ifed  antiquam  atque  adeo  prifeam  , quin  etiam  fanttarum  Imaginum-t 
figurai  cum  Apofloli?  viguijfe  demonjlrabant . Siquidem  S.  Apojlolus  Luca? 

Dei  Genitrici?  formam  expreffit , & ipfe  Cbrijlu?  Dominut , ac  Deus  nojler 
fuam  in  quodam  linteo  depili  am  effigiem  non  manuconfcttam  nobis  relin- 
quit . IJli  igitur  facrofantti  Viri  Tyranni  infeitiamredarguerunt.  Cumque  eì 
immanitatem  ( quod  admodum  liberi  loquebantur  ) objecijfent  : pofl  multa? 
plaga s 1 & ver  ber  ai  atque  tormenta  ex  urbe  exterminati fuere . Qui  cum  ad 
facrum  PracurforisT cmplum  in  Euxino  Ponto  Jitum  ptrvenijfent  ,Jìagello- 
rum  plagi s confetti  calejli  quiete  tandem  dignatifunt . Quorum  veneranda 
corpora  in  terram  infepulta  projetta } integra , & fulva  diutiùs  pcrmanfercy 
quoad  fideles  quidam  fufeipientes  fepelienda  cur aranti  varioque  bonore  cer- 
tatim  affcccrunt  Santtos  , qui  prò  Cbriflo  Deo  M artyrium  fubiere . Così  di 
Theofilo  il  Curopolata  . Mà  tra  gli  altri  mezzi , ch’ei  inventò  di  nuovo 
per  dilatare  la  fua  Herefia , diede  ordine  à tutti  gli  Efattori  Imperiali  > che 
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obligiifcro  i Debitori  à rinunziare  ai  culto  delle  brughi  fotto  pena  di  car- 
cerazione in  cafo  di  renitenza  , come  fe  fodero  rei  di  non  pagato  Tributo  . 
Qual  cofa  fu  cagione  , che  molti  fingeflcro  di  abiurare  la  Fede  Cattolica., 
per  liberarli  da  una  cosi  terribile  venazione  : & allora  parimente  fu  , che  il 
[0]  fàmofo  Anacoreta  Joannicio, celebre  per  dono  di  profezia  , di  Re  ad  uno 
di  quegli  Efattori , che  era  il  più  fiero , e Ipietato  di  tutti, Che  avertille  bene 
à quel  che  faceva  nella  efecuzione  di  una  così  barbara  commilitone , per- 
che l’Imperadore  in  quella  fettimana  rilaverebbe  chiamato  per  rivedergli 
li  conti  j cd  in  quella  fettimana  conobbe  il  Miferabile  havergli  l’Anacoreii 
parlato  dell’Imperadore  del  Ciclo  , perche  morto  repentinamente  nel  fuo 
peccato  egli  andò  à ricevere  nell’altro  Mondo  ciò  , che  meritava  il  fuo  fa- 
crilcgo  Miniftcrio.  Di  più  oltrepaffando  Thcofilo  la  empietà  del  fuo  Padre, 
il  quale  lafciò  intatte  le  pitture  à fin  di  ornamento  , e non  di  culto,  ei  noa 
folamente  fecele  tutte  ò cancellare , ò abbruciare , con  porre  in  loro  luo»o 
figure  di  ogni  forte  di  animali , mà  moire  una  crudeliOima  guerra  alli  Po- 
tori, minacciandoli  di  morte  , fe  per  inoltrare  la  loro  rifoluzionc  di  noa 
più  dipingere  Imagini  facrc , eglino  non  vifpuraflero  fopra,  e non  le  calpc- 
ftarfero  co’  piedi.  Il  che  refe  illuflre  la  confelfione  di  un  Santo  Kcligiofo 
chiamato  Lazaro  , eccellente  Pittore , e degno  certamente  dell’ammirazio- 
ne di  tutti  li  Secoli  : [4]  Tyr annui , dice  di  Thcofilo  il  fopracitato  Hillori- 
co,  fatti s lmaginibus  mfe/ius , properabqt  Pitloret  omnes  perdere , veld 
vivere  mallent , jubebat , ut  ipfas  expuentes  , tanquam  profana  q uadan^ 
pcdibui  in  terram  projefia  conculcarent . Prater  alios  compreben/ut  t/t  item 
Lazarus  Monachus  , qui  fune  pingendi  arte  Celebris  erat , »c  prius  Hit 
Theophtlui  Deo  repugnans , obfequiii  ipfum  devincere  tentavi!  ,fed  ubi  ornai 
adulatane  praflantiorem  eum  vidi!  , ad  infftam  /ibi  vim  converfus  efl , 
tantifque  tot mentii  ipfum  exeruciavit , ut  ntc fupereffe  quidem  póffi  exijtt - 
mar  e tur  . Et  Ha  torpore  male  babentem  concludit  in  carcere  . Sed  poflquam 
illum  convaluiffe  audivit , rurfumque  imagines  dipingere  : laminai  ferreat 
ignitas  ipfiui  palma  juffit  admoven  . Igitur  carnei  depafeebatur  ignii , ami 
animo  tandem  defeciut  Athleta  j acuii  femimortuus.  Verìtm  oporttbat  divini 
grafia  bunc fervati  , ut  poflent  ejjet  incitamentum  . guare  Tyrannui , ut 
extremum  iamfptrare  Sanflum  didicit  , Regina  precibut  ille  cum  qmbuf- 
dam  alni , qui  /ibi  maximi  propinqui  tram  , è Carcere  liberai u,  , & ,n 
Tempio  Pracurforis  , quod  ita  vocabatur.  Formidabili s occultatus  efl-,  atque 
ut  Jefe  habebat  plaga  mali  affettai , Pracurf.ris  expreffit  Imagi nem  , qua 
dui  confcrvata  fanat  agrotot , atque  hac  ita  fune gejlafunt . E fopra  vide 
lungo  tempo  Lazaro  à Theofilo  in  continuo  efercizio  della  fua  divota  pro- 
femone , riflaurando  le  perdite  delle  facre  Imagini  coll’accrcfcimento  di 
nuove  Pitture  , fri  le  quali  fi  refe  celebre  la  figura  del  Salvadore  del 
Mondo , che  fu  polla  fopra  la  Porta  di  Rame  in  luogo  di  quella  , che  altre 
volte  era  (lata  quindi  tolta  , & abbattuta  . 

Mà  la  più  degna  Imagine  di  Santità,  che  rifplendefle  allora  in  Coflan- 
tinopoli  era  S.  Mcthodio , contro  il  quale  arfe  più  vivamente  ancora  lo 
sdegno  meforabile  di  Theofilo . Haveva  quello  gran  Servo  di  Dio  non  fo- 
llmente contratti  gran  meriti  con  il  Ciclo  per  la  bontà  di  fua  vita  , e per 
le  perfccuzioni  altre  volte  fofferte  dagl'Imperadori  Iconoclalti , mà  ezian- 
'°i\ r*  Procacc'ur_;l  una  grand’ellimazione  communemcnee  apprclTo  tut- 
5 11  Mondo  P« la  fua  r3r3  dottrina , e per  la  carica  degnamente  follenuta 
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di  Legato  al  Pontefice  Pafchalc , quando  à Roma  mandòllo  il  Patriarca 
S.  Niceforo  per  trattare  alcuni  affari  di  Religione;  nel  quale  impiego  cofa 
prodigiofa  gli  auvenne,  che  comprovògli  il  concetto  conceputo  di  Santità, 
e d’innocenza.  Racconta  egli  medcfìmo  il  fuccelfo , e dice,  [a]  Secum-j 
Roma  degeret  mìJJ'us  eò  ad  Papam  ob  intentata  Nicephoro  SanPhffimo  Pa- 
triarchi crimina  , vexatum  fuiffe  à carnisjludiofo  malo  genio  , fine  intermf- 
fione  dice  nocìefque  ipfum  titillante  , Ó-  rei  venerei  appetitum  excitante . 
/ taque  fe  ardentem  ea  cupidi  tate  , ac  tantum  non  ei  fuccumbentem  , Petto 
Apofialorum  Principi fe  dedere  flatuiffe,multifque  ab  eo  precibus  contcndijje  , 
utt fe  libidine  illa  liberare!  . Hunc  noPlu  ajlitffe  , ac  virilia  fua  manude  - 
xterì  tangente,  combuJfiffe,fimulque  dixiffe  : Nibil  effe,  quod  in  poflerumfibi 
ab  ifla  metueret  voluptatis  comupifcentià  : fe  ob  vehementem  dolorem  fomno 
excuffum,  talem  repertumfuifje  , qualem  ipfi vidiffeut.E  foggiungc[A]il  Cu- 
ropolata  , che  per  convincere  di  fallita  una  femmina,  che  accusòllo  di 
adulterio , S.  Mcthodio  lapis  offenfionis  nolens  effe  Ecclefia , nibil  hominum 
frequentiam  vcritus , rejelìa  vefle  , in  confpeiìu  omnium  , qui  fpelìatores 
aderant , pudenda  nudai , omni  bonore  , Ò1  revercnlii  dignus  : Et  illa  omni- 
bus confpefta  funt  ita  morbo  quodam  confumpta  , ut  naturali s prorfus  effent 
ut  r tutu  expertia  , quod  ei  virilia  membra  contabuiffeut , Se  allor  fu  , ch’egli 
rie  hicfto  della  cagione  di  tal  morbo , raccontale  al  Popolo  lamiracolofa 
vifionc  del  Principe  degli  Apoftoli , che  habbiaano  di  fopra  riferita  . Hora 
à un  tant’Huomo  venerabile  per  Santità  , c per  dottrina  ha  veva  fin’allor&a 
condonato  Theofilo  ogn’infulto  , tollerando  fotto  gli  occhi  proprii  la  pro- 
feflfione  publica  , ch’ei  faceva,  di  venerare  le  facre  Imagini  fecondo  il  Rito 
de*  Cattolici . Mi  partendofi  egli  dalla  Città  contro  i Saracini , volle  feco 
condurlo,  si  [e]  per  non  lafciare  in  Coftantinopoli  nella  fua  alfenza  un  Sog- 
getto , che  appreffo  i Cattolici  era  venerato  per  Oracolo  , come  perch’ef- 
fendo  Mcthodio  ftmofo  in  fottigliezza  d’ingegno,  e in  perfpicacia  di  confi- 
glio , voleva  Cefitre , fcryirfi  della  di  lui  opera  in  una  tale  importante-» 
fpedizione.  Mà  riufeitagli  infelicemente  la  guerra,  egli  rifentx  tanto  dolore 
della  perdita  dell’Efercito  , e tanta  vergogna  di  fe  Redo  , che  non  fapendo 
chi  accufarne,  fcaricò  brutalmente  il  fuo  furore  contro  di  lui, incolpandolo 
autore  della  difgrazia  dell’Imperio,  perch’egli  manteneva  in  efTo  l’Idolatria 
con  la  deteflabilc  dottrina  del  culto  delle  facre  Imagini.  Perciò  fecelo  pri- 
ma cosi  fpictatamente  fehiaffcggiarc  con  guanti  di  ferro,  che  Clica  attcfla, 
Metbodii  mali  propter facrarum  Imaginum  propugnationem  contundendo 
lifi  , Jolutique fuerunt , & neceffe  habebat , ut  eas  tenui  quadamf afeli  linei 
obligaret  ; c perche  anche  quando  fu  egli  adunco  al  Patriarcato  di  Coftan- 
tinopoli, fervivafi  di  corali  fife i e infoftentamento  delle  ganafTe,  foggiunge 
il  fopracitaco  Hiftorico , Unde  mos  inolefcit  Cbodiequc  dura!  , ut  Pontifices 
ab  anteriore  parte  lineai  fafeias  alligata!  habeaut . Quindi  inventando  il 
crudo  Cefare  un  nuovo  genere  di  fupplicio , ordinò,  ch’egli  fode  fotterrato 
vivo  in  un  Sepolcro  jinfieme  condite  publici  Affadini,  fotto  la  cuftodia  di 
un  Pefcarore , che  portavagli  ogni  giorno  una  fcarfifsima  mifura  di  pane  : 
Nel  qual  dolorofo  Carcere  con  maggiore  horrore  auvenne  , che  efTcndo 
morto  un  de’  Ladroni  fuoi  compagni , ei  fofferide  il  cruciato  intollerabile 
del  puzzorc  di  quel  Cadavere , e che  quella  Prigione  divenidc  una  vera 
Sepoltura,  dove  il  Morto  tormentafTe  il  Vivo.  Pur  tuttavia  in  quell’hor- 
rendo  fupplicio  egli  hebbe  qualche  motivo  di  confolazione  nel  padiggio , 
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che  di  colà  fecero  i due  illuftri  Fratelli  Confeflori  di  Chrifto  Thcodoro , e 
Theofanc  , che  furono  gli  uni  alluderò  di  conforto  per  la  uniformità  de’  pa- 
timenti) e per  la  generofa  coftanza  nel  fopportarli  • Erano  quelli  Monaci 
del  celebre  Monafterio  di  S.  Saba  nella  Palcftina,  d’onde  da  Tommafo  Pa- 
triarca di  Gicrufalemme  erano  flati  inviati  à Collantinopoli  per  tenere  ìrj 
Fede  quella  Chriflianità  nelle  perfecuzioni  accennate  contro  le  Imagini  > 

• Muurie  cti  s.Th».  e per  quella  cauf3  eglino  havevano  Rapportati*  come  gli  altri  Keligiofi» 
anco,  «nieor.n«.  infiniti  dilagi , battiture , & clìlio  folto  Leone  Armeno , Michel  Balbo  , e 
. Theofilo  3 il  quale  li  haveva  parimente  elìliati . Nulladimeno  adulandoli 

egli  di  poterli  vincere  ò con  l’amorevolezza  > ò con  le  ragioni , haveali 
tji0.  cmv.Ufui  richiamati  dalla  relegazione,  e [a]  con  tutte  le  forze  enfi  adoperato  per 
"é/'C  *JJ  * *’  guadagnarli.  Mà  accortofi  finalmente , che  la  correda  non  li  allettava  , c 
le  ragioni  ridondavano  tutte  in  fua  propria  confufìonc,  Irceli  villanamente 
k lem. fchiaffeggiare , e crudelmente  battere  > & indi  [à]  intagliargli  fui  volto  à 
punta  d’aco  alcuni  verfi  efprimenti , Ch’eflendo  eglino  flati  fcacciati  da 
Gicrufalemme  per  loro  empietà  , per  la  medefima  caufa  erano  cliliati  anco- 
ra da  Collanti nopoli  > rimandandoli  con  cali  legni  irrcmifibilmcnte  con- 
dannati nel  loro  elìlio  ; Dove  mentre  fi  conducevano  , facendo  viaggio 
preffo  la  Sepoltura  del  vivo  Methodio  , Thcofane  , ch’era  eccellente  nella 
Poefia , fcrifle  al  fepolco  Santo  quelli  verfi  in  fignificazionc  di  fàllico  » e di 
conforto . 

Qui  vivus  inter  vivot  ejje  defiit , 

Vitamque  prabet  mortuus  > terram  incoltnt 
Polumque  obit . V indo  gravati  vinculis 
Fremei , ei fcribuntque  inf cripti  li t ferii . 

E S.  Methodio  gradendo  il  cortefe  rincontro>  inviògli  per  il  medefimo  Pe- 
satore fuo  Carceriere  la  rifpofta  con  alrretranti  verfi  di  quello  tenore  : 
Quorum  librit  infcriptafunt  ccelejhbus 
Nomina  > pitque  frontcì  infeript a notti , 

Nei , qui  fepultui  antefunus  e/l fuum , 

V indot  falutat , & ipfe  vinculii  gravii. 

In  tal  maniera  incoraggitifi  que’  Santi  con  reciprochi  incitamenti  di  heroi- 
ca  generalità  doppo  lungo  penare  , reflituita  la  pace  allaChiefa , fu  Theo* 
fané  follevato  all’Arcivcfcovado  di  Nicea>  e Methodio  prima  refiituito  al- 
la Corte  dal  medefimo  Theofilo  > e quindi  poi  inalzato  al  Patriarcato  di 
Coflantinopoli  5 meritevoli  ambedue  di  reggete  le  prime  Chiefe  del  Chri- 
« rfti.  n>  flianefimo  » e di  applicare  à loro  vantaggio  il  detto  del  Salmifta  : [c]  Lapii « 
quem  reprobaverunt  tdificantei , tic fadui  eft  in  caput  anguli . 

' Mà  fe  Theofilo  rele  giuftizia  à Methodio  con  ammetterlo  di  nuovo  al 

fuo  fervizio  doppo  fett’anni  di  penofa  fepolturaj  doppo  fett’anni  altresì  Dio 
refe  giuftizia  à Theofilo  con  [d]  toglierlo  di  vira  nella  oftinazione  della., 
fua  herefia,e  con  la  infamia  di  euere  ei  flato  l’ultimo  Imperadore  Iconocla- 
* dell’Oriente.  Alcuni  [e]  vogliono  ammetterne  la  converfione  nell’eltre- 

i,i.  wm.  c ma  di  fua  vita  per  le  orazioni  di  Theodora  fua  Conforte  : Mà  fe  vale  molto 
lo  fperare  nell’ampiezza  infinita  della  mifericordia  di  Dio , fopra  cui  fon- 
danti le  rivelazioni  > che  ci  aflicurano della  di  lui  falvazione . egualmente  ci 
rimane  à temere  nella  confiderazione  della  certezza  delle  di  lui  opere  cat- 
tive fin  ’à  quell’ultimo  punto  > ove  può  ilenderfi  il  giudizio  humano  > à cui 
non  è lecito  decidere  la  gran  Queftionc>che  agitali  avanti  il  Tribunale  tre- 

mendo 


osle 


Capìtolo  V*  4Q1  Gutìcoaio 

nitido  di  Dio  Mà  mentre  in  Oriente  erano  cosi  empiamente  perfe- 
guitate  le  Imagini  , e li  Titoli  dì  tutti  li  Santi , in  Occidente  il  Pontefice 
Gregorio  fc  [a]  trionfarne  la  memoria  con  la  folenne  Iftiruzione  in  loro  ho-  * 
nore  della  Feda  di  tutti  li  Santi , decretata  inviolabilmente  Tempre  fotto  il  c»™™  .»»■•«««. 
primo  giornodi  Novembre)  nel  qual  giorno  haveva  di  già  Bonifacio Quar- 
to  iftituita  quella  di  tutti  li  Martiri , ch’eftefe  poi  Gregorio  generalmente  à 
tutti  li  Santi . Qual  degna,  & applaudita  rifoluzione  volle  in  un  certo  mo- 
do anche  imitare  la  pia  Impcradrice  Theodora  nel  riftabilimento  ) e culto 
delle  facre  Imagini , che  fiamo  pur’hora  per  deferivere  . 

Morto  Theofilo)  veggendofi  Theodora  non  meno  alToluta  Regnante , 
che  libera  Padrona  de’fuoi  pii  fentimenri>  fubito  determinòflì  à correggere  i 
difconci  dellaReligione  Cattolica  alterata  ne'Riti  delle  facre  Imagini, e con- 
certato l’affare  con  Theotifto  Gran  Cancelliere , e Cuftode  dcll’Inchioftro 
di  color  purpureo,  del  quale  li  foli  Imperadori  fi  fetvivano  nelle  loro  forto- 
fcrizioni , e con  Manuele  Generale  delle  Armate  , e Gran  Maeftro  dell’Im- 
perial  Palazzo  , nominati  dal  defunto  Cefare  per  Tutori  nella  educazione  Thtoien  JmperM- 
di  Michele  fuo  figliuolo  in  età  allora  di  predo  à quattr’anni , fu  concorde-  «,  <ruoihuiio>« 
mente  fra  elfi  rifoluta  la  effettuazione  del  conceputo  difegno,bencheal  prin-  ÌLsISSSISb*  . 
cipio  repugnaffe  Manuele  à una  tanta  novità,  mà  poi  [A]  con  più  auveduto  b J"“- 
cotifiglio  non  folo  v’inclinaffe  , mà  ftimolaffe  eziandio  Theodora  all’opera, 
fpinto  ì ciò  fare  dall’effere  ei  guarito  da  una  mortale  infermità  , in  cui  ad 
eccitamento  di  alcuni  Santi  Monaci  Studici  egli  promelTe  à Dio  ogni  più 
viva  attenzione  al  riftabilimento  delle  facre  Imagini , fe  , come  fegui,  foffe 
liberato  da  quel  male . Onde  fi  ptocedè  fpcditamence  alla  publicazione  di 
un’Editto  per  olfervanza  del  Concilio  Niceno  Secondo  , e con  rutto  che  i 
Tutori  di  Michele  fofTero  tutti  ferventi  in  quella  brama  >nu!fadimeno  con-  H trlfnno. 
trariandofi  apertamente  l’affare  dal  Patriarca  Giovanni,  protervo  Iconocla-  ciuti,*  i c«toii« 
(fa,  deliberò  Theodora  di  coftituire  una  bafe , fopra  la  quale  fondandoli 
l’Imperiale  Coftituzione , non  temeffe  il  crollo  della  oppofìzione  degli  He- 
retici  ; E perciò  ella  convenne  con  Theotifto  , e Manuele  di  far  precedere 
alla  publicazione  del  Bando  una  folenne  difputazione  fra’  Cattolici,  & Ico- 
poclafti  con  intervenimento  de’Prelati,e  degl’ifleffi  Regnanti. [cjFù  dunque  c 
convocata  l’Alfemblea  nellTmperial  Palazzo  in  forma  di  Sinodo  , nella., 
quale  per  iftruzionc  , e fodisfazionc  di  quelli , ch’erario  viffuti  nell’errore 
oeglTconoclafti,  fi  efpofe  l’antica  dottrina  della  Chiefa  per  li  Tefti  de’  San- 
ti Padri  » che  n’erano  fiati  Teftimonii,  e Defenfori,  allegandoli  dagli  Here- 
tici  le  medefime  obiezioni , e rifpondendofi  da’  Cattolici  co’  medefimi  ar- 
gomenti , co’  quali  fu  già  ventilata  , edifeuffa  la  maceria  nell’ultimo  Con- 
cilio di  Nicea  . Allor  fìt , che  conobbe!» , che  l’Herefìa  non  haveva  fatte 
gran  conquìde , e che  i Caduti  erano  flati  fpinti  Chi  da  debolezza , Chi  da 
timore,  e Chi  da  violenza  , li  cui  effetti  non  fono  giammai  lungo  tempo 
durevoli . Perciocché  la  maggior  parte  di  quegli  Ecclefiaftici  , e molti 
eziandio  di  quegli  medefimi , che  gl’Imperadori  Iconociafti  haveano  folle- 
vati  al  Vefcovado , non  cosi  torto  furono  entrati  nella  Affemblea , che  co- 
me rapiti  dalla  forza  della  Verità  , la  cui  confeffione allora  riconofcevano 
libera,  ad  alta  voce  efclamarono  Anathema  à coloro  , che  li  havevanofe- 
dotti  per  ferii  dichiarare  loro  Commilitoni  nella  empia  Guerra  contro  li 
Santi . Mà  per  ordinare  il  corfo  delle  rifoluzioni , e dare  un  Capo  Catto- 
lico alla  Chiefa  di  Coftaotinopoli,  in  primo  luogo  fi  depofe  l’efecrabile  Ps- 

Q^q  q a trìarca 
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^ ' triarca  Giovanni,  eleggendoli  in  fuo  luogo  l’ammirabile  Methodio,  che  pa- 

reva  come  un  morto  refufcitato,  ulcito  vittoriofo  dal  fuo  Sepolcro,  e tutto 
cjuatmopui..  coperto  di  piaghe,  delle  quali  davano  teftiroonianza  publica  Jefafcic  me- 
defìme  , con  cui  teneva  legate  le  gote  , feompaginate  da  i fchiaffi  per  la  di- 
fefa  della  Fede.  Quella  elezione  fu  leguitata  dagli  applaufi  di  tutto  il  Mon* 
do,  ed  in  particolare  della  Impcradrice,che  la  confermò  con  tutto  il  cuore, 
perch’egli  era  quegli  medelimo,  ch’ella  havevadellinato  à quell’alca  di« 

. e,*m.i» Cnttmi.  gni,à  pcr  rjflabilirc  la  pietà,  e la  Religione  nell’Imperio.  Mà  il  falfo  [a]  Pa- 
triarca Giovanni  cosi  acerbamente  rifentì  il  colpo  , che  fu  in  procinto  di 
ucciderli  con  le  proprie  mani,  e terribilmente  minacciando,  e fortificandoli 
Sacrilego  «ttcnrato  di  nel  Palazzo  Patriarcale , fii  necelTario , che  con  le  Truppe  delle  Guardie 
un'iLonociiiti . J5arda  Fratello  della  Imperadrice  ne  lofcaccialfe  , trafportandolo  quindi 

in  un  Monafterio , dove  fubito  authenticò  la  fua  empietà  con  un’horribile 
facrilcgio  . [A]  Imperciocché  havendo  vedute  in  quel  Monafterio  alcune 
Imagini  di  Giesù  Chriftojdclla  Vergine  Santi(fima,e  de’Santi  Angeli  eleva- 
te in  alto,  vi  fè  montare  il  fuo  Diacono  , à cui  comandò , che  à tutte  , come 
feguì , cavategli  occhi  ,beftemmiando  contro  loro,  anche  con  obbrobrio 
di  beffeggiamento  , e dicendo , ch'cflcndo  elleno  prive  della  facoltà  vilìva, 
non  occorreva  , che  haveflero  occhi , rimanendo  inutile , e vana  quella  po- 
tenza , che  non  può  produrre  il  fua  effetto  . Ma  egli  ne  pagò  fubito  il  fio, 
ordinando  Theodora  , che  incontanente  à lui  li  cavalTcro  gli  occhi  ; il  che 
farebbe  feguito , fe  ufando  mifericordia  anche  con  gl'indegni , non  havelfe 
ella  moderata  la  pena  , con  fargli  dare  ducento  ftaffilate  , che  lo  riduOcro 
>n  iftato  molto  più  Jagriroevolc  di  quello  , ch’egli  haveva  ridotte  le  Imagi- 
ni . Di  un  fomigliante  calo  fà  menzione  Cedreno  nel  fuo  Compendio  , ca- 
ligato da  Dio  con  più  fpaventofo  flagello  , Conftantinopoli  Pittori  cuido/n 
eggrtjjo  Chrijlum  forma  ’Jovis pingtre , mattiti  exaruit . 

L’AfTemblea  intanto  havendo  un  Capo  della  forza  del  divino  Metho- 
dio, di  nuovo  confermò  li  Decreti  del  fecondo  Concilio  Niceno  , e /labili 
l’altro,  che  fi  dovelfero  da  per  rutto  rialzare  le  Sacre  Imagini,e  che  li  Preti, 
cVefcovi,  che  non  volelfero  rinunziare  alla  Herelia  , cederebbono  i loro 
c"p"id'cSJlIu  wti»  Poli  ad  Ecclefiaftici  Cattolici , quali  entrarebbono  in  vece  de’  Lupi  à reg- 
naci.» ■ grre  il  Gregc  del  Signore  . Mà  dall’altra  parre  per  olfervare  il  rigore  dell* 

difciplina  Ecclclìaftica  , doppo  breve  contefa  fu  rifoluto , Che  quelli  » che 
rientralfero  nella  Chiefa , lodisfaceflero  al  peccato  commefTo  con  publica 
penitenza  conforme  li  differenti  Canoni  formati  da  S. Methodio  nel  tenore, 
c alo i'«  chefiegue:  [c]  Mcthodii  SanfhJJi/ni  Patriarchi  Confi  antinopolitani  de Ut , 

d k,M>(u'»s*W«ik  qui  abnegar unt  ,per  diverfot  modos , & telata  . [d]  Siputr  quidem  compra - 
»«*  bsnfusfuerit  abnegaverit ftu  me  tu  , feu  ignoranti  à , & infoiti  a,  il  pro- 
*"(/'•  pitiationis preces  feptem  diebui  accìpiat , & ottavo  die  lavetur , ò"  à lava- 

cradintco  accinllus,Cbrifmatc  inungatur , ut folent  inungi  ,qui  baptizantur, 
Ò fcrat  vejla  novas  , fccundum  ordinem  earum , qui  Uluminantur . Si  autem 
fint  adolefccntes  , vel  finti-,  fi  move  confeóti  ; fi  quidem  per  tormenta  negave- 
runt , clementer  , ac  benigne  cum  eis  agatur , ftd  duai  Quadragefìmas  jeju- 
nent , vacante t orationibus  , & gcnajtexionet , ajfiduafque  preces  per  agente  t . 
Duarum  autem  Quadrttgefimarum fine  appropinquante , otto  diebut  propitia - 
tori  ai  preces  fufctpiant , & fub  omnibus  qui  inveniunlur  cum  Sacerdote  , qui 
eis  Deum placat , cas faciant , & dicane  intenfa  voce  , Kyrie  eleifon-,  centies. 
Et  ftcut  fuperiùs  Jlatuimut , Uventur  & ungantur feeundìtm  priorem  confi- 
turi i~ 
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tufionem  \ Ó"  celebrato  Sacrificio  Socrofandii  Myfieriii  digni  baoeantur , 
vacante*  Ecclefia , & factotum  celebrai  ioni  odo  diebut . Si  qui  autem  fua. 
/ponte  ad  negandum  transfugerunt  : èie  qui dem  babent  Canonem  ternbilem  : 
$cd  propter  commferationem  duos  annoi  je'junent  à carnium  , &■  ovorum  efu , 
eir  à ymo  abfiinentet , genuum  inflexionet  /adente  i , fi  fin!  qui  dem  juvenes , 
& robujli  quotidic  centum  diebut,  ducenties  dicentes , Kyrie  eleifon  . Duobui 
autem  anni i expletii  » ante  odo  dies precei  propitiatoriai  altipiani , & qua 
fequuntur , ut priuifiatutum  ejl,  in  ipfit  fiant , five fint  viri,five  Multerei  : 
modo fint  perfedi  aiate . Terminato  felicemente  il  Sinodo,  volle  la  Impe- 
radrice  Theodora  , che  fi  daffe  pronta  efccuzionc  al  Decreto  per  il  ftabili- 
mcnto  delle  Sante  Imagini  con  pompa  degna  della  Tua  pietà . Si  (celle  à 
quello  effetto  la  prima  Domenica  della  Quarefima , in  cui  fi  portarono  nel 
Tcmpiadi  Santa  Sofia  il  Patriarca  col  Clero , e tutti  li  Vefcovi , & Eccle- 
fia itici,  ch’erano  intervenuti  nel  Concilio.  Theodora  viconduffe  il  Tuo 
piccolo  Figliuolo  col  feguito  di  tutta  la  Corte , eMagiftrati.  Quindi  [a] 
Ilici  una  magnifica  Proceflione  fino  alla  Colonna  del  Militare  polla  nel 
mezzo  della  Città  > con  Croci , Bandiere  , e Sante  Imagini , che  G portava- 
no come  in  trionfo,  con  cerei  accefi  all’intorno , e con  canti  di  nuovi  Hinni 
compolli  allora  per  quella  funzione  dall’illullre  Confeffore  Theofane  , che 
fu  creato  Arci vefeovo  di  Nicea , dichiarandoli  folennementc  , Quella  effe- 
re  la  fella  della  Ortbodoxia , che  fu  Tempre  poi  da  queltempo  (otto  tal  nome 
in  quel  medefimo  giorno , e con  le  medefime cerimonie  ogni  anno  rinova- 
ta,  e prefentemente  ancora  con  felice  ricordanza  da’  Greci  folennizata.  [6] 
Jconomachorum  Harefis  , conchiude  il  Curopolata , tali  modo  terminata  efi 
(doppo.  cento  venti  anni  da  che  Leone  ITaurico  l’hebbe  promulgata)  & Or- 
tbodoxorum  Ecelefia  fuum  recepii  ornatura ,<je  ve ncrandarum  Imaginum  re- 
Jlauratìonem  . In  [c]  di  moli  razione  di  un  tanto  gaudio  imbandì  Theodora 
un  fontuofo  Convito  à tutti  gli  Ecclefiaftici  nel  Palazzo  di  Curi  ano,  nel 
fine  del  quale  Affando  ella  gli  occhi  nel  volto  di  Theofane, de  perfpicient  in - 
f cripta t htteras,  fufpiria  emittebat,  & lactymat. Notò  Theofane  lo  (lupore, 
c la  tenerezza  della  Imperadrice ,.  e modeftamenre  richiedendola  della  ca- 
gione , ella  con  un  profondo  fofpiro , \d]  Veftram  admiror  fortitudinem  , 
rifpofe , quomodo  injculptat  in  ore  veftro  tot  litterai  fujlinuijlii , & mifereor-. 
atque  infelice  m illum  cenfeo-,  qui  tanto  in  voi  odio  addudut  eft , ut  bac  patra- 
rit  ; AI  che  Theofane,  Pro  bac  , inquit , Pidura , Imperatrix  > in  Sudicia 
Dei  tum  tuo  Viro  > & Imperatore  juditabimur 
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CAPITOLO  VI. 

Sergio  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
li  iq.  Febraro  844. 

X rafyort anione  in  Cofiantinopoli  de'  Corpi  de  i Santi  Nifi 
ceforo , e T heodoro  Studila  : Converfionc  alla  Fede  del 
Re  de'  Bulgari  applicata  ad  una  divota  Imagint . 
Manichei,  e loro firavaganza  nell' adorando- 
ne della  Croce  . Loro  ftragc , (f  unione 
(0  Sar acini  a'  danni  de'  Cattolici  . 

Duino  injorto fra  alcuni  Cattolici 
Circa  il  modo  della  Nafcita 
di  Gtesìt  Chrijlo. 


Associando  dunque  il  zelo  di  S.  Metbodio  con  11  pietà 
della  Impcradrtce  Theodora , tanto  più  fetvorofo  r /no- 
vèlli il  culto  delle  la  ere  Imagint , quanto  piti  facri/ega 
n’era  fiata  la  feconda  abolizione , e lo  feempio  » Con 
folennìflìma  pompa  furono  dalla  fepoitura  de’ioroefilil 
ricondotti  in  Coftantinopoli  li  Corpi  di  S.  Nicefort» 
Patriarca,  e di  S.  Theodoro  Studiti,  che  rirrovaronlì 
incorrotti  anche  nelle  cicatrici  meddime  impreflè  nella  loro  carne  per  difc* 
fa  della  Fede  > efaltando  tutto  il  Popolo  con  eccelfe  laudi , e cuore  lineerà 
que’  due  gran  Campioni  > che  con  la  loro  potente  interceflione  appreflòil 
Cielo  havevano  terminato  di  efterminarc  l’Herefia  Iconoclaftica . E certa- 
mente c oneorfe  eziandio  con  miracoli  Dio  al  Tanto  gaudio  della  Conver- 
fionc  dell’Oriente  col  dono  di  una  tranquilfiflima  pace  foteo  l’Imperio  di 
una  Donna , che  feppe  reggerne  così  bene  il  comando  col  freno  della  Reli- 
gione, e con  l’abbattimento  della  Herelta.fa]  Bogori  Rè  dc’Bulgari , popoli 
lòrmidabiliffimià  i Greci , intimò  ia  guerra  à Theodora , ftimandoG  virto- 
Kobitc  Diporti  1.51»  i>0‘°  anche  avanti  ia  pugna,  con  lafolaconlìderazione  di  bavere  elfo  ì 
impigrite  jj  K.  combattere  contro  una  Donna . Theodora  coraggtofamente  rifpofe,  PJJcrc 
ejfa  pronta  ad  ogni  cimento  , mà  .invertirgli , thè  Infumi*  più  toflo  ,tbe glo- 
ria poter ’à  lui  avvenire  da  quefta  mojfa  , mentre  ò Vincitore  , ì Perdente 
fempre  fi  direbbe  , Cb'  egli  haveffe -vìnto  , àfoffe flato  -vinto  da  una  Donna, 
Sorprcfo  Bogori  dal  Dilemma  , rinovò  la  confederazione  co’  Greci , e 
con  provedimento  di  più  alta  previdenza  effò  con  molti  de’  fuoi  li  fottopo- 
fe  al  batteftmo  , intimorito , & eccitato  alla  villa  di  un  Quadro  rapprefen- 
thi' tante  ù Giudizio  finale  del  Mondo,  ch’egli  à calo  vidde  in  una  ftanza  di 
ima^ine  iu  E.c„0  un  divoto  Monaco  , da  cui  voil’elTcre  informato , Òcifirutto  del  lignificato 
«1  , di  qucll’horrendo  Mifterio  : Trionfando  così  Dio  di  qucjrinimico  de’Gre- 

ci  pei  mezzo  delle  Imagini , che  i Greci  havevano  ricondotte,  vittoriofe 
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a Idem. 

b Vidi  il  Finti  fi- -ut 
di  G> e^e'  '°  Il ■ i di 
Itone  II/,  ioni.  a. 
f“l- 1 il.  & <f  7- 


mandimelo  ddlalm- 
peridiicc  Tnaodor  • . 


fi  fonti.  Curo  fot. 
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della  Herefia , In  Coftantinopoli . Convertì fubico  Theodora  quella  vitto- 
ria in  honore  , c gloria,  di  Chi  conceffela , & incontanente  [4]  intraprefe  di 
cflcrminare  il  rimanente  di  que’  Manichei  , detti  [è]  Paoliciani  dal  nome 
di  due  fratelli  Paolo  , e Giovanni , che  fi  dichiararono  loro  Capi  nell’Ar- 
menia , d’onde  fi  erano  fparfi  formidabili  per  tutta  l’Afia . Colloro  fra  un 
cumulo  immenfo  di  errori  , e di  abominazioni,  havevano  un  tanto  horrorc  Miniati,  c ior»  mi- 
nila Croce  , che  le  facevano  tutti  li  più  ingiurio!!  oltraggi  ; e pure  , come  m"l,me- 
che  non  vi  è Herefia  , che  non  habbia  fempre  della  pazzia  milla  con  l’em- 
pietà , quando  eglino  erano  opprelfi  da  qualche  grave  infermità  , lì  appli- 
cavano fu’l  petto  una  Croce  di  legno  > come  rimedio  fopranaturale  al  loro 
male  ; mà  poi  rifanati , la  riducevano  obbrobriofa mente  in  pezzi , la  gira- 
vano facrilcgamentein  terra  > calettandola  indegnamente  co’piedi,  e pro- 
fanandola fporcamente  co’  fpuci . Parimente  eglino  adoravano,  e baciava- 
no il  Libro  degli  Evangelii , mà  incontrando  in  qualche  foglio  di  elfi  la 
Croce,  quali  folfrire  non  potelfero  tra  quelle  facre  pagine  tale  obbrobriofa 
figura  , rovesciavano  flranamente  gli  occhi , come  invaiati,  ò forfennati . 

Theodora  incoraggita  dal  fuccelTo  della  converfione  de’  Bulgari , rifolvè 
di  procurare  quella  ancora  de’  Paoliciani , e di  purgare  l’Imperio  da  fimil 
Pelle  , anche  col  ferro , s’cglino  fi  opponelTero  ollinatamente  alla  loro  vera  Loro  ftnfc  per  co- 
• felicità . Egli  è però  ben  certo,  che  quei,à  quali  ella  ne  diede  la  commillio- 
re , fi  diportarono  contro  c(Iì  con  troppo  impeto  , mentre  in  vece  ò di 
allettarli  prima  con  la  piacevolezza , ò di  pervaderli  con  la  ragione  , gli  fi 
fcagliarono  furiofamente  contro,  e [rj  crudeliter  utentei  Imperio , aliai 
lignii  appenfoi  , aliti  gladio  necandot  curatane , aliai  aliii  malorum  generi- 
bui  cruciata ni,  & ‘vanii , & di  ver/i 1 panar  um  omnii  generii  moda  circiter 
Ccntum  hominum  millia  interfecere , eorum  tonii  publicatii . Qual  forte  di 
predica  non  convertì , mà  perverti  maggiormente  quella  canaglia,  che  M.nickc 
difperatamente  unìfli  co’  Saracini , i quali  feppero  poi  fervirli  molto  bene  to  s“ 
della  loro  opera  contro  li  Greci.  Mà  la  Imperadrice,  che  non  hebbe  alcuna 
parte  in  cotale  violenza  de’  fuoi  Minillri , non  lafciò  di  cavarne  il  vantag- 
gio, che  l’Imperio  almeno  fu  nettato  da  quella  pazza  mafnada  di  Hcrctici, 
mentre  durarono  li  quattordici  anni  della  fua  Regenza , co’  quali  terminò 
■ancora  la  publica  felicità , come  fi  rapprefenterà  ne’fuccelfi  , che  [<f]  Rag- 
giungeremo . 

Nell’Occidente  in  tanto  una  nuova,  e non  difpregievole  Queltione  Nuovi  <jneni<>«,  s,. 
agitavafi,  che  forfè  poteva  elfcre  foriera  di  nuova  , e non  difpregievole 
Herefia,  s’clla  folfc  Hata  trattata  da  Huomini  ò proclivi  al  male,  ò poco 
habili  à feiegliere  il  bene  frà  il  male . Nella  Germania  [e]  futfe  un  dubio 
fopra  il  modo , con  cui  Giesù  Chrillo  Bambino  ufei  nel  nafccre  dall’Utero 
della  Santilfima  Vergine , alcuni  negandolo,  ed  altri  affermandolo  nato, 
ed  ufeito  al  Mondo  per  la  via  communc  del  Parto.  Chi  alferivalo  tale, 
poteva  facilmente  ripigliarli  con  [/]  Gioviniano,  & Helpidiocome  Impu-  1 
gnatore  della  Virginità  illibata  della  Madre  di  Dio  : Chi  talenon  voleva  /•*},».  *’ 

dirlo , incorreva  con  li  Cerdonilli[^J,come  fc  impugnaffela  vera  Nafcita,  e 
la  realtà  del  Corpo  di  Giesù  Chrillo . In  quella  difparità  di  fentenze  , ne 
giunfc  la  famaallc  orecchia  di  Katramno  da  altri  detto  Rattranno , e Ro- 
tranno  , Bertramo,  e Bertranno  Monaco  Francefe , Eccleliallico  [ b ] m di-  h 
vinii  Scripturii  valde  peritum  , & in  librit  facularium  difciplinarum  egre- 
gie doclum , ingenio  fubtilem , & clarum  eloquio  , nte  minui  viti , quàm  do- 
ttrini 
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k Mtmeaf.  f. 


c S.  Ambr.  lib.  1.  in 
Lue  am  caf.  a* 

d 3 Aug  in  Sirmtn. 

dt  Nativi Mie. 

e 3 -1til.tr . Itb.  a.  4* 
T unitati . 
fS.  Hier.  in  lib  *4- 
v*rf.  Hi  nidtum . 


Ceti  furi  dì  Pifchalìo 
Radlerro  (opra  Ja 
«fpu  u Temenza  di 
iùaamno . 


f fafik.  Radi,  in  Kb. 
de  fariu  Vógimi . 


{frinì  tnjignem . Quelli  incontanente  divulgò  il  fuo  parere  in  un  Libro  de 
Nativitate  Cbrijli , in  cui  difèndeva  la  Sentenza  affermativa  , Che  Giesù 
Chrifto  fòfife  nato  per  la  via  communc  del  Parto  , [«]  Fama  efi  > egli  dice , 
Ó • quorumdam  non  contemnendi  cognovtmus  rclafionc  , quod  per  Germania 
partei  Scrpcns  antiquus  perfidia  nova  veniva  dijfundat , &■  Cutbolicam  fu - 
per  Nativitale  Salvatori s fidem  , nefeio  qua  fr audii  fubtihtate , fubvertere 
molitur  , dogmatizani  Chrifii  infantiam  per  Virginali!  januam  vulva  , bir- 
mana nativi tatii  verum  non  babuiffe  or t uni , fed  monftruotè  de Jecreto  ven- 
tri! , incerto  tramite-,  luminii  in  aurai  exiffe  . Quod  non  efi  nafa,  fed  cram- 
pi , e per  tutto  il  Libro  egli  fi  ftcnde  5 che  Gieìi!  Chrifto  è nato  per  [4] 
natura  januam  , per  folemnem  parturitionti  viam > e,vulvam  aperuiffi  : non 
però  come  s’ella  corrotta  foffe , fed  ut  eam  fua  nativitati  oflium  aperiret  > 
non  quo  violare t integritatem  uteri-,  fed  quo  Ventri!  palatìum  vacuarct.  Che 
Chrifto  nafeeffe  ex  Utero  intemerata  Virginn , egli  lo  prova  con  molte 
teftimonianze  della  Sacra  Scrittura  : E che  poi  il  medefimo  Giesìt  Chrifto 
nel  fuo  nafeere  » Vuluam  aperuiffi , lo  conferma  col  teftimonio  di  S.  Am-, 
brogio  , [f]  che  diffe  Qui  ergo  Vulvam  fanCf  ficavit  alienam , ut  nafcerctttr 
Propbeta  , Hit  efi  , qui  aperuit  Matrisfua  Vulvam-,  ut  immaculatui  exiret, 
di  S.  Agoftino,  che  fcriffe-,  [d]  nominai  nofiernatui  ut  Homo,fed  non  geni- 
ta! ut  Homo  : di  S Hilario  , che  prima  di  S.  Ambrogio  , ediS.  Agoftino 
afferì,[f]^«i  omnia  continet,&  intra  quem,& per  quem  cunfta f un t,b umani 
parlai  lege proferturx  diS.Girolamo[/]in  fine,  il  quale  contro  l’objezione 
fatta  da  Helvidio  à i Cattolici , turpiui  efi  juxta  eoi  , Deum per  Virguni 
pudenda  genitum  , quàm  V irginem  Viro  fuo  nupfiffc  pofi  partum  , cosi  rif- 
ponde  , Junge,  fi  liba,  & aliai  natura  contumelia!-,  novem  menfibui  uterum 
molefcentem , fafitdia  , partum  , fanguinem , panne!  ■ Ipfe  libi  defertbatur 
Infuni  tegmine  membranarum  [olito convoluta!  : ingerantur  dura  pr afepia , 
vagitui  parvuli , oliava  dici  circumc  fio , tempui  purgationii » ut  probe  tur 
immund  us  , non  crubcfcimui  , non  filemui . Quanto  funi  humiliora  , qua  prò 
me  paffui  efi  , tanto  illi  plui  debeo  . Et  cu m omnia  replicaveri! , nibil  Croce 
contumeliofiui  proferei , quam  profitemur.df  credimui.ó"  in  qua  de  H ofi  btu 
triumphamus.Sed  ut  hac.qua  fcripta  funi, non  negamui , ita  ea , qua  nonfunt 
fcripta,renu/mui.Natum  Deum  effe  de  Vi rgine  Credi mui, quìa Legimui-. M a- 
riam  nupfiffe  pofi  partum, non  Credimui,quia  non  Legimui  cosìS.  Girolamo. 

Parve  dura,  temeraria  , & empia  l’afferzione  di  Rarramno  à Pafchafio 
Radberro,  Monaco  anch’effo  della  medefima  Abadia  di  Corbais,  ed  Eccle- 
fìaftico  erudito  , e dotto  al  pari  di  Ratramno  . Onde  incontanente  contro 
il  di  lui  libro  de  Nativitate  Chrifii  egli  necompofe  un’altro  dtPartu  Vir- 
gin! t,  che  dedicò  à Theodrada  Absdcffa,  & alle  altre  Monache  di  SoifTons» 
tutto  in  riprova  della  Sentenza  diRatramno, quale  à lui  parevate  non  direi» 
tamente , almeno  obliquamente  contrarianre  alla  Virginità  perpetua  della 
Madredi  Dio.[g].DicB»/,dic’egli  in  e(To,non  ahter  B.Vìrgìnem  M ari  am  pa- 
rere po  tuffi  ,neque  aliter  dtbuiffe,quàm  communi  lege  natura ,&•  ficut  mot  om- 
nium fulminar um,  ut  vera  Natività!  Chrifii  poffit  dici.  Alii  autem  inquiniti » 
fi  non  ita  natui  cft  , ut  cauri  nafeuntur  Infanta  , vera  Natività!  non  efi-, 
tir  ideo  nc  phantafia  putetur , aut  ne,  ficut  aqua  , per  alveum  tranfiiffe , iti 
per  uterum  Vtrginit  abfque  najcentii  ordine  natui  crcdaturpium  efi  fentirc, 
fic  eum  Lege  natura  natumfuiffe  , quomodo  cateri  nafeuntur  Infanta , & 
eam  fic  peperiffe  , ficut  r eh  qua  pariunt  M u!i tra . 0 caca  pietas , qua  tom 
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impiè  fcntit  dfi  Maria  Virgine  ! & caca  prafumptio , qua  lamimpti  loquitur 
de  Cbri/lo  ? Non  dico  , quid  dicane , Virginitatem  amfifie  , qua  nefeiens  Vi- 
rum  Virgo  concepie , Virgo  pepcnt , & Virgo  permanfit  \fed  quia  id  ipfum  > 
quod  confitentur  , negane , cum  dicune,  cane  communi lege  naeura puerperam 
filium  edidtfie  , , . Audianc  igitur  novi  difpueaCorct,  & invcjligaeorcs  novi, 

& inauditi  parCus  : Audi  arte  , ó-  ìntclligant  primùm  Quia  Viri  fune , quomo- 
dobenè  difpucare  queane  de  naeura , é-  fexu  mulierum  ; deinde  recogieene  , 
ut  Quid  naturam  requirunt , & communem  legem  nafccndi , ubi  totum  divi- 
ri  stm  eft  ,&  ineffabile  , divina  virtut , quod  opera  tur  . . . H ine  ergo  col- 

lìgi  tur  , quìdfuperftitiofafit  ijlorum  cunflatio , & Superflua  difputatio , qui 
dicunt,  oflia  ventris,  <£•  vulva  cum  aperuijfe , & colluviale flinguinis,  ut  ca- 
teti oxnnts,  ir  fecundat  fpurcieias  pojl  fe  traxific,  in  quibus  omnibus  gemitus » 
ér  do(or  multiplicantur , triflitia , & arumna  augentur . Quindi  egli  fi  di- 
lunga nel  regiftrarc  molti  detri  de’  SS.  Padri , c cita  S.  Leone  i che  fcrilTe  > 

Cflriftum  nova  nativitate  natura  ex  Virgine  , fine  paterna  carni  s cottcu- 
f i/centia  ,fine  materna  in(cgritatis  injuria  : quiafuturum  baminum  Salva- 
farem  Salii  deeebat  orliti , qui  ir  in  fe  haberct  humana  fubflantia.  naturam , 
ér  humana  carnit  inquinamenta  nefeiret , di  S.  PierChryfologo,  che  dille». 

Stulte , undefordes  in  Virgine  Maire  , ubi  non  eft  concubltus  cum  bomine  Pa- 
tte ? Undefordes  in  e a , qua  nec  conci piendo  libidinem :,  nec  partendo  eft  pafja 
dolorimi  ? Unde  far  dei  in  domo  , ad  quam  nullus  Hofpesacccffit , fed folus  ad 
eamfabrtcator  Dominus  venìt , veftem  , quam  non  babebat , indisse , eam- 
que  ,ficue  invenie , claufam  reliquie  ? peficut  ille  /tatui  eft  folus  inter  mor- 
tuos  liber  , fic  iftius  , ex  qua  status  eft  , Mutrie pudor folus  mteger  eft  : Et 
ideo  nemo  veftrum  judicel  bumano  modo  , quod  divino geritur  Sacramento  : 
e di  S,  Agoftino  che  efclamò  , Quid  enim.  in  bomine  , qui  à Salvatore  no- 
Jlro  affumptus  eft , non  novumfuie  ì Concepì  ut,  Nativi  (ai,  Partus,  Infamia » 

Docìrtna  , Vita  , Virtutet , Doppo  le  citazioni  degli  allegati  Padri  con  no- 
bile Apoflrofe  così  fi  rivolge  S,  Pafchafio  alle  Monache  Vergini , à cui 
egli  fiaveva  dedicato  il  Libro  , N olite , obfecro  , cum  iftis  perferutari  latebras 
Virginei  (art ut  quafi  corruptas  ; quia  & ipfi  defeeerunt  Scrutatore!  fcrutan- 
'tesferutinium  vanitati!  , qui  tolta  fentiunt , qualia  Domini  M atre m non 
de  cent  : Sed  venite  cum  gaudio  , & vide  te  procedentem  Domi num  pi  ani  filmi 
fide  , tanquam fpotsfurn  de  thqlamo  fuo  ; non , ul  ìftigarriunt , doloribus  Vir- 
ginia membra  eorrumpcntem , nec  genitale  Mutrie  Jecretum  violantem  ,fed 
divini t us exultantem  . Cosi  S.  Pafchafio  contro  Ratramno  , 

Mà  S-  Pafchafio  fìt  trafpottato  contro  Ratramno  dal  zelo  della  deli- 
catezza di  una  Queftione , che  non  può , ne  deve  ammettere  alcuna  ombra 
di  ofeurità  nella  Aia  alTerzione  : Conciofiacofache  egli  non  bencomprcfe 
il  fentime.ito  di  Ratramno  , ed  egli  applica  à lui  ciò  , che  in  nilfun  conto  li 
ammetteva  da  lui»  c ciò  che  dalla  di  lui  Temenza  non  fi  può  giammai  de* 
durre,  cioè  Che  la  Beatilfima  Vergine  ò partoriflc  con  dolore , ò con  lefio- 
ne  della  fua  Alerà  Verginità  tramandane  al  Mondo  il  Aio  Divina  Figliuolo, 

Egli  però  è ben  vero  , che  con  qualche  meno  atta  frafe  intendere  Ratra- 
mno  di  fpiegare  il  fuo  parete  , mà  non  mai  aflerifle  ò violata  la  Verginità 
di  Maria,  ò aperta  la  Porta  materna  alla  ufeita  del  Bambino  Giesù,  mà  fola 
«gli  volefle  dire , come  fpiega  un  moderno  Autore [<*]  Quod  tam  vere  de  1 f^yst 

vulva  exiertt,  ac  fi  e. tm  aperuijfe  t . ! , Quam  Audores  laudati  à Ratramno 
non  de  aferitione  i/fa  ,fed  de  aperitìonis  effellu  intelUgunt , cum  eam  Cbrift « 
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accommodant  \ Quafi  dicane  Chrifium  vii  communi  naturiti  intigno  lieti 
vulva  virginia  figlilo  : & ut  fignifietnt , ipfum  folum  propri!  aperuijfe  Ma- 
tris  vulvam  nafctndoi  quia folus claufam  invenit : cum  ahi  infante s propri! 
non  apiriant , quam  corruptà  jam  Matris  Virginità!!  aptrtam  inveniunt . 
Nulladimcno  il  Padre  Mabillone  cenfura , ò di  poco  coftanco  , ò di  poco 
lineerò  Ratramno,  e contro  lui  dice,  [a]  Si  Chrfius  Vulvam  aperuit,  quom- 
modo  per  claufam  exivit  ? Mi  contro  il  Mabillone  potrebbe  rifpondere  Ra- 
tramno con  le  parole  di  S.  Girolamo  [i]  Solus  Chnjlus  claufas  portai  Vulva 
Virginali t aperuit!,  qua  tamen  claufa  jugiter  permanferunt  : E ch’egli  folle 
affertore  collante  della  incorrotta  Verginità  della  Madre  di  Dio  > non  può 
ri  votarli  in  dubio  da  Huomo  ì che  Rabbia  occhi  in  fronte  per  leggere  il  fuo 
Libro  [e]  Cattolica  Fides  , dic’cgh,  de  Virgine  Salvatoris  Al  atre  confile- 
tur  , quid  Virgo  fuerit  ante  partum  , Virgo  in  partu  , Virgo  pofi  par- 
tum  . . . Proptcr  namque  inviolatam  pudoris  aula ni , V irginitatem  gradi- 
ta! Ó ante  partum  , Ò-  in  partu,  Ò-  pofi  partum-.Ò - propter  vera  nativitalit 
txortum  1 verum  parientis  partum  confitetur  : non  pepcrit  autem  1 fi partus 
aliteli  quim per  natura  Januam  proctjfit-.Si qu’dem  jam  talis  orlus  non  Vir- 
gin! efl  partus  , fed  propriùs  videlicct  ipfius  Infanta  egrejfus  . Obmutefcat 
igitur  bujufce  Commentum falfstatis , & Catbohca  Fides  inconcuffa  eeneatury 
qua  &■  ver!  natum  de  Maire  confitetur  Cbri/Ium,  Ò-  veri  Virginem  Mariam 
concepire , peperifje  , & pofi  partum  , ideft  pofi  editumfilium , credit  , pre- 
di cat  , ó-  veneratur  permanfiffe  Virginem  e con  degna  conclulìone  termi- 
na il  Libro,  e lìgilla  1’  affinità  con  quelle  parole,  Ergo  teneamus  veri 
Fide , eonfiteamur  ore  veridico , Verbum  carnemfadum  , per  mintfienum 
Vulva  naturaliter  natum  , ó-fecundùm  rationis  confequentiam  , Ó- Jetun- 
dìtm  divinarum  tefiimonia fcripturarum , &•  fecundìtm  Doftorum  non  conte- 
mnendam  auCIorìtatem  . Salii , abunde  que\  ut  afiimo  , mtnfiratumefi  , Do- 
rninum  Salvatorem  de  Virgine  fìeut  Hominem  natum  , non  ut  mtegritatem 
violare t illa  Nativitas  , quia  Maria  Virgo  fuit  ante  partum  , Virgo  in  par- 
tu , Virgo  manfit  et  pofi  partum  : fed  ut  qui  de  Virgine  corpus  ajjumpfit , & 
intra  gremium  Virginale  concrevif  , per  aulam  quoque  Virgineam  naturali- 
ter  nafteretur  . Così  egli . Onde  apparifee , che  tanro  Ratramno  , quanto 
Pafchalìo  potentemente  difefero  la  intemerata  Virginità  della  Madre  di 
Dio,  c le  Quell  ioni  frà  elfi  furono  più  collo  in  dilucidazione  del  Vero,  che 
In  confutazione  del  falfo  . Poiché  tutti  conclufero,  cheChrillo  ufcì  dall  Lu- 
terò della  Madre, com’entrò  nel  Cenacolo  degli  Apo(loli[<f]^J’>“'r  elaufis. 

Ciò  che  in  contrario  habbia  pofeia  fcritto  [r]  Durando,  nell’alfèrire, 
che  fe  bene  la  Madre  dell’Incarnato  Verbo  lìarimalla  Tempre  Verginei 
avanti  il  Parto  , nel  Parto  , e doppo  il  Parto , non  però  ne  fiegue  , che  il  di 
lei  Figliuolo  Ila  ufeiro  alla  luce  con  perfetta  penetrazione  del  Claullro 
Verginale  , credendoli  dall’allegato  Autore  imponibile  una  tal  penetrazio- 
ne di  due  Corpi;  pcrìoche  egli  fìi  di  feutimento  , che  ciò  fuccedeffe  per  una 
certa  dilatazione  della  Parte , in  quella  guifa  appunto , che  l’Angelico  fe- 
guendo  le  orme  di S.  Agollino  , fu  di  [/]  parere  , che  farebbe  fucceduta  li 
nafeita  de'Bambini  nello  flato  della  Innocenza  originale  : Ad  quartum  di- 
cetulum  ( fono  parole  di  S.  Tommafo  ) quod  fictit  Augufiinus  dicit , [g]  J* 
ilio  Jlatu  nulla  corruptione  integritatìs  infunderetur  gremio  maritus  Uxoru, 
ita  enim  potuit  Vtero  Conjugii , falva  integri  tate  f amimi  genitali s , V irile 
ftmenimmitti  ; fìeut  nunc  potejl  , eadem  integriate  fulva , ex  Utero  Vii- 
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g'iiit  fluxut  menjlrui  cruori!  ermi  ti . Ut  enim  ad  pariendum  non  dolori  s ge- 
mi t ut  , fed  naturali!  impulfus  faminea  vifcera  rclaxaret , fic  ad  conci pu  n- 
um  non  libidini!  appetita! , Jcd  voluntariut  ufui  naturarti  utramque  conjun- 
geret . Cosi  egli  ; Ma  l’improbabilirà  della  opinione  di  Durando  deduceli 
non  tanto  dalla  contradizione , ch’ella  hà  , da  tutti  li  Teologi,  quanto  dalla 
illazione  , che  in  un  certo  modo  ne  fiegue  , che  la  nafcita  del  Signore  appe- 
na meriterebbe  il  titolo  di  miracolofa  , perche  farebbe  ftata  limile  à quella 
commtine  à tutti  gli  huomini  nello  flato  della  Innocenza  Originale , e nulla 
difforme  da  quella  del  Sangue,  nella  parità  allegata  di  fopra  da  S.  Tomaia, 
fo.  Onde  ceffarebbono  li  maravigliofi  ftupori  de’  Concilii , e de’ Padri 
nell’encomiarla  , & efaltarla  fenza  efempio . [a]  0‘  rcmad/nirandam'.ckh-  * s cr flw. 
mo  S.  Cirillo , Miraculum  hoc  me  Jlupidum  reddit  ! e li  Padri  di  Toledo , >K 

fi]  Si  baberet  e x empi um  , non  effe  tjingul  are  : fateamur  ergo  Deum  aiiqntd  b T°‘“-  '» 

foffe , quod  noi  fateamur,  invejligare  non  poffe  : perloche  con  ragione  Guer- 
rico  [e]  Abate  conclufe  , Nequaquam  Rex  Gloria  vincala  laxavif , aut  c 
1 dilatavit , con  tutte  quelle  ragioni  profondamente  conftderare  dal  fopraci- 

*ato  Suarez  , il  quale  nel  noftro  principale  intento  dottamente  pondera  , 
i chefìccome  claudere  vulvam  nella  Sacra  [</]  Scrittura  lignifica  lo  fteifo  a e..,  ». 3X  * 

1 nella  Donna , che  l’eflTere  Acrile,  ed  infeconda  , cosi  aperire  vulvam  per  il  *' K'1' 
i contrario  lignifica  conferre  fecundilatem  ; della  quale  effondo  fiata  refa 
degna  la  Vergine  per  virtù  dello  Spirito  Santo  , none  meraviglia  , che  del 
fuo  Unigenito  Figlio  habbiano  detto  i Padri,  che  aperuerit  vulvam,  per 
efprimerc  la  vera  , e reale  fecondità  della  Madre , in  maniera  però,  che  [e]  * EH,hyn- 
7ion  dum  ape  rtam  fupernaturaliter  operai t , de  claufara  naturali  ter  confer-  * ‘ 

flavi f , Così  S.  Euthymio  : 
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CAPITOLO  VIIr 

leone  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  iz.  Aprile  847. 

Coftitu&ione  di  Leone  Quarto  per  la  libertà  della  Elezione 
de'  Pontefici.  Qualità,  & Herefie  ajferte  dt  G ottefcalcko'. 
Condili  à tal' effetto  intimati . Canoni  concernenti  la 
Prede fima^ione  , e Prefcienta  divina  . Quali - 
tà , e fcritti  di  Amalario , e di  Giovanni  Sco- 
to Erigena  fopra  la  Predcfii  nazione . 

Favola  di  una  Papejfa  , inventa- 
ta dagli  H et  etici , e'  Scifina  tici 
in  odio  del  Pontificato  Ro- 
mano, e fùa  riprova. 

U n q.u  f.  frà  ti  felici  progredì  deila  Religione  Cattolica 
in  Oriente  fu  affluito  in  Roma  al  Pontificato  /.cono 
Quarw  , che  nei  fuo  primo  paffb  al  Soglio  diè  faggio  di 
quel  grande  fpirito  , di  cui  era  egli  dotato  dalla  natura, 
& arricchito  dalla  grazia  , oliando  con  Apoflolica  co- 
ftanza  agEInmeradori  I.othario , e Ludovico  , che  non 
ottanti  le  accennate  Coftituzioni  degl’  Imperadori 
Orientali  pretendevano  come  ^ereditaria  neH’lmperio  la  prerogativa  di 
* J confermare  la  elezione  de’  Pontefici  : [,«]  Diritto  ufurpato  da’  Gorhi  Arria- 
t r v ,1  rmiifrM  ni , c doppoia  disfatta  de’  Gothi  [A]  prctefo , c foftenuto  ingiuftamente  da 
Giuftiniano,  mà  rivocaro  dal  Pogouare  , e fuoi  SuccefTori . Leone  con  ri- 
Viiitwr.'T)  ■«->  foj ura  falce  recife  queft’aibero,che  haveva  cotanto  infette  le  radici  dal  fuo 
iv.  tr  I»  w-tai  primo  nalcere  , c non  lo!  non  volle  foccomberc  alla  iniqua  legge  , ma 
P°n"  con  altra  contraria  feancellònne  la  prima,  convenendo  co’ Cefari  nell’in- 
« vi/l.  *j.  <■'/■  31  fraferitto  tenore  : [<]  Leo  Quartus  I.othario  , & Ludovico  Augufi.it . In  ter 
nos  , ó vos  Patii  ferie fiatutum  efi  > dt  confirmatum  , quid  Elelìio  , & Con- 
facratio  futuri  Romani  Pontifici s , non  nifi  jufiè  , &■  canonici  fieri  debeat  ; 
i £%, diali"' ’ Ripiglia  di  falfa  Natale  [d]  Aleffandco  ceretta  convenzione  , allegandole 

parole  di  Anaftafio , che  deferivendo  la  elezione  di  Benedetto  Terzo  Suc- 
ccfTorc  di  Leone  Quarto , dice,  che  il  Clero  Romano  fpedì  Legati  àLo- 
thario  . e Ludovico  per  confermazione  dell’Eletto,  ui  prifea  confuetudt 
fofcebat . Così  Anaftafio  riferito,  mà  forfè  non  ben  comprefo  dall’Aleffin- 
dro  : Effóndo  che  altro  fi  è il  richiedere  à Celare  la  Confermazione , cil 
notificare  à Cefare  la  Elezione  : come  appunto  feguì  in  Benedetto  Terzoi 
di  cui  Anaftafio  non  mai  dice , ch'egli  fupplicaffè  Ludovico  della  Confer- 
mazione , mà  bensì , ch’egli  notificane  à Ludovico  la  fua  Elezione . 
s . Mi  dalla  elezione  de’Pontefici  palliamo  alla  elezione  de’  Beati, & alla 

ripro- 
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rt'provazior.e  de’Reprobi  » c da  un  fatto  particolare  «Ile  gran  ragioni  dell* 
Predeftin.azione  divina, agitata  in  quefta  età  con  confiderabiliflimc  rifleflio- 
ni  da  un  Monaco  Oltramontano,  celebre  per  faina  di  contradizione,  che  ti- 
rò fcco  allora  in  diveriì partiti  il  Chriftianefimo  , e che  prefentemente  an- 
cora và  rinomato  per  numero  disegnaci,  e per  copia  di  Averfarii.  Noi, 
come  quelli , che  da  alta  Torre  rimirano  li  fanguinolì  auvenimenti  di  gran 
Battaglia  , e quindi  poi , non  trafportati  da  genio , indifferentemente  nar- 
rano li  veri  fucceffi  dell’una  parte  , e dell’altra , riferiremo  la  gran  materia 
della  Predeilinazione,  ed  i fentimenti  circa  di  ella  del  Gottefcalcho , e nel 
medefimo  tempo  ordinatamente  efporremo  le  fentenze  di  quegli  , che  ne 
ripigliarono  heretica  la  dottrina,  e di  quegli , che  ne  foftennero  Cattoliche 
le  aflèrzioni , e prefentaremo  all’occhio  del  Lettore  queft’aica  Que  (rione  , 
con  l’auvertenza  confiderata  da  Plinio  [a]  in  alcuni  fiori , che  da  lontano 
odorano , mà  d’apprefTo  uccidono  . Per  cominciarne  dunque  la  narrazione 
ci  giova  prima  di  far  comparire  in  Campo  il  Gottefcalcho  affittito,  anzi 
■quali  che  oppreffoda’  Nemici,  e quindi  potentemente  difefo dagli  Amici , 
per  Inficiare  la  libertà  à Chi  legge , di  accorrerc  anch’egli,  à fuo  piacere , ù 
irà  gli  uni , ò fra  gli  altri , fecondo  li  divertì  rifipetti , con  cui  fìi  apprefio  il 
Gottefcalcho , ò di  Reo  , ò d’innocente. 

Gottefcalcho  chiamato  da  Natale  Alcffandro  [A]  t'ir  non  fui  nomimi , 
perche  in  linguaTedefca  fignifica  quel  nomeàVrt/o  ^/0/o,oriundo  diGerma- 
oia,  feoriì  li  primi  ftudii  delle  lettere  humane  nel  Monaftcrio  di  Auge  fiotto 
la  difciplina  di  Tatone  , profcfsò  il  Monachifmo  in  quello  di  Orbati  della 
Diocefi  di  Soiflbns , al  quale  allora  prefedeva  l’Abate  Baccone.  Per  indi- 
nazione  di  genio,  che  riconobbe!!  poi  pervertito  dagl’  errori,cgli  gran  parte 
di  fua  applicazione  ripofe  fopra  lefacre  Lettere  , e le  Dottrine  de’  SS.  Pa- 
dri , e fopra  quella  particolarmente  di  S.  Agoftino  , nella  quale  finalmente 
incontrò  il  folito  fcoglio  di  Chi  incauto  troppo  in  alto  pretende  navigare 
quel  gran  mare , cioè , il  fommergervifi  dentro , e naufragare  nella  profon- 
dità delle  materie  . Fu  egli  flrettamente  in  amicizia  congiunta  con  Lupo 
Abate  Ferrarefe,come  apparifee  dalla  lettera  trentèlima  del  fudetro  Lupo, 
e dal  Poema  Gratulatorio,che  à lui  fcrififie  WalafridoStrabone,  che  fìi  fuo 
Condifcepolo  eziandio  nella  celebre  Scuola  di  Tatone . E’  fama , che  lenza 
Dimifforiale  di  Rhothado  fuo  Vefcovo  di  Soiflbns  contro  le  Regole  Eccle- 
fiaftiche  egli  foflè  ordinato  Sacerdote  [r]  da  Rigboldo  Pro-Vefcovo  della 
Chicfa  di  Rhems , nel  qual  grado  intraprefia  la  pellegrinazione  di  Roma  , 
molte  Provincie  feorfe  fiotto  il  precedo  di  predicare  l’Evangelio  alle  Genti, 
c fieminò  , ovunque  fi  portò  , maffime  contrarie  alla  Verità  Cattolica , 
circuii  punto  particolarmente  della  Predeilinazione  . Ricondottoli  final- 
mente nella  Galli*  Cifalpina,  lungo  tempo  egli  dimorò  in  Cafa  del  Conte 
Eberardo , e quivi  lunghe  difpute  tennecon  Nottingo  della  doppia  Prede- 
ftinazione  degli  Eletti  alla  Vita  , e de’ Reprobi  alla  morte . [ d]  Quidam^,  J 
Gottefcalehui , cosi  dcfcrivelo  Hincmaro,  ex  Metropoli  Eccle/ite  Rbcmurum 
Monajlerio  , quoti  Orbacis  dicitur , babitu  Monachus  , mente /criniti,  quietit 
impalimi , tf  mter  fuot  mobilitate  noxia  fingularis , de  omnibut , qua  per- 
bene lune  temporii  fenfa  cognavcrat,quatuor  (ibi  elegerat  Capi  tuia,  omnium 
panò  perverfìtatum  illarum fatidas  , &'  eanulentai  fccct  in  fe  continentia  , 
quibut  Jìmplicium  , & devotorum fenfui  pervertire , & Magijlri  (ibi  nomen 
itfurpando  , poft  /e  Di/eipulos  trabere , illifque  , qui  ad  fua  vota  aurìbus 
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frurìe.ites  magiflros  /ibi  coacervare  decertant  y valertt  indebiti , quoniam 
iegilime  non  poterai , vita  Religioiiió'  Catbolicà  dottrina  prxejje  ....  Qui- 
que  à Mtnajlerio  irregulariter  exiens  , per  agrati!  Regiombus  plurima  ;«_■ 
Moguntina  Civitate  babiti  Synodo , & Rbabano  Arcbìepijcopo  Libellum  fui 
errori s porrigent , damnatut  cum  litteris  Synodalibut  ad  Rhemorum  /Metro • 
polari  efi  remijj'us  i ed  altrove  il  menzionato  Hincmaro  fcrivendo  di  lui  al 

* Pontefice  Niccolò  il  Grande  : Animo  [a]  elatus , egli  dice,  quietitimpa - 
raduni  e-.t’u  fjent  novorum  verborum  eupidus , in  fati  abili  bonorit  ambitione  xncenfut  > 

in  Hìfl.  df  Etclef  , ir  * . J j r ir  J 

UnmM.ì.  ij.  prete  rvus  > O*  tumultuo] tu  j ut  inani  animi  ojtentationei  0*]aja  quaaam  no - 
vitate  fui  nomina  famam  adipifceretur  , adeptam  latini  opinianem  propaga • 
reti  Ó“  propagatam  ab  oblivioni s infuria  vmdicareti  certos  articulos  omnium 
falfarum  dottrinarum  , quat  lune  in  bit  punibili  bue  , Ò illue  difptrfai  effe 
noverati  elegit , &■  collegit , ut  ìfht  illecehrii , & lenociniii  fìmplioum  , de* 
votorumque  fenfut  inefearet , &•  incauto!  perverteret , & Magi  fi  ri  ntmen 
ufurpani , Difcipuloi  ad  fé  pelliceret , & pcllcttot  feduceret  vita  religiofd  fi- 
rn ni  ottone  ; Ó~  Hi  praejfet  dottrina  , qui  à veritate  auditum  avertente t , &" 
ad  fabula!  fe  convertentei , ad fua  defiderta  magiflros  coacervant  prurienter 
auributi  e poco  doppo  fiegue , Non  cefiatGottbe/cbalcui  totoi  dici  integrai 
non  folùm  fcripturai , quat  ad  fuam  voluntatem  trahit  repugnante t , verum- 
etiam  Dottorum  Catholiccrumfententiai  mutilata!  , & dfuo germano  fenfu 
detortai  effutire  . Et  et  modo  in  fui  admiratior.em  > &•  eflimationem  rapiebat 
non  tantum  idiotai , Ó- /implica  iveriim  edam  mediocriter  dottoh  Ó- parum 
prudente i , qui prafeferebant  zelum  Dei  habcrei  fed  non fecundùm  fcientiamt 
Ó-  diferetionem  . Prateria  non  folùm  appetii  videri  Dottor  , & Magifler  co- 
turni qui  ìpfum  docent  : verùm  edam  eoi,qui  cum  ea  conferunt,  fuit  colloquiti 
callide  intercipcrc  tontendit , quod fi  nequit  convincerei  eet  fic  dixijfe  , abbi- 
nate jurabit , eoi  inter  loquendum  nonnulla  pratulijfe  , quafortafie  non  dixe- 
runt  i ut  verax  babeatur  , ó-  hi , qui  illi fefe  opponunt , mendace s , & fua 

* propria  dottrina  contrarili  : conchiudendo  altrove  [b]  il  i'opracitato  Hinc- 
u.«.  r fi/.  itiuUh-  maro  con  degna  riflcilìone  , Dum  laudari  H aratici  tanquam  de  exeellenti 

ingenio  cupiunt  , quafi  nova  quidam  proferunt , qua  in  unti  quorum  Patrum 
hbrii  non  tenentur  , ficque fit  , ut  dum  videri fapientei  defiderant , miferit 
futi  auditoribui  fluititi! /emina  fpargant . Hor  dunque  fornito  il  Gottefcal. 
cho  di  quelli  fentimenti , cantra  fuam  Regulam  Monaflicam » fiegue  Hinc- 
maro, fuo  M onaficrio  egrcffui  efi  , & disjunttiffimas  terrai  peragravit , ut 
fua  falfa  dottrina  virus  evtmcrct . Gli  errori,  de’ quali  egli  fit  incolpato 
furono  pochi  in  numero , ma  cotanto  proponderanti  in  qualità  , che  dalle 
im  min  rmfio-  ^oro  confequenze  provenire  poteva  danno  irremediabile  al  Chriftianefimo. 

* /,*.  "I  ei/Jqi.  Egli  dille , [r]  Prxdeftinationcm  Dei f tetre , quod  nec  Homo  ad  vitam fra . 
Niufttv* ..  deflinatus  poffit  in  mortem  incidere  , nec  ad  mortem  pradefiinatui  ullo  modo 

fe  poffit  ad  vitam  recuperare . E quelli  de’  due  fu  il  primo  , c certamente 
farebbe  egli  (lato  il  Malfimo  errore, ogni  qualunque  voltane  ha v effe  Gotte- 
fcalcho  fpiegato  il  fenfo,che  la  divina  Predeltinazione  egualmente  cade  fo- 
pra  la  pena  , c la  colpa  del  Peccatore  . Poiché  Chi  altamente  porre  vorrà 
fua  rifleflìone  fopra  l’accennata  Propofizionc  , e dire.  Che  Chi  è eletto, 
certamente  è e!etto,e  Chi  è prefeito , certamente  è prefeiro,  dirà  il  medefi- 
ino,che  già  dille  S.Agollino  parlando  della  Prefcienza,e  della  Preparazione 

* de’Bcneficii  di  Dio, peri  quali  {djcerdffimè  liberantur,quicunque  liberanturi 
Ed  in  quello  fenfo  la  Cbicfa  Gallicana  di  Lione  volle  interpretate  il  detto 

del 
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Gottefcalcho  nel  Libro  de  £ ribus  cptftolis  comporto  dal  douo  , e San- 
to Vefcovo  Remigio  , nel  cui  fine  di  Gorcefcalcho  conchiude  , Quaproptcr 
ttfi  ilhus  rnfcrabilis  Monachi  isnprobatur  levita:  , improbatur  te  mentii  s , 
culpa  tur  importuna  loquacità t , non  ideò  divina  tteganda  ejl  Meritai  , Quia 
Jtixeti  pramijfam  Catbolica  Videi  rationem  { e quella  fi  è la  già  cipolla  nel 
roc'.icfimo  Libro  in  fette  Regole  fopra  la  Prefcienza  , e Predeterminazione 
Dio  ) Omnipotem  Deus  ante  Conftitutionem  mundi  ccrtis  , & ja(lis,  atque 
srimut  abilibus  caufis  aterni  confilii  fui  quofdam  pradefiinavit  ad  kcgnttm 
gratuità  boni  tate  fuà , ex  quibus  sterno  fit  peri  turus , protegente  mifericordi i * 
i/itài&  quofdam pradefiinavit  ad  intentum  jufto  judiciofuo  propter  meri  turni 
aquod  prafcivìt,  impiantii  corum  : ex  quibus  sterno  poffit  falvari  , non  propter 
*vtolenttam  aliquam  divina  potejlatis  ifed  propter  indomabilesn  > &•  perjeve- 
yasilesn  ncqui tiam propria  iniquifatit.Se  in  quello  fenfo  parlò  Gottefcalcho» 
certament’cgli  non  potè  dirli  reprenfibile . Mà  la  lettera  Sinodica  di  Raba- 
noad  Hincmaroattefta  , Haver’egli  alTcrita  la  propofizione  in  quefti  altri 
termini , cioè  » Quod  Pradefiinatio  Dei ficut  in  botto  Jìt  » ita  Ó-  in  mah  : ó» 
talee  fint  in  hoc  mundo  quidam  , qui  propter  Pradejhnationem  Dei , qua  eoi 
toga!  in  mortem  ire  , ut  ston  pofftnt  ab  errore  , & peccato  fe  cornigere , quafi 
‘Deus  eos  feciffet  ab  initio  ittcorrigibilet , & pana  obnoxios  in  intcriturn  ire  : 

Soggiungendo  il  nominato  Gottefcalcho  in  bocca  de’  fuoi  Seguaci  quello 
■parole  » [a]  Quid  mihi  proderìt  » laborare  in  ferviìio  Dei  ? Quia  fi  pradefti- 
ttatus  fum  ad  mortem  » nunquamillam  evadam  » fi  autem  male  egero  , de 
fradeftinatus  futn  ad  vitam  , fine  ulta  dubitationc  ad  aternam  requiem  va- 
llo . Herefia  tutt’elfa  [è]  di  Calvino  » contro  la  quale  leggali  ciò,  che  altro- 
vc|Y]efpoRo  habbiamo, quando  ileorfo  della[<^]Hiftoria  ci  portò  alla  Here-  c T°-  s-rv ■•>, */»/?« 
liadi  alcuni  alferiti  Predellinaziani,  contro  li  quali  opponemmo  à lungo 
forti  ragioni  , acciò  alla  iinprelfione  del  falfo  accorrerti  prontamente  la  4 1 
dilucidazione  del  vero.  Nè  m quello  luogo  polliamo  trafandare  le  alte  do-  z*t- <->s. 
ìglianze  degli[f]Heretici  moderni, & in  particolare  di  Giacomo  Urterio  An- 
«Ugnano  de’  Calvinifti  Hibernefi  nel  fuo  libro  intitolato  Gottefcalcbi , & de 
JPradefiinatione  controverfia  ab  eo  mota  Hifioria  , in  cui  egi’  infulta  li  Cat- 
tolici Scrittori , perch’eglino  habbiano  coral’Hcrefia  anche  ab  antiquo  fup- 
pofta  in  bocca  de’  Predeftinaziani  perodio,  & opprobrio  de’ Calvinifti. 

Mi  ò ella  fu  vi  nella  Chiefa  nel  primo  , nel  quinto  , & in  quello 
nòno  Secolo  , ò non  mai  fùvi  rSe  vi  fù  , elfi  incorrono  , come  i Prcdcfti- 
naziani  nella  deteftazione  jntblica  del  Chriftianefimo:  Se  non  mai  vifù,  elfi 
li  primi  faranno  li  Rei  di  una  Herefia  , ch’elfi  medefimi  fi  vergognano  di 
confortare  , cb’ella  fia  Hata  alcuna  volta-artcrita  , anche  dai  più  vituperali 
Herefiarchi  dell’antichità  : e cosi  per  tutti  li  capi  eglino  diverranno  colpe- 
voli , ò come  Seguaci  » ò come  Autori  della  Setta  abominevole  de’  Prcde- 
ilinazianr. 

Il  fecondo  errore  applicato  al  Gottefcalcho  > fù  in  confeguenza  del 
primo  , cioè  , [/]  lllos  omnes  impios  , Ó*  peccatore s , quos  proprio  fuft  San- 
guine Filiut  Dei  redimere  vestiti  hos  omnipotentis  Dei  bonitas  ad  vitam pra- 
defiinatos  irretraftabililcr  falvari  tantummodo  vclit  : &■  rurfum , lllos 
omnes  impios  , & peccatore s , prò  quibus  idem  Filius  Dei  nec  Corpus  affum- 
pfit , nec  orationem  ( stc  dico fanguìnem  ) fudit , ncque  prò  eis  ulto  modo  cru- 
ci fixus  fuit , quippe  quos  pejjìmos  futuros  effe  prafeivit , quofquc  jujliffìmè  in 
aterna  pracipitandos  tormenta  prafimvit , ipfosomninò  perpetim falvari  pe- 
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nitus  mia . A /Temone  iltefliffima  , che  dalla  bocca  di  Gottefcajcho  cadde 
doppo  otto  Secoli  [4]  in  quella  di  Gianfenio  . Difplicet  nobis  valde,  fendè 
à Cjottefcalcho  confutando  quella  Bercila  il  dotto  Arciyefcovo  di  LiontJ 
Aniolone , quod  dicit  » & ajjerìs  , ntmìnem  perire  poffe , Ciri/li fanguine  re- 
demptum . Hoc  enìm  dteium  duplici  ter  Fidei  Catbolica  adverfatur  : Si  aut 
neminem  ex  numero  Cbrifiianorum  , pojl quarti  femel  in  Cbrijio  baptizatus  , 
ir  particeps  Redemptionis  Cbrifii  effeilus  efi  , perire  pojfe  con  firmai  , tonerà 
Apofiolum  apcrtijfimè  pradicantem , e qui  à lungo  egli  lì  llcnde  nell’alle- 
gazione di  molti  detti  della  Sacra  Scrittura  , e replica  , Aut  fi  non  credisi 
ornile s , qui  ver a fide , ir  devotione  per  baptifmi  gratiam  regcncrantur  > 
Cbrifii  effe  fanguine  redemptosdmò  in  Cbrifii  fanguine  bapfizatos,  lice t pofie* 
plurimi  ex  eis  , yel  per  Harefes  j vel  per  alia  diverfa  cri  mina  pere  ani  , ma- 
nfeftjjìmc  contrarium  B.Paulo  Apofiolo  dicenti  ire.  Così  egli  , che  conchi u-‘ 
de  j Itaque  juxtà  Fidem  Qatholieam , ir  Apofiolicam  , Propheticam  , ir 
Evangelicam , umnes  fiifidclittr  ad  baptifmum  Cbrifii  accedente s , non  utb » 
que  aliopretio , fed  Cbrifii  fanguine  redempti  fune  . Sed  cum  plurimi  ex  eit 
eamdcm  gratiam  infe  irritamfteerint , ir  idcirco  in  elernum pereant  , qui 
ratione  vcrum  efi , neminem  perire  poffb  Cbrifii  fanguine  redemptum  ? Mi 
perche  à quelle  Cattoliche  ragioni  il  Gottcfcalcho  replicava , [b]  Ecclefia 
Sacramenfa  videlicet  Exorci/mi  , ir  Baptifmi  , Cbrifmatis , ir  Eucbarfiia  , 
ac  Manus  / mpofifionit  , perfunfloriè , ir  fruftratoriè  duri  omnibus  , qui 
pofi  perceptionem  eorumpereunt , e negava  [c]  Eosredemptos  Sanguine  Cbri- 
fii rfine  ipf*  Myfieria  , firn  non  Myflcria , fed  quidam  ve lut  vacuai  t j* 

inania  ludibria  effe  , il  medelimo  Amolone  à lungo  lì  llcnde  à provare  Ja_» 
Verità  della  Redenzione  di  Chrilto  > \e  il  vero  effetto  de’  divini  Mifterti  [dj 
Ctiam  in  iis  , qui  irreparabiliter  pereunt , 

Mà  più  lungo  Catalogo[e]di  Herciìe  oppone  à Gottcfcalcho  Hincma- 
ro  di  Rhems  fcrivendo  al  fepracitato  Amolone  di  Lione:  Primo,  Quid  ante 
omnia  f acuta  Deus  , quos  voluit  , pradeflinayit  ad  Regnum  , ir  quos  voluit , 
pradefimavit  ad  interitum  . Secondi,  Et  qui  prideflinati  funt  ad  interilum , 
faly  ari  non  poffunt  \ Et  qui  pradeflinati funt  ad  Regnum, perire  non  poffunt. 
Tertiò  , Et  Deus  non  vul(  ,tmnes  homines  falvos  fieri  ,fed  eoi  tantum , qui 
falvantur , ir  quod  dicit  Apoftolus  , [f  ] Qid  vult,  omnes  homines  falvos  fie- 
ri , ili 01  dici , Omnes,  qui  tanturnmodo  falvantur , Quarti  , Et  Cbrifius  non 
venie , ut  omnes  falvaret , nec  poffus  efi  prò  omnibus  , nifi  falummodt  prò  iis  > 
qui  pafjionis  e jus  falvantur  Mjflerio  : Quinto,  Et  poftquam  primus  Homo 
libero  arbitrio  cecidit , nemo  nofirum  ad  beni  agendum , fed  tanturnmodo  ai 
mali  agendum  , libero potefi  uti  arbitrio  : & altrove  fcrivendo  il  medelimo 
Hi  nervi  aro  al  Pontefice  Niccolò  Magno , [g]  Si  ve/ira  fapientia  Calholtca 
articulosjcirevelit , quos  contro  EidemEcclefia  Gotte fcalcbus  docere  vide - 
tur , ir  quos  ex  velcri  Pradefiinatianorum  barefi  baufit , vobis  ordine  expo- 
nam  non  omnes  artieulos , quos  tuetur , fed  tantum  qutfdam  corum  , qui  ta- 
men  maximi  momenti  funi.  Dicit  igìtur , Quod  ficut  Deus  quofdam  pradi - 
fiinavit  ad  vitam  eternala , fic  ctiam  alios  ad  mortem  eternano  pradeftina- 
vit:  Quid  Deus  non  vult , omnes  homines  falvos  fieri , fed  dumtaxat  tos, 
qui  falvantur , Namfi  omnes  non falvantur  , quos  Deus  vult falvari  , no» 
omnefecit,  quod  voluit , Quod  fi  velit  id , quod  non  potefi facert , non  efi 
omnipotens  , fed  infimus  , ir  impofcns  : att amen  omnipotens  efi  , quiafecit 
tenne  > quod  voluit , E e fi  ante  Scriptura  , Quod  Jefut  Cbrifius  non  fui l 
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Crucìfixus  > neque  mortuus  prò  Redemptionc  totius  Mundi , fed  tantum  prò 
bis  , qui  falvantur  : Infuper  affirmat , Abfit  velim , non  folum  die  am,  cogita- 
re, fed  etiam  Jemel  mujfttare , qnod  ferpens  antiquus  ad Jt  rapire  pojftt  unum 
éorum , prò  cujut  Rcdemptione  Deo  Patri  fuo  Dominus  Sanguinem  fuum  prc- 
tiofum  effudit . Nec  minas  perniciosi,  quìm  audacler  defendit  id  , quod  an- 
tiqui Prtedcftinatìani  non  dixerunt , quod  Dcitas  Sanila  Trinìtatis  triplex 
Jtt  : e con  ragione  H ine  maro  (laverebbe  riprefo  Gotcefcalcho  di  horribilc 
bereiìa  , fé  il  Gottefcalcho  haveiTe  mai  in  alcun  tempo  aderito  Triplice  la-. 

Deità:  elfendo  cofa  che  come  beri  pondera  l’Angelico  > [<i]  Tnplicitas  a * 

fignificat  proportionem  inaqualitatis  : ejl  emmfpecies  por  don:  s inaqualis  , Ór 
ideò  non  ejl  in  Deo  T riplicilas , fed  T rmitas . Mà  il  Gottefcalcho , come  ap- 
pretto fi  dirà  non  giammai  fervidi  di  quello  termine  di  Triplex  Deitas , mà 
bensì  di  quefl’altro  Trina  Deitas  . 

' Gonrro  quelli  fentimenti  efpofli , e divulgati  per  la  Francia  dal  Mo- 
nacoGottefcalcho  infurfe  l’Arcivefcovo  di  Magonza  IUbano,con  un’Opu- 
fcolo  intitolato  de  Pradejlinatione , che  inviò , e dirette  à Nottingo[£]  Ve-  l-r | 
feovodi  Verona  , dal  quale  antecedentemente  egli  era  flato  fatto  confape-  «Uriti  try, 
vole  della  dottrina  di  lui . Mà  il  Libro  hebbe  qualch’eccezione  in  fallo 
dalla  Chicfa  di  Lione  , come  fe  l’Autore  bavette  fufeitata  una  Queftione- 
non  necettaria  , e trafeurato  havefle  il  punto  primario  della  Controvcrfia  y 
Affumpfit  ille,di ce  Remigio  di  Lione  Compofitorc  del  Libro  de  T ribus  Epi- 
fisi! is  , non  necejfariam , nec  ullatenus  ad  rem  , de  qua  quaritur  , pertinen- 
tem  difputationem  . Quaritur  namque  in  prafenti  difeeptatione  non  illud  , 

Vtrum  impios  De  ut, Ór  iniquos  pradtjhnavent  ad  ipftm  ìmpietatemór  ini- 
qmtatem,idefl,Ut  impii, & iniqui  effent,ór  aliud  efje  non  pofjent , Quod  nullus 
omni no  moderno  tempore  dicere,  vel  dixiffe  invenitur  -,  quod  ejl  utique  imma- 
ttis,ÓT  deteflabilis  blafphemia,ut  Deus  fua  pradejtinatione  quajl  auiìor fis  im - 
pietà  tu, Ór  inìqui  taf  um,ahquos  impios  effe  coegerit:Sed  Ulud  potius  quaritur, 

Vtrum  eos , quos  veraci  ter  omni  no  prafeivìt  proprio  vitio  impios.  Ór  iniquos 
futuros , Ór  infuis  impietatibus  , ór  miquitatibus  ufque  ad  mortem  perftvera- 
turosqujìo  judicio  pradefhnaverit, aterno  fupplicio  putrendosi  Aucìor  vero  ip- 
JìusEpiJl  olte, reluì  à bac fecundk  quajl  tane, qua  in  prafenti  apud  multos  verfa- 
tur,  cantra priorem  potius  impiam  opinionem  laborat  , ór  totum  difputationis 
fua  fermonem  ad  hoc  dirigit  , Quod  Deus  bonus  , ór  juftus  nunquam  alieni 
potuerit  effe  cauta  , vel  origo  , vel  a udì  or  iniqui  tati/ , ór  peccati . Quod  orn- 
ile s , ut  diiìum  ejl , fideles  fidehter  , ór  indubitanter fatentur  . Nullam  ta - 
men  efje  divinam  Pradeflinationem  erga  juflam  damnationem  eorundenu» 
impiorum , Ór  iniquorum.  Ór  tantummodo  in  parte  eleilorum  effe  credendam, 
verbis  pr afati  Libelli , qui  Hypomnejlicon  dicitur  , affermare  contendi t . Mà 
la  Chiela  Lugdunenfc  j e peretta  il  fuo  Arcivefcovo  Remigio  forfè  nonj 
bene  : Poiché  il  fcnrimcnto  riprovato  da  Hincmaro»  e fuppollo  nel  Gotte- 
fcalcho era  quello  della  doppia  Predeftinazione  de  i Buoni  alla  Vita,  e de  ì 
Reprobi  alla  morte  > meramente  ex  voluntate  Dei  : il  che  direttamente  op- 
pugna Rabano  nel  fuo  accennato  Opufcolo , nel  quale  non  impugna  la  fe- 
conda fenrenza  allegata  di  fopra  dalla  Chiefa  di  Lione  , mà  la  prima  > che 
dicelì , che  fotte  la  vera  fenrenza  del  Gottefcalcho  , il  quale  con  ettà  rifufei- 
tatte  l’Herefia  atterra  de’  Predeftinaziani , come  in  una  feconda  vita  , on- 
de poi  havette  ancora  à ringiovenitii  nella  Perfona  di  Calvino , e di  Gian- 
fcuìo . 
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Sino  do  «lì  Magoni* 
fotro  Rabano  con- 
tro il  Gottcfctlcbo . 
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Siaoda  di  Crefsi  , 


L’oppofizione  di  quello  dotto  Arcivefcovo  di  Magona»  tirò  » com’è 
folito  ne’ gran  litigii  , Parcitanri  da  una  parte»  c dall’altra:  e rinvigo- 
rironfi  le  fazioni»  di  Chi  fofteneva  Cattolico  il  Gottefcalcho»e  di  Chi  con- 
dannavaio Heretico;  e fra  i primi  (i  annumerano  Perfonaggi  di  gran  vaglia 
Marcaudo  Abate  di  Prumia  » Giona  » e Servato  Lupo , il  quale  [4]  però 
non  mai  inoltrò  di  pienamente  adherire  al  fornimento  riferito  del  Gotte- 
fcalcho.Rabano  intanto  per  altri  affari  convocò[à]in  Magonza  un  Sinodo»!! 
quale  apri  pronta  la  congiuntura  à Gottefcalcho  di  prefcntarvilì  non  tanto 
per  l’approvazione  della  fua  fentenza  > quanto  per  renderli  famofo  nella., 
oppugnazione  del  fuo  Auverlario, tacciato  publicaroentedal  Gottcfcalcbo, 
|V]  come  Semipelagiano  per  le  maflìme  efprclTe  da  lui  nell’Qpufcolo  > tanto 
in  riguardosa  gemina  Predcftinazionc,  quanto  alla  da  sè  allerta  fentenza. 
Che  Chriflonon  folfe  morto  per  Tutti.  Appario  l’Inimico  non  potè  da 
Rabano  di(limularlì»ò  differirli  la  pugna:  onde  unitamente  col  fuo  Sinodo  , 
fcefo  egli  nel  Campo  » efaminate  le  dottrine  di  Gottefcalcho  , folenne- 
mente  le  condannarono  » elìliando  il  Reo  dalli  Reami  del  llè  Ludovico, 
liiZ/JL  '?*'/?,  e rimettendone  la  Perfona  ad  Hincmaro  di  Rhcms  Metropolitano  di  lui,[d] 
’!#t’ ./«-  Ni  fua  prava  converfatione  alias  inficerct.  Quella  prima  publica  condanna 
Kni  tb,m.  in.  3.  rifveglia  incontanente  h [r]  Vefcavi  in  molte  Provincie  della  Francia  , a 
quali  congregandoli  in  un  nuovo  Sinodo  nel  Reai  Palazzo  di  Crefsi  » co- 
flrutto.  sù  le  fponde  del  Fiume  Sara  , entro  i confini  della  Dioceli  di  Laon 
in  Piccardia  » con  più  rigorofo  Giudizio  ripigliarono  ilGottefcalcho  con  la 
efecrazione  della  feguerte  condanna  , [/]  Frattr  Gottefcalcb  : Sacrofan - 

Bum  Sacerdotali r Min  ferii  officium  , quod  irregulariter  ufurpafii , Ò-  in 
fr&’wir  cun^,!  mor<buSió- pravis  alìibui,atque  perverfit  doEìrini i,eo  halìcnui  abati 
non  perfimuifit,Judicio  Spiritus  Sanili, cujui gratin  munus  eft  Sacerdotale  of~ 
ficium  , per  virtutem  Sangui ni s Domini  noflri'Jefu  Cbrijli  , noveri i tibi  effe, 
fi  quo  modofufeepifii  » fublatum , ó-  ne  ulteriui  eo  fungi  profumai.  ■ perniili 
interdtflum.  Infuper  quia  Ecclc/taflica  » & civilia  negotia  conira  propofi- 
tum  » ó-  nomen  Monachi  conturbare  contcmnens , jura  Eeclefiaflica  prafum- 
pfifli , d uri  [fimi s verbenbus  te  caftigari  , & fecundùm  Ecclefiafiicat  Regults 
ergafiulo  reirudi  » aulì  oritale  Epif copali  decernimui  : & ut  de  calerò,  dolìri- 
nale  tìbieffieium  ufurpare  non  pr  a fumai  » perpeluum  fileni:  um  eri  tuo , vir- 
iate aterni  Verbi  tmpcnimut  : & in  efecuzione  della  fulminata  fentenza , 
doppo  di  elfete  egli  flato  coll  retro  di  gittare  con  le  proprie  mani  fu’l  fuoco 
in  prefenza  de’  Padri  un  luo  Volume , nel  quale  haveva  efpreffe  molte  fen- 
tenze  di  Santi  Padri  in  confermazione  della  fua  dottrina , fù  ignorainiofa- 
mente  frullato  nel  publico  della  Piazza  , e poi  [g  ] riftretto  dentro  l’Erga- 
iii.ro  a,  erocwrpo-  flolo  di  una  Cella  nel  Monalterio  di  Altavilla  » nella  cui  dimora  contro 
razione  de  Triti*  Hincmaro  compafe  un  piccalo  libro  con  la  occalìonc  • che  foggiungiamo . 
p„wt.  Cantavalì  già  per  lungo  corfo  di  età  nelle  folennità  di  alcuni  Martiri 

un’Hinno  » la  cui  ultima  Strofa  ricevè  qualche  variazione»  mentre  appunto 
allora  vagava  l’Herelìa  di  Gottefcalcho»  intonando  alcuni  Te  Trina  Deitai , 
h una1 “f  P°fanìUi  > & aUri  > Tefumma  Deitai  » Hincmaro  [è]  nella  fua  Dia- 

celi di  Rhcms  prohibì  » che  per  il  tempo  auvenire  non  mai  più  fi  cantarti  , 
Te  T rina  Deitai,  mà  bensì  > Tefumma  Deitai , col  fondamento  che  aflirire 
T rina  non  fi  poterti  la  Deità  fenza  taccia  di  Herefia  » eflindo  cofa  che  Id- 
dio » ch’è  Uno  » è privo  di  pluralità , edi  numero»  che  fol  fi  conviene  alle 
Petfonc.  Estranio  Monaco  Cotbojenfc  contro  la  proibizione  d’  Hincma- 
ro ferii- 
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ro  fcriffe  un  gran  Volume  ad  Hildegario  Vefeovo  di  Melden  , in  cui  coiu 
molte  temenze  di  S.  Hilario  , e di  S.  Agoftino  diffufamente  provò  Dio  , 

Eccome  Trino , & Uno , così  Trina , 'Se  Una  la  Deità  . Giunfe  la  fama  di 
cotal  diflenzione  alle  orecchia  di  Gottefcalcho  , che  incontanente  contro 
Hmcmarofcrifsc  anch'egli  un’Opufcolo,  in  cui  provava  Cattolica  l’affer- 
zione  di  Ratramo  , e Sabelliano  Chi  contendevala  , cfsendo  cofa  che  ben- 
ché naturalmente  la  Deità  fia  Una  , perfonalmcntc  ella  c Trina  fecondo  il 
Cattolico  infegnamento.  Contro  Ratramo  , e Gottefcalcho  fcrifse  allora 
Hincmaro  il  fuo  Libro  de  non  Trina  Deitate , incuicenfura  perArrianili 
fnoi  Contradittori . Mà  che  più  fano  fofse  il  fentimento  di  Ratramo,  e di 
Gottefcalcho,  che  quello  d’Hincmaro , ce  ne  aflicura  la  Santa  Chiefa  , che 
tn  Sacri s Solemniis  pubicamente  canta  l’Hinno  comporto  dall’Angelico 
Dottore  S.  Tommafo  in  quello  tenore  . 

Te  T ritta  Dcitas , undque , pojcimus  , 

Sic  ttos  Tu  uìfita  , Jìcut  te  colimus  , 

Per  tuasjemitas  due  ttos  , quo  tendimus  » 

Ad  iucem  , quarti  inbabitat . 

Onde  inferifee  il  Santo  , che  ben  dir  fi  pofsa  T ritta  Deitas,  mà  non  già  T ri- 
tta Trinità s , colla  ragione  ch’egli  apporta  in  quelle  parole  » Ideo  non  potejl  . 

dici , [a]  quali  T rutilai fit  T mia  , quia fequeretur , fi  T titillai  effet  T rtna  , * ]A 

quod  Tris  effe  ut  JuppoJìta  T rimtatts  : Jìcut  curri  dicitur  , Deut  ejl  T rinut , <“»•  * 

Je  qui  tur , quod/ìnt  Tri  a JuppoJìta  Dei  tatù.  Così  l’Angelico . 

Mentre  dunque  il  perfeguitato  Gottefcalcho  gemeva  frà  i ceppi  del 
Carcere  fono  la  cuflodia  d’ Hincmaro  fuo  Contraditt ore,  non  tralafcia- 
vapcrò  egli  di  altamente  dolerli  della  fua  finiftra , ò fortuna , ò habilità , 
per  cui  efso  ò non  era  bene  intefo , ò non  fapeva  ben  ferii  intendere . On- 
de il  Gottefcalcho  fu  talmente  allora  communemente  publicato  per  Hereti- 
co  , che  la  fama  tramandandone  ai  Secoli  futuri  l’infamia  , hebbe  à fcrive- 
re  Sigiberto  , [è]  Gottefcalcbus  TDcrcttcus  à Rubano  Arcbiepijcopo  rationa-  6 SJ‘'J  Chmtìa 
biliter  , ut  •vfium  ejl  multis  , convincitur  , Jed  tamen  in  Juo  pcrjeveravit  er-  " 

rote.  Richiefclo  Hincmaro  della  fottofcrizionc  alla  fequente  Confelfione  di 
Fede,  (Vj  Deum  & bona  prajeire  , & mala  : Jed  mala  tantum  prajeire  , c ,xu>  }Vt'*r 
Bona  vero  prajeire  , ó-  pradejlinare  : linde  prajcicntia  effe  potejl  fine  Prie-  ncm- ‘ ""  f‘ 

dejlinatione  : pnedejlinatio  autem  ejje  non  potejl  fine  Prajcientia  : &•  quìa  Bo - 
noi prajeivit , & pradefiinavit  ad  Regnum,  maini  autem  prajeivit  tantum , 
nonpr adejlìnavit : nec  ut  perirent, Jui  prajcientià  compulit . Così  la  forino- 
la della  Confelfione  d’Hincmaro  . Frodoardo  [fi]  attefta  , che  Gottefcal-  a mtur.  tn  mjin. 
cho  , ricufatane  l’approvazione  inviafse  ad  Hincmaro  un’altra  Confelfione  A*- 

di  Fede , che  fu  la  feguente  , [e]  Credo , ó~  Confiteor  , Deum  Omnipotentem , c iahmr  toni 
& mcommutabilem  prajeiffe  , & pradejlinaffe  Angelot  Sanilo t , & bominer 
eie  Hot  ad  vitam  gralit  aternam:&  ipjum  Diabolum  caput  omniumDamonio-  dijin.  j.  s. 
rum  cum  omnibus  Angeli sApoJlaticis  ,6-  cum  ipfis  quoque  bominibus  reprobriiy 
membri s videlicet  Juìs , propter  prtcjcita  certijfimè  tpjorum  propria  futura 
mala  meni  a prtdtjl  muffe  partter  per  jujlìjjimum  fudicium  Juum  ìnmortem 
meritò  Jempiternam . Così  la  Confelfione  di  Gottefcalcho,  da  alcuni  giudi- 
cata non  folamente  non  riprenfibile , mà  affatto  Cattolica , da  altri  com- 
mentata in  fenfo  non  proprio,  come  fe  Gottefcalcho  aflerito  haveffe  , che 
la  divina  Predeftinazione  egualmente  cade  fopra  la  pena , e fopra  la  colpa 
de’ Reprobi , in  modo  tale  che  il  Peccatore  non  poffa  non  peccare,  come 
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quello  , che  da  Dio  è già  predeftinato  al  peccato . Mà  tanto  lungi  fu  Got- 
tefcalcho  da  quello  fentimento,anzi  che  ripigliò  di  Hcretici  li  fuoiGiudici, 
e giudicò  cotanto  Cattolica  la  fua  ^onfelfione  , che  per  foftenerla  [<»]  pro- 
pofe  il  partito  , che  chiamava!!  allora  judicium  Dei , cioè  di  entrare  illefo 
dentro  quattro  Caldai  di  Acqua  , Oglio  , e Pece  bollente  in  conferma- 
zione di  erta  . Efperimcnto  folito  à practicarlì  in  quella  età  per  la  dichiara- 
zione del  vero>onde  molti  efempii  lì  rinvengono  di  fomiglianti  riloluzioni, 
e fra  gl’altri  Quello  [A]  cotanto  efaltato  da  parecchi  autori  , di  una  infigne 
Dama  , che  in  teftificazione  della  innocenza  del  fuo  Marito  prefe  , ftrinfe , 
e lungo  tempo  ritenne  frà  le  mani  un  ferro  infocato  , come  dice  [c]  il 
Baronio  , che  quello  fatto  rapporta  dagli  allegati  PiMoxhftringit,  ut  flore*, 
ignitum  metallum.  Quella  prova  ò d’innocenza  , ò di  verità  dicevalì  ancora 
Judicium  Cruci s , [d]  Examen  [d]  Cruci* , Purgatio  [d]  Sacrifici i , de’  quali 
in  altri  [e]  luoghi  faremo  più  proporzionata  , e dillinta  menzione  . 

La  profondità  dell’agitata  materia , la  fottigliezza  della  Queftione  , e 
la  pronta  foftenutezza  del  Gottcfcalcho  nell’alTerireAgoftiniana  la  fua  dot- 
trina, armarono  in  un  tratto  tutte  le  penne  della  Francia  » che  fi  viddtro 
allora  urtarli  infieme  in  ifcambievoli  fazioni  , le  quali  intorbidarono  la 
pace  di  qualche  Chiefa  , mà  non  giammai  la  Fede,concioliacofache  Chi  lì 
auvanzò  nella  pugna  à favore  del  Gottcfcalcho , combattè  bensì  per  lui  , 
mà  non  per  gli  errori  apprelì  > e opporti  à lui.  Frà  quelli  annoverali  la  cele- 
bre Chiefa  di  Lione,che  patrocinando  al  Gottcfcalcho  aderì  Cattoliche,  8 c 
Agoftiniane  le  di  lui  propolizioni  circa  la  Predeftinazionc  de’  Reprobi  alla 
pena,  e circa  la  volontà  di  Chrifto  in  riguardo  della  falute  commune  di 
tutti  gli  Huomini , e della  di  lui  morte,  e Redenzione.  Mà  dagli  Auverfarii 
del  Gottcfcalcho  diceli , ch’ella  s’ingannaflc  nella  confiderazione , che  non 
maiGottefcalcho  havefle  ammeflà  laPredellinazione  de’Reprobi  egualmen- 
te alla  pena,  & alla  Colpa, ò che  in  efli  Dio  havefle  talmente  importa  lane- 
celfità  di  dannarli , che  trullamente  eglino  fai  vare  fi  poteflèro  : ficcome  me- 
defimamente  ella  giudicarti:  haver  fidamente  Gottefcalcho  negata  in  Dio  la 
volontà  efficace  della  falute  di  tutti  gli  Huomini  , e converlìone  di  tutti 
gl’Infedeli.Onde  maraviglia  non  è, che  nel  celebre  Libro  de  tribù s Epiftolit 
la  Chiefa  di  Lione  così  feri  verte  circa  le  propolizioni  di  lui  , [/]  Stcutjupe- 
rius  , & ex  divina , & ex  paterna  auttoritate  fatis  oftendimus  , •vide tur 
nobit  finedubio,  quid  illa,  qua  de  divina  pradeflinatione  dixit,  juxta  regu- 
lam  Catholica  E idei  verafent , & à veridicis  Patribus  mani/efli/fimè  confir- 
mata , nec  ab  ulto  penitus  noflrum , qui  Catbolicui  baberi  vult , re/puenda  , 
five  damnanda  . Et  ideo  in  bac  re  dolemus  , non  illum  mi/erabilem  ( cioè 
Gottefcalcho  ) fed  Ecclefiafticamveritatem  efie  damnatam  . In  illa  autem 
Apoftoli  fenteuti a , qua  de  Deo  ait  [g] , Qui  vult  omnes  bomines/alvos  fieri , 
ér  ad  agnitionemveritatis  venire  ; putamus  eum fenfum  B.  Patri s Auguflini 
ab  omni Jemper  Ecclefia  venerabili  ter  recepii , & in  finem  /acuii  rtcipicndi , 
/ecutum /uijfe  ; Qui  de  tanti  Qua ft  ione  trattane , & coltatis  inter  /e  duobus 
teflimoniis  , Apojlolico  videlicet , & Propbetico , qualiter  juxta  /anam  fidei 
intelligentiam  , utrumque  verum  effe  accipiendum  fit , & inpleri/que  aliii 
librorum  /uorum  locit , & maxime  in  libro  , qui  Encbiridion  dicitur,  evideu- 
U/flmì  dettarti . Cujut  omnino  veridicum  /en/um  non  oportuit  /ub  Per/ona 
alicujus  bominis  à Catholicis  Dei  Sacerdotibus  condemnari  : Ne  jam  non  iflt , 
qui  errare  putatur , /e  dille  potiùs,  cujut  auttorìtatem/equitur  , bareticut 
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effe  judieetur . Et  lieti  alii  quidam  SS;  Patres JSmplicìter  illa  nerba  Apofloli 
accepijfe  invcnianlur  , utrorumque  tamen  fentenda  fuerat  bonoranda  , 
nec  una  prò  altera  Hamnanda  : Quia  ó-  illa  ex  divina  aulìoritate  vera  efset 
monjlratur , & ifii  pii  qui  dam  radane  non  abborrere  à ventate  fideli  ter 
ereditar  . 

T am  illud  de  Dominici  Sanguini s predo  , quod prò  bit  tantum , qui  cre- 
dere voluerint,  datum  fit,  mamfeftum  efi  eorum  Beatorum  Patrum  fententii , 
quàm  ifte  ( cioè  Gottefcalcho  ) ut  putamus , & legenda  didicerat , & dam- 
mare metuebat . Unde  etfi inventi fint  alii  aqui  Patres , qui  illud  gloriofum 
prefium  edam  prò  nunquam  ereditarie , & in/ua  impietate  perilurit,  datum 
effe  non  abnuant , melius  , ut  credimue  , utrique  bonorarentur  , nec  prò  alile 
alii  damnarentur  . Quia  & illud  manifefli  divina  aulìoritate  firmatum  efi; 

& ìjludyfi  pii  fentitur  , non  efi  abnuendum . 

Quod  vero  dixi/ee  firmatur  , ad  male  tantummodo  agendum  liberum 
noe  habere  arbitrium:  ad  beni  vero  agendum  non  habere  : fi  veri  ita fenfit,\& 
dixit , boc  veri  non  efi  ex  divina  aulìoritate  fumptum , neque  ex  Sanflorum 
Patrum  dogmatibue  tracium  , fed  aperti  ex  proprio  errore  prolatum . Così 
la  Chiefa  Lugdunenfe  circa  le  propofizioni  di  Gottefcalcho,  [a]  approvati-  , u*m  uhm.  buie. 
do  poi  nel  fine  del  fuo.Libro  l’una , e l’altra  efpofizione  de’  Theologi  fopra 
l’Apoftolico  detto  Deut  vultomnee  bomince  falvot  fieri  cioè feù  omnia  bo- 
minum  genera  accipiamue , e , feu  illoefoloe  falvari  intelligamus , quot  Deut 
falvare  voluerit , idefi , non  quid  omnee  falventur  ,fed  quid  nemo  , nifi  mi- 
fer  adoni t ejus  voluntate , fulve  tur  : Il  che  più  diffùlamente  ella  dimoftra 
con  le  feguenti  fette  Regole  di  Fede  fopra  la  Predeftinazione,  che  premet- 
te come  fondamento , e bafe  di  tutto  il  fuo  Opufcolo  . 

La  Prima  fi  è , Quia  Deus  omnipotene  nihil  ex  tempore  prsfcierit , vel  Stm  StJoli  dircit 
pradeftinaverit , fed ficut  ipfe  abfque  ullo  ini t io  aternus  , Ò"  incommutabilii  adii  Ciudi  Lu|iu- 
tfi  , ita  & ejus  prafcìentia,  ac  Pradefiinadofempiterna , acque  incommu-  " ** 
tabilis  efi  . 

La  Seconda  , Nihil  omnino  effe , autfuiffe  , aut  futurum  effe  poffe  in 
operibut  Dei , qua  five  in  condendie , feve  in  regendit , fi  ve  in  confumandit , 
vel  definiendie  Creaturie  agit , quod  non  Ipfe  in  fuo  aterno  Concilio  , atque 
Sudicio  & veraciter  prafeierit , & immobiliter  praordinaverit . Atque  ita 
omne  quod  temporale  efi , intemporaliter fui  prafeienda , dr  pradeflinatione. 
pr  acedi t : & omne , quod  in  ejus  aterna  prafeienda , & Pradeflinatione  dif- 
pofitum  efi  , edam  in  rebut  effe  potefi  : Quidquid  vero  ibi  difpofitum  non  efi , 
nunquam , ir  nufquam  effe  potefi . Nihil  enim  temere , vel  fortuito  , fed  omnia 
aterna fapientia fua  confido  , ér  radane facit . 

La  Terza  > In  operibut  Omnipotentie  Dei  nonfunt  alia prafeita , & alia 
pradefiinata  , fed  quidquid  ibi  efi prafeitum , quia  totum  efi  bonum  , df 
jufium  , fine  dubie  efi  edam  pradeftinatum  ; & quidquid  pradeftina- 
tum  , utique  , & prafeitum  , quia  Pradefiinado  fine  Prafeienda  effe  non 
potefi . 

La  Quarta  , Hac  duo  in  operibut  rationalit  Creatura  & difiinlìi , df 
conjunde  intelligi  poffunt , Quia  feilieet  ejufdem  Creatura  opera  alia funt 
bona  , alia  mala  ; Et  quia  bona  opera  ita  funt  ipfiut  Creatura , ut  fint  omnino 
principaliter , & veraciter  opera  Creatoris  , [A]  Qui  operatur  in  ca  Velie  , * ti *■ 

& Perficcre  prò  bona  voluntate  , re  Biffimi  tanquam  veri  divina  , idefi  di- 
viniiut  infpìrata  , &gefia , & prafeita,  & pradefiinata  debent  intelligi . 
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Mala  vero  opera  ejufdcm  Creatura ì quia  ipfius  t ant ammodo  funt,  & eie  ejus 
vitto  , non  ex  Dei  voluntate  , ve l operatone  praccdunt , pre/cita  à Deo  dici 
pcffunt , pradeftinata  non  pojjunt . 

La  Quinta  , Omnipotent  Deus  càdcm  prafcìentià  , & Prede/linatiune 
fui.  ita  quofdam  malos  in  fua  iniquitate  , & impie  tate  prafcierit  perfcvcra- 
turos  , & oh  hoc  jufiè  pradeftinaverit  perituro! , ut  tx  tpfa  certa  prefcienlia, 
&jùfta  pr.zdejim.it  tane  fui  , nulli  necefjitatem  impofuerit , ut  malus  ejjet  , & 
aliud  ejje  non  pojfet . 

La  Setta  , Ut  in  divinis  Scripturts  nequaquamhoc  pueriliter  quaratur, 
vel  exigatur,  ut  ibi folummodo  intelligatur  divina  prafctentta  , vel  predefii- 
natio,  ubi  hec  ipfa  nomina  Prafcientie  , Ó*  Pradefiiontionis  exprefjè,  &■  pro- 
prie pofita  inveniunturficut  eo  loco  ubi  Apojlolus  </»V//,[«]Nara  quos  praefci- 
vit, 8c  pratdeftinavit  conforines  fieri  imaginis  filii  fui.Se^  ubicumque  res  ipft 
ejufdem  prafcientie  , & predtflinationit  ccrttffifnè  pofita  legttur , prefetto- 
tiam  , Ó-  predeftinationem  ipjam  intei  ligendam  effe  minime  dubitemut . 

La  Settima,  Ut  ncque  de  Eleftis  Dei  ullum  perire  pojjc  crcdamuj,  ncque 
de  Reprobi t alìquem  falvari  ullatenus  dubttemus . Quale  Regola , ella  Ag- 
giunge , non  doverli  intendere.  Ut  non  pojftnt  bomines  de  malo  adbonum 
commutar) , fed  quia  in  mtlius  rnutari  noluerunt , & in  peffimis  operibus 
ufque  in finem  perfeverare  voluerunt ....  Quod  ergo  non  pojfunt  falvari , 
eorum  ejl  vitium  , quia  nolunt , non  Dei  ( quod  abfit  ) aliqua  iniquità s , qui 
erga  illot  & veraxfemper  extitil  in  prafctentta  fua , &•  JuJluj  in  ’J  udtciofuj 
....  Deut  enim  ntminem  predejlinavit  ad  peccatum  , fed  ad  luendum fup- 
plicium  prò  peccato . 

Quindi  la  medefima  Chiefa  di  Lione  difeufla  l’altra  Queftione  de  Di- 
vina faluttt  hominum  voluntate , difeende  alla  Terza  della  Morte,  e Reden- 
zione di  diritto  , e benché  in  effit  ella  dica.  Che  Chrifto  non  fia  morto  per 
Tutti,  nulladimeno,  come  [A]  ben’auverte  Natale  Alettandro, dalla  connef- 
lionc  di  tutta  l’opera,  comprende!! , ch’ella  Cattolicamente  habbia  attento, 
Che  Chrifto  morto  fia  per  i Ioli  Fedeli , quantùm  ad  efficaci  am  aliquam,& 
alìuatem  applicationem  mortis  ipfius prò  illis , e per  gl’infedeli , e per  i Re- 
probi fufficicntcr  baiamente, cioè  con  fomminiftrare  ad  etti  tutti  quei  mezzi, 
che  farebbono  neceflàrii  per  poter  confeguirc  la  falvezza  . 

Mà  tutte  l’ombre,  diverfirà  di  pareri,  e ambigue  efplicazioni  de’  dog- 
mi agitati  allora  nelle  Chicfe  della  Francia  furono  dilucidate  al  chiaro  lu- 
me della  Verità  Cattolica  da’  Padri  nuovamcnre[r]  congregati  nella  Villa 
di  Crefsì , come  fiamo  pur’hora  per  Aggiungere  . Il  Chrittianiffimo  Rè 
Carlo  Calvo  infoffercnte  di  cotanti  tumulti , e dittenzioni  Apra  una  mate- 
ria così  preponderante , & alta , che  teneva  in  perturbazione  tutta  la  Fran- 
cia,chiamò  nellaTerra  di  Crefsì  l’Arcivcfcovo  Hincmaro,e  molti  Vefcovi, 
& Abati , il  cui  numero  è incerto , e comandò  loro , che  in  brevi  Capitoli 
fpiegaflcro  , e ftabilittèro  ciò  , che  apparteneva  alle  motivate  Queftioni , e 
ciò, che  di  ette  fentire  fi  dovette  fecondo  i Cattolici  infegnamenti . Ed  i Pa- 
dri allora  doppo  matura  confiderazione  divulgarono  que’  quattro  celebri 
Capitoli , dedotti  non  tanto  dalle  parole  , quanto  dal  fenfo  proAndo  de’ 
SS.  Padri , rapportati  poi  dall’erudito  Padre  Sirmondo  nel  Tomo  Terzo 
de’ Concilii  di  Francia,  benché  abbaglio  prendettè  quel  dotto  Autore  in 
riferirli  formati  nel  Sinodo  di  Crefsì , tenuto,  come  fi  ditte , cinque  anni 
avanti , cioè  quando  fu  condannato  il  Gottefcàlcho . Ed  i Capitoli  furono 
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li  feguenti  > Bifc,  e fondamento  di  tutta  la  Dottrina  della  divina  Predefti- 
nazione , 

Deus  Omnipotent  hominem  fine  peccate  refi  ttm  cum  Ubero  arbitrio  can- 
didiI , & in  P aradi fo pofmt , quem  in  Sancitale  jujiitia  permanere  voluit . 

Homo  libero  arbitrio  male  utens  peccavi t,  & cecidit,  & faftus  eft  mafia  per- 
ditionis  toti  us  humani  generis  . Deus  autembonus  ,& juftus  elegit  ex  eadem 
mafia perditionii  , fecundùm  prafcicntiam  Juam , quas  per  gratiam  pradcftt- 
navif  ad  vitam  , & vitam  illis  pradeftinavit  aternam-.cateros  auleta  , quos 
jujiitia  judicio  in  mafia  perditionis  reliquie  , periture s prafeivit , fed  non  ut 
perirmi,  pradcjlinavit.pccnam  autem  illis,quia  juftus  efl,pradeftinavit  a ter- 
nani . sic  per  hoc  unam  Dei  pradeftinationem  tantummodo  dicimus  , qua  aut 
in  donum  pettine t grafia , aut  ad  retributionem  jujiitia . 

Libertatcm  arbilrii  in  primo  homine  perdidimus  , quam  per  Cbrifium 
Dominarsi  nofirum  recepimus  : & habemus  liberum  arbitrium  ad  bonurn  > 
praventum  , & adjutum  grati*  , Ó"  habemus  liberum  arbitrium  ad  malum  » 
defertum  grattò.  Liberum  autem  habemus  arbitrium,  quia  grati*  liberatum.  1 
tir  grati à de  corrupto  fanatum  . 

Deus  Omnipotent  omnes  bomines  fine  exceptionevult  Jalvos  fieri , hett 
noti  omnes  falvantur . §)uod  autem  quidam  falvantur  Jalvanùs  ejl  donum  : 
qseod  autem  quidam  pereunt , pereuntium  eft  meritum  . 

Cbriftus  Jejus  Dominus  noftcrficut  nullus  homo  eft  ,fuit , vel  erit,  cujut 
natura  in  ilio  afiumpta  non  fucrit , ita  nullus  eft , fuit , ve l erit  homo  -,  prò 
qua  paffus  non  fuerit  j licei  non  omnes  pajjìonis  ejus  myfterio  redimantur . 

Qveod  vero  omnes  pajfionis  ejus  myfterio  non  redimantur , non  refpicit  ad  ma- 
gni tudjnem,  & pretii  copiofitatemjed  ad  \nfìdeiium,Ò*  ad  non  credenti  um  ti. 
ftde,qua  per  dilcélicncm  opcratur ^refpicit  partem,quia  pocuium  human* fa- 
lsiti s , quod  confcftum  eft  infirmitalt  noftra,v.irtutc  divina  habet  quidem  in 
fe,ut  omnibus  profit , fed , fi  non  habetur , nonmedetur . Così  li  Padri  del  , If4C 
Sinodo  di  Creisi . Sopra  le  duali  rifoluzioni,  varie  furono  le  [a]  ciflelfioni  » * sjp, . 
che  vi  fece  S.  Prudenzio  Vefcovo  di  Troyes  » e la  Chiefa  Lugdunenfe-  *■«■/«».  *a 
Nulladimeno  tutte  le  obiezioni  furono  potentemente  (operate  dalla  Verità 
Cattolica, ed  i Capitoli  di  Crefsl  riceverono  concordi  le  Sentenze  dc’Padri 
di  Valenza  in  Francia  in  occalìone  di  un  nuovo  Sinodo , che  colà  fi  aprì, 
come  fumo  pur’  hora  per  dire  . Li  Vefcovi  delle  tré  Provincie  di  Lione  » b ^ 

Vienna  , e Arles  [4]  convennero  in  Valenza  , e fi  congregarono  inSinoda  /«muto. 
nella Cafa  adiacente  alla  Bafilica  di  S.  Giovanni  per  difeutere  la  Caufa  del 

Vefcovo  Valentino  incolpato  di  enormiffimi  delitti . Quattordici  furono  i 

Prelati , fra  quali  tre  Metropolitani  Remigio  di  Lione , Agilnuro  di  Vien- 
na , e Rollando  di  Arles  : Difculfi  gli  affari  del  querelato  Vefcovo , venti-  Concilio,  dì  Vilenxa/ 
tré  Canoni  furono  da  que’  Padri  divulgati , li  cui  primi  fei  appartenevano. 
alie  Queftìoni  motivate  del  Gottefcalcho  , delle  quali  già  fi  era  trattato  nel  n( . 

Sinodo  di  Ctefsi,  c dalla  Chiefa  medefima  di  Lione . Il  primo  Canone  pro- 
hibifee  la  novità  delle  Voci  contro  Giovanni  Scoto, detto  l’Erigena,  di  cui  ^ ^ } ^ 

[;  } in  altro  luogo  fàràflì  più  propria, & adequata  menzione  : nel  Secondo  fi  «vi»-,.,  ; 
loggiui'ge,[rf]De«»>  prafeire, dr  prafeifie  aternaliter  <tr  bona, qua  boni  erant  d "m'1' 

ftatìun,<j-  mala, qua  mali  funi  gefturi,quia  vocem  Scriptum  ditelli  habemus  ! 

[c\Deus  aterne, qui  abfconditorù,  es  cognitor ,qui  nofli  omnia , antequamfiant. 

Fideli terienemuitdr  placet  tencrejsonos  prafcifst  omnino  per  grntiamfuam  bo- 
ttaifutures , &per  t andò  grafia  aterna  pramia  aceepturosmalos  prafeifieper 
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froprtam  malitiam  malos futura,  ó-  per  Juam  jufiitiam  aterna  ul liane  da m- 
nandos  : ut  feeundùm  Pfalmifl  am  , [a]  quia  poteflas  Dei  efl , Ó-  Domini  mi- 
Jeritordia  , ut  reddat  umcuique  fecundum  opera  fata  , & fa  ut  Apojlolica  Do- 
flrina  fe  habet : [4]Wi/  quidem,qui feeundùm  patientiam  boni  operit  gloriam, 
& honorem , dr  incorruptionrm  qwtrunt  vitam  aternam  : bit  autem  , qui  ex 
eontentione  , & qui  non  acquiefcunt  veritati , credunt  autem  i niquitati,  ira, 
Ó-  indignatio  , tribulatio  , & angujlia  in  omnem  animam  bominis  operanti 1 
malum  , In  code mfenfu  idem  alibi  : [c]  In  revelatìone , mquit , Domini  no- 
firi^fefu  CbriJIi  de  Culo  cum  Angelis  virtutis  ejui  , in  igne  fiamma  dantit 
■vindici am  hit , qui  non  noverunt  Deum  . & qui  non  obcdiunt  Evangelio  Do- 
mini nojiri^cfu  CbriJIi , qui  panai  dabunt  in  mteritu  eternai , curri  venerit 
glori /icari  in  Santi  li  futi , Ó-  admirabilis  fan  in  omnibus,  qui  crediderunt . 
Nec  prorfut  ulti  malo  priefcientiam  Dei  impofmjfe  neccjfitatcm  , ut  altud  effe 
non  pojfet  ,fed  quod  iliefuturut  erat  ex  propria  valutiate  , illcfauti  Deus  , 
qui  novi t omnia  antequam  fìant, prafiivit  ex  fua  omni potenti , Cr  incommu- 
tabili muffiate  . Nec  ex  prajudicio  ejuj  aliquem  , fed  ex  mento  propri A 
iniqui  tatù  credimut  condcmnari  . Nec  ipfos  malos  ideo  perire  , quia  boni  effe 
non  potuerunt , fed  quia  boni  effe  noluerunt , fuoque  vitio  in  muffa  damna- 
tionis  , vel  merito  originali , vel  ttiam  attuali permanferunt . 

[i]  Sedò-  de  predef  mattane  Dei placuit , Ó>  fìdeliter  placuit , juxta 
autloritafem  Apofiolicam  , qua  dici t : [r]  An  non  babet  poteftatcm  Jigulut 
luti, ex  eadem  ma/fa  factre  ahud  vai  in  bonorcm,aliud vero  in  contumelia*.} 
Ubi  > Ó-  Jiatim fubjungit  ■■  [/]  Quod  fi  volens  Deus  ofiendere  ir  am  , <3-  rsotam 
facete  potcntiam  fuam,fujiinuit  in  multa  pati  enfia  vafi  ira  aptata  five  pre- 
parata in  interitum,  ut  offendere  t divi  fiat  gratin  fua  in  vafa  mifcncordia, 
qua  preparavi t in  gloriam:  fidenter  fatemur  pradefimationem  eletìorum  ad 
vitam  , (y  pradeflinationem  impiorum  ad  mortem  : in  damnationc  autem 
' periturorum  meritum  malum  precedere  jufium  Dei  judicium  . Pradeflinatio- 
ne  autem  Deum  e*  tantum fiatuiffi  , qua  ipfe  vel  gratuita  mifericordia  , vel 
ju/ia  judicio  fatìurus  erat  feeundùm  Scripturam  dicentcm  : [g]  Quifecit,  qua 
futura  funt . In  malie  vero  ipforum  malitiam  prafcifse  , quia  ex  ipfts  cft , 
non  pradefiinajfe , quia  ex  ilio  non  eji  : Poenam  fivt  malum  meritum  ecram 
fequentem  uti  Deum , qui  omnia  profpicit , prafcivifse , Óe  prxdefìinafjc  , 
quia  jufius  eji , a pud  quem  efl  ,utS.  Augufiinus  ait,  de  omnibut  omnino  rebus 
tam  fixa  fent enfia  , quàm  certa  prafeientta  . Ad  hoc  fiquidem  facit  fapientis 
ditìumfb ] Parata  funt  deriforibus  judicia  , & malici  percutientes  Jlultorum 
carporibus.De  bac  immobilitate  prafeientta pradefitnatioms  Dei,per  quam 
apud  eum futura  jam  falla  funt,etiam  apud  Ecclcfiafttn  beni  intelligitur  di- 
flum[i)Cognovi  quod  omnia  opera, qua  fscit  Deut,perfeverent  in  perpetuum  • 
Non  pofsumus  bis  aHdere,nec  aiferre,qu.e  feci t Deus  ut  timcatur.Vtrùm  ali- 
quos  ad  malum  pradeflinatos  efse  divina  pateflate  , vi  delie  et  ut  quafi  almi 
efse  non  poffint,non folù  non  credimusfcÀ  etiam fi funt, qui  tanti  mali  credere 
velint,ciomni  detefiatione  ficut  Araufaana  Synodu:,illit  anathema  dteimm. 

Item  [k J de  Rcdcmptionc  Sanguinis  Chrifli  , propter  nimium  errorem, 
qui  de  hac  caufa  exortus  efl , ita  ut  quidam  , ficut  eorum  firipta  indicane , 
etiam  prò  illit  impii s , qui  à mundi  exordio  ufque  ad  paffionem  Domini  in  fui 
impiotate  mortiti  aterna  damnatione  puniti  funt  , cffufum  eum  definiant,  con- 
tea illud  Propbeticum  : [/]  Ero  mors  tua, è mori , ero  morfus  taus.  Infime  : it- 
lud  nobis  fimpliciter , & fìdeliter  te»cndum,ac  docendum  placet , juxta  Evan- 
gelio am  > 
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gelicstit , in  Apofiolicam  veritatem  , quoti  prò  illis  hoc  datum  prctium  tenea- 
mus  , de  quibus  ipfe  Dominus  nojlcr  dici!  : [«]  Sicut  Moyfcs  exaltavit  * ]•**■}. 
ferpentem  in  defirto  , ita  exaltari  aportet filium  hominis  > ut  omnis,qui  credit  , 
in  ipfo ] non  pereat , fed  babcat  vitam  eternano . Sic  enim  Deus  dilexit  mun- 
cium , ut  Filium  fuum  unigcnitum  dare t , ut  omnit , qui  credit  in  eum  , non _* 
pereat  ,fed  habeat  vitam  aternam  , & Apojlolus  , Chrifius  , inquit , fernet 
oblatus  ejt  ad  multorum  exhaurienda  peccata  . Porro  capi  tuia  quatuor-,  qua 
à Concilio  Fratrum  noftrorum  minus  profpeFlè  fufccpta  funt , propter  inulili- 
txitcm , vcl  etiam  noxictatem  -,  &•  errore  m contrarium  veri  tati  : fed  & ali* 
xix.  Syllogifmis  inc/tijffimc  condufa  , ó"  licei  jacìetur-,  nulla  f acuì  ari  ht  era- 
tur  a nitentia  , in  quibus  commentum  Diaboli potius,  quàm  argumentum  alio- 
quin  Fidei  deprehenditur , àpio  audìtufidelium  penitus  explodimus  , Ó~  ut 
/alia, in fimi  li  a caveantur  per  omnia  aufìoritateSpirìtusSanlh  interdici  raus, 
tto'varum  etiam  rerum  introduCìoret , ne  difirichus fenantur  , eafiigandot 
effe  eenfemus , 

Item  [b~\firmijffimè  tenendum  credìmus  , quod  omnis  multitudo  fidelium  k c‘m"'  *■ 
ex  aqua  , in  Spirita  Sanilo  regenerata  , in  per  hoc  veraci  ter  Eccle/ia  incor- 
porata , in  juxtà  doiìnnam  Apajlolicam  in  morte  Chrijli  baptizata  in  ejut 
fanguine  fit  à peccati s fuis  abluta  , quia  necin  eis  potuit  effe  vera  regeneratiOy 
tufi  fieret  in  vera  redewptio:  cura  in  Eccle/ìn  Sacramenti!  nibcljii  cafjum  ■, 
ni  hi  l ludificatorium  , fed  prorfus  totum  verum  , in  ipf*  fui  veri  tate  , acfin- 
ceritate fubntxum  . Ex  ipfa  tamen  multttudine  fidelium  , & redemptorum , 
alias  falvari  aterna  f alate , quia  per  gratiam  Dei  in  redemptione  fua  fideliter 
permanent , ipfius  Domini  fui  vocem  in  corde  ferente s : [c]  Qui  perfevera-  c Mmiì.io.si.&  *4. 
verit  ufque  in  finem , hic  falvus  erit  : alias  , quia  noluerunt  permanere  in  fa- 
iute  Fidei  > quam  initio  acceperunt , redemptionifque  gratiam  potius  irntam 
facere  prava  doiìrinà  , vel  vita  i quàm  fervare  , elegerunt  ad  plenitudinem 
falutis  5 tir  ad  pcrceptianem  /eterna  beatitudini s nullo  modo  pervenire  . In—* 
utroque fiquidem  dolìrinam pii doEhris  babemus  : [rf]  Quicunque  baptizati  J 
fumus  in  Cbriflo  Jefu , in  morte  ipfius  baptizati fumus  . Et  : Omnes  qui  in 
Cbriflo  baptizati  efiis  ,Cbrifium  induifiis . Et  iteram  i [f]  Accedamus  cum  < Ha. 
vero  corde  in  plenitudine  Fidei , afperfi corda  à confcientia  mala  , in  abluti 
corpus  aquà  mundi  tene amus Jpei  nofira  confeffionem  indeclinabilem  . Et  ite- 
rum  : [/J  Voluntariè  pece  antibus  nobis  pofl  acceptam  notitiam  veritatis,  jam  r J<- 

nonreiinquitur  prò  pece  a ti s hoflia  :in  ite  rumi  [g]  Irritam  quisfaciens  le-  i 
gem  Moyfis  , fine  ulta  mifer a t ione  duobus  > aut  tribus  teflibus  moritur.  Quan- 
to magis  putatis  deteriora  meriti fupplicia  , qui  Filium  Deiconculcaverit , in 
Sangui  nem  T efi  amenti  poli  ut  um  duxerit , in  quo fanilificatus  efi  , in  fpiritui 
gratin  contumeliam fecerit  > 

Item  [b]  de  grafia  , per  quam  falvantur  credente s , in  fine  qua  ratio-  h c‘''“n  6' 
nalis  creatura  nunquam  beati  vixit  : in  de  libero  arbitrio  per  peteatum  in 
primo  hominc  infirmato  , fed  per  gratiam  Domini  fefu  fideltbus  ejus  redinte- 
, grato  , & fanato , idipfum  confi  antiffimì  , & Fide  piena  fatemur  , quod  San- 
llifjimi  Patres  aufloritate  Sacrarum  Scripturarum  nobis  tenendum  relique- 
runt  ; quod  Africana , quod  Arauficana  Synodus  profeffa  efi  , quod  Beatifiimi 
Pontifico s Apofiolic a Sedis  Calbolica  Fide  tenuerunt  : fed  Ó1  de  natura  > 
gratia  , in  aliam  par  lem  nullo  modo  declinare  prafumentes  . Ineptas  autem 
qujtftiunculas  > ffr  aniles  peni  fabula s > Scotorumque  pultes  puritati  Fidei 
nanfe  am  inferente  t , qua  periculofijfimis , & graviffìmis  temporibus  > ad  cu- 

T t c mulum 


Digitized  by  Google 


Leone  IV, 


3 Frodo  fy  fn  Rìfl •> . 
Rbenr.  £c;ltj}*  lib. 

j.  taf  14. 


b >*/■««.'  W«  nrm.tn  Hb. 
dt  Trina  Dt:;.ut  . 


514  • Secolo  IX \ 

piulum  laborum  noflrorum  , u/que  ad  fciftionem  caritatis  miferabilìter  , ir 
lacrymabiliter /uccrcverunt , ne  mentes  Chr/ltane  inde  corrumpanfur  , ir 
excidant  à /implicitate,ir  caftitate  Fidei , qua  efl  in  Chri/lo  'Je/u,  penitmt  re. 
fpuimui , ir  ut  Fraterna  caritaixavendo  à talibus-Auditum  caftiget  , Domini 
CbriJlt  amore  monemus  . Recordetur fraternità!  malti  Mundi  gravi f simi  1 f( 
urgeri  , mcjfe  nimia  iniquorum  , ir  paleis  levium  hominum  fe  durtfitmè  fuf- 
f oc  ari  ■ Hac  vincere ferveat , bete  corrigere  laborct , ir fuperfluis  cxtum pie 
dolenti um ,ir gemenfium  non  onere t : ftd  potili!  certa , ir  vera  Fide  , quei 
à Sanlìis  Patnbus  de  bis  , & Jimilibus  fufficicntcr  profecutum  c/l , ampleclt- 
tur , Così  li  Padri  del  Concilio  di  Valenza  : 

Incanto  l’ardente  Hincmaro  molti  [a]  Libri  feri  (Te  contro  Gortefcal- 
cho  > tramandandone  alla  polleritàla  fama,  non  tanto  come  di  Huomo 
Hcretico,  e perverto  , quanto  comedi  Huomo  privo  d’intendimento  ,c  di 
fenno,e  di  lui  egli  raccontale  Gottefcalcho  diceva,  fi]  Haver’elTo  fetirto 
una  lettera  à Dio  , ed  bavergli  Dio  riporto,  che  non  dovdle  giammai  pre- 
gare per  Hincmaro  Arcivcfcovo  di  Rhems  , il  quale  morir  doveva  doppo 
tré  mezz’anni , ed  elio  dover’effere  afTunto  à quel  Pollo , c doppo  fette  anni 
dover  auvelenato  morire  per  la  Fede:  E che  altre  volte  il  mentecatto  Got- 
tefcalcho havelfc  a (ferito  , che  primùm  filius  in  eum  intr  averi  t , pojìea  Fa-, 
ter  , deinde  Spiritus  SanfJus  , qui  in  eum  intrant  , ei  circa  01  barbarsi  uffit, 
ir  quia  nolebat  de  Vejliario fratrum /ibi  communicantium  aciipere , m/i  pr4- 
fio  comparare I , qui pretium  non  habebat  , /ed /ic  vellet  ire , jicut  Adam  ibat , 
antequam peccare t ; efinalmentedi  Gottefcalcho  Hincmaro  [cj conchiude > 
che  Tempre  collante  nel  male  , fenza  il  refrigerio  degli  ultimi  Sacramenti , 
finalmente  egli  mori  (Te  , [d]  e privo  eziandio  doppo  morte  dell’Ecclefiafti- 
ca  Sepoltura  indignam  vttam  > digita  morte  finivtt , ir  abiti  in  locum  fuum , 
Cosi  Hincmaro. 

Mà  non  così  del  Gottefcalcho  molti  [e]  Cattolici  Scrittori  , che  ne  di - 

fd,  unica  * pru.  fendono  collantemente  la  ordinazione  al  Sacerdozio,  la  eleinplarità  ne’  co- 
5.  ).  0um(-  5 e la  profondità  della  dottrina,  tanto  nell’Articolo  della  Predcftina- 
fione , quanto  nell’altra  della  Redenzione  , con  quella  folita  contenzione 
che  fpelTo  cade  fopra  ogni  Huomo  di  vaglia  ,fommamcnte  vituperato  da*, 
Nemici , e fommamente  efaltato  dagli  Amici , Onde  la  memoria  di  Gotte- 
fcalcho apprefTo  molti  viene  efecrata  come  Heretica,  & apprelfo  molti  lau- 
data come  Cattolica , concludendo  il  fopracitato  moderno  Autore  doppo 
una  valida  difefa,  ch’egli  di  lui  intraprende;  Ex  bis  omnibus  liquidò  conjlat, 
Gotte/calchum  non  Pradejlinatiant  Utrcfeos  ln/lauratorent,Ìr  multo  minili 
Salare  m, /ed  Augu/iiniand,  Catbolicreque  dottrina /Irenuijimum  defen/orem , 
pròju/litia  , prò  veri  tate,  prò  grafia  pcr/ccutioncm.  pa/jum-,  & patiendo  im- 
tnortuum  ■ Comunque  dunque  fi  apprenda  il  riferita  fuccelTo  di  Gottefcal- 
f xu  cho,  certo  fi c,  che  [/]  Qui/crutator  e/l  Majcftatis , opprimctur  àgioria, 
f s ztm  tu-  * efTenda  che  in  fomiglianti  alte  materie  , f g ] Non  intclligimus  mi  feri  , quii 

eterna  Chi  10  r 

rione  . curtofitai  reum  e/ficit , non  pentum,  e come  ben  conchiude  S-  Agoftino  , [A] 

11  wfipwrmiJ*  ddimix  cantentioms  eft,  prade/linatwni  contradicere , ve I de  Pncde/linationt 
dubitare . 

Mà  niffuno  più  fcrilfc , nè  più  infelicemente  fcrilTe  contro  la  Predefti- 
nazione  di  Gottefcalcho,che  Amalario,  e Giovanni  detto  da  alcuni  Scoro, 
poiché  fu  creduto  nativo  della  Scozia , da  altri  Erigerla,  perch’  eglino  vol- 
lero 
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Jero  dedurre  la  di  lui  origine  dalla  Irlanda , che  in  lingua  di  quel  Paefe  di- 
cefi  Erin  : ambedue  Huomini  di  fapcre  , mà  di  quel  faperc  [a]  nonfecundùm 
Jcitntiam , di  cui  già  parlò  l’Apoftolo  S,  Paolo  i ed  ambedue  perfuafi  à fcri- 
vcre  da  Hincmaro , che  benché  folle  per  altro  Ecclelìaftico  violento»  & 
afpro  anche  nelle  cofe  ben  fatte , nulladimeno  con  credenza  di  humile  zelo 
cercava  Commilitoni , e Compagni  nella  Fede  contro  quell’apprefo  na- 
Icente  Hereiìarca.  Fii  Amalario  prima  Diacono  » & Abate  , poi  Prete»  e 
finalmente  Vefcovo  di  Metz , nel  qual  Porto  compofe  l’accennato  Libro  de 
Prafcientia  » ó-  de  P rad e/i ina  tigne  conira  Gottefcalchum > del  quale  prefente* 
1Jleijie  non  ne  rimane  à noi  altra  notizia,  che’l  Titolo,  e la  Cenfura  , che 
di  erto  fece  la  Chiefa  di  Lione  nel  menzionato  Libro  de  tribui  Epifiolis  » 
dove  dicefi  , Quod  aulem  inter  cateros  , qui  de  tanta  quafiione , divina  vi- 
"elicei  Prafcientia , & Pradefiinationis  apud  eoi  fcrip/ìjfe  memorantur  , 
etiam  Amalariut  poni  tur  , & Scotus  Jeanne  s ab  eie  ad  fenbendum  compulfus 
ejje  refertur  , multum  molejlè , & dolenter  accipimut , ut  Ecclefiafiiei.,  & 
prudente j V tanquam  injuriam  fibimetipfifecennt , & Amalarium  </«_> 
fidei  ratione  confulerent , qui  ó-  verbts  , & Libris  fuis  , mendaeiis , & erro- 
nbus  ,0-  pbantafiicis , ér  htcrcticis  difputationibui  plenis  , omnes  peni  apud 
Eranciam-Eccltjias , ó-  nonnulla s etiam  aliarum  Regionum  , quantum  ìnfe 
fui!  , infetti  , atque  corrupit , ut  non  tam  ipfe  de  fide  interrogarla  quàm  om- 
tuaj cripta  ejus , faltempoft  mortem  ipfius , debuerint  igne  confumi  , ne  firn- 
plieiores  quique , qui  eoi  multum  diligere , & legendo frequentare  dicuntur  , 
eorum  le  elione , & inanifer  occuparentur  , de  perniciosi  fallerentur  , & de- 
ciperentur  . Fra’ fuoi  cenfurati  Libri  fi  annovera  quello  de  Corporc  Cbrifti 
triformi , de  tripartito , e di  erto  fi  farà  menzione  fotto  il  Pontificato  di  [AJ 
Benedetto  Nono , quando  l'Heretico  Berengario  ci  porterà  al  racconto 
della  fui  Hercfia  Sacramentaria  . 

Mà  Giovanni  Scoto  Erigena  tirò  à fe  con  più  prolfima  applicazione  le 
cenfure  de’  Padri , e le  condanne  de’  Concilii . Viveva  egli  fra’  Monaci  di 
S.  Benedetto , riputato  in  quello  Secolo  huomo  di  gran  fapere  , onde  meri- 
tò di  elTere  chiamato  [rj  in  Inghilterra  dal  Rè  Elfredo  per  fare  rifiorire  lo. 
lcienze  fotto  tal  Maeftro  in  quel  Regno . Mà  in  Francia,  dove  egli  prima 
ritrovava!!  al  fervizio  del  Rè  Carlo  Calvo , eccitato  dall’Arcivefcovo 
Hincmaro  contro  Gottefcalcho  fcrirte  un  copiofoVolume  de  Pradefiinatio- 
«Cjclie  conteneva  diecinove  Capitolile  in  elfi  forfè  più  Herefie»  che  Artico- 
li . Conciofiacofache  Vuenilone  ArciVcfcovó  diSensertralTeda  loro  più 
EO  di  cento  propofizioni  erronee, quali  poi  da  S.PrudenzioVefcovodi  Tro- 
yes  furono  riftrettein  trentafei , che  quìapprelfo  foggiungeremo,  oltre  agli 
altri  molti  errori  circa  il  Sacramento  dell’Altare  , che  meritarono  da  molti 
Concilii  la  condanna  [e]  de’Libri , e la  Infamia  dell’Autore, come  Maeftro, 
e Padre  di  Berengario  : onde  ben  di  lui  fcrilTe  un  moderno  Autore  , [/] 
Jeanne s Scotus  /Erigena  , vir  quidem  Pbihfophia  facularis-,  de  Grata  lingua 
Perìtus  ,fed  Sacrarum  Litterarum  ignarus  . Gli  errori  dunque  annotati  da 
S.  Prudenzio  nel  Libro  de  Pradeflinatione  furono  li  feguenti . 

Primo , Quadruvio  Regularum  quatuor  totius  Pbtlofophia  , omnem 
quafiionem  folv i : Secundò , Pradefiinationem  , de  prafeientiam  Dei , ejus 
effe  effetti  a , fìcut  volunta.em  f apienti  am  , veritatem  . Tertiò , Pra- 
fcientiam  i & Pradefiinationem  unum  , & idem  effe  . Quiirtò,  Pradefiinatio- 
nem Dei  una  m effe  : Quinto  , Subfi  antiam  hominis,ejjeIna  , Effe , V clip  , 
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.Leone  IV- 


» Ad  Rem.  rt. 


Am  alar  io  Impugn  ito- 
re  rii  Gottdcalcho,e 
Cuoi  ferini . 


b Vedi  il  ttm.  3.  di 
■ quejìa  Hi/iona . 


Cio.Scoro  Erigerla, fue 
qualità , ferirti , be- 
rcila, condannazio- 
ne de’  Libri,  e mor- 
te . 

c Apud  Hai-,  étti.  S7?. 
1/117;.  02. 


d 5.  Prude  tu.  in  lib. 
de  firadtjfitiatione . 


e Vedi  il  Pontile,  di 
Leene  IX. 

t Sai.  i/fv.  difjìrt  f, 
f*c.  9.  & io.  $.  6. 


Hgitized  by  Google 


-Leone  IV.  -Secolo  IX 

if  Scire  , & hanc  peccando  non  amfiffe  : Sextò , Nullam  naturam  poffe  peri- 
re ! Septimò  , Felle  bomini  à fe  per  naturam  effe  ; Incboare  veri  , poffe  , & 
perficere , nonni//  pergratiam  : Oliavo  , Deum,  ficut  neminem  compellit  pec- 
care , i/i  nec  bene  vivere  : Nono , Nullum  peccatimi , nullamque  ejus  poenam 
aliunde  nafci  , nifi  propria  bomini/  voluntate  , libero  male  utenti/ arbitrio  \ 
Decimò  , Dei  prtfcire  , aut pradejlinare  peccata  , vel  mortem  , vel  pctnas 
• bominum  , vel  Angelorum  , à contrario  intelligendum  ■.  Undecimò,  Omne_, 
malum,  peccatum  , & ejus  poenam  effe  , & hec  mhil  effe  : Duodecimi,  Mor- 
tem , mtferiamque  fuppliciorum  aternalium  omnin'o  nihil  effe  , ac  per  hot 
nec  prefcirt  , nec pradefhnari  : Decimotertiò  , Non  effe  Dei  prede [hnatio- 
nem  ,'nifide  bis  , qui  preparati  funt  ad  aternam  felicitatem  : Decimoquarti , 
Abufive  , translat'eque  dici , Pnefcire  Deum , & pradeftinare  : De  cimo  quin- 
ti, Omnem  prafcientiam  Dei  pradeflinationcm  effe,  & omnem  prsdeji ma  tu- 
nem  prafcientiam  ; Decimofexti  , Nulla  naturi  naturam  pumri  : Decimo/e- 
ptimì , Nihil  aliud  effe  pcenas  pcccatorum , nifi  peccata  corum:  Decimo  oliavi, 
In  igne /eterno  nihil  aliud  effe  poenam  , quàm  beata  felicitati/  abfentiam-. 
Decimononò  > In  ilio  igne  nullum  effe , qui  non  habeat  infitam  fibi  naturaliter 
abfentis  Beatitudini/  notionem  , ejufque  defiderium  : V igefimò  : H abituro/ 
mifero/ felicitati/  , Ò-  ventati/  notionem  , atque  fcientiam  , ac  per  boc  non 
effe  miftros  , nec  punici  : Vigefimoprimi,  In  primo  bomine  non  peccaffc  natura 
generalitatem  ,fed  uniufcujufque  individuam  voluntatem  : Vigcfimofccundo, 
Ex  nullo  bono  malum  effe  : F igefimofcrtiò , Deum  ubicunquefuerit  prefcnti* , 
ibi  effe  babitatione  : Figcfimoquartò  , Intra  hanc  domum  Coeli,  & Terra  ma- 
lo/ in  aere  , Bono/  in  atbere  conflitui  : F igefimoquintò  , Ignem  aternurn  ad 
urendum  Di  a boi  um,  & Angelo/ ejus  , non  bomine  sf allumi  Vigefimofextò  , 
Diabolut  poftquam  etbere  detrufus  fit , ubi  in  ethereo  torpore  non  poterai 
pcenas  fentire  , additum  Corpus  aereum  , in  quo  ignem  fentiret  : Figefimofe- 
ptimò , Non  effe  ignem  illum  poenam,  ncque  ad  eam  praparatum  , vel  prade- 
Jlinatumi  Vige  fimo  oliavi , Eundem  ignem fedemfalium  effe  impiorum , in 
quo  non  mini//  babitent  Beati , quàm  mtfcri  : Figefimononò,  Miferiam  nullam 
effe , nifi  mortem  eeternam  : mortem  aternam  nifi  ventati / ignorantiam  , (7 
ubi  ignoretur  verità/ , ibi  nullam  poenam  iTrigcfimì , Errorem  gemina  Pre- 
dejltnationis  ex  hberalium  difcipliharum  ignoranza  , & Cracarum  littcra- 
rum  infcitia  ortum  effe  ; T ngefimoprimò  , Deum  non  predeflinaffe  mortem , 
& pana/, quia  nihil  funt-.T rigefimefccundh, Nihil  appetere  impiorum  omnium , 
& Diaboli  nequitiam , nifi  ab  eo , qui  eji  fumma  Effentia  > recedere  , intan- 
tum  ut  eorum  natura  t fi  lex  Divina  finere  t , in  mhilum  rediret  : T rigefi- 
motcrtiò, Inuitos  Dea fervire  impio / , non  naturam  , quam  in  eis  feci!  , Ó"  m 
eis  non  pumi  ,fed  malam  voluntatem  , quam  in  eis  non fecit , & in  eis  punif , 
in  eo  , quod  ci  inviti  fcrviunt , puniri  in  fe  ipfis  fui  pana  . De  qua  pana  quei 
jufiè  non  libere  t,  ad  eam  ilio / quod  ammodo  prepare  t,  dum  eoi  ad  camfeipfot 
preparare  permutai  : T rigeftmoquarto  , Ignem  eternum  effe  ipfum  quartum 
Mundi  Elcmcntum  . In  eo  Corpora  Sanliorum  in  atheream  mutari  quali  to- 
tem , impiorum  vero  in  afream  qualìtatem  tranfitura  , fin  eodem  igne  , na- 
turarum  intra  fe  mirabile  perfici  gaudium  , malarum  veri  voluntatum  inef- 
fabile tormentimi  : T rigefimoquintò  > Ipfum  ignem  omnibus  corporibut  fieri 
gloriami  Trigefimofextò , Impiorum  Angelorum , & bominum  corpora  pui- 
cbritudincm  , & naturale/ n incolumitatem  habitura  , & rcfulfura. Così  dell’ 
1 1.  frodati,  m.  ri,.  Efigau  S. Prudenziali!  quale  nel  cominciare  à defcrivcrle>  [a]Blafpbcmias 
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tuas  , dice  > Joannet > atque  tmpudcntias  , quibus  inDcum  gratuttam  gra- 
ti am,  jujlitiamque  infiexìbilcm  procaie  invtberis,pcrniciofo  tua  perverfita  is 
■libro,  quem  fub  nomine  cuju/dam  Gottefchalchi  adverjus  omnes  Catbohcos 
effudifti , eò  mole/liur  accepi  , qui  te familtarius  ampleclebar,  peculiarius 
dilige  barn  : quippe  qui  intantum  vejania  proruperis , ut  graviffimam  Sari  a- 
rum  Scripturam  aulìontatem  tuis  pravts  intcrprctationibus  detorqueres , 
fenfaque  Catbolicorum  Patrum  perverfis  invertendafenfibus  edoceres  : E nel 
medefimo  Libro  contro  il  medefimodi  lui  Libro S.  Prudenzio  foggiunge,  t s 
[a]  Deprehtndi  , quantùm  divinitùs  infpiratus  potai , Pelagli , Catlejfn  , eo- 
rumque  Sequacis , ac  defenforis  acerrimi  Juliani  per  omnia  Jelìatorem,  j oan 
nem  videlicet  Scoliti»  , tanti  impudenti a Orthodoxa  Fidei , Patribujque 
Catbolicis  oblatr antem  , acfsunus  fpiritus  Julianum , Joannemquc  docuenf. 
unus  idemque fpiritus  in  eis fuerit , nec  difpar fpiritus  per  eorum  linguai  tot , 
tantajque  blafpbemiarum  naufeas  evomuerit:  onde  meritevolmente  tu  que- 
llo Libro  condannato  dal  Terzo  Sinodo  di  Valenza)  come  [&]  commtntum 
Diaboli , e più  ampiamente  poi  da  quel  di  Langres  , come  libro  tncttij/tmo » 
mendaciffimo  , arrogante , fallace , imperiti  fimo , e [c]  non  argumentum  »- 
dei , fed  poti us  commentum  Perfidia . , .. 

Altri  Libri  fcrifle  Giovanni  Scoto  Erigena  d’infetta  dottrina  , e que  o 
de  Eucbarijlia , fu,  come  \d]  lì  dirà  , efecrato  dal  [f]  Sinodo  Romano  lotto 
Leone  Nono , quello  de  Naturii  riprovato  dal  Concilio  Senonenfc , la  cui 
condanna  [/]  fu  confermata  [g]  da  Honorio  Terzo,  e quello  finimento 
della  Verlìone  dal  Greco  in  Latino  delle  Opere  di  S.  Dionino  acculato  a - 
le  Chiefe  di  Francia  , e molto  fofpetto  al  Pontefice  Niccolo  il  Grande  , 1 
quale  fcrivendo  al  Rè  Carlo  di  Francia  hebbe  à dire  , [A]  Relatum  e/t  Apo - 
Jlolatm  nojlro,  quod  opus  B.  Diony/ti  Areopagita,  quid  de  divina  nomimbus, 
vel  Caleflibus  or  dini  bus,  Graco  defcripfit  eloquio  , quidam  vir  Joanncs  ,ge. 
nere  Scotut , nuper  in  latinum  tranflulerit . §fuod juhctà  morem  nobis  mitti  , 
à- nojlro  dtbuit  judic io  approbari  : prafertim  cum  idtht  Joanncs  , licei  muli* 
fetenti*  effe  pr  adì  ce  tur  , olim  non  f ani  fapere  in  quibufdam  frequenti  rumore 
diceretur.  Itaque,  quod  hadenus  omtjfam  efi  , wflra  tndujlna  fuppleat  , 

& nobis  prafatum  Opus  fine  ulla  cunftatione  mitt.it  : quatenus  dum  a no/lrt 
Apoflolatus  judicio fuerit  approbatum  , ah  omnibus  incuntanter  nojlra  au  o- 
ritate  acceptius  habeatur  . Così  il  Pontefice  Niccolò  : il  quale  ancora  cito 
l’Autore  del  Libro  à portarli  à Romaidov’egli  non  mai  fi  condulle,  forprclo 
poi  dalla  Morte  . Nel  rimanènte  però  non  è dubio  , che  in  quella  età  u 
Giovanni  Scoto  riputato  per  huomo  di  grande  ingegnose  confeguentemen- 
teperhuomo  ò troppo  laudato  da’ benevoli  > o troppo  biafimato  da  Ne- 
mici : ciò  che  dicali  de’  fdoi  ferirti,  i quali  alcune  volte  pofiòno  ammettete, 
reità  nel  concetto  , mà  non  Tempre  ollinata  perverfione  nella  Perfona  .1 
Malmesburgenfe  efaltalo  col  titolo  di  Celebre  , e Santo  , [r]  Joanncs Scotus  , ^tmrr- 

munificenti*  Alfredi  Regis  allcSlus  venìt  in  Angltam,ói  apud  M'erta]  erittm 
noflrum  àpueris  , quos  docebat  ,grapbtis,  ut fertur,  perfor atus,  edam  ar 
tjr  afiimatus  efi.Suodfub  ambiguo  ad  injuriam  Sanila  Anima  non  aùxrriw, 
cum  celebrem  ejus  memoriam  fcpidcrum  infiniflro  Intere  Aitarli , ce  l,l*~ 
phiiprodant  ver  fui  fcabri  quidem , & moderni  temporìs  lima  carente s , Jetl 
ab  antìquìr  non  adeo  difforme!  : . ' ...... 

*•'*•'  Claudi  tur  hoc  tumulo  Santi  us  Sopbijla  Joanncs  , 

. : - " Sui  ditatus  eraliam  vivens  dogmate  miro  s *• 

.■.■■•a...»  Mar- 


b Cotteti.  Val.}.  Con. 
4.  Alt.  «ff. 

C Cottdl.Littion.Cau 
4.  a».  *19. 


d Vidi  il  Ponti fic.  di 
Benedettone,  lo.  3. 
e An.  iojo. 
f An.  xaay. 
g Hoc  babttur  ab  ali - 
(fuit  ui  A/.  SS.  cita- 
ti! ti  Nat.  Alexau. 
differì.  14  f*c.  9.  & 
io.  $.  4.  in  fine  . 
h Pd^er.  annuir  Att, 

SSo. 
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Martirio  tandem  Chrifli  contendere  Regnum  > 

4J?0  > meruit , ìianfii  regnane  per  /acuta  cunfìi . 

* In fim'  *<3'  * 4I'  Soggiunge  con  degni  riflefiione  il  lìaronio  , [a]  Caufàm  cur  ea  pajjui/it , ut 
Martyr poffttbaberi , nuilus  prodie.  Errò  bensì  con  groffolano  abbaglio  il 
b rrfcm.m.u.tm.  Volatcrrano , [A]  che  confufe  quello  Giovanni  Scoto  detto  Erigena,  che 
vide  nel  nono  Secolo  con  Giovanni  Duns  Scoto  Dottor  Sottile  , che  fiorì 
nel  decimo  quarto,à  cui  con  inefcufabile  inauvedutezza  ilVolaterrano  altri* 
e elrC'/' N/  A,'&  buifce  l’accennata  dolorala  forte  di  morte  . Mà  [c]  più  di  tutti  errò  ilfo- 
J.S.'3U  pracitato  medefimo  Malmcsburgenfe  ( e fu  caufa  ad  altri  di  errore  ) cho 
riferifce  l’el póllo  Epitafio  > con  malamente  attribuirlo  à Giovanni  Scoto 
Erigena  , quando  da  Gotzelino  Autore  anteriore  à Guglielmo  Malmesbur- 
genl'e  viene  più  propriamente  appropriato  à S.  Giovanni  Maimesburgenfe , 
iopranominato  il  Sapiente , annumerato  fra’  Martiri , t da  lui  deferitro  nel 
Catalogo  de’  Santi  fcpolti  in  Inghilterra , dato  da  elfo  alla  luce  nel  princi- 
pio del  duodecimo  Secolo , cioè  quando  ancora  Guglielmo  Malmesbur* 
genfe  non  haveva  divulgata  la  fua  Hiftoria . Mà  dalla  verità  delle  Hiftorie 
ci  convien  partire  alla  fallirà  delle  favole  , acciòche  al  noftro  Lettore  pof- 
ti.Timab.i.  iiamo  ancor  Noi  dire  coIl’Apoftolo  , [dj  Ineptas  , & anilee  fabula!  de- 
vita. 


C Mari  emù  s Seotut  in 
CbrtntU  o an. 


AlTer2ioncdi  uMPa- 
prfia  riprovar»  co- 
pie favola . 


( Gen.cap.  xi. 


f Vide  Bar.  an.  Efj. 
num.  f 7.  àr  nu.  60. 


h Saderus  lib.’}.  de  tri* 
Jiviii  Menarcb.  Pa- 
nuviti  ad  Piai. Bei » 
lai . ltb.  3.  de  Rem, 
Tetti,  cap.  24,  Éar. 
<r*r.Sf  j. 

/*  - & alti  apudtef- 
4<m . 


i Bar.au. cit.vum.6 1. 


k Idem  ibidem ; 


Morto  il  Pontefice  Leone  Quarto  , dicefi , [e]  che  furti  artùnta  al 
Pontificato  una  Donna  da  alcuni  chiamata  Giovanna,  & Agnefe  , da  altri 
Gilbtrti  , & Ilabella  , da  moltirtimi  Margarita  , Giuditta  , c Dorotca  , di 
Nazione  da  molti  aderita  Tedefca , da  altri  Inglefe  , col  nome  nel  Pontifi- 
cato, Chi  hor  di  Giovanni  Settimo , hor  di  Ottavo  , hor  di  Nono  , fòg- 
giungendo  altri  Ha ver’ella  regnato  nel  Trono  Pontificale  l’anno  8 5 5.  altri 
l’anno  8 54.  altri  l’anno  8 5 7.  altri  l’anno  858.  altri  il  904.  Chi  doppo  Mar- 
tino Primo , Chi  doppo  Giovanni  Quinto  , con  tanta  diverfità  , anzi  con- 
trarietà di  fuccefli,  che  ben  contro  i Fabricatori-di  tal  Torre  di  Babel  puòflì 
ripetere , [/J  Venite , defeendamut  y&  confundamui  ibi  linguam  eorum  , ut 
nun  audiat  unufquifquc  vocem  proximi fui. Autori  di  queft’aflcrzione  furono 
prima  [g]  alcuni  Sctfm.itici , e quindi  poi  con  maggior  pompa  dì  temera- 
rarietà  gli  Hererici  Magdeburgenfi-,  i quali  per  Religione  meritano  tanta 
fede  nel  Tribunale  della  Chiela , quanta  ne  riceverebbe  ne’  Tribunali  della 
Giudizio  un  capitale  , e proiettato  nemico , e tanto  fondamento  di  creden- 
za appretto  il  publico  , quanta  fe  ne  darebbe  à colui , che  sù  la  fua  parola 
aderirti: , Trà  Vcfpafiano , e Tito  haver  regnato  in  Roma  un’altro  Impera- 
dorei,  di  cui  eziandio  raccontarti  fatti  non  conofciuti , nè  riconofeiuti  ùol. 
alcun’Hiftorico  di  que’ tempi.  Menzogna  intollerabile,  già  difeoperta  , 
e detifa  damille  [A]  egregii  Scrittori , mà  che  non  polliamo  non  accennare 
aheor  Noi-,  che  non  tanto  feri  viamo  la  vera  Hiftoria  dcll’Herefic  , quanto 
riprovia m-o -1  e 'fitte  (avole  degli  Heretici . Tuttavia  ficcome  il  cedere  ragio- 
ni^ difcOT&ifopra  la  infuflìftenza  di  cotal  nuova  invenzione  , farebbe  um. 
volere  aggiungere  aèqua  al  Mare , non  potendoli  dir  di  più  di  ciò  , che  da- 
gli allegari  Autori  viene  riferito, così  à Noi  fol  retta  di  rinovarc  là  efclanja- 
zione  del  grande  Annalifta  , [/]  Felix  Hiftoria  tur  fui,  fi  abfqtie  obice  fabule*-, 
rum  /incera  tantum  ferri  ventate  daretur  l.Efoggiunge,  allegandone  molti, 
altri  non  difpregievoli  commenti,  co’quali  ritrovafi  bene  fpéttb  intorbidato 
il  puro  fonte  della  Hiftoria  Ecclrfiaftica,  [fj  N am  fabula , dic’egli , de  col- 
lapfo  Rema  Pacis  T empio,  tempore  Qhriftì  ortus , quod  ifcwdum  fuerat  adifi , 
A . "(atam. 
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catum  , femel  offerta  , multiplicium  baud  vulgarium fuit /criptorum  austri- 
tate  firmata  . De  anima  Trajani  precibus  Sancii  Gregorii  ab  inferii  revoca- 
ta commcntum  femel  credi tum  etiam  dìfertijjìmos  babuit  ajfertorei , imma 
etiam  defcnforcs  . Nonne  hattenus fabula  fila  , ut  hìftoria  letta  efl  de  Ca- 
riato Papa  Roma  Coloniam  comi  tante  S.Urfulam  cumV  irginibus  undecim 
millibus  ; (um  tamcn  nec  per  fomnium  quidem  ejut  nomtnis  Pontifex  fe- 
deri! in  Sede  Petri  ? De  feptem  Dormientibus  fomno  tenta  annoi  prope_, 
ducentos  quid  dicam , tam  à Gradi  in  Oriente,  quam  à Latini i in  Occi- 
dente hifloriam  lettam  , atque  receptam  ? De  Sylvefiro  Papa  Secando , 
quod  per  Magiam  Ponti ficatum  adeptus  fuerit , atque  dilaceratus  in  obi- 
ti* à Diabulo  ? De  obilu  Hadriani  per  mufcam  illato  quid  addam  ? De 
fabularum  officina  Turpini  , quot  jam  ex  iii  in  hifloriam  tranfierunt  , 
df  fidem  fibi  pleniffimam  conciliarunt  ? Tacco  de  plurimis  alia  , qua 
vel  à nobis  fuperioribus  tornii  funt  confutata  , vel  erunt  infermi  confu- 
tanda  . Così  il  Baronio  . Mà  d’onde  trahelTc  la  origine  il  pernìciofo 
commento  di  quella  inventata  PapelTa  , da  cinque  gravi  Autori  Noi 
ne  efporremo  il  racconto  . Giovanni  [ a } Aventino  ne  riferifee  il 
principio  à Giovanni  Nono,  Albertus,  dic’egli , locupletiffimus.  Etruria 
Princepi  Ravennam  , Bottoni  am  , Romam  in  poteflate  babuit . Ejus  So- 
trut  T heodora  , feortum  nobile  , atque  imperiofum , Roma  dominabatur  » 
Joannemque  Nonum  , amatorem  Juum  , Rononienfibus  primo  , deinde  Ra- 
vennatibus  , poftremò  Romanis  impofuit  , Primartumquc  Sacerdotem^t 
treavit  : Unde  fabellam  orfani  crediderim , qua  temere  vulgarit  , btfee 
temporibus  fuijfe  Sacerdotem  Maximum  feeminam  , qua  appellata  fit 
J canna  . Onofrio  Panvino  [é]  rapporta  il  principio  di  quella  favola 
si  Pontefice  Giovanni  Duodecimo:  din  impuri  viti  manajfc  credide- 
rim  , h Joannes  per  vim  Patrii  Alberici  Romani  Principi s potentià  , 
adbuc  peni  adolefcens  , Papa  fattus  , aliquot  concubina i , ut  Luitpran- 
dus  Ttcinenfis  illorum  temporum  fcriptor  hb,  VI.  cap.  6.  & 7.  tradii , 
babuit  . In  bis  precipua  erant  Joanna  Rayneria  , dr  Stepbana  . Ex. 
Jeanne  igitur  Papa  , & ejus  itera  f urto  Joanna  , ad  cujui  forte  ar- 
bitrium  , tanquam  Papa  omnia  Roma  pendebant  , Joannis  fot  mirra  Pa- 
pa fabula  manav/t  , qua  proceffu  temporii  autta  , in  hflaria  autturi- 
tatem  imperiti  alicujus  Scriptoru  opera  paulatim  irrepfit  , Il  Cardinal 
[ c]  Bellarmino  inventata  giudica  tal  menzogna  dal  tacro  vero  , cho 
luccriTe  in  Collantinopoli  , che  una  femina  reggeflc  il  governo  di 
quella  Chiefa  , come  provato  da  una  letiera  [ d ] di  Leone  Nono  à, 
Michele  Patriarca  Collantinopolitano  , nella  quale  quel  Santo  Ponte- 
fice dice,  Abfit  autem  : ut  velimus  credere  , quod  publica  fama  non-, 
dubitai  ajjcrerc  , Confi antmopolitana  Ecclefia  contigue  , ut  eunuchot 
contea  primum  Saniti  Conditi  Nicaui  Capitulum  promovendo.  , fami- 
nam  in  Sede  Pontificum  fuorum  fubhmaffet  aliquando.  Hoc  tam  abomi- 
nabile feelus  , de  t efl  abile  que  facinus  , et/i  enormità!  ipfius  , vel  horror , 
fraternaque  benevolentia  non  permittit  credere  , confederata  tamen  in~* 
curii  veftrì  erga  Santtorum  cenfuram  Canonum  , quia  eunuchot  , Ó" 
aliqua  parte  corporit  imminutai  , non  folùm  ad  Ctericalum  , fed  ad 
Pontificatum  etiam  indifferenter , Cr  folemniter  adbuc  promovetis  , fieri 
potuiffe  penfamus  ; onde  deduce  il  fopracitato  Bellarmino  : Hinc  for- 
fajje  nata  efl  fabula  de  Joanna  foemina  ; Caffi  enim  rumor  effet , quam- 

dam 


a /*<*«.  Avntt.  4 mi- 


b Onupbr.  ftnttnn.irg 
n«»ii  *d  BUninttm  . 


C StUcp-.Jih.j  dt  Ktr». 
?tnt.  cap.  *4. 


A Epifi.  Lte:  JX.  *4 
Mici/,  cap.  2). 


Digitized  by  Google 


Leone  IV. 


520 


Secolo  IX, 


damfxminam  fuifie  Ponti ficem  Confiantincpolitanum , & diinde  paulatìm  J 
omiffo  nomine  Confi  antinopolit  ani  , remanfifet  fama  , dr  opinio  de  fammi 
Pontifici , éf  Pontifici  umverfali , caperunt  ahqui  in  odium  Romana  Eccle- 
+ fi*  ^'cere  » fccminam  illam  Romanum  Pontificem  fuijfe  - Et  uerifimile  eft , 

TJZZTZ"Z:,  circatlmP°ra  ipfiut  Martini  [f]  hancfamam  exortam.il  Baronio[>]applicj 
barn  f.ibul.tm  f la  origine  di  quella  favola  alla  troppa  facilità, con  cui  Giovani  Ottavo  con- 

4 tro  li  Decreti  del  Concilio  Ottavo  Ecumenico  ripofe  Fozio  nella  Sede  di 

Coftantinopoli  : li  ine  putofadam  , dic’egli , {fi  qua  t amen  -veri  tatti , vtl 
faltcmfpccics  mendacii  aperti  (fimi  effe  potuit  ) quid  ob  ntmiam  joannis  ani- 
mi facilitatem , Ó-  mclhtudtnem  , abjedà  peni  tur  owm  virili  tate  , fradus 
animo  , Sacerdotali 1 tonfi  antìa  expers  , atquc  robore  enervatus , non  Papa  , 
ut  Ntcolaut  , & tìadrianus  ,fed  Papiffa  fuerit  contumelia  loco  didui , ut  po- 
tè quod  , qui  nec  refifiere  feiret  Eunucho  , quique  vinceretur  à femiuiro  , non 
vir  ,fei  ejfet  f amina  potiui  nuncupandus , ó-  fic  nomen  contumelia  tranfierit 
pofieris  rerum  tnfciit  in  veritatis  opmionem  , acque  ita  à compluribus  decan- 
tai um fuerit , joannem  Odavum  P apam fui  fi e fami  n am  ; ficque  jadata  vol- 
po co  modo  locum  w-vencrtt  fabula  . Ejufmodi  plani  fcommatibus  profcmdi 
b t-  f api folere  levionbus  de  caufis  Romana  Pontifici t à maledici s , & otiofis  , 

quii  Roma  verfatus  ignorati  Leone  AUazio  [b]  riporta  la  Origine  di  outfto 
fucceflo  à Thiota  Donna  Pfeudoprofetcflà  , che  nella  età  di  Leone  Quatto 
fit  condannata  in  un  Sinodo  de’ Vefcovi  in  Germania,  Temporibus,  egli 
fcrilfe  j quibus  in  Oriente  Impera!  or  Michael  Ter  ti  us furit  in  Sacra  , Ma- 
ganti aci  in  Germania  mulier  , Thiota  nomine  , ut  t raduni  Pr.tucorum  Anno- 
lei  , & Sigebertus  in  Chronico  , rei  Ecclefiafiicas  perturb.ib.it . Etenim  no- 
ti am  fe  Propbetifiam  vocabat , ufurpabatque  pubhcè  docendi  marni  , & con. 
cionandi . Hinc  multi , fiacri  dottrina  pofipofiti  , eam  quali  M atijlram  - 
cxlitusdcflìnatam  ficMi  funt.  Re  pofiea  de  tedi  , Sy, lodai,  Juduio  damna- 
taeft.  Habe , Leder , quod  mibi  in  animo  eft  certum  , nec  ambiguum . Po- 
ftenonsfacuh  borni nei  nonnulli,  rudes  illi  quidem  , ò fimplices  , dum  au- 
diunt,  mter  Leonem  , & Benedidum  , tiel  faltem  ilio  tempore , fiammata-, 
quondam  Moguntiacam , non  tantum  prophetaffe  , fed  & pradicafie  , obitfie- 
que  alia  munta  ,qutbui  Summi  Sacerdoti!  decoranti, r , animum  4 fornello  > 
quam  nec  cogttajfe  tantum  feelus  credunt,  avertente 1 , ad  Princpem  omnium 
Magfiram  , Retri  Cafbedramfcilicet , cujus  id  munut  , fic  optimi  norunt , 
inducane , <6r  a Germania  in  Italiam  , 4 Moguntiaco  Romam  transferunt . 
Ahi  ,fcelefii  tilt  quidem,  aahtioii  totum  hoc  in  innocenti fiimum  Petri  Thro- 
num  traducunt , &•  Germanicam  infamiam  bonoratiffima  Romana  Ecclefia 
attnbuunt . Ut  facilini  fallire  poffint , Joannam  ifiam  Angelicam  , Magan- 
ti ac  am  effe  volunt  ; dt-  lepidi fabulatorei  gerbilli,,  etfifiditiii , narrati oni- 
bus  vejhunt , & compie  fucat am  exponunt . Nec  aliunde  mibi  videtur  veri- 
fimthus , quam  Mogunttaca  ifia  , joannem  Moguntiacum  originem  , cum-. 
tempora  refpondeant , babai  fic . Fingimenti  d’ingegni  oziolì,  che  S.  Pietro 
chiamo  Dodas  fabulas , [c]  dalle  quali  Noi  à più  degni  racconti  rivolgere- 
mo volentieri  lo  Itile . q » 
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CAPITOLO  Vili. 

Benedetto  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  6.  Agofto  Sj'f, 

Elezione  al  Patriarcato  di  Coftantinofoli  di  S.  Ignazio , 
C fuc  V irti* . Sfrenati  cofiumi  di  Michele  T erz^o 
Imper adoro . Ritiro  dalla  Corte  della  Im- 
feradrice  E heodora  . Principi  di 
ptuvcrfione  tra  la  Corte  Impe- 
riale , e S-Ignazjo. 


Ntanto  «toppo  la  motte  di  Methodio  [a]  fìl  in  Collanti»  * *«»• 

nopoli  inalzato  alla  Sede  Patriarcale  di  «]uclla  Città 

S.  Ignazio, Nipote,  c Figliuolo  d’Imperadori , rnà  molto  

più  celebre  per  fantità  di  vita  profetata  per  lo  fpazio  di  »>  parure» die», 
trentaquattr  anni  nel  Monalteno  di  Satiro  > dove  ei  quinti. 
rifugiò  0i  da  Giovane,  quando  infieme  col  Padre  da 
Leone  Armeno  fu  privato  dell 'Imperio,  & evirato,  mu» 
rando  nello  flato  Monacale  il  nome  nativo  di  Niceta  in  quello  di  Ignazio . 

£4]  Eccle/iam  Confi  antinopoiitanam , dice  di  lui  il  Curopolata , moderatili  b/«*.  c«v*/. 
ejt  [gnatiui  Nicepbori  Imperatori!  ex Jih»  nepts  , Jiliut  autem  Michaclit 
Imperatori,,  qui  Regno  exeiderat  ; pefiquam  Regno , & genitalibus  prtvatuj, 
punucbiu  faitus  Monafterium  ìngrcfiui fuerat,  & Monafierìi  Satyri  Prafie- 
ftus  ad  Patriarcbatui  fedem  adducitur  . E qui  auverte  il  dottiflftmo  Lupo, 

Jf ] che  non  quofivitfied fiato t à firme tip/is  cafl  ratei  N icana  Sinodus  extrufit  i cOrifiia*.  lupa,  «e 
Clero  . A Barbar omm,  Tjrannorum , Dominar um , aut  quorumvit  aliorum  e, 

tnjuria  , vel  etiam  à necefisaria  M edicorum  ope  excifios  permuta  permanere  1 ix.  . 
in  Clero  , imo  etiam  ad  ipfium  afisumi , fitamen  fiuerint  elari  virtutibui , Ó“ 
infigniter  digni , e pare , che  tale  fi  a il  fentimcnto  ancora  de’  Canoni , che 
diconlì  degli  Apoftoli  [rfj.Mà  forfè  non  mai  fi  vidde  con  maggiore  contra-  d c"-  4M*- 
dizione  oppofto  il  vizio  alla  Santità , che  allora , quando  fotto  la  pia  Impe- 
radrice  Thcodora , efotto  il  Santo  Vefcovo  Ignazio  regnò  in  Coflanrino- 
poti  unTmperadore  il  più  empio,  il  più  diifoluto , il  più  facrilego , e il  più 
prodigo-  di  quanti  fignoreggiafiero  quellTmperio  , & al  cui  paragone  po- 
trebbe dirli  benigno  , temperare,  e meno  ingioilo  l’iftcllò  Nerone.  Mi-  Precipitati  corto™,  • 
chele  fù  quelli , Terzo  in  ordine  degl’Imprradori  di  tal  nome , figliuolo  di 
Theofilo  , e di  Theodora  , che  ridottoli  in  libertà  dalla  Reggenza  della 
Madre,  e dalla  tutela  di  Theoéìiflo  , e Manuele,  dièffi  rutto  in  potere  di 
un  Pedagogo , c di  Barda  fuo  Zio  materno  , huomini  fccleratilfimi , che 
corrotta  la  di  lui  Gioventù  con  abominevoli  efempii , lo  llrafcinarono  in 
fine  nel  precipizio  di  tutti  quegli  eccelli , de' quali  polTa  elferc  capace  Tarn» 

V v v pia 


Digitized  by  Google 


Benedet-  f2Z  Secolo  IX,  . 

**'  pia  sfrenatezza'  di un  Regnante  prevaricare . Giovanni  Curopolafa  nobile 
Hiftorico  di  que’  tempi  doppo lunga , e dolorofa  enumerazione  de  i di  lui 
nefandiffimi  cqft umi  j notandone  l'ubriachezza  dice  > Aficbacl  Imperiar 
tam  fe  vino  Ingurgitare  confueviffet,  quo  tempore  ebriut  erat , abfuria  multa 
fieri  imperabat  : aliis  enim  aurei  amputali  , alili  narei , alni  caput  ; delle 
quali  cofe  fpefle  volte  Bafilio  Prefetto  della  Camera  Imperiale  prediletto 
di  Michele  , mà  huomo  favio , e pio , e che  meritò  poi  di  fuccedergli  nell' 
Imperio)  con  prudente  configlio  ò ne  impediva)  ò ne  divertiva  la  efecuzio- 
» /««.  Cunftì,  ne  ) [a]  non  tam  aliii  , come  dice  l’Hiftorico  > quam  fibi  ipfi  metuent  ; E ben 
frequentemente  ritrovò®  anch’edo  in  procinto  di  perdere  la  grazia  di  Ce- 
lare ) e la  propria  vita  > per  la  fua  libertà  di  dire>  e per  la  oppofizionc  , che 
b utm.  faceva  alla  diflolutezza  di  lui.[à]Conciofiacofa  comandò  una  vokaMiche- 

le  ad  un  Cacciatore  ) che  fingendo  di  lanciare  l’hafta  contro  una  fiera , la 
vibralfe  contro  Bafilio  > e l’uccidefle  ; màjecil  bic  baflam  ,fed  aberravie  » 
c li**,  atque  Bajìliui fervatui  ejl . [c]  Dal  quale  fucceflo  irritato  maggiormente 

Michele  > e pentitofi  di  haverlo  deftinato  fuo  SucceiTore  nell’Imperio  , con 
viliffimo,  & indegno  ripiego  , non  ferini  objurg.uionei , con  le  quali  quo- 
tidianamente egli  era  da  lui  rimproverato  Bafilictnum  quemdam  Regii  Dro- 
monit  remigem  in  medium  adduflum  , pur  pur  am  indui  t , eique  diadema  im- 
poniti cumque  eum  manu  duxifiet  in  Senatum , talia  verba  exorfui  efl\  Jam- 
pridem  oportebat-,  Amici,  virum  hunc  ad  illuflria  Imperii  ornamenta  perduti 
potiut , quam  Bafìlium,  cujut  nunc  me  panitet . Adcjl  enim  ei  primum  forma 
digna  Imperio  > deinde  cognata  corona,  amniaque  dignitosi  conveniunt . Hoc 
falìum  e(l , Atque  htc  orano  principium  , &•  caufa  fuit , cur  ille fondi  lui  pe- 
rirei , poiché  Bafilio  infofferente  finalmente  di  cotanto  oltraggio  Jluduif 
a ridi  <i  jì  potiut  aliquid  committere  , quìm  ipfe  pati , e > come  [d]  fi  dirà, egli  difpofe» 
”*  & efeguì  la  congiura  > che  rolfe  di  vita  , chi  era  indegno  della  vita  » C dell* 
Imperio . E ne  fu  tanto  indegno>  che  maggiormente  Egli  (limò  eifere  ripu- 
tato buon  Cocchiere  > che  vigilante  Imperadore  : Onde  un  giorno  , mentre 
nel  Circo  al  fuo  folito  in  compagnia  di  viliflimi  Auriganti  era  tutto  intenta 
all’efercizio  del  corfo  de’Carti)  agitando  > e sferzando  effo  medefimo  i Ca- 
valli ) auvifato  dal  Protonotario  Aulico  della  repentina  ) e formidabile 
c utm . comparfa  de’  Saracini  » fino  prelfo  alle  mura  di  Coftantinapoli , [e]  O’fcelc- 

ratum  caput ! rifpofegli  con  tuono  di  voce  fulminante  > &•  Quomado  aufuc 
ti , de  ijliufmodt  rebut  me  alloqui  in  bocneceftano  ludo  occupa tum , ncque 
aliud  quid  quam  cur  antem  ? Adeo  erat  demens , conchiude  l’Hiftorico , Ó" 
mentccaptui . Per  la  qual  cofa  ramo  rifpettava  i Profefiòri  di  queft’arre  > c 
ranto  affetto  portava  à i Cocchieri , che  ambiva  ei  medefimo  di  tenere  i 
loro  figliuoli  nel  Battefimo  ) per  edere  da  quegli  chiamato  Compare , inal- 
zandoli pofeia  à dignità  cofpicue  , & arricchendoli  con  tanta  profufione  di 
t tum.  oro)  che  attefta  il  Curopolata,  che  il  minore  regalo,  ch’ei  facede  [/]  à fuoi 

Compari  Cocchieri  era  di  cento  ottanta  libre  di  oro  , che  fi  valutano  à piò 
di  venti  mila  feudi  di  moneta  Romana  ; onde  maraviglia  non  è,  che  ha- 
vendogli  laicisti  Theodora  nell’Erario  Imperiale  venticinque  milioni  di 
feudi , Michele  in  dodici  anni  tutti  li  diffipadc,  e non  lafciade  al  Succedore 
più  di  t cntarrè  mila  feudi , vile  avanzo  di  un  tanto  teforo , benché  ezian- 
dio per  fupplire  alla  prodogalità  delle  fue  inette  voglie  fondade  in  moneta 
e u,  Qr ammalimi  * turri  li  Vafipreziofi  del  fuo  fervizio , e fin’ il  [g]  maravigliofo  albero  di  oro 
mollìccio  > che  havevagli  lafciaco  Theofilo  per  appannaggio,  c decoro  dell’ 

Itnpc- 


tjy  Google 


Capitolo  VI  II  52  3 “ 

Imperio.  Mà  ciò  che  refelo  abominevole  anche  à i cattivi , & iniquo  ap- 
prefTo  à tutti  > fu  il  difprcgio  maniifto  , [a]  & il  derifo  publico  delle  cofe  * dim-u  ■ 
facre,  prendendoli  diletto  di  veder  contratàre  li  divini  Miftcrii  da  Huo- 
mini  indegni , Hiftrioni,  e Buffoni,  che  bene  fpelfo  egli  faceva  veftire  degli 
habiti Sacerdotali  con  pompa  di  difprcgio  anche  vetfo  Dio.  [4]  Del  qual  u 
facrilego  eccedo  riprefo  una  volta  da  Balìlio  Vefcovo  di  Salonichi , ei  fca- 
gliòglili  contra  co’  pugni , e fchiafli  con  tal  furia  , ut  funi  illi  dentei  radici- 
tus  excufft , ficendolo  quindi  cosi  fatatamente  frullare  , ut  parum  ab/ue- 
rit , quin  mortuusfucrit . [c]  Cynados  Michael  in  bonore  bobe  ni  , dice  il  c J*“  CurV- 
Curopalata , Ò-  coleus  , divini s vero  illudens  , Ó"  in/ultans  , Jacras  vcjlcs 
auro  contextas  induit , & chlamydes  : turpiterque  , ò-  impurè  cogeb.it  res 
divinai  peragere  , cajhjjimaque  myfleria , ijlorum  Principe»!  Gry'.lum  nomi- 
ne , Patriarcham  vocans , éf  reltquos  undecim  Metropolita 1 i fe  quoque 
unum  è facerdotibus  fieri  voluit , qui  Pra/ul  Colonia  a ppellab.itur  . Cum- 
que  oporteret  eoi  cantre , myjlcriaquc  perficere  , citbarà  cantìunculas  ab/ol- 
vebant , nunc  fenfim  quodam  modo  , <&*  levi  voce  rtfonjntei , nunc  inci- 
tati , à-  clari , pcrinde  atque  in  facris  Ceremvniii  Sacerdote s facrerum 
hymnorum  vocei  edere  con/ueveruut  ; babebant que  vafa  inaurata  , &•  pre- 
tiofis  lapidibui  ornata , qua  aceto  , &■  /inapi  implentes  , Ut  qui  fumerent , 
forrigebant  , ad  hunc  modum  Sacro/ancia  , ò1  impolluta  myjleria  irri- 
dentes , e lìegue  poco  doppo , IJle  impudcntijjìmus  Imperator  Matrem 
quoque  fuam  Theodor  am  in  Palatia  ad  bus  degenlem  accerjivit , ut  i Pa- 
triarca ( nam  i/lum  effe  bealum  Ignatium  finxerat  ) btnediSlionem  acci- 
peret . Ut  igitur  boneftiffima  mulier  fumma  religione  exiit , /eque  in  tcrram 
projlravit , bentdilhonem  petens , nibil  omnino/u/picata  ; quippe  cum  inte- 
rim Gryllui  os  occultare t : Surgent  ille  oppedit , crepitum  /alice t ventrit 
emittif , verbaque  proprio  ore  digna  protulit . Ipfa  verògraviter  , ó-  ini- 
quo animo fadum  illud /treni , execrationibui  fiuum  m/ecìabatur , ip/um - 
que  propediem  divini  providentii  dejlitutum  tri  , quafi  Propheta  , vati- 
cinata eft.  Per  la  qual  cofa  Theodora  , prevenendoli  difegno  del  Figlio  » 
che  già  moftravalì  infofferente  degli  auvertimenti  della  Madre,  depofe 
volontariamente  la  Reggenza,  e falciando  il  Palazzo  Imperiale,  ritiròlG 
dalla  Corte  inlieme  con  le  fue  Figliuole , per  non  vedere  co’  proprii  occhi 
il  rivolgimento  di  quell’imperio,  ch’ella  haveva  così  bene  governato  . Mà 
Michele  [rf]  non  potendo  comportare  ne  pur  la  vicinanza  di  una  Madre  j Hnmimtmi 
cotanta  virtuofa  , in  occalione  che  un  giorno  fecondo  il  fuo  coftume  ella 
fi  portava  alla  Chiefa  della  Madonna  di  Blanchermis,  fecele  di  repente 
tagliarci  Capelli,  e forzofamenre  racchiudere  in  un  Monalìerio,  dove 
[e]  avanti  ch’ella  morilfe  , la  vedremo  honorata  da  i primi  Potentati  del  ■ rui  11  Tcm/ic.  * 
Mondo,  come  fe  continuali  fui  Trono  al  Governo  del  Mondo . Libe- 
ratoli dal  rimprovero  della  Madre  ufcì  allora  come  fuori  di  fe  Hello , qual 
torrente  impetuofo , l’animo  di  Michele,  in  inondazioni  facrileghe  di 
difprezzo  de’buoni , e di  oltraggio  aperto  delle  cofe  facrc  , come  s’egli 
dominali  in  una  Reggia  di  Atheifti , e non  in  una  Metropoli  del  Chri- 
ftianefìmo.  [/]  Accidie  quoque',  foggiunge  l’ iftefso  Hiftorico , ut  impro-  t lemiMm. 
bus  catus  Cynadorum , quo  repra/entabatur  Patriarcba  cum  Epifcopis  , in 
via  occurreret  B.  Ignatio  Patriarcba  cum  /acro  Cifro  , &•  /upplicalionibut 
procedenti  . Quo  Gryllut  ( era  Grillo  uno  degli  Hiftrioni  veftito  dà  Pa- 
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triarca  ) confpcRo , turpitcr fimu.1 , & impudcntcr  nibilcedent  » rtmijfa  tt- 
Jludine  , cum  futi  Jodaltbut  vebcmentioribus  phujibui  ufus  , Sancita 
illos  maledilìu  , & turpibus  probris  laccjjtbat  : Quindi  » che  Michele 
empiamente  fìl  (olito  dire,  che  il  Patriarca  Tuo  era  Grillo»  e Theofilo , 
cioè  due  Buffoni  » e quello  di  Barda  Fozio  » e quello  de'Chriftiani  Igna- 
zio . Onde  auvenne  » che  canto  Cefarc  » quanto  la  Corte  , e gl’  Hiilrioni 
prendendo  in  derifo , & in  odio  il  vero  Patriarca  S.  Ignazio  > ne  feguiffero 
quei  (concerti  » ch’hebbcro  compagni  gli  auvenitnenti  lagtimevoli , che 
loggiungeremo , 
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Niccolò  Magno  Romano , creato  Pontefice 
li  2*.  Aprile  8 f 8. 


.Racconto  dello  Scifma  di  FozJoJi  alcune  fue  Herefie, della 
perJecuz>ione  di  S.IgnazJo,e  della  cofiante  condotta  del 
Pontefice  Niccolo  Magno  in  quefto  affare.  Morte 
della  Imperadrice  T he  odor  a, di  Bar  da, e dell’ 
Impera  dorè  Michele . Succefftone  all'  Im- 
per  io  di  Bafilio  Macedone , e fue  far 
mie,  e fante  rifo  turioni . Nuove 
Herefie  nell’Armenia,  con- 
dannate dalPontefice  in 
Poma  . Morte , & 
elogio  di  S.  Nic- 
colò Papa- 


Hi  porre  vorrà  fuo  udio alla  confiderazione  delie  Cole 
già  dette  in  quella  Hilloria, troverà, che  il  Vefcovado  di 
Coflantinopoli  quanto  è Rato  riguardevole  per  [«]  nu-  ■ 
mero  di  Patriarchi  fantiflimi  > tanto  fi  è refo  di  lagrime-  xeno , s.  Giovanni 
vole  ricordanza  per  copia  di  Prelati  federati  (fimi  [i]  > £**£££££ 

che  lo  profanarono  con  l’Herefie  > e con  gli  Scifmi , ini-  La.rm^m,T«,y 
fcrabilmenre  lacerando  il  feno  non  meno  à quella  loro  Métbtdio , 3.  Igna- 
Chiefa  > che  à tutto  il  Chriftiancfimo . Mà  fe  alcuna  di  erti  à vero,  ò in-  „ 
t'rufo  Parriarca  fi»  più  maligno  nella  intenzione  » più  facrilego  ne’  lcritti  ,e  w»,  a™, , *mk- 
più  temerario  nelle  intraprefe  , cerramenre  Fozio  fù  d’eflo  , che  Teppe  1 ® monismi  Kutby. 
potè  talmente  impugnare  la  Religione  Cattolica  in  Oriente , che  fe  altre  .**•»***■ 
volte  in  quelle  Parti  cadde > erifurfela  Fede»  fotro  di  lui  precipitò  difpe-  st,to npimevoi» d«i- 
ratamente  in  abifTodi  tanti  errori , ch'ei  deve  dirli  ilmalfimo  Autoredi 
«juel  grande  Scifma  , in  cui  prefentemente  ancora  con  proterva  ollinazione 
giace  » e geme  la  Chiefa  Greca  > fcparata  dalla  Latina,  e perciò  con  gialla» 
c tremendo  giudizio  di  Dio  , preda  de’Cani  » ludibrio  del  Mondo , e fpet- 
tacolo  horribile  à Chi  anche  da  lungi  rauvilanc  la  mutazione  non  fedamen- 
te della  Religione»  mà  eziandio  ancora  dello  Stato  politico  di  quel  fioritif- 
fimo  Imperio . Sotto  dunque  un’  Imperadore  di  collumi  traboccati , come 
Michele,  non  potè  non  renderli  odiolò  alla  Corte  un  Patriarca  di  fanciflima 
vira,  come  Ignazio.  Reggeva  Barda  gli  affari , epanimo  di  Cefarc  , e gal- 
leggiava fopra  tutti  per  prerogativa  di  nafeita , per  Pollo  di  fuperiorita  , e 
peralfoluto  comando  conferitogli  <’  Michele»  che  ritrovava!!  rovinato 
nella  dilToluiezza  del  fenfo»  nella  ubriachezza  del  vino»  e nel  vilipendio 
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delle  cofe  facre , e del  medefimo  Dio  . [uj  Solut  Bardai , dice  il  Curopoli- 
ta  j omnia  moderabatur  ; onde  come  che  la  fortuna  l’havevl  acciecato  col 
fuo  fplendore  , non  riguardando  piu  egli  nè  giuftizia  di  leggi  » nè  verecon- 
dia di  trarto , ad  onta  del  proprio  fangue  repudiata  la  moglie , fi  era  brutta, 
mente  congiunto  con  fua  Nuota  > non  fenza  macchia  di  publico , e fcanda- 
Iofo  incerto . Si  oppofe  Ignazio  con  Apoftolica  coftanza  alla  sfrenatezza 
del  Dominante , & ammonitolo  prima , e minacciatolo  pofeia  : lo  rigettò 
finalmente  dalla  menfa  Euchariftica  [i]  nella  mattina  dell’Epifania  , dif- 
cacciandolo  dalla  Chiefa  come  palefe , & impenitente  Peccatore  t QuaJ 
rifoluzione  > fu  in  breve  caufa  de  i futuri:  e malfimi  fconcerti:  che  foggiun- 
geremo.  Ignatiut  [c]  Sandiffimut  Patriarchi-,  racconta  il  fatto  Curopolara, 
Barda  prof  ter  Uxori!  infontis  repudium  , ér  cum  cognita  fibifponfa  tonfue- 
tudinem  > Ecclefiam  interdixit  ; fi  qutdem  divi  noi  Cananei  non  curabat.  Cui 
fojlquam  muitum fuppltcans  Bardai, ut  cum fibi placare t , veniam  impetrare 
non  potuit , ,omnine  defpèrata  re  3 ad  injuriam  > & ultionem  animum  adji - 
cit , eumque  ex  Ecclefia  cxpellcndum  curar  . Accefo  d’ira>  &.efacerbato  dal 
fuccerto  giurò  Barda  vendetta  contro  il  Sanro  Patriarca  : accufandolo  [d] 
preflb  Michele  > che  contrariando  agli  ordini  Imperiali , egli  non  haverte 
voluto  velare  à forza  la  Imperadrice  Theodora  fotto  la  profedione  Mona- 
cale : alla  quale  Barda  per  torfela  d’avanti  > havevala  deftinara  , c che  pu- 
bicamente egli  protegede  contro  Cefarc  li  Ribelli  dell’ Imperio  . Dalle 
quali  calunnie  trafporcato  con  violenza  l’Imperadore  ad  un  fubitanco  rifen- 
timento  : incontanente  relegò  S.  Ignazio  nell’lfola  di  Therebinto  , dove 
doppo  tré  giorni  fpedìgli  alcuni  Vefcovi  del  partito  di  Barda  : acciò  eglino 
ricevedeco  da  lui  la  rinunzia  del  Vefcovado:  al  quale  inalzare  voleva  un 
Succedore  : che  afTecondarte  pienamente  alle  fue  voglie.  Mà  ricufando  il 
Santo  di  lottofcrivere  il  Libello  della  rinunzia  : [e]  Pojì  multai , atqut  in- 
credibile! vexationei , Ó-  cruci atui  ad  extremum  tn  Copronjmi  fepuiebro  in- 
cluditur  , impofieit  ipfigravibui , crudcltffimifque  Cujlodibut  . Et  profedi 
decejjifiet  ì vita  Sandijfimui  bievir  fra  gravijjima  vexatione  , fummoqut 
dolore  , nifi  pini , ac  rehgio/ui  quidam  vir  , cum  quibufdam  de  caufii  nectf- 
fariii  inde  abiiftent  Cuftodei , e Sepulcbro  cum  eduxifiet , & eonvementem 
illi  curam  praftitifiet . Quindi  dall'empio  Barda  fu  egli  con  nuova  rele- 
gazione trafportato  ne’  Deferti  dell’Ifola  Micilene  : e facci  adunare  parecchi 
Vefcovi  : che  havevano  ceduto  Chi  alle  minacele:  Chi  alle  promede , or- 
dinò  Michele:  che  fi  elegedc  in  Patriarca  nel  giorno  di  Natale  l’Eunuco 
Fozio:  nepotedel  Patriarca  Tarafio , fratello  di  Sergio  Patrizio:  Protofpa- 
thario  : Legato  in  Perda  : e Secretano  Imperiale  : e come  defcrivclo  un 
grave  [f]  Autore  t Nobilitate  infignem  , Protofpatharium  dignitate  , munere 
à fecretii  Imperatori,  divitiii  pollcntcm , fcienttii  facularibui  difertijjìmum  1 
antiquii  etiam  bac  ex  parte  comparandum  , Jacrarum  vero  litterarum  ex- 
port em  , fed  qui  ferì  licet , ubi  cum  invafit  libido  fpiritualii  pr  afeli  ut  a , eat 
non  qua  decer  animi  fummij/ìone  aggrejjui , nullo  ufui  magiftro  , magiftrum , 
qui  docere  aliot  poflct  ,jlatim  profcjfui  tjl,  homo  gloria  appetentiffimui , /ex- 
que  diebui  ex  laico  tramformatui  in  Patriarcbam  , edendo  che , come  atto- 
rta Niccta  : Primi  die  ex  Laico  Monacbui , fccundk  ejficitur  Anagnofiei , 
tertiì  Subdiaconui , quarti  Diaconui , quinti  Praibiter , fexti  dentque  Pa- 
triareba , fedem  Patriarcbalem  confccndcnt , alta  voce  populo  pacem  annun- 
(iavit , nibil pace  dignum  togitani . Ne  fu  tnen,  vario  Fozio  nella  condizione 
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dello  (lata  » che  nella  qualità  de’coftumi  ; Erat  Vir , dicono  di  lui  gli  atti 
autentici  dell’ottavo  Sinodo  [a]  alia  quidem  Ivquens , & alia  cogitarti , & 
operarti  datti  mendacio  .femper  proponebat  bona  , deveniebat  autem  ad  mala , 
Cf  erat  ptient,  ad  fuptrandum  , & decipiendum , ut  non Jìt falliti  talli , nec 
fiet  ullut  Hominum.  Inalzato  dunque  Fozio  al  Trono  > tutto  li  diè  ad  alli- 
curarfelo  (labile  con  la  rinunzia  , che  pretendevane  da  S Ignazio . Mi 
perche  molti  Vefcovi  gli  oliarono  , à Balìlio  Chortofilacio  fece  recidere 
la  linguai  & altri  cunt  [ij  infidelibut  gentibui  in  Pretorio  multtati flint  fame-, 
que  1 & fiti feu  castri  s miferiii  afflitti  ad  fecandum  marmora  prò  lignit 
damnati flint . Ahi  autem  prò  eo  ut  aut  lignit  ferirenlur , fpatbà  percutieban- 
tur  > bit  qui  feriebant  non  ut  Sacerdotei , ncque  ut  bominet  carnem  ferente!  ^ 
fed  ut  inanimata  corpora  percutientibui . lllud  vero , quod  calcibut  fubm'.tte- 
bant , ó-  buie  pana  fubjettit  vifeera  evellebant , ut  leve  tormentum  babe- 
bant , Id preterea  > quot  monilibai ferreit  afficiebat , Ó~  catena  vinciebat  » 
fanum  poft  multo  1 dici  in  efeam  prabeni  i bumanitatem  muli  am  effe  put  abat . 
Quot  autem  in  tenebri t , & umbra  mortit , in  fatonbui  mortiferi 1 include- 
bant\  nec  te^ebant,  cumfacerent  ifed  glori  anta  ,&  cacbinnantei  magna  ver, 
te  , nefcientibui  cumfcritate,atquc  jattantia  loquebantur  Indenta : Et  rogati 1 
ut  taltbut  mifericordiam  praberent , magri  infaniebant  > df  deteriui  caufa- 
bantur . Altotetiam  in  cxtremitatei  orba , in  ahenigenarum  loca  fecit  esi- 
liare . Così  que’ Vefcovi  medertmi  ripigliarono  Fozio  nel  pieno  Concilio  di 
Coflantinopoli  1 che  foggiungeremo . Mà  quanto  più  fpietata  forte  la  per- 
fccuzione  > e quanto  più  acerbi  li  cruciati  > che  il  crudo  Fozio  contro  l’in- 
nocente S.  Ignazio  preparò  > e difpofe,  gl’ifteflì  Vefcovi  ne  fecero  lunga 
commemorazione  ai  Padri  convocati  ne U’accennato  Concilio  con  quefte 
parole  > fcf  Nonne  dentei  ejut  radici tut  evulfiti  facieni  tumfacie  percuti  j> 
Nonne  pedet  ejut ferreit  vinculii munivit  è Nonne  eum  cumlapfit  & fugi- 
livii  fervit  infatoribut , & fordibui  damnavit  1 ut  moreretur , tempore  non 
parvo,  ? Nonne  denudani  eum  vejh  mentii, qua  ìnduebat , vel  pnm  1 parvula 
tunica  j bujui  crurafeidit , & in fepulcbro  , quod  in  modum  rogifattum  ejl  , 
illum  detrufum  collocari  fecit , lampadina , qua  ibi  ardebant , aquamprofun- 
dendo  , ne  dum  fiti  cruciaretur , vel  ex  illa  aqua  adfe  refocìllandum  potare 
poffet  ? Nonne  bunc  erettumflare facientei , abflulerunt  illi  virgam  1 quarti 
teneni  in  manibut  eifulciebatur  , fenettutii  fua  imbccillitatem  confolando  ? 
Nonne  fine  cibo  5 dr  potu  multai  eum  diei  tranfigere  feccrunt  ? Nonne  exulem. 
illum  fecit , ubi fiunt frequenta  incurfui  Barbarorum,  Ó"  rapiuntur  bomineit 
qui  in  ili it  lodi  b abita  ni  1 ér  giada  efficiuntur  impendium  ? Sed  qua  ab  eo 
fuflinuit  tante  moltitudini!  funi , ut  dmumerare  , in  vanum  laborarefit  : 
neque  enim fermo  valebit  bue  enarrare  : Et  tum  quii  erat , qui  talia  fufline- 
bat  ? Imperatorum  Filimi  & Imperatorum  nepot  : Ipfe  Ignatiui  > qui  Ange- 
licam  vitamfubieni  babilu  monaftic*  converfationit  indutui  ejl , qui  De  a 
placabilii , ér  Angelit  reverenduh  Ó-  Damonihm  metuendui  apparuit . Cosi 
eglino.fi IJ/UeJ  quidem ye«fe»Z/i>foggiunge  il  Baronio, »«//«/  deterior  Perfe- 
cutor  ita  proflravit  Orientalem  Eccle fiumi  acPbotiut.Mk  FEmpiOjcheyoleva 
non  folamentc  perfequitarla,mà  totalmente  abbatterla, prefe  di  mira  ilCapo 
per  colpire  tutto  iiCorpo,e  prima  con  raggirile  menzogne  prevenne  l’animo 
del  PóteficeRomano  per  renderlo  fuo  Commilitone  nella  machinata  impre- 
fa,e  poi  non  riunendogli  l’imprefa,difpreggiònne  l’autorità,  ne  auvilì  il  no- 
me,e  difereditònne  gli  oracoli  con  tal  dilacerazione  di  ogni  diritto , di  ogni 
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legge,  e di  ogni  riverenza  , che  vennegli  finalmente  fatto  di  formare  quello 
eterno  feifma,  che  feparò  non  canto  la  Chiefa  Greca  dalla  Latina , quanto  la 
parte  infetta  dalla  Tana . Rifoluto  egli  adunque  di  mantenerli  nella  intruCi 
Dignità  ad  ogni  collo  di  facrilegii  , fcrilTe  al  Papa  lunga  , [a]  e faftofa  let- 
tera, in  cui  efponendo  una  lineerà  Confeffione  di  Fede  Cattolica , implo- 
rava il  di  lui  fupremo  ajuto  fotto  il  nobile  pretello  di  condannare  di  nuovo 
la  Herelia  degli  Iconoclafti,mà  con  più  fecreto  fine  di  procacciarli  appreflò 
il  Pontefice  la  fama  di  Zelante  Eccleliallico  per  opprimere  con  maggiore 
Sicurezza  la  innocenza  di  S.  IgnazioiRet/er^  autentici  curabat,  dice  [à]l'Hi- 
ftorico  , ut  Romanorum  manu  , a ut  aufìoritate  firmiorem  nddertt  Ignota 
depofitionem  . A tal  fine  [r]  etiam falfa  fcribere  ad  Summum  Pontificem  no» 
■vcrctur , e fcriflc  , che  Ignazio  propter  Jenium , & infirmitatem  , <&-  corporìi 
imbecillitatem  He  eie  fide  rcnunciaffe  Prafefìuram  , & ab  illa  receffi/fe , ér  il 
quondam  Infulam  profeflum  , in  Monaflerio  manere  curri  ornai  bonorc  , & 
cultu , ó"  obfequio  , tum  ab  Imperafonbus  , tura  etiam  ab  univerfa  Civitatc 
babi  turni  E per  corroborare  maggiormente  la  fu  a pretenzione , egli  ottenne 
da  Cefare  [d]  la  fpedizione  di  alcuni  Ambafciadori  al  medefimo  Pontefice , 
acciò  elfi  à lui  richiedelfero  in  nome  di  Michele  la  milfione  de’Legati  Apo- 
stolici in  Coftantinopoli  per  comporre  alcune  differenze  inforte  trà  i Par- 
reggiani  di  Fozio  , e quei  d’Ignazio . 

Reggeva  opportunamente  allora  la  Chiefa  di  Dio  nel  Pontificato  Ro. 
mano  Niccolò  Magno  , paragonato  con  ragione  e ncgl'illullri  fitti  , c ne- 
gli egregii  titoli  à S.  Leone  , e à S.  Gregorio , e del  quale  dilTc  Regione , 
£e]  Po/l  Bea  tum  Grcgor  tutti  ufque  in  prafens  , nullus  Pr  rifui  in  Romana  Urbe 
Pontificali  honore  fublimatus  Nicol do  videtur  aquiparandut , e ciò  per  il 
merito  delle  fue  grandi  azioni , il  cui  femplice  racconto  può  fol  fervire 
di  grand’elogio  al  fuo  Nome  . Hor  dunque  à lui  pervennero  le  Lettere  di 
Fozio,  e gli  Ambafciadori  di  Michele  , c come  ch’egli  era  dotato  di  uno 
fpirito  fuperiorc  al  naturale  degli  Huomini  , fubbiro  apprefe  e la  fraudo- 
lenza dell’uno,  e la  cofpirazione  di  ambedue  contro  Ignazio , onde  nelle 
rifpofte  egli  regolò  la  lettera  in  forma  di  decifione  , e non  di  rifpofta  , ope- 
rando da  Giudice  più  rollo,  che  da  Corrifpondente.  Efiendo  cofa  che  con- 
celTe  4 Cefare  la  fpedizione  de’Legati  Apoflolici , che  furono  Rodoaldo 
Vefcovo  di  Porto  , e Zaccharia  d’Anagni , mà  à loro  impofe  > che  nulla 
definiflero  circa  la  caufa  di  Fozio  , e fol  come  di  caufa  maffima  ne  infoi- 
malfcro  la  Sede  Apoftolica,  e intanto  trattalTero  con  lui , come  [/ J Laico , 
c nullamentc  promolTo  alla  dignità  del  Patriarcato . Quindi  fcrilTe  [g]  al 
medefimo  Fozio  in  termini  molto  (ottenuti , edubbiofì  della  validità  della 
di  lui  elezione,  e poi  più  [ b ] prolifsamente  à Cefare,dimoftrando  la  infufli- 
Slenza  del  fatto,  perch’egli  ex  Laicorum  babau  dclegcrat  Pafiorem , violati 
li  Canoni  Sardicenfl , e conculcati  li  Decreti  Pontifici  di  Celeftino  , Leo- 


ne, Geiafio  , & Hadriano  , & in  fine  degnamente  efclamando,  O’  quanta 
prrefumptuofa  temerità!  \ llle  prapomtnr  Ovili  Domini  co , qui  nefeit  ad  boi 
dominari  fjriritui  fuo  1 Narri  qui  ignorai  difponere  -u:  torri  fuam  , per  gradui 
Ecclcfia  minime  datine  , quomodo  corrigere  quibit  vitam  alienam  fubtto  de- 
fluii Si  partirono  i Legati  con  le  commiffioni , e conio  lettere  efpofte , 
mà  prima  del  loro  arrivo  precorrendo  alla  Corte  la  fama  della  diffaprova- 
zione  Pontificia  circa  la  promozione  di  Fozio  , e la  depofizione  d’Ignazio  > 
Michele , Fozio  > e Barda  follecitamente  intimarono  un  Concilio  in  Co- 
ll an- 


ìoogh 
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flantinopo  li  per  opp  orlo  alla  riduzione  del  Pontefice  , Come  fe  la  ragione  MAGNO  . 
delle  risoluzioni  Ecclefiaftiche  dipendelfe  più  dalle  voci , che  dalla  giudi-  si^0^*trodMl*4i 
zia.  Il  Concilio  fu  pieno  non  foiamente  di  Vocali  Scifmatici  > mà  fattoio 
eziandio  per  la  precifa  determinazione  di  trecento  dieciotto  Vefcovi,  onde 
gloriòffi  Cefare  della  eguaglianza  del  numero  à i trecento  dieciocto  Padri 
del  primo  Sacrofanto  riverito  Concilio  Niceno . Mà  Nibil  prodejl  numerar 
rifpofegli  pofeia  il  Ponteficefa]  Nicanurum  Patrum,ubi  ab  forum fententiir , 1 ÌKc,L ’HP-  r- 
& tequitate  deviatur,ò-  major  tfi  pecca  forum  cumular  , ubi  multiplex  agmen 
efi  pr  avarie  atorum . Perloche  quanto  l’  uno  fu  più  Santo,  tanto  l’altro  fu 
. più  empio  , onde  meritamente  quello  fù  detto  Sinodo  [b]  Latrocinale  , c t>  ,/ìjì.  t. 
con  più  degna  comparazione  paragonato  all’AlTaflinio  Efelino . Volle  Ce- 
fare j che  v’interveniflèro  li  Legati  Apoftolici , che  già  egli  riteneva  come 
prigioni  in  Coftantino^oli  col  prefetto  > che  trattare  quivi  doveva!!  del 
culto  delle  Itnagini,  ma  con  occulto  fine  di  malizia  per  renderlo  più  famofo 
col  nome  di  Ecumenico  ; [c]  Caterum , foggiunge  il  Baronio,  ipfe  Nicolaur  c ldr-  tSl-  *■  *• 
Papa  Synadum  hanc  nec  nomea  Synodi  babere  volute, in  qua  omma,ut  in  fylv» 
per  latroner  , per  vim,  ó-  me  rum  fune  ad  a , vim facientibur  Miniftrir  Impe- 
ratorie Legati r Apojlolica  Sedie,  ut  depofilioni  Ignatii  affentirentur . Fù  cita- 
to S.  Ignazio  à comparirvi  , ed  egli  rifpondendo  di  elTere  pronto  > fola- 
mente  richiefe  agl’inviati}  [d]  S’ejfo  comparire  vi  doveffe  in  babito  di  Vefco - a •'*  vìme. 
vo  , di  Monaco  , à di  Schiavo  ; mà  ettèndo  lafciato  à lui  1’  arbitrio 
del  portamento  , egli  vi  fi  auviò  con  i paludamenti  Patriarcali  , come 
proprii  del  fuo  flato,  fe  bene  da  Cefare  ammonito  à deporti,  ei  poi  per  com- 
piacerlo , comparì  nel  Concilio  con  la  Cocolla  femplice  di  Monaco  : E di 
ella  ancora  per  maggiore  ludibrio  fpogliato , fiù  quel  Venerabile  Santo  non 
tanto  efpofto  al  Concilio , quanto  agl’improperii  del  Concilio , e del  mede- 
fimo  Imperadore,  che  Multatolo  prima  con  mordaciflimi  detti,  & horribili 
minaccie  , al  fine  fè  federlo  fopra  un  piccolo  fcabello  , con  licenza  che 
parlare  potette  con  i Legati  del  Papa  . Mi  li  Legati  del  Papa  ò adefeati 
dalle  promette,  ò corrotti  da’ donativi,  ò atterriti  dalle  minaccie  , refi  ligii 
i di  Cefare,  e partitami  di  Fozio , con  horribilc  prevaricazione  del  loro  Ufti- 
! ciò  , c dell’impegno  publico  della  Chiefa  di  Dio  , à tutt’altro  penfarono  , 
i che  ad  efeguire  gli  ordini  del  Papa  , e vilmente  cederono  à fare  fazzione  co’ 
più  contro  l’innocenza  d’Ignazio . Poich'eglino  falutati  cortefemente  da 
lui,  e richiedi  , fe  alcuna  lettera  «catterò del  Pontefice  Romano  , [e]  c 
Nullar , rifpofero,  eò  quod  non  ad  Patriarcham  ,fed  ad  eum,  qui  in  Provin- 
cie fitte  Synodo  damnatur  efl , vene rimur,  parati  omnia  ex  Canonum  decre- 
tir  definire . Soggiunfc  loro  intrepidamente  Ignazio , ergo  priùt  Adulterum 
removete  : Jjhwi i fi facere  non  potefiir,  ne  Judicer  quidem  eflir  : Eglino  allo- 
ra indicandocolditol’Imperadore,  Ita  imperai , dittero,  e fù  ricevuto  il 
loro  detto  dall’appiaufo  de’  Palatini  Cefarei , che  affollandoli  intorno  coitm,»  a s.  i{o«. 
all’oppreflo  Patriarca  , intimarono  à lui  allora ò la  fpontanea  rinunzia  del  Soc  •iia'sèJcRoi 
Patriarcato,  ò altrimente  la fbrzofa  depofizione  da  etto  con  fentenza  defi-  n»o*. 

/ritira  , e Conciliare . Mà  tanto  lungi  fù  il  Santo  ò dal  l’abbatterli , ò dal 

non  ribattere  le  oppofizioni  maligne  de’  Contradittori , anzi  che  alzatoli 

in  piedi,  & appellando  alla  Sentenza  del  Pontefice  Romano,  [/]  Ego,  ditte,  f ittmìHim  . 

non  comparto  , ncque  video  vor  Judicer  quidquam  ex  prteferipto  Ecclefitt 

agenter  , P botto  tyranno  non  ejedo  , ad  cujur  edam  menfam  accumbitir  , & 

aetjut  munera  procul  edam  ftantes  accepifiir  . . . Hujufcemodi  ergo  Judicer 
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Magno  . non  agno/co  : ad  Pafam  provoco  ; lubens  Judicium  illius  fubibo  . Quindi  con 
eguale  vigore  di  animo  > e di  voce  domandò  , che  fileggeflero  il  Decreto 
d'Innoccnzo  nella  caufa  di  S.  Gio.  Chrifollomo , in  cui  tù  decifo,  che  lolle 
prima  quel  Santo  reftituito  nella  Sede,  e poi  giudicato,  e il  Canone  quarto 
del  Concilio  Sardicenfe  , in  cui  fù  ftabilito , Si  quii  Epifcopus  Juerit  dcpoji- 
tus , dicaeque  fe  babere  defenjitnem , non  prius  fufficiatur  in  locum  ejus  aliai, 
quàm  de  co  Romana  Ecclefia  Pontfex  decornai.  Mà  le  gialle  iftanze  d’Igtu- 
zio  furono  con  derifo,  e baldanza  rigettate;  ed  egli  allora  Tempre  più  prca. 
dendo  animo  dalla  contradizione,  e forza  dall’auvilimento  ripigliò  que' 
padri  d’ignoranza  , e di  difpregio  de’  Canoni , e Che  per  un  Diacono , t 
per  un  Laico  fofs’efso  Patriarca  della  Seconda  Sede  citato  ad  un  Sinodo, 
quando  le  Leggi  Ecclefialtiche  comandavano  , Non  convenirli  > ne  pure  un 
Vefcovo  Canonicamente  , fe  non  per  due  Vefcovi , e Tré  volte  : E rim- 
proverandogli lo  Scifmatico  Fozio, ch’egli  era  male  intrufo  nel  Patriarcato, 

» Vieti.  /«•  ài.  & indegno  di  quel  Pollo , [ a ] Si  ego , rifpofe , Archicpifcoput  nonfum , ncqui 

tu  quidem  Imperator , ncque  ijli  Epi/copi . Ornaci  enim  vos  indìgnis  manibti 
mas , precibufque  ejlis  confecratv,  Mà  non  dandoli  luogo  alle  ragioni , dovt 
regnava  la  forza , fettanta  due  Tellimonii , gente  Ligia  di  Corte  prevaricati 
di  animo  , e di  fama  giurarono , efscrc  (lato  Ignazio  invellico  del  Patriar- 
cato dalle  Podeftà  (ecolari , ed  haver’  egli  fino  allora  tirannicamente  retta 

b cm.  apji-  3».  qUC|la  Chiefa  , citando  un  Canone  , che  diceli  degli  Apolidi , [4]  Si  quii 
Epifcopus  Sacularibus  PoteJIalibus  ufus , per  ipfas  Ecclefiam  obtineat  , dept- 
natur,  e quello  Canone  che  direttamente  feriva  Fozio,  fu  malamente  riror- 

e fuadtpofinoM.  contro  Ignazio.  Theodujo  Vefcovo  di  Andrà,  che  impaziente  di  un 
tanto  aggravio,  furfe  intrepidamente  à difenderlo, fù  da  uno  federato  Sica, 
rio  percolTo  , e rigettato  , e tutto  il  Conciliabolo  allora , e con  efso  li  pre- 
varicati Zaccharia  , e Rhodoaldo  Legati  Pontificii  con  precipitato,  e facr;- 
lego  Giudizio  conclamarono  condannato  Ignazio  , che  vellito  prima  delle 
Velli  Patriarchali , c quindi  poiincontanenrefpogliato,  fù  daProfapio 
Diacono  per  infamità  di  vizii  dichiarato  di  ordine  del  Concilio  depollo  dal 
Grado  , e vociferato  per  indegno  , c da  tutta  l’Afsembica  replicatamente 
efecraro  con  il  medelìmo  imptoyena  d’  I ndegne,  d’indegno  . 

Mà  Barda , e Fozio  non  contentaronfi  del  folo  loro  facrilegio.  Ce  non 
ottenevano  l’approvazione  di  efso  dalla  lottofcrizione  medefimad’Ignazio. 

'TomTnti'1'' ' nnni  Volevano  gl’iniqui , che  fottofcrivefse  Ignazio  la  fua  detronizzazione  : e 

perciò  à tal  fine  lo  confegnarono  à fpietati  Manigoldi , che  lo  fganafsafscro 
co’ fchiaffi  , lo  efponefsero  ignudo  à i rigori  del  Verno , lo  confumafsero 
col  digiuno  in  Carcere  di  due  intiere  Settimane , e poi  pendolonè  lo  ponef- 
fero,  come  fcgui,fopra  il  profondo  fepolcro,  ò vogliamo  dire,  Pozzo,  dove 
giacevano  le  ceneri  del  Copronimo  , e in  tal’horrido  fito  con  à i piedi  pe- 
lanti macigni  qua , e là  lo  dimenafsero  per  l’aria  in  urta  de’ prodimi  marmi, 
iu  modo  tale  che  gli  fi  feompaginafsero  leofsa  , gli  fi  attirafsero  i nervi, 
gli  fi  aprifsero  le  vene  , nel  quale  tormento , fcaricandoglifi  con  fubitaneo 
flufso  di  mortale  difsenteria  il  ventre,  tanto  folo  non  Ipirò  in  quel  dolorolo 
cruciato,  quanto  che  Dio  per  fua  gloria  volle  miracolofamente  allori 
ferbarlo  a’  patimenti  maggiori . Mà  i Manigoldi  ò giudicatolo  morto , o 
almeno  fpirante,  Thcodoro,  uno  di  elfi,  prefegli  la  mano , e nella  mano  po- 
llagli una  penna,  fopra  una  pura  Carta  fè fermagli  forzofamente  una  Croce, 
che  fù  una  vera , c degna  Imagine  di  quel  Crocififso  Prelato  . Poiché  fono 
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la  Croce  incontanente  Theodoro  fcrifse  quelle  parole,  Ign.ttius  indignili  iMAGNO  . 
Confiantinopolitanus  confiteor  , me  non  lege  , & fuffragiis  creatum  , Ecclefi a 
Thronum  invafijfe  , ncque  bis  annis  riti  , & Sancii  Ecclefiam  rexijfe  , feci 
tyrannidem  exercuijfe  . Mà  Fozio  non  contento  , fc  non  giungeva  la  bocca 
à comprovare  lo  fcritto  della  mano,doppo  ch’hebbe  all’lmpcradore  prefen- 
tatalafalfa  fottoferizione , inftò , che  doverte  Ignazio  sù’l  Pulpito  della-, 

Ba/ìlica  degli  Apofioli  folcnnemente  rilavarla)  e confermarla  con  Raggiun- 
gere, EJfcreeJfounofcommunicato,  & indegno,  [a]  Mà  ricufando  il  Santo 
■votale  ingiufta  confcflione,  e con  alta  cortanza  deludendo  le  vane  fperanzo  s ■ k»‘"<  ■ 
de’  Scifinatici, appena  potè  fcanlàrne  il  furore,  allora  quando  con  fubitanea 
Irruzione  effendo  eglino  entrati  nel  fuo  Palazzo  con  alcuni  Sicarii  difpo- 
«i , c rifoluti  à cavargli  allora  allora  gli  occhi , e troncargli  le  mani,  fu  egli 
conauveduto  conlìglio  calato  per  una  corda  dalle  feneftre  della  Cala  , Ef 
d’onde  partendoli  in  habito  mendicato  di  viliflima  verte , con  due  fporte 
giù  pentoloni  pe’l  traverfo  delle  fpalle  in  rapprefenrazione  di  Fantaccino 
domeftico  difervizio,  andò  quindi  ritirandoli  più  tolto , che  vagando 
lungo  tempo  pe’l  Proconnefò , e la  Propontide , mendicando  il  vitto,  Apo- 
fiolo,  Martire,  Patriarca,  e ConfelTore  della  fua  Chiefa.  Fozio  arrabbiònne 
di  fdegno  , e feguitandone  le  orme  per  mezzo  de’fuoi  fpietati  Minillri , 
mandò  in  traccia  di  lui  lèi  veloci  Curfori  con  comandamento , che  in  qua- 
lunque luogo  lo  rinveniflero,ivi  lo  uccidc(Ièro,comc  perturbatore  dell’Im- 
perio, e della  Fede.  Mà  cuftodilloDio  con  guardia  di  miracoli,  ertendo  che 
à una  tanta  barbara  perfecuzionc  lì  fcolfe  tutto  ij  Mondo  con  terribile  , e 
lungo  Terremoto  di  quaranta  giorni , che  divertì  altrove  li  pcnlìeri , e le-,  "«"“wff»™»- 
cure  anche  de’ più  federati  Scifmatici.  Lrtmperadore , Barda,  e Fozio  ò 
intimoriti  à quel  gran  flagello, ò timoroli  di  maggiore, ritirati  gli  ordini  più 
feveri  publicarono  perdono  ad  Ignazio  con  Imperiale  condifcendenza  , eh’ 

«gli  potelfe,  e dovellè  nel  fuo  antico  Monallerio  ritirarli,  lontano  dal  Mon- 
do , dalla  Chiefa  , e dalla  Corte  ; e’I  Patrizio  Petrona , che  lo  rinvenne  in 
non  sò  qual  Grotta  fnggiafeo  , aflicuròllo  della  vita  con  la  confcgna  della 
Imperiale  Collana  , che  pofogli  al  collo  in  pegno  dilìcurezza.  RicevèlU 
Ignazio , e con  elTa  intrepido  prefentòlfl  à Barda  con  rifoluzione  di  rimpro- 
verarlo de’  fuoi  antichi , e preferiti  misfatti , fe  sù’l  bel  principio  del  rim- 
provero non  l’havelTe  Barda  prevenuto , & interrotto  con  quelle  parole  » 

Quid  fugitivi  more  ex  loco  in  locum  profagus  oberras  ? Và  mijer abile  , e rice- 
vi in  dono  la  vita  , che  meglio  confervar  potrai  fri  la  Cella  di  un  Cbiofiro  , 
che  f opra  il  Trono  del  Vefcovado.  Chinò  Ignazio  la  Telia , e quanto  fol  ri- 
fpofe  , Giudicherà  Dio  la  mia  Caufa  , e in  quello  dire,  Eflòritiròfli  nel  Mo- 
nalterio , e ccfsò  il  Terremoto  pe’l  Mondo  . 

Mà  per  tornare  al  Sinodo  Latrocinale  , deporto  Ignazio,  acciò  à quel 
CongrelTo  nulla  mancaflè  d’iniquo, furono  in  eflò  lette  le  lettere  [A]dcl  Pon-  b tHITcttm 
refice  con  tal  perverlione  difenfo,  e fallita  di  Verlione,  ch’elleno  parvero  &TclcTiJ”tI  ,fi*' 
fcritte  da  Fozio  al  Papa,  e non  dal  Papa  à Fozio,  & àCefare.  Quindi  muL,Z»  ÙZfft 
come  per  authentica,  e pompa  di  fede  ftabilito  in  altra  Seflione  il  culto  del-  fo«ìo<w 

Je  facre  Imagi  ni,  aggiunfe  Fozio  ai  Canoni  del  fettimo  Concilio  altri  [t]  c hUtdlTUdàn- 
dieciferte  Canoni , ch’egli  poi  inferi  nel  Nuovo  Canone  per  albagìa  di  rea-  ' a»,  di.  KHm,  17. 
derlì  ellò  zelante  nel  formarli , e famofo  nel  divulgarli . 

Dunque  cosi  terminato  l’empio  Sinodo  de’  Ladroni  Orientali , & in- 
ferocita , come  lì  difle , contro  il  Santo  Patriarca  la  perfccuzione  > benché 
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E di  Fozio,  ? deirjitV- 
peradcre . 


Sinodo  Pomino,  * ri-, 
lutazione,  e collan- 
ti del  fttBMfB  • 
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E fui  rifpolla  à Cela- 


LI  Fox»*; 


per  parte  di  Fozio  parefTe  terminato  daffare  con  la  relegazione  deil’Auver* 
fario  neU’acccnnato  Monaftcrio  > rinovòlfi  più  che  mai  afprala  pugna  dal 
zelo  invitto  d’Ignazio , che  inoperabile  alle  onde  auverfe  de’  Perfecutori , 
fcefe  in  un  fiero  campo  di  battaglia  non  tanto  per  difefa  della  fua  Perfona , 
quanto  per  foflcntamento  della  Giuftizia,  e della  Fede  . Avanti  ch’egli  da 
Coftantinopoli  fuggire  in  habito  di  Facchino , haveva  fpedito  à Roma^ 
l’Archimandrita  Theognofto  con  una  lettera  al  Pontefice  Niccolò  , inciti 
efponeva  tutto  il  corfo  dell'affare  , e tutta  la  ferie  della  fua  perfccuzione , 
della  fua  Depofìzione , e dell’Appellazione , ch’effo  faceva  al  fommo  Giu. 
dizio  della  Sede  Romana  j efaltata  da  lui  per  Madre  > e Capo  di  tutte  le 
Chiefe  del  Mondo.  Incominciava  Inietterà,  [a]  Ignatius  fyranmde  ap- 
presiti , Ó-  multi!.  tenlalionibu s agitatus  Sanftiflìmo  Domino  noftro , & Bea- 
tifiimo  Pr afidi , canti arum  Sedtum  Patriarchìi  , S.  Pctri  Prtncipit  ApoficU- 
rum  Succefiori , AScumcnico  Papa  Nicolao , Epifcopifque  illius  SanFìijjimu , & 
Sapienti/, 'ima  Ecclefite  Romana  univerfa  • Tu  Sanilifsimc  Domine,  oftenie  i* 
me  vijcera  mi/erationum  , & cum  Magno  Apojlolo , & ipfe  dicas  , £)uìj  infir- 
matur  , & ego  non  infirmor  ? Intuire  majores  tuoi  Patriarcbas  Fabianum , 
Jtilium , Innocentium , Leonem , & omnes  dcniquc,qui  prò  Fide > & ventata 
viriliter  dcccrtarunt  ; tllo/que  emulare , & vindex  prò  nobit  tam  indigna 
pajfu  exurge . Cosi  egli . Quella  [6]  lettera  fu  da  Theognofto  prefentata 
al  Papa  con  la  narrazione  precifa  di  tutta  la  caufa  d’Ignazio , e del  Sinodq 
Latrocinale  di  Fozio  nel  medefimo  tempo,  che  giunfcro  ancora  in  Ro- 
ma Zaccharia  > e Rhodoaldo  Legati  Pontifica  carichi  di  oro  , c di  regali, 
ricevuti  in  premio  della  loro  prevaricazione  , e Leone  Secretano  dcIJTm- 
peradorc,  che  recò  al  medefimo  Pontefice  lettere  di  Michele,  e lettere  di 
Fozio  . Li  Legati  null’altro  efpofero  al  Papa  , ch’era  flato  depofto  Ignazio 
dal  Patriarcato  Colla ntinopqlitano  , e in  effo  confermato  Fozio  : Il  Secre- 
tano prefentò  due  Scritture  , Luna  continente  gli  Atti  della  Depofìzione 
d’Ignazio  , c l’altra  la  Confermazione  feguita  nel  Sinodo  del  culto  delle 
Iniagini . E come  fe  nulla  in  Coftantinopoli  fi  foffe  operato  di  violento, 
d’ingiuftcbe  di  facrilcgodTmpcradore  femplieemente  richiedeva  ilPontcfice 
dell’approvazione  , e circa  il  difcacciamenta  dell’un  Patriarca,  e circa  l’af- 
funzione  dell’altro  . Aprìfli  allora  alla  vaila  capacità  del  Pontefice  un’am- 
pia frena  di  auvenimenti , che  rapprefentarono  non  men’horridi  li  fuccefii 
palpiti , che  feroci,  e formidabili  li  futuri  ; e forgendo  col  fuo  grand’animo 
alla  riparazione  degli  uni , & al  prevenimcnto  degli  altri , lignificò  à Cefa- 
re , Non  [c]  dover  efib  in  alcun  conto  ricevere  Fozio  , e condannare  Ignazio  ■ 
non  potendo/!  fojlenere , djefa/s’egli  flato  condannato  come  I nvafore  di  quelli 
Sede , in  cui  dodici  anni  haveva  feduto,  non  folamente  con  innocenza  4‘  coftu- 
mi , mi  con  approvazione  di  tutti  li  Vefcovi  , e del  medefimo  Imper odore  : 
Nulla  f ufi}  agare  all'  afi unzione  di  Fozio  gli  ejempii  di  Nettario , e di  Ambro- 
gio : Raccomma ridargli, anzi  commandargli, il  ca/ligo  de ’ Rei , e la  ofiervanzs 
de’  Canoni , ai  quali  non  poterfi contravenire  fenza  il  conjentime  nto  dell a 
Cbie/a  Romana  : molto  dolerfi  delta  prevaricazione  de'  fuoi  Legati  , e della 
perverfione  delle  fue  lettere , ( dovere  Sua  Macftà  rimanere  perfuafa  , cb’ifl 
nella  definizione  di  una  tanta  gran  caufa  non  con  altro  oggetto  operava  , che 
col  zelo  delta  Fede  , e con  la  indennità  della  Ecclefiaftica  Dtfciplina  . Mà  la 
rifpolla , che  il  Pontefice  diede  alla  lettera  di  Fozio  fù  tanto  più  vigorofa  , 
f predante,  quanto  più  la  propofta  era  fiata  temeraria, c maligna  . Haveagli 

Fozio, 
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Fozio  per  l’Inviato  Ccfareo  tralnsefla  una  lettera  elegantiflima  di  Itile,  tut-  MAGNO  . 
ta  carità , fervore , e zelo  , c tutta  ripiena  di  quelle  fallacie  , atte  più  torto  « 

ad  ingannare  , che  à pcrfuadere  ; In  erta  egli  cfaggerava  , EJfer'  ejfo  flato  ,,  , 

/allevato  a quel  Pofto  à forza  dì  preghiere  , e contro  ogni fua  de  terminazione , 
t voglia:  difendeva  il fuo  fatto  con  l'ef empio  di  Nettario  , di  S.  Ambrogio , 
diTarafio  , e di  Niceforo  , e qui  ftendevali  in  alti  fentimenti  di  obedienza, 
e di  fede,  per  conciliarli  l’animo  del  Pontefice  , ch’egli  non  poteva  non., 
prevedere  auverfo  alle  fuc  fraudolenti  intenzioni.  Mà  rifpofegli  Niccolò  in 
tal  tenore  ,che  dal  folo  primo  periodo  ben  comprendetegli  poteva  la  Pon- 
tificia rifoluzione,con  cui  chiama  vaio  non  Eccleliaftico,  non  Vefcovo,  mà 
Laico, [a]  blicolaue  Epifcopue  Servus  Scryorum  Dei prudentifflmo  viro  Folio. ; » Nini  tpiji.e.  p. 
Dilungava!!  in  erta  fopra  il  Primato  della  Chiefa  Romana,  alla  quale  era  in 
pbljgo  di  iorcomctccr»  ogni  Patriarca  del  Mondo , Conjtat , die  egli  > S.  R*  /ff. 

Ecclefiam  per  B.  Petrum  Princìpem  Apoflolorum , qui  Dominilo  ore  Prima- 
fum  Eeclcfiarum  fufeipere  meruit -,  omnium  Ecclcflarum  Caput  ejfe  , Ó-  ab  e» 
retiitudìnem  , atque  ordìnem  in  cunPiie  utilitqtibue  , & Ecclefiafticie  infli- 
tutionibus  , quas  fecund'um  Canonica t , &.  Synodicas , Santi  or  umque  Patrum 
fanti  ione  s , inviolabiliter  , atque  irrefragabililer  retineret , exqutrcre  , ac 
feti  ari  . Et  ideo  confcqucns  efl  , ut  quod  ab  bujus  Sedie  Retioribue  piena  au- 
Pìoritate  fancitur  , nielline  confuetudmu  pr  ape  diente  occ  afone,  propria  j tan- 
tumfcquentte  voluntates , removeatur  y fcd  firmine  , atque  inconcufec  tenea- 
tur  , e , Romana  Ecclefia  privilegia  , Chrtfli  ore  in  B.  Petro  firmata  , in 
Ecclefia  ipfa  difpofita , antiquitue  obfcrvata  , & à Sentii  e Univerfalibus. 

Synodie  celebrata  , atque  à canti  a Ecclefia  jugiter  venerata , nuli  a tenue, 
pojfunt  minui , nullatenue  infringi , nullatenue  commutari . Quoniamfunda- 
mentum , quod  Pcue pofuit , humanue  non  vaici  amovere  conalue , c , Privi- 
legia ifliue  Sedie  , ve  l Ecclefia.  perpetua funi  : divini  tue  radicata  , atque 
piantata  funt  : infringi  pojfunt , traneferri  non  pojfunt  : trabi  pojfunt , e velli 
non  pojjunt , e , Ifta  privilegia  buie  S.  Ecclefia  à Chrìflo  donata  , à Synudie 
non  donata  , fed  jam  Jolummodo  celebrata , & venerata  . Quindi  egli  ribat- 
te gli  efempii  da  Fozio  à fuo  favore  allegati  di  Nettario,di  S. Ambrogio, e di 
Tarafio , e dimoftra,  Che  Nettario  dallo  flato  Laicale  afcefealPEpifcopale 
per  neceflità  , e mancanza  di  Chierici,  S.  Ambrogio  per  teftiroonianza  di 
Miracoli,  e Tarafio  per  fare  oftacolo  col  fuo  forte  petto  alla  inondazione 
degl’Iconoclarti  : quali  authcntiche  ò di  neceflità,  ò.  di  fede , ò di  follecitu- 
dine  non  rinvenirli  in  lui , che , vivente  il  vero  Patriarca , era  afcefo.frau- 
dolentemcnte , come  mercenario,  à quel  Pofto  . Quindi  altra  lettera  egli, 
fcrifle  circolare  [4]  à tutto  il  Chriftianefimo  , diffamando  le  procedure  di,  b N,c,!  vi»- 
Fozio  con  Apoftolica  condanna  ,.che  per  rendere  più  publica,  & autorevo- 
le , confermò  pofeia  in  un  Concilio , ch’egli  [r]  apri  in  Roma , in  cui  cafti-  « a.,  se- 
gati li  Legati , che  prevaricarono  [ d } nel  Conciliabolo  di  Coftantinopoli , a jpuetm.a.  wj. 
Icommgnicò  folcnnemenrc  Fozio , e li  Foziani , rifervandone  libera  l’aflò-  *• 
luzione  nel  folo  articolo  della  morte  . Procede  poi  alla  reintegrazione  di 
S.  Ignazio , confermandolo  come  vero  Patriarca  nella  Sede  Coftantinopo- 
litana,  anatematizzando,  e riprovando  tutti  gli  atti  emanati  controlui  si 
da  Fozio , come  da’  Partcggiani  di  Fozio  ; e quindi  divulgò  , e foftenne  le 
rifoluzioni  prefe  con  una  maravigliofa  coftanza . Poiché  Michele  prenden- 
do ad  onta  della  fua  Imperiale  autorità  la  condannazione  di  Fozio  , ferirti 
Acerbamente  [r]  al  Papa  una  lettera  colma  d’ingiurie  ,chc  per  la  fu  a inde-  ' J,j  'l' 

gnità 
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Niccolò 

Magnò. 

* Au tifi,  tu  pr* fin. ad 
Syn od.  oef.tv.tm. 

W Nicol,  tfitjì.  8. 

Lettcrt  del  Papa 
all'Imperatore  . 


e z.  JUj. «7. 


d Matt.  jjl 


534  Secolo  / X- 

gnità  [a]  fu  pudicamente  poi  coufegnata  alle  fiamme  , & arfa  ; E rifpofcgli 
Niccolò  [ b ] con  fuon  sì  alto  di  Apoftolica  intrepidezza  , che  di  cuct'akro 
egli  dimoftrò  di  fare  flima  » che  di  cftcre  oflèfo  dalia  di  lui  Greca  baldanza  : 
Vosfcrìbtntei  incipitis  ab  injuriit, difCcglt,  Noi  ab  oratiombui,Voi  à conviciit 
in  uos  , ima  cantra  prima  m , ir  Mugftram  Ecclefiurum  omnium  loquentei  > 
e xordium facitir,  Noi  in  laudi  bui, & in  nomincDomini  ad  fotentiam  veftram 
fermonem  habituri  os  apcrimus  : Quindi  egli  paragonandolo  al  Gigante  [c] 
incitatore  di  David , gli  pronuncia  il  cafìigo  , che  riportò  quel  fuperbo  da 
David  ; e difendendo  al  rifpetto  » che  portar  fi  deve  ai  Sacerdoti  di  Dio , 
Operici,  foggiunge  , pietatem  veftram  Sacerdotibui , qualefcumque  fint , 
prapter  cum  , cui  ieferviunt , rcvcreniiam  potiùr  , quàm  infuriai  exbibere  . 
Non  ergo  quale  1 fint  Sacer dolci  Domini,  fed  quid  de  Domino  loquantur  , efi 
vobis  magnopcre  pravidtndum  . Ncc  in  V it ariti  Beati  Petri  Apoftoli  vobis 
e/l  attendendum , qui  fini , fed  quid  procorreclione  Ecclcfiarum,  quid  prò 
filine  v'flra fatagant . Ncque  enim  illos  inferiore!  dicetii  Scriba  , ir  Pbari- 
fai 1 fedentibui  fupcr  Cathedram  Moyfi,  de  quibui  Dominai  praeepit,  dicem  : 
[rf]  Quaeumque  dixerint  vobis  facile  , & obfervate  ; fecundùm  opera  veri 
éorum  noli  te  facere . Ergo  , Imperator  , confiderà  , fi  ilici  dixit  audiendot  , 
qui fuper  cathedram  Moyfi fedebant,  quanto  potiui  bit,  quijuper  Cathedram 
Petri  refident , effe  txt/ìinietii  obaudtendum  ? Et  fi  illorum  non  opera  , fed 
dilla  facere  , ir  obfervare  jubet  ; quanto  patiti!  borum,  quicumqut  fint  ipfi  > 
dilla,  & monito  cuftodtend a funi , ir  ampleclenda  . Conchiude  egli  poi 
con  ribattere  le  calunnie  oppolte  alla  Chiefa  Romana»  Veruntamen,  quia 
od  Ecclefia  Romana  injuriam  , qua  ad  ipfius  privilegiorum  tmmutationem  > 
qua  ad  Sedii  Apoftolica  Prafulum  derogationtm  fcripfiftn  , quanti  pofiumu» 
conftantik  retundemus  j ir  nullii  terroribui , nec  ullu  detradiombui  veftrit 
reprejji , quanta  po fi  umili  viriate  deftruere  , nipote  veri  tati i inimica  .ftude-, 
bimui  ; E ncll’ardor  dello  fcrivcre  > Privilegia,  dice  della  fua  Chiefa  Ro- 
mana , Iftiui  Sedii , vel  Ecclefia  perpetua  funt  : divinitui  radicata  , atque 
piantata funt  : Infringi  pofiunt , tramferri  non  pofiimt  ; trabi  pofiunt , e velli 
non  pofiunt . Qua  ante  Imperium  veftrum  fuerunt , ir  permanent  balitnut 
illibata  , manebuntqut  poftvot  ; ir  quoufque  Cbrijlianuntnomcn  pradteatum 
faerit , illa fuhfiftcre  non  etfiabunt  immutilata  . Illa  igitur privilegia  buie 
Sanila  Ecclefia  à Chrifto  donata , à Synodii  non  donata , fed  jam  folummoda 
celebrata  » ir  venerata  , per  qua  non  tara  bonor,  quàm  onui  nobii  ineumbit , 
noi  cogunt , noi  compellunt , omnem  baberc  follicitudinem  Ecclefiarum  ; E 
perche  Michele  minacciò  il  Pontefice  di  morte  1 s’egli  non  allccondava  allo 
fuc  voglie  , paragonalo  il  Pontefice  à un  fungo  velenofo  , che  hà  anch’egli 
potenza  di  uccidere  ogni  qualunque  gran  Potentato  del  Mondo  > Occifurut 
a hominem  : ir  hoc funguifacit  maini . 0 Imperator  , in  boccine  redalla  eft 
malitia  bominii  in  iniquifatc  potenti 1 , ut fungo  malo  comparetur  1 Conver- 
rebbe riferire  qui  tutta  à lettere  d’oro  quella divinilfima  letteraivero  Spec- 
chio di  un  cuore  Apoftolico  » e vera  Idea  di  un  Pontefice  Romano , mà  la 
prolilfità  ci  trafporta  altrove  per  giungere  con  follccitudine  à que’  punti  di 
Herefia,  che  nacquero  da  quello  Scjfuia»c  che  diamente  fono  opera  5 c pre- 
gio della  noftra  Hiftoria . 

Tanto  più  arfe  dunque  lo  degno  di  Fozio  contro  il  Papa  , quanto  più 
lo  fdegno  del  Papa  andò  à ferire  Fozio  nella  condanna  , e non  Michele . 
Uditone  quegli  il  fuono  > non  c credibile»  come  per  rabbia  contro  il  Capo, 

infit- 
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infuria  fife  contro  le  membra,  e crudeli  iTima  movefTe  la  perfccuzione  contro 
que’  Cattolici , che  ubidienti  al  Pontefice  ritornarono , negletto  il  Aio,  al 
partito  d’ignazio  : [a]  Aliai , dice  di  lui  Anaflafio  , privationt  honorum , &• 
dignitatum  , alio*  vero  profcriptionefacultatum  damnat  ; hos  exilio  longo,  & 
Carcerìbui  relegai , Uhi  tormenti!  diverfii  afficit , atque  (ut  brevi  ter  omnia 
camprcbcndantur  ) nulla  profejjio , fexus , vel  tttas , ab  eo  impunita  deferitur , 
tufi  confort  fu a communionis  inventa : adeout  communioncm  cjus  declinantium 
nonnultos  , quibufdam  exceptis , qui  contemplationi  operam  dantes  , claufi 
ba.bebantur  , abftraxerit , alias  vero  in  monte  Olympo  eremitica’»  vitam  du- 
centes fugaveri  t , eorumque  tuguri  a,  feu  fpeluncas  igne  perdiderif.quendam 
aulemfibt  communicare  renuentem  etiamvivum  ex  inferiori  parte  ufque  ad 
dimidium  corporii fepelierit . Mà , [A]  quod  borribiliut  eft , foggiungc  Ana- 
ftafio  , Conciliabolum , prefentc  Michele , colligit  ; Qu ivi  egli  linfe  , c pro- 
pofe  mille  infamità  contro  il  Pontefice  Romano , e procede  ancora  con  efe- 
crando  efempio  [c]  alla  Scommunica  di  lui , benché  vi  ripugnaffe  la  mag- 
gior parte  de’ Vefcovi  anche  Scifmatici,  e con  grande  (lento  ne  ottenefie 
la  fottoferizione  da  ventiuno  lolamente,  che  havevano  affitto  perduto  ogni 
{limolo  di  cofcienza , efclamando  gli  altri  contro  Fozio , come  contro  un 
nuovo  Diofcoro  , e Precurfore  dcll’Antichriflo  : Mà  egli  per  rendere  fo- 
lenne  il  fuo  ecceffo , falfificò  il  carattere  di  mille  Vefcovi , inferendo  il  loro 
nome  fotto  la  Scommunica  contro  il  Papa . Fec’egli  di  più  giurare  à tutti, 
che  haverebbono  fempre  creduto  nella  Fede  di  lui , Quafi  [d]  dux  Fides 
efjent , Una  feilieet  Chrifii , altera  F botti  ; rinovando  quella  Herefia  de’ 
Manichei , da  S.  Agoflino  apertamente  chiamata  Pazzia,  [e]  Magni  deli- 
ramene , & fumma  iniquitatis  ,&  infanta  , cioè, come  dice  [/]  Anaflafio , 
Fbotius  duarum  unumquemque  hominem  Animar  um  confi  are  pradicabat. 
Del  qual  pazzo  fentimento  venendo  egli  pubicamente  ripigliato  daCoflan- 
tino  Filolofo  Cattolico  di  profonda  feienza , e fantità  , egli  rifpofe  , [g] 
Non fiudio  quemquam  hedendi,  talia  propofui,  fed  probandii  quid  Patriarcba 
Jgnatiui  ageret , fi fuo  tempore  btrefis  per fyllogifmos  exorta  palefccrct.FL  per- 
che le  parole  fidamente  ferifeono  le  orecchia  di  pochi  Uditori,  volle  come 
metterle  le  ali , acciò  sù  le  carte  vocifero, efpofle  agli  occhi  di  tutto  ilMon- 
do,  Rendendole  in  una  proliffa,  e facrilega  [A]  lettera  circolare  à tutti  li 
Patriarchi  d’Oriente  , in  cui  non  vi  è calunnia  , che  non  inventi,  non  falfità 
contro  il  Papa  , e la  Chicfa  Latina  , che  non  afTcrifca  ; Et  enumerandone  gli 
errori , SuperfiizioJ 'amente  , egli  dice  , ofjervarfi da ’ Romani  il  digiuno  del 
Sabato  , & al  contrario  concederti  l’ufo  de’Latticinii  nella  Settimana  antece- 
dente alla  Quadragefima  , Probtbirfi  da  loro  ai  Conjugati  l’effere  affunti  al 
Sacerdozio , e ai  Sacerdoti  il  poter  conferire  il  Sacramento  della  Crefima  , e 
forfennamente  efclama  contro  i Latini,  perche  [;]  Spiritum  Santlum  non  ex 
Patre  folìtm , fed  etiam  ex  Filio  procedere  , noviter  docent  ; allegando  la  ca- 
gione , come  egli  dice  , di  un  tanto  a (Tur  do , Quii  enimeorum , qui  inter 
Chrifii  a noi  agunt  sferre  pofjetfn  Santi  a Trini  tate  duo  introduca  principia , 
caufas.Filii  quidcm.ò-  Spiritai  Sanili  Patrem  caufam  offerendo , Spiritus 
vero  Sanili  iterum  Vilium  effe  caufam  , Ó-  itemi n duos  Deitati  i fontei  unita- 
tem  Dei  dividendo . Quindi  à lungo  egli  eforta  i Patriarchi , e Vefcovi 
Orientali  ad  adunarli  in  un  Concilio  Generale  contro  Niccolò,  e la  Chiefa 
Latina  divenuta  Heretica  per  la  menzionata  Dottrina. 

Alle  calunnie  oppolle  ai  Latini  da’Foziani,  altre  ne  aggiunfero  i Parteg- 
. già  ni 


Niccolò 

'Magno. 

Nuore  crudeltà  di  Fa- 
zio  . 

2 Anajt.  in  firn  fui.  di 
oli  Syu. 


b Idem  ibidem . 


c Idem  ibidem . 
Convoca  un'Concilio, 
in  cui  fcominuniia 
5 Niccolò  . 


d Idtm  ibidem . 

Grinte  Herclie  di  Fo- 
zio . 

e S .Aue.  in  li  b de  dua - 
bus  Animabus  con- 
ti'et  Manicò*  os . 

f Au.til.  Bibt.  in  firtf 
Synod.ottuv*» 

l Anetft.  in  prjrf  ad 
m SynoiL 


h Bitr..r>n.t6y.  n.  34* 

Calunnie  di  Fozio 
cenerò -la  CbieU 
Romana . 


i Idtm  nunt  ??  e qui 
vedi  il  Vovtificttto 
dt  Gì*  VlH.ói  Mu- 
rino , t».  2.  • qU.ìfi 
tutti  quelli  del  Se- 
coli XI.  nel  3.  lotte. 
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Magno  • giani  di  Fozio , ò inutili , ò cavillofe  , ò temerarie  > delle  quale  fa  comme- 
morazione S.  Niccolò  nelle  fue  lettere  , e più  prccifamente  il  Baronio  > 
t B«r.  s«7.  ».  «<•  cj)c  jc  re{}rjnge  nc>  (Jjcci  Capi , che  fieguono  , [a]  At  ne  penitus  rclinqua- 
mus  intana  decem  illa  capita  , qua  à Gradi  objelìa  Nicolaus  ipfe  teftatur  , 
e a htc  obiter  , breviterque  faltem  attingamus  , atque  in  primis  . Quod  ad 
Sabbati  jejunium  , atta  fuit  ijla  inter  Latina , atque  Gracoi  contro-verfia  ab 
ipfo  ferme  exordio  nafeentis  Ecclefia , poft  ibitum  vidclicct  Apoftolorum  : Tu 
•vera  confutai , qua  fujìus primo  Tomo  Annalium  f cripta  funt . 

1 ffuod  Spintum  SanBum  à Patre procedere  negarti  omnino  Latina  Ec- 
clefia  , apertijfmum  mendacium  ejl . Quod  autem  dixerit  a Patre  , Ù-  Filit 
procedere , JinceriJJima  •ueritai , à majtribus  omnibus , d Damafo  incipiend» » 
Romani s Ponti ficibus , ó-  aliit  affetta . 

vedi  li  Fornisciti  di  3 Quad  cujlodiens  in  Sacri s Ordinibut  calibatum  Occidentali!  Ecclefia 
,om°j.  ' damnet  nuptias  , manifefta  calumnia  ejl . Nam  Clericorum  calibatum  anti- 
quifsimum fuiffe  in  Ecclefia  tam  Occidentali , quam  Orientali , à temporibus 
Apojlolorum  fervatum  ,fuo  loco  Juperius  evidentifsimè  demonflratum  ejl  -,  a c 
pari  ter  deelaratum , quàmdefipuerint  Grati  à tempore  fexta  Synodi  , com- 
menticiis  appofitis  canonibus  conjugium  facrorum  miniflrorum  admit lente s . 

4 Quod  alicubi  conceffum  presbyteris  , ut  baptizatorumfrontei  liniant 
Chrifmate,  ex  magna  caufa  fit  difpenfatum  : in  contrarium  plani  effe  vifum, 
ojlenditur . 

5 Quod  utatur  Ecclefia  Occidenti s aqui  prò  Chrifmate . omnium  teflifi- 
catione  eft  manifcjla  calumnia  . 

6 Quod  in  Quadragefima  cafeo , vel  ovis  Occidentale s utantur  Ecclefia-, 
calumnia  eft  , cum  in  Italia  nunquam  in  ufit fuerit , trans  monta  tamen  id 
ex  magna  caufa  alicubi  appare t effe  conceffum . Sed  in  bis  dtverfarum  Eccle- 
fiarum  tam  in  Oriente  , quàm  in  Occidente  abfque  fcrupulo  lafa  Catbolica 

. Eidei , diverfas fuiffe  confuetudines , ex  anliquis  T beologis  Juperius  ejl fujìus 
difputatum . 

7 Quod fuper  altare  unì  cum  Corpore  Chrifli  offeratur  agnus  tempore 
P afe  batti , eft  manifcjla  calumnia  , 

Vedi  il  Pontili  cito  di  8 Quod  Clerici  Orientale s barbar  radant  , ridenda  potius , quàm  confa- 

tone . toni.  j.  tanja  febifmaticorum  infanta , de  quo  privino  ufu  ab  exordio  Ecclefia  na- 
feentis Roma  recepto  ,fuo  loco  Juperius  pluribus  ejl  pcrtraBatum  . 

9 Quod  Diaconi  non  Jufcepto  presbjteratu  tranfeant  ad  Epifcopatum  : 
calumniam  effe  , Canone s Occidentali i Ecclefia  manifejlant . 

10  Quodlibcllus  Videi  exigeretur  ab  illis  à Legatis  Apojlolice  Sedis  , 
quid  cum  nunquam  antea  ufurpatum fit , prò  monjlro  haberi  debet , ficut  ut 
ab  eorum  Patri areba  ad  Chrifli fideles  decretale! fcriberentur  epiftola  . 

Così  il  B.ironio.E  perche  ordinariamente  le  calunnie  acqui  ftano  pre- 
PruHcnjia , Orazioni , gio  di  verità  dall’autorità  del  Calunniatore  , operò  Michele  in  modo  , che 
t'«ce*n"<lelI>0"'  dovefle  Fozio  per  necelfirà  eflere  creduto  dal  Popolo  con  porre  il  Popolo 
s jnefl-  in  nini,  in  neceflìtà  di  efTere  foccorfo  da  Fozio . Publicò  egli  dunque  [i]  un’Editto, 
in  cui  prohibiva  ogni  qualunque  difpenfazione  di  elemofina  , & ogni  qua- 
lunque difpofizione  di  pio  Legato  , ch’ella  non  venifTe,  ò fi  facefTe  per  ma- 
nodi  Fozio,  ch’egli  coftituìcome  Efecutore  generale  di  tutti  li  Tefta- 
menti.Onde  Chi  per  (limolo  di  honoranza,Chì  per  timore  delle  leggi,  Chi 
per  bifogno  di  fulfidio  , e Tutti  per  adulazione  al  Principe  , ricorrevano  à 
Fozio , che  Arbitro  di  così  pingui  facoltà  diriggeva  aflblutamente  gli  ani- 
mi» 
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«ni , e gli  haveri  di  quella  miferabile  , e opprelfa  Chriflianità  con  quel  dan-  -MAGNO  . 
no , che  fuol  ricevere  il  Gregge  dall’avidità  , e mala  condotta  di  un  Mer- 
cenario Pallore,  Onde  proveniva  Fede  alle  feminate  calunnie  contro  la.» 

■ Chicli  Latina  > e gittavanlì  que’loncani  Temi  di  dilcordia  > che  poi  cosi  am- 
piamente pullularono  in  rottura  di  Scifma . 

Al  ragguaglio  dolorofo  dunque  di  cotanti  eccedi  dell’empio  Fozio , c 
del  perturbamento  horribile  della  Cliiefa  di  Oriente  > inforfe  vie  più  che  - 

mai  vigorofo  il  Santo  Pontefice  Niccolò  , implorando  prima  l’ajuto  poten- 
te del  Cielo  per  mezzo  di  publiche  Orazioni,  e di  larghe  clemoline , acciò- 
che  il  gemito  de’Poveri  portafTe  avanti  à Dio  le  fue  fuppliche , S i interce- 
delfe  à Fozio  il  rauvedimentode’fuoi  errori:  [-1]  Hic  etenim , dice  di  lui 
Anaftalìo  , Cbrijli  Amicai  omnium  nomina  claudorum , cacar um  , atque  ex  1 
foto  debilium  in  Urbe  Roma  confifeentium  /cripta  a pud fe  retine  ns  , quotidia- 
num  itti t viilum  miniferare  curiati  eurabat  , Nam  reli  quii  pauperibus  gref- 
fum , tàr  virei  babentibus  bujitfcemodi  , ut  viciftim  eos  pafteret , fapientem 
reperii  modttm , feilieet  bullat  fuo  nomine  tittdatai  fieri  jufsit , & hai  eit 
duri  pracepit , ut  quanti  primi  ferii  > quanti feeundi  , quanti  tertiì  , vel 
tate  rii  aliis  feriis  pr  andare  debuijfent , per fignum  bullarum  facilini  nofee- 
retur , Et  in  illit  quidem  bullit , qua  eis  data  fune,  qui  primi  ferii  refeci 
debeane,  perfecit  fenguloi  duoi  nodos,&  fic  per  omnei  ufque  in  Sabbatum  > ut 
quot feria  effent , tot  effent  nodi  per  fingulai  ballai , include  ni  in  eii  nufeat , 
ubi  nodi  fiebant , quatenur  nullui  pauper  haberetur  in  Urbe  , qui  vel  uno  die 
de  Saniti!  tleemofenii  non  effet  refeilui . Cosi  del  Pontefice  l’Hillorico , che 
vide  in  que’tempi . Confidato  dunque  nella  protezione  altidima  di  Dio  » 
benché  fcorgeffe  Niccolò  difperata  la  cura  dell’Imperadore  , non  tralafciò 
tuttaviadi  applicare  quc’rimedii , che  gli  furono  propoli i dal  fuo  viviflimo 
Zelo  ; e perciò  con  la  occafione , che  [è]  (pedi  alcuni  Vefcovi  in  Oriente  b ***■- 
per  iilruire  nella  Fede  Cattolica  il  Popolo  della  Bulgaria  , deftinò  ancora 
Legati  in  Coftantinopoli , per  eccitare  dal  profondo  letargo  Michele  > 

Barda,  e Fozio  autori  della  Scifma  col  tuono  di  caldiflime  ammonizioni . tener»  femore  di 
Furono  i Legati  Donato  Vefcovo  di  Odia  , Leone  Prete  , e Ma-  ^„0Nl’“16  4ta" 
riano  Diacono  , à i quali  confcgnò  molte  lettere,  di  cui  ci  convien 
riferire  i principali  fentimenti , giacché  non  ci  è permeilo  per  la  loro 
proliflìtà  il  fottoporlc  tutte  intiere  agli  ocelli  del  Lettore  , che  an- 
che in  quelli  fcorci  rauviferà  quel  molto  , ch’elleno  in  fe  conten- 
gono. Scrilfe  [c]  primieramente  all’Imperadorc , diltruggendofi  tutto  ‘ ‘t'f- *• 

in  paterne  eforrazioni  , accennandogli,  e rimproverandogli  li  perverli 
configli  di  Barda , e la  peflima  condotta  di  Fozio  , e la  gran  piaga  , che  da 
effi  riceveva  la  Religione  Cattolica  nel  fuo  Imperio , Quibabet  aurei  au- 
diendi,audial  , di  degli , Unde  Pietatem  vefram  obfecramui  & coram  Deo  , 

& Angeli t ejut  conteflamur  , ut  obediatii  nobii , & noi  in  hac  vita  potiuf 
audire  curetis,hortantes , atque  rogante  1,  quàm  beatum  Petrum  ealeflit  Re- 
gni clavigerum  in  futuro  fendati!  accufantem  , atque  damnantim  . Nam  fi 
ttobii  non  obedieritii  , ipfe  contemnitur  , cupa  vieti gejlamus , & auiloritate 
clamarmi!  . Porro  fi  illum  contemnitii , ipfi  jam  confederate  , quid  de  vobii 
erit , vel  quam  in  terribili  judicio  Dei  rationem  dabitii,  quid  in  tanta  fubli- 
mitate pofeti , per  txempl um  vcflrum  c uniti  1 fubjeitis  veftrii  ultimi  exitus 
pracipifium  demonjlretii  ; «0»  folùm  autem  in  prafenti  tempore , vertim 
ttiam  in  futura , Imperatoribui  yidelicet , & c unii  11  mundi  Principibui , 
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nte non  Cr  omnibus  omnino  Fidelibus  . Exborrefcite  igitur , tot  bomtnum 
exempio  veftro  pietatem  dejìruere  : Formidate,  tantarum  animarum  aperari 
perieulum  . Pertimefcite  , Fidelibus  ad  falutem  tendentibus  tantam  perni - 
tiem  preparare  , &■  prò  bis  omnibus  cor  am  dtjlrifìa  Radice  fine  quibuslibct 
exeufationis  ambagibus  de  omnibus  rationem  omnimodam  dare  : quoniam 
quo!  exempio  veftro  ad  taliafuerint  devoluti  , de  tot  animarum  dif pendio 
eritis  prorfus  obnoxii , & tot  proeuldubia  ( quod  non  optamus ) pmnas  luetis, 
quod  noxia  alìionis  vefir*  forma  in  tnobedientia  ebaos  demergetis  . Qua 
omnia  , pittate  vefir  a nobis  obediente  > avertat  Dominus  . Nam  fi  a nos  prò 
fallite  vefira  projequimur  , àr  exigimus  . Unde  ne  irafearis  , fi  te  tantum 
diligimus  , ut  temporale  Regnum  , quod  affecutus  es  > te  velimus  babere  pe- 
renne ; eSt  qui  imperar  nunc  hominibus  , regnes  cum  Chrifto  , Ó"  qui  erat 
mori turus  es  , v'tam  pereipias  , & glorìam  aternam.  E parve  profezia  il  Aio 
detto , perche  non  trafcorfe  un  anno  , che  Cefarc  con  mifcrabiliflimo  fine 
chiufe  ucci  io  i fuoi  giorni . Nè  con  minare  prevedimcnto  defilimi  eventi 
[.«]  egli  fcrifle  à Barda , aiTomigliandolo  à un  grande  albero  di  Cedro  ele- 
vato iiil  Libano  di  una  grandiffima  potenza  , come  s’egli  dir  voleflè , [ij 
Fidi  impium  fuperexaltatum  , & elevatum  fieut  Cedrus  Libani  , tranfivi  > 
& ecce  non  erat , perche  appunto  indi  3 pochi  meli  fu  Barda  barbaramen- 
te ammazzato  da’Congiurati . Quindi  doppo  la  miileriofa  paragonanza> 
con  inchioiVro  di  lagrime , Re  vertere  fili  uii.foggiungegli , reverterel  piijfi- 
me  Cafar , revertere , quia  Dominus  nofier  miferi  cori  efi  ,&•  te  revertentem 
extenfis  benignitatis  brachiis  clementer  ampledctur  , & non  efi  tantum  in- 
dgnatus  prò  lafionc  , quàm  Ecclefia  illius  operatili  es  , quantum  lutati  tur  , 
fi quem  lafifii,adverfus  Ecclefiam  aijuvare  contenderli . Porrigat  igitur  pie- 
tas tua  Confiantinopolitana  Eeclefijt  manum  , nei  patiatur  ampliai  , fuo  jarrt 
deftitutam  relhre  fubfifiere , ó-  marentem  , oc  lugentem.  incedete  . Cosi 
Niccolò  à Barda  . Altre  poi  egli  ne  fcrifle  [c]  al  Clero  di  Collant  ino  poli  > 
altra  di  formidabile  dettatura  j d]  a Fozia , che  comincia  Innumcrabilium 
reperirli  pravaricattonum  obnoxius  , altra  [e]  tute’  animofa  , e corri  palli  o- 
nevole  ad  lgnazio>  altra  alla  Imperadrice  [f]  Eudoxia  Moglie  di  Michele  * 
altra  [gj  a i Senatori  di  Coftantinopoli , & altra  in  fine  [fi]  alla  illuftre  Da- 
ma Imperadrice  Theodora  , [i]  decus  , ornamentum  SanEiarum fumino - 

rum  , Matrem  Imperatori!  adhuc  fuperfiitem  , Ó-  in  fornace  tribulationic 
diu  exeodam , &■  probatam  , aurum  puriffimum  redditum , ab  Imperio  i 
fide  pulfam , detrufam  in  Monafierium  , contale  uobil'  elogio  encomiata 
dal  Baronio,  mà  coli  fondamento  di  maggiori  laudi  efaitata  dal  Pontefice 
Niccolò  con  la  feguente  lettera  , 

Nicojaus  [k]  Epifcopus  Servai  Servorum  Dei  dilediffima  fili a Impe- 
ratori quondam  terreno, nunc  autem  fpiritualiter  culefii  costjunda.  Virtutes 
veftras,  quibus predite  antecedentium  vos  Augufiarum  nullis  diebus  ifiit 
apparuifiis  feeundt , quibus  etiam  , Cf  precipua  in  caufa  pietatis  eorum  ac- 
mi ni  eftis  inferiore!  inventa  ,f ubali  ter  , atque  follici  tè  recolente t , Deo  cu  a- 
lìipotenti  , eujus  munerc  hac  percepifiis  , gratti  immenfas  referro  , ó~  ejes 
fando  nomini  bcncdictre  non  ctjfamus  , atque  piorum fiudiorum  vefir orum 
pr aconia  prò  imitatione  audientium  inter  fidelium  colloquia  jugiter  enarra- 
mus  . Tuquippe  etiam , Principe  Marito  tuo  contra  Ltgts  Ecclefia  fentientt 
fuperflite , Jana  fapere  , Ó-  refi  a defendere  non  formidafii  , Tu,  inquam  1 
in  Ortbodoxa  religione  ptrj evertuti  > unicum  filìum  tuumnon  terreni  putrii, 
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fcafuper  ealcftìe  iter  aggredì  docwjìt . Quii  autem  morum  in/ìgnia  , qui  e 
correchonum  tuarurn fallqfiortìa  narrare fufficiat  ? Cum  enimfiola  principa- 
baris  , Dom.no  cooperante  , non  folùm  ad  bofte  vifibili  5 verìtm  ctiam , nullo 
mare  infirmìor  , Ecclcfiam  Domini  ab  hojle  invi  flèbili  , hoc  eji  ab  errore  rexi- 
Jli . Senferunt  in  te  baretici  virile pellai  , & mirante  e ìnfuperabile  rcbur  , 
quod  famina  fueris , ambiguum  babuerunt . Cur  hoc  , nifi  quia  Sedie  Apofio- 
hca  dogmata  fequebartt,  & Confi antinopolit ani  monito  Pontificie^  cui  Roma- 
na Ecclefia  communio  abat , ampleclebarie  ì Sic  enim  devoti  filli  paternum 
vcnerantur  affé  Cium  ; & in  nullo  prorfue  ingrati  circa  parentee  fuoe  , confien- 
tiunt  inveniri . Sed  inimici  quid  agunt  ? apprehendunt  , eliciunt . Et  quid 
plurai  Omnino  dehonefiati  fiubjiciunt . Sed  exempla  pati  enfia , quibus  fio 
contemnere  > & illa  , qua  funt  eterni  Imperii  docearie  appetere , ò Chriftia- 
nijfima  filia  , fiati  e abundant  . Nam  Legifier  Moyfiee  \ [a]  & Aaron  fiati- 
li ue  Domini  murmur  , Ó-  durar  contumeliae  , atque  fieditionem  patiebantur 
ab  He  , quo  e velut  filine  Moyfiee  in  finu  por  t abat  , Ó"  adeo  diligebat , ut  Do- 
mino volenti  eoe  perdere , ó-  facere  eum  in gentemmagnam  , diceret  -,  Aut 
dimitte  eie  barn  noxam,aut  dele  me  de  libro , quem Jcrip/ifii.  Sic  [4]  B.  Samuel 
ab  eie  , quibue  multa  prafi  iterai  beneficia j de  principatu  propelli  tur  : Zacba- 
nae  [ c]abeo , cui  pater  fiuue  Regnum  vendicaverat , & ipfie  viam  falutie 
ofiendebat , lapi dibue  impetitur  . Sed  quid  per  bominum  genue  diutìue  im- 
moremur  , quando  ipfie  mediator  Dei , & bominum  Dominue  nofier  j )efiue 
Chrifiue  ab  Ine,  quibue  cacce  illuminavi t,  languido!  plurimoe  priftina /unitati 
rcftituit , mortuoe  excitavit , probrafiputa  , flagella  » & mortcm  Crude fiufti- 
nuit  : Dcvcnimue , beu  ! in  e a , qua  B.  Apoftolue  pradixit  pcriculofla  tempora , 
Paulue  cum  ficriberet  : [d]  Et  in  novififimte  temporibue  in/labunt  tempora  pcri- 
culofla , & crune  bominee Jeipfoe  amanite  cupidi  ( & ubi  interpofiiit ) parenti- 
bue  non  obedientee  , ingrati  tficelefii , fine  affé  Rione  . Imo  dcvcnimue  in  eoe 
lugendur  > Ó-  deplorandoe  dice  , in  quibue  ( frob  dolor  ) juxta  quod  Dominue 
in  Evangelio  dicit  : [f]  Tradetfrater fratrem  in  mortem  , & infiurgent  filli 
in  parentee  . Sed  bacfacientee , & favientce  hofiee  quid  agunt  ? Dum  cupiunt 
obejje  , profiunt , & cum  Udere  moli  un  tur , plurimum  profunt  : privane  tiran- 
nici Regno  temporali  ,fied  dottane  , licei  volendo  , Imperium  fempitcrnum  : Ó- 
aufierunt  terrenam  glori  am  , fied  confcrunt  cale /lem  beatitudinem . Commu- 
ta tur  eortim  argumentum  iniquitatie  in  infirumenta fialutie , Ó- pietatie  : filuo- 
niam  quantumlibet  faviant  amuli , quantumlibet  bofte  e infianiant  : diligcnti- 
bui  tamen  Deum  omnia  Cooper antur  in  bonum  , nimirum  , quìa  non  eji  flapicn- 
da,  non  efi ficientia  , non  efil  confilium  conera  Dominum  . Ergo,  carififima  filia , 
confort  ami  ni  in  Domino  , Ó-  in  potentia  virtuti e ejue , &•  in  adverfitatibus 
unicum  Domini  fiolum  adite  refugìumfiatuentee  edam  pedee  vefiros  in  petra, 
flupcr  quam  Dominue  principalìter  conftruere  delegit  Ecclefiam  > & ab  ejue 
communionie floli ditate , ficut  nec  balìenue  ita  quoque  ufique  in  finem  , nullie 
procella  ahenamini flatibue . Noe  vero,  qui  ejufdcm  immeriti  Vicarti  fumue, 
tam  circa  Statum  Ecclefia  Confi  antinopolit  ante , quam , qua  circa  recupcra- 
tionem  fratrie  , & Cocpiflcopi  noflri  Ignatii  , juxta  Miniflerium  nobie  crcdi- 
tumfiegnee  inveniri , vel  defide  e nullo  palio  confidile  . Quomodò  autem  erg a 
voi , vel  erga  dilelìae  filiae  vefirae  agatur  ; vel  forte  quid  cordi  efi,  per  pra- 
fientee  Mtffoe  noftroe  , quibue  noe  fiuffragari  in  opportunitatibue  petimue  ,fida 
mente  nobie , & indubitabili  conficienda  , qua  fumue  intimate  . Cosi  il  Ponte- 
fice S.  Niccolò  alla  Impcradrice  Theodora.  E quella  incomparabile  Prirt- 
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cipefla  pochi  giorni  doppo  di  havere  ricevuta  la  lettera  del  Pontefice»  andò 
à ricevere  in  Cielo  la  gloria»  che  la  ftia  fantità  le  haveva  acquiftata,  lafcian- 
do  fopra  la  Terra  quella  » che  le  fi  darà  eternamente  dalla  Hiftoria  > di  Ha- 
ver’ella  totalmente  cfierminatal'Herefia  dcgl’Iconoclafti  ncllTmpcrio  . Per 
la  qual  cola  il  Mcnologio  Greco  dell’  Imperador  Bafilio  con  queflo  degno 
elogio  fregia  la  di  lei  memoria  . 

[<*]  Theodor*  Imperatrici!, qu a teli  am  fidem  reddidit,  memoria  . 

Beata  Theodor  a Imperatrix  Tbeopbili  fuit  Iconomacbi  cotijux  » ipfa 
antera  Catbolica . lite  quidem  S.  Metbodium  Patriarcbam  relegavi  t,  Ò- prò 
ilio  creami  tjoannem  hareticum,  qui  fanflas  combujjit  Imaginet  . UH  autem 
fune  non  licebat  eas  publicè  adorare  , fed  in  cubiculo  habent  eas  occultai , 
nofle [urgebtit , & adorabat , pctens  dùco » ut  Ortbodoxii  mfencardunt—, 
exbiberet  > Filium  vero  genuit  Micbaelem  » quem  reflam  Fidem  docuit . 
Fojl  viri  tranfitum  , Jlatim  S.  Metbodium  revocavi t , & facram  Synodum 
congregandam  curavi t , in  qua  funt  f aera  imaginet  rcjlitut <t . Delude  ab 
Imp  erto  ejefla,  in  M onajlerio  uni  cum  filiabus  pofita,  ibi  in  Domino  quievie . 

Mà  così  bene  difpofta  , e (ridata  Legazione  dalla  iniquità  di 
Michele  , e da  i raggiri  di  Fozio , c di  Barda  » fu  refa  non  follmente  nulla 
in  riguardo  al  fuofine,  mà  vituperofa  per  ITmpcradore»  à cui  ella  era  diret- 
ta » efscndoch’egli  ftranamente  abusòlfi  della  paterna  clemenza  del  Ponte- 
fice con  tratti  fieri  » & inhumani;  [à]  Donami  reverendus  Epifcopui , Leoque 
Presbyter  » & Marinai  Apoflelica  Sedii  Diaconus , dice  de'  Legati  Anafta- 
fìo  > dum  Gonfi antinopohm  ire  vellent:  ecce  inter  fincs  Bulgaria, Confi antino- 
politanorumque  , quendam  Tbeodorum  Marcam  illam  cuftodientem  invene- 
re » qui  eoi  ultra  non  dimifit  abire  . £)uin  potiut  innumeri 1 eoi  denotane 
injuriit  > adeo  tanta  Sedit  Legatit  abu/ui  efi  , ut  etiam  equorum  » in  quibui 
fedebant , capita  percuteret , diceretque  : Imperator  noflcr  voi  necejfarioi 
fané  non  habet . Sed  idem  Imperator  Legatii  Regis  Bulgaria  ita  fertur  di- 
xiffe  : Nifi  per  Buìgariam  Mijft  Sedit  Apoflolica  veniffent : nec  faciem  meam, 
nec  Romam  diebui  vita fua  viderent . Llli  vero  per  quadraginta  dici  illic 
refidente  1 » ut  cognovere , quia  hoc  Imperator  Gracorum  fieri  pufferat,  terga 
vertere  ,&  Romam  hac  eadem  nunciantes  , ccafli  rever/ifunt . Così  Ana. 
ftafio  de’  Legati . Convertì  però  Dio  gli  occhi  della  fua  clemenza  verfo  il 
miferabile  fiato  de' Cattolici  » & apprcfsò  alla  parte  colpevole  quel  gran 
flagello»  che  col  folo  Tuono  [c]  Terramfacit  fremere , e col  folo  fcuoccr/o 
fangit  Monta , &fumigant . Tre  furono  i principali  motori  della  grjn  rem- 
pefta,  Barda,  Michele,  e Fozio?  il  Primo  per  aftio  » il  Secondo  per  impegno, 
il  Terzo  per  fuperbia,e  tutti  e rrè  riportarono  la  meritata  pena  con  non  du- 
bii  frgni  della  divina  vendetta,  rimanendo  li  primi  due  in  quello  nudefimo 
anno  trucidati  da’  Complici , &il  Terzo  prcfcrvaco  [ d ] à più  lungo  tempo 
per  ricevere  più  pieno,  e colmo  il  caftigo,  Defcrivono  la  horribile  morte 
di  Barda  Curopalate,  Ccdreno,  e Glica,  e con  piùauthcntica  teftimonianza 
Niceta,  che  fu  Hiftorico  prefente  à quelli  fucceffi  , [e]  F.go  vero  non  prateria 
ho,  dic’egli,  Barda  Cafarii  infomnium  ; Ifie  Philotheum  am, cum  fatti  fidum 
ad  fe  accìtum  alloqucni , fimìlit  vai  de  perturbato  homini , & anbelanti  vide- 
batur , &,  ò Phìlothee , inquit  ,vifionem  vidi , qua  mibi  omnia  contrivit  offa , 
Ò"  omna  nervos  mibi  di fiolvit.Vt  debar  enim  hac  nofle,  ac  fi  proce  (fio  fieret  ad 
magnam  Ecclefiam  , una  cumlmperatore  ingredi,&  in  omnibus  feveftris  rum 
fuperioribui , tum  inferioribus  imaginet  videre  Anchangelorum  verfus  taber- 
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n.iculum  refpicicntcr.  Et  cum  prope  ambenem  efsemus,  duo , quafi  cubiculari!, 
miài  vtfi  fune , quorum  alter  cum  Imperatorcm  vinti  um  acce pf set , & dex- 
trofum  traberet  , extra  conventum  ejiciebat , quafi  reum  , & damnatum . 
Alter  vero  eodtm  patio JiniJlrorfum  me  expellebat,  & cum  ftatim  circum- 
circa  refpicercm  : video  in  adytisfedentem  virum  quondam Jenctn  in  omnibus 
Jimilem  imagini  Principio  Apoftolorum  Petri,  cui  ajlabant  duo  terribiles  viri, 
qui  prapofitorum  vices  gerere  videbantur . Video  etiam  ad genua  fenis feden- 
tiJ Ignatium  procumbentem  , Ó-  multis  lacrymis  ita  circumfufum  , ut  etiam 
ille  miferatione  motus  ingemuerit.  Jgnalius  vero  clamabat  : Claviger  Regni 
Coelorum  , & Petra  , in  qua  Cbrijlus  Deus  fuam  firmavit  Ecclefiam  ; fi  nofii , 
quid  injarià  affé  ti  us  firn  , confolare  fcnetlutcm  meam  multa  mala  paffam  . 
Ille  vero  ad  Ignatium  : Oflende  , inquit,  eum  , qui  te  jnjurià  affec’t , &■ 
Deus  )aciet  una  cum  tcntatione  proventum  . Et  converfus  Ignatius  dextra 
manu  me  oflendit , inquiens  : lite  me  maxime  omnium  offendit , & nec  dum 
injuriis  me  afficere  definii  , Ille  igitur  , qui  in  throno  erat , nutu  figm- 
Jscavit  ti  , qui  à dextris  a(labat , dr  valde  parvo  gladio  evaginato  , dixit  , 
ut  ab  omnibus  audin  poffet  : Affume  Bardam  ijlum  execrandum  , dr  ante 
atrium  Ecclefia  illum  membratim  concide  quamprimum  . Itaque  tratius  ego 
ad  necem  vidi  praterea  , quod  manum  vibrano  adverfus  Imperatorem  dijcit 
illi  : Impie  fili,expetìa  parumper . Et  ita  meipfum  membratim  concifum  dein- 
de tnfiar  bepatis  vidi . Cosi  Barda  al  fuo  Amico  Fiiocheo  , che  ò mollo  à 
pietà  delle  milerie  di  S.  Ignazio, ò defiderofo  di  fcanfare  dal  canto  di  Barda 
il  r.  velato  caftigo  , Parte  Domine  , rifpofegli,  illi  foni  miferrimo  , dr  Dei 
Tribunal  ante  oculos  babens , ncque  injujlè  quidquam  mali  illi facias  . Mà 
Barda  acciecaco  dal  Conno  della  fua  orinazione , e dimencichevole  del  fo- 
gno leguico  , mandò  Satelliti  à cuftodirc  Ignazio  , [ a ] iti  ut  nullo  patio  ei 
licerci , ncque  facrumfacere  , ncque  aliquem  ad  illum  ingredi , net  egredi 
permitterent . Non  trafeorfero  tuttavia  tré  meli  da  quella  nuova  carcera- 
zione., che  in  una  lpedizione  contro  i Candiotti  Barda  in  Candia  fu  truci- 
dato ó da'  Congiurati , ò da’  Malevoli , che  in  onta  della  di  lui  Perfona  ne 
portarono  come  in  trionfo  per  tutto  il  Campo  de’  Soldati , afide  fopra  lun- 
ghe halte  le  parti  più  vergognofe  del  Corpo . 

Fozio  in  nulla  atterrito  da  cosi  terribile  dimoltrazione  della  divina 
vendetta , tutto  fpumantc  di  diabolica  rabbia  contro  Ignazio , tivoltòflì 
qual  Cane  à mordere  Niccolò  , dal  quale  elTo  haveva  di  frefeo  ricevuto  il 
colpo  della  condanna  ; [à]  e perfuafe  all’Imperadorc  , che  congregalo  , 
come  feguì , un  nuovo  Concilio , ove  non  folamente  fù  rinovata  la  feom- 
munica  al  Pontefice  Romano  , mà  con  inaudito  efempio  , per  far  pompa 
del  luo  iacrjlegio  > furono  da  Fozio  fpediti  à Roma  alcuni  Curfori  per  inti- 
margliela perlonalmente  ; In  oltre  egli  (limolò  Ccfare  , ch’eccitafle  Ludo- 
vico Rè  di  Francia  à (cacciare dal  Pontificato  , e dalla  Chiefa  Niccolò, 
con  promella  di  farlo  acclamare  Imperadore  anche  da’ Greci , c da  tutti 
gli  Orientali , che  iin’allora  havevano  denegato  quello  titolo  à i Monarchi 
U'Qccidcnte:  e divorando  con  la  fpcranza  il  confeguimcnto  de’ fuoi  dife- 
gni , ogni  prattica  morte  , & ogni  più  horribile,  & empio  accordo  concertò 
con  i Velcovi  fuoi  Partitanti , e contro  il  Pontefice  Romano , e contro 
S.  Ignazio.  Mà  Iddio  volle  di  nuovo  ammonirlo  , con  la  morte  prefagita 
di  Michele  , che  pofe  un  breve  termine  alle  di  lui  immenfe  feeleratezze  . 
Seguì  M ella  nel  proprio  Palazzo  di  S-Mamante,  e fegui  così  obbrobriofa, 
0 che 


/ 


Niccolò 

Magno  . 


a /dim  ìli  dim, 


b idem  ibidem , 


Nnovi  borri!)! li  atten- 
tati rii  Fozio  contro 
il  Pontefice . 
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Magno  . che  andò  di  pari  con  quella  del  tuo  Zio  Barda  , con  cui  egli  fh  feropre  tanto 
Mme^kuiibiic  di  congiunto  di  fanguc , e di  ftntimenti  ; [u]  Ba/ihus  , raconta  Zonara  il  gran 
> zmar.  m annài.  fuccelfo  > de  inferenda  nccc  Micbacli  confilio  cum  aliii  communicato  : cuoi 
denuo  Michael  vitto  in  ccena  obrutus  torpore t , manuque  dufìus  in  cubiculum 
Regia  -,  qua  ejl  ad  divi  Marnanti!  , fomno  profundtffimo  opprcfjus  jaceret  : 
egrejjus  primum  claujlra  cubiculi  Imperatori  confregit , ne  fora  à cubicula- 
ris Claudi  pojfent,  deinde  cum  conjuratis  advenit  . Ut  autem  , qui  ante  cu- 
biculum  excubabant  pauci  adeo  , percujfores  aditu  prohibere  conantibus  , orli 
tumultu  Imperator  experrclìus  , quidam  cum Jlrido gladio  ingrejfui  manui 
f, fluii  , quibut  ili  ambabus  rejeOis  , ad  catcros  rediit . At  Michael  cum 
, ex  vino  titubane  , ebrietate  impediente  fugete  non  pofj'et  , mirabiliter  ejulans 
jaceb.it  . In  quem  aliut  quidam  ex  Bafilianis  adhuc  vivere  confpicatus  infi- 
lai , erifemque  ita  in  ejus  peliti!  adegit , ut  ventre  etiam  trajello  , inteflinx 
elaberentur  . Cosi  Zonara  ; Se  ben’  con  la  morte  di  que’  due  empii  viddcli 
fuppreifa  allora , non  eftinta  la  baldanza  di  Fozio.  / 

Biiiiiofjcctde  iii'im-  Poiché  Batìlio  , che  fucceffe  à Michele  Terzo  nell’Imperio  , faggio, 
pcrk)  giullo  > e rcligiofo,  cangiò  fubito  tutte  le  apparenze  anche  della  Chiefa , e 

richiamando  quegl’inviati  , fpediti  da  Fozio  per  intimare  Pcrfonalmence 
la  ^ommunica  al  Pontefice  , ritorfe  contro  lui  il  fulmine  malamente 
vibrato  contro  Niccolò  > difcacciandolo  non  folamente  dalla  Sede  Patriar- 
b wmaiiKrit.  chale,  \b~\  mà  rinferrandolo,  qual  Fiera,  dentro  il  Monafterio  di  Hombra  , 
biiifce  s.  ignazio  invitando  nel  mcdeiimo  tempo  al  Soglio  * c come  riportando  in  monto  [c] 
ft!in*mopoh .**'  C°"  l’innòccnte  S.  Ignazio  nella  tua  Chiefa , d’onde  la  iniquità  dc’Scifmatici 
a tu1,.'  a l’haveva  tenuto  lontanocon  continua  perfecuzione  di  nove  anni . [d]  Tutte 
vero  Imperator  Bafilius  Patriarcbam  Ignatium  cum  ad  fe  advocajfet , di- 
malti!  laudibus  cum  exornaffet  ( dici  enim  Dominicus  erat , & Vigefimater- 
tia  Novembri s ) ut  quo  tempore  primum  ejecluifuit , à- poflquam  Dei  auxi- 
lio , & boni  tate  novem  totoi  annoi  perfelìum  ceri  amen  prò  virtute  certavit , 
eodem  tempore  refliueret  Ecclefia , voluit . Et  ita  lucerna  lucidi  or  accenfa , 
quàm  ante  a,  fuper  candelabrum  col  loca  tur  , & paflor  agitovi  t oves  fuas  , Ò- 
àfuit  ovibus  apertiti!  agnofeitur  . Cumigitur  univerfa  Civitas  exultaret  prò 
ejus  afeenfu  , al  que  illuni  deduceret , ó-  fequeretur  cum  e xulr  aliane  : ipfe 
quidem  per fantlum  puteum  ( ita  Locus  nominami  ) ad  fuperiorem  partem 
afeendit . Dum  vero  ingrederetur  per  dexteram  por t am  magna  Ecclefia  ; 
illi  obviamfit  univerfus  Patriciorum  orda , illum  venerans  , Ó-  cum  bottone 
fuj ci pieni . Et  in  fine , ut  morii  ejl,  facrum  confic  ieba  tur . Digtium  autem  e fi , 
ne  quod  in  introiu  contigit , omittamu 1 . Alii  enim  aflabant , ahi  vero  vene • 
rabantur  : Sacerdos  autem  cum  facrum faceret  in  adytii,  clamavi t : Grattai 
agimus  Domino , Et  Populus  continuò  refpondit  : Dignum  , & juflum  efl  . Et 
ita  Sacer  ili  e Ignatius , cum  prof  pero  eventu  fedem  fuam  recepiffe  t , & Ec- 
cltfU gubernacula fufcepijfet , fufpendit  à facris  non  folùm  pbotium,  Ó-  ah  ilio 
ordinato!,  verùm  etiam  omnes,  qui  cum  eo  communio  aver  ant . Cosi  Niceta. 
Del  fucceduto  riftabilimcnto  furono  fpeditc  lettere  dal  nuovo  Cefare,  e da 
Ignazio  al  Pontefice  , quali  pervenute  al  fuo  Succeilore  , porgeranno  à noi 
la  continuazione  del  racconto  fotto  il  feguente  Pontificato . 

Mà  non  perciò  tralafciare  Noi  dobbiamo  di  riferire  lo  fpoglio  > che  di 
« Kicttar  he.  tìt.  Fozio  fece  l’imperador  Bafilio , infofpettito  anche  di  peggio  di  quello  , 
fatarne, *<he  clìe  c°'pr°prii  occhi  egli  luveva  veduto,  [r]  Non  cosi  tolto  il  nuovo  Cefa- 
r,  tir, r,,„ono  ne'  re  hebbelo  fcacciato  dal  Trono  , c dalla  Chiefa  , che  mandògli  dietro  Mi- 

tuoi  Scrigni.  ^ ,n  . 
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niftri  di  Corte , acciò  richicdelfero  Se  efpIorafTcro  , fé  alcuna  memoria  di  Mi  AGNO  • 
Scritture  hayefle  l’Empio  furata  nella  fua  partenza  dai  Patriarchio  ; c fi* 
prò videnza divina  , che  quello  pendere  cadefle  nella  mente  dcll’Imperado- 
re  , e (Tendo  che  non  difeoperte  allora  le  Cole  , quando  era  recente  la  noti- 
zia dr’fuccelfi , poteano  doppo  lungo  intervallo  di  tempo  elleno  produrli 
al  publico  con  detrimento  della  verità  delI’Hiftoria  » e con  auvantaggio 
eziandio  della  fazione  contraria  de’Scifmatici . I Miniftri  efeguirono  pron- 
tamente il  comando , e henche  Fozio  occuIcafTe  ogni  qualunque  menoma 
Carta  , tuttavia  dalla  diligenza  degli  Efecutori  furono  ritrovati  fette  Tacchi 
pieni  di  ferirti , iìgillati  con  impronta  di  piombo , quali  incontanente  furo- 
no portati  à Celare  , ed  aperti , fra  gli  altri  , due  gran  libri  con  fuperba  co- 
perta al  di  fuori , miniati  d’oro  > e d’argento  , e fcritti  nei  di  dentro  con  ca- 
rattere molto  ornato , & intelligibile  ; L’uno  di  effi  conteneva  Tette  maledi- 
che Azioni  Sinodiche  non  mai  feguite  , e fol  dal  Perfido  inventate  contro 
la  Santità , & innocenza  d’Ignazio  , nel  cui  principio  à capo  per  capo  feor- 
gevanfi  fuperbamente  dipinti  li  feguenti  obbrobriofi  Emblemi , opera  di 
Gregorio  Vefcovo  di  Siracufa , Pittore  eccellente  , che  fcommunicato  da 
Ignazio  avanti  il  Tuo  difcacciamcnto,fù  poi  Tempre  gran  fautore  de’Scifma- 
*ici  > e gran  Contradittore  del  Tuo  Auverfario . 

Nel  Primo  emblema  vedevafi  Ignazio  in  atto  di  elfere  frullato  > eoa 
il  motto  al  di  fatto  , Diaboltu  . 

Nel  Secondo,  il  medefimo  Santo  tutto  lordo  di  fputi , e di  fango  con 
il  motto  Principium peccati . 

Nel  Terzo , Ignazio  degradato  dal  Patriarcato  col  il  motto , Filiut 
iniquitatis . 

Nel  Quarto , Ignazio  fcommunicato , efiiiaro , e fuggitive  con  il 
motto  Simon  Magai . 

Nel  Quinto,  Ignazio  rapprefentato  carico  di  catene,  con  il  motto 
Extollens  fe  fuper  omne  , quod  dici  tur  Deut . 

Nel  Sedo,  il  medelìmo  Santo  dipinto  in  atto  di  condannato  con  il 
motto  Abominatio  defluitomi . 

E Nel  Settimo  in  fine  egli  vedevafi  effigiato  inginocchioni  con  il  Capo 
Torto  la  mannaja  ,e  con  il  motto  Anticbrifiui . 

0 rabiem  intolerabilem  ! efclama  qui  l’allegato  Niceta , ò infamai n 
omnem  excejfum  Juper antem  ! Hat  quidem  ego  ingenui fateor  , ore proferre 
ve  reor  , Ò4  in  memori  am  revocare  . Et  bue  de  caufafilentio  omnino  prateriìf- 
fem  , nifi  viderem  eoi , qui  calia  patrarunt , Ò4  corum  domefiicos  non folùm 
ea  non  occultare  ,fed  poti  ut  illijgleriari  , qain  imo  Sanili  tatù  nomea  Pbotio 
tnbuere . Verax  ejì  ille  , qui  dixit  : f a ] Impiut  quando  venerit  in  profun-  « rm.  iu 
dum  malorum , contcmntt . Così  Niceta  ; alla  cui  maraviglia  aggiungere 
ben  puòffi  la  degna  rifleffione  del  Baronio , che  paragonando  gU  Heretici 
antichi  aili  moderni , rende  quelli  al  confronto  di  quegli , tanto  più  empii» 
quanto  più  in  alto  elfi  fcagliano  i loro  efecrandi  improperi)  contro  il  Pon- 
tificato Romano . S'quidem  Pbotiui , dice  il  citato  [A]  Baronio  , lise!  in-a 
ejufcemodi  imaginibus  conatui  fit  infamare  nomea  Ignatii  : baud  tamen  aufus 
efi  talia  prò  arbitrio  fingere  , & pingere  de  Sommo  Pontifico  Nicolao  , quam- 
vit  hofie  infenfiffima  , & quem  furore  percitui , non fuerit  veritus  exeommu- 
nicare  , riveritili  in  eo  Ponttfiuam  majefiatem  : Contro  vero  leviftìmi , Ó4 
fordidiffimi  Novatorei  ejufcemodi  imaginibus  Romanot  Pontificie  pingere  » 
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& deboneftare  infcriptionibus  in  contumciiam  Romana  Etclefia  bis  tempori- 
bus confueverint  j nec folum  fingere  ,fed  cadere  , are  conflare , qliifve  modi s 
reprafentare  mille  ignominia  tsotis  expreJJ'os , prò  arbitrio  , quorumlibet  per. 
ditiffimorum  bomunciorum  , qui  vanijjìmè  putent , illosfic  poffe  credi  , ut  fin- 
gunt , Ò“  in/anis  inventi s inferri  prajudicium  veritati  > ita  larvis  flit  fedu- 
centes fimplices  > & vecordes  . De  bis  enim  illud  octinendum  Davidicum  [a] 
Qui  vclut  fomntum  furgentium  Domine  tu  Civifate  tua  Imagines  ipforum  ai 
mbilum  rediget . Stai  vero  ,Jlabitque  in  aternum  imago  illa  , quam  Cbrifiut 
verborum  fuorum  notis  indclebilibus  rchquit  exprejfam  in  Petra  , qua  cerni . 
turfuper  Cbrijii  Catbedram  fedens  Petrus , vel  loco  Petri  Succeffor  Petti 
ejufmodi  elogio  inferi pt  a divinitus  ,[b]Tu  e s Petrus  , ir  fuper  hanc  Petra  ut 
adtficabo  Ectlefiam  me  am  , & Porta  Inferi  non  pravalebunt  adverfuseam. 
Cosi  il  Baronio.  [c]  L’altro  Libro  poi  conteneva  Acci  falli  Smodichi  ad- 
vtrfus  Hicolaum  Papam  Romanum  > omnem  videlicel  calumniam  > ir 
ahfurdatn  blafpbemiam  ad  condemnationem  Sanili  illius  viri , ir  anatbe. 
matifmum  imptè , & prave  confiatum . Quali  efetrandi  volumi  dall’lmpe- 
yadore  prodotti  al  Publico , autenticarono  maggiormente  la  Santità  di 
Niccolò  , la  innocenza  d’Ignazio  > e la  malizia  dr  Pozio  > c furono  da  Ha- 
driano  fucceffpte  di  Niccolò  in  onta  dell’Autore  pubicamente  calpeftari , 
Se  arii . 

Nè  gli  affari  di  Oriente  furono  foli  ad  occupare  l’alta  mente  di  Nicco- 
lò , e à tener  come  in  continua  moro  il  fuo  gran  zelo  . Correva  allóra  per 
l’Armenia  una  Hereiia  comporta  di  mille  errori , e di  mille  fuperftizioni , e 
che  direpoteali  un  mirto  de’Thcapafchiri , Afcardoèiti»  Valenriniani  » 
Euthychiani , Acquarii  >&  Iconoclafti , che  fotto  nome  più  cammune  di- 
eelì  Herejìa  [d]  degli  Armeni.  S.  N icone  ne  dclcrive  à lungo  le  partico- 
larità,e Noi  da  lui  fedelmente  ne  trarremo  il  precifo  rapporto  ; [e]  Qua  ab 
Armenie  dic’egli , prater  rationem  fiunt , ir  creduntur  , bae funt:  Dicane 
divinam  naturam  effe  patibilem,&  in  Apbtartodocitarum  bxrefim  indulti  > 
T rini  totem  fati  dicunt . Hoc  auicm,,  etfi  non  audent  aperte  di  cere  , Ut  tamen 
quafaeiunt , boc  declorasti . Tres  tamen  Cruces  conjungentes  , ir  uni  Ugna 
tari  quam  fugo  affligentes  , nominant  hoc  > Sanila  Trimtas . Adjiciunt  antera 
Sanilo  , atque  adeo  SanHiffimo  hymno  illud  : Qui  Cruci fixus  et  prò  nobis  . 
Petri  Fullonis  rabient  fequentes  , & nobit  quiitem  ajfcrunt , fe  de  Fili ir  boc 
esdjicere  : ipfi autem  , Deum  effe  patibilem  , aperte fentiunt . Exi/limant  quo- 
que Spiritum  effe  Patre  , ir  pillo  minorem  : unde  ir  palilo  ante  diilarum 
Crucium„mediam,  minoremjlatuunt  j in  Spiri! us  typurn  banc  effe  revelante s . 
lidem  -ir  duarum  Cbnjli  naturarjsm  unione  confufionem  dccernunt  . Ih 
pane  quoque  myfttco  utuntur  azimis , ir  in  fanllum  calicem  aquam  non 
immillane  . Et  quinta  mcnfts  fanuarii  vefpere  fejlum  Evangelifmi  cele- 
brane , tum  aliam  quoque  bujut  fejli  confequcntutm  facientes  , tum  etiam 
convenirne  Evangchum  legentcs  : mane  autem  Chriflt  Natalem  celebrarti , 
ir  in  divino  Sacrificio  Sanila  Tbcopbania  . An  autem  ir  Evangelifmi  die  > 
venerabili fimum  Salvatori s noflri  Natalem  fuifje  exijlimantet  boc fejlum 
celebrent , ineertum  . Manifeftum  autem  ejl , quod  non  ficut  noi , carnem 
Domini  in  Dei  Matris  utero  formatam  effe  exijhmant . Quomodo  enim  fieri 
paffete  ut  infans  uno  die  perfellus , tompletufque  nafeereturì  ir  innumere- 
biles  abfur  ditate  t ex  eo  de  ducuti  t . Sin  autem  exifiimant  pofi  duodecim  men- 
fet  3 anno  in  cundcm  reverfo , editum  effe  fartum  : non  tara  magie  humannrn 

natt- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  IX ! S4S 

ftativitatem  j quatti  ab  equis  > <?■  afittis  fimilem  introducunt  : btsc  erutti  ani- 
malia  po/l  annum  pariunt . J ttfejlo  autem  Sanfforum  Tbeophanorum  non 
or atione , non  Evangelio  , non  bymna  , »«»  aliarum  fcrìpturarum  le(iione_, 
Utuntur  , fed  crucem  tantum  in  aquarn  immergente s , hoc  fibi f uff  cere  exifti- 
mant . Circumcifionem  autem  otto  diebuj pofl  Tbeopbaniam  celebrante s -, f al- 
luni ur  > nejcientei  quoti  priut  eircumctfus  , deinde  bapttzatus  efl  . Deinde 
cum  magnai  Gregorius , qui fuit  magna  Armenia  Epifcopus  , cavi/Jct , . 

menta  Epifcopum  à nullo  effe  alio  ordinai  urti , quàm  ab  illius  tempori  s Cafa- 
rex  Cappadocix  Arcbicpifcopo  , ubi  ipfe  quoque  ordinatus  ejl , & borrendo 
cxecrationes , ò“ anatbema  in  eosfit  intentai  um  ■>  qui  ali  ter faciunt  : htec  qui- 
dem  illi  tranjgrediuntur  , à Syrire  autem  Amerano  utùverjalit  eorum  Epifco- 
pus ordtnatur  . Si  autem  neganti  magnurn  Gregorium  hac  conflituiffc  , oficn- 
dunt  nobis  ejus  ad  filios  eonfhtutionesi  Ó'  os  eis  abiurali  tur . Sin  autem  ad  bue 
dubitaverint  ; dscant  i fi pojfint , cum  in  eoi  fcntcntiam  anatbematis  protuli- 
mus  , quid  ab  cisfalìum  novimus  . Quando  enim  univerfalis  eorum  Epifco- 
pus non  ordinatur  ex  canonibus  > quomodo  qui  ab  eo  ardinatur  , Fide  digni 
babebuntur  ì Porrò  autem  à Jacris  quoque  Èvangeliis  abjlulerunt  vocem,qu<e. 
dicit, : Et  fall  us  ejlfudor  ejus  ficut  gutia  fanguittis  in  tcrram  defeendentis  . 
hoc  effe  imbecillitatis  exifiimantes  , non  divina  majeftatis , fed  etiam  hiflo- 
rtam  j qua  tsos  dateti  quid  mulier  ad  fefum  tarnquum  adultera  addurla  efl  , 
cum  is  autem  dixiffet  : Qui  non  peccavi e , lapiderà  in  ean i projiciat  , rcccjfe- 
runt  omnes  > nec  à Cbrijlo  condemnata  efl , rejiciunt  ; batic  audttionem  multis 
effe  perniciofam  dicentes . Come  duri!  autem  & in  Sabbatis , & in  Domìnicis 
Sanila  Quadragefima  ova  > cafeum , df-  butyrum  , ó-  in  primis  eorum  uni- . 
verfalis  Epifcopus  > ò-  efi  agud  eos  Canon  qui  dicit:  Si  quis  bufyrum * caftum > 
éf  ovum  i vino , Ò“  eleo  non  equivalere  exflimeti  fit  anatbcma-.Septima  quo- 
que carne  vtfeuntur  i jejunantes  feptìmana  , qua  efl  ante  intenfis  jejuniis  i 
prater  panem  , Ó"  aquam  mhil  ali  ud  gufi  ante  s . V ocant  autem  hanc  feptima- 
nam  Artztburtzia  : nefeiunt  tamen  , quid  /ibi  velit  vis  hujus  nomims  . Sedi 
nonnulli  quidem  dicunt  fuifje  hoc  cujufdamStrgii  jejunium , nonnulli  veri 
Ninivitarum  > aliqtti  veri  Adami , quando  ex  Paradifo  delictarurn  ejedur 
efl  . Et  bine  fine  ratiom  jejunare  convincuntur  . Quidam  autem  dicunt , Ó“- 
vide  tur  vcrum  effe  , quodab  eis  dici  tur  , fuijfe  quondam  apud  eos  Epifco- 
pum i qui  utebatur  casula  : cui  crai  cognomen  Artzjburtzes  ( id  autem  pra- 
cur/or  i feu  pradecefjor  Latini  interpretatur  ) pratedebat  enim  Epifco- 
pum in  Urbem  vel  vicum  ingrejfurum  ; quo  mortuo  feptem  dierum  jeju- 
nium  ab  Epifcopo  confiti utum  efl  in  memoriam  lulìus  > qui  fuit  propter 
canem  . Sacrum  autem  celebrantes , non  folùm  capiti  tegmen  non  detra- 
bunt  i fed  etiam  eapiti  cuculiata  adjicìunt , licei  divinus  [a]  Paulus  aperti  , 
exclamit , deteilos  effe  debere  in  or  atione  . Vcncrabtlcs  autem  imagines 
non  adorant , fed  quod.  magis  efl  , eorum.  univerfalis  Epifcopus  cum 
reliquie  cos'i  qui  adorant,  anathemate  percoli  t . .Nec  Crucem  adoranti 
nifi  clavum  in  eam  immiferinti  & ipfam  etiam  baptizaverint  : poftquam  au- 
tem clavo  fix a , ò-  baptizata  Crnxfuerit , Ó- alterum  duorum  lignorum 
divifum  i & relifìum fuerit , reilum  feiheet  vel  tranfverfum  , id  folùm  > 
quod  relilium  efl  , adorant . Sed  Ó omnia  feri  , qua  funt  abolita  legalia  > 
adhuc  peragunt . Agnum  enim  magno  Dominio • facrificant , & limina  inun- 
gunt  i & ejus  offa  comburentes  i fervane  einerem  cum fanguine  infignum  ex- 
piatioms  : & velum  ante  Altare  flatuunt , & tintinnabula  ipfl  > & Altari 
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& debonefiare  infcriptionibus  in  contumeiiam  Roman*  Eeclefia  bit  tempori- 
bui  confueverint  1 nec  folum  pingere  ijed  cudtre  , are  eonftare , qliifve  modit 
repr  a fintare  mille  ignominia  notit  exprefjios  , prò  arbitrio  , quorumlibet  per - 
ditifftmorum  homuncierum  , qui  vamjjìmè  putent , illosfìc  pojje  credi  , ut  fin- 
gunt , if  infanis  inventi t inferri  prajudicium  veritati , ita  larvis  iftis  fedu- 
centes J. implica , & vecordes  . De  hit  enim  tllud  occinendum  Davidicum  [a] 
Qui  velut  forno tum  furgtntium  Domine  in  Civitate  tua  Imagines  ipforum  ad 
nibìlum  redige t . Stat  vero  .fiabitque  in  atcrnum  imago  illa  > quam  Cbrifius 
verborum  fuorum  notis  indclebilibut  reliquie  exprejfam  in  Petra  , qua  cerni- 
turfuper  Cbrijli  Catbedram  fedens  Petrus , vet  loco  Retri  Succtffor  Retri 
e jufmodi  elogio  infcripta  divinitus  > [è]  Tu  et  Petrus  , & fuper  hanc  Petratti 
adtficabo  Ecclefiam  me.im  , & Porta  l nferi  non  pravalebunl  adverfus  eam. 
Così  il  Baronio.  [c]  L’altro  Libro  ppi  conteneva  Atti  falli  Sinodichi  ad- 
verfus  Nicolaum  Papam  Romanum.  > omnem  videlicet  calumniam  > & 
abfurdam  blafpbemiam  ad  condemnationem  Saniti  illius  viri  t & anatbe. 
m.iifmum  tmpiè  , & pravi  confiat um  . Quali  efecrandi  volumi  daU’Impc- 
radore  prodotti  al  Publico  > autenticarono  maggiormente  la  Santità  di 
Niccolò  , la  innocenza  d’Ignazio  > e la  malizia  di  Pozio  , e furono  da  Ha- 
driano  fucccflotc  di  Niccolò  in  onta  dell’Autore  pubicamente  calpeflati  > 
Se  arti . 

Nè  gli  affari  di  Oriente  furono  foli  ad  occupare  l’alta  mente  di  Nicco- 
lò , e à tener  come  in  continuo,  moto  il  fuo  gran  zelo  . Correva  allóra  per 
l’Armenia  una  Hereita  comporta  di  mille  errori , e di  mille  fuperftizioni  > a 
che  dire  porcai  un  mirto  dtr’Theapafchiti , Aftardoditi  > Valentiniani  » 
Euthychiani , Acquarii  > Se  Iconoclafti , che  forto  nome  pili  coramune  di- 
celì  Herefia  [d]  degii  Armeni.  S.  N icone  ne  detcrive  à lungo  le  partico- 
laritàie  Noi  da  lui  fedelmente  ne  trarremo  il  prccifo  rapporto  ; [e]  Qua  ab 
Armenie  dicagli  1 prater  rationem  fiunt , & creduntur  , bac  fune  : Dicane 
divtnam  notar  am  effe  patibilem,Ór  in  Apbtartodocitarum  barefim  indulti  » 
T rinitatem pati  dicunt . Hoc  autenh  ctfi  non  audent  aperti  dicere  , Ut  tamen 
quafaciunt  ihoc  deelarant . Tres  tamen  Crucci  conjunge/ites  , & uni  Ugna 
tari  quam  jugo  affiigcntei , nominant  hoc  > Sanità  T rimtas . Adjieiunt  antera 
Sanilo  , atquc  adeo  Saniiiffimo  bymno  tllud  : Qui  Cruci fixus  et  prò  nobis  . 
Retri  Full  orni  rabiem  fequentes  , & nobis  quiiicm  ajfcrunt  , fe  de  Filio  hoc 
adjicere  : ipfiautem  , Deumefje  patibilem  , aperti fentiunt . Exifiimant  quo- 
que Spiritum  effe  Patrc  , ó-  Filio  mtnorem  : unde  & paolo  ante  diitarum 
Crucium.mediam,  mtnorem fiatuunt  j in  Spiritai  typum  banc  effe  revelante s . 
lidem  ér  duarum  Cbrijli  naturarjtm  unione  confufionem  decernunt . In 
pane  quoque  myflito  utuntur  azimis , & in  fanèlum  calicem  aquam  non 
immitfunt  . Et  quinto  menfis  Januarii  vefpere  fefium  Evangelifmi  tele- 
brani  , rum  aliam  quoque  bujus  fefti  confequentiam  facientes  , tum  etiam 
convtniens  Evangelmm  legentes  : mane  autem  Cbrijli  Natalem  celebrane  > 
Cr  in  divino  Sacrificio  Sanila  T beopbanìa  . An  autem  Ó"  Evangelifmi  die  t 
verter  abili fftrnum  Salvatori!  noftri  Natalem  fuiffe  exiftimantes  hoc  fefium 
celebrent , incertum  . ManifcJlum  autem  efi  , quod  non  ficut  noi , carnem 
Domini  in  Dei  Maini  utero  formatam  effe  exifiimant . Quomodo  enim  fieri 
pojfet , ut  infuni  uno  die  perfeiius , eompletufque  nafeeretur  ? & innumera - 
biles  abfurditatei  ex  eo  deducunt . Sin  autem  exifiimant  pofl  duodecim  men- 
fes  j anno  in  cundcm  reverfo , editum  effe  par  tum  : non  tam  magit  human  im, 
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nativitatem  , quam  ab  equis  , cr  afinii  fimilcm  introducimi  : htc  emm  ani-  AGNO  . 
malia  fojl  anitum  pariunt . J nfcjlo  autem  Sandorum  Theopbanorum  non 
orationc,  non  Evangelio  , non  bymno  , non  aliarum  fcripturarum  ledione-, 
utuntur  , fed  crucem  tantum  in  aquam  immergente s , hoc  fibijufficere  cxtfti- 
mant . Circumci/ionem  autem  olio  diebuspofl  Tbeopbaniam  celebrante!  , f al- 
lumar , nejcientes  quod  priui  circumcifus  , deinde  baptizatuj  eft  . Deinde 
tum  magnus  Gregorius , quifuit  magna  Armenia  Epi/copui , cavi/jet , Ar. 
menta  Epifcopum  à nullo  effe  alio  ordinatum  , quàm  ab  illiui  tempori!  Cafa- 
Tte  Cappadocia  Arcbie pt/copo  , ubi  ipfe  quoque  ordinatui  ejl , dr  borrenti a 
fxecrationei , dr  anatbema  in  eoi fit  in  tentai  um , qui  ali  ter /aduni  : bue  qui- 
dem  illi  tran/grediuntur  , à Syria  autem  Amerana  univer/alii  eorum  Epfco- 
pUi  ordinatur  . Si  autem  negane,  magnani  Gregorium  bue  conftituiffe  , o/len- 
dunt  nobit  ejui  ad  filioi  conjiitutiona , Ó'  ot  di  obturabitur . Sin  autem  ad  bue 
dubitaverint  : dicant , fi pojftnt , cum  in  eoi  fententiam  anatbemalii  protuli- 
mus  , quid  ab  ehfallumnovimui . Quando  enim  un'tverfalìt  eorum  E pifeo- 
pui  non  ordinatur  ex  canonibui , quomodo  qui  ab  eo  ordinatur  , Fide  digiti 
babebuntur  ? Porrò  autem  à ] acri ! quoque  Evangeliit  abjlulcrunt  vocem,qua. 
diete  : Et fall  tu  eft fudor  e fui  ficut  gatta  /angui  ni t in  terram  defcendentii . 
hoc  effe  imbecillitati!  exiftimantei , non  divina  majeftatis , fed  edam  bifto- 
riam  , qua  noi  docci,  quod  multar  ad  Jefum  tamquam  adultera  adduci  a eft  >. 
tum  it  autem  dixiffet  : Qui  non  peccavi t , Iapidem  in  eam  projiciat  , receffe- 
runt  omnei , nec  à Cbrifto  condemnata  eft , rejiciunt  ; banc  audttionem  multi! 
effe  perniciofam  dicentes . Gomedunt  autem  dr  in  Sabbatii , dr  in  Dominici! 

Sanila  Quadragefima  ava  , cafeum  , dr  butyrum  , ó-  in  primii  eorum  uni- . 
verfaliitpf copta  ,0-  eft  apud  eoi  Canon  qui  dicit  : Si  quii  bufyrum , cafeum, 
éfovum  , vino , & oleo  non  equivalere  exftimet,  fit  anatbema-.Septima  quo- 
que carne  vtfeuntur  , jejunantei  feptimana  , qua  eft  ante  intenftì  jejuniii , 
prater  panem  , dr  aquam  ntbil  aliud guftantct , Vocant  autem  banc  feptima- 
nam  Artzjburtzia  : nefeiunt  tamen  , quid  ftbi  velit  vii  bujui  nomina  . Sedi 
nonnulli  quidem  dicunt  fuiffe  hoc  cujufdam  Sergii  jejunium,  nonnulli  veri 
Ninivitarum  , atiqui  vero  Adami , quando  ex  Paradifo  deliciarum  ejcllur 
eft . Et  bine  fine  catione  jejunare  convincuntur  . Quidam  autem  dicunt , Ó" 
vide  tur  verum  effe  , quod  ab  eii  dici  tur  , fuiffe  quendam  apud  eoi  Epifco- 
pum , qui  ulebatur  calulo  : cui  era t cognomen  Artziburtzei  ( id  autem  pra- 
turfor  , feu  predeceffor  Latini  interpretatur  ) preiedebat  enim  Epifco- 
pum in  Urbem  vel  vicum  ingreffurum  ; quo  mortuo  feptem  dierum  jeju- 
nium ab  Epifcopo  conftitutum  eft  in  memori  am  lullui , qui  fuit  propttr 
tanem . Sacrum  autem  celebrante!  , non  Jolùm  capiti  tegmen  non  detra- 
bunt , fed  etiam  rapili  cuculi  arri  adjiciunt , licei  divinai  [a]  Paului  aperti  , lt 
exclamet , detello!  effe  debere  in  oratione . Venerabile!  autem  imagmet 
non  adorant , fed  quod  magii  eft  . eorum  univerfalii  Epi/copui  cum-. 
reli  quii  eor,  qui  adorant , anatbemate  percutit . ,Nec  Crucem  adorane , 
nifi  clavum  in  eam  immifertnt,  tir  ipfam  etiam  baptizavennt  : poftquam  au- 
tem davo  fixa  , dr  baptizata  Crux fuerit , CT  altcrum  duorum  lignorum 
divifum  , dr  reliflumfuerit , re  Slum  Jiilicet  vel  tranfverfum  , id  folùm  , 
quod  rclilìum  eft  , adorant . Sed  Ó omnia  feri  , qua  funt  abolita  legalia  , 
adbuc  peragunt . Agnum  enim  magno  Dominio»  facriftcant , & limina  inun- 
gunt , dr  tjui  offa  comburente!  , fervane  cinerem  cum fanguine  infignum  ex- 
p tati onu  : & velum  ante  Altare  ftatuunt , dr  tintinnabula  ipfì , dr  Altari 
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appettimi . £)uin  ctiam  prò  mottw.t , ovium  , Ó-  boum  fucrificia  peragunt , 
nff  defunttum  aliter  fervandum  exfitmant  , nifi tertiit  , ©■  «»«//  j Ò"  <jhia- 
dragefimit  ejus  diebus  , cjufmodi facrfica  perattafuerint . Antequam  hu- 
jufmodi  /acrifida  peragunt  ur,  fai  benedicente t , dune  befiiit  in  nutnmentum . 
Ó-  fuper  earum  etiam  capita  dicunt  quafdum  Orationet . Si  qui  autem  ali- 
quid  borum  neganl  : eum  qui  bocfacit  , anatbemalizant . Così  S.  Nicone  . 
Hor  dunque  divulgatati  ampiamente  per  l’Oriente  tal  Pefte  » volle  il  Pon- 
tefice rinovarne  la  condanna  sii  quel  punto  precifamentc»  che  più  parea  > 
che  richiedere  nuova  efecrazione . [a]  Convocò  egli  per  tanto  un  Sinodo 
in  Roma  , nel  quale  e(To  medefimo  fa  commemorazione  in  una  fua  lettera 
delle  rifoluzìoni  , che  quivi  fiprelero,  e delti  Canoni , che  quivi  rifor- 
marono : [A]  Infuper  autem  , quid  in  alia  Synodo  , dic’egli  > à nobit  olim  col- 
letta decrevenmut  adver/ut  eoi,  qui  Divimlatem  Domini  nofirijefu  Cbri - 
Jli  cum  Valentino , Marco , Apollmari , ó-  Eutbycbe  ftcìatoribus  eorum^, 
cantra  primum  Pajlorem , Ó-  Apofiolum  » qui  Chrijlum  carne  pafium  dicit , 
pajfibilcin  ore  facrilega  in  quibufdam  regiombut  veflns  predicare  die  untar, 
jubter  annexii  Capitulii  dee  tara  tur  . 

Vcraciter  quidem  credendum  tft  , & omnimodit  profitendum  , qui » 
Redcmptor  nofier  , & Dominut  Jcftu  Cbrifiut  , Deut , & Dei  Filiut paf- 
fionem  Cruci j tantummodo  fccundùnt  cameni  fufiinuit , Dettate  autem  im- 
pajjibilis  manfit  , ut  Apofialica  docci  auttaritat , & Sartdorum  Patrum 
lucidijjìma  dottrina  ojlendit . 

Hi  autem  , qui  ajunt , quia  Redcmptor  nofier  , & Dominut  Je/ut  Cbri- 
ftut , Deut , & Dei  filiut  pa/fionem  Crudi  feeundum  Deitatem  fuftinuit 
( quad  impium  ejl , & Catbolicii  mentibui  execrabile  ) anatbema  efi . Così 
egli . Doppo  le  quali  gloriole  azioni , che  lo  refero  immortale  nell’uno  , e 
nell’altro  Mondo,  andò  quello  gran  Pontefice  à riceverne  il  premio  in  Cie- 
lo , fregiato  in  Terra  del  degno  elogio  > che  di  lui  lafciò  fcritto  Reginone» 
[c]  Pofi  B.  Gregorium  ufque  in prafent , nullut  Praful  in  Romana  Urbe  Pon- 
tificali bonore  fublimatut  Nicolao  videtur  aquiparandut . Regibut  ',  & Tj- 
rannit  imperavi t , eifque  ac  fi  Dominut  Orbit  terrarum  auttoritale  pra- 
fuit . Epijcopit , Ó-  Sacerdolibut  rdigiofit , ac  Domini  mandata  obfervanti- 
but  bumilit , blandut , piut , man/uetui  apparuit . Irrcligiofit , ò-  à retta 
tramile  exorbitantibut  terribili t , atque  auficritatc  plcnut  extìtit  » ut  meritò 
eredatur  alter  Eliat , Deo  fu/citante  , nofirit  temporibui  furrexijje , & fi 
non  torpore , tamen  fpiritu , & virtute  . Cosi  Reginone  del  Pontefice 
Niccolò  Magno  ; efaltato  eziandio  [d]  dall’Ottavo  General  Concilio  col 
nome  di  nuovo  Finca,  nuova  Daniele , e nuovo  Martino, 
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Hadriano  Secondo  Romano , creato  Pon- 
tefice li  13.  Decembre  867. 

Lettera  di  $.  Ignazio  al  Pontefice  ; Qualità  egregie  di 
Hadriano  Secondo.  Ricevimento  in  Roma  de ’ Le - 
gati  di  Oriente  : E fecr anione  di  Foggio , e abbru- 
ciamelo dei  di  lui  Libri , e della  lettera  in - 
giuriofa  di  jMichele . Spedizione  de’  Legati 
Pontifica  per  la  convocazione  di  ««-» 

Concilio  Generale  . Concilio  Coftan- 
tinopolitano  Quarto  , & Ecu- 
menico Ottavo  , e juc  Sezio- 
ni , e Corfio  , 

O l T a dalla  Chiefa  Orientale  la  cagione  dello  Scifma, 
non  ne  Tettarono  però  intieramente  tolti  gli  effetti  ; Ef- 
fendo  cofa  che  havendo  Fozio  per  molti  anni  efercitate 
le  Funzioni  Epifcopali , haveva  ancora  ordinati  molti 
Vefcovi  , e Preti , i quali  per  ragione  del  loro  Promoto- 
re efoiì  a’ Cattolici,  già  promoffi  da  Ignazio,  trà  gli 
uni , e gli  altri  fomenta  vanii  continue  prattiche  à favore 
de’  loro  Benefattori , foitenendo  ciafcuno  il  partito , la  fede , e le  maffime 
di  Quello  , dal  quale  riconofceva  la  fua  fortuna  : Onde  dilacerato  il 
Clero  in  più  fazioni  riceveva  la  Chiefa  alte  ferite  tanto  dalla  parte  nemica, 
quanto  dall’amica.  Per  lo  che  l’Impcrador  Baiilio  avido  di  terminare  l’ope- 
ra , che  haveva  così  gloriofamente  incominciata  di  riunire  in  perfètta  con- 
cordia gli  animi  divili  di  quel  Clero  , rifolvè  d’implorare  il  foccorfo  della 
Sede  Apoftolica  , inviando  al  Pontefice  Niccolò  una  nobile  Legazione  di 
due  Prelati,  i quali  però  giunfero  in  tempo  di  Hadriano  , con  premurofe 
jflanze  di  haverc  in  Coflantinopoli  alcun  Legato  Pontificio  per  comporre 
Ir  differenze  con  que’  mezzi  , che  vengono  fpeffe  volte  fu’l  fatto  fommiui- 
llrate  meglio  dalla  viva  prefenza  de’  Miniflri,che  dallo  ferino  delle  Lette- 
re , che  fono  voce  morta  del  Principe  . Nello  ifleffo  tenore  ancora  Ignazio 
fpedì  altr’Inviati  al  medefimo  Pontefice  con  una  lunga  lettera  , in  cui  mara- 
vigliofamente  bene  egli  efalta , e deferive  li  privilegi!  della  Sede  Romana 
in  quello  tenore  : [a]  Domino  H onorabili  diletto  Fratri , & comminijlro 
Nicolao  Santtijfimo  Senioris  Roma  . Jgnatiut  mifericordia  Dei  Arcbiepifco- 
pui  Confi  antinopoleos  nova  Roma  — Forum  vulnerum  , atque  livorum  , qui 
in  membri i hominum  confifiunt,  multos  medicos  protulit  art,banc  quidem  paf- 
Jionem  alio  accipiente  , & alteram  altero , & per  experientiam  amputante  , 
Ó"  medicante  t eorum  vero  qua  in  membris  funt  Chrifii , & Dei  Salvatoris 
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omnium  noftrum  capitis  , Ò-  Sgonfi Catbolica , & Apoftollca  Ecclefia , unum » 
Ó- J, tngularem  pracellentem  » atque  Catholiciffimum  medicum  ipfe  Princept 
fummus , & fortifftmui  formo  , &■  or  dinotar  & curator  , & folus  ex  foto  ma- 
gifter  Dominai  omnium produxit  videlicet  tuamfraternitatem,  & pater  nam 
almitatem  . Propter  qua  dici t Petro  Magno  , & fummo  Apoftolorum  > [a] 
Tu  et  Pttrui  , & fuper  banc  Petram  adificabo  Ecclefiam  meam,  ó"  porta  in- 
feri non  pravalebunt  adverfut  e am  , df  iterum  : T ibi  dabo  clave  s Regni 
azlorum , & qualunque  ligaverit  fuper  terram , crani  ligula  & incxlis , & 
quodeunque  fojverii  fuper  terram  , folutum  erit  ó-  in  coeli i . Tala  enim—t 
beata s voces  non  fecundùm  quandam  utique fortem  Apoftolorum  , Principi  fo- 
lùm  cìrcumfcripfet , & defl inavi 1 , Jed  per  eum  ad  omnes  , qui  pof}  illum  fe- 
cundùm ipfum  efficiendi  erant fammi  Paftores,  & dtvinifttmi , facriquc  Ponti- 
fica i femori  Roma  tranfmifit . Et  ideo  ab  olim  , & prifeo  tempore  in  cxortis 
harefibus  , & prxvaricationibut  eradicatores  , &•  interemptoret  malorum 
zizaniorum  , & tabefattorum  , &■  penitus  infanabiliter  agrotantium  mem- 
bro! um  multoties  fatti funt  cor um, qui  fanttitatem , & fummam  paternitatem 
tuam  illic  vracefferunt  , fuccefjoresfcilicet  Principi!  Apoftolorum  , & illiut 
zelum  in  fide  , qua  fecundùm  Chriftum  eft  imitante s ; & nane  noftris  tempo- 
ribut  Beati  ludo  tua  dignè  trattavi!  datam  fibi  à Chrifto  poteftatem  . Così 
S.  Ignazio  al  Pontefice  Niccolò , che  defunto  al  Mondo  lafciò  il  ricapito 
delle  lettere , e la  continuazione  dell’affare  al  fuo  Succefsore , E quelli  fu 
Hadriano  Secondo  , Ecclefiaftico  famofo  per  nobiltà  di  fangue  , che  trahe- 
va  [i]  dalla  dipendenza  di  due  Pontefici  Stefano  Quarto , c Sergio  Secon* 
do,  c così  tenace  imitatore,  & efecutorede'  fentimenti  del  fuo  AnteeefTore, 
che  dai  Foziani  inimici  di  Niccolò  era  egli  chiamato  Nico/aitano , e perciò 
foggiunge  1’  allegato  Autore  di  Hadriano  : [c]  Nicolai tanus  fcribebatur , 
& publicì  dicebatur . Per  lo  che  da'  Cattolici  d’Oriente  fu  egli  per  la  fua 
inconcufTa  coftanza  chiamato  nuovo  Elia  , nuovo  Finca  , meritevole  del 
primo  Sacerdozio  della  Chiefa . Ad  Hadriano  dunque  pervennero  le  let- 
tere dirette  à Niccolò , efubitochel’ImpcradorBafilio  rifeppene  l’aflun- 
zione , offequiòllo  con  nuova  Legazione  in  perfona  del  Conte  Euthymio 
fuo  grande  Scudiere,  col  quale  fi  accompagnarono  eziandio  alcuni  Medi  di 
Fozio  , & altri  d’Ignazio  , acciòche  in  Roma  [d]  prafente  fummo  Antftite 
alternatim  confligerent , & juftitia  fuffragantc , aul  juftificarent  Pbotium  , 
aut  perpetuò  condemnarent . [e]  Mà  la  Nave  che  portava  gl’Ignaziani  infic- 
ine con  il  Legato  Imperiale  giunfe  felicemente  al  detonato  Porto  di  Roma, 
& al  contrario  quella  de’  Foziani  miferabilmente  naufragò  su  lo  lciogliere 
dal  lido  , con  morte  irremediabile  de’  Foziani , non  campandone  di  loro , 
che  un  vii  Monaco,  chiamato  Methodio,  il  quale  tant’horrore  prefe  del 
fucccffo , che  trafportato  in  eccedo  di  rabbia  egualmente  contro  ambe  le 
par  ti , [/]  poftmodum  ncque  Pbotium , prò  cujui  parte  venerai , ncque  Igna- 
tium , contea  quem  , ncque  Univerfalis  Ecclefia  , ad  quam  venerai , 
fufeipiens , dicendo  mal  di  tutti , & abominando  indifferentemente  tutti , fu 
da  tutti  prima  riprefo  , c poi  fcommunicato  . 

L’una , e l'altra  Ambafciaria  , cioè  quella  fpedita  à Niccolò , e l’altra 
ad  Hadriano  fi  prefentò  unitamente  al  Regnante  Pontefice  , che  circondato 
maeftofamente  da’ Vcfcovi , Cardinali,  e Clero  ricevè  gl’inviati  nel  Se- 
gretario della  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  . Ed  eglino  proflrati  avanti  di 
lui  efpofero  le  iflanze  comfhefle  con  la  efibizione  di  viviflìuie congratula- 
zioni 
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zio  ni  per  la  fu*  nuova  affanzionc  al  Pontificato.  Quindi  difiero,  [<*]  efierfi 
ritrovato  fra  le  fcritture  del  Pfeudo  Patriarca  Fozio  un  Volume,  fcritco  da 
lui , ripieno  di  menzogne  contro  la  Chiefa  Romana , e’1  defunto  Pontefice, 
il  quale  fatto  figiilarc  dall’Imperadore  medefimo,  eflì  prefentavano  à fua 
Santità,  acciòch’egli  di  quegli  empii  caratteri  pigliaflc  quella  rifoluzione  , 
che  pareflè  più  propria  alla  Giudizia  , e Maeftà  del  Pontificato  . Rifpofe  il 
Pontefice , Che  non  era  Fozio  il  Primo  Empio , che  haveffe  pojla  la  bocca  in 
Cielo  ; & allora  l’Arcivefcovo  di  Sirlco  Inviato  Cefareo  gittògli  il  Libro  ai 
piedi , c dille , [4]  T u malcdiiìus  Conftantinopoli , fit  Roma  ilerum  maledi- 
clus  : Te  minifler  Diaboli  Pbotius  & nonjus  Simon  mendacii  compilator  apta- 
•vit  -,&Tc  Minifler  Chrifti  Nicolaus , novut  Petrus  , -uentatis  amator  , at- 
trivit  ; e à quello  dire  furfe  Euthymio  grande  Scudiere  di  Cefare,  e sfarzo- 
famente  calpedandolo , e con  la  fpada  percotendolo  replicò , Credo , [c] 
qnod  in  hoc  opufculo  Diabolus  habitat , quia  per  os  complicis  fui  Photii  ea  , 
qua  per fe  dicere  nequit , erufìat  - Difeuflone  poi  per  ordine  del  Pontefice 
il  contenuto , c ritrovatolo  efecrabile  , Scifmatico , & Hcreticalc,  convocò 
Hadriano  un  numero  maggiore  di  Ecclefiadici  nella  Bafilica  Vaticana  [d~\ 
in  forma  di  Sinodo  , nel  quale  folennementefcommunicò  Fozio  , efecrò  i 
trafeorfi  Conciliaboli , & ordinò , che  l’empio  Libro  fottoferitto  dall’Im- 
perador  Michele  nel  bollore  delle  fue  ubriachezze , e che  appariva  fotto- 
lcritto  eziandio  con  caratteri  fallì  dell’Imperador  Balìlio  , folle  co’  piedi 
calpeftato  da  tutto  il  Clero  fuori  della  Porta  del  Sacro  Tempio  , e pofeia-. 
arfo  nelle  fiamme,  come  feguì,  con  applaufo  anche  de’  Cattivi . [e]  Dicefi, 
che  nel  divampare  tramandafiè  quella  empia  carta  uno  domachevole  puz- 
zore,  e benché  in  quell’hora  una  gran  pioggia  cadelle  dal  Cielo  , da  cui 
doveflè  il  fuoco  accefo  rimaner’edinto  , tuttavia  quella  infernale  fiamma  » 
come  fe  vigore  prendefie  daJI’oglio,  e non  contrarietà  dall’acqua,  mag- 
giormente ingagliard  ifle  per  conlumare  più  predo  quell’abominevole  v o- 
lume  : per  lo  che  [/]  conchiude  Anadalìo,  In  laude s Dei , Sanfhffimiquc 
Papa  Nicolai  , fimulque  Hadriani  Summi  Pontifici s » mir acuii flupor  tàm 
Latinorum.quàm  Gracorum  corda  re/olvit.  Soggiunge  il[g]  Baronio,che  col 
Libro  di  Fozio  folle  parimente  conculcata,  & arfa  la  ingiuriofa  lettera,  che 
haveva  Michele  fcritta  al  Pontefice  Niccolò  , onde , quodfaciendum  Mi- 
cbaeli  Imperatori  Nicolaus  antea  praceperat , ut  /cripta  ab  eo  blafphcmta  in 
Apoflolicam  Sedem  igni  darentur  , cum  illefacere  contempfijjet , Deus  uoluit , 
ut  per  ejus  fuccejforem  Bafilium  eadem  mijfa  Romam  publici  Synodali  judi- 
c:o , magni  fui  gloria  , fedifque  Apoflolica  honore  , laudeque  ejufdem  Pontifi- 
cie Nicolai , calo  teflante , populo  acclamante , orbe  Chriftrano  gaudente,  per- 
ficeretur.  Solito  codume  della  Chiefa  Cattolica,  c de’  Papi  nel  confegnarc 
alle  fiamme  gli  Scritti , e i Libri  degli  Heretici , come  habbiamo  veduto 
pratticato  in  tanti  luoghi  di  queda  Hidoria  fin  da’  primi  Secoli  della  Chri- 
dianità,  anzi  fin  da’  tempi  degl’ideffì  Apodoli,  a’  quali  il  Baronio  [4]  ridu- 
ce l’origine  del  divampamento  de’  Libri  infetti , allor  quando  in  Efelo  di 
ordine  dell’  Apodolo  S Paolo  furono  gittati  al  fuoco  li  LibriMagici  hereti- 
cali , il  cui  prezzo  afeendeva  alla  fomma  [i]  denariorum  quinquaginta  mil- 
lium.  E volefiè  il  Cielo,  che  col  medefimo  zelo  di  Fede  fi  operalfe  in  que- 
da età  da’  moderni  Catrolici , e fi  abbruciaflèro  li  Libri  degli  Heretici , 
come  comandano  li  Canoni , e [4]  le  Leggi,  e non,  quali  ad  onta  della  loro 
Chridiana  credenza  , ne  fornidero  fecrete  Librarie  in  publico  vituperio 
delle  loro  Cafe . Mà 
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Mà  per  fare  ritorno  alla  Hiftoria  , li  accinfc  pofeia  Hadriano  à licen- 
ziare gli  Àmbafciadori  Cefarei  per  Coftantinopoli  con  ferma  deliberazione 
di  tralinettere  à quellaCorte  li  i'uoiLegatiApoftolici  per  celebrare  unSino- 
do  Generale  in  rimedio  della  difcordia  inforca  fri  le  due  fazioni  Foziatu , 
&Ignaziana;  E cadde  quello  carico  ne’ medefimi  Soggetti , che  furono 
altre  voite  mandati  in  Oriente,  cioè  in  Donato  Vefcovo  d’Ollia , Marino 
Diacono,  a’quali  fù  aggiunto  Stefano  Vefcovo  di  Nepi . Riceverono  que- 
lli in  Illruzione  , ò fiali  Commonitorio , di  acudire  alle  infinuazioni  del 
Patriarca  Ignazio  per  pacificare  la  Chiefa  Orientale , e di  communicare  co’ 
I-'oziani , mi  non  già  di  ammetterli  all’efcrcizio  del  Sacerdozio  lenza  con- 
fentimento  del  Pontefice  : & accomiatati  dalle  benedizioni  del  Papa  , e di 
tutta  Roma  eglino  giunfero  à Coftantinopoli , [a]  nelle  cui  vicinanze  furo- 
no incontrati  da  quaranta  Cavalli  della  Stalla  Imperiale  , fuperbamento 
bardati , c preferitati  quindi  à Bafilio  , che  alfifo  in  fuperbo  Trono  attende- 
vali  circondato  da’  Senatori , e Magnati  dell’Imperio  • Alla  prima  loro 
comparfa  Cefare  dirizzóni  in  piedi , e con  maeftofa  riverenza  baciò  la  let- 
tera del  Papa , [è]  & i Legati  rapprefentando  all’Imperadore  li  fentimenti 
del  Pontefice  efpofero  à lui  unitamente  , & ad  Ignazio,  Edèr’elfi  quivi 
giunti  con  ordine  di  non  ricevere  i colpevoli , e gli  Scifmatici , fé  da  loro 
non  li  elibiva  un  Libello  firmato  di  proprio  pugno  , la  cui  minuta  era  Hata 
precifamente  dettata  [c]  dal  Pontefice  Niccolò  per  rimedio  de’  caduti . 
Qual  Libello  fù  (òbito  dall’idioma  Latino  trafportato  nel  Greco  con  tal  fo- 
disfazione  di  Celare  , che  incontanente  li  applicò  l’animo  all’attuale  cele- 
brazione del  Concilio . 

In  efecuzionc  dunque  degli  appuntati  articoli  con  la  Corte  di  Roma  , 
fu  [d]  radunato  1’  ottavo  Sinodo  Ecumenico  nella  Città  di  Coftantinopoli 
dentro  il  fimofo  T empio  di  S.  Sofia.  II  numero  de’  Padri  fù  cento,  & uno, 
[e]  nec  te  fcandaltzctfubfcribentium paucitas  , dice  Anaftafio  , quia  dum 
Photius  diri  tjrannidem  excrcuifjet , ó-  pene  omnes  i pus  decejforibus  fuis  fa. 
cratos  dcpofuijjet , & in  loca  eorum fautores  fuos  tantummodo  provexiffet , 
quorum  nullus  in  bac  Sjnodo  receptus  ejl  : ifti foli  expriorum  Patrìarcbarum 
confecratione  fuperflites  funt  inventi  ■ Vcrìtm  quotquot  fub  Nicolao , ó-  Ha- 
driano  Santiiffimis  Pontificibus  Epifcopifuerunt , buie  Synodo  confenferunt , 
lice!  bac  paucitas  illi  gregi  prò  fui  juflitia  compare  tur , cui  [f]  Dominar  dicit: 
Molile  timore pufillus grex  &c.  I due  [g]  Patriarchi  di  Aleftandria  , e di 
Gicrufalemme  follecitamente  vi  mandarono  i loro  Procuratori , ina  non 
già  l’Antiocheno , di  cui  era  vacante  la  Sede  ; Nel  primo  luogo  lederono 
li  Vefrovi  di  Odia  , e di  Nepi  Legati  Apoftolici , indi  il  Patriarca  Ignazio 
di  Coftantinonopoli , e pofeia  gli  altri  Padri  in  due  fila  , nel  cui  profpetto 
feorgevafi  fotto  il  Trono  il  Legno  della  Santa  Croce , & il  Libro  degli 
Evangelii , e di  qua  , e di  là  adì  (levano  medefimamente  il  Senato,  e li  Giu- 
dici C.onofcitori . Si  tennero  ordinatamente  dieci  Seftioni , ciafcu.ua  delle 
quali  rendei!  riguardevole  , e perciò  degna  di  particolare,  benché  fticcin- 
to  , rapporto.  La  Prima  lì  reftrinfe  all’applaufo  , che  fi  diede  ai  Vefcovi 
Cattolici  collanti  in  adherire  ad  Ignazio  anche  nel  tempo  de!l’acce,inata_. 
pei Tecuzione  , i quali  non  furono  ritrovati  in  maggior  numero  , che  di  do- 
dici : preziofo  avanzo  di  Cattolica  Religione,  e perciò  degnamente  cfaltati 
dalli  Legati  con  quelle  belle  parole  , Sedeant  fecundùm  ordinem  faune  , 
quìa  d igni  funi , &■  bentos , cjf  ter  beatof  bos  a/limamus  . Quindi  fi  lederò  i 
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ticapùi  de’  Pontifici!  Inviati , & il  Libello  di  penitenza  trafmeiso  dal  Pon- 
tefice , in  cui  quelle  parole  leggevanfi,  che  molto  offendere  potrebbono  gli 
Anti-Honoriani  : In  Sede  Apojlalica  immaculata  ejlfemper fermata  Rehgio , 
& Sanila  celebrata  dottrina ....  in  qua  eji  integra  , & vera  Cbrijhart* 
Religioni s foliditas  , e con  le  folitc  acclamazioni  fi 1 pofcia  terminata  la  Scf- 
fionc.  La  Seconda  , Terza  , e Quarta  raccolfe  i Vefcovi  Caduti  ,ed  allora 
penitenti , ai  quali  per  la  loro  colpa  fii  importa  la  feguente  penitenza  > [ a ] 
SU  remedium,  & falutem  anima fcrent,ac  valdè  difcretum  [f]  Epitbimium  , 
fi quidcmcarnibus  vtfcuntur , abjlinere  à carne  ,cafco  , & ove  . Hi  vero, 
qui  carnet  non  comedunl , abjlinere  à cafeo  , ove  , & pifeibut  quarti  ferii  , 
tZ  parafceve  legumina , <tr  olera  come  dere  cum  oleo , ó-  pauco  vino , facere- 
que  genuflexiones  quinquaginta  per  fingulos  diet , & dicere  Kyrie  cletfon 
tentici , & Domine  peccavi  eenties  , & Domine  ignofce  mibi  peccatori  centicr. 
rtcenfereque  fcxtum  Pfalmum,  &trigcfimumfeptimum.  Hoc  libi  mando 
tqftodire  ufque  ad  Chrijli  Nativitatem . Nonautem  baheas  potejlatem  tmni- 
firandi , nec  agendi  quoquo  modo  , qua  Sacerdoti t funt . Et  nunc  in  Nata - 
litiis  magni  Dei,  & Salvatori s noftri  jefu  Cbrifti  recipiet  Sacerdotium  tuum, 
tir  me  cum  eris  Sacer  dotto fungcns , ó-  miniftrant  immortali  aterno  Deo , Ri- 
cevè Ignazio  li  Penitenti  non  come  Patriarca  di  Coftantinopoli , mà  come 
Delegato^  e Vicario  de’  Legati  del  Papa  , ond’hebbe  i Ieri  vere  l’Autore 
della  fua  vita  [cj  Patriarchi  Ignatio  in  Synodo  non  erat  autorità 1 agendi , 
qua  velie t . Romani s enim prò  antiqua  Eeclefiajlica  traditionc'Judicandi  po- 
tefiatem permittebat . Nella  quinta  fìi  chiamato  Fozio  à comparire  ne!  Si- 
nodo  , e fìi  citato  da’ Laici  come  Laico , e non  dagli  Ecclefiaftici  come  Ve- 
feovo.  Egli  vi  comparve  à forza,  ufurpando  malamente  à fuo  favore  il  det- 
to del  Salmifta  , [d]  Dixi,  Cujlodiamviat  meat , ut  non  delinquam  in 
lingua  mei  : Pofui  ori  meo  cuftodiam  , cum  eonjijleret  Peecator  adverfum 
me  ; e ficcome  con  le  parole,  così  ancora  co’  fatti  giurò  di  oITervare  in  que- 
lla fua  comparfa  un’inviolabile  filenzio  > fe  non  quanto  egli  ruppclo  per  ac-, 
crefcere  la  oftinazione  del  filenzio  con  la  empietà  delle  beftemmic . Con* 
ciofiacofache  ftimolato  da’  Legati  à parlare  , V occm  meam  , egli  rifpofe  » 
edam  me  tacente , Deus  audit  : al  che  l’oggiungendo  li  Legati,  Per filentium 
non  effugies  manifefiiorem  damnationem  , egli  arrogantemente  replicò  , Nec 
fefus  tacendo  evafit  damnationem . Anzi  eforcandolo  paternamente  Ba- 
llane Patrizio  Imperiale,  che  dirvolefle  in  quel  Sacro,  & Ecclcfiaftico 
confelfo  le  fue  ragioni , Meajuftificationes , egli  dille,  non  funt  in  hoc  mando ; 
fi inmundoboc  ejjcnt , inde  videri tir  . Maravigliatoli  Bahane  di  una  tanca 
oftinazione , ch’egli  volle  applicate  à pazzia  , benignamente  gli  ofleri  al- 
cuni giorni  di  tempo  per  dire  fua  cauta,  al  che  egli  rifpofe , Spati um  quidem 
non  deprteor  : ut  autem  cmittar  à vobit , vtftra  potejlatis  ejl  : onde  come 
prevaricato  in  diabolica  pertinacia  fu  da’  Padri  fcacciato  dal  Sinodo  qual 
temerario , & indegno  , c fol’habilitato  à raavederfi  nel  termine  di  dicci 
giorni . La  Sella  fìi  commendabiliflima  per  la  rara  humiità  ddlTmperado- 
rc , che  volle  intervenirvi,  & elfo  medclimo  con  Tanta  eloquenza  coopera- 
re alla  convcrlìone  di  alcuni  Vefcovi  Foziani , oflinati  nella  dtfcfa  del  loro 
fàlfo  Patriarca  ; e perche  quelli  ricufavano  ogni  qualunque  humiliazione 
al  Sinodo , Ego , egli  difsegli , fui  Imperii fuperpofita  eft  Corona  , forma  vo- 
bit cjficiar  bujut  optimi  bumilitatis  : Ego , qui  imperitui  , & infipient  fum  » 
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bonum  initium  ero  vefirum  , qui fapientee  ejlis  , Ò-  fetenti!!  clar i : Ego  , qui 
tn  peccati s voi ut  a t ut  fum  , primui  vobis  typut  fiam , qui  mundi  e [li  e ,&  vir- 
tuti  operam  dalie  . Ego  primus  memet Juper  pavimentum projicio,  purpuram 
&■  diadema  parvìpendent  : afeendite  ad  genat  meas , ó fuptr  oculos  meos  in- 
cedile , nec  reputetis  magnum , Imperatorie  calcare  fcapulae  : nec  reverea- 
mini  , pedibue  tangere  verticem  , cui  fuperimponitur  i Deo  donata  corona  : 
omnia  pati  promptum  babeo  , ér  agere  promptiue , qua  vobie  quidem  confu- 
ftonem  , miài  autem  gloriam  , Ò-  maximam  claritatem  conferve  videntur  . 
Ncque  enim  in  hot  curam  gero gloria  mea,  tantum  ut  videam  communionem » 
unitatem  , & unam  Ecclefiarumfejlivitatem-,  tantum  ne  anima  detrimentum 
pattar > & gaudeat  fuper  me  ille  omnium  inimicue  diabolue  , captivum  fu- 
mine . Quid  mthi  deftderandumeft , tantum  fpei  me  a lampae  infperatè  non 
extinguatur  , per  quam fefltnabam  communi  ili  ufirari  lati  ti  a fimul , & gau- 
dio . Così  Celare  : mà  [a\ficut  Afpidisfurda,  & obturantie  auree  fune,  non 
lì  falciarono  que’  Scarnatici  nè  piegare  dalle  ragioni  , ni  ammollire  dalle 
efpreflìoni , onde  col  prefi(To  termine  di  fette  giorni  benignamente  conferi- 
togli à rauvederfi  , furono  efclulì  dall’Adunanza-  Nella  fertima  fu  di  nuovo 
introdotto  Fozio  nel  Concilio)  e cum  introducine  effe t baculo  innixue,  Ma- 
Tenue  Deo  AmictJJimue  Vicarine  dixit,  E ditte  baculum  de  manu  ejue.  Signum 
eft  enim  iignitatie  paftoralie  , quod  bic  habere  nullatenue  debet , quia  Lupus 
eft  > & non  Paflor  : il  che  fìi  prontamente  efeguito  . Et  interrogato  da’  Le- 
gati Pontifici!  > s’egli  era  ancora  difpofto  al  pentimento  de’  fuoi  falli  > ei 
con  volto  intrepido  ) e temerario  rifpofe  , Effere  più  bfognofi  di  penitenza 
li  Legati , perche  più  colpevoli  : per  lo  che  fù  fubira  mente  riprefo  > come 
convenivaìi , dai  Vicarii  de’  Patriarchi , e dagli  altri  Vefcovi , che  inhorri- 
dironfi  à sì  abominevole  sfacciataggine  . Di  nuovo  poi  furono  indifparte 
adunati  li  di  lui  Seguaci , acciò  con  la  loro  emendazione  elfi  porgeffero 
efempiO)  e (limolo  à Fozio  al  rauvedimento  : mà  eglino  oftinauflimi  per- 
feverarono  nell’impegno)  onde  Cefare  rivolcòglifi>  e dille  loro>  Diate  , on- 
de ejlie  ? De  calo  eftiel  an  de  terra , in  qua  noe  degimue  ? poiché  s 'eglino 
erano  Huomini  della  Terra  > governare  fi  dovevano  con  il  fentimento  di 
Quei, che  governano  la  Terra>e  confeguentemente  condannare  Fozio  dove- 
vano , ch’era  (lato  già  condannato  dal  Pontefice  Romano , e da  tutte  le  ri- 
manenti Sedi  Patriarcali  dell’  Oriente  . Quindi  fi  procedi  alla  formale^ 
condannazione  de)  Reo>  ed  e(fo  prefente>ella  in  quelle  parole  horribilmen- 
te  fui  milióni  ) Pioti  0 Curiati  , (p  Invafori  Anatbema  . Phot  io  f acuì  ari  , &■ 
forenfi  Anatbema . Photio  Neophyto,  & tyranno  Anatbema  . Pbotio  Schifma- 
tico  , ó-  damnato  Anatbema  . Pbotio  Macho  , ó • parricida  Anatbema.  Fa- 
bricatori mendaciorum  Anatbema.  Inventori perverftrum  dogmatum  Ana- 
tbema . Pbotio  novo  Maximo  Cynico  Anatbema.  Novo  Diofcoro  Anatbema  . 
Novo  Juda  Anatbema . Omntbue  Sequacibue  , ó-fautoribue  ejue  Anatbema  « 
Soggiunge  [à]  Niceta,che  fotroferiveffero  i Padri  quella  formidabile  con- 
danna con  il  Sangue  ideilo  di  Giesù  Chrifto  confecrato  nel  Calice  , nella 
roedefima  conformità,  come  dicefi,  che  pratricaffe  in  Roma  Papa  [r]  Theo- 
doro  contro  Pyrrho , SubJ'cribunt , dice  l’allegato  Hidorico  , buie  damna- 
tioni  non  fimplici  atramento fallo  Chirograpbo  , fed  borrendum  dtllu  ! ( ut 
ab  bie,  qui  id  norunt , accepi  ) ipfevidtlicet  Salvatone  Sanguine  calamum 
tingentee  , ita  damnarunt  Photium . Nella  Ottava  con  ordine  di  Cefare , e 
de1  Legaci  Apodolici  furono  ripofii  tutti  gli  ferirti  di  Fozio  in  un  gran  vaf<t 
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di  beo  nzo  , e in  mezzo  all’AlTcmblca  arfi,  & inceneriti . Pofcia  (i  prefenta- 
rono  ai  I adri  alcuni  Hcrerici  Iconoclafti.Capo  dc'quali  era  un  Theodoro  , 
detto  Crithino  , che  negò  doveri?  adorare  le  Imagini  facre  , perche  non  ri- 
trovavali  fomighaoce  precetto  negli  Evangelii  i Gli  fi  rifpofe  , doveri!  dire 
Precetto  di  Chrifto  ciò  , che  dalla  Chiefa  di  Chrilto  veniva  definito  per 
tale  ; Si  convertirono  1 di  lui  Seguaci , che  per  tenerezza  furono  ammeili 
al  bacio  dell  Impcradore  , e reftò  Crithino  impenitente,  e Capo  fenzaj 
membra.  La  Nona  Seifione  ammeffe  à penitenza  tutti  li  Teftimonii , che 
laliamente  haveano  giurato  contro  la  Perlona  , e la  Innocenza  di  S.  Iena- 
zio  , ai  quali  dal  Smodo  fu  importa  la  feguente  penitenza  • Definirne , & 
promulganti s Not  perfeptem  annoi  Epilbimium  h abere  : effe  illos  duobus  an- 
ni! extra  Ecelefiam  , & aliti  duobus  intra  Ecelefiam  audire  divinai  Scriptu- 
rat  ujque  ad[ f \catbecumenoi ,non  tamen  ulto  moda  communicarefed  abftme- 
re  acarmbuu&yino  quatuor  anni i prater  Dominieoi  diei,&  Domimeli  fe- 
/hvitatei , & alti s tribù*  anni sjl are  cum  Eideltbut , & mrreri  divingm  com- 
muntonem  mfolit  Dominici!  folennitatibus  cum  eleemo/jnii , oralionibut , at- 
quepejuntis , ita  ut  tribù*  diebui  bebdomada , feeundi  videlicet,  quarti  , & 
u tl j r '"r*  j l’teant *car"il>ut , &vino,  e richiedendo  li  Colpevoli  qual- 
che diipenla  dalla  diuturnità  di  dette  pene  , fìi  data  dal  Sinodo  la  facoltà  di 
moderarle  alla  pietà  , e prudenza  d’Ignazio.  Surfero  intanto  li  Legati  Apo- 
ltolici  a rendere  ragione  alla  Maeftà  Sacerdotale , vilipefa , e conculcata 
dalla  inlojenza  degl’  Hiftrioni , e dalla  taciturnità  di  Fozio  fotto  il  facrile- 
go  linpcrador  Michele»  efponendo  al  publico  ConfelTo  i Rei  di  tanto  ecce£- 
fo  , con  publicità  di  confeffione , e di  pena . Habbiamo  riferito  in  altro  [<»] 
luogo,  quanto  temerariamente  haverte  l’Imperador  Michele  porto  in  derifo 
le  facre  Perfone , Riti , Cerimonie  , e Vefti  della  Chiefa , con  abufarfenc  in 
lcrvizio  de  Comedianti , & in  rifo  de’  Spettatori , onde  i Delinguenti  furo- 
no dal  Concilio  caftigati , & efecrata  la  [A]  connivenza  maligna  di  Fozio , 
che  per  compiacere  alla  Corte  , vedeva  , e non  folfoffiriva,  mà  accudiva., 
eziandio  a si  efecrabili  misfatti  : per  lo  che  fu  egli  chiamato  dal  Sinodo 
de’  Buffon, , e con  più  prolilfi  , e meritevoli  Titoli , [f]  Pbotium 
JcJjiombui  mundum  replentem , duat  vero fidei  impiè  babentem  , animai  au- 
tem  duai Mortali um  dicentem,&  Imperium  multipli  ci  ter  inctdcntcm.&Com- 
patriarcbam  primarium  dcponcntem , alienumque  tbronum  invadenlem,  ma- 
c tam  rurfui  omnibus  exprimenttm > ignobilemque  populum  advocantem , fub- 
Jcrtbere  inuitos  minitantem , Compatriarcbam  Mimi  exi/lentem , pauperum 
ertearum,  & Orphanorum  rei  confumentem , & infanta  punientem  , E ide- 
imi c/ uè  Fidem  in  maledilìionem  exponentem , & Nicolai  Jidem  projicientem, 
Cf  Sacbarium  in  vidi  tnvenientem , bujut  vero focioi  ex  femitis  congregan- 
te Ù'fcandalum  omnibus  excitantem:  mimicum  Dei  dixerimus  impiè  agen- 
tem.  Cosi  Anaftafio  di  Fozio . Mà  la  Decima  , [d]  & Ultima  Seifione 
diede  undecorofo  compimento  al  Concilio,  perche  refe  più  maeftofo  il 
Comedo  , intervenendovi  gli  Ambafciadori  dell’Imperador  Ludovico  di 
Occidente  , che  giunfero  colà  appunto  allora  per  altri  affari , e fra’ quali 
trovali  annumerato  l’Abate  Anaftafio , famofo  Bibliothecario  Romano  , à 
cui  la  Hiftoria  Ecclcfiaftica  rimane  debitrice  di  numerofè  notizie  , eche  fu 
tino  de  Legati  fpediti  da  Ludovico  à Bafilio . In  tal  concorfo  di  Magnati 
*' crl  ’ e.  Secolari  formarono  li  Padri  [e]  ventifette  Canoni , fpectanti  allaj 
l rdc , ai  Sacramenti , alla  Rifórma , e ai  Foro , ftabilicono  [/]  Ignazio  nel 
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Patriarcato  di  Coftantiuopoli  » efcludendone  ìrremilfibilmente  Fozio , le 
cui  ordinazioni  dichiararono  nulle,  & empie  le  fcrirture,  confermarono  [4] 
il  culto  delle  Imagini,  proibendone  ai  Scommunicari  il  poterle  dipingere, 
e precifamcnte  [6]  anathematizzarono  Ciiìunquc  con  Fozio  credeiTe , & af- 
fienire due  Anime  nel  Corpo  humano , e confermarono , & inculcarono 
con  forti  termini  la  venerazione  , che  portar  fi  deve  ai  Pontefici  Romani , 
cotanto  mordacemente  calunniati  dalla  maledica  lingua  di  Fozio  ; [e] 
Neminem  debere  , dice  il  vigcfimo  primo  Canone  , confcriptiones  contro-, 
Santtifsimum  Papam fenioris  Roma , ac  verba  complicare  , at'que  compovere 
fub  occasione  quafi diffamatorum  quorundam  cnminum , quod  nuper  Pbotius 
ficit,  iy  ante  Dio/cor as  . Quifquis  autem  tanta  jattantii  , & audacia  ufus 
f atri i , ut  fecundum  Photium , vel  Diofcorum  in  fcriptis  , vel  fine  fcriptis 
injurias  quafdam  contea  Sedem  Petri  Principi t Apofiolorum  moveat  : aqua- 
lem  , & eandem  quam  illi  condemnadonem  recipiat . Porrò  fi  Synodus  uni- 
vtrfalis  fuerit  congregata , & fatta  fuerit  edam  de  Santta  Romanorum 
Ecclefia  quavis  ambiguitas  , & controverfia  : oportct  venerabiliter  , & 
cum  convenienti  reverenda  de  propofita  quaftionc  fcifcitari , & folutionem 
acci  pere,  & aut  proficere  , aut  profettumfacere  -,  non  tamett  audatterfen- 
tentiam  dicere  contea  fummot  fenioris  Roma  Pontìfices , Cosi  li  Padri . Mà 
nella  relazione  degli  accennati  Canoni  ragion  richiede  , che  fi  rapporti 
con  più  chiara  efplicazione  il  fentimento  del  Settimo  , in  cui  dichiaròffi 
non  mai  Vefcovo  Fozio , e nulle  le  di  lui  ordinazioni . Effendo  cofa  che 
non  potendoli  giammai  ripigliare  nulle,  & invalide  quelle  Ordinazioni , in 
cui  intervengono  materia , c forma  ben  difpofta  , c Miniftro  ben  proveduto 
di  dovuta  intenzione,  perche  da’ Padri  fù  nulla  dichiarata  quella  di  Fo- 
zio , quando  in  quella  di  Fozio  concorfero  tutti  li  ncceflarii  requifiti , e fol 
mancò  l’offervanza  degl’Interftizii  ? Accorre  al  dubio  con  pronta  rìfpofta 
il  dottiffimo  Fagnano , che  diftinguendo  la  facoltà  Sacramentale  dalla  fa- 
coltà, ò almeno  dall’ufo  Giurifdiziale , dice , [d]  Intelligi  debet , vel  quoad 
ea,qua  concernunt  jurifdittionem , vel  quo  ad  executionem  tantum  , quam 
de  jure  communi  non  recipiunt  ordinati  ab  Epifcopis  Scifmaticis  , velpraci- 
trièlfiL/Lm  msy.  fis  ab  Ecclefia  ,feù  excommunicatis  . Onde  inferirceli , che  il  Sinodo  dccrc- 
talfe  , e pronunciali , Fozio  non  edere  giammai  flato  Vefcovo  [r]  quan- 
tùm  ad  jurifdittionem  , & legitimam  Potefiads  Epifc  opali s executionem, 
non  vero  quoad  Potefiads  collata  caratterem , foggiungendofi  dall’alle- 
gato nóftro  Macftro  S.  Elia  : [/]  Verba  Canonie  bujus  interpretando  effe  , 
qua  fi  ditta  non  ad  fcbolafiicum  rigorem , fed  ad  communem  inlellìgentiam 
Valgi . 

Con  quelle  formidabili  decifioni,e  condanne  terminò  l’Ottavo  Gene- 
rale Concilio  della  Chiefu  di  Dio  , ultimo  di  Coftantinopoli , & ultimo  di 
tutti  quei , che  fin’hon  fi  fono  celebrati  nelle  parti  di  Oriente  . Mà  ciò  che 
recò  pelò  maggiore  alle  determinazioni  prefe  fu,  che  Bafilio  incontanente' 
tolfe  da  Coftantinopoli , e dall’Imperio  il  Turbatore  di  Coftantinopoli, 
e dell’Imperio  l’empio  Fozio,  relegandolo  in  lontaniflimo  efilio  , con  de- 
terminazione eziandio  di  non  più  udirne  il  nome  , elfcndo  che  rigettònne 
collantemente  le  lagrimcvoli  fg]  lettere , che  di  colà  il  Maligno  prefe  ardi- 
mento di  fcrivergli  ò in  pretefa  fincerazione  della  fua  innocenza  , ò in  pro- 
cacciata commiferazione  de’fuoi  patimenti  : Egli  feri  Itegli , Audi  humanif- 
fimt  Imperator . Non  objicio  nunc  veterem  amicidam,  nec  tremendum  jusju- 
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ytndtim , & parla  , non  eonvcnhonem , non  impofitionem  manuum  ad  tmpc- 
rìum'.  non  c/uod  ad  noftras  manus  ac  codini  tremenda  & pur  if sima  partici pa- 
Jli  myjicria  : non  vinculum  , quo  noi  egregti  filii  adoptio  ajirinxit  : Nibil  ho- 
rum  dico;  fed  communta  hominum  tibi  pretendo  jura.  Omnes  enim  & barba- 
ri , & Grati , quoi  morte  damnant , eoi  educunt  è vita  : quoi  autem  ■vivere. _» 
/inunt,  non  cogunt fame,  & quam  plunbus  alili  malis  emori.  Noi  vero  vitam 
vivi  mas  morte  acerbiorem  . Captivi facii  fumai,  tir  omnibus  privati , cogna- 
ti! , mini/i  rii, familiari  bui,  omni  denique  bumano  culla  . Et  quidem  divinai 
V aulii s cum  in  vinculis  circumducorctur  , amicar um,  df  necejfariorum  officili 
frui  non  probibebatur  -,  df  cum  ad  mortem  duceretur , humanam  à Paganti 
Cbrifi  bofiibus  confequcbatnr  manfuetudinem  . Cosi  egli , che  fi  diffufe  in 
miferabili  lamentbquali  ritrovarono  ineforabile  allora  l’animo  diCefare  al- 
la compaflìone  . E felice,  e pio  farebbe  fiato  Bafilio  autenticato  dalla  fama, 
le  come  punì , così  perfeverato  egli  havefle  nella  punizione  del  Reo,che  ve- 
dremo pur’hora  di  nuovo  inalzato  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli  da  que- 
gli medefimo , ebe  così  gloriofamence  ne  l’haveva  difcacciato , Sg  efiliato  .. 


Aaa a » 
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CAPITOLO  XI* 

Giovanni  Ottavo  Romano,  creato  Pontefice 
li  1 3.  Decembre  8yz. 

Arti  di  Foz,io  per  ricuperare  la  gratta  di  Ccfare . Morte 
di  S.  Ignazio . Ritorno  alla  Corte  di  Fozjio  , che  di  nuo- 
vo invade  la  Sede  di  Cofiantinopoli . Legazione  di 
Oriente  al  Pontefice , e motivi  propofii  per  ri  fiali- 
lire  F ozio  nel  Patriarcato . Accettati  dal  Pon- 
tefice , che  acconfente  alla  elezione  . Legati 
fpediti  in  Oriente  per  tale  affare . Arro- 
ganza , ingratitudine  di  Fozio. 

P feudo-Stnodo  Foziana  , e fuoi 
efecrandi  decreti  ■ Giufio  ir- 
ritamento del  Papa  , che 
di  nuovo  condanna  , 

’ • e fcommuntcet-j 
Fozio . 


tanto 
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tanto  inintelligibile  ne’  fuoi  enigmi  ad  ogni  huomo  , fuori  che  à t-tuio,  che 
in  quello  genere  òltrepalTava  la  capacità  ordinaria  degli  altri  huomini . Ba- 
glio dimoiato  dalla  curiofità,  fece  incontanente  richiamare  alla  Corte  il 
propofto  Interprete  con  ifperanza  » che  in  que’  Geroglifici  potefle  celarli 
qualche  fua  nuova  grandezza . Ed  in  fatti  quando  ne  intefe  da  Fozio  il 
contenuto  , gioì , come  ottenendo  ciò  , che  unicamente  bramava  , e tanto 
affczionòflì  à quel  Tuo  nuovo  Edipo  , che  fatto  nobile  da  Fozio  , quando  etc  tonchiam,  »iu 
e(To  era  ignobile  , elfo  fece  innocente  Fozio  , quando  egli  era  reo  . Hec  C°“c' 
erigo  amiciti a Photii  curri  Bafilio  Imperatore  , foggiunge  il  Niceta  , ha c Ec- 
clefiaftica  pacie  perditio  , Ó-  priorie  confufionis  mnovatio  . Hinc  frequenter 
in  Palatio  erat  fraudulentus  ille  > Juffurando  Principii  benevolentiam  , & 
totum /ibi  illum  devinciendo  verborum  lenociniii,  & morum  artibui.  Quindi 
à poco  à poco  con  l’amicizia  del  Principe  fuffurandoli  laPodeftà  di  Patriar- 
ca , aperta  pubicamente  Cafa  , e Corte  in  Coftantinopoli  nel  Palazzo  di 
Magnaura  [a]  Exarcboc  conftitucbat,  de  ordinationes  babebat , & qua  ncque  » ,i,m  <***■*> 
crani  ad  Ecclefia  honorem , fed  ad  centumeliam  , & Patriarca  afjhcìionem  , 

Ó interitum  anima  fua-,  impiè  impiiffimueille  faciebat . Ita  Imperatori t 
lenitatem  defpiciebat , Ò-  omnia , qua  ad  Imperatorie  gratiam  aucupandam 
faciebant , fìmulando  fuam  infitam  pravitatem , & iniquitatem  magie  quàm 
antea  patefaciebat . Il  fecondo  accidente , che  fi  refe  luttuofiflimo  al  Chri- 
ftianefimo  , fìi  la  [à]  morte  di  S.  Ignazio,  clic  in  età  di  tettant’anni  doppo  . b 

tanti  travagli  pafsò  al  ripofo  de!  Cielo  . Tal  novità  rifvegliò  fubito  in 
Fozio  l’ambizione  antica  di  affòluco,  c non  piu  controvcrfo  comando  nella 
dignità  procacciata  del  Patriarcato  , e cadde  eziandio  molto  opportuna  al 
genio  di  Cefare , che  invaghito  delle  adulazioni  di  Fozio,  non  blamente 
promelfegli , mà  adoperòfìi  ancora  con  elficacifltmi  mezzi , per  farlo  final- 
mente giungere,  ove  il  facrilegu  afpirava  : non  ricordandoli  Bafilio  di  ciò, 
ch’eflo  medefimo  haveva  aderito  à i Foziani  nell’Azione  feda  del  Sinodo. 

Generale  , cioè  Che  non  altri,  che  il  Diavolo , qui  cimila  -violai , [lavereb- 
be potuto  riftabilire  Fozio  in  quel  Trono . Mà  egli  ò acciecato  dallo  fplen- 
dore  della  nobiltà  conferitagli , ò avido  di  falire  più  in  alto  nel  concetta 
degli  Huomiui  per  opera  di  quel  fraudolente  Millantatore , ordì , intrecciò  , ^ di  ,oovo  inr» 

e flefe  quella  tela  , che  aprì  il  Profcenio  di  una  Tragedia  funeftifiima,  e per  de  la  Sede  Patria*-, 
quei  che  la  rapprefentarono  , e per  quei  che  da  lungi  ne  rimirarono  , e es- 
pianterò lifuccelfi  . Poiché  Fozio  appoggiato  all’autorità  Imperiale  , inva- 
dendo di  nuovo , come  un  Ladrone  , quella  Sede,  inferocito  da  i paffuti 
{uccdf\,{c]Multoe  dolofus  ille  dolosi  lingua  calumniando , & quafipro  orimi.  « 
ntbue  accufando  -vexabat  ; delude  fi  adducerentur  , & cum  ipfo  communica- 
rent , iterum  verfa  -vice  illoe fovebat , & ad  majores  fedee  aliquando  tranf. 
ferebat , Et  iterum  cantra  fi  quis , ut  fuis  rebue  curamadbiberet , abflineret 
ab  ejue  commuti  ione  , iterum  bunc  deponebat  ; & iterum  recipiebat , fi  ille  Slc  mmyt  „U(klrli 
affé  ritire  tur  , Cr  annuirci  ; tanto  desiderio , Ó*  a-viditate  ferebat  ur , omnee  * oppretHoni. 
facras  regulas  pra  fua  dominandi  cupiditate  , Ù infama  confundere  , Ó- 
violare  . Ante  autem  omnia  nitilur  Patriarcha  Ignatii  ordinationem  ever- 
tere , &•  omnee  , qui  ab  ipfo  fuerant  depofiti , in  Ecclcfiis  è contea  collocare . 

/buoni a m vero  hac  non placebant  Imperatori-,  videte  quafo,quid  agere  aude- 
bat . Iterum  confecrare  eoe  , qui  d S.  Ignatio fuerant  ordinati , non  dubita- 
bat . Quoitiam  vero  hoc  etiam  abjurdi/fimum  videbatur  , Ó-  execrandum  ; 
ncque  proplerea  ejue  iniquità t defedi , fed  pallia  » & oraria  cum  eruijfet , 

& qua 
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Ò • qualunque  funi  figna  Sacerdotalium  rcrum  perfcBionìs  , & fuper  bit 
ficrcto  domi  orationcs  dicens  ( fi  tamen  bus  dietro  or  alieni  s licei , Ó-  potiti i 
blafpbemias  ) ita  fingulìs  bue  honoris  caufit  munirà  largiebatur  , ut  immen- 
fum  peccatum  fiere t , ubìque  jusjurandum  , ubique  cbirograpbarum  allatto  in 
erdinationibus  , in  dignitatibus , in  depofitionibus  , in  omnibus  , in  qutbus  ipft 
ah  quid  beneficii  s con/erre  putabat , ubique  propriam  gloriam  cap  tubai , Ó- 
«ovitatibus  gaudebat  ; ncque  per  Deum  , ncque  per  ejus  fummam  providen- 
tiam  rtsfuas  firmare  credebat , nel  exptcìabat , fid  potius  fuis  malis  arti- 
bus  confirmare , & fiabilire  eurabat  ; cum  univtrfam  hoc  patio  -vexaret 
Ecclefiam , & omnem  animam fi  andato  affligeret , èy  nomcn  Cbrifti  blaspbe- 
mari  ejus  malis  artibus  ejficeret  : e quindi  fiegue  il  citato  Autore  à deferi- 
vere  > e piangere  la  crudele  defolazione  di  quella  Chiefa,  e le  abominevoli 
ingiuftizie  , Simonie , e Sacrilegii  , co*  quali  Fozio  profanò  le  cofe  (acre  , e 
la  ragione  mede  lima  delle  genti . 

Mà  più  profanòlle  Fozio  , e con  Fozio  Bafilio  nella  Legazione , che 
ambedue  fpedirono  al  Pontefice  Giovanni . Regnava  allora  Giovanni  Ot- 
tavo nel  Trono  Pontificale  , Pontefice  , non  come  altri  [«]  lo  dicono  di  vii 
cuore , fiacco  di  fpirito  , c Cadavere  di  huomo , mà  ranco  capace  degl’in- 
terdlì  fiumani , e divini , quanto  illuftre  lo  rendono  le  controverfie , c gli 
affari  di  tré  [4]  Imperadori , ch’egli  coronò  in  quattr’anni  , le  contefe,  che 
foftenne  con  il  Conte  di  Spoleti,  e col  Marchefe  di  Tofcana,  le  ordinazioni 
che  fece  in  Francia  , & in  Italia  , le  precauzioni , che  prefe  contro  le  armi 
formidabili  de’Saracini , che  nelle  fpiaggie  del  Mediterraneo  horribilmcn- 
tc  infettavano  eziandio  il  lido  Romano,  e in  fommaPapa  degno  di  mag- 
gior’ elogio  , fe  fofTc  flato  ò più  cauto  nel  prendere  gli  altrui  configli,  ò più 
diligente  nella  efaminarli,ò  più  felice  nella  elezione  de’Miniftri,che  furono 
deputati  per  efeguirli . Mà  perch’egli  fù  ingannato  da  Bafilio , che  finallo- 
ra erafi  Tempre  inoltrato  contrario  à Fozio , e da’  fuoi  Legati  medefimi  > 
che  vitupcrofamente  tradirono  à Dio  , & al  loro  Principe  la  fède  , quindi 
fù  , ch’egli  incorfe  nella  taccia  degli  altrui  errori , applicandoli  à lui  que- 
gli de’  colpevoli , con  la  folita  difgrazia  , à cui  foggiacciano  li  gran  Mo- 
narchi, le  cui  ritoluzioni,  fe  riefeono  felici , s’imputano  à i Miniftri , fc  no- 
ecvoli , ad  elfi  . Noi  non  pretendiamo  di  feufarc  Uno , che  viene  incolpato 
[c]da  tutti, mà  folo  accuratamente  diftinguerc  nelle  fue  circoftanze  il  fatto, 
per  il  quale  apparifea  la  verità  del  racconto,c  rimanga  il  Lettore  con  la  im- 
preffione  del  vero,ch’è  l’unico  fine  della  Hiftoria,e  che  folo  è l’Hiftoria. 

Mandò  dunque  Cefare  una  Legazione  al  Papa  , richiedendolo 
della  Communionc  Cattolica  per  Fozio  , della  di  lui  confermazione 
nella  Sede  di  Coftantinopoli  , e con  gl’  Inviati  Cefarei  fi  unirono  tré 
Monaci  , come  Metti  del  Patriarca  di  Gierufalemme  , con  la  iftettùj 
iftanza  , e Theodoro  cognominato  il  Santabareno  , huomo  fraudo- 
lentiflìmo  , e protettore  di  Magìa  , fpedito  dal  medefimo  Fozio  al  Papa 
eoi  tenore  della  medefima  richieda . Rapprefcntarono  tutti  verità  fraroif- 
chiate  con  menzogne , e dittero , Quejlo  effe  re  l’unico  mezzo  per  riunire  la 
Chiefa  di  Cofianlinopoli,  anzi  le  Cbiefi  di  tutto  l’Oriente  dilacerate  fino  allo- 
ra dalle  due  /azioni , una  delle  quali  ridotta  finza  Capo  per  la  morte  d’ Igna- 
zio , -volentieri  aeconfinti-va  al  riftabilimento  di  Fozio , che  non  più  combat- 
teva con  il  Competitore , mà  era  portato  al  T reno  dalle  acclamazioni  mede- 
lime  de’ fuoi  una  volta  Auvcrfarii , ed  bara  concorrenti  alla  fua  esaltazione'. 
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Fozio  dichiarar/!  Cattolico ,e  per  tal  Confefjione fpedire  anch’egli  li juoi  Legati 
alla  Sede  Apoflolica  , nè  fembrare  cofa  nuova  , che  dovejfe  il  Papa  condonare 
qualche  riguardo  al  publico  bene , Quando  al  contrario  prometteva fi  dall’  Lm- 
peradore  la  fogge  zione  immediata  delle  Chiefe  della  Bulgaria  alla  Sede  Ro- 
mana ( punto  controverfo  in  quel  tempo , e defiderariflìmo  da’  Pontefici  ) 
la  protezione  Imperiale  Sfavore  del  Pontefice  contro  i Spoletini , & i Tofa- 
ni , & un'armata  maritima  per  difcacciare  dalle  /piaggio  Romane  li  Sara- 
cini . Dove  che  negando/!  da  Sua  Santità  tal  concefpone , era  doverofa  la 
rifle [filone  della  continuazione  de’  Sconcerti  in  Oriente  , delie  turbolenze  dell a 
Bulgaria  , delia  imminenza  delle  armi  Saracine  al  di  fuori , e de’  Ribelli 
della  Sede  Apoflolica  al  di  dentro  , e l’irritamento  univerfale  de'  Greci , che 
[a]  refi  di  frefco  Padroni  di  Benevento  , e di  Capua  fi  affiacciarebbono  ferri*  * Cnr‘f‘“‘m  • 
bili  alle  mura fleffe  di  Roma  . Motivi  tutti  di  alta  confiderazione  all'animo 
del  Pontefice»  e da  giudicarli  eziandio  potenti  per  compiacere  à un  Celate, 
fc  al  compiacimento  fofse  feguito  profpcro  il  fuccelTo  . Mà  perche  fu  falla 
la  efpofizione  » che  fi  defideralfe  da’  Cattolici  l’afsunzione  di  Fozio,  fallo  il 
di  lui  efprcfso  pentimento  , & ingannati  da’ raggiri  delle  parti  li  Legati, 
che  furono  pofcia  fpediti  in|Oricnte,onde  le  fperanze  concepite  della  Unio- 
ne , e del  publico  bene  , non  folamente  (vanirono , mà  degenerarono  in 
hortibili , c mollruofi  fcandali , Quindi  fucccfsc , che  fu  incolpato  Gio- 
vanni Ottavo  di  viltà , e fu  detto  Papefsa , dando  egli  luogo  alla  favola  , 
che  habbiamo  di  fopra  riferita  doppo  il  Pontificato  di  Leone  Quarto . Ri- 
cevè  dunque  il  Pontefice  li  Legati,  e rifpedìlli  con  la  conceifione  della  gra-  foiìo  . 
zia  : mà  con  tanta  cautela  , con  quanto  decoro  della  Sede  Apoflolica , e ’ 

con  quanta  accuratezza  di  fenfi  leggonfi  fcritte  [b]  le  di  lui  Lettere  all'Im-  h Hai  omrttt  viitfuf- 
prradore  , & à Fozio  , e li  di  lui  Commonitorii  alli  Legati  > che  adunare 
dovevano  un  nuovo  Concilio  in  Coflantinopoli  per  terminare  l’affare,  c 
particolarmente  quella  da  efso  ferina  all’Imperadore  Bafilio  , nella  quale 
molte  valide  ragioni  efpone  dell’acconfentimento  preflato  alla  reftituzio- 
ne  di  Fozio  : Nor  itaque , dic’egli , [c]  Serenitatis  vejlra  preces  congrua  ra-  s ]•«*■  ’t'fi-  '*»• 
none  admittentei,quia  Ignatium  pia  memoria  Patriarcbam  de  prafenti  vita 
jarn  migra/fe  cognofcimus  : tempori s ralione  perfpctta , hoc  modo  decernimut 
ad  vetnam  pertinere  -,  quo  d nuper  de  ipfio  Pbotio , licet  ipfe  abfque  confai  tu 
Sedit  no/l r a officium /ibi  interdici um  ufurpaverit , geflum  conflat  fuijfe . 

Hot  flatutis  Apojlolicit  non  prajudicantet , nec  Rcatorum  Patrum  rega- 
lai refolventet , qum  potius  earum  aucioritatibus  freti , qui  Nicani  Concilii 
Capii ulo  fecundo  apertiffimi  dicunt  : Quoniam  plura  ante  per  necejjitatem , 
a ut  aliai  cogentibus  bominibui , adverfus  Ecclefiaflicam  fa/la  funt  regulam  • 

Hinc  Ò"  [d]  Gela/ius  Papa  dicit  : quod  ubi  nulla  per  urge!  necejfttas , confittala  a c,/«/ 

Patrum  inviolata  ferventur  . Et  San  fluì  Leo  eodem  fpirttu  prati  pii , omit- 
tendum  effe  ò-  inculpabile  judicandum , quod  neceffitat  intuii t , Inde  & Felix 
Praful , Deceffor  nojtcr  in  fua  decretali  epiflola  voce  confona  dici t , Aliter 
trattandum  effe  necejfitatii  ratione  , & aliter  voluntatis . Inde  S.  Concilium 
apud  Africam  geflum  Capi  t ulo  t rigo  fimo  quinto  jubet,  ut  Clerici  Donatiflarum 
in  Eccle/iai  propter  Ecclefia  paccm  , & utilitatem , fi  corretto  con/ilio  ad  Ca- 
thoheam  umtatem  tran/ire  voluerint , fi  hoc  paci  Cbrifliana  prodeffe  vifum 
fuerit , tn  fuii  hononbusfufcipiantur  ; non  ut  Concilium,  quod  in  trafmarinit 
partibui  de  hac  re fattum  e/l,  diffolvatur , in  quo  videlicet  Concilio  ftatutum 
efi  , ut  ordinati  in  parte  Donati , fi  ad  Catbolieam  partem  tranfire  volue- 
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rint,  non fufeipiantur  in  bonoribus  fais  , de  hot  edam  beatut  Papa  [4]  Inno- 
tentius  dicit  Capitalo  qumquagefimoprimo,  Quod  il , qui  d Bonofo  heretic. 
ordinati  fanti  propterea  fiat  recepii , ne  fcandalumremaneret  Ecclefia  . 

Nunc  itaque  aliis  Patriarchìi,  Alexandrino  vìdelicet,  &■  Antioche  no, 
& Hierofolymilano,  atque  omnibui  Arcbiepifcopit,  Metropoliti!,  Epì/copi  1, 
tà*  Sacerdotibut , cuntloque  Clero  Confiandnopolitana  Sedii , qui  de  ordina- 
lione  BeatiMethodii,&  Ignatii  rcverendijfimorumPatriarcbarum  exiftunt , 
una  voluntate,  parique  voto  confentientibus,  tandem  Photium  fatiif  adendo, 
mifericordiam  cor  am  Sjnodo  fecundkm  confuetudinem  pojlulantem  , in  vera 
dilezione  fratrem , in  Pontificali  officio  comminifirum , atque  cor  am  Synodo 
mifericordiam ferendo  , in  pafiorali  magiflerio  confacerdotem , prò  Ecclefia 
Dei  pace,&  utili  tate,  amodo,  Cbrifio /avente,  recipimut,  ó-  babemui . 

Quia  & voi , Cbrijlianiffimi  Imperatore!  Augufii , qui  fanti*  Reipu. 
blica  clementiffimo  affcEìugubcrnatis  Imperium,  prò  Cbrifio , [b]  fungi  lega- 
tione  vide  mini , dum  prò  pace  rogatii  Ecclefia  ; & noi,quibui  ,fecundum  [r] 
Apofiolum  omnium  Ecclefiarum  Dei fullicitudo  incumbit , controverfiam  ali - 
quam  in  Ecclefia  Dei  ampliai  remancre  nolente t : hunc  ipfum  Patriarcbam 
cum  omnibus  five  Epifcopii  ,fivepreibyterii , five  cateti i clerici t,&  omnibus 
laidi , in  quoi  divini  judicii  fuerat  cenfura  prolata  , ab  omni  Ecclefiafiìca 
fantiioni  1 vincalo  abfolvimui , fantiaque  Ctnftantinopolitana  Ecclefia  judi- 
cammrccipcrc  fedem  , Daminiciqui gregii  effe  paftorem  , illa  feilieet  pote- 
fiate fulti , quam  Ecclefia  foto  Orbe  diffufa  credit  nobìs  in  ipfo  ApofitlorUm 
Principe  à Cbrifio  Deo  nofiro  effe  conceffam , eodem  Salvatore  beato  Petro 
Apoftolo pra  cateti  1 fpecialiter  delegante  ; [d]  T ibi  dabo  claves  Regni  Calo- 
rum  , & qualunque  ligavtris  fuper  terram  , erunt  ligata  & in  Calii  : &• 
qualunque folverii  fuper  terram,  erunt  folata  & in  Cetili  . Sic  ut  enim  ex 
bis  verbis  nibil  confiat  exceptum  : fic  per  Apofiolica  difpcnfationis  officium  , 
Ó-  totum  poffumus  proculdubiogeneraliter  alligare  , & totum  confequenter 
abfolvere  ; prati puè  cum  ex  hoc  magis  praberi  cuntiis  oporteat  miferationis 
exemplum . 

Così  eg!i,prefcrivendo  «1  oltre  la  refticuzione  controverfa  della  Bulgaria 
alla  Chiefa  Romana  > la  proibizione , che  niun  Laico  promoflò  elTer 
póteffe  per  l’au venire  al  Vefcovado,  e la  prccifa  impofizione  , che  dovefle 
Fozio  in  mezzo  al  Confeflò  de’Padri , implorare  il  perdono  de’palfati  traf- 
corfi,e  promettere  durevole  per  il  tempo  futuro  la  emenda . Potè  il  Ponte- 
fice più  honorevolmente  , più  raifericordiofamente , e più  eziandio  pruden- 
temente maneggiare  un  negozio  , il  cui  fine  era  tutto  diretto  alla  riunione 
delle  due  Chiefe , alla  fuppreflione  di  tanti  fcandali,  all’aggiuftamento 
totale  del  Chriftianefimo  ? Forfè  non  operò  così , modo  dalle  medefime  ra- 
gioni il  Clero  Romano  nella  elezione , ch’efTo  [e  ] fece , dell’una  volta,  e 
fin  à quel  tempo  Sacrilego  Vigilio  al  Pontificato?  Leone  il  Magno  nella  [f] 
Confermazione  di  Anarolio?  Aniceto  nella  fpedizione  delle  lettere  à Mon- 
tano? [g]E  tanti  altri  Papi  allegati  dal  medefimo  Giovanni  Vili,  nella  fua 
lettera  all’lmperador  Bafilio , un  cui  fcorcio  habbiamo  noi  poc’anzi  rappor- 
tato ? Perchedunqueripigliard’imbelle,  anzi  in  un  certo  modo  di  preva- 
ricatore un  Pontefice  , fol  perche  l’effetto  non  corrifpofe  al  dilegno , quan- 
do il  difegno  fu  retto  , e ben  ponderato , e tanto  fol  poi  non  applaudito, 
anzi  vituperato , perche  forti  un'effetto  ò non  proveduto , ò riputato  iropof- 
fibile  ì prevederli,  ftanti  le  immenfc  fraudolenze  di  Fozio , le  di  lui  viziofe 
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esibizioni , menzogne , e fallacie  , e tutto  ciò  , che  può  rendere  reo  Fozio , 
che  mentì  per  ingannare  , ed  innocente  Gio.  Vili,  che  fu  ingannato  da  un 
Mentitore  ? La  lodo  dell’humano  operare  non  mai  dipender  deve  dall'efito 
del  fucc  e (To  , mà  dalla  rettitudine  della  intenzione . 

Dunque  gonfio  Fozio  del  felice  auviamento  delle  fue  trame,  non  è 
credibile , come  malamente  li  abufafTe  della  benignità  Pontificia  in  difere- 
ditodelfuo  medefimo  Benefattore . Con  arti  maligniflimc  egl’  involò  ai 
Legati  Pontifici!  le  Lettere  col  pretcflo  di  traslatarle  nell’Idioma  Greco  , 
e fono  horribili , & cfecrande  le  fahità  , ch’egli  vi  appofe , alterando , 
fa]  mutilando,  pervertendo , c variando  tutti  que’fenfi  , da’quali  ricevere 
potefiè  ò vantaggio,  ò difeapito  il  fuo  intento.  Adunò  fubitoancora 
un  Concilio,  che  tu  detto  Smodo  V oziano , in  cui  concorfcroturti  lidi 
lui  Parteggiani  in  numero  maravigliofo  di  trecento  ottantatrè  Vcfcovi . 
Ciò  che  ivi  fi  fece , fu  ciò  che  far  voleva , e poteva  il  più  capitai  nemico  , 
chehaveffe  allora  la  Sede  Apoftolica  in  tutte  le  parti  del  Chriftiane- 
fimo  ; Effèndo  cofa  che , fuor  che  di  Giovanni  Vili.,  quivi  fi  lacerò  la 
fama  dei  palTati  Pontefici , fi  condannò  l’Ottavo  Sinodo  Ecumenico  , fi 
abolì  dalla  Confellione  Nicena  nel  Mifterio  dello  Spirito  Santo  la  foprag- 
giunta  parola  Filioque  , prohibendone  con  ifcommunica  la  continuazio- 
ne , e con  voti  communi  fu  il  medefimo  Fozio  reintegrato  , ftabilito  nel 
Patriarcato , e venerato  come  Huomo  Santilfimo  , acqonfentendo , cj 
fottoferi vendo  le  acclamazioni , e gli  arti  il  medefimo  Imperadore  , e i tré 
Legati  Pontifica , cioè  Paolo  Vefcovo  di  Ancona  , Eugenio  di  Oftia , & 
il  Cardinal  Pietro  Prete  della  Chiefa  Romana , i quali  , [b]  ut  muta  pe- 
cora , come  dice  il  Baronio  , diteli  funi , magna  cumSedis  Apoftolic a igno- 
minia , ut  nunquam  tamfordiii.i , tamque  indigna  ab  Apoftolica  Sede  Lega- 
tio  mijja  fuerit.  [c]  Hans  Synodum  Grafi  lambunt , foggi  unge  il  fopracitato 
Annalifla  , Hane  venerantut  , Ò1  ut  divinum  quoddam  Oraculum  obfer- 
vant , atque  cuflodiunt , & ad  efclufionc  del  Sinodo  Generale  fotto  Ha- 
driano  IL  annumerano  quello  fotto  Giovanni  Vili,  fra  gli  Ecumenici  in 
ordine  dell’Ottavo,  ecomefefofie  prevaricato  in  herelia  il  Pontificato. 
Romano  per  l’aggiunta  al  Simbolo  della  parola  Filioque , allicurano  fuben- 
trato  nel  primo  Patriarcato  Ecumenico,  e Generale  del  Mondo  il  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  » come  più  prolfimo  al  Romano  per  nobiltà  di 
Metropoli , e per  aura  di  potenza  . [d]  Photiur  itaque , conchiude  un  gra- 
ve Autore  , à tempore  Magni  Papa  Nicolai  per  pratextum  addita  par- 
ticula  Filioque  in  Symbolo  capit  effutire  contra  Sedem  Romanam  , & arro- 
gare primatum  Ecclefia  , quafi  Romanus  Pontifex  eum  amiftjjet  ob  Hare- 
fim  de  ProceJJione  Spintiti  Sanili  , adeoque  proximè  pnrnus  , videlicet 
Conft atttinopolitanus  c-vafijj'et  in primum  Patriarcbam  totiui  Ecclefta . 

Tardi  fcuopri  il  Pontéfice  la  fraudolenza  di  Fozio,  mà  non  così 
tardi , che  incontanente  non  condannaffe  lui , il  fuo  Pfcudofinodo  , e li 
Legati,  che  furono  Spettatori  muti  di  così  facrìlego  (uccello  : [r]  Joannes 
Hadnano  in  Sedem fuccejfit , fcriflc  Papa  Formolo  à Styliano , Ó-  ana- 
tbemate  Pbotium  damnavit  , quando  tile  feduxit  Eugeni  uni,  & ejut  So- 
dar. Cumcnim  accepiftet  Evangelium  , Ó-  Ambone m confcendiffet , omni- 
bus audientibus  ità  dixit  ; Quicunque  non  habet  damnatum  Pbotium  divini 
fentcntii  , ficut  ipfum  reliquie  Nicolaus  , Ó-  Hadrianus  Sanfliftfmi  Papa 
Pradetejfores  mei , fit  anatbema  : e de’Legati  [/]  in  altro  Codice  foggiun- 
-»  B b b b geli , 
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geli  , Romani  rtvtrfi  * Joannt  in  4,mbone  Utos  anatbtmate  dannante,  fue- 
runt  dcpo/ìti . Quindi  egli  fpedì  ij  Cardinal  Marino , che  un’altra  volta 
fotto  HadrianoII.  era  in  Coftantinopqli  intervenuto  come  legato  del 
Papa»  e che  poi  meritò  di  fuccedere  à Giovanni  Vili-  nel  Pontificato» 
con  nuova  Legazione  à Collant  inopoli  per  riparare  alla  ruina  fatta  dai 
tré  precedenti  Legati  , dimoitrandofi  con  le  parole , e co’fatti  tanto  più 
follecito  al  rimedio  , quanto  piti  oppreflo  dall’inganno  . Onde  fe  Gio- 
vanni Vili,  fu  forprefo  in  riftabilire  Fozio  fui  Trono,  purgò  la  fua  cofcien- 
Zi  appreso  Dio  > e la  fua  lama  apprelfo  il  Mondo » con  efempio  tanto  piu 
beroico  > quanto  piu  difficile  fi  ò ne* Grandi  il  ritrattare  il  malfatto* 
che  il  noq  farlo  » 
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Marino  di  Gallcfe , creato  Pontefice 
li  2,7.  Decembre  88z. 

Degne  qualità  di  Papa  Marino . Nuova  Condanna  di 
FozJo  ■ Riferimento  della  Corte  Imperiale  . Fa- 
mofa,  & empia  Lettera  di  Fozjto  fopra 
la  Procejfione  dello  Spirito  Santo . 

Confiderazjoni  , e ripro- 
ve di  detta  Let- 
tera j 

turbuienza  di  accidenti  fiinefti  per  le  Chiefe 
, e difguftofi  per  la  Romana , il  Clero  non 
fa  pììt  à cuore , che  eleggere  doppo  la  morte 
ini  un  Soggetto , di  cui  effò  haverfe  prove  ba- 
ie fofle  per  efsere  tanto  più  acre  itnpugnarore 
, quanto  piò  Fozio  ineritavafi  elofdegnode’ 
1 c il  diradamento  dalla  eommunione  de’Fe- 
deli.  E cadde  felicemente  la  elezione  in  MarinOjEccIelìaftico  accreditato  in 
tré  Legazioni d’Oriente  fotto Niccolò, Hadriano  ,e Giovanni , nella  Prima 
delle  quali  fu  egli  fpedito  per  fulminare  la  fcommunica  à Fozio  , nella  Se- 
conda per  deporlo  dal  Vefcovado  nel  pieno  General  Concilio,  e nella 
Terza  per  rifarcire  i danni  della  infauda  Legazione  de  iVefcovi  di  Ancona, 
c di  Odia,  e del  Cardinal  Pietro  Prete  di  S.  Chiefa. Quale  incombenza  egli 
accettò  con  cuore  sì  generofo , e pronto  , ed  efeguì  con  tanta  libertà  d'A- 
podolica  intrepidezza , che  infoflerente  Cefare  di  vederli  disfare  in  faccia 
quella  Torre  di  Babel , cH’efso  con  tanti  (lenti  haveva  eretta , contro  la 
ragione  publica  delle  Genti , e contro  la  riverita  Maellà  della  Pontificia 
Legazione  lo  fè  condurre  in  Carcere,  dove  trenta  giorni  lo  ritenne, (in  tanto 
che  rimandòllo  à Roma,  ne!  etti  Soglio  havevagli  Dio  preparato  il  primo 
governo  del  Mondo  . E comprovò  egli  pienamente  co’  fatti  la  concepita 
Iperanza,  efseodo  che  nei' primo  ingreffo  al  Pontificato  [<*]  condannò 
pubicamente  Fozio , irritando , cafsando , & annullando  tutti  gli  Atti  da 
lui  emanati  nel  tempo  dell’ufurpato  Patriarcato , rèndendone  fempre  più 
indegna , e vituperala  la  fama  : Onde  Bafilio,  che  haveva  prefo  con  inauve- 
duto  configlìo  la  protezione  di  quell'empio,'  ricevendo  ad  onta  della  Impe- 
riale dignità  le  giufte  rifoluzioni  del  Pontefice  , fcrifsegli  ingiurioliffime 
lettere , intentandone  eziandio  fotto  vani  precedi  la  depoiìzione  dal  Ponti- 
ficato , fc  maggiormente  egli  feguiva  à moledare  Fozio , ch’era  allora  Par» 
bitro  non  meno  delle  cofe  facre , che:delle  Civili  nell’Imperio  : Mà  faldo 
Marino  nella  Aabilica  condanna , difpregiò  le  minacele  di  Cefare  , e fegur 
intrepidamente  le  orme  gloriofe  de’fuoi  Predecefsori,lafciaudo  con  la  Vita 
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3 Stefano  Serto  fuo  Succefsore  il  di  (carico  delle  calunnie  , e il  pefo  della 
rifpofta  alla  Letter?  accennata  dcfflmperadore^  .} 

Mentre  còsi  tonavano  li  Pontefici  dàltoma  con  Io  ftrepito  formida* 
bile  delle  fcomrnuniche , auvantaggiava  Fozio.  il  fuo  partito  in  Oriente, 
nulla  intimorito-da'fulmini  lontani  delPOecidente , che  ferivano  folo  que- 
gli, che  li  temevano  , e non  lui,  cheauvezZo  horaniai  à fentirne  il  Tuono  da 
quattro  Pontefici , baldanzofamente  difpreggiava  non  folo  la  ruina  , che 
minacciavano , ini  la  potenza  , & autorità  eziandio  di  quegli , che  li  vibra- 
vano' ; Ed  in  digredito  di  tutti  li  pafsati  Pontefici  egli  fcrifsc  appunto  allora 
a Procellionc  dello  quella  Lettera  , che  fi  réfe  poi  celebre  ^>cr  empietà  di  Hercfie , (opra  la  Pro- 
spirito suuo . ccifione  delio  Spirito  Santo  , della  qusleper  intelligenza  della  nollra  Hifto- 
ria  ci  conviene  di  fare  diftinto  raccontò  in  quello  luogo  Lo  Scjfma  di  Fo- 
zio  cominciò  nel  Chriftianefimo  con  feifsura  di  Carità , mà  non  di  Fede  : 
mà  invigoritoli  à poco  à poco  con  la  emulazione  dc|,la  Chiefa  Romana  > c 
con  la  contradizione  di  tutti  li  Pontefici  allora  viventi,egli  degenerò  in  Hc- 
» c’”' 7 * refia, verificandoli  l’antico  detco  di  S.Agoftino,[<i]  Nullum  febifma  eft  , nifi 

t'jui.à  njr,t.  aliquam  H ir  e/im  confingat  , Furono  fenza  dubio  efccrabiii  le  procedure 
di  Fozio , empiili  Tuoi  Scritti , e Diabolica  la  temerarietà  , mà  Tempre  li 
reftrinfc  ne’tcrmini  di  pefiìmo  Chriftiano , e non  mai  precipitò  apertamente 
fl  PsmifcMt  in  alcuno  errore  differefia,  benché  molte  allora  ne  vagafsero  per  l’Oriente, 
4i  Niccolò  i»m.  2.  fe  pure  tale  non  vogliamodire  quella  da  lui  [éjafscrra  , mà  non  promoffa  , 
/"t  ur-  delle  due  Anime  razionali  ifl  un  medefimo  Corpo  dcll’Huomo . Tuttavia 
frà  Jc  accennare  turbolenze  dic  qualche  lampo  di  mala  tede  fopra  la  Procef- 
" fioDt  dello  Spirito  Santo  .in  una  Lettera  [c]  circolare  à tutti  li  Patriarchi 

d “Té*  d’Oricnte  , e nel  ft»o  Pfeudo-Sjnodo Foziano, nella  cui  fetta  , [d]  e feetima 

»•?>•  Azione  egii  riprovò  , c eenfurò  l’ufo  della  Chiefa  Latina  per  la  nuova., 
aggiunta  al  Simbolo  della  parola  pilioq ur,fcommunicando,&  anathematiz- 
zando  Chiunque  ardimento  prcndcfsé  d’inferir  vela  . Quindi  è,  che  impref- 
fionato,  che  lo  Spirito  Santo  procedefse  folo  dal  Padre,e  non  dal  Figliuolo» 
& invaghitoli  dell’impegno  di  havcr’efso  altre  volte  afserita  tal  ma  (lima  , 
con  profpcritàd'  fucceflì  attendeva  à divulgarla , quando  con  iufaufta  con- 
giuntura gli  fopravenne  una  Lettera  del  Patriarca  di  Aquilcja  , che  imbe- 
viitofi  anch’ei  del  medefimo  fornimento , e refo  perciò  odiofo  à tutti  li  La- 
tini , adheriva  apertamente  agli  Scarnatici  d’Ortente.r  e pregava  Fozio  à 
, fttbilirc  l’affioma  eoo  prove  diftefe  di  qualshc  Scrittura  in  difpreggio , & 

onta  de’  Latini , Gioì  Fozio  all’invùlo  , che  reodevalo  allora  Angolare  , e 
celebre  per  contrarietà  di  dottrina  in  tutto  il  Chriftianefimo',  e ftefe  una- 
lunga  Lettera  al  Patriarca  fuo  corrifpondeotc  » mà  che  da  lui , c dal  Pa- 
triarca multiplicata  in  mille  copie  fi  diffufe  poi  per  tutta  l’Europa , come 
* v?"?  carra  foriera  della  Hérefia  di  Fpzio , e de’  Greci . Ella  incomincia  [e]  Pbo- 

tii  Patriarchi  Confi antlnopolitani  ad  Arcbtepifcopum  Aquile]* , videlicet 
Vntcnarum , de  bis , qui  blafpbemo  Ore  Spiritum  Sancì um  d Pillo  etiam  pro- 
cedere affirmant  : Il  contenuto  nonpoteva  cfsere  piò  facrilego  dell  'afsunto, 
mentre  l’afsunro  conteneva  tuttala  bcftémmia  . Onde  richiedendoli  prove 
dell’afscrzione  v.molee  ne  adduce , della  cut  notizia  Hoi  non  vogliamo  pri- 
vare il  nottro-iLettore  , acciò  con  la  debolezza  degli  argomenti  Heretici 
, confronti  meglio  la  ròbuftezza. delle  ragioui  Cattoliche . E primieramente 
cominciando  Fozio  dalla. -Tradizione , Qua  modo , dice , non  erit  ab/urdum, 
V*l  potius  quomodo  non  omntm  Ua/pbemi*  cxctjTum fuperat , iffimet  Domi - 
<.  ti  . : a . »ic‘t 
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"irisvcrbis  advtrfariì  T radutimi  edam,  & dottrine  refragan  , qua 
ubique  a pud  magnar  Patnarcbales  Seder  vigetì  Atquc  ut  ejus  pradecejfores 
omrttam  : Leo  fiquidem  Ramatati  Pont f ex  , tum  fenior  .,  tum  illum fequutus 
junior  , eadem  fentire  eum  Catbolica  , éf  Apojlohca  Ecclefia , &■  Santtis  Pon- 
tifictbus  , qui  eos  prxcejfcrunt , & Apojìolìfu  Deeretis  agnofeuntur  . Et  pnor 
quid  erri  Lcoin  Quarta  generali  Sanila  Synvdo  multai  laude refi  ajjccutus 
non  folùm  prò  facrif  illis  viriti  quos  nomine  fuo  Legato t mifit  : ve  rum  & prò 
fuaepijlolai  qua  Nefioriur,  Ò~  Euthychei  damnati  fuerunt , in  qua  Spiritimi 
Santi  um  à Patre  procedere  predicavi! , juxta  precedenti  a Sinodica  decre- 
ta i non  autem  à Filio , Similitcr  & junior  Leo , qui  non  folùm  nomen  i ve- 
rum  etiam  fidem  illius  eft  amulatur  : hic  fiquidem  Leo  junior  pietalir  fer- 
vent  zelator  , ut  nullo  patio  barbara  lingua  corrumperetur  immaculata 
nofira  Fidci  dottrina  , Grati  lingua,  ut  ini  fio  ditium  eft  , Qccidentalibus 
Santi  am  T ri  ni  totem  glorile  andarti , &tel(brandam  rradidit . Et  non  fo- 
lùm J.rmone , & mandato  id faciendum  curavi!, verùm  etiam  quibufdam  on- 
ci hbut  quafi cljpeit  conftruttis  , & columnii  cretti t illam  inferi p/it  , & in-* 
tonfpettu  omnium  Jiatucnt , ad  Ecclefia  valvat  collocavi t > ut  boe  patto  faci-  . 
le,  & meorruptè  pojjent  omnei  pie  totem  cdifctre , & nullo  patto  ifiiufmodi 
occultit  d'pravatonbut , ér  novatoribus  poterei  aditui  depravandi  nofiram 
Chrifitanorum  pittatemi  tir  fecundam  caufam  Filium  introdtuendi prater  Pa- 
trem  Spiritai  Santi i , qui  procedit  i Patre , eodem  bonore  , & dìgnitate,  qua 
geni!  ut  e fi  Filini . Hac  hi  duo  foli  J acri  viri  » qui  in  Occidente  mieuerunt , v 

pie  totem  integram  confervarunt  : ( non  ita  enitn  Occidentalium  Ecclefia  Do- 
ttor um  copiò  care!  ) verùm  etiam  aliut  ipforum  innumerabilis  numeriti , qui 
unà  eum  fuperius  ditti  r virit  pietà  fé  prafiant . Cum  igitur  Romana  Ecclefia  . ' 

una  eum  quatuar  aliit  Patriarchaiibut  fedibut  cademjcntiret , & confiterc- 
tur  , & in  petra  vrrb'rum  Domini fundat a , & firmata  ejfet  Ecclefia  ( con- 
tro quam  ncque  Inferi  porta > ora  videlicet  bareticorum  portit  careni  io,  itilo 
patto pravalere  poffe,ipfamet  Peritai  confirmavit  ) uttde,  & ex  quibur  tfovq 
bac  emerfit  adverfus  Spiritum  Santtum  blafphcmia  ? Et  quomodo  non  crii 
multit  lacrymir  digna,  atquc fufpiriis  ? • ; F 

Cosi  l'ozio  ; [<i]  Mà  le  alcuna  ragione  vale  contro  di  |ui , certamente  !««. 
fi.è  la  Tradizione  , eh’ ei  ò temerariamente , ò fhudolenteraenre  allega.à  Pafibatr  11.  fui  En- 
filo favore  con  lofismi  ingannevoli  > fallacie  maligniffime , e argomenti  ve?  <"“• lr- 
ramencc  dedotti  dalla  fua  Scuola  , in  cui  non  canto  egli  appreic  di  fallare 
lelcritture,  quanto  di  rendere  falla  la  ftelfa  Verità  ; Ammettali  pure  con 
Fozio  , che  da’  Pontefici,  e Santi  Padri  Latini  nella  cfplicajtione  del  Mille- 
rio dello  Spirito  Santo  fi  taccile  la  dilui  procedenza  dal  Figlinolo  > .e  lol  fi, 
a fienile  quella  dal  Padre  ; Dunque , perche  fi  tacque  > eli»  fi  negò  ì Co p,  , 

talragiojie,  dir  fi  potrebbe  de’  Padri  Niceni,  che  perche  tacquero- nel  Sin), 
bolo  il  Miftcri'o  della  Euchariftia , eglino  Io  negaffero , Non  di  ogni  verità 
Cattolica  è neceflana  nel  Simbolo  la  elpofizione,  nè  di  ogni  verità  Cattoli- 
ca hanno  fatco  commemorazione  ne’ loro  leniti  li, Santi  Padri , c ficcome 
non  negarebbenel  Cielo  altre  Stel!e,Chì  aderitici  tffere  nel  Cielo  una  Stel- 
la , così  non  negali  la  Procedenza  dal  Figliuolo , da  Chi  fìcoafeili  quella 
dal.Padrcr*  come  ben  prova  Papa  Hadriano  nellafua  ìettpra  à Carlo  Ma.  5 
gno  [f»}>  e S.  Paolino  Velcovo  di  Aquileja  nel  luo  Sinodo  [c]  di  Forlì . Ol-  s 
tre  à che  ilfuppoflo  di  Fozio  è tanto  fallo,  quanto  dalla  ftelpi  Tradizione  c li  .tue.  uteri  Bar  sn. 
fi  convince  , che  lo  Spirito  Santo  procede  unitamente  dai  Padre,  c dal  Fi-  l“  nmm-  >• 
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gliuolo . S.  Athanafio  fin  dal  Quarto  Secolo  confefsò  tal  Procedenza  nel 
iuo  faraofo  Simbolo  , dicendo  : SpiritutySantìui  à Patre , & Filio , non  fa. 
flui,nec  creatut  , nec  genitui  , feci  procedem  : S.  Damafo  nel  Concilio  Ro- 
' *2T^o5£:  mano  , [a]  Spirititi  Sangui  non  eft  Putrii  tantummodo,  aut  Filii  tantummo- 
cèiuh.uini*,  .ìB/ir,  rpirituj  : fcrìptum  eft  enim  : [ò]  Si  quii  dilexerit  mundum  , non  eft  Spiri. 
k TjVal.  T "■  rifui  Patri 1 in  ilio  : Iter»  fcrìptum  eft  . [c]  Qui.  aufcm  Spiritum  Cbriftt  non 
e *™.  t.  habet , bie  non  eft  ejui  » Nominato  itaque  Patre  , & Filio  , intelligitur  Spi- 

*]••«  !■  tuJ  Sangui  de  quo  Filiui  in  Evangelio  dicit  , [d]  Quia  Spiritai  Santini  à 

Patre  procedi t , & de  me 0 at tipici , & annunciabit  vobii  : S.  Leone  Magno 
[e]  ne  infinuò  la  Confeflione  alli  Vefcovi  delle  Spagne , che-non  fidamente 
ii»  «•  )a  profelfiirono  mà  divulgarono  quindi  raggiunta  al  Simbolo  Niccno  del- 
la parola  Filioque  per  tutte  le  Cbiefe  ancora  della  Francia  , con  tale  ofler- 
vanza  di  Fede  , che  Carlo  Magno  portò  premurofe  iftanzc  à Papa  Leo- 
ne Terzo , acciò  egli  voleffe  introdurre  anche  nella  Chicfa  Romana  il  Sim- 
bolo Niceno  con  la  prefata  Aggiunta  , affinché  ne  fòlle  commune  il  canto, 
come  n’era  commune  la  credenza  . Mà  Leone  tenaciflimo  dell’Antichità 
f Vidi  il  Ponti/latto  non  volle  acconfentirvi,  e perle  ragioni  [f]  altre  volte  allegate,  ritenne 
*4:“”"”'”''’  l'ufo  in  Roma  di  recitare  nella  MefTa  il  Simbolo  Apoftolico;  nel  qual  pro- 
ponimento perfeverò  il  Clero  Romano  fin  fotroil  Pontificato  di  Benedet- 
g Hit  vide  Bar.  un.  to  Ottavo,  in  cui  forfè  per  cagion  della  contradizione  de’  Greci  [g]  s’intro- 
C duffe  anche  in  Roma  la  recitazione  nella  MefTa  del  Simbolo  Niceno  con., 
l’aggiunta  della parola  Filioque  . Quindi  dall’età  di  S.  Leone  Magno  pro- 
ferendo la  Tradizione  , S.  Gregorio  Magno  nel  fcfto  Secolo  afTerì  la  me- 
‘ ZìZWL* 7“  defima  maffima  : [*}  Paracletui  Spiritui  à Patre  femper  procedi!  & Filio  : 
« qui  tildi  in  Theodoro  Primate  dellTnghilterra  e Greco  di  Nazione  nel  fettimo  Secolo 
i rZ  * in  una  fua  Confeflione  di  Fede  [f]  altre  volte  allegata , confefsò  Spiritum 

aitimi Santlum  procedentem  ex  Patre  , & Filio  inenarrabiliter  , ftcut  pradicave- 
runt  Sanili  Àpoftoh,  & Propheta , & Do  ti  or  et  : Tarafio  il  Gran  Patriarca 
t ?<■»  cm-  Coftantinopoli  confermò , che  lo  Spirito  Santo  [i]  Ex  Patre  per  Filium 
procedi!  : il  che  fu  efplìcitamente  atteftato  [f]  dai  Padri  del  Concilio  Ni- 
1 ceno  Secondo  contro  gl’Iconoclafti , che  furono  i Primi  impugnatori  di 

quello  Cattolico  dogma.  Come  dunque  vomitò  Fozio  l’empia  beftem- 
mia,  La  Prcceffione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre-,  e dal  Figliuolo , Tradi ilo. 
ni , & dottrina  refragari  ? Citi  egli  un  Santo  Padre  ò Greco  , ò Latino  , 
che  impugni  efplicitamente  cotal  verità  , fuor  che  gli  Hcreticilconoclafti  , 
che  fol  poterono  fervire  à lui  di  teflimonianza  authentica  delle  mafGmedi 
Fede  ? Quindi  dalle  menzogne  del  fatto , follevandofi  Fozio  all’altezza^ 
delle  fpcculazioai , foggiunge  nell’accennaeafua  lettera,  Dicere  à Patre , 
Aio*  iasioni  di  Folio  ér  à Filio  Santi  ifftmum  Spiritum  procedere  , duat  omnino  e(l  caufai , & prin- 
cipia in  Santlifiima  Trini  tate  introducete , ér  ita  Monarchia  omnino  evane- 
feet  ; duai  fiquidem  aperte  dicunt  cffenàat , qui  bocdicunt , & duai  caufai 
pradicant,  ex  quibus  etiamfequitur  , ut  unum principium  in  dito  principia 
fimul  divìdatur  : bat  ruteni  blafpbemia  vertatur  in  caput  adverfaritrum . 
Prateria  fi  perfetta  eft  i Patre  procefiio  : quid  opui  eft  feconda  proce fiione  ? 
Primum  enim  qui  audet  boc  dicere  , Santìijfima  T rinitati  perfetiifftma  im- 
perfeliionem  aliquam  tribuit  : ex  duobui  enim  imperfetti!  Spiritum  Santium 
omnia  perficientem  conftituit , neenon  compofitum  ipfum  fàcit , quafiex  dua- 
bui  quibufdam caufit  confatici» , Ó1  ita  ( ò linguam  incontìnentem , & men- 
tem  fiultam  ! ) ex  utroque  imperfetto  modo  Spiritum  Santlum  procedere  . Si 

veri 
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vero  in  hujufmtdì  blafpbemum  tandem  divinimi  : & Spirirum  Santium 
quafi  nepotem  dicere  non  erubefcent  : etfi  banc  vocem  vitant  Orthodoxorum 
mctu-,  tamen  banc /intenti am  , ut  ex  eit  qua  1 locentjicet  conjicere  , tuentur . 

Si  enim  est  Patte  per  generationem  Filiut  procedi t > Spiritai  vero  Sanctus  ex 
Filio per  procejjìonem  : ad  nipoti s ordinem  utiquc  deveniet  Spiritai  Santini . 

Et  quomodo  hoc ferendum  illis  , qui  pietatem  colunt,  Ó~  Cbrìftianorum  nume- 
ro recenfentur  ? Tuveròmihi , hominum  religiofi/jìme  , abfurdam  iflorum 
opinienem  ex  inferii  emergentem , iti  argue  . Si  enim  cum  PUH  generai  ione 
procedi t etiam  Spiritai  Santini , dr fimul  alter  quidem  , Filini fcilicet  gene- 
f atar,  alter  vero  Spiritus  Santini  ex  genito  Filio  procedi t,  nibil  'minut  quàm 
Filiut,  etiam  Spiritai  Santini  à Patre  proccffioncm  acciperet  per  generatio- 
nem , General  fiquidem  Pater  Filium.  , & Spiritus  Santini  uni  cum  Filio 
per  Qenerationem  procedente  fimul  procedi t . S'  enim  aliud  tempui , in  ipfis 
Filium  quidem  à Patre  per  generationem  procedentem  ftatuit , aliud  veri 
tempui  , quo  Spiritai  Santini  ex  Filio  procedi t ( forfa/tì  enim , & hoc  confe- 
queni  fingcnt}  omnino  Spiritum  Santium  poftcritrcm  Filii generatiane  con- 
ftituere  necefje  crii . Si  veri  bai  aperteti  blafpbemias  , & periculum  hoc  cum 
pcrfpexcrint , à Jua  opinione  non  recedent , proculdubio  Spiritum  Santium  0;  „uo,a 
gcnitpm.  effe  fateti  cogentur . Così  Fozìq  , e la  Scuola  Greca  di  Fozio  : Mà 
non  cosìS.  Agoftino,  c la  Scuola  Sacra  de’ Dottori  Cattolici:  [a]  Sicut  Pa-  1 A'j  r * 

ter  , tir  Filiut , & Spiritus  Santini  , dice  quel  gran  Santo , funi  Vnut  Crea-, 
tor  a df  unui  Dominai , iti  Pater,  & Filiui  funi  unicum  Spiritai  Sancii  prin- 
eipium,  non  duo  principia -,  e S,  {-filaria  fpieganda  quelle  parale  di  Giesù 
C titillo  riferite  da  S,  Giovanni  : [A]  Cum  veneri t Paraclylut,  quem  ego  mit-  6 /**»• 
tam  vobit  i Patre  , foggiunge , [r]  Spiritai  Santìui  mittitur  i Pilio  , quia  c 1 * 

effe  ab  ilioacciptt  > in  conformità  delle  altre  parole  di  Giesù  diritto  , chea 
dello  Spirico  Santo  diffe,  [d]  Ille  me  clarificabit , quia  de  meo  accipiel , * Jffjf  m 
gloftate da  [c]S- Ambrogio,  [/]  da  S.  Agoftino,  e più  individualmente  Spirit.  Santi. 
da  S.  Gregorio  , che  a [fenice , MiffoW]  Spiritai  Sanili  ejì  ejui  proceffio  de.  1 ^^“‘fff99'  ’* 
Patre,  & Fiho. Nè  vale  la  contraria  alferzione,  che  nelle  facre  Carte  ancora  1 1-  © n-  *•_»■  a *.  m 
il  Figliuolo  fi  dica  Meffa  dallo  Spitito  Santo  : [A]  Nuncmfit  me  Domi-  h uZui'. 
nut  Deus  dr  Spiritai ejut , anzi  [ i ] da  fe  fteffo  fecondo  il  fenritnento  di  * !,£ 

S.  Agoftino , allor  ch’egli  fcrilfe  , Filiut  mittitur  àfe  ,&  à Spirila  Sanilo  ; ««»■»  /•>«.  ni- 

E (fenda  cola  che  prendendoli  la  Miffione  , O’  in  quanto  per  e(Ta  viene  defi-  * '*  ‘"t- 
gnato  effettui  vifibilii , aut  invfibilii , fecundùm  quam  Mi/fio  divina  Per- 
jbna  attenditur , in  tal  fenfo  tota  Tnnitat  mi  flit  Perfonam  miffam  [A],  ed  *«*•»•«»*». 
in  confeguenza  può  una  Perfona  denominarli  Meffa , da  Chi  non  procede, 
pur  che  in  realtà  fia  di  fua  natura  procedente , quale  denominazione , per- 
che non  può  ella  competere  al  Padre  Eterno,  che  è la  prima  Perfona,  quin- 
di ella  non  può  dirli , che  [/]  mittatur,  quantumque  effettui  grafia fit  etiam.  1 u>m,uum.  , 
à Patre , qui  inbabitat per  Gratiam  ,ficut  Filiut  dr  Spiritai  Santini  : quia 
tamen  non  eft  ab  ali»,  non  dicitur  mieti,  fono  parole  dell’allegato  Angelico, 
che  le  conferma  con  l'autorità  di  S.  Agoftino  , & hoc  eft  quoti  dicit  Augufti- 
uui  [ot]  quod  Pater  cum  in  tempore  à quoquam  cogmfcitur,  non  dicitur  Mi/-  m 
fui . 1 Non  enim  babet  de  quo  fit  , aut  ex  quo  proceda!  •.  O pur  la  MtjJtone  m,emm.Vuia. zt, 
può  apprenderli,  ut proceffio  eft , come  facilmente  la  incelerò  li  Padri  ad-  ,M'”’ 
dotti  di  fopra,  ed  in  tal  fenfo  è efficacìflimo  il  loro  argomento  , ed  è in  ter- 
mini s conclufione  dello  ftefto  S,  Tommafo;  [n]  Secundùm  miffionem,  ut  prò-  „ s.  n».  uutm 
tefiio  eft , non  mittitur  Perfona  , nifi  abea,  à qua  ater  nati  ter  proeedìt  ,.ut  * “*  s’“,nlUm- 
> " Filiut 
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Triutt.  eaf.  f.  ' Filiui  a Patt  e. , Spiritai  sanctus  à Patre  , 0 Filio , ed  altrove,  [a]  Solus  Fa - 
k c«,«j  ,*m  , uff  tff  nunquam  legitur  Mijfut  ; ed  è argomento  particolarmente  concludente 
9»  s 1.»».  i ad  hominem  contro  li  Greci,  de’  quali auverte  un  moderno  [à]  Autore,  che 
e d.  Tbt  cpufr*j. ut  dece!  Divus  Thomas , [r]  ilti , cioè  li  Greci , tenent  unam  Perfonam  non 
ut-  >r-  <•]»< . mini , m/ì  ab  illa  , à qua  eternali  ter  procedi t j quo  admffo,  irrefragabile  ar- 
gumentum  cantra  Qracos  conficitur , ad  probandum  Spiritum  Santi  um  à Fi- 
Ito  procedere , eo  quod  in  fcripturis  ab  ilio  Mijfus  dicatur  ; Vel  loqui  de  Mif- 
fione  fccundum  aucìoritatem  Per  fona  mittenti  s admi]fam,fic  autem  fola  Per- 
fona , à qua  alia  procedi!  , illam  mietere  potejl , quia  au fiori tas  unius  Per- 
fine ad  aliam  denota t rationem  principii  • Quod  autem  mifsio  fccundùne—a 
aufloritatem  Filio  refpeéìu  Spirititi  Saniti  convcniat , coujlat  ex  illis  lodi  , 
in  quibus  dicitur  » Spiri  tum  Santi  um  mtjjum  à Filio acci  pere  de  ilio  , in  qui - 
bus  verbi  t Ordo principii , de  aufloritas  importatur  . Sic  D.Tbomas  loco  al- 
legato Atbanafium  interpretatur  , de  cum  Augujltno  componi t . In  quo  fenfu. 
optimum  argumentum  ad  veritatem  iflam fuadendum  ex  Mi/sione  confici- 
tur . E molto  più  chiara  ella  fi  rende  dal  medefimo  dogma  Cattolico  , col 
quale  crediamo , Non  efltrrc  , nè  poter ’e fiere  nel  Padre  predicato  veruno  , 
che  non  fia  al  Figliuolo  commune  , toltone  quello , in  cui  relativamente  E 
i Jsj*.  li.  oppongono  : Onde  difie  Giesù  Chrilto,  [d]  Omnia  quacumque  babet  Pater, 

mta funi, propterea  quia  de  me»  accipiet,  de  annuntiabit  vobis  , caufale  per 
cui  ficcome  vale  la  illazione  della  ftefia  lopradetta  increata  Sapienza,  cho 
ridotta  in  forma  fillogiftica  importa  lo  fteffo , che  il  dire  : Omma  , qua  babet 
Pater  me  a funi,  fed  Spiri  tus  Santtus  rft  à Patre, ergo  de  meo  accipiet , cosà  di 
ugual  fermezza  fi  rende  quell 'altra  confimilc  confeguenza  : Omnia , qua  ba- 
bet Pater  funt  Filiifed  Spiritar  Santtus  accipit  à Patre  Naluram,ergo  illam 
rtti  mi  im,  ii  acc‘P'f  * ’ c^c  * quanto  l’aficrire  Procede  dal  Figlia . Mà  di  quella  alea 

Tmt  festa  dir't/ib.u  materia  più  à lungo  altrove  [ej  parleràffi  . Qnal  differenza  poi  fia  fri 
f'fjh*  la  Generazione  del  Figliuolo  dal  Padre  , e la  Proceffionc  dello  Spirito  San- 

tari.  q tì .ari.  to  <ja|  pjdre  , e dal  Figliuolo,  fc  hen  daT/]  Teologi  in  qualche  modo  con 

Ri/faad,a,&Fn,u  ......  ? . ..  ..  J D .*  . . ... 

é*  Codoy  tot».  3,  varietà  di  opinione  (1  lpiega,nijJI.idimeno  in  gran  parte  ci  viene  celata  dalla. 
Mrm.qt.f,,  ta.  j?ecje  f che  Ibi  ci  obliga  à credere  la  Produzione  del  Figliuolo  eficrc  vera, 
S.J  a d ab  eftd3  Generazione , e quella  dello  Spirito  Santo,  non  Generazione  , mi 
I de  fidt  ceip.  io.  Proce] sione  ; [g]  Gcnerationem  à Procef sione  dtfferre  , compertum  babemut 
dice  S.  Gio.  Damafccno  » fed  quii  differenti a modus,  ignoramus  ,e  S.  Ago- 
1 fi  ino , [b]  Quid  inter fit  inter  nafei , 0 procedere,  inter  illam  Generationcm  » 

0 bone  Procefsionem » diflinguere  nefeio , non  valeo , non  Jujficio . Generano- 
nem  illam  quii  enarrabit  i 0 Proceffimem  banc  quis  enarrabit.  E la  Chicr 
1 damisi]!,'  D,T/fa  fa  medcfima  canta  sù  gli  Altari  : [i]  Quid fit gigni , quid proceffus  ,me  ne- 
fwta”"'  fi‘re fum trof'Ifus  > Std  P*de  non  dubia  , Onde  meglio  che  à Fozio  credere 

dobbiamo  à S.  Athanafio , che  dice  , Filius  à Patre  falò  eft  , non  f attui,  nee 
creatus  ,fed  geni  lui  ; Spiri  tus  Santtus  à Patre , 0 Filio,  non  fatius  , nee. 
wsymui..  treatus  xttccgcnitus,  fed procedcnt. [k] 
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Hadriano  Terzo  Romano  creato  Pontefice 
li  zi.  Gennaro  884. 

Stefano  Serto  Romano  creato  Pontefice 
li  19,  Maggio  88f. 

I mareggi  abile  cofiaaz^a  di  Stefano  Sefio  nella  riftoJÌA 
alle  Lettere  ingiuriose  di  B afillo . Atorte  di 
■Bafilto.  Succejfione  all’Imperio  di 
Leone  Sefio.  DttroniZaZjx» 
zjone  di  Fozjor 
e morte • 

[unsero  le  contumeliofe  lettere  > che  havea  Bafili» 
lcritte  à Papa  Marino  , e replicaumente  ad  Hadriano  , 
in  tempo  che  non  foto  trovarono  morto  Marino , mi 
Hadriano  eziandio.  Papa  di  breve  Pontificato , t di 
fomma  coftanza  nella  efecrazione,  & anathematizzazio- 
uc  di  Fozjo . Onde  Stefano  Sefto , che  ricevèlle  , non-, 
tardò  punto  à dare  loro  quella  rifpofta,per  cui  appari  (le, 
e l’innocenza  de’fuoi  Predeceffori , e la  deteftazione  di 
Fozio  , e l’ammonizione  di  Cefare  , e il  proprio  zelo  nella  continuazione 
delle  condanne  replicatamentc  fulminate  contro  quell’empio  ufurpatoro 
delia  Sede  Patriarcale  di  Coftantìnopoli , rimanendone  degno  di  eterna 
notizia  ogni  fenfo,  gravido  non  meno  di  Aportoliea  intrepidezza,  che  di  li- 
bera facondia  contro  un  Monarca,  non  heretico  , mi  fol  colpevole  , [aj 
latterai  Serenitatis  7/r/?r^,dic’egli , ad  Hadrianum  Pradecejforem  nofirum 
nr.jfas  accepimus . Et  mirati  fumus  magnificenti  am  tuam , quomodo  tali a 
fcribere  potuifii , cum  Jìs  jufiitia  aquilibrium  > prafertim  cttm  recti  novene 
pia  potenti a tua  , quod  manui  regia  non  fubjiciatur  Sacerdotali s , ir  Apofto- 
tica  nofira  dignitas  . Lice t enim  ipfius  Cbrifii  Imperatori s fimilitudincm  in 
terris  geras  ; rerum  tamen  mundatrarum,  & civilium  tantum  curam  gerere 
debes  : quod  etiam  precamur  > ut  ad  multo!  annoi  prafiare  v-aleas  ■ 
igitur  palio  à Deo  largitus  es  nob:s > terreni i rebui  praejfe  - ita  etiam  noi  per 
Eritrei pem  Petrum  fpiritualibus  rebus  Deus  pr.efeat . Acci pe,quafo  te, beni  - 
gnu fronte  , qua fequuntur  : Datum  eft  libi  curare , ut  tjrannorum  ttnpitta- 
tem  , ir  feritatem  gladio  potenti*  concidas , ut  jufiitiam  mintfiresfubdttts 
tuis  , ut  leges  condas , ut  terra.marìque  militare s copiai  difponas . Hac  eft 
precipua  cura  potenti a , & principatus  fui . Gregis  cura  vero  nobis  commif- 
j'a  eft  tanto  prafiantior , quantum  difiant  dcalo  e a,  qua  in  tcrris  funt . Audi 
Deminum  dicentem  [4]  Petra-.  Tu  es  Petrus  , é-fuperbanepetram  edificate 
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Ecclefiam  meam-,  Ó-  ponte  inferi  non pravalebunt  adverfus  eam  , Depote- 
flafcvcrò,  & Imperio  tuo  quid  [a]  aiti  Notile  timcrc  tllos  , qui  occidunt 
Corpus  : animar n vero  non  pojjunt  occidere  , Et  iterum  de  minifterio  nobit 
commino  aie  : [A]  T ibi  dabo  Clave s Regni  Calorum  , & qua  fequuntur  , 
Oro  itaque  pietatem  tuam  , ut  inbareas  decretis  Principum  Apojlolorum  , 
ut  rtomen  eorum  honores  , ò"  dignitatem . Injh tutto  enim , & Sacerdotium 
omnium  > qua  in  Orbe  funt-,  Ecclefiarum-,  à Principe  Petro  ortum  accefit , per 
quem  etiam  nos  fincerifflmk  , ó~  punjflmk  dottrini  monemus  omnei  > & do - 
cemus  . Regnum  vero  tuum  non  minimarum  rerum  argumento  ad  e a 5 qua 
prajìantiora  funt , fcrutanda  fe  erigat  -,/ed  animadvertat-,qua  autìoritate_, 
bac  facere  aggreditur  . lite  quidem  qui  adverfus  Santi iffimum  Marinum 
facras  aures  tuas  contumeliis  maculavi!  : adverfus  Dominum  noflrum  Je- 
fum  Chriflum  > qui  nutu  fuo  unìverfum  orbem  regie , blafpbemtas  effuttre  > 
proculdubto  non  dubitavi t . Quii , inquam  , illefuit , qui  adverfus  imma- 
culatum  ejus  fponfum  , Ó~  Sacerdotcm , <tr  adverfus  Matrem  omnium  Eccle - 
fiarum  talia  dicere  ejl  aufu > 1 Dceipitur  profetìo , quicunque  putat , quod  [c] 
Difcipulus  fìtfupra  magijirum  . & Servus  fupra  Dominum  fuum  . Obflupe- 
feimus  fané  , dum  tuam  perfetiam  , dr  illuflratam  prudentiam  feduti am 
videmus  , ut  talia  contea  Santium  illum  virum  cogieaverit  : Qualis  emm 
file  fuerit , licei  nos  fil enfio  pratereamus  > lapidee  ijii  clamabunt  : [i4]  Mu- 
ta fiant  labia  dolofa  , qua  loquuntur  adverfus  Deum  iniquitatcm  » ve l ad- 
verfus juflum . Si  ovis  Dei  exiflis  ( quod  in  vatis  habemus  ) ne  tranfgredìa - 
rie  limi  ter  Principum  Apojlolorum  . Die  quafo  te  : Quii  te  feduxit , ut  Pon- 
tifieem  Oecumenicum  comico  more  feommatìbus  lacejferes  > & Sacrami 
Romanorum  Ecclefiam  maleditìis  incefj'ercs  , cuicum  omni  veneratione  fiub- 
ditus  effe  debes  1 An  ignorar  , quod  hac  omnium.Ecclefiarum  Principe  exi- 
fiit  1 Quts  te  Pontificum  judicemconflituìt , quorum  facris  dotirinis  dirigi 
debes  d quibus  prece s prò  te  Deo  offeruntur  1 Scisfacrum  tllud  elogium  > 

quod  aiti  [V]  Noli  te  tangere  Chriftos  meos  , dr  in  Propbetis  meis  notista» 
malignari . Hac  de  omnibus  Sacerdotibus  ditla  funt . Deo  te  aqualemfacts, 
qui  ejus  Angelus  indicare  audes  1 Dicit  enim  [/]  Propbeta  : Labia  Sacer- 
dotis  loquentur  judicium  , dr  legem  exquircnt  de  ore  ejus:  Angelus  enim 
eji  Domini  omnipotentis  . Quomodo  judicabis  Sacerdotes  , qui  folius  Dei 
frntentiafubjiciuntur  , & qui folifacultatem  habent  ligandi ■>  atqu:  folvcn- 
di  1 Vide  ad  quodnam  profundum  teprac  ipitem  dedifli.  Dical  Celfìtudo  tua > 
quibus  accufatoribus , Ò- quibus  teflibus  affirmantibus  Beatum  Marinimi— > 
fecffe , qua  tudicis , illum  condemnafli  ? An  ignoras , in  prima  Ntcana 
Synodo , quod  Beatus  SylveJIcr  Papa  proclamaverit  per  Legatos  , prafente 
ibidem  Santi  o Confi  untino , Ut  prime  Sedes  à nomine  judiceturl  Quid  deli- 
qui t S.  Romanorum  Ecelefia  , ut  adverfus  e am  linguam  tuam  vibrare  , tir 
concitare  Scdutior  ifle  induxerit  ? Num  juxta  antiquum  marem  > de  Synodo 
Confi  antinopoli  babenda  , ad  te  litteras  non  dediti  Num  prò  eadem  Synodo 
cur am  nongeffìt  1 Peto  à te,  Cuinam  fcriberet  Romanorum  Ecelefia  1 Laic o 
feilieet  Photio  ? Si  enim  haberes  Patriarcham , frequentìus  noflra  Ecelefia  it- 
lum  Htter's  vfitaret , Sed  bei  mibi  ! quodjla  gloriofa  , tir  à Deo  cuflodita 
Civitas  r onflantinopolis  , Pafloris  folatio  eji  orbata  , Ò*  folk  regia  tua  poten- 
tikilluflratur  ! Et  nifi  amor  , quo  te  profequimur  , cobibuiffet  > utferremus 
injuri am  noflra  Ecelefia  iìlatam , coatti fuiffemus  adverfus  pravaricatorem 
Phulium , qui  contra  nos  impura  cvomuit  verta  j graviores peenas  tnfligere  , 
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quàm  prsdeccffores  rnfiri . Ncque  enim  hoc  dicimus  ad  lui  contumeliam  . T e 
enìm  in  univerfo  orbe  Dea  dilettum  prsdicamus  : fed  tantum  ad  nojtram  de- 
/enfiane  m , Ó-  Marini  major  cm  glori  am  , qui  eadem  fenfit  > Ó-  fapuit  currLa 
Prsdeceffore , & Dottore  noftro  Santtiffimo  Papa  Nicolao.  Et  qui  dum  voluit 
adempiere , qua  illi  antea  vifa fuerant , in  maximum  devenit  apud  vos  con - 
temptum  , Ó-  ludibrium  divinus  ille  Marinar  > Ó"  cum  noluerit  fimul  duci 
cum  iir,  qui  aliena  fenticbant,  & qua  ipfe  cor  am  tua  Maje fiate  Synodicè  gef- 
Jerat,  & diffolvere  , & annullare  , ac  irrita  reddere,  proptcrea  triginta  die- 
bus  carcere  fui!  de  tentar  : id  /ibi  gloria  potine  tribuenr , quàm  contumelia  , 
prò  meritate  pati.  Sed  ò 'Junior  Conflantine,  quommoda  non  et  illum  magnum 
imitatut  Conjlantinum , qui  Sacerdotum  libellot  acceptos  in  ignem  projecit , 
a (firmane  fe  non  effe  dignum  , ut  Sacerdote  e judicaret  e Te  itaque  monemut  , 
f pirituali t nofler  fili , ne  adverfut  Santtam  Romanorum  Ecclefiam  infurgas . 
Così  Stefano  à Bafitio  : il  quale  non  bebbe  tempo  non  folo  di  ponderarne  > 
rnà  nè  pure  di  leggerne  li  fenfi , chiamato  da  [a]  Dio  all’altra  vira  , avanti 
che  la  lettera  giungere  à Coflantinopoli  . Forfè  queft’Imperadore  meglio 
ijiorì  di  quel, clic  viffe , fe  pure  dir  non  vogliamo , che  negli  ultimi  giorni  di 
fna  vita  , tornafle  à vivere  la  vira  di  prima  , quando  elevato  all’Imperio 
diede  faggio  così  authentico  della  fua  Religiofa  pietà  : Effèrido  ch’egli  la- 
fciò  al  Figliuolo,  che  denorainòffi  Leone  Setto, non  meno  l’Imperio, che  fef- 
fantafei  documenti,  Ira’  quali  il  feguente  egli  annumerò  per  il  Primo, come 
principale  fondamento  di  tutti  li  fuffeguenti , [4]  Sanam  hahe  mentem  in  bis, 
qua  ad  retta  fidei  dottrinam  pertinente  tir  fumm  ho  noe  profequere  matrem 
tuam  Ecclefiam  , qua  in  SpirituSantto  te  lattavit,  & espiti  tuo,  ad  Dei  per 
Chriflum  taudemj  mperii  coronam  mecum  impofuit.  Si  crrm  quoe  natura  libi 
dedit  Parentee  , debes  venerari , multo  magie  eoe  , qui  te  in  Spirita  Santto 
genuerunt , omni  pittati s officio  debet  colere . I Ili  emm  drtraturam  ad  tem- 
putvilam  liberi s pergencratìonem  impertiuntur : ifii  vero  sterna  m per  rege- 
nerationem  largiuntur . Honora  ergo  Ecclefiam  Dei , ut  tu  viefeim  ab  ea-a 
in  bonore  habeare,  & Sacerdotes  ejut  reverere  , tanqtdm  f pirituale  e Patree, 
& deprecatoreepro  nobit  ad  Deum . Honor  enim  , qui  Sacerdotibue  babetur, 
in  De  um  refertur  : Ò"  ficut  propter  te  Miniflrer  tuoi  in  bonore  bah  ere  jufium 
eft  , ita  & propter  Deum  Sacerdote  s ejut  magnificare  , & in  pretto  babert 
Santtum  . §uemadmodum  enim  honor , qui  eie  babetur  , ad  Deum  perline t ; 
iti  eorum  contumelia  , & contemplar  longè  ctiam  gravius  ejut  tram  provo- 
cat . Così  Baiìlio  al  fuo  figliuolo  Leone  ; e comprovò  Leone  la  volontà  del 
Padre  con  la  pronta  decozione  di  così  ponderato  documento  , la  cui  im- 
portanza gli  venne  opportunamente  ancora  lignificata  dalla  lettera  , che  fo- 
pragiunfe  del  PapatEffendo  ch’egli  havendoìa  con  ponderazione  di  dovuti 
rifletti  ben  letta, incontanente  difcacciò  l’empio Fozto  da  quelIaSede,ci;t-  fi- 
no allora  egli  haveva  profanata,e  relegòllonelMonafterio  dcgliArmeui, inal- 
zando alla  vacante  Dignità  il  Principe  Stefano  fuo  fratello  , nella  cui  con- 
fecrazionc  fatta  per  maggior  pompa  di  Religione  alla  prefenza  fletta  della 
Fazione  Foziana  il  divoro  Leone  quelli  nobili  {entimemi  efpreflTe  , Cefi  re 
veramente  Augufto  per  fuprema  autorità , e decorato  dall’antichità  del 
pregiato  titolo  di  Sapiente , perla  fomma  pietà,  e zelo  nell’  amminiftra- 
zione  , & unione  della  publica  quiete , [r]  Nofirum  ex  Deo  Imperium , 
difs’egli  , perpenfa  veritatc  , iniquum  illum  hominem  Pbotium  à Sede  Pa- 
lmare bali  ejecit , & vefiram  perfecutionem  fedavit  : nec  ulh  patto  coganta 
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quemquam  vefirum,ut  invili  cum  ilio  communicetii,quin  poti ut  oro  Pie  totem 
vejiram  , ut  communicetis  cum  Fratte  meo , Ó-  fiat  unum  ovile  ; E perche  il 
Principe  eletto  era  flato  ordinato  Diacono  da  Fozio  , egli  foggiunfe  , Sin 
autem  inconfultis  Romani J , qui  Photium  damnavcrunt  , nolucritis  Fratti 
meo  convenire  , quoniam  videlicet  4 Pbotio  Diaconut  fnit  ordinatus , venite > 
fcnbamui , ér  mittamus  una  Romam  ad  Pontificem  , ut  difpenfet  abfolutio- 
nem  Anatbematìr  Ut,  qui  in  Pbotio fuerunt  ordinati.  Così  egli  ; ma  il  Pon- 
tefice benché  richiedo  da  Ccfare  > fofpefc  la  rifoluzione  della  richieda  di- 
fpenfj  , e timorofo  di  nafeofto  inganno  differì  la  efecuzionc  della  Grazia  à 
migliore  informazione,  ch’etto  richiefe  tanto  à Cefare,  quanto  agli  Eccie- 
fiaftici  di  Coftantinopoli , acciò  con  maggior  fondamento  di  retto,  c giufto 
giudizio  emanare  poteife  il  defiderato  Decreto , [ a ] Romana  enim  Ecclefia  , 
difs’egli , infiar /peculi , & exemptaris  reliquit  Ecclefiit  confiituitur  : & 
quodeumque  de  finterie  , in  fempiternum  manet  incorruptum  ; & bac  de  caufa 
fententìaj  magni  cum  inquifitìone /erre  decet . Mà  la  informazione , e la  ri- 
fpofta  trovò  in  Roma  morto  Papa  Stefano,  onde  Noi  fotto  il  fucccttòrcj 
Formolo  ne  profegu  iremo  il  racconto , 

Fozio  intanto  doppo  l'ultima  detronizzazione  fotto  Leone  Setto  il  Sa- 
piente , cosi  ignoto  rimane  nelle  Hiftorie  di  que’  tempi , che  [i]  appetta  re- 
tta à Noi  notizia  della  fua  Morte.  Solito  effètto  della  divina  Giuttizia,  che 
ficcome  rauviva  i Tuoi  Servi , come  con  una  feconda  vita,  nella  honorevo- 
lezza  del  nome,  così  con  doppia  morte  uccide  i Rei  ò con  l'obbrobrio  della 
loro  memoria , ò con  la  ofeurità  del  loro  nome . Alcuni  Greci  [r]  conren. 
dono,  che  Fozio  moriflè  nella  Communione  della  Chiefa  Cattolica  ; Mà  il 
Breviario  dell’ottavo  Sinodo  , che  ritrovava!]  efpofto  al  Publico  nelle  Por- 
te della  Chiefa  Maggiore  di  Coftantinopoli , il  cui  Autore  forfè  fu  contcm- 
poranco  à Fozio , rigettane  {</]  l’afferzionc , e dice,  [ e ] Pbotìut  quadra- 
i pe  bac  n olii  Al , ginta  quinque  anni f ad  boditrnum  ufquc  diem , 4 Papa  nempe  Leoni  u/que 
t mclirmijr.'tiia.  ad  Formo/um  , excommunicatusfuit . Nam  annit  undecim  adbuc  politicai 
im  a b„.  ita,  (xcommunicatui  fuit , quid  cum  Gregorio  Sjracu/ano  communicaret,  Ó-  aliot 
qnatuor  fupra  triginta  annos  , pojlquam  facris  intliatut  efl  . Etenim  Leo, 
Benedirtus , & Nicolaus  , propter  variai , & grava  noxat  anatbemate  da- 
mnarunt , Ubi  vero  Pbotiui  à damnato  confecratut  efi,  cum  propter  alia  ejut 
faeinora , tum  quod facris  à Gregorio  e/fet  initialus,  4 novera  Pontificibus  Re, 
munii , Leone , Benedirti/ , Nicol ao , /ladri ano  ,’Joannc  , Marino,  Hadria- 
no  T ertio  , Stefano  , & Ftrmofo , anatbemat  'u  fulmine  efi  irtut.  Cosi  Falle. 
f c tri//»*,  §at0  Breviario . Da  qualche  [/]  Scrittore  fi  afTerifce , che  per  fofpetto  di 

ufiu»,  ,»  ' machinata  ribellione  fotte  Fozio  da  Cefare  fatto  acciecare  : Mà  qualunque 
L,m,.  et, ^ fotte  j>c(ìto  della  fua  morte  , certamente  fìi  deteftabile  il  corfo  della  fua 
vita  per  Io  Scifma  Foziano , che  agitò  mezzo  Secolo  la  Chiefa  di  Dio , o 
che  fuppreffo  col  fuo  Autore,  rifufeitò  finalmente  doppo  diecifette  Patriar- 
* anMiSf  f*  chi  Greci  nella  Pcrfona  di  [g  ] Michele  Ccrulario , ond’hcbbe à dire  S. Ber- 
nardo fcrivendo  al  Pontefice  Eugenio  Terzo  ; Ego  addo  & de  pertinacia 
Gracorum  , qui  nobifeum  funt,  & nonfunt  : junrti  fide  , pace  divifi . Quam- 
quam Ó"  in  fide  claudicaverunt  in femitis fuit  t 
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Formofo  Romano  , creato  pontefice 
li  z6.  Maggio  8p i. 

Qualità  di  Forpnofo . Sue  Operazjont  per  1$ 
Scifina  d'Oriente:e  nuova  Condanna 
contro  Foz,io. 


Stefano  Sedo  fuccefle  Formofo  Vefcovo  di  Porto . [a]  , ut.  1.  m. 

Religioni s integrifafefiivinarumquc  Scripturarum fcien-  s' 

til  clartjfimui  , comeattefta  Luirprando  Autore  eoe-  Qa>a»  4*  r*m>b  ■ 
tanto  à quello  Pontefice . Egli  era  flato  in  qualità  di 
Predicatore , e Legato  Apoftolico  inviato  à i Bulgari  da 
Niccolò  Magno , mi  incorfo  nella  indignazione  di  Gio- 
vanni Ottavo  j fit  da  lui  degradato  dal  Cardinalato  , 
fcotnmunicato  , relegato  in  Francia , c aftretto  a giurare  s che  non  mai  ha- 
verebbe  fatto  ritorno  à Roma , ò al  fuo  Vefcovado  di  Porto . Dal  qual 
giuramento  elfcndo  poi  flato  affoluto  da  Papa  Marino  » egli  meritò , morto 
Stefano)  di  fuccedergli  nel  Pontificato  > e doppo  eziandio  la  fua  morte  , di 
edere  illuftrato  [è]  da  Dio  con  auvenimenti  di  miracoli . Hor  dunque  non  t,  rat  u /■«»<■£« 
così  torto  egli  fiiadunto  alla  gran  Sede  Romana,  che  fividde  inobligodi  V,L 

rifpondcrc  alle  lettere  degli  Orientali,che  in  nome  di  eflì  haveva  fcritte  Sry-  5"^j*'tcn  «'i0'i'n‘ 
liano  Metropolitano  di  Nctv-Cefarca  à Stefano  Serto  Copra  la  Difpenfa  della 
Ordinazione  fatta  da  Fozio  in  Pcrfona  del  Principe  Stefano  fratello  dell’lm- 
pcradore  •-  Rifpofe  il  Pontefice  con  tuono  di  voce  non  diflimile  à quello 
de’  Cuoi  Antecertori  , c , [r]  Petit  mifcricordiant  > cglidifle,  & nonfcribis,  c 
quomodo  fit exbibenda  , ncque  cui:  Sdculari vidclicet , an  Sacerdoti  . Si 
enim  Sacularem  dixerit , venia  dignus  il  erit , tanquam  è /dentari  dignità - 
lem  adeptus  : Si  veri  Sacerdotem  dicat , non  adbibes  mentem  , quod  dignita- 
tem  prabere  non  potai e , qui  dignitatem  non  babebat . Nibil  potuit  dare  P bo- 
titi! prater  damnationem , quam  bnbuit  per  impofitionem  obliqua  manus  > & 
d.imnationem  prabuit . Quomodo  Dignitatem  potuit  accipere , qui  particeps 
fjfhts  eft  Condemnato  ? Quoniam  prò  Ordinato  mifericordiam  obli nere  peliti 
unimadverte,  quod  Ordinatorcm  potius foresjuxta  Domini Jacrum  eloqui um-, 

[d]vfl facile  arborem  bonam , & fruclus  ejut  bonos , vel  arborem  malam  , ir  * Uom,  ’*• 
fruClus  ejui  malo s . Nunquid  potefi  ficus  uvam  producere  ? ve l v‘til  ficus  ? 

Oportcbat  igitur  ifiam  Eccltfiam,in  qua  Calia  deprebenduntur fiali  ai  gravif- 
fimas  dare  panas  , ut  bujufmodi  poenit  vefira  Ecclefiapurgaretur  . Continet 
autem  Noi  benignità!  , & fratrum  ditelììo , qua  nobis  perfuadet  , ut  alia 
quidem  toleremus , alia  vero  omnino  è medio  toilamus , pcrloch’egli  fpediva 
tre  Legati,  acciò  in  publica  Chiefa  rinovaffero  le  antiche  fcotnrauniche 

contro 
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contro  Fozio  , c poi  conchiude  , e prefcrive  il  modo , come  debbano  rice- 
verli li  Penitenti,  & habilitarii  à i Gradi  Eccleiiafticj  gli  Ordinati  da  Fozio. 
iMiif  . ìhwjì.cìi.  Così  Formolo  : Mà  il  Religiofiffimo  Pontefice  ( come  chiamalo  [4]  Luic- 
prando  ) morì  in  breve , lafciando  firma  del  fuo  nome  , non  meno  per  ciò  , 
f r«u i/fitunum-  ch’egli  operò  vivendo , [é]  che  per  ciò  che  di  lui  fi  dille , e di  lui  fi  fece , c 
fuUtir^  ì!ut+  di  lui  trattoci  doppo  la  morte . 
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CAPITOLO  XV. 

Stefano  Settimo  Romano , creato  Pontefice 
li  6.  Gennaro  8^7. 

P erverfone  di  molti  Ecclefiaftici  in  quefta  età . Stabilità 
della  Sede  Romana.  Origine  di  cotanto  pervertimento. 

Intrusone  di  Papi  , e ragioni,  perche  fi  annu- 
merino fra  i Legitimi . Qualità  di  Stefano 
Settimo,  e fuo  fatto  contro  il  Cadave- 
re di  Papa  Formofo  : Cenfurato 
dagli  H eretici , e come,  ed 
in  qual  parte  difefo 
da'  Cattolici  v 


A’  ecco,  che  giunti  fi  .uno  à quegli  horribili,  & infelici,  jcn-eriione  fenriui. 
tempi,  in  cui  la  Chiefa  Romana  lì  viddc  lacerato  il  feno. 
non  dalle  perfecuzioni  formidabili  degl’idolatri,  nè  dal- 
le beflcinmic  facrilcghc  degli  Heretici , mà  dalle  fcan- 
dalofe  operazioni  de’  tuoi  medefimi  figliuoli,  che  ingrati 
alla  Madre , che  allattòlli , profanarono  nel  medefimo 
tempo  il  decoro  del  Santuario  Cattolico , e la  Maeftà 
del  Pontificato  Romano  : E Noi  in  un  certo  modo  godiamo , che  la  fcar- 
fezza  de’  Scrittori  rendino  ofeura  alla  memoria  de’  Poderi  le  Infamità  di 
quella  età , quale , meglio  certamente  farebbe  , che  giaceflc  totalmente 
opprelfa  frà  le  tenebre  di  una  eterna  oblivione , e non  riforgelfe  ne’  Libri 
degl’Hillorici  tanto  più  odiolà,  e rincrefcevole , quanto  più  in  fe  medefima 
facrilcga , e deteftabile . Pef  lo  che  parve , che  ben  prognofticafTe  il  Cielo, 
una  tanta  ruiua  con  [«]  la  repentina,  e ftrepitofa  caduta  di  tutta  la  Bafilica  » ' 

Lateranenfc,  che  precipitò  con  irreparabile  danno  dall’Altare  maggiore 
fino  alle  Porte,  rimanendone  folamente  intatta  la  Catedra  Pontificia,  come 
fe  indicafre  Dio  , Rimanere  lineerà  in  Roma  la  Fede  , mà  fenza  Fedeli , lic- 
come  rimaneva  allora  illefa  la  Sede  della  Chiefa,  mà  fenza  la  Chiefa  . Poi- 
ché .Chi  po^rc  vorrà  fua  confiderazione  fopra  la  vita  degli  Ecclefiaftici , 
ile  ritroverà  cosi  rinverfati  li  coftumi,  così  violate  le  Leggi , così  profanato 
il  Carattere , che  farà  d’uuopo  l’affermare.  Che  ò la  Fede  vivefTe  fenza  lo- 
ro , ò Effi  fenza  la  Fede  . Chi  fcrifle  le  Hiftoric  degli  ultimi  anni  di  quello 
Secolo , e di  tutto  il  lungo  corfo  del  futuro , annumerò  hora  [A]  un  Papa  ia  1, 

Roma  di  diecidotto  anni,  hora  un  [c]  Patriarca  in  Coftantinopoli  di  fedici , 

fiora  un’[d]  Arcivefcovo  in  Rhems  di  cinque,  hora  un  [e]  Vefcovo  e tàm  £$!**£ 

in  Todi  di  dieci , e in  ogni  Carta  di  que’  tempi  rapprefentamento  d’intru- 

fioni  nel  Pontificato , di  fimonie  nelle  Ordinazioni,  di  sfrenatezze  nelle  luf- 

furie , di  publicicà  nelle  irreverenze , c di  pompa  in  ogni  forte  di  peccato , 

in 
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in  modo  tale  che  fe  dalle  Perline  fi  forte  dovuto  arguire  la  Fede  , e non 
dalla  Fede  le  Pedone, certamente  fàrcbhe  potuto  piangerli  rovinato  il  Muro 
d’ifraelc  , e precipitato  il  Tabernacolo  della  Religione  di  Chrirto;  onde 
in  cuore  divoro  cadérti  il  medefimo  dubio  , dal  quale  già  fu  forprefo  S Ba- 
lìIio,[j]/f«  Ecelefias fuas prorfut  reliquerit  Dominus,dum  videlieet(e  quello 
detto  fu  ufurpato  ancora  più  modernamente  dj[i]!ìcda)«on  nunquam  Eccle- 
fia  à tanti  t prejfuris  non  folùm  afflili  a , fed  & fadata  efi,  ut  ( fi  fieri  poffet  ) 
Redempton  ipfiuj  e am  prorfus  deferuijfe  ad  tempus  •videretur  . Mà  [c]  Calum, 
& Terra  tranfibunt , uerba  autem  me  a non  praleribunt , e parole  di  Dia 
furono  quelle,  che  Giesù  ChriAo dirti  à S,  Pietro,  \d]  T u es Petrus  , &• 
fuper  bone  petram  adificabo  Ecclefiam  me  am  , & Porta  Inferi  non  pravalc- 
bunt  adojerfus  e am , onde  auvcrafì  nel  prefenre  racconto  forfè  meglio  , che 
altrove , Che  non  la  Chiefa  regge  la  Fede,  mà  la  Fede  la  Gliela  . E queAo 
appunto  farà  lo  feopo  della  noAra  intenzione  nel  racconto  lagrimevole,  che 
faremo,  di  tutto  il  corfo  del  Secolo  futuro,  in  cui  vedràrti  mal’offervata  , 
mà  ben  predicata  la  Legge  di  Cltrifto  , foAenuti  con  le  parole  li  Sacri  Ca- 
noni , e vilipelì  co’  fatti , auviliti  ne’ portamenti  li  Pontefici,  e venerato  dal 
ChriRiancfimo  quanto  in  alcun’alrro  tempo  giammai  il  Pontificato  , c in 
fomma  gran  Fede , e pochi  fedeli , gran  Decilioni , e molti  fcandali , gran 
Religione  ne’  dogmi,  e grande  rrreligiolità  nelle  Opere,  e gran  documen- 
to a*  Cattolici  infieme  , & agli  Heretici,  Che  la  Chiefa  Romana  può  tal’ora 
travedere  con  gli  occhi , mà  non  mai  perdere  la  vifia  della  mente , può  ne’ 
fuoi  MiniRri  divenire  fcandalofa  ne’  coAumi,  mà  non  mai  Heretica  negl’in- 
frgnamenci,  e può,  come  la  Luna,  offufearfi,  mà  non  mai  mancare , perche, 
fe]  biout  permanet,quod  in  Cbrifio  P(trut  credidii , ita  permane t , qnod  in 
Petro  Cbriftut  inflituit . 

Il  fonte,  onde  tanti  mali  fcaturirono,  fìi  Pefempìa  infhuAo , che  diè  la 
Chiefa  Greca  alla  Latina  con  il  conculcamento  de’  Canoni , con  la  oppreC- 
fione  de’Buoni,  con  l’albagia  degli  EcclefiaAici,con  le  difeordic  del  C'«  ro, 
con  la  influitone  ne’  Vefcovadi , coq  il  diferedito  , e maledicenza  contro  il 
Pontificato  Romano,  e con  tutto  ciò  per  cui  Fozio  , c li  Foziani  (i  opero 
odiofi  à Dio  , efecrabili  al  ChriRianefimo , & infami  alli  Poderi . Quindi 
furfe  in  albagia  il  Clero  Romano  , e quali  emulare  volerti  il  CoAantir.opo- 
litano  nella  empietà  della  condotta  , forfè  oltrapafsòllo  nella  durazione  , e 
perfeveranza  del  mal  fare,  c fubentrando  ciafcuno  in  ifperanza  di  dominare 
alba  voglia  fopra  la  Catedra  di  S.  Pietro , frà  elfi  urtaronfi  con  concuiho- 
ne  così  horribile  d’intrufione,  che  raro  farà  quel  Pontefice  in  tutto  il  Secolo 
feguente , che  non  giungerti  al  Soglio  ApoAolico  ò à forza  di  potenza , ò à 
sborzo  di  denaro,  ò ad  appoggio  di  Clientela.  Onde  maraviglia  non  fù,  che 
acrircatidal  filmo  della  fuperbia,  eglino  inciampaflero  nel  lezzo  della 
lurturia  , & abbagliati  dal  luAro  della  Simonia,  precipitartiro  poi  in  ogni 
eArema  federatezza . [/]  Ita  quidem  omnia  Roma  tam  facra  , quam  profa- 
na faihambus  mifcebantur  , ut  penei  itlam  partem  effe!  promotio  ad  Apofio- 
licam  Sedem  Romani  Pontificie  , qua  potentior  apparerei . Nè  perciò  che 
furono  intrufi  que’  Pontefici , fu  interrotta,  ò mancamela  fncccflione  legi- 
tima  del  Pontificato  Romano  : Conriofiacofache  ne  apporta  dorrà  ,e  pron- 
ta ragione  il  Baronio,  che  dice , [g]  flìuod  autem  intruforum  Pontificum  olii, 
ut  Pontifices.pofiea  rctepti  inveniantur,  olii  •vero  penitus  abrogati,  inde  eve- 
aih  quid  illi  quantumltbet  tirannici  adepti  fucrint  fedem  , tamen  accedente 
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confenfu  Cleri  fatius  effe  exi/limantis  eos  qualefcunque  tolcrandos  , quàm  Ec-  VII. 
clefiamfcbifmate  confcindcndam  , ut  legnimi  Pontifica  novis  Commi s , con- 
flitti! ritibus fint  eletti . Hxc  ut  dicamui , illud  nectffariì  cogit , quod  uni- 
verfa  Ecclefia  Catbolica  eos  ut  legitimos  Pontifica  coluit , iifque  obedivit , 
atque  ut  Cbrifli  Vicario! , Petrique  Succeffores  cognovit , ac  cultu  germano 
Pontifico  digna  cofdem frequentavi  , quod  nequaquam  faCìum  fuiffet , nifi  de 
fatta  pofiea  elcttione  legitima  conftitifiit . Et  altrove  Tallegato  Scrittore 
parlando  dclTintrufo  Giovanni  XII.  [a]  Accedente  confenfu  Cleri  , bunc  lo-  » / *»«»  >ir.  »•  « 
terandum  uteumque  per  diti  filma  illa  tempora  fuaferunt  magis  , quàm  Eccle- 
fiam  febifmate  feindere  , cujui  vitandi  caufa  , utpote  mali  omnium  pcfjimi , 

Univtrfa  Catbolica  Ecclefia  eum  efl  venerata  Pontifico m > minori i feiens  effe 
malumonjlruofum  quantumlibet  caputferre  , quàm  duobui  capitibns  infama- 
si , (fi  Jecari  Corpus  unum  in  duo  . 


Ed  uno  di  efli  fu  Stefano  VII.  Papa  intrufo>fe  fi  riguarda  [4]  la  elezione,  b a*-. >***«• . 
mà  che  poi , accedente  confenfu  Cleri,  divenuto  in  ordine  de'  Leghimi, pro- 
fanò  quel  Pollo  con  vituperofiflimo  eccedo  - Conciofiacofache  per  privati 
difgufti  efacerbato  contro  la  memoria  del  fuo  Anteceffore,  cohoneftando  il 
privato  sfogo  fotto  il  manto  di  fpeciofo  pretefto  , non  così  tofto  effo  fu  fa-  d‘ 

lito  al  Soglio,  che  diflcppelito  il  Cadavere  di  Formofo,  e fattolo  riveftire  di 
panni  Pontificali , e riporre  inCatedra,  come  s’egli  ancora  fode  vivente, 
quivi  e db  in  publico  Confedo  ripigliatolo  di  tradimento  machinato  contro 
laperfonadi  Giovanni  Ottavo  , d’intendimento  co’Saracini , e di  concul- 
camelo di  Canoni  per  edere  egli  palpato  dal  Vefcovado  di  Porto  à quello 
di  Roma , e fattolo  ignominiofamente  fpogliare  de’  facri  paludamenti , con 
inaudita  crudeltà  di  vendetta  fècegli  poi  recidere  le  prime  tré  dita  della 
delira  mano,  con  la  cui  indicazione  vengono  difpenfate  le  benedizioni , e 
quindi  gittare  nel  Tevere  il  Cadavere  in  pompa  di  efecrazione,  e di  difprc- 
gio  . [cj  Formofum  ì fepulcbro  extrabere , racconta  Luitprando  l’efecrabile  £ luìi/r.  #*■'•  'V 1 
luccedo , atque  in  Sedem  Romani  Pontificata!  , Sacerdotalibus  indumenti! 
indutum  collocare  prxcepit  ; Cui  fi  ait , Cum  Portuenfii  effes  Epifcopus , cur 
ambiti  orni  Spirita  Romanam  univerfalem  Sedem  ufurpafii  J Hit  expletis  , 
f aerata  max  vejlimentii  exut  rim , digitifque  tribù!  abfciffis  , quibus  bene  di- 
cere morii  efl , in  T yberim  jattare  prxcepit . Così  egli  : Quindi  Stefano 
oftinato  nell’impegno,  aggiungendo  al  fatto  la  decifione  della  Sentenza  [e] 

Cunttos,  quos  Formofuj  ordinaverat , grada  proprio  depofitos,iterum  ordina- 
vit . Mà  quanto  fi  rendefTe  abominevole  tal  facrilego  attentato  al  Cielo 
medefimo , fubito  comprovò!!!  con  arteftazione  di  miracolo,  ch’indi  imme- 
diatamente fuccefTc,  rapportato  dalmedefimoLuitprando,Audkorcpre- 
fente  di  teftimonii  efiftenti  al  fatto;  [c]Dum  enim,  dic’ei  del  Cadavere  di 
Formofo , à Pifcatoribus  poflmodum  effet  inventum , atque  ad  B.  Retri  Apo- 
flolorum  Principi!  Ecclefiam  deportatum  , Santtorum  quoque  Imagines  illud 
in  loculo  pofitum  venerabiliter  falutarunt . Hoc  namque  à Rcligiofiffimis  Ro- 
mana Urbis  viris perfxpe  audivi , auverandofi  in  quello  fuccefio  il  detto 
dello  Spirito  Smto[d]Condemnat  juflus  mortuui  vivos  impioi.E  meritòfli  un  < *v-  <• 
sifamofo  miracolo  non  meno  la  giuflizia  della  caufa  , che  la  Santità  , 

& innocenza  provata  di  Formofo  , di  cui  dific  Auxilio  Autor  con-  * 
temporaneo  à lui  , [e]  Univerfa  Romana  Ecclefia  , fi  omnet  circum-  ««■» £.**> 
pofitx  Regione!  prxcipux  fanttitatis  eum  fuiffe  commemorane  : exceptis  ad-  M„rlc  d- 
enodum  paucii , qui  eum  infamare  non  erubefeunt . Mà  del  facrilegio  hebbe 
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ben  tolto  Stefano  la  pariglia  , (bozzato  in  Carcere  da’  Cuoi  malevoli  con 
tanta  ignominia  di  morte»  che  nè  pure  trovali  Autore»che  per  confolazione 
della  fama  ne  habbia  mandata  a'  Poderi  la  notizia , quale  folamente  ci 
giunge  da  un'Epitafio  antico  rinvenuto  nel  Vaticano  » e [a]  riportato  à lun- 
go dal  Baronie  in  quello  tenore. 

Hoc  Stephani  Papa  clauduntur  membra  l ocello  : 

Sextus  didui  erat  ordine  quippe  Patrum . 

Hic  primum  repulit  Tarmo/!  fpttrca  fuperbi 
Culmina  , qui  inva/it  Sedie  Apojlolicx . 

Concilium  inflituit , prafedit  Pajlor  (y  ipfi 
Lego  fatis  feffii  jure  dedit  famulis . 

Cumque  pater  multum  ccrtaret  dogmate  fando  , 

Captai  , & à Sede  pulfus  ad  ima  fuit . 

Carceri 1 interra  vinciti  con/} rifluì  » & uno 
Strangulatui  nerbo , exuit  & hominem  . 

Pofl  decimumque  regem  Sedem  cum  tranfiulit  annum 
Sergiut  bue  Papa,  funera  facra  colmi. 

ljìa  quidempaffui , foggiunge  il  Baronio  > facinorofui  homo  , quique 
ut fur  & latro  ingrefjui  ejl  in  ovile  ovium , laqueo  vitam  adeo  infami  ex itu  » 
vindice  Deo,claufit . 

Ita  quidem  omnia  Roma  t am  facra  quam  profana fadionibui  mifccban- 
tur  , ut  penet  ili  am  partem  e/fet  promot  io  ad  Apoflelicam  Sedem  Romani 
Ponti  fidi , qua  potentior  apparerei,  ut  modo  Remanorum  procere t,  modo 
Etruria  Principei  intruderei  faculari  potentia  , quem  velici , & dejiceret, 
quempoffet  Romanum  Ponti ficcm  à contraria  fadionc  promotum  . J§ua  loto 
hoc  ferme  faculo  funt  aditala  , quoufque  Germania  Imperatore i Ottone t 
medti  interceffere  utrique  patri  contrarii , arrogante 1 lice I ipfi fibi  paritcr 
Papa  elcdionem.atquc  eledi  dejedionem . Cosi  il  Baronio . 

Tale  fu  l’ingrelfo  nel  Pontificato , la  vitaj  e la  morte  di  Stefano  Setti- 
mo, efccrabile  per  tutto  ciò,  che  riguarda  la  di  lui  Perfona,  mà  ammirabile 
per  le  rifleflioni  » che  Copra  di  ella  fece  tutto  il  Chriltianefimo . Conciolìa- 
cofachc  benché  ciafcuno  ne  riprovafle  con  efecrazione  intenfa  la  Condotta, 
tuttavia  non  vi  fu  alcuno, che  non  ne  veneralTe  laDignità, benché  la  Dignità 
apparile  deformata  dalla  feeleratezza  delle  azioni . Arnullo  [£]  Arcivef- 
covo  di  Narbona  à lui  ricorfe , è da  lui  ottenne  la  confermazione  de’  privi- 
legi della  fua  Chiefa  , c che  l’Arcivefcovado  di  e(Ta  non  potelTe  cadere 
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giammai,  fe  non  fopra  un  Soggetto  di  quel  Clero  , e Che  niflun  Soggetto 
poterti  inalzarvifi,che  appoggiato  forte  alla  porenzaRcgia  dei  braccio  feco- 
lareiAriberto  [a]  fucceffore  di  Arnurto  richiefc,c  ricevè  da  lui  Oracoli  Copra  » Wm»  «>*>». 
alcune  differenze  concernenti  gliHebrei  in  quella  fua  Metropoli:Fulcone[  4]  b Froiofrduj  IH,  4, 
Arcivefcovo  di  Rhemsfupplicò  lui  di  protezione  contro  gl’infulci  , che  fi 
facevano  alla  fuaChiefa  daRendeboldo  figliuolo  del  Rè  Arnulfo,e  per  mez- 
zo di  humiliffimi  fenfi  con  lui  fi  fcufa,non  pocer’crto,nè  venire  àRoraa  a’fuoi 
facratirtimiPiedi,nè  portarli  à un  Sinodo  intimato  à Ravenna  per  la  malage- 
lczza  delle  guerre  , e domandagli  podefti  , e licenza  di  trafmettervi  in  iuo 
luogo  due  Vicarii  : Ludovico  [r]  Vincitore  di  Berengario  entrò  in  Roma , ‘ % '<£•  itr. 

& à lui  fupplichevole  domandò)  & ottenne  la  Corona  deU’Imperio  : in  mo- 
do cale  che  dir  puòffi  , [d]  e ti  arti  in  Succcfforibus  indignis  entrari  Petratti,  i *"■  «a.  tJ7.  „.t. 
atquc  in  Petro  C.brijlum . Poiché  certamente  non  altra  riflelfione  potè  per- 
vadere à tanto  offequio  tant’Illuftri  Perfonaggi > Arcivefcovi  > e Impcra- 
dori  > che  un’alca  confiderazione  della  Dignità  coftituita  da  Chrifto  ne’ 
fuoi  Vicarii  in  terra , refa  ad  erti  venerabile  anche  in  Pcrfona  di  abomine- 
voli Soggetti . Quali  venerandi  auvenimenti  ) e monumenti  delle  antiche 
età  rendono  doppiamente  rei  gli  Heretici  moderni  ) che  à vilipendio  del- 
la Carica  attribuifeono  la  profanazione  de’coftumi  > come  fe  il  peccata 
del  Giudice  ridondaffe  in  diferediro.  della  Legge , ò foggiacele  la  Legge 
alla  reità  de’  Colpevoli  . [e]  Chi  h i qualche  tintura  d'HiJlorie  , dice  il  c 
Cardinal  Pallavicino  ) si,  che  gli  Ecclefiajlici  antichi  portavano  il  lorvec- 
cbio  Adamo  , quanto  i moderni  : e piene  fono  ancora  le  Sacre  Carte  , di 
quanto  pefofiano  alla  fragile  Immanità  le  paffioni  non  ben  domate  dd- 
l’Huomo  > per  cui  egli  vien  talora  ftrafeinaro  à rifoluzioniindegnirtimc , 
giudicate  da  erto  in  più  fana  mente  imponibili  à cadere  nel  pèndere , non  che 
à praticarli  con  le  opere  . Del  che  porfe  alla  Pofterità  grande  infauflo 
efcmpio  queflo  prefente  Pontefice  Stefano  Settimo,  trafportato  in  eccedi  di 
barbariedall’ecccrto  della  vendetta,?  dcll’odi o.[f~\Stcphanus  Septimus,dice  Rom.poni.  iib. 
di  lui  il  Cardinal  Bellarmino , magno  odia  in  Farmofum  incenfus , & vel  ne-  ”• 
fciens,vel  non  credens  eum  à Martino  Papa  fuiffe  abftlutum  à juramenlo,pu - 
bitcè  in  Concilio  Epifcoporum  decermi  , Bormòfum nunquam  fuiffe  legitimum 
¥ontificem,eb-  ideò  irrita  effe  debere  omnia  ejuì  aiìaò-  qui  ab  ilio  facros  or  di- 
ne s acceperant , eòegit  iterum  ordinari , tamquam  mhil  ab  ilio  accepiffent . 

Difplicuit  hoc  faéJum  omnibus  . 

Mà  non  così  li  Magdcburgenfì  [g]  Heretici , che  non  contenti  diefe-  * c«/.*,  c.i» 

orarne  la  Pcrfona,  ne  ripigliano  eziandio  per  Hcreticale  la  dottrina,  quando 
egli  volle , che  gli  Ordinati  da  Formofo  foccombeffero  à nuova  Ordinazio- 
ne , e di  nuovo  fi  ordinaffero,  come  fe  i Sacramenti  dipendeffero  dalla  virtù 
del  Minifiro , e non  dal  valore  intrinfcco  di  erti , i quali  ex  opere  operato , 
fono  fèmpre  degniflimamente  operanti , & infallibilmente  efficaci  . Mà 
rifponde  à quelli  Heretici  il  famofo  [4]  loro  Contradittore,  Erraffe  Stepba-  h ** 
num  in  quaflione falli , nonjuris  , Ó-  malo  exemplo  , non  falsi  dottrini .... 

N ec  Stephanum  edidiffe altquad  decretum,  quo  decer neret  Ordinatos  ab  hpif- 

copo  degradato  , vel  nominatim  à Eormofo  tanquam  degradato  , effe  iterum 

ordinando s , fed  folùm  de  fallo  }uffiffe  iterum  eos  ordinari  : £)u*  juffìo  non  ex 

ignoranti  a , aut  Rarefi , jed  ex  odio  in  Formofum  procedebat  . Nel  qual 

proposto  nota  [/]  Sigiberto  , che  reclamantibus  pcenè  omnibus , Stephanum  ' cbrn- 

per  vim  exordinaffe  à Eormofo  ordinatos:  e Qui  interpone  degna  riflelfì  onc  il 
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v 11.  Coquco,ciod  [<»]che  lo  Scifmacico  Sigiberro  non  dice  reordinaJJcOrdinattt  . 
' a F°rm0f0  j mi  cxordinafle , & in  altro  luogo  exhautorajft  : il  che  importa 

fi  - n-  (blamente  i che  Stefano  fofpendelTc  in  eilì  l’autorità  » e non  pretenderti  di 

togliere  il  carattere  : li  deponclTe  , non  li  riordinaile  : li  ftimalfe  affunti 
illecitamente  , non  nullamente  ; e perciò  poterli]  e doverli  riprendete  Ste- 
fano d'ingiuftizia  come  Giudice  > non  di  errore  come  Maeftro . 
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LI  PONTIFICATI  . 
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Romano,  TheodoroII.»  Giovanni  IX. * 
Benedetto  IV. , Leone  V. Chriftoforo , 
Sergio  III.  * Anaftafio  III. » Landò  » Gio- 
vanni X.  , Leone  VI.  » Stefano  Vili.» 
Giovanni  XL»,  Leone  VII. Stefano  IX. 
Marino  II. , Agapito  II..  ».  Giovanni  XII. ,, 
Benedetto  V..,  Giovanni  XIII. , Dono  IL 
Benedettovi.  » Benedetto  VII- , Giovan- 
ni XIV. , Giovanni  XV. e Gregorio  V .. 
fino  all’anno  999. 

SECOLO 

Efente  da  ogni  nuova  Herefia  * 


Digitized  by  Google 


5$* 


Soli  Dei  Filio  fervàbatur  ,Jme  delitto  permanere , 
Quid enimJlEpifcopus  ,Ji  Diaconus  lapfus  à 
regula  fuerit  ? Ideo  Hcerefes  vcrìtatem 
videbuntur  obtinere  > Ex  Per- 
fonis  probamus  fidente 
an  ex  fide  Per- 
fonas , 

Tertull.  inlib.  de prsefeript.  c.i. 
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SECOLO  DECIMO. 

CAPITOLO  UNICO* 

Cofiumi  prevaricati  degli  Ecclefiafiici  del  Decimo  Seco • 
colo  nel  corfo  di  tutti  li  fiopr adetti  Pontificati . Al- 
ta providenza  del  Cielo  nel  mantenere  iru> 
tutto  quefio  Secolo  intatta  la  Chiefa  da 
ogni  macchia  di  Herefia.  Pontificato 
Romano  fiempre  venerato , an- 
• che  fiotto  malvaggi  Ponte- 

fici.Cenfiure  degli  He » 
retici  moderni , e 
loro  confuta- 
zione . 


Rououiamo  dunque  il  racconto  de’  fanelli  (uccelli  del 
Pontificato  in  quello  decimo  Secolo  > che  pur  così  fa- 
nelli porgeranno  1 Noi  gran  materia  di  ammirare  l’alta 
Providcnza  del  Cielo  nella  cuftodia  della  Chiefa^  Ro- 
mana , la  quale  benché  annegrita  dalla  pervertita  de’ 
Prefidenti  , e profanata  dalla  intrufione  de’  Pretenden- 
ti, pur  Tempre  fu  riputata  Venerabile  nella  candidezza 
de’  Dotimi , e nelft  fantità  delle  Leggi  ; Ond’eflà,  come  già  la  Sacra  Spola, 
potè  di  fe  dire , [a]  Nigra  fum , fed formofa  , e.  Notiti  confederare  , quid 
fufea  firn  , perche  anche  in  mezzo  al  fango  de'  cofiumi  , fempre  vifsi  illibata 
nella  Fede  , e fempre  affifiita  dalla  protezione  del  Cielo  . E (Tendo  che  in  Se- 
colo cotanto  corrotto  non  folo  non  Turfe  giammai  germoglio  di  Herefia  nel 
Pontificato  Romano  ,mà  nè  pure  nel  Chriltianefimo,  e le  Vecchie  medefi- 
me  andarono  così  fenfibilmence  Tremando , che  in  tanta  impurità  di  opere 
non  mai  fu  tanta  purità  di  Fede  , ed  in  tempi  cotanto  tenebro!!  di  coftumi 
tanto  fplendoredi  Cattolica  Credenza , non  adombrata  nè  pure  dalle  mac- 
chie di  quelli , che  per  prerogativa  di  Dignità  dovevano  e(Tcrc  lo  fpecchio 
delChriftianefimo.  Confiderazione,  che  fi  fmentire  gli  Herctici  prefenti,  e 
Chiunque  imputa  à difetto  privato  degli  Ecclefiaftici  la  miferedenza  com- 
mune  de’  Popoli , poiché  in  quello  Decimo  Secolo  furono  fenza  compara, 
zione  molto  più  colpevoli  li  Sacerdoti , e meno  rei  li  Laici  > quando  che  in 
quello  Decimo  ottavo , in  cui  viviamo , fenza  comparazione  fono  più  rei 
li  Laici , c non  folamente  men  colpevoli , mà  innocentiifimi  li  Sacer- 
doti , 

Hor  dunque  non  rinvenendo  Noi  in  quello  Secolo  alcuna  controver. 
fia  fopra  i Dogmi  della  Fede  ( ad  eccettuazione  di  pochi  Antropomorfici 
in  Italia  [6]  valorofamentc  combattuti  dai  fcritti  del  dotto  Vefcovo  di  Ve- 
rona 


Pontifica- 
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Previdenza  de!  Ciclo 
nella  Cultodu  dell# 
Fede  . 


Riprovatoli*  delle 
calunnie  dcji’He- 
r etici  moderni . 
b Gtntbr.  in  Corort . 
*»-9ìf • 


Digitized  by  Google 


Pontifica' 

.TI  DELX. 

Secolo. 
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b Màgi.  Citte,  io.  & 
alibi  . 


Qualità  peflìmc  diSer- 
|io  III. 

C Vide  Luitpr.  Uh.  a, 
cap.  1 3 . qui m filai 
Bar.  a».  90?.  h.  f. 

Calunnia  degli  Hereri- 
c»  contro  la  in/allibi- 
liti  delia  S.  Sede  A- 
pc.tohca . 

d Mali.  Cent.  9.  t.to. 
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Beni.  cap.  ia. 
Venerazione  del  Chri- 
ftiancGmo  alla  Sede 
Apoltoiica,  benché 
vnrefle  in  efla  un 
ìnde^nilsimo  Papa . 
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584  Secolo  X. 

ioni  Rathiero , c di  pochi  [a]  nuovi  Manichei  in  Filippopoli  ) c ritrovan- 
doli quella  età  più  rollo  macchiata  di  vizii  nelle  Pcrfone  , che  di  dottrino 
nell’intelletto)  ci  converrebbe  feorrere  oltre  à più  degni  fuccelfi.feNoi  non 
ci  fentiflìmo  ritrarre  indietro  la  penna , c come  obligati  à fermarci  alle  [6] 
vociferazioni  degli  Heretici  moderni , i quali  nel  tellère  la  Hifloria  del  De- 
cimo Secolo  vantano  decaduta  la  Succelìione  de’  Pontefici , e la  Fede  del- 
la Catedra  Romana  , fol  perche  li  Papi  traviati  dal  retto  fendere  della 
Chriftiana  offervanza  profanarono  non  meno  quella  età , che  il  loro  Soglio 
con  abominevolilfimi  facrilegii . Mà  ficcome  non  farebbe feufato  » Chi  di- 
fpreggiafle  il  Senato  Augullo  degli  Apolloli , perche  fra  elfi  fu  annumerato 
Giuda  , così  non  meritano  feufa  li  Magdeburgenfi  > fe  per  la  enormità  di 
pochi  pretendono  incolpare  la  Santità  di  Tutti  j e rendere  colpevole  rutta 
la  Catedra  per  la  fola  reità  di  un  Catedrante  . Il  che  chiaramente  dimo- 
flreràlfi  con  argomenti  Hiftorici  de’fuccefli  leguiti  in  quello  Secolo  > i cui 
fatti  accenneremo  più  tofto.  che  deferiveremo  in  confutazione  de’  Maligni» 
ed  in  eterna  l^ude  del  Pontificato  Romano . fc  non  riguardato  alcuna  volta 
dal  Chrilliancfimo  come  Singolare  per  efemplarità  di  collumi , certamente 
venerato  Tempre  comecfemplare  per  Singolarità  di  Fede  . 

E primieramente  prevalendo  la  fòrza  alla  ragione,  la  intrufione  alla  c- 
lezione,  l’intcrelfe  alla  Religione,  la  sfrenatezza  alla  continenza  , doppo 
li  brevi,  e lodevoli  Pontificati  diRomano , Theodoro  , e Giovanni  Nono  , 
gli  ultimi  due  de’  quali  annullarono  con  Decreti  Sinodali  gli  atti  iàcrileghi 
di  Papa  Stefano  contro  Formofo , fuccefiero  al  Trono  Pontificio  Benedet- 
to Quarto,  e Leone  Quinto,  ambedue  di  breviflima  durazione,  Quando 
repentinamente  profanarono  la  Sede  Epifcopale  Chrilloforo,  e Sergio  Ter- 
zo Invafori  del  Papato,  il  primo  con  la  prigionia  di  Leone  Quinto,  il  fecon. 
do  con  quella  di  Chriftofbro . Sergio  colpevole  ncll’ingrelfo , [r]  e vitu- 
perevole Tempre  nel  progreflbiftimolato  à vendetta  prefente  da  odio  antico 
di  competenza  contro  la  memoria  IlelTa  di  Papa  Formofo , condannònne 
gli  atti  , e quelli  parimente  di  Theodoro , e Giovanni  Nono  Vindicatori 
della  fama  di  quel  Santo  Pontefice . A quello  fatto  inforgono  trionfanti  li 
Magdeburgenfi  , e dicono  , [ d ] ò Haver’  errato  Stefano  Settimo  nella  con- 
danna di  Formofo , ò Theodoro,  c Giovanni  Nono  in  allòlvcrlo  innocente, 
ò Sergio  Terzo  in  confermar  la  condanna  di  Stefano  Settimo . Mà  con  bre- 
ve rifpofta  rilblve  il  dilemma  il  Bellarmino , e , [e]  erraffe , dice , Stepb.i  * 
«hot  Stptimum , ó-  Scrgium  Tertium  malo  exemplo , non  falsi  dottrini  : nè 
perche  alcun  pecca  , egli  deve  dirli  Heretico , quando  al  peccato  non  ag- 
giunge il  volontario  errore  dell’intelletto,  con  la ollinazione  maligna  di 
pertinace  volontà  . Perlochc  , con  tutto  che  gli  eccefii  fcandalofi  di  Ser- 
gio  Terzo  meritallèro  ogni  più  alta  indignazione  del  Chriftianefimo , eia 
di  lui  pelfima  vita  irritar  poteffè  l’odio  , e’J  difpregio  di  ruttili  Fedeli , nul- 
ladimeno  ne  fu  cosi  venerabile  in  quella  età  la  Dignità,  che  fofteneva  nella 
prima  Catedra  della  Chiefa  , cheofiequiandofi  in  lui  non  tanto  il  Ponte- 
fice , quanto  il  Pontificato  Romano,  ai  due  Arcivefcovi  Sergio  di  Colonia, 
e Rogero  di  Namburg  conceffc  [/]  l’honore  del  Pallio , di  cui  humilmente 
eglino  Io  pregarono  , refe  efente  [g]  la  Chicli  di  Brema  dalla  Podcflà  , c 
Giurifdizionc  dell’Arcivefcovo  di  Colonia  , arriccili  li  [A]  Monaci  Calfi- 
nenfi  di  riguardevolilfimi  privilegii , & alle  lontane  Provincie  della  Fran- 
cia diffondendo  lampi  di  Apollolica  dottrina  , ordinò  [/]  a’  Padri  del  Con- 
cilio 


Capitolo  Vnico . $8$  Pontifica: 

ciiio  ai  Troslì  predo  Soiffons  , che  riprovato  Fozio  , e i di  lui  errori , atte-  ^ DEL  * 
Ratfero  co’  detti , t confermaflèro  con  le  opere  la  Cattolica  fentenza  della  SECOLO»  - 
Procellione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente , e dal  Figliuolo  , co- 
me incontanente  elfi  fecero  nel  fine  del  decimoquarto  articolo  del  loro 
Capitolarlo  in  quello  tenore,  [a]  Sane  quia  innotuit  nobis  Sancì  a Sedei  Apo-  » 

Jìolica  , adbuc  errore s , efi  blafphemias  cujufdam  vigere  Pbotii  in  partibut 
Orienti s in  Spiritum  San  fi  um  , quod  non  à Filio , nifi  tantum  à Patte  proce- 
dat  blafpbemantis , bortamur  vefiram  fraternitatem,  (fi  una  mecum  ,/ecun- 
dùm  admonitionem  Domini  Romana  Sedis  Prafidit  , fingali  noftrum  , perfpe- 
fììs  Patrum  Catbolicorum  fententiii  , de  Divina  Scriptum  pharetrii  acutat 
prof  oremus  /agitisi , potente t ad  conficiendam  belluam  monftri  fenafeentis  , 

(fi  ad  terebrandum  caput  ncqutjjìmi  ferpentis:  Quindi  li  roedefimi  Padri 
Raggiungono  in  laude  , e gloria  della  Romana  Sede , [A]  Hit  ita  pralibatit , » tadmmm.  «. 
noi  omnet  generali  ter  alloquamur,  Quijuflè , (fi  pii  volani  vivere  in  com- 
munione  S.  Ecclefia  Catbolica,  qua  ejl  unum  Corpus  Cbrjli,cujui  unusejl  Do- 
minui , una  fida,  unum  bavtifma  ; Qua  cum  generaliter  ab  uno  Capite  Cbri- 
fto  fuper  pctram  , idejl fuper  eonfejfìonem  Petri  fit  t edificata  : manifcftum  ta- 
men  ejl , per  omnem  Italiam , Gallisi , (fi  Ilifpaniam  , nullum  inflituiffe^, 

Ecclefias  , nifi  eoi , quot  venerabili s Petrut , aut  ejus  Succejjores  conftituerint 
Sacerdote s . Et  quoniam  Ecelefia  nofiris  quoque  partibut  ( ut  diflum  ejl  ) fu- 
per hanc  potrà  foliditatem  non  tantum fondata  , fed  ab  co  , ejufquc  SucccJ/o- 
r ibui  etiam  efi  edofìa  j cum  Dei  grafia  , ipfiui  B.  Petri  Juffragantibus  meri- 
tis , firmitatem  Fidei  , quam  primi  percepii , b a fienai  inconcujfam  fermare 
ftuduit , nullaque perfidorum  tanfortia  recepì!  . Cosi  eglino.  Hor  tacciano 
Qui  muti,&  infoienremente  menzogneri  gli  Heretici  prefenti  all’atteftazio- 
nc  della  Chiefa  Gallicana  , che  con  tanta  venerazione  parla  della  Perfona 
di  un’immeritevole  Pontefice  , quando  elfi  nella  noftra  età  cosi  fcandalo- 
famente  fparlano  della  Perfona  di  Santidimi  Papi , c la  loro  condotta  ri- 
prendono , e la  loro  Maeftà  conculcano , come  fe  le  Chiefe  antiche  fodero 
fiate  travianti  nell’efcmpio  , manchevoli  nel  giudo  , e fedamente  le  loro 
Moderne,  c Farifaiche  degne  di  applaufo , e di  feguito , perche  inclinate  al- 
la novità  , & empiamente  odinate  nella  mordacità  contro  il  Pontificato 
Romano . * ■ ? 

Mà  tornili  alla  fuccelfione  de’ Papi . La  morte  di  Sergio  Terzo  fìi  , 
come  quella  dell’Hidra , che  fè  ripullulare  nuove  Tede  à danno  del  Chri- 
ftianelimo  : Poiché  doppo  il  Iaudevole  Pontificato  di  Anadafio  Terzo , fur- 
fcro  li  due  intrufi  Landò , e Giovanni  Decimo , ambedue  d’infelice  memo-  ^ 
ria  [c]  per  didolutezza  dicodumi , e Giovanni  particolarmente , che  [d]  lì  h tdoitrduj  in  Hìflt 
promofle  all’ Arcivefcovado  di  Rhems  Hugone  figliuolo  di  Heriberto 
Conte  diAquitania  in  età  puerile  diCinque  anni, dalla  quale  modruofa  ele- 
zione à lungo  fi  duole  Frodoardo  [e]  Scrittor  di  que’ tempi , figliuolo  di  t aum  mOm.iit. 
quella  Chiefa , c Pretendente  ancora  à quella  Dignità  , e molto  più  di  lui  * c“r'  w' 
S.  Bernardo , quando  fcrilTe  , [/]  Scbolarcs  pueri , & impuberes  Adolefcen-  f *■ Slrn  ‘Ad-  «*■ 
tuli  ob  fanguinis  dignitatem  promoventur  ad  Ecclefiafiicat  Dignitates  , (fi  de 
fub  ferula  transferuntur  ad  printipandum  Prcsbytcrii:  lattarci  interim  quid 
virgai  evaferint , quàm  quod  meruerint  principari  : nec  tam  illis  blanditur 
ademptum  , quàm  adeptum  imperium . Nel  rileggere  certamente  [g]  quede  i r«u  **• J- 
co(c[b]Jcandalizzabuntur  multi,  e parerà,  che  fi  auveri  la  Profezia  di 
Chinilo  ••  [i]  Omnet  voi Jcandalum  paliemini  in  me  , come  s’egli  abandoua-  •»  «<»•»<• 
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ra  U tua  nave  inipteda  alle  onde , trafcurato  ne  bavelle  il  governo  . Mà  [4] 
Si  omnes/ca  ndalizzali /aerine  in  Te  , Noi  , che  quelli  farti  fcriviamo,  non 
giammai  ci  fcandalizzaremo  , anzi  più  che  mai  in  alcun  tempo  collanti  nel- 
l’.auveratnento  della  prometta  fi]  Vobifcum J'um  ufquc  ad  con/ummationcm 
/acuii , ben  confermati  Tempre  nella  verità  dell'Evangelico  [r]  faccetto,  ve- 
dremo bensì  quali  naufraga  in  apparente  procinto  di  perire  la  Nave  del!a-> 
Chiefa  , mà  in  e(Ta  Tempre  vedremo  Chrifto  , chcfe  ben  pare , che  dorma  > 
[d]  Ecce  non  dormtabit > ncque  dormici , qui  cufiodit  l/rael , e la  vedremo 
lempre  reggere  da  lui  con  infallibile  condotta  di  Oracoli  , benché  talvolta 
ella  veggali  periditanre  per  la  mala  condotta  di  operazioni  ne’  fuoi  Mini- 
Uri  ■ Fù  indegno  del  gran  nome  di  Pontefice  Giovanni  Decimo,  e come  di- 
ce  j|  garonj0 } j jguij  emm  à Scorti s buju/modi  intrufos fine  lege  legitimos 
dicere  foffet , Romano! /uiffe  Pontifica  ? Nu/quam  Cleri  eligentu  , vel pofiea 
venerazione  jet  ctiri-  canfentientii  aliqua  mentio  . Canone s omnes  preffì filentio , decreta  Pontifi- 
.1  v ie»-  cum  /affogata  , pro/cripta  antiqua  traditiones , vetere/que  tn  eligendo  Summo 
* ’ " Pontifico  confuetudina  , /acriquc  rifui , & prifiinui  ufui  pror/us  extinlìi . 
Sic  vendicaverat  omnia  fibi  libido  , /aculari  potenti/ /reta  , in/aniens , aftro 
percila  dominandi . E , [/]  Quali/ nani  rerii  delelìoi  ab  hi/ce  monfiris  Pre- 
sbitero! , ò-  Diacono!  Cardinale s/uiffe  putandum  ì cum  nitrii  tam  natura 
infitumfit , quam  unumquemque  fibt  fimilem  generare  i quos  in  omnibus  Hi , 
à quibui  deicidi  fuerint , confenfijfe  dubitare  Quii  poteri I ? imitato/que  effe 
ip/os  » /ellato/que  eorum  vefiigia  Quii  non /acìlè  credat  ? Così  egli,  c con 
gran  verità  . Nulladimeno  perche  Giovanni  Decimo  fedeva  in  quell’augu- 
fto  Trono , ne  fìt  così  venerata  dal  Chriftianefimo  la  Dignità, che  maggior 
maraviglia  reca  à Noi  la  incorrotta  credenza  de’  Popoli  ad  un  Papa  cotan- 
to diffamato  , che  le  infamità  medefìmediquel  Papa.  E ben  liSanti  Apo- 
ftoli  llelfi  Pietro  > c Paolo  accorfcro  pronti , non  tanto  al  patrocinio  di 
lui , quanto  alla  difefa  del  Pontificato  , allorfg]  quand’egli  con  Truppe  ar- 
mate li  portò  contro  i Saracini , che  pretto  Capoa  infettavano  le  vicinanze 
h Luirfr.iit. e.,,,  dello  Stato  della  Chiefa  , e di  etti  riporr ònne  gloriofiflima  vittoria  : [A]  Vi- 
fi/unt  ì Religiofis  fidelibus  , dice  Luirprando  , in  eodem  bello  Sancì ijfimt 
Apofloli  Petrus  , Ù"  Paulus , quorum  precibus  Cbrifiianos  credimus  mcrui/se-, 
quatenui  Poenot  ( ita  vocali  Saraceni , qui  ex  A/rica  vcncrunt  ) /ugarent , 
& ipfi vilìoriam  obtìnerent: Ricorfero  [i]  à luiHunno  Arcivefcovo  di  Ham- 
burg , e Seulfb  di  Rhems  per  la  honorevolezza  del  Pallio , ed  egli  ad  etti  lo 
concetti  : Berengario  lo  richiefe , ed  egli  l’unfe  Rè  d’Italia  : A lui  [f]  fcrittc 
Niccolò  Myttico  Patriarca  di  Cottantinopoli  per  concordare  la  unione  trà 
la  Greca  Chiefa  , e la  Latina,  molto  tempo  turbata  dalla  differenza  delle 
quarte  Nozze dell’Imperador  Leone  Setto,  efecrate da’Greci,  come  forni- 
cazione , efoftenute  da’ Legati  Apoftolici  come  lecite  : A lui  medefima- 
mencc  l’Imperador  Cottantino  Ottavo  richiefe  la  fpedizione  à Cottantino- 
poli de’  Legati  Romani  per  mantenere  riconciliate  le  Parti  ; il  che  pronta- 
mente fece  il  Papa  con  quel  decoro , che  rifulta  alla  Sede  Apoftolica , nel 
vedere  humiliati  , efupplichevoli  li  Primi  Principi , e Patriarchi  del  Chri- 
flianefimo  : Da  lui  furono  fpediti  Legati  à S.  Giacomo  di  Galizia  alla  ve. 
aerazione  di  quel  gran  Santuario , ed  à lui  mandarono  Ambafciadori  di  ri- 
verenza , e di  ottèquio  Sifcnando  Vefcovo  di  Compottclla , Se  Ordonio  Rè 
di  Gattigliai  finalmente  egli  compofe  come  Mediatoreautorevole,efupre- 
nio  Gierarca  li  gran  litigii  trà  gli  Abati  Hilduino,  e Richario  fopra  il  Ve- 
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fcovado  Jì  Tungres.  Cofe  tuttecosi  fàmofe,  e grandi , che  meritavano  un  TI  DEI.  X. 
Pontefice  di  più  degno  nome  , fc  l’oracolo  delli  Evangelio  noncihavciTe  SECOLO, 
prima  ammonito,  [a]  Super  Catbedram  Moyfi fcdcrunt  Scriba,  & Pharfai,  » M.mb.  ij. 
Omnto  ergo  quacumque  dixerint  vobis  , fervute  , &■  fatile  : (ecundùm  opera 
vero  eorum  noli  te  facere  : Dicunt  enim  , Gr  non  f aduni . 

A Giovanni  X.  fucceflera  Leone  Scilo  dalla  fazione  degli  Emoli  cac-  p«rc™e  iu^i  ai 
ciato  dal  Trono  al  Carcere  » e Stefano  Vili.  Religiofo  Pontefice  , e non  ovl'm' 
meritevole  di  havere  per  Succeifore Giovanni  XI.  Papa  di  odiofa  ricordan- 
za  e iuflèguentemente  Leone  VII. Stefano  IX.Marino  IL  e Agapito  IL  Pon- 
tefici di  lodevolcPontificatOjmà  che  intermedii  tràGiovanni  XI.eGiovann» 

XII. innocentemente  participarono  della  reità  di  quel  fecolo;Poiche  l’uno,e 
l’altro  Giovanni  furono  Invafori  del  Pontificato,  ch’eglino reiTcro  in  età 
da  edere  retti , c meglio  atti  ad  e (fere  governati , che  à governare  , il  Pri, 
ino  in  età  di  ventiquattro  anni,  il  Secondo  di  diecifctte  : onde  Quelli  > 
anche  doppo  otto  anni  di  Pontificato  , ripigliato  da’Romani  predo  l’Impe- 
radore  Ottone  III.  di  horridi  Sacrilegii , rifpofe  Ottone  a’Romani , [fi]  k c«i;»iuw.  i*»- 
Puer  ejl , facile  honorum  immutabitur  exemplo  virarum  : &■  fpero , eum  objur-  Hc'vi'jttJ"'*' 
galicne  honejla  , fuafione  liberali  facile  ex  illis  fefe  emerfurum  malie  , dicere-  sci  »w».  3. 
que  tutte  cum  Propbcta  , [c]  Hac  e fi  mulatio  de  xt erte  Excelfi,  efoggiun-  c r'u'  ,6‘ 
le  , Si  non  voi  uni  ale  , vtrecundiì  faltem  in  virum  pcrfeftum  fefe  mute t , 
ficque  forfìtan  devìElutybenè  confuefeete Jludebit , bis  defuefeere  . E le  accufe 
de’ Romani  furono  molte  , etutte  enormi,  c fpaventofe  , [d]  non  clam  eft  4 
Populo  , dilTero  eglino  all’Imperadore  ; quoti fattmur . Teft  is  eft  Rainerii 
fui  ipfius  militis  Vidua  , quam  caco  captus  igne  Me,  cioè  Giovanni  XII. 
multis  prtefeEìam  Vrbibus  , Sacrofanliìs.  B.  Pelri  donavi!  aureis  Crucibus  > 
atque  calicibuj  : Teftis  efi  Stepbana  ejus  Amica , qua  in  cjfufionc  , quod  ex  co 
coneeperat , recens  hominem  exuit . Quod  fi  cunCla  laceant , Lateranenfe 
Palatium  SanSlorum  quondam  bofpitium,  nunc  prpfiibulum  meretricum  , non 
filebit  amie  am  Conjugem  Stepbana  Patrie  Concubina  Sor  or  e m : Teftis  omnium 
gentium , prteterquam  Romanorum , abfentium  mulierum  , qua  Sanllorum 
Apofloltrumlimina  «rondi  gratili  timent  vi  fere  ; cum  nonnullas  ante  dice 
paucot  hunc  audierunt , Conjugatas  , Viduae  , Vìrgines  vi  opprefiiffe  •.  Teftee 
fune  San  fi  a Apoftolorum  Ecclefite  , qua  non  ftillatim  pluvi  am  , fed  totum 
intrinfccus  fupra  ipfa  e ti  am Sacrofanfla  Altaria  irnbrtm  admittunt . Mà 
furono  più  efecrande  le  accufe,  ch'efpofero  li  Padri  del  Sinodo  Romana 
convocato  dall’ImperadoreOttone  contro  lui;  Se  pure  piena  Fede  dar  fi  vo- 
glia al  Continuatore  di  Luitprando,  che  le  rapporta  , Scrittore  [e]  addiclif-  • Hi-u-i. 

fimum  Ottoni  Imperatori , come  lo  cenfura  il  Èironio , & privato ftudioea 
fcripfijfe  in  ipfius  gratiam , od/um  vero  Joannis  , e altrove,  [/]  Adverfa- 
rium  illumfuijje  li  quei,  Scbifmaticorumcomplieem:  ed  E leno  furono  le 
Tegnenti  con  il  preambulo  di  quello  efordio  , [g]  T uno  Romani  Ponti  ficee  , 1 cw„.  Uìttr. 
Epifcopi  feilieet  Suffragami , Ó4  Cardinale e Prtsbyteri  , oc  Diaconi  cum  uni-  L',f' 7' 
ver/a  Plebe  dixerunt , Miramur , Santi ifftmam  prudentiam  veftram  noe  hoc 
velie  percontari , quod  nec  Babftonicoe , nec  Ibericoe  , nec  Indicos  incoiar 
latei  : ita  aperte  ilio  , cioè  Giovanni  XII.  diabolica  pertralìat  negotìa , ut 
nibil  circuitianis  aiutar.  Tunc  confurgens  Petrus  Cardinali  e Presbyter , fe 
vidiffe  illuni  mijjam  celebraffe  , & non  communicaffe  , teftatus  eft  . Joanncs 
Epifcopus  Narnenfie , & 'Jf  Cannes  Cardinali s Diaconue  , fe  vtdifje  illum  Dia- 
emum  ordinaci  in  Equorum ftabulo  non  certi  e temporibus , funi  profeffi  ■■  Be- 
, " E e e e a aedi- 
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vcdUius  cum  ceterii  Condiacoms , & Prerbyteris  dixit  ,fefcire  quid  ordine, 
fiorici  Epifcoporum f etere  predo  , & quid  annortim  decem  Epifcopum  in  T u- 
dertina  Crollate  ordinavi!  . De  Sacrilegio  non  eft  ncccjfe  pcrcontari,quia  plus 
videndo,  quàm  audtendofeire  potuijsemus  . De  adulterio'dixerunt  , quod 
oculis  non  viderant , Jed prò  certo  feirent , V iduam  Ramerii  , db  Stephanam 
Patri j Concubinam,&Annam  viduam  cum  nepte fu. i abufum  e/ie,&  Sancì  um 
Palatium  lupanar  , db  projlibulumfecijjc:  Venationem  dixerunt , publice 
exercuifie  . Benedittum  Spiritualem  Patrem  fuum  t untine  privafse  , Cb  mox 
mortuum  efieijoannem  CardinalcmSubdiaconum  virilibus  amputatii  occidif- 
fe  , incendia  fecifse  , enfe  accìncìum  -galea,  db  lorica  indutumfuifie  , teflati 
funi-.  Diaboli  in  amorem  vimini  bibifse,omnes  tam  Clerici , quam  Laici  accia, 
marunt  : In  ludo  alee  , Jovis  , Veneri j , caterorumque  Damonum  auxiltum 
popofcifse  dixerunt  : Matutinas , db  Canonicai  barai  eum  non  celebrafie  , 
he  c figno  Crucis  fc  muntfie , profejji funt  : E dubitando  Ottone  della  verità 
eli  quelle  querele » [<i]  T unc  Epifcopi , Diaconi,Clerui » db  cantini  Romano- 
rum  Popului , quafi  vir  unui , dixerunt , Si  non  db  qua  per  Benedittum  Dia- 
conum  tetta  funt , btfque  tur  piar  a , & ampli  or  a Joannei  Papa  indigna  com- 
mi fit  facinora , non  noi  à peccatorum  vincali  1 abfolvat  Apofiolorum  Princept 
Bcatui  Petrui , qui  verbo  Coéium  indignii  claudit , juflit  apertt  : Simui  ana- 
thematii  vinculo  innodati,  atque  in  die  nov  iffìma  in  finifir  a parte  pojiti . 
Quod  fi  Fidem  nobu  non  adbibetii , exercitui  Domini  Imperatori!  Jaltem  de- 
belli credere , cui , ante  quinque  d:es , enfe  accintt ut , c lypeo , galea  , lorica 
jndutui  occurrit . Solus  Tyberii  , qui  interfluxit , nefìc  ornatui  ab  exercitu 
taperelur , impedivi t . Cosili  Romani  di  Giovanni  XII.  che  finalmente 
morì  5 qual  vide»  e [b]  yuadam  notte  extra  Romam  fidum  fe  cum  cujuf- 
dam  viri  yxore  obiettare! , ih  temporibus  adeo  à Diabolo  ( forfè  meglio  <* 
Marito  ) eft percujun , ut  intra  dierum  otto  fpatium  eodemfìt  vulnero  mor- 
timi . Puòfli  rapptefeiitare  Imngine  più  horrida  , non  di  un  Pontefice , mi 
di  un’Antichrifta  ? E pure  (oh  forza  maravigliola  di  quelle  grandi  parole  , 
[e]  Eg0  dico  libi  , Quia  tu  et  Petrus  , db  fuper  hanc  petram  adficabo  Eccle. 
fi  am  rr.eam  , db  Porta  Inferi  non  pravalebunt  adverfus  cam  : db  libi  dabo 
claves  Regni  Ccelorum  : db  qttodatmque  ligaveris  fuper  Terram  , eril  Uga- 
tum  db  in  Cititi , db  quodcumqtte  folveris  fuper  7* erram  , erit folutum , db  in 
Cadi  ! TTn  moftro  Così  laido»  così  efecrato  dal  fuo  medefimo  Clero  , ricevè 
[V]  oflequioiilTime  fuppliche  da  Dunfiano  Arcivefcovo  di  Conturberì , che 
gli  domandò  » & ottenne  il  Palilo  ; da  i Vefcovi  [e]  della  Francia  1 che  di- 
vili  in  fazione  per  la  nuova  intronizzazione  di  Hugone  all’Arcivcfcovado  di 
Rhems , fofpefero  ogni  rilbluzione  ufque  ad  interrogationem  Papa  Romani  j 
dal  medefimo  [/]  Impcradore  Ottone  5 che  fcrilfegli  in  termini  honorevo- 
hlTimi  Stimmi  Pontifìci,  db  Univcrftli  Papa  Dominojoanni , ed  invitan- 
dolo al  Sinodo  accennato  , contro  di  lui  convocato  in  Roma  , [g]  Oramai , 
foggiunge  j Patemitatem  veflram  obnixè  , venire  , e allor  ch’egli  ricevè  da 
lui  la  Corona 'Imperiale  > Immillato , proftrato , e divoto  à Tuoi  piedi  giurò» 
[A]  Tìbi  Domino  joanni  Papa  Ego  Rex  Otto  promittere  » dt  \ur  are  facto  per 
Patrem  , db  Filium  , db  Spiriftim  Santtum  , & per  lignum  hoc  vivifica  Cru- 
cis , & per  bai  reliquia s Santtorum  , quod  fi , permitlente  Domino  , Romam 
venero,  Santtam  Romanam  Ecclefiam,  db  te  Rettorem  ipfiui  exaltabo  fecun- 
dìtm  meum  pofte  , db  nunquam  vitam  , aut  membra  , db  tpfum  honorem , 
quemhabes , me  a voluntate  , aut  meo  confitto , aut  eneo  Confenfu,  aut  me  a 
1 exbor- 
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exhortattone  perdisi  &in  Romana  U rie  nullum  piatitimi , aut  ordinatitnem 
faciam  de  omnibus  , qua  ad  te , aut  ad  Romanos  pertìnent , fine  tuo  confitto  ; 
Et  quid  quid  in  noflram  poteftatem  de  Terra  S.  Retri  pervenirti , libi  rid- 
dami & cuicumque  Regnum  Italtcum commi  fero  , jurare faciam  illum  , ut 
adjutor  tqi  fit  ad  defendend amTerram  S Retri  fecundìtm  fuum  pofse  . die 
me  Deus  adjuvet  , & bac  Sancì  a Dei  Evangelia  . Qnmdi  aggiungendo 
pr  onti  fatti , che  foli  danno  il  pefo  alle  parole . emanò  il  Diploma , che  di- 
celi Aureo  [a]  dal  Sigillo  d’oro  , con  cui  egli  era  mercato , il  cui  originale 
contervafi  prefcntementc  nell’Archivio  del  Cartel  S.  Angelo  di  Roma  , in 
tenore  tale  ■>  come  fe  un  Vecchio  , & accreditato  Papa  tali , e tante  humi- 
liazioni  ) e offerte  efigelfe  da  un  Giovane  Principe , e non  da  un  Vecchio  > 
e poderofo  Monarca  un  Papa  Giovane  , c diffamato  : [i>] 
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In  Nomine  Domini  Dei  OmnipotentisPa^ 
tris,  & Filii,  & Spiritus  San£H. 

EGo  Otto  Dei  grafia  Imperato!  Auguflus  uni  cum  Ottone  gloriofo  Rege 
fitto  nofiro  , divina  ordinante  provtdentia  fpondemus  atque promi tti- 
mus per  hoc  palìum  confirmationis  nnfira  tibi  Bealo  Petro  Principi  Apofiolo- 
rum,  tir  clavigero  Regni  caiorum  , tir  per  te  Vicario  tuo  Domtto'Joanni  Stim- 
ino Pontifici  ir  Univer/ali  XII.  Pape  , ficut  à predecefforibut  vefiris  ttfque 
nunc  in  vejlra  potè  fiate, atque  ditione  tenuiflis  tir  difpofuiftis  Civitatem  Ro- 
rrtanam  cum  Ducatu fio  , ó* fuburbatsis futi , atque  viculis  omnibus  , <ZT  ter- 
ritoriis  tjus  , montani s tir  maritimi s , littoribus , atque  portubus , feu  cunllis 
Civitatibus.,  Caft eliti  , Oppidii , ac  viculisTufcie  partibus  , idefi  Portum  , 
Centumcellas , Cerem  , Bledam  , Marturianum  , Sutrium  , Nepem  , Caficl- 
lumGallifem  , Ortem  , Polimarttum  , Amcriam , Tudam  , Perufiam  cum^. 
t ribus  infulis  fuis  , idejl , Ma jore  , Minore , Puluenfim,  Narniam  , & Utri- 
culum  cum  omnibus  finibus , ac  territori is  ad  fupra  fcriptas  Civi laici  perti- 
ncntibus  . Necnott  Exarcbatum  Ravennatem  fdkintegritatc  cum  urbibus > 
Civitatibus , Oppidis  & Caflcllis  , qua  pia  recoraationis  Domnus  Ptpinut  dr 
Domnus  Karolas  e xcellentiffimus  Imperato r pradeceffores  videlicet  nofiri 
B.  Petro  Apoflolo  , de  pradeceffortbus  vefiris  jamdudum  per  donationis  pagi- 
nam  contulcrunt , hoc  efi , Civitatem  Ravennam  , & Aemeliam  , Bobium , 
Cefenam  , Forum  Pompili ì , Forum  Li  vii  , Faventiam  , Imolam  , Bononiam  , 
Ferrariam  , Comiaclum  , CT  tladrianis  atque  Gabcllum  , cum  omnibus  fini- 
bus  , Territoriis  atque  infulis , terra  marsque  adfupraferiptas  Civitates 
pertinentibas  ,fimul  & Pentapolim  videlicet  Ariminum , Pifaurum,  Fanum , 
Senogaltiam , Anconam  , Aufimum  , Humanam  , Hefim  > Forum  Sempronii  > 
Montem  Feltri , {Jrbìnum  , de  Territorium  Balnenfe , Calici , Luciolis  , dr 
Eugubium  cum  omnibus  finibus , tir  Territoriis  ad  eafdtm  Civitates  perii- 
nentibus  . 

Eodem  modo  Territorium  Sabinenfe  , ficut  à DomnrKaroio  Imperatore- 
antecefjore  nofiro  Beato  Petro  Apofiolo  per  donationis  fcriptum  conceffum  efi 
fub  integritate . Item  in  partibus  Tufcia  Longobardorum  Cafiellum  Felicita - 
(is  1 Urbcm  veti  rem-,  Balntum  Regis , Ferentum , Vitcrbium , Ortem > Mar- 
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tam  , 'Tufcanam  , Suanam  , Populonium  , Rofellas  cum  fuburbanii , atque 
viculis  omnibus , Ó Tcrritoriìs , ac  maritìmis  , Oppidis,ae  viculisfeu  finibus 
omnibus,  Itemque  Almus  cum  infula  Cor  fica  , dande  in  Soriano  , deinde  in 
monte  Bardonis , detnde  in  Bercelo , exinde  Parma  , deinde  in  Regio , exinde 
in  Mantua  , atquc  in  monte  Silieis,  atque provincia  Venetiarum  , tir  IJlria  , 
necnon  ir  cuntlum  Ducatum  Spoletanum,feu  Beneventanum  unì  cum  Eccle- 
sia fandìa  Cbriftina  pofita  prope  Paduamjuxta  Padum , quarto  milliarie  . 

Item  in  partibus  Campania  Soram  , Arcet , Aquinum,  Arpinum,  Tbea- 
num , ir  Capuam,  necnon  Patrimoni  a adpotejlatcm  & ditionem  veflram  per- 
tinenza > ficuti  eft  patrimonium  Beneventanum , ir  Patrimonium  Ncapolita- 
num  , ir  Patrimonium  Calabria  fuperioris  , ir  inferiori s . De  Civitate  au- 
fem  .V eapolitana,Caftellis  ir  Territoriit  & finibus  , ir  infilis fuis fibi  porti- 
ne nt '.bus  , ficut  ad  eafdem  rcfpicere  videntur  , necnon  Patrimonium  Sicilia  , 
fi  Deus  nojlris  illud  tradiderit  minibus . Simili  modo  Civilatem  Cajetam  > 
ir  Fundum  cum  omnibus  carum  pertinentiis  . 

Infuper  offerimus  tibi,  B.  Petre  Apoflole  , Vicarioque  tuo  domno  Joannì 
P apafr fucceforibus  ejus  prò  nofira  anima  remedio , nojìrique  filli,  ir  noftro- 
rum  parentum  de  proprio  noflro  Regno  Civitates  , ir  oppida  cum  pifcariis 
fuit , id  eft  Reatem  > Amiternum  , Furconem  , Nurfìam  , Baluam  , ir  Mar- 
firn  , ir  alibi  Civitatem  Interamnen-.eum  pertinentiis  fuis  . 

Fi os  omnes  fupradidìas  provincia s » urbes  , Civitates  , oppida  , ir  Ca- 
ftella  , V iculos  ir  Territoria  , fimulquc  ir  Patrimonio  prò  remedio  anima 
noflra  , ir  fila  noflri  , five  parentum  noftrorum  , ac  fuccefforum  noflrorum  , 
ir  prò  candì o à Deo  oonfcrvato  , atque  confcrvando  Francorum  popolo  , jam 
didìa  Ecclefìa  tua , Beate  Petre  Apoflole , ir  per  te  V icario  tuo  fplntali  patri 
noflro  Domuo'Joanni  Summo  Por  tifici  ir  unìverfali  Papa,  ejufque  facceffori- 
bus  ufque  ad finemf acuii , comodo  confirmamus  , ut  in fuo  delincai  jure  » 
Principatu,  atque  ditione . 

Simili  moda  per  hoc  noflra  delegationis  padlum  confirmamus  denalio- 
nes  , quas  pia  recordationis  Domnus  pipinus  Rex  , &■  pòflca  Domnus  Carolai 
cxccllentijfimus  Imperator  B.  Petro  Apoftolo  fpontanea  voluntate  contule- 
runt  : necnon  ir  tenfum  ve l penfionem  ,feu  catcras  dationes  , qua  amtuatim 
in  Pai ali um  Regi s Longobardorum  inferri folebant five  dcTufcia , five  de 
Duc.ttu  Spolelano , ficut  ó in  fuprafcriptis  donationibus  continetur , ir  inter 
fandìa  memoria  Fladrianum  Papam,ir  Domnum  Carolum  Imperatore m con- 
venit , quando  idem  Pontfex  eidem  de  fuprafcriptis  Ducatibus  , id  eft  ,Tu~ 
Jcano,Ìr  Spolctanofua  audìtritatts  praceptum  confirmavil , eo f diteti  modo , 
ut  annis  fingulis  pradidìus  cenfus  ad  partem  Ecclefia  Beali  Retri  Apoftoli 
perfolvatur  , falvafupcr  eojdem  Ducatus  noflra  in  omnibus  dominatione,  ir 
illorum  ad  noflram  partem, ir  filli  noflri  fubjedìionem.  Caterum  , ficut  dìxi- 
mus, omnia  fuptnns  nominata  ita  ad  veflram  partem  boc  noflra  confirmatio- 
ms  padlum  roboramus  , ut  in  veftro  pcrmancant  jure  , principato , atque  di- 
tione  , ir  ncque  à nobis,  ncque  àfuccefforibus  nojlris  per  quodlibet  argumen- 
ìum  , five  machmattouem  in  quacumque parte  veftra poteftas  imminuatur , 
aut  à vobis  inde  aliqwd fubtrahatur  de  fuprafcriptis  videlicet  Provinciis  > 
Urbibus  ,Civitatibus,  Oppidis  , Caftris  , Viculis  , Infulis  , Territori is  , at- 
que Patrimoni is  , necnon  ir  penfionibus, atque  ccnfibut , ita  ut  ncque  nos  co-, 
f adì  uri fimus, ncque  quibushbet  ea  facerevolentibus , confentiamus  . Sed  po- 
dus  omnium, qua fuptrius  leguntur  , id  eft , Provincia , Civitates , Urbes, 
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Oppila  j Cafiella,,  T irritarla  . dr  Patrimonio  , atque  in  fui  a , ccnfufqut , df 
pcnfionts  ad  partem  Eccìefia  Beati  Pi  tri  Apoftoli,  atque  Pontificum  in  facra- 
t {filma  iìlius  Sede  rcfidcntium  , nos  in  quantum  pofiumus  defenfores  effe  tefia- 
mur  ad  hoc  , ut  e a in  i/liut  di t ione , ad  utendum  &fruendum , atque  difpo- 
nendum  firmi  ter  valeant  obli  neri , fulva  in  omnibus  poteflate  nofira  , & filii 
nofiri  , pofierorumque  .ntfirorum  ,fecundum  quod  in  palio  > & cenflitutione , 
ac  promtfiìtims  firmi  tate  Eugenii  Pontifici s , fuccefforumque  iìlius  contine  tur, 
idefi. 

Ut  omnis  Clerus  , ó*  univerfa  Populi  Romani  nobilitar  propter  diverfat 
necejfitatcs  Pontificum  , irrationabilcs  erga  populum  fibi  fubjellum  afpenta- 
tcs  retundendas , facr amento  fe  obligent , quatenus  futura  Pontificum  cltllio 
( quantum  uniufcujufque  intellecìusfuent  ) canonice , & jufi e fiat  : & ut  ille 
qui  ad  hoc  fanlìum, atque  Apofiolicum  regimen  eligitur  : ncmine  confondente, 
confi eratui  fiat  hmtifex  , priufquam  talem  in  pr refenda  Mifibrum  noftro- 
rum , ve l filii  nofiri  , feu  univerfa  generalitatii  faciat  promifiionem  prò  om- 
nium fadsf acìianc , atque  futura  conferVadone , qualem  Domnus  , & vene- 
randa! fpiritalit  Pater  nofter  Ito  f ponte  fecifie  dignofeitur . 

Patena  alia  minora  buie  operi  inferenda  prqvidimut , videlicet , ut  in 
elelììone  Ponti fic  timone  que  Li  ber,  ncque  $ervut  ad  hoc  venire  prafumat , ut 
illis  Romani s,quos  ad  hanc  eleliitmem  per  confiitutionem  Sanlìorum  Patrum 
antiqua  admifit  confuctudo , ah  quod faciat  impedimentum.  Quod  fi  quit  con- 
tra  hanc  nofiram  infiitudonem  ire  prafumpferit  : exilio  tradatur  . 

Infuper  ut  nullus  Mifibrum  nofirorum  cujufcumque  impeditionit  argu- 
mentum  componete  in  prxfatam  elelìionem  audeat , prohibemut  ; Nam  & hoc 
eennimadìt  inftituere placuit , ut  qui  fernet  fub  f pedali  defenfione  Domni  Apo- 
jl olici , five  nofirafucrintfufcepti , impetrata  jufie  utantur  defenfione . Quod 
fi  quit  quamquam  illorum , qui  hoc promeruerunt , violare  prafumpferit , feiat 
fe  periculum  vita  fua  effe  ineurfurum  . 

lllud  etiam  confirmamus,ut  DomnoApo ftalico  jufi  am  in  omnibus  fervetti 
obedìentiam  , five  Ducibus  , ac  Judicibus  futi  ad  jifiitiam  faciendam . Huk 
enim  inflitutioni  hoc  necefiario  annelfendum  effe  pcrjpcximus,ut  MiJJi  Domni 
Apoftolici  feu  nofiri femper  fint  confittati,  qui  annuadm  nabit,  vel  fido  noftro 
renuntiare  valeant , qualiter  finguli  Ducei , ac  Judices  populo  jifiitiam  fa- 
ci ant  . Hanc  Imperialcm  confiitutionem  quomodo  obfcrvcnt  qui  Mifii,  decer- 
nimus  , utprimum  cunlìos  clamoret, qui  per  negligendam  Ducum  ,feu  Judi- 
cum  fucnnt  inventi , ad  nodtiam  Domni  Apoftolici  deferant . Et  ipfe  unum  è 
duobus  thgat , autfiatim  per  eofdem  Mifios  fiant  ipfa  necefiitatet  emendata, 
a ut  M ifib  mfiro  nobis  renuntiante  per  nó/lrts  Mifios  à nobit  direlìot  emen- 
dentur . Hoc  ut  ab  omnibus  fidelibut  Sanila  Dei  Eccìefia , & noftrit  firmum 
effe  credatur  , propria  manus  fignaculo  ,&  N obilium  Optimatum  nofirorum 
fubfcnpdonibus  hoc  pallum  confirmadonis  nofira  roboravimus,  & Bulla  no - 
fira  impreffune  obfignari  jufsimur , . t 

f Signum  Domni  Ottonis  Serenatimi  Imperatori s , ac  fuorum  Epifita 
porum  Abbatum , ò Comitum . 
f Signum  Adaldagi  Hamaburgenfis  Eccìefia  Archiepifcopi . 
t Signum  Hartberti  Curienfis  Eccìefia  Epifcopi . 
f Signum  Druogonit  Ofnabrugenfit  Eccìefia  Epifcopi . 
f Signum  V otenit  Argentinenfis  Eccìefia  Epifcopi . 
t Signum  Otuvini  Hilfentbeimenfit  Eccìefia  Epifcopi . 
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Signum  Landuvarti  Mindoncnfis  Ecclefi, '*  Epifcopi . 

Signum  Otgeri  Nemetintnfii  Ecclefi '*  Epifcopi . 

Signum  Gezonn  T ortonenfis  Ecclefi '*  Epifcopi  . 

Signum  Hucberti  Parmanenfii  Ecclefi*  Epifcopi . 

Signum  Vuidonii  Mutinenfis  Ecclefi*  Epifcopi . 

Signum  Attonis  Fuldenfis  Monafierii  Abbatte . 
f Signum  Guntbarii  Herolfeifeldenfit  Monafierii  Abbatti . 
f Signum  Eberàrti  Corniti t . 
f Signum  Guntbarii  Corniti t . ...... 

f Signum  Burgharti  Cumitii . 
f Signum  Utonis  Corniti t . 
f Signum  Cronratis  Corniti t . 
f Signum  Ernuftes  . 

f Signum  T bietberii  , Ricdages , Liupen , Hartuvigei  , Arnoluet  > In- 
globici , Bure  barici , Re  tinge s . 

Anno  Dominio * Incarnationii  nongentefimo  fexagefimofecundo , Indi- 
atone quinta,  menfe  Fcbruarii , decimotertio  die  ejufdem  menfii , anno  veri 
Domni  Ottoni s Imperii  invi  Biffimi  Imp.  vigefimoprimo  , falla  eft  h*c  paBio 
felici  ter . Cosi  la  Bolla  di  Ottone  . 

* Ammirino  gli  Heretici  moderni  nella  verità  di  quelli  racconti)  come 

bene  l’Antichità  habbia  diflinta  l’Autorità  , c Madia  del  Pontificato  Ro- 
mano da  ogni  mancamento  de’ Pontefici  > e ceflino  prefentemente  di  la- 
trare contro  loro , con  pretendere  di  oflfùfcarne  lo  fplendoreal  confronto  di 
picciolilfimi  nei , che  , come  macchie  nel  Sole,  fono  più  rollo  effetti  delia 
villa  manchevole  , che  difetti  dell’Oggetto  ; e il  folo  efempio  di  Giovan- 
ni Duodecimo  li  faccia  fmentire,  ogni  qualunque  volta  eglino  attribuifeo- 
ITirirtjr^.  no  à colpa  di  Podcllà  la  colpa  de’Collumi  : [a]  Soli  Dei  Filio  fervabatur  , 
fine  deliBo  permanere  . Quid  enim  fi  Epifcoput , fi  Diaconui  lapfui  à regala 
fueritì  Idei  H arefei  veritatem  videbuntur  obtinere  ? Ex  Perfonii  probamui 
fidem  . a»  ex  fide  Perfonai  ? 

Hor  dunque  morto  Giovanni  Duodecimo  con  l’accennata  forte  di 
morte,  legitimamente  fucceflèro  nel  Pontificato  Romano  Benedetto  Quin- 
to , Giovanni  Decimoterzo  , Dono  Secondo  > Benedetto  Sello,  e Settimo  , 
Giovanni  Decimoquarto,  e Decimoquinto,  e finalmente  Gregorio  Quinto, 
chcchinfe  il  Secolo  Decimo , e darà  il  termine  ancora  al  nollro  Tonto . 
Li  [b]  Magdeburgenlì  accufano  Giovanni  Decimoterzo  di  horrendo  erro- 
re, perch’egli  contro  la  inllituzione  di'Chrilto  habbia  introdotto  l’ufo  di 
battezzare  le  Campane  : [c]  Mirum  eft  , fo|giunge  graziofamente  il  Bel- 
larmino , cur  non  etiam  dicane , Campanai  a nobii  ante a catbecbizari , & 
cTmmkrai  tmuo  ‘nftru'  » ut P,,Jfint  fidei Jymbolum  refonare  ! e rifpondendo  egli  poi  adequa- 
ci», xui.  fa  mente  alla  obiezione  ,Vel  igitur , dice , rem  ipfam , vel  nomen  baptifmi 
Campanarum  reprebendunt  : Si  rem  ',  aperti  decipiuntur  , vel  mentiuntur  x 
Non  enim  Campana  re  vera  baplizantur , fed folùmbenedicuntur  , & dedi- 
cante divino  cultui  eo  modo  , quo  Tempia  , Altari a , Calicei , Ó-  alia  facra 
V afa  , ut  paté!  ex  Pontificali , ubi  babetur  benedici  io  Campana , & nulla  fit 
rntntio  ufquam  Baptifmi , ncque  dicitur , Ego  te  baptizo  in  nomine  Putrii , & 
Filii  , ù-  Spiritui  SanBi , fed  folàm  funduntur  precei  ad  Deum  , ut  in  alia 
benediBionibut . Si  nomen  reprebendunt , feiant  nomen  baptifmi  non  à Pon- 
tificibui , fed  à vulgo  , & quidem  metapboricì  accommodatum  Campana- 

rum 
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rum  bcnedilhoni , quia  nimirum  vident , Campanai  aqui  benedigli  afper- 
gì  j & eit  nomina  mtcrdum  imponi , ut  dìftinguantur  alia  ab  aliis  Così 
jl  Bellarmino  in  confutazione  di  quelle  calunnie , che  maggiormente  ac- 
creditano il  Calunniatore  • che  il  Calunniato  . 


ED  in  quejlo  racconto  del  primo  millejtmo 
della  iibiefa  di  Gicsìi  Chrijlo  , ecco  à villa 
di  Tutti , come  rapprefentata , ma  fortifìma 
Rocca , nella  quale  tanti  propugnacoli  s inal- 
zano , quanti  Secoli  Jì  deferivano  , e da  cui 
tanti  Scudi  pendono  3 quanti  anni  Jì  enume- 
rai ranoj. 
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ramo  , ondella  giujlamente  rafembri  l'alta u 
'Torre  di  Davidi  [a]  Quae  aedificata  eft  curri 
propugnaculis  ; mille  clypei  pendent  ex 
ea,  omnis  armatura  fortium , O’  Cattolico , 
b H eretico  egli  Jìa  , bavera  ben  rauvifato 
Chi  quejii  fogli  ha  letto,  come  allajfalto  di 
lei  fi  Jìano  ferocemente  fpinti  nel  Jèjlo  Se- 
colo con  ultimo  , e difperato  attacco  gli  Eu- 
thychiani  ,nel  JSettimo  con  fubitanea  mopa  i 
Monotheliti , nell  Ottavo  con  formidabili 
batterie  gl  lconoclajli  , nel  Nono  con  aperta 
ribellione  li  E ozi  ani  , li  Greci  , e gli  Sca- 
matici , che  fnervato  nel  Decimo  l antico  vi- 
gore degli  Ecclefiafiici  , gimfero  quajì  à 
Jfperarne  b la  refa , b la  prefa , fe  quel  Dio , 
che  di  lafiìi  la  difende , non  haveffe  inafpet- 
tatamente  confufe  le  lingue  degli  Aggrefo-. 
ri , con  una  si  grande  , e mojtruofa  difpcr - 
Jìome , che  que'  nomi  cotanto  una  volta  fpa- 
ventoji  al  Chrijlianefimo  , fino  al  prefentep 
appena  vivi  nelle  morte  Carte  de  Scrittori , 
Soggetti  odiojì  di  auvenimenti  pajfati , e do- 
cumento eterno  a'  Pojleri  > Che  invano  fi 
latte  quel  Forte,  che  per  privilegio  del  Cie- 
lo giammai  non  pub  effere  abbattuto  , Hor 
di  enfi,  fe  la  Fede  Romana  fife  infingimen- 
to de'  Rapii  e non  Religione  di  Chrijlo,  co - 
m Ella  mai  imbelle  darmi , nuda  dH ave- 
ri , e sfornita  di  Immane  di  fife , fu  com- 
battuta mille  anni , e non  difpcr  fa  ? invejlita^ 
da  potentifmi  Impera  dori , da  nmierofìinu 
Pier ejiar chi  > da  Popolazioni  intiere  dellG- 
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riente  infame  , e delTOccidènte  , e non  offe- 
fa  ? Saccheggiata  nelle  Chiefe  , incendiata _> 
nelle  Librarie  , contradetta  nelle  Dottrine , 
denudata  di  Stellettili,  e fri  ìnf anguinata 
nelle  Perfine  di  tanti  Pont  fai  uccif , di 
tanti  Ecclef affici  perfequìtati , di  tanti  Fe- 
deli martirizzati  , e non  auvilita  , e noru» 
convinta  ? E’  egli  queffa  fatto  di  forza  hu- 
mana  , ò protezione  Onnipotente  di  Quello, 
che  già  diffe  della  Chiefa  Romana,  [a]  Por- a Mitt- i6- 
tae  Inferi  non  praevalebunt  adverfus  eam? 
ondhebbe  à /aggiungere  quel  Alagno  Ponte- 
fice , [b]  Privilegia  i finis  fedis  perpetuai 4 
lìint  , divinitus  radicata  , atque  piantata  : 

Impingi  pofTunt,  Transfèrri  non  pofTunt  : 

Trahi  pofTunt  , evelli  non  pofTunt , ÒC 
Quoufque  Chriftianum  noraen  praedicatum 
fiierit , illa  fubfìftere  non  cefTabunt  : [c]  Cui c w 
enim  alteri  Sedi  , replica  S.  Bernardo,  di-  ctM  Po"cif' 
éhim  eft  aliquando , [d]  Ego  prò  te  rogavi , ut, i Luc-  ”• 
non  deficiat  fìdes  tua  ? Per  lo  che  il  me- 
de fimo  Santo  Abate  forprejb  dalla  gran- 
dezza ài  un  sì  famofa  privilegio',  [e]  Se-' 
des  Petri  , e/lamò  , ideft  Petra  , in_j  C!M  J 
qua  Moyfes  refìdet,  fragrofa  qu aeque  Hae- 
reticorum  conciliabula  elidit , & allidit , 
profanas  vocum  novitates  refecat  , & re- 
lcindit  , luperflua  confodit  » & jugulat, 
hiantia,  & eccliptica  complet,  & illuftrat, 
e con  avverato  Epifonema  egli  meritevol- 
mente conclujè,  Haec  Domina,  & modera- 
trix  totius  Chriftianitatis  eft  . Se  casi  è n 
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corri  egli  è veriffmo , oda  fi  S.  Girolamo , Dot- 
tore acclamato  dagl’  i/ìtfjì  H eretici  per 
Grande  , allor  quand  egli  con  Chriflicmcu* 
fcbicttczza  dijvelato  il  fondo  del  Juo  cuore  „ 
così  parlò  in  quejto  fono  , & aureo  feri- 
mento , [a]  Brevem  tibi,  apertamque  animi 
jnei  fententiam  proferam  . In  illa  effe  pcr- 
mancndum  Ecclesìa  , quae  ab  Apoftolis 
fondata  ufque  ad  diem  hanc  durat .'  Sicu- 
bi  ergo  audieris , eos  , qui  dicuntur  Chri- 
foani,  non  4 Domino  Jefo  Chrifto,  fed  4 
quopiam  alio  nuncupari , ut , puta  » Mar- 
fionitas  , Valentinianos  , Montenfes  , feu 
Campjtas , ( puòjjì  aggiungere  Lutheranos , 
Calviniftas)  Scito,  non  Ecclefiam  Chrifti» 
fed  . Anti-Chrifti  effe  Synagogam  . Così 
egli . Chi  ciò  crede , crederà  ciò  , che  per 
tanti  Secoli  ha  creduto  la  maggiore , e mi- 
glior parte  del  Chrijlianejtmo  : Chi  ciò  di- 
fende , farà  ripigliato  per  un  mojtro  di  opi- 
nata incredulità , onde  di  lui  ben  dir  Jì  pofa, 
[b]  Ipfum  effe  prodigium  , qui  , Mundo 
credente,  non  credit  : Parole  , che  ufeirono 
prima  dalla  bocca  di  S.  AgoJtino,  che  co?u 
forza  d invincibile  proporzione  così  argomen- 
tò , contro  Chi  temerariamente  negava  li 
patenti  , & infiniti  miracoli  facce duti  nel- 
la Chiefa  di  Dio  in  comprovazione  della 
Fede  Romana  » [c]  Si  irta  miracuia  fàóh_; 
effe  non  credunt,  hoc  nobis  unum  grande 
Miraculum  fufficit  , Quod  jam  Terrarum 
Orbis  fine  ullis  miraculis  credidit . Onde. a 
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replicar  Jì  debba  con  ì aurea  penna  di 
Riccardo  dì  S.  Vittore,  [a]  Domine,  fi  eft  ' 
error  , à te  decepti  fiiipus  : nam  tanti?  fi- 
gnis  confirmata  litnt  > qua:  noq  nifi  per  te 
neri  pofient  , E quejli  fgni  , b note  della 
vera  Cbicfa  di  Dio  fono  quelle  medejìme , 
di  cui  giuf  amente  fè  cotanta  pompa  S.Ago 
fino,  quando  f riffe,  [b]  Multa  funt,  qua?  1 
me  jurtiflìmè  tenent  in  Ecclefi*  Catfiolicaj 
gremio  ; Tenet  confenfio  Populorum  , 
gentium  : Tenet  au&oritas  miraeulis  ni 
choata , fpe  nutrita  , charitate  anemia,  vetu- 
(late  firmata  : Tenet  ab  ipfa  Sede  Petti 
A portoli  ufque  ad  praefentem  Epilcopatum 
fucceffio  Sacerdotum;  della  qual  JUcceffione 
ne  ricava  S.  Ireneo  un  potentijlimo  argo- 
mento  contro  gli  Heretici , elicendo , [c]  Per 
hanc  lucceffionem  omnes'  confundi  Haere, 
ticos  .Noi  invero,  che  quejìe  cofe  babbi  amo 
fritte  , viver  vogliamo  nella  fede  de ' 
Santi , perche  morire  /periamo  con  la  mor- 
te de"  Giujli , certamente  perfuajt , cha 
non  pub  giammai  ben  morire  , Chi  mal 
crede , effondo  che  [dj  Quamquam  mul- 
ti bene  credente? , male  vivendo , pe- 
reant  : Nullus  carne n male  credens  , bene 
vivendo,  fidvatur . Quindi  è,  che  Noi  ec- 
citati da  un'interno  Jpirito  di  dilezione  , di 
compafjìone  , e di  zelo  , non  pqjfiamo  far  di 
meno , à tanto  che  babbi  amo  detto  > e frit- 
to in  quefa  lunga  Hi/ioria  , aggiungerei 

ancora  quejìe  poche  , mà  dijmterejate  pa- 
rola 
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role , e dire  à Voi  , che  traviati  dal  fentiere 
dell'  antica  Credenza  , ciecamente  al  preci- 
pizio correte  , fognaci  di  uri  H eretico  , e di 
ini  altro,  e non  di  Chrijlo , Fermate  il  cor -, 
fi , ò ingannati  Settarii  , per  vojlro  lene  fi 
parla  , per  vojlro  vantaggio  fi  fcrive , las 
vojìra  Salvazione  fi  ambifee  , e la  Chiefa 
da  Voi  altro  non  richiede  , che  Voi  ; [a] 
Utinam  Catholici  fitis , replicheròuvi  core* 
S.AgoJlino , & non  folùm,  quae  dicitis  ve' 
ftra , fed  etiam  noftra , in  pace  nobifeum  » 
& caricate  poflìdete  . Qual  cecità  fi  è 
quejla  ? Chiudere  gli  occhi  per  non  vedere  il 
Sole  , Romperfi  allo  foglio  per  non  faggi a- 
viente  fianfarlo,  e [b]  Malie  claufis  oculis 
offendere  in  montem,  quàm  in  eum  afeen- 
dere.  Dite,  fi  pur  rijpofla  h avete  adequata , 
e pronta  al  nojlro  dire.  Quid  prodeft  [c] 
Deo,  fi  juftus  fueris  ?.  aut  quid  ei  confèrs. 
fi  immaculata  fuerit  vita  tua  ? Dalla  v<h. 
fira  Convcrfione  altro  non  fi  ne  fpera  , che 
la  vojìra  Salvezza ; e della  vojìra  Salvezza 
nifirno  meglio  piò  goderne,  che  Voi ; onde* 
maggiormente  V oi  "bifignofi  fiete  della  vera 
Fede  di  Chrijlo,  che  la  di  lui  Fede  di  Voi. 
[d]  Regnino  veftrum , fiami  qui  lecito  re- 
plicarvi , come  già  ad  altri  Popoli  Oltra- 
montani infetti  di  Herefia  parlò  ne  Seco- 
li trafeorfi  uri  Ecclefiajiico  Oratore  , Re- 
gnino veftrum  olim  florentiftìmum  fuit  , 
& inter  Occidentalia  Regna  ditiftìmum  ; 
Viguerunt  hic  Religiones  , & omniuioj 
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bonarum  artium  ftudia  claruerunt  ; Nunc 
inops  Regio  eft»  concufla  , lacera  » Cur 
hoc  fané?  Quia  non  potei!  Veritas  noftra 
mentiri  , dum  apud  Evangeli  ftam  dicit» 
Omne  Regnum  in  fé  diyifum  > defolabi- 
tur»  & Domus  fuper  Domum  cadet.  Vos 
, . , , non  folùm  invicèm  divifi  eftis, 
verum  etiam  ab  ipfa  Chriftianitatis  majori 
parte  fecreti  » nec  Romanam  auditis  Ec- 
clefiam , qua?  Mater  eft  , & Magiftra  Fide' 
lium  , neque  mandata  Conciliorum  recipi* 
tis:Quòd  fi  unitatem  Ecclefiae  ampledere- 
mini  , & in  Domo  Domini  ambularetis 
cura  confenfu  » fàcile  Regnum  veftrunu» 
priftinam  dignitatem  » fplendoremque  fuum 
refumeret , Quindi  {Oratore  rivolto  al  loro 
Principe.  > ò Rà  : Tu  ergo  , qui  Regni  po' 
pulos , quo  vis»  trahis  , Fac  tibi  nomen_» 
grande  » fàc  , ut  te  Sedes  Apoftolica  dili' 
gat»  Redde  fibi  filios»  quos  Sathan  abdu- 
xit  , Hauriat  ex  fonte  rivus  aquas  fuas, 
nec  praecifus  arefeat.  Redibunt  omnes,  & 
Romanam  Ecclefiam  venerabuntur , fi  vo- 
lueris  ; Te  Romanus  Pontifèx  » Te  Caefar 
in  primis  carum  habebunt  , Te  Tutorem» 
Te  Patrem  appellabit»  Tibi  maximas  gra- 
tias  aget  ».  qui  pacatam  Provincràm  refti- 
tueris  erroribus  expurgatam  , paée  quietam  j 
ornatam  moribus  , fide  fèrventem  » confo» 

?uerifque  Tu  non  folùm  gloriam  » led  & 
’ofteri  tui  > & nati  natorum  » & qui  na- 
feentur  ab  illis , ob  eam  rem  femper  ha- 
. : i bebun* 


Digitized  by  Google 


1 


6 oo  . 

bebuntur  honori  , eritque  memoria  tui 
nominis  fèmpiterna^  & fixus  tuae  fàmiliae 
flatus,  qui  vera  creverit  virtù  te-  Tranfitu- 
rus  ex  hac  vita  , ad  meliorem  migrabis  » 
lucidas  fèdes  accipies  , Beatitudinemquo 
perennati  immortalitate  veflitus.  Omnibus 
enim»  qui  Patriam  ornavcrint  , auxerint, 
juverint,  defènderint,  certum  efl , effe  iru 
C«eio  diffinitum  locum  , quò  Beati  aevo 
fruantur  fèmpitemo  - Così  egli  adejjì  > E Noi 
• Ad  H«br. à Vai  , che  canl'ApoJìolo  crnchiudiamo  , [a] 
h Ad  coìoff-2-  Videte,  ne  recufetis  loquentem:  [b]  Vide- 
te,  ne  quis  vos  decipiat,  effóndo  coja  chcj 
agii  fia  quejio  un’articolo  di  Fede , [c]  On> 
nis , qui  recedit , & non  permanet  in  Do* 
strina  Chrifli , Deum  non  habet . 
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Chiefa  Lugdunenfe,  e fuoi  fentimenti  circa 
la  Divina  predeftinazione  p.so8. , e fue 
regole  di  Fede  fopra  di  rifa  , e (òpra  la_, 
redenzione  del  Sangue  di  Giesù  Chrifto 
p.joj.  e feg. 

Chrilloforo , e fua  clezzione  al  Pontificato 
P-5?H 

Chrotilde  debellatrice  deH'Arrianelimo  in 
Francia  p-is8. 

Cimiterii  di  Roma  profanati  da'  Longobar- 
di, chiufi  da'  Cattolici,  e difcfi  dall'Auto- 
re contro  alcune  moderne  calunnie  [>43  j 
Ciro  Patriarca  Alelfandrino  Monothcliti , 
fue  qualità,  fraudolenze,  e lettere  p.  1 90.  e 
feg.,  efua  morte  p.2ij. 

Claudio  Vefcovo  di  Tonno  Iconoclafta , & 
Iconomacodue  herefie,  e cond  aana  p-t  8 1 


S.  Clemente  Papa , e fue  Lettere  legitime , 

& Apocrife  p.dt. 

Clemente , & Aldcberto , e loro  herefie,  vedi 
Aldeberto , c Clemente. 

Clero  Romano,  e fue  prudenti  rifleffioni  per 
la  citazione  di  Vigilio  al  Pontificato  p.97 
e feg.,  fuaCottanza  nelle auverfità, e zelo 
contro  gli  Herecicip.izi.  e 2 $ 8 . 

Cognazione  Ipirituale,  e fua  Orignie  p.tSfi- 
efeg. 

Collazione  Parigina  lotto  lTmperadorcj 
Luigi  il  Buono,  e fua  riprova  p.^So. 

Cominonitorii , vedi  Iltruzzione  » 

Qonciliì. 

Cariacenfc,  vedi  Creisi . 

Coftantinopolitano  Secondo  , Ecumenico 
Quinto  (opra  li  tre  Capitoli  fono  Papa-. 
Vigilio  p.tifi.,  e feq. 

Coftantinopófifauo  Terzo,  Ecumenico  Se- 
tto contro  i Monothcliti  fotto  Papa  Aga- 
thone  p.J7fi. 

Coftantinopolitano  di  Coftantino  Copro- 
nimo  contro  le  facre  Imagini  p.393. 

Coftantinopolitano  Larrocinale  di  Fozio 
p.519. 

Coftantinopolitano  Quarto , & Ecumenico 
Ottavo  contro  Fozio  fotto  Hadriano  II. 
p-SfiO. 

Coftantinopolitano  Fonano  p.  5 £l. 

Crefsi  detto  Cariacenfc  córro  Gortefcalcbo 
p.^efi.  altro  di  Crefsì,  e fuoi  Canoni  lopra 
la  predeftinazione  Divina , e Redenzione 
di  Giesù  Chrifto  p.  5 io.  e (ee. 

Di  Elvira , e fpiegazione  del  Canone  fopra 
le  facre  Imagini  p.333. 

Di  Francfort  contro  Felice , & Elipaudo 
p.444.  diverfità  di  pareri  circa  le  rifalu- 
zioni  di  quello  Concilio  p.446. 

Di  Magonza  contro  Gottelcaicho  p.^  od. 

Niceno  Secondo  in  approvazione  delle  facre 
Imagini  fono  Papa  Hadriano  p.  427-  c 
feq. 

Di  Oranges  fotto  Felice  TV.  contro  li  Se- 
mipelagiani p-s  t. 

Di  Parigi  fotto  titolo  di  Collazione  Parigi- 
na fopra  le  facre  Imagini  p.480. 

Qujnnifcfto , e fua  validità.  Corio,  c Cano- 
ni p.3  tS. 

Di  Roma  detto  Palmare  contro  li  Scifinati- 
ci  Laurenziani  fotto  Papa  Simmaco  p-4. 

«Zi 

Di  Roma  fotto  Giovanni  IV.  in  difefa  di 
Papa  Honorio  p.zzt. 

Di  Roma  fotto  Theodoro  contro  Pyrrho 
p.»3d.  Di 


Digitìzed  by  Google 


delle  Materie  principali  ■ 

w *•  _ r» : Wafrira  o.no.  fuo  Mati 


Di  Roma  forto  S.  Martino  Papa  contro  i 
Monothditi , c Canoni  in  elfo  formati 
P.138.  ». 

Di  Roma  Torto  Agathonc  contro  gl'Icono- 
dadi  p.275. 

Di  Roma  fottoGrcgorio  II.  contro  li  detti 

p.349 

Di  Roma  fottoGrcgorio  III.  contro  llme- 

. de  fimi  p.175. 

Di  Roma  fotto  Papa  Zaccharia  contro  Al- 
deberto , e Clemente  p.  ? 84. 

Di  Roma  (òtto  Stefano  IV.  contro  gl'Ico- 
noclallip.411. 

Di  Roma  lotto  Niccolò  Magno  contro  Fa- 
aio  p-S3>- 

Di  Valenza  in  Francia  Coprala  Divina  pre- 
dedinazione , c il  merito  del  Sangue  di 
Giesù  Clirillop.su. 

Conciiloro,  e derivazione  di  quello  nome 

p.«4. 

Confermazione.  Sacramento,  c fuo  Minillro 
Ordinario  p.ié3. 

Confeflìonc  di  Fede  preferitta  daPapaHor- 
mifda  agli  Orientali  p.23. 

Conone  Pontefice , e corfo  del  fuo  Pontifi- 
cato p.3 17. 

Conone  . vedi  Leone  Ifaurico  Imperadore  . 

Contagionc  nuova , Se  horribile  con  Tappa- 
ndone di  alcune  Croci  Olivallre  p.3  8 3. 

Copronimo  i vedi  Collantino  Copronimo 

Corrutticoli,  c loro  herefie  p.jo. 

Cofdroa  Re  di  Perlia , e fua  lacurlìone  nell' 
Imperio  di  Oriente  p.177.  prende  Gieru- 
falcnime , e porta  in  Perlia  il  Santo  Legno 
della  Croce  p.  1 S i.fua  horribile  morte  ivi. 

Collante  Imperadore,  ollinatilfimo  Mono- 
thelita  p.nS.,  fuo  Editto  chiamatoTypo 
p.23  3 .lue  horribili  miiuccie  contro  il  Pa- 
pa, Se  i Cattolici p.a37.,  fuo  inibito  con- 
tro i Legati  Pontifica  in  Collantinopoli 
ivi . Suoi  fpaventofi  eccedi  di  furore  con- 
tro il  Pontefice  S.  Martino  p.244.  ,efcq., 
fuoi  cadighi,  diferazic , e morte  p.168. 

Collantina  Imperadricc , e fua  richieda  4 
à S.Gregorio  Magno  del  Capo  di  S.  Pao- 
lo, c negativa,  che  ne  riporta  p.191. 

Collantino  Copronimo  Imperadore , e fua 


P-877. 


tap-34c 
. , fuo  hi 


orribile  Editto  contro  le  Ca- 


ere Imagini,  & Reliquie  p.  3 7 8 . fua  all'un- 
zione all’Imperio,  e fetidi  fumo  genio  ivi , 
fuo  Nellorianifmo,  c beflemmic  contro  la 
Gran  Madre  di  Diop.  3 79. e feg.,c  ilio 
Vittorie  contro  i Ribelli  p.38!.  fua  cru- 
deltà contro  una  Donna  ivi,  c feg. , cali- 
ghi di  Dio  contro  Ini  p.3  83. , e leg.  , fua 
fiera  perfccuzione  contro  i Religioli 
n.393. , fuo  borrendo  Conciliabolo  con- 
tro le  (acre  Imagini  p.393-  e feg.,rinqva- 
zione  di  perfccuzione  contro  li  Cattolici . 
e Religioli  p.397.efcg. , altri  barbari  ef- 
fetti della  fua  fpictata perfccuzione  p.4°S. 
Nuovi  infoiti, e perfccuzione  contro  i Rcli- 
gioli  p.41  a.e  fua  foaventofa  mortep.414. 
Codantino  Imperadore  fotto  la  regenza-» 
d’Irene  fua  Madre  p.41 8. , fatto  accecare 
dalla  medefima  Irene  p.45<S- 
Codantino  Patriarca  Codantinopolitano 
Iconodada.e  fuc  ree  qualità  p.3 9*-e  fcS- 
& obbrobriofa  morte  p.409.  _ 

Codantino  Pogonato,  e foa  aduninone  all 
Imperio  p.170.  foe  baione  difpolizioru  a 
beneficio  della  Religione  Cattolica  p.--73 
fua  lettera  al  Papa  per  la  Couvocazione 
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ftantinopoli,  focccdi  di  elfo,  & Equipag- 
gio Pontificio ,'  Se  entrata  in  quella  Città 
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cara  p.  17;. 

Dono  rL  e fua  dczzioneal  Pontif.p.Cpl. 

Durando  , e fuo  fentinicnto  circa  il  modo, 
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p.67.  abbandona  la  difefa  di  Cartilagine 
p.dp.  rimane  prigioniere  degl'  Imperiali 
ivi  condotto  111  trionfo  i Coflantinopoli 
ivi , c feg.  fue  memorabili  parole  p.70.  fua 
ofiinazionc  nelfArrianeCnoivi . 
Gnolìmachihercrici  p.174. 

Gregorio  Patriarca  Cattolico  di  Coftanti- 
nopoli , e fua  affillenza  al  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  Terzo  p.174. 

Gio.  Chriftofbro  Battelli  Cameriere  Secre- 
to , e Bibliothecario  Domcfiico  di  Cle- 
mente X I.  p.85 . fua  erudizione , religioli- 
tà , c ferirti  ivi . 

S.  Cio.Damafceno , e racconto , e miracolo 
de!  taglio  della  fua  mano  p.td  jxfeg. 

S.  Giovanni  lilemofinario,  tua  virtù , c fatti 
dtgniflìini , Tcftamcnto,  morte,  e mira- 
colofi  fepoltura  p .1 8i.e  feg. 

Giovanni  Grammatico  detto  il  Filopono , c 
fue  herefie  p.77. 

Giovanni  Launoyo , e fue  malignità  contro 
il  Pontificato  Romano  p.  5.  confutato 
dall’Autore  ivi . 

Giovanni  Papa  , e fuo  viaggio  à Coftanti- 
nopoli  ad  illanza  del  Re  i heodorico  Ar- 
rivilo p.43.  fila  commilfionc  , & olferva- 
zioni  dell'Autore  fopra  di  ella  ivi.dcferi*- 
2Ìone  ,e  miracolidel  filo  viaggio  p-46-fuo 
ricevimento  , Se  operazioni'  in  Coftanti- 
nopoli  ivi, fuo  ritomoà  Rama,  prigionia, 
lettera  circolare,  morte , e martirio  p.  47. 
e feg. 


Giovanni  II.  Pontefice , e fua  definizione 
fopra  la  propofizione  de  Uno  ex  Trinitele 
pejjo  p.63  fue  operazioni , e bandi  contro 
i Simoniaci  p-ó7. 

Giovanni  III.  Pontefice , e fua  clezzione  al 
Pontificato  p.  124- 

Giovanni  IV.  Pontefice , e fua  intrepidezza 
contro!  Monotheliti  p.223.  fuo  Concilio 
Romano  in  difefa  di  Papa  Honorio  ivi . 

Giovanni  V.e  firn  affunzione  al  Pontifica- 
to, e morte  0.317- 

Giovanni  VI.  ma  all'unzione  al  Pontificato , 
e fua  Coftanza  nel  rigettare  i Canoni 
Trullinip.?23-  , 

Giovanni  VII.  fin  affunzione  al  Pontifica- 
to, e fua  Coftanza  nel  rigettarci  Canoni 
Trnllanip.313.cfeg.  _ 

Giovanni  Vili,  e fua  elezione  al  Pontifica- 
to p.  336. fuc qualità  p.  358.  difefa,  che 
ne  prende  l'Autore  per  havercgli  ftabilito 
Fozio  ue!  Patriarcato  di  Coftantiiiopoli 
p.3  3 8.C  feg.  fua  condanna,  e fcoinmunica 
contro  Fozio  p.3  6 1 • fpedifee  nuova  Lega- 
zione à Coflantinopoli  per  i (concerti  di 
quella  Chiefa  p.<6i . 

Giovanni  IX. , e fua  elezione  al  Pontifica- 
to p.  3 R 2-  fuadecifioue  à favore  di  For- 
mofo  ivi , e difefa  delle  Caluimie  degli 
Heretici  ivi. 

Giovanni  X.  e fua  affunzione  e mala  con- 
dotta del  fuo  Pontificato  pag.  383. , eu 
feg. 

Giovanni  XI. , e fua  affunzione  al  Pontifica- 
to p.  3 S s . 

Giovanni  XII.  e fua  affunzione  al  Pontifi- 
carop.183. 

Giovanni  Xlir.  e fila  affunzione  al  Pontifi- 
cato , c fua  difefa  contro  le  calunnie  de' 
mòicmi  Heretici  p.  39i- 

Giovanni  XIV. , e fua  elezione  al  Ponrifi- 
catop.592. 

Gio.X  V.e  fua  affunzione  al  Pótificato  p. 

Giovanni  Paftritio  fue  qualità , erudizione* 
e lettera  al  Maeftro  S.EIiafoprala  cottuz- 
zione  degli  Atti  del  Concilio  Coftantino- 
politano  III.contro  iMonothfliti  p.298. 

Giovanni  Patriarca  di  Collanti tiopo!i,c  fua 
pretenzione.dei  denominarfì  Patriarca.» 
Univerfalep.1do.efeg.efu3  morte  p.idR. 

Giovanni  Scoto  lirigena  lite  qualità , Icritti, 
errori , e condanne  p.  3 1 5.  e fcg.  lìiamor- 
te  p.3 17.  t feg. 

Giovanni  Vefcovo  di  Gienifafemme , c fua 
Santa  Aftuzia  in  delulione  degli  heretici 
P.14. 

Giuliano  Halicarnaffeo  herericoliicorrum- 


colop,  30.76. 
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ciu  li  ano  Vefcovo  di  Bofdra  in  virtù  del  Se- 
gno della  SantaCroce  non  è ofléfodal 
Veleno , che  bevep.i  }• 

Giulliniano  miracoloìamcnte  liberato  dalla 
inerte  ordinatagli  dall'Impcradore  Ana- 
ftafio  p.j^.fua  Sommiflioneal  Pontifica- 
to Romano  p.  40.  fua  fucce filone  all'Im- 
perio  di  Coftantmopoli  p.  Si  calanuti 
varie  del  ilio  governo  ivi , fue  qualità,con- 
fefiione  di  Fede , bando  contro  gli  Her?- 
tici , volubilità , genio, e fuperbia  p’  5 6. , e 
fcg.  fuo  fentimento  fopra  la  propoli  rione 
de  uno  ex  Trini  tute  puffi  p.  Yh  ÉC  > c jeS; 
fua  famofa  fpedizione  contro  gli  Arriani 
in  Africa  p.d7*  fiioi  bandi  contro  gli  herc- 
tici  p.7s.  incolpato  di  troppa  fubordina- 
aionc  àlla  fua  Imperiale  Conforte, e danni, 
che  quindi  provengono  al  Chrifiianefinio 
ivi,fua  fpeakione  m Italia  contro  i do- 
tili,ccorfo  di  rifa  p.So.fiia  cofiituzioneu 
contro  gli  OrigcnilK  pag.  xop-c  feguen- 
te  fua  coflituziqne  in  condannatone  di 
tré  Capitoli  p.  ni.  fuedifeordie  confi 
Pontefice  Vi  gilio , e fucccffi  varii  nella 
materie  de'tré  Capitoli p.i  1 J. , e feg.  fua 
prevaricazione  in  depravati  coilmni  p. 

1 14.  c fcg.  e finalmente  nella  hrrdia  de- 
gl'Incorrutticoli  p.  izfi,  fue  barbare  rifo 
lnzioni  p.|  17-fua  morte  improvifa  paro- 
e giudizio  diverfo,  che  fi  ti  della  fua  iaU 
vazione  ivi . 

Oiufiiniano  II.,e  fuaafliinzione  alTIir.peno, 
peffiinc  qualità  s e fua  nuova  dura  Ixgge 
(opri  la clezzioné de'Papi  p upe  ftg.lnl- 
ixucode!  Pontificato  R ornano p-UTi  f“01 
barbari  attentati  contro  fi  Pontefice  Ser- 
gio p nq.e  feg.Ribellione  de'fuoiValfalli, 
che  gli  recidono  fi  Nafo , ond'  egli  è detto 
Natica, e loprivano  dell'Imperio,  p.  1 10, 
fua  humiliazione , & iftanza  al  Pontefice 
Giovanni  VII.  per  ottener  da  luj  la  con- 
fermazione de’ Canoni  Ttnllanj  p.  tir- 
al  tre  file  iftanze  à Papa  Coftantino  per  il 
medelimo  effetto  p.315.,  e fcg.e  fuamorte 
p.jid. 

Ciudi  no  miracolofatnentc  liberato  dalla 
morte  ordinatagli  dall'Impcradore  Ana- 
fiafio  p.  li  fua  fuccefiione  all’  Imperio 
p.  17.  e fcg.  fua  Vita , Fede , e bontà  , & 
operazione  à favore  de’CattoUci  p.i  8, , e 
fcg.  fuoi  bandi  contro  gli  Heretici  p.;9.c 
fcg.  fua  Ambafciaria  ai  Papa  per  la  riu- 
nione delle  due  Chicle  Orientale , & Oc- 
cidentale p.  30.  e fcg.  fuoi  bandi  contro  i 
Manichei  p.  44.  e controgli  Artiani  ivi , 
e fuamorte  p-ss» 

Giuflino  U.Imperndore  fue  buone  qualità, e 
bandi  coutro  gli  heretici  p.xzp- 
Gnofimachi  heretici  p.174- 
Coifuintha  Moglie  dei  Rcfieovigildo  Cru-, 
defifiiina  Arrianap.144. 


Gothi  fcacciati  da’Roma  pag.86.loro  ritor- 
no all'  attedio  di  quella  Città  p.  Si  e feg. 
loro  vencrarionc  alle  Bafilichc  dc'SS.Apo- 

Gotcefcaìcfò  fue  qualità  .propofizioni , con- 
danne, calunnie , c difefa  p.  5°  l-s  feR. 

Grechi , forte  di  Barche  Incendiarie,  vedi 
Barche  incendiarie  ... 

Gregorio  Magno  fue  qualità , virtù , oc 
impieghi  avana  il  Pontificato  p.  1 i 7 - , f 
fcg.  fuoi  ferirti  contro  i fciftnanci  p- 1 41  ■ 
fua  celebre  difputa  col  Patriarca  Euty- 
chiodi  CoiUntinopoli  foprala  RcnutTcz- 
zione  delia  Carne  p.  141-  e fcg-  fu»  "*>!"• 
zione  al  Pontificato  p.lSi,  fue  applicazio- 
ni , e ferità  contro  i Scifinatici  di  Occi- 
dente ivi,  e fcg.  altre  fue  egregie  opera- 
zioni , e ferirti contro'  Manichei,  Simo- 
niaci , Donatifti , c gencralmcpcc  contro 
tutti  gli  heretici  D.itd.e  feg.fua derilione, 

fc  li  figliuoli  batte zziFfiiloveircro  co  una, 

Ò con  tré  Inuncrfioni  p-  IS7-  altre  futi 
ordinazioni  contro  gli  Arriani  p.tse.In- 
curfioni  de'I.ongobardi  nelle  vicinanze 
di  Roma  , compiante , e fopportatc  da 
S.  Gregorio  p.j  ^9-  fiio zelo , e ferirti  con- 
tro  la  Prct dizione  dc’Patriarchi  Coitatv* 
tinopolitani , che  fi  volevano  chiamare 
Patriarchi  Univerfalip.Ldo.,elcg.  come, 
c per  eh  r colina»  fi  il  tito/o  ài  Parnarci 
Univerfa'.e  p.  163.  iilr  per  qnal  ragione 
egli  rie: fatte  di  concedere  la  Tuta  01 
s!  Paolo  alla  Imperadricc  Cofiantmz 
p.  161.  egli  il  primo  s'intitola  Servo  de 
Servi  di  Dio  p.  idi  Pervrrfioncdc'di  lui 
ferità  fatta  dagl:  heretici  p.  LdS,  impone 
a i Semplici  Preti  1'  amminifiraziouej 
cftraordinaria  del  Sacramento  della  Cre- 
fimaivi.Ctnf.tre  di  quefiaOrdinazione,e 
liifcfa  di  rifa  ivi , e feg.  Calunniato  dagli 
beatici  di  haver  rivocato  fi  decreto  lopra 
il  delibato  Sacerdotale  , e fua  ditela-, 
p.  169.,  e feg.  fue  Ordinazioni , Decreti , 
c Caponi  fopra  fi  Celibato  Sacerdotale 
p.171. , e fcg.  fuo  fentimento  fopra  1 eter- 
niti delle  pene  dcirinferno  p.  1 7 J -1J° 
cimento  iopra  l’adorazione , & il  Culto 
delle  Sacre  Imagini  p.3  34-  ■ SjfcgdJ?'  „ 
Gregorio  II.  fuaSantità , e dottrina  p.  34». 
fila  operazione , e zelo  per  il  cul  to  delle 
Imagini  p.  349.  due  fue  celebri  lettere.» 
all'Imperador  Leone  Ifaurico  fopra  il  cuP 
to delle  Sacre  Imagini  ,p.?5°t> e (eg.Co- 
fianza,  diflinvoltura,  e prudenza  con  cui 
egli  fopporta  tradimenti , & infiliti  uà 
J eone  Kauricop.  t $&.  e fcg.  fuo  ncotfo  a 
Dio  ne'gravi  affari  della  Religione  Cat- 
tolica pugl.  fiiaeloquenza,c  Sancita,  con 
cui  libera  Roma  dall'aifedio  de’Eongo^ 
bardi  pud  1 •,  e feg.  prohibifce  agl'italiani 
di renocrcTribuco  a Celare  p.^6p.c  fual<» 
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gaconiFrancefi,  emorteivi,  fuadifeù  alò  fatti  i malti  Tempii  di  Roma  ia  ho. 

per  la  fottrazionc  fatta  dc'Tributi  iCe-  noredeUcSanteI1nagiaip.j75.efeg. 
lare  p.  j 67 .e  feg.  Gregorio  IV.e  fuaalfd  mone  ai  Pontificata 

Gregorio  III. fue  qualità , e virtù p.  574- fue  p.484.  Ifticuzione  della  fella  di  tutti  li 
operazioni  contro  Leone Ifuirico . & Ico.  Santi  p-49t- 

nodaili  11.575.  fuo  Concilio  di  Rama,  e Gregorio V.,  efiu  afliinzione  al  Pontificai 
Canone  da  elfo  formato  fopra  il  Culto  to  • p-5pi« 

..«ielle  Sacre  limgini  p-ns-ornaroentida 
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H Adriano  Pontefice , e fua  affunzione  al 
Pontificato  P414.  fue  nobili  qualità  e 
rare  virtù  p.  421,  condizioni  con  cui  egli 
approva  la  elezzione  di  Tarafio  al  Pa- 
triarcato  di  Coftanrinopoli  ivi,  fua  Apo- 
ftolica  lettera  agli  Augufti  di  Coftantino- 
poli  fopra  il  culto  delle  Imagini  p.  411- 
(pedifce  Legati  à Coftantinopoli  per  un 
Concilio  Generale  in  quella  Città  p-jy. 
Corfo  di  detto  Concilio  p-417-  e feg. , e 
come  Hadriano  l'approvallc  P-44V,e  feg. 
fuo  acconfentimento  alConcilio  di  F ranc- 
fortp.4^3. , e fcorcio  di  fua  lettera  a’ 
Padri  di  quel  Concilio  p.  44Q-  altra  fua 
lettera  a Carlo  Magno  (opra  il  mcdefimo 
Soggetto  p.  444.  e fua  maravigliofa  con- 
dotta nell'approvazione  di  elfi  P45  i-fua 
morte , le  domo  p.45 1. 

Hadriano  II. , e fua  elezione  al  Pontificato 
P-<i47-  fue  qualità , e landi  p.y8.  perche 
chiamato  da  i Foziani  Nicolaitano  ivi , 
riceve  gl'inviati  dcll'ImpradorBafilio,  e 
di  S. Ignazio  p.i48. , c feg.  loro  ricevi- 
mento , e particolarità  quivi  fuccedute 
P449.  fuo  Sinodo  Romano,  e feommu. 
nica  di  Fozio  ivi , fpedifee  Legati  in_> 
Oriente  per  la  convocazione  di  un  Con- 
cilio Generale  p.yo.  loro  Iftruzzioni , e 
ricevimento  in  Coftantinopoli  ivi,  e Cor- 
fo  del  Concilio  Generale  Coftantinopoli- 
tano  Quarto  ivi , e feg. 

Hadriano III. , e fua  elezzione  al  Pontifica- 
to  p.  sdy.  infide  ne’fentimenti  de'  fuoi 
Predeceilori  circa  l’anathematizzazione 
di  Fozio  ivi . 

Heitóti  Heretici  0.174 
Heraclio,  e fuaaflunzione  aU'Imperio  p.igo. 
fuo  inceftuofo  Matrimonio  colla  Ncpote 
p.iSi.fua  perverfione  nella  herefiaMo- 
nochclita  p.100.  fua  coftituzione  col  No- 
medi Ednelis  p.i  17.  fuo  nuovo  editto  in 
qualche  parte  rivocatotio  dell’  Ifethefis 
p-215- fua  morte  ivi . 

Hsrqfie. 

Di  Aldeberto  , e Clemente  p. 3 83. 

Degli  Aftatdociti  p.7tf. 

Degli  Angelici  p.So. 

Degli  Armeni  , e feg, 

Dc'Barfaniani  P-77. 

De'Caucobabditi  p.Sa. 

Di  Clemente , & Adclbertop.383. 

Dclli  Corructicoli  p.30. 

Delli  Damianifti  p.8o. 

DegliEuthychiani  p.i74per  tatto  ilSecolod. 
De'  Fantan artici  p.30. 

Pi  Pipando , e Felice  p.4  39. 


DI  Filopono  p.77. 

Di  Fozio  p^y, 

De’Giacomm , ó Jzcobld  p.7 f.  

Di  Giovanni  Grammatico  detto  PBopon* 

P-77- 

Degli  Gnofimachi  p.174, 

Degli  Heiceiti  p.174, 

Degfi  Iconoclaft  1 p.j  1 1 . per  tutto  il  Secol» 
8,  e parte  del  9, 

Degli  Incqmitticoli  p.  3 0.7  5. 

De'Monofiflti  p.yé. 

De'Monothelici  p.  175-pet  tutto  il  Secolo  7« 

De'Paoliti  p.Ho. 

De’Pietriti  p.Ho. 

De'Semidaliti  p.77. 

De  i Semipelagiam  p-ti. 

De  iTetraditip.8o. 

Dc'Theocatagnoftf  p.i74- 

Dei  Theodoro  Faramta  p.»39t 

Dei  Tnetopfychiti  p.174. 

DeTritheitip.77. 

Heretici  repentinamente  mutati  io  Cattoli- 
ci p.i4.  e feg. 

Heretico  Amano  divenuto  muto  nelTatto 
della  fiia  Conftlfione  di  Fede  p.  27. 

S.  Hermenegildo,  e fuo  martirio  perla  Fede 
contro  gli  Arrianip.  144148. 

Hilden'co  Rd  Vandalo,  e (ha  propenzionc 
verlb  1 Cattolici  p.i7. 

S.  H onorato  Vefcovo  fitto  fcorticat*  da 
Tacilap.103. 

Honorio  Pontefice , e fuoi  fornimenti  circa 
la  nuova  propofizione  de'Monotheliti , e 
(li*  lettera  à Sergio  p.  198.  e feg.  rieevej 
gC  Inviati  di  Sofionio  fopra,  tale  affare 
p. 209.  fua  lettera  à Ciro , & impofìzione 
di  filenzio  fopra  l'accennaca  materia  de* 
Monotheliti  p.203. , e fua  nuova  lettera  à 
Sergio  nell’ifteflo  tenore  ivi , e 204  fue 
opere  illuftri , e fitti  egrctjii  p.ao^.fpte- 
gazione  del  fenfo  delle  di  lui  lettere , e po- 
tente diftfi  della  di  lui  condotta  p.  1 8S.  e 
feg.  difefo  doppo  la  fua  morte  dal  fuo  Se- 

Precario  in  pieno  Concilio  p.  214-  con- 
annato  dal  Concilio  Generale  Terzo  dì 
Coftantinopoli  p.i8i.  fpiegazione  di  det- 
ta Condanna,  e nuova  diteli,  che  prende 
l'Autore  di  quello  Pontefice  p.  »9o.,e  feg. 
Fiorini  (da  Pontefice , e fua  (avia  condotta 
contro  rimperadore  Anaftafio  p.i8.  fila 
fpedizione  dc’Legati  à Coftantinopoli , e 
loro  Iftruzzionc  p.  19  .fua  coftanza  contro 
li  raggiri  di  Anaftafio  p.13.  Confcffione 
di  Fede  da  elfo  prefentta  agli  Orientali 
iti,  fua  Apoftohca  lettera  a i fedeli  di 
Oriente  pertequitari  p.is  . fue  operazioni 
contro  i Manichei p.i7.  Dottrina , Se  da' 
quen- 
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quctm  di  quello  degno  Pontefice  ivi , e ali'  Imperador  Gmltinop.4t.c  i Poflel- 

41-  fui  Condotta , e zelo  per  la  riunione  fore  Vefcova  Africano  fopra  i Libri  di 

della  Chielà  Greca  fatto  l'Imperio  di  Giu-  Faufto  de  libero  arbitrio , &•  grati»  Dei 

ftinop.  j i . e feg.  filo  Santo  gaudio  per  la  p.43.  fua  morre , & elogio  ivi . 

(èlice  terminazione  di  tanto  libre  p.j  $ . e Humanità  di  Giesù  Chriito  eoa  qual  finte  . 
feg.,  fua  condotta  per  la  Derilione  della  di  adorazione  debba  adorarli  p-44o.e  fcg. 

propofizione  de  Vno  ex  Triuitatc  puff»  e p.44». 
p.  39.  c fig. , c fua  A poli  oliva  lettera^» 
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JAcobitì,  etoroHerefiegjS. 

IconodaU , cloro  prima  origine  p.  134- 
S,  Ignazio , e fua  Evirazione  p.  458.  Tua 
elezione  al  Patriarcato  di  Coftanrino- 
polia^i  pollo  in  derifo  dal!' Imperadore 
Michele,  e da  Barda  p.  514.  fuo  zelo  per 
la  emenda  di  Michele , e di  Barda  p.  ìj6, 
fua  fcommunica  contro  Barda  ivi , vieti 
deporto  violentemente  dal  Patriarcato  di 
Cortantinopoli  ivi.e  s ad-  fua  coftanza,8e 
appellazione  alla  S. Sede  di  Romap-^ip- 
luoi  tormenti , e barbara  perfeamone 
p.  <;z-7-  e 541-  dall'  Impcradot  Ba- 
glio rcftituitoal  Patriarcato  di  Coftanti- 
nopoli  p.  S41-  fuo  gtoriofo  ritorno  in_. 


quella  Slitti  ivi , e lua  lettera  al  Ponte- 
fice p.  547.  c morte  tsd. 

Imagini  Tante  , e loro  culto  anrichiffimo 
nella  Chicfa  di  Dio  p.j  to.  rirtabilimento 
delle  facre  Imagini  neua  Chicfa  Greca , 
e termine  della  perfecuzionc  degl’  Icono- 
claftip.  491.  e lcq. 

IncorrutdcoC,  e loro  Heiefte  p.  io.  C7d. 


Indiculo,  vedi  Mirrai  ione. 

Ingunde  Debellatrice  dell'  Arrianefimo  in_> 
Spagna p.  i$iL 

S.Ioannicio.e  iitoi  ftupendi  miracoli  p-47». 
e fcq.  fua  avverata  profezia  contro  un’ 
Iconoclafta  p.  488. 

Irene  Moglie  di  Leone  IV.  e lue  maraviglio* 
fe  doti , e Chriftiancvirtil  p.  377.  venera 
fecrctamcnte  le  facre  Imagini  p.  417.  e 
difgurti  per  quella  caufa  con  fuo  Manto 
ivi , file  qualità , e difpofizioni  per  il  ri- 
ftabilimento  delle  Imagini  p.  418.  e fuo 
Editto  àfavor  de'  Cattolici  £41  g. richie- 
de al  Papa  un  Concilio  Generale  p.  411,, 
che  fi  convoca  in  Cortantinopoli  per  con- 
fermazione delle  facre  Immagini  p-ai^.e 
quindi  per  vani  fucceffi  fi  trajporta  in  Ni- 
cca  p.  417. 

Ifiam  CalRode'  Saracini,  Ore  Arane  delica- 
tezze , c mifera  morte  p, 

Iftruzionc  di  Papa  Hormifda  a’  (iioi  Legati 
P- 12: 


Lap- 
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L Ando  Pontefice  , e Ih*  elezione  al  Pon- 
ti ficato  p.  ì8j. 

Laudere  Capitan  Gotho  prigioniere  di  Bel- 
liiariop.  86,  e feq. 

S,  Lazzaro  Pittore,  fuo  martirio , e coflan- 
za  per  il  culto  delle  (acre  Imagini  p.  488. 
S,  leandro  Vefcovq  di  Siviglia  efiliato  per 
la  Fede  dagli  Ama  ni  p.  149. 
legati  Pontifici  di  Hormifda  in  Coftanti- 
nopoli , loro  viaggio,  ricevimento,  ed 
abboccamento  coU'  Imperatore  Giufti- 
no , e Patriarca  Greco  p.  3 i. e feq.  loro 
condotta  colli  Monaci  Scytfii  per  la  Pro- 
pofiaione  Dcvno  ex  Trinitatc  puffo  p. 39. 
e feq. 

Leone  Armeno,  fua  affunzione  all'Imperio, 
e crudeltà  contro  li  Figli  di  Micnelej 
p.  45  8=  Aia  perverfioue  nella  Hcrefia  de- 
gl' Iconoclafti  p.438.  e feq.  fuc  pratiche 
a favore  degli  Heretici  p.  450.  fua  perfe- 
cuzionc  contro  i Cattolici, òe  Editto  con- 
tro la  Fede  p.  4<S 3 • e Martiri  fono  di  lui 
ivi,e  fcq.aóp.  fua  horribile  forte  di  morte 


P-  471. 

leone  Ifaurico , prima  detto  Cononc , fua 
vile  nafcica  , e condizione  p.  3 3d.  e fuo 
incontro  con  alcuni  Maghi  ivi,  e feq. per- 
vertito da'  Maghi  nella  Herefi  1 Iconoda- 
fiicap.332.  perfeguita  i Manichei  p.i  3 8, 
fue  arri  per  accattivarli  l'animo  del  Pa- 
triarca  S.  Germano  p.  338.  c quello  del 
Papa  p.  zjg.  fue  vittorie  contro  i Saraci- 
ni  ivi , efcoEditto  contro  le  facrc  Ima- 
gini p.  340,  e féq.  fiiaperfecuzione , atti 
atroci , e barbane  ulàte  contro  le  Imagi-, 
ni , & i Cattolici  p.  341.  e feq.  fua  lettera, 
c minacele  al  Pontefice  S.Gregorio  p.  349. 
nuove  fue  crudeltà , & incendio  di  tutte 
le  Imagini  p.  361.  depone  S.  Germano 
dal  Patriarcato  di  Coftanrinopqli , e lo 
tramanda  in  efilio  p.  367.  rifentimcnto , 
perfecuzione , e ftragede' Cattolici  p.373, 
fua  Armata  Navale  contro  Roma  [1.378. 
e naufragio  ivi , confrica  le  rendite  Pon- 
tificie  nella  Sicilia  p.  376.  e fua  morte 
p.  378. 

Leone  IV.  e fua  fucceffione  all'  Imperio 
p.  413.  fuoi  conumi , e finta  Fede  ivi; 
fua  perfecuzione  contro  i Cattolici  p.4 1 6, 
e prodigiofa  morte  p.  41 7. 

Leone  VI.  Impcradore  dcponc  Fozio  da) 
Patriarcato  di  Coflantmopoli , e loefilia 
p.  I71.  fnoi  degni  fentimenti  in  olfcquio 
della  Sede  Romana  ivi . 

Icone  II.  Pontefice , fue  qualità , e fantità 


p.313.,  come.  Se  in  qual  modo  confo- 
mafie  gli  Atti  del  Concilio  terzo  Collan- 
ti nopolitano  ciccala  condanna  di  Hono- 
rio  p.  313.  e feq. , corruzzione  delle  di 
lui  lettere  p.  314* 

Leone  IIL  Pontefice , e fua  affunzione  al 
Pontificato  pag.  45 y.  Ricadutati!  Felice 
Urgelitano  nella  Herefia  pag.  43  5.  e_> 
lèguente  Sinodo  contro  di  lui  ivi  , e 
fua  nuova  condanna  pag.  431?.  traf- 
fcrifee  nella  Pcrfona  di  Carlo  Magno  il 
Titolo , e Dignità  d’Imperadore  di  Oc- 
cidente p.4d6.  ne  riceve  da  lui  il  giura- 
mento di  fedeltà,  c di  diféfa  p.467.rifo- 
luzione  negata , e difapprovata  dagli  He- 
retici  moderni , e difrfa  da’  Cattolici  ivi, 

Leone  IV,  Pontefice  , e fua  Coftituzione  per 
lalibcrtàdella  Elezione  Pontificia p.;oo. 

Leone  V.  e fua  elezr’one  al  Pontificato  0.381, 

Leone  VI.  Pontefice  , efiia  elezione  al  Poh-. 
rificato  p.383, 

Leone  VII.  e fua  elezione  al  Pontificati» 
p.583. 

Leonzio  invafore  dell'  Imperio , che  recide  il1. 
Nafoà  Giufiiniano  Il.acrro  Natica  p.j  20, 
e fue  violenze  contro  i Papi  per  ottener  da 
elfi  la  conta-inazione  de'Canoni  Trullani 
p-3  2_j,  fua  affunzione  ali'Imperiop.3  37. 

Leonzio , c Nonno  riuovatori  delia  Herefi*. 
Origenifia  0.109. 

Leovigildo  Re  Amano  di  Spagna,  e fua  per- 
fecuzione contro  li  Cattolici  di  quel  Re- 
gno p.  1 44.  fà  uccidere  S.  Ermenegildo  fuo. 
Figlio  Cattolico  per  la  Fede  p.148. , c feg. 

Libertà  di  Cofcienza , quando , c come  leci- 
tamente permeffa  p.43. 

Libraria  famofìffima  di  Coflantinopoli 
abbruciata  da  Leone  Ifaurico  dentro  con. 
tutti  li  Bibliotecharii  p.343-e  feg. 

Libri  Carolini , e notizia  li  ir  lì  p.447. 

Libri  HereticaU  abbruciati  avanti  le  Chicle 
di  Romap.3.  i7.e 349. 

Longobardi , e loro  Calata  in  Italia , fierez- 
za . (correrie , e Fede y.  130-  1 33- , e feg. 

Lorenzo  Cardinale  Arciprete  del  Titolo  ai 
S.  Pralfcde  Antipapa  contro  il  Pontefice^ 
Simmaco  p-3-  ,efèg.  è fuo  dii  io  da  Rom* 

Luigi  Buono  Impcradore , e fno  ricevimen- 
to degli  Atnbafciatori  di  Oriente  p.478. 
fuo'  trattati  con  Eugenio  II.  circa  il  p.in- 
to  delle  Imagini  p.  480.  fua  Collazione 
Parigina  nell'  articolo  di  effe  ivi . 

Luirprando  Re'  de'  Longobardi , e fuo  affe- 
dio  di  Roma  p.  361. 


Alacc- 
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IVI  li , e fua  coftanza , e perfecuzioni , & 
elìlio  p.  9.  incolpato  di  peccato  carnale , 
e come  egli  rigetti  l' accula  ivi . 

Manichei  carcerati , A ffiliati  da  Roma  p.3. 
loro  libri  abbruciati  pubicamente  per 
ordine  del  Pontefice  ivi,  abbruciati  vivi 
nell'Armenia  p.3 16. , e loroftrane  maffi. 
me  p.  495.  uccifi  con  fiera  finge  da  i 
Minillri  della  Imperadrice  Theodora_> 
p.  493. loro  unione  coniSaraeinip.493. 

Marino  Pontefice,  e fuc  fante  qualità  p.^d j. 
di  nuovo  condanna  Fozio  ivi , fua  motte 
5<5_4- 

Marino  II.,  e fua  elezione  al  Pontificato 
1M.S3- 

Martino  Pontefice , e fue  prime  rifotuzloni 
contro  i Monothelirip.  138.  fuo  celebre 
Concilio  contro  i Monotheliti  ivi , e fcg. 
ina  celebre  condanna  de'Monothcliti  , dei 
Iiftefis  , e del  Typo  p.  240. , fue  lettere 
divulgate  per  il  Mondo  indifefa  di  Hono- 
riop.142.,  fuaHerojca  coflauza  contro 
gli  heretici , e fua  fomma  manfuetudine 
contro  gl’ Infiliti  f -.ttigli  da'  Minillri  I111- 

grriali  p.144. , fua  carcerazione  p.  245. 

fino p.  246.  dame  p.  250.  patimenti ; ' , 
e fcg.  Martirio, morte  , e laude  di  lui  ' , , 
e feg.  per  tutto  il  Pontificato  , calunnia 
opp  oliagli  uagli  Heretici,  e fua  difcli 
p.ac». 

S.  Maflimo  Abate  fue  qualità.  Santità,  e 
corfodi  vitap.  228. , e feg.  fua  celebre 
difputa  con  P)  rrop.2;9.e  calunnie  oppo-- 
ftegli  dagli  heretici , e fua  difefap.  231. 
fuo  cfilio,  difputc,  e martirio  p.239.  e 
ff"’ 

Menna  Rcligiofìffimo  Ecdefiaftico  creato 
Patriarca  di  Coftancìnopoli  p.83 . fua  con- 
dotta contro  g . tJrigeniftip.109.efeg. 
Meda  , cioè"  Sacrificio  della  Melfr  in  ufo 
(k’Creci  fino  0 all'Ottavo  Secalo  p.4itf. 

S.  Methodio  , e fila  Santità  p.488. , e diflec- 
camento  niiracolofp  de'  fuoi  genitali 
p.  489.  fchiaficggiato  , & hoiribilmcnte 
tormentato dagl'iconodafti ivi,  fu»  eie- 


zione al  Patriarcato  di  Coftantinopoii 
p.  492.  fuoi  Canoni  (opra  i caduti  nell» 
Herefìa  ivi . 

Michele  Balbo  , e fua  ftupenda  elezzione 
all'Imperio,  fue  ree  qualità , e finta  Fede 
p-473.fua perfecuzione  contro  li  Cattolici 
p.  476.  fua  lettera  fraudolente  all'  Impe- 
ratore Luigi  Buono  p.  478.  fua  empietà , 
e motte p.  483. 

Michele  Curopolata , e fua  aflunzione  all' 
Imperio  p.  437.  fiuc  applicazioni  contro 
gl'  Iconodafti  ivi , c contro  i Manichei 
ivi,  fua  violente  depofizione  dall'Imperio 
p.438.  fuo  memorabile  detto  ivi  j fuo  efi- 
lio  ivi . 

Michele  III.  Imperadore , e fuoi  precipitati 
coftumi  in  ogni  vizio  p.3  a 1 .e  fita  horribile 
morte  p.  342. 

Miracoli  in  comprovazione  della  Fede  Cat- 
tolica contro  gli  Flererici  p.87-e  fcq.i02., 
e feq.  13 1 -e  feq.  143.  e fcq.  di  S.  Maflimo 
Abate  , e fuo  Compagno  , che  parlaro- 
no lenza  lingua  p.  2(3S.  contro  gi'lcono- 
clafti  p.  3 44.  e leq.  del  Crocififlo  di  Beri- 
top.43». 

Monaci  Accmeti,  vedi  Aceineti . 

Monaci  Diiti , vedi  Ditti. 

Monaci  Scythi,  e loro  celebre  queftione  De 
Vno  ex  Trinitatepajfo p.}&.  e feq.  due  Mo- 
naci impiccati  dagli  Heretici  pur  ficguo- 
no  alternativamente  à cantare  l'Uffizio 
p.  H4- 

Monaci  Studiti , vedi  Studiti . 

Monofi liti,  e loro  Herefìa  p.  76. 

Monotheliti , e prefagii  della  loro  Herefìa 
p.  177.  c 180.  notizia  della  loro  Herefìa 
p.  188.  e della  fentenza  Cattolica  deilej 
due  volontà  di  Giesù  Chrifio  ivi , e feq. 
Autori, e Propagatori  dellaHerefìa  p.  1 89. 
c divulgamento  della  loro  Herefìa  p.116. 
per  rutto  il  coriò  del  Secolo  fetrimo. 

Morti  fcomnumicati,  come , c per  qual  ca- 
gione p.  116. 

Muro  Torto , & antica  tradizione , che  di 
tifo  fi  ha  in  Roma  p.  87. 
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NArfetc  Generale  delle  Armi  di  GiufH- 
niano , fua  (padizione  in  Italia , qua- 
lità , e divozione  verfo  la  Gran  Madre  di 
Dio  p.  107.  (caccia  i Godìi  da  Roma  » e 
libera  ('Italia  dal  loro  giogo  ivi,  fàlfa- 
mentc  incolpato  di  ha  ver  chiamati  li  Lon- 
gobardi in  Italia  p.  130,  e fua  morte.? 
p.  177. 

fieilorianifmo  aderito  da  Coftantino  Co- 
premmo p.  379.  ritiovato  in  Spagna  da 
Felice  , Se  tlipaudop.  439. e fcg. 

5.  Niceforo  Patriarci  Coftantinopolitano  , 
iuo  zelo  contro  gl'IconoclalH , c fua  re- 
legazione, & efilio  per  la  Fede  p-4ét.  fuoi . 
Scritti , e rpoete  p.  434.  rrafportaziouc  del 
filo  corpo  i Collanrinopoli  p.  494. 
Niceforo  Impcradote  , e fuc  ree  qualità 
p.  43<S.enlòrtep-4S7- 
Niccolò  Magno  Pontefice , etuaflùozione 


al  Pontificato  p.  3M*  fuc  qualità,  virtù, 
e coftanzap.  518.  fuoi  fentimenri  contro 
Fozio  ivi,  fuo  Sinodo  Romano  contro 
Fozio  p.  33».  e fue  lettere  al  Laico  Fozio 
p.  3 ; 3 . e fua  (cominunica  contro  Fozio,  e 
Fozianip.  333.  fue  ammirabili  lettere  all’ 
Impcradorc  p.  3 34.  fila  follccitudine,  ele- 
mofine,  e preghiere  p.  336.  efcg.fpcdifce 
Legati  in  Coftantinopoli  in  beneficio  di 
quella Chiefa  ivi , fuc  Apoftoliche  lettere 
all*  Imperadore , à Fozio , & all'  Impcra- 
driccTheodorap.  3 37-e  feg.  fua  condan- 
na dell' Herefia  degli  Armeni  ,c  fiioSino- 
do  i tale  effetto  convocato  in  ilomaj 
p.  34d.  fua  morte,  & elogio  ivi. 

Nonno,  e Leonzio rinovatod dell1  Herefia 
Origenifta  p.  109. 

Novo  Canone  di  Fozio  p.  531. 
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O Riunirti,  doro  Hertfia  rifufcitata  in  Oranges,  Tuo  Concilio»  e Canoni  conti» 
Oriente  p.  io8.e  fcg.  loro  baldanza,  c li  Scniipclagiani  p.  51. 

temerarietà  p.  109.  chiamano  li  Cattolici  Ottone  111.  Jmperadore,  e fua  aurea  Boi- 
per  dilpreggio  Sabairiivi . la  p.590. 
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AoStl,  cloro  Hercfie  p.  So. 

Paolo , vedi  Teda , à Capo  di  S.  Paolo . 

Paolo  Patriarca  Coftantinopolitano  Mono- 
thclira , e Tua  olii  nazione  p.  1 3 3 . fua  con- 
danna p.  236.  e fua  morte  p.  2 3 3. 

Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli , c iùa_» 
fofpetta  fede  p.  416.,  fila  penitenza  » glo- 
riofa  Confeifione,  e morte  p.  419. 

Paolo  Pontefice , c fua  elezione  al  Pontifi- 
cato p.  397. , fuo  fovvenimcnto  i i Rcli- 
giofi raminghi  perfeguitati p.  399. 

Papefl'a,  e favola  di  dia , fua  origine,  e ri- 
prova p.  3 19.  e feg. 

Parole,  e termini  liuti , e riprovati  indif- 
ferenti età  dalla  Chicia  Cattolica  p.  66. 

Pafchaie  Pontefice , e Già  elezione  al  Pon- 
tificato p. 469. 

Pafehafio  Radberto,  e fuo  fenrimento  fopra 
il  modo,  cou cui  nafeefle  Giesii  Chnflo 
P-.497-. 

Patriarchi  Coftanrinopolirani , e loro  pre- 
lezione di  denominarli  Univerfale  p.  160. 
origine  di  detta  pretenzione ivi,  e 161. 

Pdagiani  riforti  nella  Scozia  p.  aia. 

Pelagio  Cardinale  fupplica  Totila  per  la_» 
prefervazione  di  Roma  p.  io<-  Nunzio 
ai  Papa  Vigilio  in  Coftantinopoli  p.  109. 
fua  condotta  contro  gli  Origetiifti  ivi, tua 
afiiinzione  al  Pontificato  lotto  nome  di 
Pelagio , vedi  Magio  Pontefice . 

Pelagio  Pontefice , e fua  condanna  contro  i 
Simoniaci  p.  : a 1 dua  conferma  del  quinto 
Concilio  Ecumenico  ivi,  collante  oppo- 
fizioncallo  Scifma  degli  Occidentali  per 
la  Arguita  confermazione  p.  112.  fua  let- 
tera circolare  à tutta  la  Cnriftianità  ivi , 
efeg. 

Pelagio  II.  Pontefice , e fuo  zelo  contro  t 
Longobardi , e contro  i Vefcovi  Satina- 
tici della  Italia  p.  137. 143. 

Pene  afflittive  di  corpo  contro  gli  Heretid 
Pi  27.30.67.457.495. 

Pcrfecuzione  degli  Anfani  controli  Canoa 
lici dell-  Africa p.6. , e lorocoftanza  ivi. 

Pietriri,  e loro  Herdìe  p.  80. 

S.  Pietro  A portolo,  e fua  protrazione  fopra 
la  Città  di  Roma,  e particolarmente  del 
Muro,  detto  Muro  Torto  p.  87. 

S.  Pietro  in  Vincola , e fondazione  della-» 
Chiefa  di  tal  nome  p.  1 38. 

Pietro  Vefcovodi  Apamea.e  file  honibili 
empietà  p.  16. 

Pyno  Vcfcovo  Monothclira,  e fua  difputa_> 
con  S.  Maffimo  Abate  p.229.  fua  con- 
vctfionealla  Fede  0.230.,  e fua  profef- 
lionc  di  Fede  nella  Chiefa  Romana  ivi, fua 
ricaduta  nella  Hercfia  p . a 3 <S ., e fua  morte 
P-M3- 


Pittori  delle  facre  Imagini  perfeguitati 
fieramente  dall'  Imperadorc  Theofilo 
p.488. 

Platone , e fuo  cadavere  rinovaro  in  uria-, 
carta  fono  l'Imperio  di  Coftantino  , e 
d’Ircne  p.  419.  c maravigiiofe  ifcrizzioni 
in  dena  calla  ivi . 

Policromo , e fua  temerarietà  nel  promet- 
tere di  far  ri  Allertare  un  Morto  p.  283. 

Pontefice  Romano  nonfoggecro  ad  alcun 
Sinodo  p.  v.fe  fi  porta  eleggere  il  Succef- 
fore  p.6).  Cui  autorità  in  degradare  qual- 
(ìvoglia  Patriarca  fenza  previo  Sinodo 
p.  83.,  cfaltato  da'  Velcovi  Orientali 
p.227.  e fcg. . fua  fuperiorità  fopra  tutti 
gliSuri  delChriftianefimo, provata  coll'e- 
(éinpio  di  Gregorio  II.,  che  prohibi  agl'i- 
taliani di  pagar  tributo  all'Impcradore_> 
Ifaurico  p.  3 6<).  di  Zaccharia,  che  depone 
dal  Regno  di  Francia  Childerico , c vi 
folleva  il  Re'  Pipino  p.390.,  dt  Leone  III. 
che  dichiara  Carlo  Magno  Imperadocej 
di  Occidente  p.46 6.  c fcg. , intrulìone  di 
diverfi  Pontchci  nel  Pontificato  Roma- 
no p.575.  c fcg.,  venerato  dal  Chriftiane- 
fimo  anche  (otto  la  peribna  di  Pontefici 
fcandalofì  p.  378. , per  tutto  il  Secolo  fo- 
gliente. . f i>'.' 

Popolo  Cortantmopolitano,  efuodefide- 
no  di  riunirfi  con  la  Chiefa  Romana-» 
p.28.efeg. 

Predertinazione  Divina,  e difficultà , c que- 
ll ione  inforte  nella  fpiegazione  di  elfi» 
p.  300.  efeg. 

Poffefforc  Vcfcovo  Africano,  efuarichicfta 
al  Papa  fopra  ladottrinadc'  Libri  di  Fau- 
fto  p.  43. 

Pretetiaione  ingiufta  de’  Re  Gothi , e loro 
Succeflbri  di  confermare  l'Eletto  al  Pon- 
tificato p.  49-  107.  chiamata  da  S.  Gre- 
gorio, e daS.TommafoHerefiap.  108. 
rivocata  da  Coftantino  Pogonace  12.315. 
mi  dal  Succeffore  Ginftiniano  II.  di  nuo- 
vo limitata  p.  3 16. 

Prifcillianifti  in  Spagna , e loro  progrefli 
p*94* 

Proccffione  dello  Spinto  Santo,  e generaaio- 
ne  del  1 igliuolo,edifferenzefràeffep.3S3. 

S.  Proclo , e fua  lenera  agli  Armeni  D:  Vn» 
ex  Trini:ote  puffo  p.  3 fi. 

Proclo  celebre  Aeheilla  p.  77. 

Procopio  nobile  Hiftorico , e prelente  alle 
due  fpedizioni  di  Bellilàrio  in  Africa,  St  in 
Italia  p.  68.  e 37.  _ 

Purgazione  degli  Altari,  & abluzione  di  citi 
p.  83.  differenza  tri  l'uno , e l'alno  ter- 
mine ivi . 

' Iiii  1 Quar- 


Indice . 


Q 


Uartodtcimanl  riforti  MlU  Scoimij 
Qmnuiièfto,  doè  Sinodo  QuiiH»u:fto , e 


fuarignificazioctp.  jtS.  ùit  validità , e 
Canoni  ivi,  efeg. 


Ra- 


' ' Digitized  by  Google 


delle  Materie principali  ■ 


R 


RAtrammo,  e fcofaitùqento  (opra  il 
modo , con  cui  nafceife  Gicsù  Cntifto 
p.  495.,  efeg. 

Recaredo  FigtiodiLeovigildo  RdddlaSpa- 
gn3 , e (ha  convcrfione  alla  Fede  p.  i so. 
cèlebre  difputa , ch'egji  hi  con  gli  Ama- 
rli ivi,  Concilioda  lui  intimato  in  Toledo 
p.  i5o-,  corfo,  econfeflSoqe  diFede  di 
«Ubivi,  efeg.  1 

Religiofi , e fiera  perfccuzione  dcICopro- 
nimo  contro  loro  p.  393.  398.,  e 41  il 
Reliquie,  c loro  culto  andchilEmo  p.  379. 
primi  Autori  delia  riprovazione  di  effe 

tei,  Reliquie  di  S.  Eufemia  dal  Coproni* 


mo  maltrattate,  e gettate  in  Mare  p.  4 od.; 
è miracoiofo  loro  ritrovamento  p.  407. , 

e feg; 

S.  Remigio  ili  Rliem»  fi  divenir  muto  un’ 
Heretico  Ardano  p.  17. 

Riunione  della  Chieìà  Greca  colla  Latina 
fbttoil  Pontificatodi  Hormiiila,  e 1 Im- 
perio di  Giuliino  p-  J4-  c feg. 
Rivohuioni  dell'  Italia  contro  Hmperador 
Leone  Ifautico , dillruggicore  delle  (acre 
Imaginip.  34 9.  360. 

Romano  Pontefice,  « fi»  adduzione  al  Pon- 
ùficarofMSa. 


•ès  . ' 


•u  ' •->  (>'|  Uj 

*'  ’o  ili 

e ••  I 1 

-rjf  mI'v 

<.u;.  i 

* .".;Oo  -i,  . 

<e;.\  . 


ìnf 


S«  Si« 


Digitized  by  Google 


v-  v Indice. 

$ 


SSabi,  e die  fcrvorofe  operazioni , eri- 
▼ pieghi  à favore  dc'CattoIici  p.!4-c  io. 
lieti  Cadi  pregare.  Diopcr  la  fecondità  rid- 
ia Imperadnce  Theotfota^  perche?  p-75‘ 
Satinano , efuoJ>onciHcaro  p.177. 

S.  Sabino  Vefcoro  di  Canora , e dioi  auveoi* 
menti  con  TotiU.pi  104. 

Sacco  dato  daGrea  all'Hpifcopio  Latera-. 

nenie  p.no.c  (effe  .1 

Salvatore  diRameTopra  laPortadiCoftan- 
i inopoli,  e fuo  abbattimento,  & attentato  : 
di  Leone  Ifaurico  per  abbatzerlq  p.  341+ 
Salvatole , e dia  antichi dima  Imagine  nel 
Sanàa  Santìorum  di  Roma  p . ? <5 3 . mirar 
colo  di  quella  Imagine  folito  di  fuccedere 
nella Chiefa di  S.  Maria  Maggiorep.390. 
Santabareno , vedi  Theodoro  Santabareno . 
S.Santnlo,  e funi  miracolo!!  auvenimenti 
con  gli  Hetetici  Arrianip.134. 
Saranrapechys,  Hcbreo  Ingannatore,  & ini- 
mico delle  Sacre  Imagirn  p.;dv  e vedi  la 
correzione  degli  errori  nel  fine  deHRndice. 
Scommunica  vibrata  editto  i Morti -p.  1 1 6. , 
fcritta  contro  Pyrrhó  da  Papa  Theodoro 
col  Sangue  con  iterato  di  (desti  (Ibrido 
p.ijd.  fcritta  conlwFozio  «lai  Concilio 
Generale  Ottavo  gplmcdcdino  Sangue 
confecrato  di  Giesn  Chrifto  p.yti”. 
Secreiario  di  Papa  Honorio  , e (La  icdimo- 
nianaa  in  diiefa  di  lui  p.114/ 

Semidaliri , e loro  Hereltc  p.77,  v.  v 

Scmipcl.'giani , c loro  condanna  nel  Conci- 
lio di  Orangea  p.^  t. 

Sergio  Patriarca  di  Codantipoli  Monotheli- 
ta , fuc  qualità , lettere  , e fraudolcnzcj 
p.  1 89.  e feg. , e fua  morte  p.  1 10. 

Sergio  Pontefice  fua  codanza  nel  rigettare  i 
Canoni  del  SinodoQuinnifedo  p.j  19. Coc- 
co' lo  da:lc  Milizie  Italiane  contro  gl'In- 
fulri , & i tradimenti  deli'lmpcradoro 
p.310. 

Sergio  Secondo  , e fua  elezione  al  Pontifica- 
to p.  49+. 

Sergio  Terzo,  e fua  elezione  al  Pontificato 
p.s8z.  & in  qual  parte difeio  dalle  calun- 
nie degli  Heretici  ivi. 

Severino  Pontefice , e corfo  del  ilio  Pontifi- 
cato p.j  1 fi.  ila  vigorofa  oppoftzionc  alla 
Eéthclisdi  Herachop.zzo.c  condanna  di 
eflà  ivi , fua  morte  p.iri. 

Scyero  Patriarca  Hcretico  di  Antiochia, 
e fua  peiTmia  vita,  e condottap.io.  e feg. 
fua  intnifione  nella  Chicfà  di  Antiochia,  e 
perfecuzionc  contro  li  Cattolici  11.13. , < 
leg.  fuc  orribili  empietà  p.tf . c feg.  fue_> 
nuove  Herefic  p 30. 

Silenzio  proporlo  fraudolentemem^ (tk’  Mo- 


notheliti  p.  i 9 1.  > e ricevuto  prudeRtemtoì 
te  rial  Pontefice  Honorio  p.t9&.  > c feg* . 
Sjlverio  Pontefice  rende  Róma  à BeBilano 
p.86.  perfeguitato  dalla  Imperadriccj 
Theodora  p.89.  fua  maraviglio»  caftan- 
tane!  rigettare  ledi  lei  richiede  p.90.  ma 
violente  dimofizione  dal  Pontificato  ivi  » 
e fcg.,  redimito  alla  fua'Chiefa  per  ordine 
.di  GipAinimo  p.9 i.,  roà_  rigettato,  tradi- 
to » & ediiato  <U  Vlgilro  ivi,  fua  herotea— » 
intrepidezza  p-9  '•  t <jS- 
contro  Vigilio  p.91.  fbuvenimrti»  prefra- 
• tigli  da  alcuni  pietod,  Ycfcovi  ivi»  ma-* 
morte , e miracoli  ivi.  , , 

Simmaco,  e B.-ozio  fatti  uccidere  dal 
Theodorico  p-47-  ...  r 

Simmaco  Pontefice , c fua  elezione  p.3.  luo 
Sinodo  contro  li  Scifmarici  p-4-  opeta- 
zioni  contro  i Manichei  p.5.  fuo  fouveni- 
mento  ai  Vcfcovi  edUan  dagli  Herenci 
p.6.  fua  Scommunica  contro  l’Imperado- 
re  Affidai?»  p.7-  sillodo  Ron’ano’ 
detco'PalujarSivij  fua  Codanza,  e lette- 
re, e die- fa  coorte  ITmperadore  Anafta- 
fron.S.Tur  provieni  per  foilievo  de’  Cat- 
tolici Offre  di  p.  rt> . 

Simoniaci  , c bandi  pubdcati  contro  di  loro 

jSiitnjo  Pontefice,  e fua  aflunzioiie  al  Ponrifi- 
^"catop.jig* 

Simbolo  Athanafiano  provato  dall'Autore 
com poliziotte  di  S.  Athanafio  p.i7* 

(cg. 

Sofronio  Patriarca  diGienifalemme,  e fua 
vigorofa  oppofizione  alla  Hcrcfia  de’  Mo- 
nòtheliti  p.zoi.efeg.  , , 

Spirito  Santo , e fua  procedenza  dal  Padre  , 
c da!  Figliuolo , aderita  da’  Greci  fino  ab 
tntiquop.vji.  negata  dagli  antichi  Xco- 
nocladi  p-43<i.  riprovata  da  Fono  p.04- 
efeg.  Se  aderita  con  molta  ragione  da' 
Cattolici  p.(6s.cfeg.  (83.  .. 

S.  Stefano  Juniore , e fuo  gloriofo  Martino 
indifefadcllaFedep.401.efeg. 

Stefano  Patriarca  CodanrinopoUtano frate!- 
lodcU’Impcrador  Leone  p.5  7». 

Stefano  Secondo,  e da  repentina  morte-» 
p.391. 

Stefano  Terzo  fua  elezione  al  Pontificato 
p.391.  condanna  il  Conciliabolo  di Co- 
pronimop:i9S.fua  codanza  in  difefa  del- 
la Fede  contro  potenriffimi  Nemici  ivi  » 
c feg. 

Stefano  Quarto , e fuo  celebre  Concilio  La- 
teranenfc  contro  gl'  Iconodadi  p.  411., 
corfo , c decidonc  di  detto  Concìlio  ivi . 
Stefano  Quinto  fua  elezione  al  Pontificato 
e nit- 


Digitized  by  Google 


delle  Materie  principali . 

c miracoli p-4^8-  fiudifefa  d»Uc  calunnie 

Pontificato  i me .*  in  qual  parte  ditelo  da’ Cattolici 
S^'°7  Ò«vo,c(uaclcaione  alPontific*. 
Stri&no'NIcàio , e fua  elezione  al  Pontificata 

W>-  - 

retano  S< 

itici  d?  quella  eri  p.w>  e *'8-  Ino  aneli-  na«  *»>*  “ 

Wto  bombile  contro  il  Cadavere  di  For-  P*47o,c  lc5« 


- zi’^ch  vi  :.L  r. 

,:n:;  iloi.  j--i 
• ..'hfflO  sili:  : 3 
- 


13  •'  -ffS!- 
•OftJCUSM 


-ojri.i  * 

•4siO 

•:**V 

,mn  ji . 


. 7o:r.  m T ■ :;r  i • 

«ioi . v-ì»i . . j i : , hi  ■ : ... 

.c  \ t .\  . : -q  biio:«.  ) i?  msi.o?  . 
,j.r ».»jr.*;jraH  rj.  • :T 

•OBh  • .«•*: ili  .-j’X'iH 

I ljlfiil-lciÀ'  <rrt,!.V  _ 

■eZ Miì»)*'..  i jiulT»^.  o*«  » 

5 . C • : ’ i,.  ..  .. 

IlAfub-ct  l«V  - s i ohiv  i >r  ' 

,rvi  ii.voH'iboiflsriiirr.  .-o! 
crostar/ :>uj  2 (ttobrKxjnil  «>*>•*  oj*  uj 
’.vb Mijiannr . ’ no,  rdléf4:’.  * r .v  : 


D 


I 


Indice. 


r.  • c 


i '*••••-  u .....  . . , _ j 

Arafio,  e fua  maravigliofa  elezione  al  ni  dell!  tre  Capitoli  p.tio.  ^ 

Patriarcato  di  Coftantinopoli  p.420,'  Tbeodoro.eTheofàne  fratelli  illiurn per  la.» 
fue  iiluflri  qualità  ivi , e 411. e fua  intrc-  Confezione,  e patimenti  fofferti  per  u 

pidezza  contro  gl'infulti  degli  Hertrid  culto  delle  Sacre  Imagini  p.490.  Tncofane 

n.415.  ...  inalbato  all’A rei vefeo vado  diNiceap^po. 

Tegole  di  bronzo  involate  dall'lmperadore  fua  memorabile  rifpofla  alla  Imperadnce 
Collante  Monothelita  alla  Cuppola  della  Thcodorap.493. 

Rotonda  di  Roma  p.i«9.  Theodoro  Faranira,  e fua  impercettibile  Hc- 

Temiini,  e parole  ufate,  e riprovate  in  diflè-  refiap.ajp.  ...  . . 

renti  età  dalla  Chiefa  Cattolica  p .66.  Theodoro  Mopfueftenxo  fuoi  gran  ferita , li 

Terremoti , e pcftc  per  l’Oriente  p.  124.  Herefiep.36. 

Telia  di  S.  Paolo rìchiefla  dalla  Imperatiti*  Theodoro  Pontefice,  e fuoi  provedimena 
ce  Coftantina  à S.  Gregorio  Magno , eda  per  li  Cattolid  perfeguirati  da’  Monodie. 
Ini  negata  p.  1 61 . liti  p.ieó.  e feg.  fuoi  accoglimenti  à Pyr* 

Tetraditi , cloro Hcrefie  p.8o.  rho convertito  0.230.  fue cfortaziotuinj 

Thcnùllio,  e fua  Hcrefia  de'  Themiftiani  rauvedimento  del  Patriarca  Paolo  di  Co- 
p.30.  ftantinopoli  Monothelita  p.  2 3 3.  fua  Con- 

Thcodaro  R è de'  Gothi,ii|a  viltà  nella  drfefa  danna  di  Paolo  Coftanthiopolitano,e  del 

della  Italiap.8o.,efeg.  fuamonep.gd.  Typb  [<>36.  fua  formidabile  Scommum- 
Thcocatagnofti  Heretici  p.174.  ca  conno  I*yrrho  p a 36. 

Theodoiinda  debellartice  dell'  Arrianefimo  Theodoro  Secondo  Pontefice,  e fuaelezio* 
ncUTcaiia  p.158.  ne  al  Pontificato p.382. 

Theodora  moglie  deH'Imperador  GiufUnia-  Theodoro  Patriarca  Collanrinopolitant» 
ilo,  e file  pellime  qualità  p.73.  inalza-.  fraudolentiZìmo Herctico  Monothelita.» 
l'Heretica  Anthimo  al  Veftovado  di  Co.  p.173. , e feg.,  deporto  dal  Patriarcato 
ftantinopoli  £,76.  A à quello  di  AlcZan-  p-274- ,, 

dria  l'empio  Theodofio  ivi,  ardifee  di  cor-  Theodoro  Santabareno  Mago  invùtodt  Fo- 
rompere, e d'intimorire  il  Pontefice  S.Aga.  aio  à GiovanniOttavo  p.5  5 8. 

pitop.83.  fua  impcmtcqza,e  mortcp.it3.  S.  Theodoro  Saudita,  e fuo  ammirabile  zelo 
Theocora  Imperadnce  moglie  di  li.  codio,  in  difefa’della  Fede  p-4d4-  fua  relegazione, 

e fua  Tana  Fcdcp.483.  delude  faviamenrty  tormenti , e fcritti  p.4fi9.efua  morte , o 
un  fubitaneo  incontro  del  Marito  p.484;  Tertamento  p.487.  e feg.  tra  flottazione 
rirtauratrice , e riftabilitrice4{d  cultodela  del  fuo  Corpo  in  Coftantinopoli  p.494. 

le  Sacre  Imagini  in  Oriente  p 491.  flegi’  Theodofio  Ceuobiarca,  e fuo  abboccamento 
tua  tenerezza  nel  rimirare  le  piaghe  di  tur..'  collTmperadote  Anaflafio  p.  1 1 . , c fua  co- 

ti Ululili  Martìri  p. 491.  fua  pcrfecuziontf  ftanza  in  (bftenimeuto  del  Concilio  Chal* 
contro  i Manichei , e ftrage  p.4pc  fuo  cedonenfc  p.  1 2-  e feg. , efuocliliop.13., 

ritiro  dalla  Cotte,  li  entrata  in  un  Mona-  e fuo  ritorno  in  Coftantinopoli , e feritti , 

fterio  p-s  23.  efotti  gloriofi  p.30. 

Thcodoreto  , e fua  ftatua  portata  in  trionfo  Theodofio  Quarto  Impcradore,  fuo  ritiro 
dagli  Heretici  p.33.  dall  lmperio , fantità , e morte  p.i 37. 

Theodorico  Ré  Arriano , e fuo  nobile  referit-  Theofànc , e Theodoro  Catelli , vedi  Theo, 
to  in  favoredel  Pontificato  Romano  p.4.  doro. 

fuo  ingreflb in  Roma.eTrionfo  ivi , fua  Thcofilo, c fua aZiinzione all'Imperio p-48c. 

fogg.zione  al  Concilio  de'Cattoiiei  ivi,  e fua  varia  fede  ivi , fua  fiera  perfecuzione 

fuc  leggi  à favore  del  Pontefice  Romano  controli  Cattolid  p.^87. 490. 

ivi , Titoli  fpeciofi  conferitigli  da’  SS.  Pa-  Thnctoplychiti  Heretia  p.174. 

dii  ivi,  c fg.  fue  minacele  di  vendetta-»  Thìmotheo  Patriarca  incruto  di  Coftantino* 

contro  li  Cattolici  di  Occidente  pag.  44.  poli , Propagatore  della  Hcrefia  del  Gna- 

fpedifee  il  Pontefice  Gio.  in  Oriente  p.45 . feop.p.  e feg. 

condanna  alla  morte  Simmaco, Boezio,  le  Tiberio  collega  dell’Imperador  Giuftino  Se. 
il  Pontefice  Giovanni  P-47.  e taneraria-  condo  nelllinperio,  fue  buone  qualità,  e 
mente  elegge  il  Succeflbre  al  Pontificato  mifericordia  verfo  i Poveri  p.140.  denari 
p-4p.  fua  orribile  morte,  e dannazione.»  fomminirtratigli  miraeolofomente  da  Dio 
p.49-efeg.  per  il  fouvenimento  de’  Poveri  ivi , e feg. 

ThcodoroCeCirienfeOrigenifta,  e fueprat-  Tiberio  Secondo  Impcradore,  e fue  violenze 
tiche  per  la  divulgazione  di  quella  Hcre-  per  ottenere  da’.Papi  la  confermazione  de’ 

fiap.iop.  propone  la  materia,  eia  condan-  Canoni Trullani  p.3  23.  Ti. 


T 


delle  ^Materie principali . 

uh  n(*rclv«  «li1  f* ‘iMnlì/'ì  T.-ilim/vifln  Ri-  Amillrt. 


Titoli  Speciofi , e Santi , perche  da'  Cattolici 
conferiti  a’  Ré  Hercrici , e malvaggi  p.y. 


Typo  di  Collante,  cioè  Editto  impolitorio 
di  (ilenzTO  fopra  le  volontà  di  Gicsù  Chri- 
llop.ijj.c  ilio  contenuta:  {4.  conddcrz- 
zioni  dell' Autore  fopra  di  dio  p.155 


Trafamondo  Re  Arriano,  efuapolitica  con- 
dotta contro  li  Cattolici  p.$.e  morte p.  17. 
Tré  Capitoli , notizia , condanna , e corfo 
p.i  io.,  e feg.fcntimcnto  diverfodc- 


Totila  Ré  dt’  Godìi , e fue  incurfione  per 
Tlcalia  p.101.,  auvenimenti  con  divertì 
Santi  Vefcovi  ivi,  c fcg.,  fue  nuove  iiirur- 
fioni  per  l'Italia,  c nuovi  auvenimenti  con 
altri  Sanò  Vefcovi p.io+.  c fcg.  artedia-. 
Roma  p.ray,  fue  crudeltà  ,e  {correrie  ivi, 
e fcg.  tuo  difcgno  di  {pianar  Roma  p.  106. 
che  prende  ,c  {'archeggia  ivi . 

Trajano  Impcradore  .cioè  l'animadi  Trama- 
no Imptradore  aderita  liberata  dalTIuftr- 
no  per  le  Orazioni  di  S.  Gregorio  Papa 
P.174.C  fcutiprovaivi . 


re  Capi 

dieflì,  . „ 

gli  Occidentali,  e degli  Orientali  fopra  1 a 
condanna  di  detti  tré  Capitoli  p.nj.  e 
fcg.  fciliiu  degli  Occidentali  per  detta 
Caufa  p.r  i7.e  leg.c  tir.. 

Tré  Volontà  inGiesù  Chrifto  fidamente-» 
fnpportc  aderite  da  S.  Martìmo  Abate 
p.:?r.»  e dottrine  fopra  detta  artimone 
pag.:;i. 

Triniti  Divina , e fua  figura  antichi(fima_» 
nella  Chiefa  p.351.,  Te  porti  dirli  Trina 
Datai,  Trina  Trinitas,  c Tripltx  Trini- 
tas  p.W.ioó.  tc  (ce. 

Trullo  voce  Greca , e die  cofa  propriamente 
lignifichi  p.:j$. 


Va- 


Digitized  by  Google 


t 


Indice- 

V 

VAkntino  Cardinal  Vicario  di  Roma  in  diita  da’Gorhip.iod.  concorre  allacon- 
afletizadi  Papa  Vigilio  , vicnfotrapo-  fermazione  della  coftituzione  di  GiufH- 
ftoda  Totila  attaglio  di  tutrediie  le  mani  niano contro  eli Origeniftip.no.fua  par- 

p.jofi.  tenza  per  Codantinopoli  p.rrj.  file  ni a- 

Valentino  Pontefice , e lira  elezione  al  Poti-  granirne  rifoofte  agli  Augufti  ivi , confèr- 

tificarop.484.  ma  la  depoiizione  diAiithimo  daJPaniar- 

V andati  dell' Africa  1 e loro  fuperbe  ricche*-  cato,  e tcommimicarimperadrice  Theo- 
ze  pag-dp.  dora  ivi , fuoi  fiicceffi , e fuga  da  Coftan- 

Vali  Sacri  di  Giemfalenune  rrafportati  da  (inopolip.114.  fua condotta , coftituro, 

Giuftiniano  dall'Africa  à Coflantinopoli,  c corfo  lopra  la  Materia  de"  tre  Capitoli 
e quindi  tramandati  ì Gientfàlemmcj  p.li^.efeg.fuadiftfa.e morte  118. efeg. 
p.ap.efcg.  Vincenzo  Monaco,  fHmoIaro  dalmocivo, 

S.Udalrico,  e fua  fu  ppofta  lettera  dagli  He-  che  un’altro  Vincenzo  Velcovo  rinegaffe 

retici  contro  il  Celibato  Sacerdotale*  la  Fede,  inlorge  contro  gli  Heretici , Se  è 
p.169.  &tto Martire  per  Iafedep.i49. 

Vefcovi  circonvicini  i Roma , Se  aflifrenri  Virgilio  Prete  Miflìonario , à corto  acculato 
al  Papa  nominati  la  prima  volta  nelle  Hi-  diHerefia  daS.  Bonifàciop.390.  diverfi- 
ftorie Ecdelìafliche  p.41  a.  tà  di  due  Virgilii  ivi . 

.Vigilio,  e fuo  tradimento  contro  il  Pontefica  Vitaliano  Pontefice , e corfo  del  fuo  Pontifi- 
S.Silverio  D.90.C  feg./ue  promclle  iTheo-  catop.a^9. 

dora.  Se  ad  Anthimo  p.rjzx  feg.  fua  facri-  Vitige  Rè  de’  Gothi , e fua  infelice  condoc- 

legaelezione  al  Pontificatop.91.fua  lette-  tanella  difefà  di  Romap.8d.  filo  nuovo 

ra  in  qualità  di  Antipapa  contro  gli  Mere-  afledio  à Roma  p.8S.  c feg. 

tici  p.94.  repentina  fua  mutazione,  che..  Univerfalc,  cioè  Patriarca  Vini  verfale,  Hthi- 

rinunzia  fpontaneamente  il  Silfo  Ponti;:-  inologfa,  cdiflinzione,  c lignificazione  di 

caro p.97., e vien  dal  Clero  aflunto  al  P011-  quello  nome  p.  1 6 1 163.  e lèg.  perche,  c* 

tificatop.98.fm  Apoflolica lettera  all'fm-.  comcricufatoda  S.  Gregorio  p.idj.  1S7. 

peradoreGiuffinianoivi,  e feg., e i Men-  tinnir*  T>/»ir.U£p4/J»i,cdibarturaqucftiou  > 

nadi  Coftanrinopoli  p.roi.  auvenimenri  ne  fopra  quella  propofizione,  efpiegazio- 

calamitofi  del  fuo  Pontificato  ivi,  fuoi  ncdiefI4p.j7.efeg. e definizione  Panófi- 

foccorfi  mandati  i Roma  di  nuovo  alfe-  riap.d;. 


Zac- 
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,1. 

delle ■ «Materie principali  ■ 

■j  z ..  ■> 


ZAccharia  Pontefice  , c fuc  operazioni  di  mia  formoli  di  bit  te  fimo'  proferita  da 

per  la  converfione  diCoftantino  Co-  un  Prete  Ignorante  p.3  89.  traosfcrifee 

nronim»  p.3  giijua  lettera  i S.  lionifocio  Regno  di  Francia  daChildericoinPipin 

. control'Hcrciia  di  Aldebctto,  e Clemente  p.390.  efeg.  tudifcfidtilcmieealqniue  » 

p. 3 84.  ilio  Sinodo  Romano  contro  li  det-  degli  Hcrctici  p.391. 

■ ti  Hcretici  i vi , corfo , fucceTi,  e condanne  Zanzara  Autore  della  Setta  de'  Jacomiti 
di  qnefto  Sinodo  p.385.ruaapprovazionc  p.78. 

. I • t * ' ' ’i  •}(  ! •'*/  '! 

! •'  r • - * * • . ' *.  1 * C - * V-  C v ' X 


fine  del  fecondo  Tomo, 


* 
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Errori Correzione  k 

Pag-JiJ.  figa  48.  allora  quando  eglino  prima  ch’eglino  fòlT  ro 

furono  r 

Pag.  45  8.  riga  19.  Cée//?,  Sanguini!  Cbrifliani  Sanguini! 

Pag.412.nga7.dr  Gcntigli(  aggmngt  cali)  celebrato  pur’allóra  in  Francia 
t in  comprovazione  del  culto 

delle  facre  Imagini , foftenne- 
ro&c. 

Pag.  36J.  riga  14.  fratello  (aggiungi  cuti)  di  Giezida  Secondo , che  Cu  in. 

gannato  > come  il  Primo  > da 
un’Hebreo  chiamato  Sarant*. 
_ , pechys  &c, 

Pag.  iij.  riga  jt.confangue  col  lingue  ^ 


Si  nitri , (be  dall' Autori  J rimtttm  alla  benignità  del  Latori . 
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